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IH  ISTORIE 

ELLE  INDIE  - 

ORIENTA  L I5 


DEL  R.  P.  GIOVAN  PIETRO  MAFFEI 
della  Compagnia  di  G 1 e s v'. 

TRADOTTE  DI  LATINO  IN  LINGVA 
T o/cttna,  da  Af.FR  a n c e s co  Serdonatì  Fiorenti r.  0.  . 


CON  VN A SCIELTA  DI  LETTERE-SCRITTE 
delle  Indie , fra  lequali  ve  ne  fono  molte  non  più 
Rampate,  tradotte  dal  medefimo. 

CO?C  DVE  IVJ>1CL  C0T10S ISS  IMI. 
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DELL’INDIA 


BBONDANZA  delle  cofe  indcbolifcegli  animi 
illuftri.  66.  f, ac.  i. 

Abdala  Sig.  di  Campar  foftituito  Giudice  di  Mali- 
ca. 91.  f.  ì.fua  fine.  pz.f.i. 

Abduti,nomed’ordine.  az.f.  i. 

Abisfini  popoli.e  Re  Etiopi.  i6.f.  r.  Mandano  am- 
bafciadorial  Redi  Poi logallo.  po.f.x.  «48.  f.  ». 
Defiderìno  far  parentado  con  effolui.9 1.1  .z  lo.i.Sono  effortati  al 
la  fede  Chrtftiana  dal  R^Giouanni  i6<S.  i.Sono  vinti  da’ Porto  • 

ghcfi . A *9 1 

.Abito  del  Rè  di  Congo.  8 f.j.dclRe  diCalicut»4.f.  i.De’  popoli  del- 
b China  97-fa.DeGiapponefi.  ut  f.i. 

Abrahemo  Tiranno  di  Quiloa.  1 9.f.a.  Fatto  ftipendiario  di  Emanuele 
' 3».  £1.  paga  il  tributo.  34.fi.  Perche  da  chiocciato  del  Regno 

44.  f.i.  Accieca  V 45-  tu 

■Àbramo  Tiranno  d'Acen  am mazza GiorgTw  Britro  116.  f.  i Viaem- 
picei  corilro  il  proprio  padre,  c caccia  del  Regno  il  Principe  di 

a » Pcdir» 
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Pedir , e fi  impadronifce  di  molti  paefi.  141. 

ghefi 


Abuna  voceEgittiaca  , e che  lignifichi/  ^ f 190.* 

Academia  celebratisfima  di  Euora  città  da  chi  è retta  , e dotata. 


Fi  guerra  a' Porto* 
140.  facciata  2 


folio 


*40.1 

Accoglienze  fatte  àPortoghefi  da  Barbari  8.1.34.1 

Acen  terra  , vicina  à Pacen  1 z6.t 

Acqua  benedetta  quanto  pofla  168.1.  »7f.l 

Acqua  di  buona  pace  , fiume  19.1 

Acque  viue , ò crefcimento  di  mare  afpettato  da'  marinari,quado  fuo- 
le  accadere  191.1 

AdamasRedcgli  Abisfini  191.2 

Aden,  Terra  15.1.  Sua  gente  come  fi  chiami,  quiui,  88.1.  Battuta  cin 
que  meli  con  artiglieria  1 66. x 

Adulteri  come  puniti  nella  China  97.1. infine 

Aerio  Rè  dalle  Molucche  11 9.1 

Agacino  città  86.1.167.2 

Agcfimba,  termine  già  del  mondo  it.t 

.Agilità , e deprezza  de’ corpi  come  fi  faccia  11.1 

Ago  pefcegrandisfimo  , che  correndo  forò,  & crollò  vna  naue  grolla 
carica  col  grifo.  1 16.1.  Vn’altro  Amile  pefee  cigne  vna  naue  da  cari- 
cocche  poi  miracolofamente  lì  liberò  dal  pericolo  111.1 

Aialo fratello  del  Re  di Ternat.  i43.i.FattoRediTernat  168.1 

Aitan  nome  di  vociale  nell’India  ioi.i 

Alberi  noti  in  Brafilia  16.1.  Nel  Giappone  113.2 

Alelfandria  d'Egitto  13.1 

AlelTandro  vi.PP.ponei  confini  delle nauigationi  X4.i.DiftogIie  Ema 
nuele  dal  prouocare  il  Re  d’Egitto  - 43.1 

AlelTandro  Re  delli  Abisfini.  16.1.  muore  33.2 

AlefTo  Menefe,a  Malaca  n 4.1 

Alfabeto  dc’Brafilici  29.1 

Alfonfov.  Re  di  Portogallo  • j.i  , 

Alfonfo  cardinale  figliuolo  del  Re  diPortogallo 
Alfonfo  figliuolo  del  Re  di  Congo  9. 1.  comàda  a gli  Ifundf.quiiu  , Di- 
fende la  rcligion  chriftiana  10.1.  è calunniato  da’ Tuoi  popoli,  ro.2. 
Giufiificatopunifccgli  accufatori  io.».  Fàvn’editto  contro  gli  Ido 
li.  quiui , perche  non  vbidifee  al  zio  10.2.  viene  in  AmbalTe  per  la 
morte  del  padre.  1 1.1.  è gridato  Re.  m.i. Ottiene  vittoria  contro  il 
fratello.i  i.i.  Quanto  regnò,  n.i.  Edificò  Tcmpij  alla  Vergine  Ma- 
ria, al  Saluadorer  Bf  à Giofjambattilta  167.1  . 

Alfonfo  Albuquerch  magno,v'rlndia.*37.x.  Suoi  fatti . quiui.  Ritorna 
in  Portogallo  38.i.Di*nuouo  Ipedito  peri  india.48.1.  Tenta  lagucr 
racon  Atar  Eunuco  gouwnatore  d’Qrmuz.j  j.a.^.x.PaflaàSofar, 

* ! } \ 8caQr»  é 
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fcaOrfaxan  città  > e fa  pace  con  eflà  1 4.  a.  che  rimedio  prende  per 
il  tumulto  de'  Tuoi  » & de'  nemici . y 8. 1 . è acculato  al  vice  Re  Al- 
incida.  f9.r.p  prende Galaitió 4.1. Fa  pace  con  l’Almeida.óS.i.Ri- 
torna  all’im prefa  d'Ormuz.72.1.  ordina  l'efpeditione  di  Goa.7i.  1. 
76. 1. Riprende Goa.  76. 1. Dona  à diuerfe  Chiefe.  77.  i.Suo  legato  an 
nuale.  quiui.  và  a Somatra  , & rinuoua  l'amicitia  col  Re  di  Pedir , e 
diPacen.79.  i^conofcegli  inganni  di  Mamud.Tiranno.  79.1.  Pone 
fuoco  in  Malaca.e  poi  perche  lo  fpegne.8o.z.raflalta  dinuouo  80.1 
Prende  il  ponte  di  Malaca.8  i.t.Màda  ad  informarli  delITfola,  cdcl- 
leMolucche.8i.z.Fà  naufragio , e và  a Cocchio  , 84.z.Per  conto  di 
vnfuo  editto  molti  diuenrano  chriftiani.  84.1.  Suo  voto.85. 2.  ricupe 
ra  Bcneftarino.  84.  a.  attende  di  nuouo  alla  fpeditione  dell’Arabia» 
e prima  di  Aden.88.z.Fà  orai  ione  alla  croce,  veduta  in  Cielo.  89.1. 
EprendeOrmuz , e libera  il  Re  Toro  dalli  fofpctti  di  Amedes.  93.1 
Sua  morte  elodi  94,» 

Alfonfo  Cipriano  Gattigliano  . 241.1 

Alfonfo  Alencaftro  3.61.1 

Alfonfo  Lopez  d’Acofla  jj.a 

Alfonfo  Meslia  Tcforicre  nelPlndic  149.1 

Alfonfo  Noronia  Portoghefe  49.1 

Alfonfo  Paiua  interprete  della  lingua  Arabica.  1 f.t.  cercò  l’Arabia,  qui 
ui.  fi  muore. 

Alfonfo  perfona  86.1 

Alesilo  Ferreria  della  compagnia  di  Giesù  i7i.s 

Alodino  figliuolo  di  Mamud.  80.  i.che  sforzo  fi  contro  i Portoghefi. 
80.  x.  81.2  Tenta  la  ricuperatione  delfuoRegno.i  1 3.1.1  i7.x.Siim 
padroni  delfifola  del  Bintan  , e qui  fi  fà  forte.  1 15 . 1 .infefla  la  colla 
di  Malaca  à mal  prò  de'  Porcoghefi.  1 41.  2.  è aggrauato  fortemente 
dalla  guerra  mofTaglidal  Mafcaregnas.i  j i. 2. vìnto  fugge.e  pel  dolo 
refi  muore  133.2.154.1 

Aloe  oue  nafea  1 70. 1 

Aluaro  Acugna  e fucattioni  militari  *3  y.  1.  Aluaro  Camigna.  139.1. 
AluaroBritto  ir  9.» 

Aluaro  Caftrio.i  3 4. 1 .prende  e fpiana  Ponda  Città.2 3 8.z.  altre  attieni 
militari  del medefimo  139.1 

Aluaro  Gamac'il  fuo  valore  24.1 

Alucan  tutore  del  fanciullo  Re  di  Cambaia  189.2 

Almaufor,  Principe^diTidor.  87.  2.offerifce  a* Portoghefi  il  luogo 

da  fabbricare  vna  fortezza  in  Baciano  . 139. 1.  dà  vna  fua  figli- 
uola per  moglie  al  Re  dì  Tcrnat  Quiui'.  fugge  ‘'impeto  de  Porto- 
ghefi,&  conia  Regina  abbandona  la  Cirtà^i  43.  r.  fua  morte  1 5 6.  a 
Amangucci,  terra  del  Giappone  * 244.2. 14;.  a 

Ambafciadori  dclTIndiealPapa  2 69* 

1 3 Amba- 


di  * 
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Ambaicerie  3 ^.facciata  *.37.*.4*.M6.t'f7.i.8jJ.l9.t-*o.rj>3.*.t69.» 
Ambafle  Città  in  Congo  , 8.1 

Ambinone  quanto  polTa  ne  gli  huomini  f 92.1 

Amboinlfola  86.*. 178.1 

A mede*.  Signore  Ormuziano  ,,  93.1 

Americo  Vefpucci  Fiorentino  *6.  a 

America  interiore  . *85.  r 

A mete  parente  di  Mocrino  dona  llfola  d’Ormuz  a tortoglieli  134.» 
Amiriano  Abhfìno  88.  a.  109.»,  1 ìo.a.m.r 

Amida,  Idolo 

Amis,  detto  Za , è ammazzato  nella  guerra  d'Ormuz 
Amoci,  Soldati 

Ammoniri  popoli  dell’Arabia  felice,  e donde  defeendino' 

Ananaze  pianta  in  Bralilia 
Ancafip,  nome  di  vfficiale  nella  China; 

Anchediua  Ifola 
Anconino  Re 

Andrea  dell’AmanaléPortoghefe sbaraglia  iMamaluchi 
Andrea  di  Ouiedo  Caftigliano  Vefcouo  Hieropolitano 
Andrea  dal  Porto,  e fua  attione  militare 
Andrea  Vaz 

AngcroGijpponefc  fibatteza  141.  x.  Sua  patria 
Animali  in  Bralilia 


air.r 
f9-t 
»3-r 
156.1 
*7.1 
101. r 

, *5-t 

1*0.  t 

60.1 
18  6't 

6ì.% 
*78* 
43*  * 
*7»  t 

Anime  de  gli  huomini  oue  fono  {limate  eptrarc  dagli  Etiopi  1*.  *•  da 
Sa  uij  della  China  i°4Vt 

Anno , da  chi  è fatto  di  cori!  della  Luna*  - 98.1 

Anta,  animale  limile  alle  nollre  mule  17-1 

Antipodi  d’Italia  in  1*7.1 

Antonio  Abuleofcriuario in  Ormuz  134.1 

Antonio  Abreo  Portoghefe  8 1.  a.  Mandato  à banda,&  alle  Molucche 
82.*.  fua  morte  87«t 

Antonio  Blafquez  Caftigliano  della  compagnia  diGiesù  *84.*- 

Antonio  Bruto  1 xy.i.  leguitail viaggio delle  Molucche.!  *3.*. giugne 
alle  Molucche  139.1 

Antonio  Calderia  18 1.* 

Antonio  dal  Campo-  73.2 

Antonio  Cafale  frate  di  S.  Francelco  *36.1 

Antonio  Correa  mandato  nel  Pegù-i  I7>  *•  fatto-generale  nella  guerra 
d’Ormuz  133.1.  vince  Mocrino  nella  guerra  di  fiaharen  1 34J.G0- 
uernal’Ifola  de*  Morti  * 136.1 

Antonio  Criminale  Parmigiano  padre  del  Giesù  martire  in  India  *194 
Andaua  à pie  nudi  à riuedcrc  laChicfa  Paraqana  *y  8.  x%  è ammazzato- 
da-Barbari  ''  *58  1. 

Antonio»  f* 
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Antonio  GaTuano  Cartellano  delle  Molucche  i7f.  facciata  i.  fue  atrio. 

ni  195.1. e ì.fcrifle  degl  Imi  ente  ri  dclnuouo  Mondo  119.* 

Antonio  Fernardcz  Portogliele  rinegato  47.1. 16 1.1 

Antonio  Laurerto  Frate  di  S.  trance/co  49.1.  è menato  prigione  ai  Re 
Matnud  69. 1 . è mandato  à Goa  à ricattare  prigioni  g4.  t 

Antonio  Lemio  129.1 

Antonio  Miranda  d’Azeuedo  1 16. 1.  va  à guardia  del  Mar  rotto 
* Fà  ricca  preda , e vendeia  in  Ormuz  1 60.1.  Guarda  l’Ifola  di  Goa . 

lóo.i.và  à Cochtn  164.1 

Antonio  Mota  con  ì compagni  fù  traportato  dal  vento  nel  Giappò. 
ne,  e quando 

Antonio  Norogna  72-2.  fua  morte  v j6  l 

Antonio  Pacecco  contende  il  Callellanaro  di  Malaca  col  Pereria  1 1 i.T 
& folio  119.1 

Antonio  Paiua  ne*  popoli  Magazar,  efa parlamento  col  Re  109.1.  vi 
dal  Re  del  Sian  ~ 9 1 

Antonio  Pjflanio  116.1 

Antonio  Paliamo  Alanqueriano  118.1.119!* 

Antonio  Perca!  della  Compagnia  diGiesù  i5o.  t 

Antonio  Perfona  1 

Antonio  Petronio  frate  di  S.Prancefco  i8i.t 

Antonio  Pelota  nel  Giappone  hp.\ 

Antonio  Saldania  111.2.111.1.  é mandato  a dar  il  guado  al  paefe  di 

Cambaia  • 18 1.1 

Antonio  da  Santa  FèChinefe  a7i.r 

Antonio  Silueria  iyf.i.  Hi  commi  sfione  di  dar  il  guafto  al  Regno  di 
Cambaia  ì^i^Vinceli  Raineli  j6j.i.  Che  configlio  prende  indi- 

ipo.i 
»47.t 
aiy.r 
Il  8.4 

*3  7» 
1*6.1 
U*  I 

IOf.l 

6l.  t 
12.1 
7.1 
160.1 

1 6.1 

26.1 
I3J.*- 

Argento 


fèndere  il  Regno  acquiftaco  di  Cambaia 
Antonio  Siluio 

Antonio  Sofà  Cartellano  di  Ciani 
Anconio  Verano  da  Porto 
Apolidi , c quali  inuocati  in  guerra  - 
Arabia  felice , e Tuoi  popoli 
Arabico  feno 

Arabi  di  campagna , come  chiamati  g*. 

Arbori . Vedi  Alberi . 

Arciere  eccellentisfimo 
Archibufi  Indiani  eccellenti 

Architettori , e muratori  mandati  in  Congo  per  far  Tempij 
Arci , tanto  fuona , quaoto  Signore , & è Signore  di  Catua 
Aria  tem  perata  de’  paefi  Occidentali 
Arienco  fiume  nobilisfimo 
Atrio  Correa  in  Ormiti 

. ‘ • * 4 
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Argento  metallo  da'  quali  popoli  affai  bramato  p&facciafM 

Armata  di  Caualleria  alla  Permana  jda’quali  Indiani  è vfata  idf.i 
Armata  Turchefca  ' , ipi.i 

Aroezio  tutore  delRediTernat  139.  1.  Suoi  fatti.  143.».  168.  ».  Or- 
difcc  vn  tradimento  à i'ortoghefi,eCafligIiani.  170.1.  che  fine  for- 
um 170.1 

Aromata  promontorio,  e come  fia  detto  hoggi  14,1 

Arquico  città  nel  regno  Abisfino  il».  1. 289.1* 

Arriano  hiftorico Greco  23.1 

Ari oganza grande d’vno  ches'attribuiuaeffereDio,  e nato  di  Dio, 

folio  xtff.x 

Arfinario  promontorio , come  hoggi  fi  chiami  5*1 

Artefici  Malabanci  > come  trattati  23.» 

.Artiglieria , come  deferitta,  e non  conofciuu.191.Chi  moflrò  farla  a* 
Barbari.  3 n.  Da'quali  popoli  è flato  il  modo  di  farle  anticamente 
trouato  98.2 

AfnafafàgarRedegli  Abisfini  196.2 

Allrolabio  traportato  all'vfo  della  nauigatione  6.1 

Aftronomia/ciéza  nó  tenuta  in  pregio  dalla  giouétù  della  China  100.» 
AtanafioFrerioGoano  x6i.it 

Aureunuco5  3.i.Ricufaraccordocon  l’Albuquerch  53.  1.  2.  Si  arren- 

de^ chiede  pace  j6. 1.  Manda  a rifcuotcrc  da  Zeifadino  il  tributo  d‘ 
Ifirnael  Sufi, e quello  che  gli  fu  rifpollo  j 7. 1.  Delibera  di  far  nuoua 
guerra  a'Chrifliani  j8.r 

Atiua  terra  dell’Ifola  Amboin  , .178.2 

Aualite  città  neU’Africa  detta  Zeila  1 1 o.z 

Auarttia  punita  x 48.2 

Augunj , c prodigi)  da  chi  interpretati  21.2 

Auto  Ioli  popoli  dilla  Guinea  14.2 

Aurea  Cherfoncfo  Itola  1 3. 1 Perche  così  detta  da  gli  antichi  69.2 

Azedecan  affedia  Goa  città  180.1.  Da  chi  fu  vinto.aia,  2.  Mouefi  con- 


tro Idalcan  21 1.2.  Muore 


4li« 


Babilonia,  ouefia 

Baciano  libiate  I fuo Signore 
Bacanor  fiume 
Badagi  popoli  di  Narfinga 
Baduini  Arabi  di  campagna 
Badur  nuouo  Re  di  Camb^jz 
Si  accampa  intorno  àCuot  i8f.i  Sua  morte 
Paharcn  Itola,  e città 


43  I 
139* 
1.49*2 

257.2 

107.2 

184.1 

188.2 

131.2 
Baio 


K± 


I 
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Baio  Samano  Re  de  gli  Etiopi  5. facciata  1 

Balanco  forte  di  Nauilio  zyj.i 

Balauano  monte  ‘ 69. t! 

Baldafljrri  Gago  da  Malica  nel  Giappone  ir  1.1 

Balena>  vediagopefce  , 116.2.124.1.» 

Balle  di  bambagia  fatte  rotolare  contro  a’  colpi  dcll’artiglieric  yo.» 
Banconi  torte  di  naui  nella  China  99.  » 

Banda  Ifola  15.1 . Sua  deferir tione  86.» 

Bandora  rcrra  da  chi  prefa , c rouinata  1 84.1 

Barbara  Portoghefe * efuacoftanza  nella  morte  di  dua  Tuoi  figliuo- 
li 191.1 

Barbari  hanno  la  fede  vendibile,8c  incerta  167.  i.fono  per  natura  inda 
bili  11 6.1 

Bardadino  Signore  di  Baharem*  pche  caufa  fi  ribellò  dal  Re  tfOrmux . 

folio  161.» 

Barde/ioiporto  1 63.1.&  Tue  gabelle  cófegnate  al  Re  di  Portogallo  179.» 
Bardor , Monaflcrio  di  donne  vedouc*  nell’India  1 80.1 

Barnagaffo  capitano  zìi.» 

Baroa  città , ò di  Abasfia , ò d'Egitto , e fua  deferittione  1 97.1 

Baroch  città  di  Carobaia  138.» 

Bartolomeo  DiazCapitanot4.iJ\ndò  al  capo  di  Buonafperanza  19.2- 
muore  29.1.» 

Baticala, Terra  della  cofta  Canarina  6 8. 1.  Prefa , & abbruciata  m.z 

Batochina  Ifola  87*2 

Battemmo  > che  potesti  in  vna  donna  , mentre  era  per  partorire . 

folio  107.» 

Battemmo  primo  fatto  in  Congo. 7.».  Nell'Ifola  diSubo.t  i7-iln  Ma- 
moia  città  del  Moro  173.  1.  Io  Magazar  Ifola  , &inCetigano  Ifola 
de'Celcbi  179. 1.  ».  193.^1. Ne'  Paraui*e  Petangatini  »oi.  i.a.  Nel 
Machoi  zo8.  1.  Nel  Su  pan.  »io.  1.  InCaugostìma  , & in  Firando 
245.». In  Almangucci  146.  ».In  Ormuz.2y7.  *•  InTanor  159.  2. 
NclBratìl  '.66. 1.  In  Congo  267. 1.  InBungo  269.  ».  In  Solor  . 
folio  267.1 

Baiamo  città  di  Cam  baia,  preti*  & abbruciata  163.  ».  Da  chi  è poi 
fortiScata  184.1 

BeciSecerdoti  anzi  Miniilri  del  Demonio  / 210.1 

Beatitudine , doue polla , da  gli  Atabi  -ff  . , . »yj.» 

Belano . vedi  Fernando  Pacenle . 

Bellezze  delle  città  della  China  96.  x 

Bellica  alluna  236.1.237.» 

BemoinRede  Gtalob.  1 a.  1.  Scacciato  da  <boi  popoli  ricorre  alRedi 
Portogallo  12  a.  fibattcu  quitti*  Rende  vbidicnza  al  Papaia.  2. 
«ammazzato  13*  * 

Bendata , 


I 
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Bendata,  che  voce  è,  & che  lignifichi  ^.facciata  u 

{.Benedetto  Abbate  89.1 

Benefattori  porti  fra  il  numero  delli  Dei  > 104.  * 

Benellarino  cartello  83. 1 

Benino  porto,  e Città  45.1 

Bengala , regno  ìf.i 

Bernardino  Sofà,  c’1  fuo  valore  168.  * 

Bernardo  Giapponefe  *71. 1 

Bertuccia , da  chi  adorata  » ».  1 

Betcle  Malabarico  z 4.1.  è tenuto  per  gran  delicia  147. 1 

Betiiìume  1 16.  * 

Betlcm,  tempio  nel  porto  di  Lisbona  da  chi  fatto,  &accrefciuto  af.  * 
chiloferue  fili 

Betel  lfola,efua  deferittione  ir  -i'k  i8z.* 

Beuanda  falutifera  vfata  da  quei  della  China  9S  • » 

Bezeguico  Re  de  gli  Etiopi  • f.* 

Biagio  Lorenzi  della  Compagnia  di  Gicsù  184.  * 

Biagio  Sodreò  3 f.  * 

Bilgan  città  nell’  India  da  chi  affediata  . ..  ai*.* 

Bintanlfola  Uf.i  Città  ifi.i.  cmeflfa  afacco  . it;.j 

Boate  Principe  di  Temat  139.  t.  fua  morte  i$8.  t 

Boiadore  promontorio , e da  chi  cosi  detto  4.  a 

Boleife  Principe  di  Temat  8 7.  z.  piglia  per  moglie  la  figliuola  d’Al- 
manfor  1 39.i.orteruò,  e laida  nella  fua  morte  che  fioBerui  la  fede 
a Portoglieli  139.1.*. 

Bombaino  golfo  16  ut 

Bonzi  quali,  e qual  religione  fia  la  loro  zi  6.  t 

Borneo  ifola  1 y.i.  fua  deferittione  r 80.  r 

Boteghe  sù  le  naui  ne  fiumi  per  commodo  commane  da  chi  vià- 
te  1 00. 1 

Bracmani,  facerdoti  Indiani  zi.  *.  Perfeguitano  Santo  Tomafo  Apo- 
rtolo 3 3 . 1.I0  ammazzano  3 3.  indiano  i Chrirtiani  3é.i.Orteruano 
gli  auguri)  40.*  Ouchabbino  tempi  zy  7.  * Infogna  della  loro  reli- 
gione 159.» 

Bracmano , fatto  chrirtiano  **.  r 

Brafilia  lfola,pcrche  cosi  è chiama ta, da  chi  trouata,e  fua  deferittione 
17.  z.  73.1.  Natura  de  Tuoi  popoli  zg.  1.  * 

Braua  città,  e quanto  difeofto  da  Mclinde.3 8.1.  Da  chifpugnata.  48. 1 
Buoi  da  chi  adorati,e  perche  conto  *Z.  1 

Buoi  col  bailo  per  caluacare  1 8.  * 

Buona  fperanza, promontorio  14.  * 

Bungo,  regno  , 169.1 

Buoni  fegni,  fiume,  e luogo  19.» 

Buon* 


- 


t & V O l A'  ' 

Buonferro  Francefe  Frate  di  S.  Francefco:  Nel  Regno  del  Pegù  asz.£| 

C 

CA  B I > animale , le  cui  offa  ritengono  ilfangue 
CacileAerio  Figliuolo  diBoleife 
Cacilc  Rade  fratello  del  Re  diTidor 
Gacile  Vaiaco 

Cacile  Vaidua  facerdoti  diTernat 


7#f.r 

I7J.I 

177.* 

1 68.% 
16S.1 


Gacizij , maeltri  della  fupcrrtiziou  Mahomettana.  a y 3.  z.Dishonore  , 
e vergogna  loro  per  cagionedel  P.  Gafparo.  25  j.  z.impedifcono  il 
vangelo , e la  religione  chriftiana  1 67. x 

Gafura  donde  venga  9^.i.oue  nalca  in  tutta perfettione  1 70.  x 
Gafripopoli.ii.  1.  fuperati  da  Portoglieli  47.X 

Caimali  ,cho  voce  Ha , e che  lignifichi  11.» 

Cairo'  4J.T 

Cairo  di  palma  per  feruitio  deH’ancore  1 19-f 

Caius , forte  di  pere  in  Brafilia  , 17. r 

Caladno  luogo  in  Dabulo  izo.r 

Calaluzic  forte  di  nauili  1 yz.r 

Cala  mata , cartello  prefo  da  Portoglieli  174.1 

Calamina  Regno  33.X 

Calderia  allieuo  dello  Albuquerdi  1 n.r 

Calecut  città  Malabarica.  13.  ì.è  diftrutta  68.» 

Caluario , vedi  Monte  Caluario  • 

Camalcan  Capitano  di  Idalcan.73  • i.‘  Affale  i Pòrtoglieli  74.2. 
Camurano  108.  t.  rio.  z. 

Cambaia , regno.  61. a;  fatto  l'oggetto  »Re  di  Portogallo  1 zS.r 
Cambalano,  Terra,  c da  chi  abbruciata  3 7. 1 

Camis  Idolo-  zi  7.* 

Camfora.  vedi  Cafura1  ' ù-ttiO».  Ma; 

Canaria  Ifolatrouata  dal  Colombo  131  s 

Campagna  fertile  diuenuta  fterile  per  ira  di  Dio  ztfff.z 

Campar  città , da  chi  attediata  91. *< 

Campfone  Re  delfEgitto^e  dell’Arabia,e  della  Soria.  41.1.  manda  lette 
re  ad  Alellandro  vi . minaccieuoli.  43. 1.  fa  armata  contro  i Porto- 
glieli. 6 0.1. è rotto  da  Selim  Ottomano  (*'  Ut.t 

Cananor  città  nel  regno  di  Malabar.  14. 1.  31;  i.combattuta  5 0,1 
Canarino  lito  dell’India . vedi  Concanio 

Candace  regina  de  gli  Etiopi  lr  48.1 

Cangosfitna  terra  del  regno  diSaflimu-  141:1 

Canton  prouincia  della  China  ro6.r 

Capelli  lunghi  vlàti  portarli  da'  quei  dèUa'China  che  lignifichi.  1 04.  ri- 
Greci'  105.». 

Capo- 
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Opo  di  Buona  fperanza  14. fa: ciaf»  ì 

Capocate  porto  aj.*- 

Capo  Camorino  , - 

Capo  Ganaria 
Capo  fluenti 

Capo  di  Non,  promontorio  » e come  fusi!  chiamato  altrimenti 
capo  di  S.  Biagio 
capo  di S.  Caterina 

capo  Verde  » 

caracora  naue  da  eorfari 
caramanfa  Prencipe  degli  Etiopi 
carauella , naue 

carcere  della  China,  e come  guardate 
carigi , popoli  dell’America  interiore 
carità  chriftiana  ammirata  da  Giapponefi 
Carlo  Re  di  Caviglia  ~ L t ■. 

Carmania,  falfamente  (limata  edere  l’IfolaDio 
Carnabech  Turco  Afiatico  . V; 

carne  humana  da  chi  mangiarli 
carta  da  fcriuere  dell’Ifole  Maldiue 
carta  da  nauigare  da  chi  mandata  in  Portogallo 
carucchie , campagna 

cafa  per  nozze  fatta  sù  le  ruote  per  menare  a torno 
cartelli  di  legnati  . .*•  V -- 

caitigliani.  14.  1.  Onde  cominciarono  le  lor difcordie  co' Portoghcu 

. . * . AImmnm  J ! tUam  « Amo  (s*Am UNA  jlOoX 

1(8.1 

4J.» 

*07.* 

154.» 
160.1 
160.» 
aj.r 
ix.& 
4.X 
x66.i 


1J.I 

4*A 
Ip.I 
3.x 

19-1 
J* 

f 

87-r 

{.X 

IXO.I 

JOX.l 

285.1 
ai  8.7 

116.1 

61.1 

181. 1 
164. 1.  a 

119.2 

16.1 
I7*X 
79-1 
39-* 


118.1.  Aiutano  quei  di  Tidor.  167.1.  Oue  fcdeuano 


s 


Catabruno  Gouernatore  del  Regno  de  Geiloli 
S.Caterina  vergine  , e martire 
Caterina  Regina  di  Portogallo 
catifa  terra  d’Ormuz 
catua  fiume 
catuavilla 

catuale  Giudice  dc’foreftierf 
caualcatori  eccellenti 
caualieri  di  Chrirto  da  chi  fondati 
cauaIlidilcgname,chevfano  gli  Etiopi 
caualli  d’altre  bertie  da  Toma  non  vfate  da  gli  Indiaoi.a3.  2.  Portati  in 
Brafilia  da’  Portoglieli  18.1 

caualli  da  guerra  non  nafcono  nell’India  135.* 

caucincina  Regione  15.1 

caue  dell’oro  nell’India  16.1.291.1 

caue  del  ferro  nell’India  * 47.1.99»  2 

cale  dc’priuati  dellaChina  . 96* 

/ cali 
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Cali  occorri  ncll’lndie  •*!•».  116.  fccdata  * 

Ceilan  lfola  47* * 

Ceilifo  villa  vicina  àCamarano  uo.t 

Ccitauaca  città , c quanto  lontana  da  Colombo  1 76.% 

Cdabetecan  Turco  *4°*z. 

Cclcbi  popoli , ci lorcoftumi  148.1 

Canfori  Regi  fopra  le  fcuole  pnbliche  ìoo.z 

ccrigonc»  animale  nella  Brafilia  *7.» 

cetigano  lfola  dc’Cclebi  1 79- 1 

chia  beuandafalutifera  nell'Oriente  9 

chiaue  del  traffico  dell  India  4 *•  * 

China  regione  if.i.  Sua  defcrittionc.pf.T.i.  Sua  bellezza  96.1.  Co"  ti- 
mi , e natura  de  gli  huomini  97. 1.  S’incrudelifcc  contro  i Porto- 
ghefi  14».» 

Chriftiani  defiderati  da  gli  Etiopi  ' 7-i 

Chinacutiale capitano  dell’Armata  di Calecut  itfo.x. 

circolo  Equinottiale  falla  mente  confidcrato  da  gli  antichi 
Cialesfiume,e  terra  164.1.  è abbruciata  164.» 

ciborio  donato  allaChiefa  di  Betlem  3f*x 

Ciampa Regione  15. j.  Ciaul Terra  6i.x 

CidcMercar  Saracino  113.1.  Che fia  della  ftirpe  diMahometto  uj.t 
'Ciechi , e florpiati > come  fono  prouifti  nella  China  99-1 

Cindifcan  Prencipe de'  Turchi  ne’  confini  di  Cambaia  i78- r 

cingali  popoli  del  dcilan  » 18.» 

CiribigeRaia  * 11)4 

Ciriuaipino , Terra  da  chi  efpugnata  3 7- 1 

Cittorcittàj  eia  fua  etimologia  z8j.» 

città  belle  della  China  , e quante  fono , e come  fatto  96-  * 

Claudio  Re  dell'Etiopia.  1 99.1.1 90. 1 .Sua  morte  »9 

clauo  , ouero  garofano  : Leggi  garofano  88.» 

Clemente  vij..riccue  obbedienza  dal  Re  degli  Abisfini  148.1.280,1 
Cochin  citta,  e Regno  nell'India.  ir . 1 .3  o.  i.Saccheggiata,&  arfa  3 7-» 
coco  noce  Indiana,  e fua  deferittiono  x > 

coda  di  causilo  perorbamento  de’  Re  Etiopi  8.1 

Colan  Regione.3  i.t.  Città  di  colan  , quanto  lontra  da  Cochin  38.1 
Colan  Sabià  configlierc  del  Re  Aerio  19  j.l 

Collegio  : VediSeminario . . . >> 

Colonie  di  Portoglieli  nell  india  161.1.  Di  San  Thomaiò  160.1 
Colonna  di  S.  Raffaello  Arcangelo  19.it 

Colane  polle  nel  fiume  zane  da  Iacopo  C ano,  nel  regno  di  Cógo  6.2, 
Colore  dedicato  al  colto  diurno  nei  Pegù  j 1 7*1 

Color  bianco  vfaro  ne  dolo  1 1 , rollo  , c ucro  ndl’allegrezze  1 1 5 . 1 

Colore  Regio  udi'Iodjc  101.  a 

Colomban, 
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Colombia  città  • . * a 

Coro  promontorio , come  chiamato 
Comangcne  Regione 
Cometa  apparta  in  India 
Comorino  promontorio 
Commertij  delllr.die 


i affacciata* 

ij.i 

15.* 

»5>.» 

ir.» 

•V? ; m3  7.2.38.1- 
Compagnia  delGiesù,chi!afondò,e  da  qual  Pontefice  fuffe  confo  ma 
- ta  102.2.  che  frutto  facdle  in  Brafilia  29*  1.  Nelle  Molucchei^i.i. 

■ Mandata  di  nuouo  nel  Brafil  260.  2.  Nel  Giappone  270.2.  In  Maga* 
ftan  277.1.  In  Ormuz  277*1.  Iti  Piratininga  254.2.  NegliAbisfi* 
ni  286.1 

Conchiglie  dette  Veneree  120.1. 

Concaniolito  dell  India  V.  19.2.123.2 

Cohcettione della  Verginelfolada  chi  trouata  }i.» 

Concilio  Fiorentino,  di  Coftanza,  e Calcedonenfe  188.» 

Condeira  città  101  1 

Congiura  delle  donne  Etiope  contro  la  Religione  Chriftiana  10.1 

Congiura  di  Mamud  Arabo, contro  Didaco  Lupio  Sequeria  70.1.2.71*1 

jlggiH  " ‘ 73.1 

120.1 

86.1 

7* 

101.2 

3*>i 

18.1 
170*1 
*?3-i 
*89.1 

7» 


Congiura  dc’Goani  contro  lAlbuquerch 
Congiura  contro  il  Gomcz 
Congiura  di  Mazeliz  contro  Antonio  PefTona 
Congo  Regno  1 ’ V*  r<  r 

Conliglicri  dellaChina  , che  infegna  portano 
Confaluo Celio  in  India  ■ J 

Confaluo  Nugnes  Capitano 
Confaluo  Pei ena  Gouernatore  delle  Molucche 
Confaluo  Silueria 

Confaluo  Rodriqitez  della  Compagnia  diGiesù 
Confaluo  Sofà  ambafeiatore  in  Congo,  diche  morte  morì 
ConlàlueZ  Vaz  il  primo , che  ardì  di  folcar  l’Oceano  per  ritrooar  l’Io* 

17*.* 

140.1 

194.Ì 

192.1 
1 1.2 
99-1 
27.» 

120.1 
2T3-* 
200.2 

yt.t 


I die 

Confaluo  Velofia  * 

Conftantino  Brigantio  Vice  Re 
Codiammo  Principe  di  Brigantia 
Conftanza  dvna  donna  Portoghefe 
Gonuerfionc  del  Generale  di  Panfo 

Conuiti  de'  popoli  dellaChina  , eloro  ordine  99.1. Pulitezza 
Copaibe  in  Brafilia  * 

Coppe  da  bere  dell’lfoleMaldiue 
Goran  , Tempio  de  Mahomertani 
Corbi  dimettici, & am  n.  teli  rati  perpefeare 
Coromandel  Regno 
Gorpi  morti  de’foldati  di  Chriiio  andare  miracolofiunente  cercando 

fepoltuxa 


T A V O LA 

. lèpoltura  per  il  Mare  iP-jdÌKciaca  r 

Cortigiani  corruttibili  con  danari  *4-* 

Corelalle  Manomettano  inuentoredi  machine  391* 

Colimo  Annio  Segretario  Regio  aoi.r 

CofimoPaiua  » efuo  fine  ; *}7't 

Cofimo  Torres  delh  compagnia  di  Giesu  in  Indù , enei  Giappone. 

*43.1. In  Amangucci  v *69‘* 

Cotta  città  nobile  *7 f>* 

CoulezfcaladiCalecut 

Cozie,  animale  Amile  alle  lepri  in  Brafilia  . _ *7.* 

Cranganor,città  nell'India  3 i.i.Quanto  lontana  da Cochin,quiui,Chie 
de  la  protettone  de  'Portoglieli  3 4. 1 . c mefifa  a fuoco  4»«* 

creatione  del  Mondo  , vedi  Mondo. 

Crementina  vedoua  Regina  di  Sanga  ’r 

Crifnarao  Re  di  Narfinga.  1 13.1.  Prende  Ricciolo , e fupera  Idalcan 
folio  IM-1 

chrilliana  difciplina  in  che'confifte  • »3*i 

chriftiani  del  tempo  di  SanTomafo  Apoftolo  3 1,1 

chriftiani  defiderati  da  gli  Etiopi  7«  * 

Chriftofano  Gama  196.1.  Lo  ammazza  .>  -t»  .1.  199>* 

chriftofano  Colombo  Genouefc  , r .1  • k -113.» 

Gradaamet  199*1 

chriftofano  Lufarte  • t*dri 

Chriftofano  Mello  • 3*4-T 

Chriftofano  Sofà  ’ 138.1 

Chriftofano  Riuero  della  compagnia  di  Giesù  in  Brafil  166. 1 

S.  Croce  Ifola  89.* 

Croce  del  vero  legno.  Vedi  pezzo  della  vera  Croce,  ouero  fragmento . 
croce  mandata  al  Re  diCong»  8.1 

croce roftaapparfa in  cielo  89.» 

croce  che  ftillaua  fangue , trouata  ne*  fondamenti  dVnaChiefa  , che'  li 
facena 

crocififto  di  bronzo  trouato  nelle  rouine  di  Goa 
crudeltà  punita 

cuama  fiume  in  Affrica , donde  nafea. 
cupidigia  fiumana  Or  ,, 

curia  Mu  ria  Ifola 
Cutiale  » capiuno  di  Zamorino 


lilit 

77U 
48*  1 
9.1 

li6,i 

3J.i 

lòo.r 


D 


A B VL  Terra delDecan  tff.i.efcala  àMahomettani  per  andare  da 
Goa  àCiaul  ijf  .a.  Dachifufpugoato  139.1 

Dair,' 


m 


t 


•’  TAVOLA 

Dair,ouero  Vo  è titolo  d'imperatore  del  Giappone  a:  8. facciata  « 
iliaca  libla  dell  Arabia  i48.i 

Damano  città  diCambaia  165.1.  Chi  tentò  di  battagliarla  i8f.r 
Damiano  Góefio  hiftorico  38.1 

Dapocaggine  oue  fprezzata  • 99.1 

DauitRe  degli  Abisfìni  8y.i.9i.i.Giurifdittion*  del  Tuo  Regno  ix  t.r. 

Fa  confederatone  col  Sequeria  ni.  1. Mandai  rendere  vbbidenza  al 
' Pontefice  Romano  143.1 

Decime  attribuite  à San  Tomafo  dal  Re  Sagamo  i4o,i 

Denti  neri  da  chi  tenuti  belli  * ny.i 

Diamanti  finisfimi  oue  nafcano  • 170.1 

«Diauoli  dell’Inferno  adoratile  da  chi,e  perche  104.1 

Didaco  lacobeo  Portoghefe  della  compagnia  di  Giesù  160.1 

Didaco  Lupio  Sequeria  in  India  £9.i.che  congiura  gli  è fatta.70.».  Ri. 
torna  in-Portogallo  7 iirl è fatto  Gouemator  dell’India  1 1 6.1. Tenta 
d;  ftabilire  la  pace  col  Re  Abbisfino  m.i.códucevnagrofTa  armata 
da  lui  fatta  à Dio  città  r$  i.i.  Egli  diffuafal’efpeditionediDio  città, 
131.1.  Libera  il  Re  Toro  da’fuoi  pericoli.!  3 4.1.  Va  à Ciaul  p fare  vna 
fortezza  1 35.1.  Introduce  Frati  di  S-Franc.  nella  città  de  Goa  135.1 
Didaco  Mefquita  .che  per  cagione  della  fede  Chriltiana  fu  mcflo  den- 


160.1 
13  i.i 

*73.1 

164.1 
166.  t 

14.1 


tro  in  vna  bombarda , e fua  colhtua 
Didaco  Pacenfe  . . 

Didaco  Pereria 

Didaco  Silueria  c mandato  à guardia  della  coda  diMalabar 
Didaco  Soueral  della  compagnia  del  Giesù 
Differenza  tra  il  Re  di  Portogallo > e di  Caviglia 
Dio  efler  conceputo,  e nato  di  Maria  Vergine,  e non  efler  morto  per  I- 
voiuerfale  fallite, è opinione  Mahomettana  15  5.1 

Dio  città,  e Ifola  6i.i.Sua  guerra  115.1.  Fu  donato  à Sofar  , e perche 
X15.1.  èbattuta  119.1 

Dio  noffro Signore  è cafligatore  della  crudeltà  , e rapacità  /•!.  48.1 
D.Dionigi  Rc,fondator  della  Religione  de’  Cauallieri  di  Chrifto 
’Dobriga , Naue  1 '• 

Dodi  a città  del  Regno  di  Sion. 

Dofare  città  nell’Arabia  .•  n - 

Domenica  in  Albi*,  perche  offeruata  dagli  antichi  Indiani 
Domenicani  mandati  in  Congo  7.1.  Ne1  Gialofi  i3.i.iaColan38.i.in 
India  140.1.  In  Mozambico  141.1 

Doni  7.1.S0.1 

Donna  liberata  dalle  doglie  del  pitto  per  virtù  del  facrobattefimo . 

folio  . 167.1 

Donne  Chrifliane  condotte  à Ternarper  far  prole  1 7 f.  t 

Donne  grauide  della  braiiliajche  vfanzafcruinonellorparto  18.1 

Donne 


4.1 

185.1 

119.1 

148.1 

■33* 
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Donne  della  China  , che  ornamenti  vfano  j & in  che  confitte  la  loro») 
bellezza  97-  facciata* 

Doroteo  Vefcouo  di  Tiro  - 48.1 

Dote  da  chi  (olita  darli  alla  moglie  „ . 97*»: 

Dottori  j come  fono  fatti  nella  v.  hina  . > °°*x 

Dottrina Chriftiana  da  chifù  prima  introdotta  ad  infegaarfi  publica- 
mentc  nell'India  Z07.1 

Driacan  Gouernacore , e Tutore  del  Re  Fanciullo  di Cambaia  1S9.1 
Dulcinda Regno  vicino  à Carabaia  * 


• r. 


JC'J 


If.t 
49.» 
33-* 
4-* 
178.  » 
60.I 


EBREI  Mercatanti  1 

t ditte  del  Sole  in  India  1 . 

Edctta  cuti  di  Mettopotamia  - • 

Egidio  Annes  pafsò  il  capo  Boiadore 
Egidio  FernandezCaruallio,  e fueattioni 
Egitto  quali  forze  tenga 
Egnatio  Loiola fondaco r della  Compagnia  di  Giesù  toz.  1.  Confulta 
. con  Pontefici  Romani  la  fàlute  de  gli  Abisfini  1S6.  1.  Si  muore  . 

folio  294.1 

Elach  Città  io  8.  a 

Elana  Città,  come  hoggifia  chiamata  xj.t.  Abbrucciata  196.1 
Elefanti  con  le  Torri  contro  i nimici  81. a.  130.  1.  Vfati  in  luogo  di 
caualleria  . 141.1.138.2 

Elefante  ammacftrato  à molte  cofe  donato  al  Papa  90.1 

Elefanti  da  chi  rjuer iti  zz. i.Ouenafcano  1 47.2 

S.Elena  Itala , e da  chitrouata  31.1 

F.Icna  Regina  de  gli  Abisfini  83.1.90.2 

Elcònora  Regina  di  Portogallo  7.2 

Eleonora  Sala,  c fua  miferabUe  rouina  i79>t.  180.1.181.2 

ElifabcttaReginamadredegli  Abisfini  199.1.  Sifugge  196.1.199.1 
Emanuele  Re  di  Portogallo  16.2.  Che  configli  gli  fon  dat^i  7. 1.  Ren- 
de gratied  Dio  per  il  difcoprimcuto  dell  Indie  1 6. 1.  Manda  foccor 
fo  al  Caprale  3 1. 1.  Fi  vn  dono  allaChiefa  d vn  tributo  pagatogli . 
33.1.  Manda  a difi ruggere  Calecut  6 8.  t . Man/Ja  vn’Ambalciadore  al 
Papa, c prefenti  dell'India  90.  1.  Riceue  ambafciadori , e doni  dal 
Re  de  gli  Abisfini  90.1.  Manda  al  Re  della  China  94.1.  Prouede  che 
gli  Egitti)  non  fi  vmfcano  con  gl’indiani  109.1.  Fi  riftaurare  la  for* 
tezza  del  Cetlan  1 18.  z.  Quando  muore.  - 1 18.1 

Emanuel  Cernitio , e fuo  valore  militare  146.1 

Emanuellrias  Gouernacore  della  Cofta  di  Coromandcl  140.1 

jEmanuel  Nobrega , c file  anioni  Chrifiiane  265 .4 

b Etna- 


? A V O'  L A‘ 

ImanuelePacecco  y ri  8.  facciata! 

Emanuel  Paflinio  Genouefe  47. 1.  Che  configlio  dà  alTAlbuquerch  . 

folio  64.! 

Emanuel  Sofà  ad  Ormuz  1 34  Cartellano  della  Rocca  di  Dio  Città . 

folio  „ 187-x 

Emanuel  Vafconcello  41.1 

Enrico  figliuol  di  D.  Giouanni  primo  Re  di  Portogallo , primo  inue- 
- ftigatore,&  inuentofre  dell’India  4.1.  Aggrandisce  il  Tuo  Regno  col 
cólenfo  di  Papa  Ma/tino  4.2.  Mori  f.i.Sua  ftatuadoue  polla  23.» 
Enrico  frate  di  S.  Francefco , mandato  io  India  16.1 è ferito  da  Ca- 
lecutani  30.1 

Enrico  Enriquez  della  compagnia  del  Giesù  278.2 

Enrico  Menefes  Gouernator  dell’lndie  143.2 

Entrata  del  Re  di  Tanor  in  Goa  1 70.2. 1 7 1 . 1.  manda  à foccorrere  i Por 
toghefi  à Calecut  1 46. 1. Spiata  la  fortezza* vanne  a Cananor.  1 47.2- 
Effcmpio  d'Apoitolicoperegrinaggio  203.1 

Eflequie  de  morti  nella  China  ioj.i 

Etiopi  come  iutiero  riueienti  verfo  le  cofe  fagre  8.  2.  Che  animali  vfi* 
no  à caualcare  1 8. 1.S1  mortrauo  attoniti  per  lo  fircpito  dell’artiglie- 
rie  19.* 

Ettore Sdueria  148.1. i6t.r. 163.1.  Libera  Aden  dall' attedio  165.2 
Eunuco  della  Regina Candace,ouc  è tenuto  Santo  48.1 

Euora  Città  celebutisfima  240.* 


2f4-» 
211. t 

28.2 

48.2 
21 8.2 


FAMIGLIA  di  Zeid  hauer  orìgine  da  Mahometto 
Fanoni  moneta  in  India  « e quanto  vale 
farina  della  Brafilia 
Partaci  popoli 

Faxiba  , Signore  de’  Giappone!! 

Fernando  Re  di  Cartiglia  1 3.  a.  Pone  i termini  della  nauigatione  col 
Jftm  Redi  Portogallo  14.1. Fece  accordo  con  Carlo  Re  di  Francia. 

r“,:_  ‘ “ 1.4** 

283.2 
111.2 
106.2. 114.1 
2X7.1 
168.1 
233.» 


folio 

Fernando  AluarezCaprale 
Fernando  Albnquercb 
Fernando  Andradio 
Fernando  Caruaiale 
Fernando  Cartellano 
Penando  Caflrio  23  2.2.  Suo  fine  infelice 


Fernando  Cotignio  » in  India  68. 1.  mette  à lacco  3 palazzo  di  Zaino- 
riuo  68.2.  Sua  morte»  quiui  poco  dopo. 

Fernando  Deia  * " ; 184.2 

Fernando 


tavola 

Fernando  Frate  di  S.  Francefco  primo  VeTcouo  dell'IndiV  « 7*.t 

Fernando  Lemmioambafcudoreadllmaele  Re  de  Perii  >4.1 

Fernando  Lopez  hiltorico  16 1.» 

Fernando  Lopez  vicario  di  Borneo  170.». 

Fernando  Martines  interprete  della  lingua  Arabica  __  19.  r 

Fernando  Magagliancs  1 1$.  i.  Girato  tutto  il  mondo  « nauigando  fi 
ferma  all’l  fola  Subo  1x7.1 

Remando  Pacenle  7t.a 

Fernando  Petreio  Andradio  83.  a.  Rompe  f efferato,  di  Quitirio. 

folio  8?.a 

Fernando  Rodriquez  xoi.t 

F. mando  Torres  « 3 7t* 

Fernando  Vaz  * e Tua  infelice  fortuna  x3  7.a 

Fernàdo  Vinagrio  Sacerdote  di  molto  frutto  nelllfòle  Maurice.  1 78.1 
Felle  lolite  farli  nella  China  98.1 

Felle,  e digiuni  offeruati  anticamente  neJTlndia  33.» 

Fiamma  rifu  rgen  te  poca  acqua  fpegne  4 a.*. 

Fiere  in  Braiilia,  e loro  natura  17.1.» 

Figanoiama , monte  aitisfiino  del  Giappone 
Figliuoli  Giappone!!  efafpcrati  da’  padri > che  forte  di  morteli  eleg- 
gono ai  8.1 

Filippa  Lancaflra  nipote  dio Joardo  V I.  Re  d'Inghilterra  3.» 

FilippoRecattoIicodiSpagna,  &c.  1*9.  a 

Filoterahoggi  Porto  (FAlcocer  196.% 

Filofofo  Peritano  tenta  la  fantine  dottrina  del  P.Gafparo  *f  4.*.  rao* 
glie,  e figliuola  del  medefimo  fi  bactezano  a 3 6. 1 

Parando  luogo  del  Regno  Figefe  «43.» 

Fifica  non  apparata  dalla  giouentù  della  China  xoo.a 

Fiume  de  i Re,  perche  cosi  detto  1 9.1 

Fluenta  Promontorio  ! 19.1 

Formofo , monte  164.1 

Foghe , che  vfano  mallicare  i Prìncipi  Indiani  a 4. 1 

Fortezze  fatte  da  Chrilliani  àCochtn  37-a.A  Quiloa  44.1.  AdAnche- 
diua  44. 1.  A Cananor . quiui . A Zofala  43  .a. A Benino  49. 1.  A Ma- 
laca  81.1A  Calccut.90.1,  AColumban  1 16.1.  ATernat  139.» 
Fortuna  ordinaria  di  mare  nelTifola Curia Muri*'  3 3. a 

Fortune  di  mare horrende  X9.1.  3?. a.  83.1.  110.1.Z70.1 

Fotoquez  in  idioma  Giapponefe  , quali  Idoli  Ijeoo  a 1 7.  z 

Fragmento  della  vera  Croce  mandata  dal  Re  di  Abaffe  ad  Emanuel. 

folio  • tf*t 

Francefcani  in  Indiaci.  49.1.  Traforarono  il  corpo  di Saa  Tomaio* 
edoue  13  9.  a.  Primi  Vefcoui  dell'India  179.1.194.1 

Francefco  primo  Re  di  Frauda  1 8 7.  c 

b a Fraa- 


t À V Ò 1 X 

Mfnfcefco  Afbuquerch  in  India  jf.i.  muore  } 7-f 

Franccfco  Almeida  Generale44.r.Scaceia  diQuiloa  il  Re,  e ne  crea- 
vn’altro.  44.  i.Và  a Cananor.iui.  Che  orationefà  a’ fuoi  capitani 
-•  iirAnchediua64.  1.  Combatte  Dabul  66. 1.  Si  pacifica  con  l’Albu» 
querch.  1 68.1.  Sua  morte  . quiui. 

‘Francefco  Almeida  drSantaren, e 1 Tuo  valore  aio.» 

Franccfco  Aluarez  14I.1.  Batteza  in  Momoia  città  del  Moro  173. t.E 
*•  Segretario  del  Re  in  Goa  161.Ì 

Francefco  Afpilcota  Xanerio  in  India  202.2. Sua  vita,ecoftumi  103.Ì 
Fatto  Nuntio  Apoltolico  dell’India  204.1.  Sua  felice  nauigatione. 
205.2.  Frutti  del  meddimo  207.1.2 

Ordinata  la  Chiefa  Parauana  , và  nelle  Molucche  221.2.  A Goa  , Se 
che  frutto  quiui  faccia  24 1. 1.2.  Rifponde  à quelli  che  lo  dirtoglie- 
1 nano  dalla  Ipeditione  del  Giappone  242.! 

Via  Cangosfima  243.2.  Odiato  da  Bonzi)  Sacerdoti  Indiani  242.». 
t VààFirando  , & in  Amangucci  244.2.  A Mcaea  245.1.  A Bungo. 

- 269.1.  ASantianllolade  Chini  224.2.  A Goavn’altra volta  270.2. 

- Di  qual  malattia,  e morteli  muore  273.1 

Francefco  Caftrio  15  9-i.PafsòaCetiganoIfolade’Celebi  179-i-Con- 

uerteilRe  di  Siligano  alla  fede  Chnftiana  , 179*1 

Francefco  Gouea  . .190.1 

Francefco  Goueano  ’ . ‘ ‘ 192.1 

Francefco Grammafsio  ••  - ,•  • 118.2 

Francefco  Lima  ‘ ' *60.2 

Francefco  Maufilia  in  India  ■ Mt-i.n  1 204.2 

F.rancefco  Mello  Capitano  v 9»** 

Francefco  Menefes  V >34*1 

Francefco  Monaco  Predicatore  99.» 

Francefco  Pacccco  190.1 

Francefco  Pcreria,  Cartellano  di  Ciaul  161.1 

FrancefcoSala  134-* 

Francefco  Serrano  8 7. 1.  Di  auifo  delle  ricchezze  delle  Molucche* 

* fòlio  226.2.152.14 

Francefco  Siluio  339.2 

Francefco  Zeimoto  ritrouò il  Giappone  21 9*1 

Frati  azurri  in  Congo  77.» 

Frati  di  S.  Antonio  nel  Regno  de  gli  Abisfinì  122.1 

Frati  di  S.  Domenico  , vedi  Domenicani  . 

Frati  di  S. Girolamo  in  Lisbona  2 y.i.  Nell'Antico  Portogallo  84.2 
Frati  di  S.  Francefco  in  India  26.1.2.  44.1.10  Goa , oue  hanno  vn  bel- 

* lisfimo  Tempio,  e Conuento  135.1.2 

Furono  de  primi  Vefcoui  dell  India  179.1.1. 1 94.1.  la  Bradi  >8t  quiui 
••  ammazzati  i6o.a.  Nel  Regno  ddPegù  292.1 

* Fruttate 


f A V'  O E A 


•Fru  Ilare  Ifole > e perche  così  nomate 

frani  noftrali  portati  in  Braiilia  2?.  i.  a.  Nella  China 

Pulii  popoli  neirAffrica 

funaio  Città  nobilufima  del  Giappone. 


to.  Cacciata  t 

9fi 

ij.t 

213. r 


*4-t 

187.1 

la.i 
4-» 
IM.  3 9-1 


G 

GA  £ A I A T Città , da  chi  prefa 

Galeotta  Bottelliana  •-*  • l » ' 
igatnbea  fiume  dell’P.tiopia , e come  fi  chiamaua 
Canaria  Ilota 
Cange  fiume 

Garofani  in  qual  Ifola  nafehino  87.2.  Si  deferiue  .quiui . 

Marzia  Cottimo  Claftelòno  136.1 

Garzò  EuriquezGouernarore  in  Ternac  f ìyA.z 

Gàr2ÌaNorogrtaGoucrnatore  dell’India  194.1.  Sua  morte  195.2 

Garzia  Penna  Porcoghefe  253.1.  Fù  prefente  alle  difpute  del  Padre  Ga 
fparo  hauute  col  Filofofo  Perfiano  y.i 

Garzò  Sala  guucrnatore  di  Malacan8.  1.  Gouernatore  dell'India . 

240.  i.fi  muore  igt.i 

Gafparo  Berzeo  Fiamingo  241.2.  Sua  patria^  (ludi),  coflumi,  e pie  at- 
tioni  146:1. 248.1.  248.2. 149.1.  2 50. 2.  251.1.  252.2.  253. 1.  Fi 
. grande  sforzo  di  fpegnere  la  fetta  Maomettana  25  4.1.  Dottrina  , 
e fintiti  del  medefimo,  tentata  da  vn  Filofofo  Perfiano  2 54.1. Con- 
uerte,  e battezza  iGiogui  Sacerdoti  d'idoli  inOrmu;  ay  7. 1. Defi- 
deraua  il  martirio  257.2 

Gafparo  di  Lemos  ' 26.j 

Gafparo  Nugnez  J i6ià 

Gate  Montagne  z,.t 

Gediofi  popoli  60.2 

Geinal  Tiranno  222.2.  è fuperato , & ammazzato  1 23.1 

Geilolo  , Regno  167.2.  Il  fuoTiranno  di nafcollo  ordina vna  guerra 
contro  1 Chriftiani  167.1.  Chefine  hebbe 
Gemme  oue  fi  trouino 
Genipapo , forte  di  pomo 
Geline  1 itti  magnifica  in  Occidente 
Gcrun  , Ifola  - - 

Giacap^rino  fiume 
Giallo  e colore  Regio  tot.  2.  Da  qual  natiòne  è dedicato  al  colto  di 
unto 

Gì  aioli  popoli  1 2. 1 . Agili  in  caualcare 
Gòcobiti  • , ?$P 

Giappone  iyà.  Sua norìtia 

il  ,.*•  *iit* 


WS 


268.1. X 

47.* 

28.1 
J-I 

42.1 
1 19.1 


*>  3 


1 17.X 
1 2.2 
48*2 
112.» 
Gòua 


\ 


y 


T 4:  V Q E A 


4-i.  e ammazzato 


G'p'grn  Mrnrfer 


G .>rgio  V-tz  della  compagnia  Ji  Giesù  nclBrafil 


i u òoì  ;a  , e perche  co»'  i Tenta  la  confedcrationc  dei 


«w  Tp%Ai 


Giaua  Ifola  15.  i.  Sua  deferittione 
Gico  cartello  prefo  da  PortoghcG 

'GHtfa  ciH 

'■r.lo;i  Indiani 
Ginger  tatto  Ch  riftiano 


al  J’r.a.ij^i 

I 74-» 

lòf.'t 
4-6-*- 
5o.t 


S»  Giorgio 


Ifola 


*o.» 


pTorgTo  Alh^;ucrchGouetoato<c«ìi  Malaca-ya.t.  Libera  il  Redai*»- 

c.v.  lai-  de’ftJdl.  qnrai . Che  fine  hchhe  faina  naorgarief- 

jJf ; — 

Giogne Somatra  1 14.  2.  Vince  & ammazza  il  Tiranno  Geinal  iui  . i 

AuoatidonaL  gUCU*  Uioiktii  UUuUOAil  AlodiUO l*f.i 

Giorgio  Berretto  58.1 

Qin  f»»o  Rorri*lfÌO  9*.* 


. / ~ »-*»  » M alari  t y f < T^i  Pittili  ^ ^ J [1* 

/ . r t\  .«al  D f -i  1 1 1 Vf&t 

da  Canno  Governatore  di  Randa ; *71 


l66. 

w 

D.i;^t;sx:r,i-o^r^^-lU-di-P-arroga!lafc«i^ò.Setl|kitti  J.i.Quanci  fi- 
i giiuoli  hcbV-c  rfil-'trtpraLanraflf* — 

w " ' il*^*1^** gallo  -'  - 


• VI — t — ni  n 1 ~ m *■ 


ltrVT-V  IH-I  I »TT  >•■■-■>  »rv  « -■;  » -■■■»  — ■*»»—»■»  mmm  mnm-mm  oww^.Tr» 

1^,,. t £.l0  ...t.uiidsai rsdrj.^uicrole cofg-,  e. la islaìeisllìssira: 


F.x  . - . ■ **’«.  ?.*«-.  c\  tK  An7>r<v^S  C Tl/*An<v  A hA^Al*  r>  *.1  li  Alt  *»*•*•*!  « i a • 
r ’ IJtUiW  ». 

Mn  J *.!  J-f  /x«.in\  nal  U*-a/*I  • « T*»^  /«fi  A U.l* 

gTTt  — rurt  «cro»»"-»»-»Tw»  ww»-»»-»  ■■■  » «t-w-wt»»»  ■ > ■■»■»»  —«-^-rT-rrm » — 

-fie 
Gioì- 

S Gim?J”  ! rr 

^j'i~7lK;ilii : ■ 'vn^UCi  w!l 

GiUlvn»»i»>Aa»«lv — _ — 

firoumm  /JffwpPBWWI 


Jjl.l.t 

18.1 

184.» 

xoi.r 


lode  del  medefimo  affacciata  t 

Giouanni  Anidio  , c’1  Tuo  valore  militare  * Ì9-* 

$.GiouanApoltolovfcì  dal  bollente  oglio  fenzaoffcfa  toó.t 

Giouanni  Barros  Portogliele  Hiltorico  ij.  1.  Quel  chefentedel  nau- 
fragio de’Sodrei  36.1.  Del  fucceffo  della  nauigatione delle Moluc- 
che  i*8.a 

Giouanni  Boira  della  compagnia  diGiesùin  India  19.1.14  i*»> l68-4 
Giouanni Calti  io  Gouernacore  dell'India  xrp.  1.  Coftanza  dclmeden- 
mo  nella  morte  del  figliuolo  *33.2.  Và  vincitore  a Goa  138.».  Sue 
, lodi,  e morte  i4®.t 

Giouanni  Carnagio  140.* 

Giouanni  di  Colonia  fopporta  il  martirio  per  la  fede  di  N offro  S'gno- 

* .rc 

Giouanni  di  Coimbra  , Piloto 
Giouanni  Confaluez  Portoghefe 
Qiouanni  Cruccio 
Giouanni  Dcza  156.1.  Suoi  fatti  egrègi) 

Giouanni  Fernandez  Spagnuolo  della  compagnia  del  Giesù  in  India  , 
enei  Giappone  *43.i.Coftanza  del  medefimo,che  mentre  predica, 
ua  gli  fù  lputato  in  faccia  da  vn  Barbaro  *46*1 

Giouanni  Fernandez  Corea,  capitano  *f7.% 

Giouanni  Focaccia  , e fua  virtù  178.2. 

Giouanni Gomez  1 1 z.  x.  Ammazza  à tradimento  il  Calderia  1 1 1. 2. 

E mandato  nell’Ifole  Maldiue  1 »o.i 

Giouanni  di  Lima  8 i.i.CaftelIano  delle  Fortezze  di  Calecut  14M 

Giouanni  Macchiado  74*1.  Fatti  di  lui  degni  di  memoria  83.1. 1 12.1 
Giouanni  Mariano  77.» 

Giouanni  Mafcaregnas  Cartellano  di  Dio  Città  1*4.  t.  Deliberatone 
del  medefimo  intorno  la  l’alute  della  Città  225.1.  2x6.1.  Chiede  loc 
corfo  al  Caftrio  Gouernatore  23 1.1.  Parla  coni  Tuoi  foldati  13  4**» 
Fu  dichiarato  Gouernatore  di  tutta  l’India  »4<>.» 

Giouanni  Meri*  136.» 

Giouanni  da  Montereggio  Matematico  eccellentisfimo  3.2. 

Giouanni  Nugnes  Barrette  Patriarca  dell'Egitto  286.2 

Giouanni  della Nuoua  Galego,  primo  inuentore  dell'ifola  della  Con- 
cettione  31.2 

Giouanni  Pcreria  cafiellano  di  Goa  1 80. 1 

Giouanni  Petreio,  è quello,  che  fa  impiantate  l'infegne Chnltiane 
contro  la  voglia  deTurchi  193. 1 

. Giouanni  Silueria  foccorrc  i Portoghefi  à Goa  1 1 2.2 

Giouanni  SeballianoCano  Nocchiero  girò  tutto  il  Mondo  1 a8.r 
Giouanni  Serrano  i»6.x.  Fù  fatto  fchiauo  nell  Itala  di  Subo  > e quiui 
lafdaco  da’  fuoi  compagn  i 1 2 7.  » 

b 4 Giouanni 


iifjl); 


» ìiUIÒì'Jm'Iiì 


1*9.1 
1 13.1 
4.1 
-11*. I 
38.Ì 
70. 1 
99-t 
9*-l 

90.t 

xói.x 

z86.i 

tió.x 
li  9.». 
184.» 
*•1 


T AVO  'LTA 

Glfolfo  ^ S0£*  PoftoShefc  della  Compagnia  diGiesù  ne’  Carigi. 

Giouanni Suarez  Prelato  diCiaul  »8*.  facciata  i 

Gini  famiglia  nobile  del  Regno  del  Decao 
Giratore  Promontorio  , e da  chi  cosi  chiamato 
Girolamo  Menefes 
Girolamo  OforioHiftorico 
Girolamo  Telleria  in  India 
Giunco Naue 
Giuochi  foliti  nella  China 
Giulio  ij.  Pontefice 
Giulio  iij.  Pontefice  M. 

Giulio  iij.  Pontefice 

S. Giuliano  fiume  nell’Indie  r,..:,q 

Giuùrcan  capitano  d’Abisfini 
Giuseppe  Anchieta  Bifcaglmo  della  compagnia  di  Giesù 
Giufeppe  Medico,  e Matematico  • 

Giuflitia,  vediragione. 

Goa  città  nell  Indn.i  j.i.fua  defcrittione.7i.i.prefa  due  volte  da’Por 
toghefi.7 3.1.1. Suoi  nuoui  tumulai  1 1.  i.i.Si  rappacifica  dopo  il 
terzo  aflcdio  interamente.  1 x Xll 

Goga,  terra  del  paefe  di Cambaia  rouinata  • 183.1 

Gogala  terra,  da  chi  fatta  g,.t 

GomezArio  269.1 

Gomcz Sequeria  Ifola  ~ j.g.! 

Goto Ifola  del  Giappone  113.1 

Gouernatoridellìndie  comcfifoftituifcono  *43** 

Gouernatori , vedi  Magiflrati. 

Tiranno  d Adel,  c di  Teila.  196. 1.  Ottiene  vittoria  con- 
tro  ì Portoglieli  1?8.x 

Gregorio  xi  11.  Pont. Mair.  x69. x 

Gregorio  Sorrano  della  Compagnia  di Giesd  184*» 

Guadalaiara  Cartolano  jo.x 

Guadalupe  luogo  in  Portogallo  di  diuotionc  84.1 

Guado  ottimo  dell  India  donde  lì  tragga  96.1 

Guardafù  promontorio  i4.x 

Guerredell'Indiefi  deono anteporre  alle  noftre  1*4.1 

Guctariad/Varduii  tetra  118.1 

Guinea  regione,  e perche  coli  dctta.4.i.conuertitaa  Dio.f.i^uade- 
fcrittione 

Guzarati,  che  popoli  fieno. 60.  Vinti*  e fuperati  chieggono  pace  da’ 
Portoglieli  ^ 194.* 


u 


Iacopo 


T A'  V O L A 

* % 

• I 

IA  CO  PO  Apoftolo  diuoto  de’  Portoghefi.i  i . a.Fauorifce i Cfari * 
Giani  nell’India.  77.i-  Padrone  della  Spagna.  80.1.  E inuocato  da* 
Portoglieli  ne’pericoli di  guerra  134.1 

Iacopo  Almeida  Contro  Idalcan  138.» 

Iacopo  Bermudio  Calligliano  frate  Domenicano  140.1 

Iacopo  Borbano  201. 1 

Iacopo  Botelliocon  vna  piccola  galeotta  pafsò  dall’Indie  in  Porto» 
gallo  ,87.1 

Iacopo  Cani , ritrouatore  de’Lidi  dell’Affrica  6.1.  Ritornato  in  Porto- 
gallo fù  mandato  dal  Re  nel  regno'di  Congo  6. 2 

Iacopo  Re  di  Congo , vedi  Re  di  Congo . 

Iacopo  Diaz  della  Compagnia  di  Giesù,  nelBraiil  2 66.2 

Iacopo  Fernandi  Pacenfe  78.2 

Iacopo  Gnaia , e fua  difgratia  229.1 

Iacopo  Latteo  j e Tue  attioni  227.1 

Iacopo  Lopez  Azeuedio,  capitano  del  mare  delle  Molucche  178.1 
Iacopo  LopesSofa  194.2 

Iacopo  Ortiz  Vefcouo  di  Vifeo  41. 2 

Iacopo  Silueria  è mandato  à Calecut  à trattare  la  pace  col  Zamorino. 
165.  2.  EfpugnaMangalor  di  Narfinga.  165.  1. Guarda  il  golfo  di 
Cambaia  183.2 

Iaualfola  178.1 

Iaz  della  Rofsia,  Signore  di  Dio  Ifola  61. 1.  Accoglie  Oceno  61.X.L0 
foccorre  a Dio.  6a.x.  Vinto  Oceno  s'arrende  a patti  all’AIraeida. 
67.2.08.1.  Fuggcil  trattare  col  Sequeria  131. 1.  Impcdifceilfàre 
la  fortezza  a Ciaul  131-1 

Ibiragiares  popoli  dell’America  interiore  »8  y.i 

Ittiofagi  popoli  della  Guinea  14.1 

Xdalcan  fìgliuo!  di  Sabaio  1 1 1.1.  Cerca  di  rìcnperareGoa  pduta.73*1* 
Attedia  1 Portoghefi  in  Goa  74.  2.  Tenta  di  nuouo  la  ricuperationè 
diGoa.  1 1 2.  i.Dà  ricetto  a'  malfattori  del  Regno  di  Narfinga, e guer 
reggia  colRcCrifnarao  113.1.  Evintole  rotto  dallo  Getto  Re  123.2 
Ricupera  la  colla  di  Concano  1 40. 1 . £ moleftato  dall’Azedecan . 
2 1 1. 1.  Prepara  vn’cferci  co  contro  iSalfertani  139-1 

Idoli  ,ei  loro  nomi  217.1.2.  2 j 6.2 

Idoli  da  chi  tate,  pubicamente  diGruggere  jfc  8.1 

Illcos  Colonia  de’ Poi  teghefi  nell’India  • 262.2 

ìmpcradore  de>  Giappone  4u.1l  titolo  teneua  218.2 

Incendio  delle  cale  de’PortogheG  . 51.1 

Indemoniati  liberati  j e per  virtù  di  chi*  251.2 

India  legione  15.2 

Indico 


Iodico  Oceano  a qu  ali  tempefte  è fottopoflo  74>£icciaca  k 

Indo  fiume  ij.j 

Ineie Mahco de’ Baroni  d’Idalcan  184*1 

Innocentio  vi  i 1.  Pontefice  Romano  p.» 

Infegna  della  religion  bracnuna  Xl9-% 

Ifmael  Re  de'  Perii  y 3 . 1 . Fa  amici tia  con  TAlbuquerch.  9 3 . * 

Ifolenon  conolciuteda’  Greci  ,&  da' Latini  1 a7.< 

Ifole , che  producono  oro  1 x 7-t 

Itole  del  Giappone  da  chi,  e quando  furono  ritrouate  ai8.a.  119.1 
Ira  di  Dio  verl'o  i fuoi  ri. belli  1 67.1.  z68. 1 

Ifola  de'  morti  136.1 

Itamaraca  Colonia  di  Portoglieli  nell’India  *6 ».* 

Izufo  Goucrnatore  di  Zofala  4 y . 1 . E ammazzato  46. 1 


L Ago  grande  dell’Etiopia  l'  • p.r 

Lanciare,  forte  di  nauili  xy».r 

Laro  poi,  forte  divino  i7o.r 

Lantce  forte  di  naui  nella  China  99  z 

Laquesfimena  Capitano  « ifz.t 

Lara  Città  yp.  1 

Laudino  Signore  di  Baciano  j Ifola  x 3 p 

Laura  Campagna  X7.t 

Leena,  monte  dell’Africa  ‘ '7.1 

Leggi  della  China  come  antiche  100.  a 

Leone  X.  Pont,  ha  vbbidienza  dal  Re  Emanuele  90.1 

Lequij  popoli  iy.r 

Lettera  di  Campfone  al  Papa  43. 1.  Del  Re  Giouanni  al  Calino  in  In- 
dia a 1 9 . 1 . Del  padre  Loiola  al  Re  de  gli  Abisfini. 

Lettere.  Vediftudij. 

Lettere , cioè  caratteri  della  China  per  riferiuere  p8.a 

Limifura  pp.x 

Uampo  Città  X13.1 

Libro  (lampato  co’caratteri  della  China  eflere  in  Roma, e Spagna.  p8.a 
Libri  della  iuperftitione  Bracmana  a t.x 

Lingua  Regno  i48.i 

Lingua  Giapponefe antepolla  alla  Latina  ii4.» 

Lionardo  Lugncz  della  Compagnia  di  Giesù  a6a.a 

Liquore  odorifero  nelBralil , & a cheè  buono  zj.t 

Lisbona  Città  aoy.t 

Locuilc  gettate  dal  mare  miracololàmente  per  follentare  i Portoghéfi 
affeduti  yM 

Lodoirico 


T A V O L A 

Xsdouico  fratello  di  Giouanni  II L *40.  facciata  » 

Lodouico  Granadella  Compagnia  di Giciù  284»» 

LodouicoMenefes  mOrmuz  138.1 

Lodouico  Sofà  , e fue  lodi  *3».» 

Loizij  fono  Dottori  di  leggi  nella  China  ^ , . iti.t 

Lombardi  infegnarono  fare  rartiglieric  a*  Barbari  35.  » 

Longo , terra  vicina  a Malica  1 5 9.1 

Lopez  d'Azeuedio  I4M 

Lopez  Britto  nel  Ccilan  1 a8.» 

Lopez  Suares  Aluarenga  inlndia4i.’t. Fatto  vn  grande  ahbottinamen 
to  ritorna  in  Portogallo  41.1.94-  x.  E auifato  dal  Re  a fpedire  vn’ar 
mata  contro  gli  Egitiii  109.X.110.Z 

Lopez  Vaz  da  Santo  Pelagio  gouernatore  dell'India  1 49.Z.  Contende 
col  Mafcaregnas  del  gouerno  dell’India  151.1.».  155*1 

S.  Lorenzo  Ifol$  x f.z 

Lorenzo  Almeida  49.  a.  46. 1 . a.  Ottiene  vittoria  contro  a'  Barbari.40. 1 
Eil  primo  cheli  accodale  all’Ifola  Ccilan  5 i.t.  Moftrail  valor  fuo 
combattendo  5 x.  x.  Prouede  all'impeto  de  gliEgitcij  6 i. a.  Sua  mor 
te 

Lorenzo  Britto 
Lorenzo  di  Situa  Cadigliano 
LucertonidelCochm 
Lucopinelfole  > 1 

Luia  golfo 

Luigi  Giralobo Capitano  * 

Luigi  Mendez  ammazzato  per  amor  di  Chrifto 
Luigi  Pier ez 

Luitifio  nome  d’vflìciale  nella  China 
Lnogo  pio  frequentato  da’  peregrini nell’lfola  del  Ceilaa 
lupo  Sola  Cotinio 


6}.x 

50.Z 

|8.» 

31.1 

87.1 

89.1 

*59-* 

x8o.i 

ali 

JOI.I 

47.*/ 

190.1 


M i _ 

t'1%?  * 

MAcazar  Ifola  , e Tua  deferittione  1 78.  a.  Battezzati  di  quelli  fola  , 
el  frutto  loro.  1 7 8.  a.  Suo  Re  benigno  verfoiChrmiani  a 08.» 
Macis  forte  di  fpecierie  doue  nafea  86.» 

Machoi  popoli  di Trauancor  aoS.x 

Madaba  Città  Regia  di  Cambaia  130.» 

Madagafcar  Ifola,  e come  hoggi  fia  detta  1 5.1.  Sua  fertilità  48*1 

Maddena  popoli  15.» 

Madonna  di  Guadalupe  84.» 

Madraba , luogo  preflo  Dio  città  * i3M 

Madrafaflfao  Re  *1.1 

Madre* 


*r  À v ó i A 


1*9.2 

*7Ó.t 
xi.i.  4V.r 


Madremaluco  tutore  del  fanciullo  Re  di  Cambaia 
Madunio  nipote  delRediColumban 
MagadatTo  Città , battuta  con  artiglierie 
Magarar , vedi  Macazar . 

Magiftrati  cornei!  creano  nella  China , &i  nomi  loro, e quali  deloro 
' lopracapo  , & intendente  i oa.z 

Magi  tre  con  quale  A portolo  li  abboccaflero.  E chi  fu  vno  de’  tre.  3 j.» 
Mahomettani  quel  che  Temono  di  DioN.  S.  a;;. a.  In  che  parimente 
abbagliaqo  • iui . 

MahomettoAnconinofattoRedi  Quiloa  44:1 

Maimame  Ambafciadore  di  Zam0rino,4  a.a.Si  congiugne  co'Mamaluc 
chi  60.2.  E sbranato  dipartigliene  6a.a 

Malabar  a i.a.  Sua  diuerfità  dell’aria . Quiui.  Coftumi  di  quello  regno . 
aa.i.a.  Edifìci,  iui . 

Malaca  Città  . ij.f 

Mamalucchi  popoli  6i.t.  Spenti  gli  Ottomanni  hiiiì 

MamudRed'Ormuz  13-8.1 

MamudRe  di  Cambaia  60.1.  Segue  la  fetta  diMahometto  6 o\  a.  Altro 
RediCambaia  . 139.1.113.1 

Mamud  Arabo , Tiranno  70.1.  Congiura  contro  ilSequeria  70.1.  a. 
Offerircela  pace  con  fraude  all’Albuquerch  79.1-  Reftituifce i pri- 
gioni per  forza  allo  Albuquerch  . A' configli  di  chi  accetta  la  guer- 
ra con  l’Albuqucrch  80.1.  Vinto  fugge  , eli  muore  8a.i 

Mancina  forte  di  naue  278.»' 

Mandarino  nome  di  lingua  commune  de’  dotti  della  China  108.X 

Mandigna  Regno  13.1 

Mandioca > farina  vfata  da'  Brafilici  28.2 

Mandoa  60.2 

Mangadafo  monte  • z?8.s 

Mangat  fiume  * 1 30.* 

Mangalor  lcala  di  Narfinga  166.1.  Qpandofù  prefa,  e diftrutta.  184.1 
Mainaci  perle  fucine,  che  foffiano  da  loro  doue  fon  fatti 
Mantello  terra  d Amboin 
Margan  villa 
Maquienolfola 
Mare  quando  crefce 
Mariaco  Terra  , e capo  delllfola  Tidor 
Mariti,  che  danno  nel  letto  in  vece  delle  mogli  di  parto 
Mariti , che  dinno  Li  dote  alle  mogli 
Martabano  , ficaia  de!  Pegù 
Martino  V.  Pontefice  Romano 
Martino  Alfonfo  di  Caruaial 
Martino  A'fouio  Melio 


98.2 
178-2 
13  9.i 

M3-r 

19». r 

142.1 

18.2 
9l.i 

116.2 

.4-* 
19^.  * 
142.» 
Martino 


4 

I 


M9.» 
90.% 

JJ7.I 

i J6.i.  xif.j.  xjx.l.% 
P** 
J4«X 

1114 

*46.* 

96.1 


h 


TAVOLI 

Martin  Alfonfo  Sofà, capitano  del  mare  dell’India  i8y.  i.Vinfe  ilZam® 
rino  , e caccia  il  Prencipe  di  Repelline  187-1.  Eletto  Gouernatorc 
dcllTndia  ioj.i.  Abballa  l’orgoglo  alla  Regina  di  Baticala  no.» 
Martino  Boemo  vno  de  gli  imitatori  dcU'aftrolabio  marittimo  6.1 
Martino  Correa 

Martino  Comedi  Villanuoua  f. 

Martino  Iniqucz  di  Bifcagiia 
Martiri  .4/ 

Martore  animale 
Malcato  luogo  vicino  ad  Ormuz 
Matteo  Armeno 

Mattiaci  popoli  dell'Oceano  Belgico 
Mattoni  della  China 

Maurici  quale  Ifola  fi  a 167.1.  Come  è chiamata,  ini. 

Matceo  frate  Spagnuolo  43.1.60.» 

Maxeliz  di  Bengala  86.1 

Mazacari  popoli  108.X 

Mazua  Ifola  , e fua  deferiti©  ne  ni.*.  148.1 

Meale  della  ftirpe  del  Re  del  Decan  x 1 i.i.  1 84. r 

Mecca  luogo  one  è ilfepolcro  di  Machometto  Jx.  1 . Nauigation» 
da  Mahomettam  frequentata  166.1 

Medicina  non  Rimata  da’  popoli  della  China  eoo.» 

Mehumlfola  8 9.  * 

Melchior  Carnerio  *86.» 

Melchior  Caruallio  mandato  al  Re  del  Pegè  116.» 

Melchior  Nugnez  *71.1 

MeliaporCittà  regia  3 *.i.  Come  li  chiami  da’Portogheli . Quiui. 
Melico,  nome  didignità,  e doue  s’vlì  €1. 1 

Melinde  Città  celebrata  ao.i.  zi.i.Noiata  dal  Redi  Mombazza  38.1 
Memorie  lafciate  nella  Città  della  China  da’loro  Gouernatori  96.» 

Mengo  Mulaf  4 r.  1. Concede  vna  fuccefsione  a vn  Regno 
Melquita  Percftrelio , e’1  fuo  naufragio 
Metta,  vedifacrificio. 

Mefe  contrario  alla  nauigatione 
Mefe buono  alla  nauigatione 
Minrimbo  Principe  deUTfole  Papue 
Mindana  (fola  ^ „ . 

Micc, villa  ..  , . . n.i 

Michele  Caflanofio  capitano  » . 

Michel  Ferreria 

• Michele  Vai  Vicario  generale  dell’India 

Mir,  che  lignifichi  6i.z  v 

Miracoli  3».».3}.i.40,*.ji,i,j4  ì. 67,1.851.1. 1*4.1.1.1^.1.111,1 

MiRcÙ 


46.1 
*83*- 

*1.* 

1<.I 

«73» 
*73.» 
lai.  1 
>98.1 
C94*  * 
xoi.t 
(aj8. 1.» 


TAVOLA 

♦ Mifteri  della  fede  Chrifliana  nó  fi  deuono  dare  a Barbari  a cafo  nr.i 
Mifure  de’viaggi'della  C.hiaa  ^.facciata. i 

Miticale,  forte  di  moneta  3 4,1 

Mitria  fatta  di  foglie  di  palme  per  ilRediCongo  8.» 

Mocondes  Cafro  ^ _ 46-1 

Mocrino  tributario  del  Re  dOrmuz  xj  a.  a.  Fù  ammazzato  io  guer- 
ra i34** 

Mofes  popoli'  EtiopiChriftiani  * 3 • 1 

„ Mogli  del  Viceré  della  China  loj.r 

Mogori  gente  Scitica  185.» 

Molucche Itole  ij.i.  Loro  defcrittione8tf .i.87*4-Chi  làpefle,cheera 
no  polle  fottol  circolo  Equinoziale  1 17.1. Come  palfilTcro  le  co- 
feloro  167.  r.  Loro  Principi  diuenuti  ribelli  a Pio  167.% 

Momoia  città  del  Moro  x 7*-  * 

Monaian  Cailello  d’Ormue  , *4  9'* 

Mondafiume  , • # xox.t 

Monaftcrij  delTordine  di  Tanto  Antonio  nelli  Abifsini  1 xx.  1.  Suo  Ti- 
ranno ij8.x 

Mona  bazza  Città  . ‘ .*0,4 

Mondo  da  chi  è creduto  efler  crc*to  d’acqua  104.  x.Efferne  infiniti  ab 
eterno  apa-v 

Monete  della  China  99’  * 

Monomotapa  Re  4*** 

MonteCaluario  nell’India  z6yx 

Monti  di  fmifurata  altezza  47.1*  88.1.11 3** 

Monti  del  Giappone  ai  3.1 

Monte  maggiore  Terra  * 18.1.* 

MonzaidadaTunifi  l4*x 

Moro  cioè  Ifole  del  Moro  x d 7-a 

Mortai  da  guerra  1 47*  * 

Morti  in  Brafilia  « come  fi  fotterriao } ic  die  fine] hanno  x8.x.  Nella 


China 

Morti  > cioè  Ifola  de  morti 
Mozambico  promontorio. 

Motioni  per  l’Oceano 
Mudofar  * cittadino  dOrmuz 
Muar  fiume. 

Muudoqueti  popoli  dell’Etiopia 

Munitioni  all  Indiana 

Mara  della  Città  della  China 

Muraglia  di  dugento  leghe  nella  China,  & a che  Terne 

Mvfchio  della  China  di  che  fi  faccia 

MufUfà  fchiauo  Turchcfco 

V * r 


IOJ.X 
x8.x 
«4** 

48.1.» 

93.1 

f’t 
64.  X 

96. 1 
■xoa.a 

$6. 1 
190.» 

NABON- 
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•-t.lv'..  N — 

NABON  DE  , luogo  vicino  ad  Ormuz  64.1 

Nabunanga  Tiranno  de’Giappondi  _ 218.1 

Nairi,  chevoceè,&  che  voglia  dire  1 1.  »•  Loro  vffido  ivi 

NaiteiMahomettani  idj.t 

Naodabcgnca  Malacenfc  capò  di  congiura  7 9** 

Naramuino  nipote  del  Re  di  Cochin  3 6.i.  Aflalito  daZamorino , e 
ferito  muore  36.» 

Narle,  voce  Indiana  , che  fignifica  119** 

Natale, lito  / 19.1.383.» 

Natura  humana  arrogante  nelle  altrui  miferie  1 69. 1 

Naubeadarino  nipote  del  Zamorino  44-» 

Naubeadora,  Viceré  di  Cochin  4;.  i.  Succedo  nel  Regno  fi  fa  tribu- 
tario di  Emanuele  9°** 

Naui  grolle , e come  fi  chiamino  nella  China  99.» 

Naufragi]  37.1.  83.2.84.1.  1 10.1.  izd.a;278. 1.290.1 

Nautaci  popoli  60.1 

Naut  Re  de  gli  Abitini  16.» 

! Naxac luogo  di  pene dc’Pegufi  *92.» 

Nemici  prefi  da’  Bafilici  in  battaglia , che  fine  hanno  28.» 

Nicolò  Celio  Capitano  i3.x 

v NicoJao  Confaluaz  236.*.  Attioni  militari  delmedefitno  a 3 7*8 

' Nicolò  Lancilotto  da  Vrbino  in  India  U9** 

Nilo  fiume  douc  cominci  9** 

Nimba , che  voce  fia  192.» 

Ninarao  gouematore  di  Dio  Città  187.1 

Ninacheto  giudice  in  Ma!aca82.2.Epriuato  delPvffido  91. 1.1.  91** 
Nizzamaluco  Signore  di  Ciaul  61.1.  Diuenra  tributario  del  Re  di  Por 
toglilo  <$8.  i.  Concedeal  Sequeria  il  fabricare  nella  fua  Città  vna 
foltezza,  per  potere  hauere  buoni  caualli  da  guerra  i37** 

Nomi  de’ Santi  Apolloli  vfàti  da'  popoli  Barbari  27.1 

Nobili  Indiani  fuperbi  .J^u  »J*t 

Noce  mofeata , doue  nafea  / 8 6.x 

Noce  Indiana,  vedi Coco. 

Nocchieri  per ritrouarl’Indie eletti,  edi  chenatione  4.1 

Nocoda,  Amedio  Turco  j 9®.» 

Nonnio  Acugna  161.1. Piglia  il  portello  del gouerno  dell’India  164.2. 
Suoi  fatti  idy.r,P5gliarefpeditionedi  Dio  181.2. 182.1.  Ordina, 
cheli  dia  il  guado  al  paefe  di  Cambaia  1 8 3.2.  Và  à Ciaul,  e perche 
184.»  Sua  morte  i94>* 

Nordino  Gouernatore  d’Ortnuz  93.1 

Nuciuclc  terra  della  corta  d Araboùi  r 178.» 

Nugno 


/ 


T A V O L X 

Nugno  Rlberia  padre  del  Giesù 
NugnoVaz.  46.1.  66. z.  Sua  morte,  iui. 

Giugno  Vaz  Pereria  foftituto  Cartellano  di  Malica 
Nuntio  Aportolico  primo  dell’india 


141. facciata  » 
nj.r 

X04.1 


OBI  Ipopoli  , x4*4 

Oceano  Orientale, come  fi  nauigbi  48.1.  A quali  fortune  e Tocco 
portola.  Comefufsi  chiamato  anticamente  pj.t 

Oceno Perfiano  Generale  61. 1. E Tocco rfo  da  Iaz.6x.i.Sifugge67.i. 
CigneGiddadi  mura  per  opprimere  di  nuouo  i Portoghesi»  8.1 
TradifceSolimanno  109.1 

Odio  dell’India  contro  i noftri,  caufàto  da  vna  Tceicratezza  d’vn  Por 
toghefe  49-x-  Contro  i Somatrani  1 1 3. 1 

Odoardo  VI.  Re  d’Inghilterra  4-** 

OdoardoAcofta  *84.* 

Odoardo  Barbuto,  e la  Tua  marauighofaattione  zj8.x 

Odoardo  Celio  Ambafciadore  al  Re  di  Sion  114. 1.  Mandato  all’lTola 
Bintan  ij  i.x.Fattidel  medefimo  iji.x 

Odoardo  Fonfeca  ....  .. -r.  . . x46,1 

Odoardo  Galicano,  Ambafciadore  al  Re  de  gli  Abilsim  rii.* 

Odoardo  Mello  1 1 8. x.  Prende  Concino  a Gmi  molto  felicemen-* 
tc  ^ 24*^ 

Odoardo  Menefes  Viceré  dell’India  137.1.  SpcdiTce  il  fratello  col  pre 

. p 13 8.1 

41.1.1 
160.1 
198. 1 

*M 
41.I 


■*  fidio  in  Ormuz 

Odoardo  Paciccco  38. i.Sue lodi 46. x.Ricornain Portogallo 
Odoardo  Galuano  muore  in  Camarano 
Ofala  monte 

Offir,  che  regno  fi  fia  . . * /• 

t)giri  , Ifola  / . . . 

Oia  città  48.1.  Suo  Principe.  Quuu. 

Olio  dibeTamo  , ò giuggiolina , & a che  c buono 
©nor,  regno 

Onore  quanto  fia  riguardato  dalle  donne  della  Chtna 
Opinione  intorno  alla  «catione  del  mondo  104. 1.  De’  primi  huo- 
* mini  104.1.1 

OrationedelTAlmeidaa’Aioi  Capitani  ^.x.DelPerem  180.1.  Del  Sii 
ueria  i9i.i.DelRumeci.»3o.x.  Del  Malcaregnas  x34.i.Dell’Albu> 
querchallaCroce  89.1. De’Chriftiani  alla  Vergine,mentre  fi  troua- 
no  in  vn  gran  pericolo  5 1.1 

Ordine  d’huomini  nel  regno  de’Malabari  xi.x.Nel  Giappone  nj.x' 
Ordine  d'vna  armata  Turchefca  t 191.1 

Ormuz 


21.1 

71.1 

97.1 


T A V O L A 

Orfflnz  città,faecheggiata,&  abbruciata  f 4. 1.  Attedia  cadi  nuouo.  f *• 
*•».  In  cheftato  fi  trouaua  * 93  facciata  t* 

OrmuzIfola,e  la  guerra  fattagli  13».».  13  8.t.  Sua  quiete , e pace. 

folio  .-i.  il"  138.1 

Oro  in  qual  Ifola  dell’ln die  fi.produce  117.1. 

Olla  di  cane  intagliate  > e fattone  figure  ' 'i'  9^.1 

Octomanni  fpenfero  i Mamalucchi  in.r 


tini! 

:*U.  . 


17>» 
7-» 
I47.I 
1 14.X 
iló.i 

174.» 

119-1 

77;« 

II4ÌI 

3*1 

4t.r 

73.1 


PACA)  animalene!  Bratti 

Padri  debordine  di  San  Domenico  mandati  in  Congo 
Padroni  del  mare , padroni  d’ogni  cofa 
Pago  villa  , detta  Pagode  : < > ■ » 

Pagode , nome  d’ifola  d’Ormuz 
Palati  a , Cartello  prefo  da’Portoghefi  ”■  - 

Palma  dell  Indiche  Tua  delcrittione 
Palmella , luogo  in  Lisbona 
Pan,  Regno  or 

Panane  villa  31.  x.  Quanto  lontana  daCochin 
Pandaraao  porto  I 

Parigino  porto  * 

Panio  Aquiumojhuomo  ottinato  nella fua religione  9. 1.  Acconfente 
alla  rouina  della  religione  Chrittiana.  1 o.  r.  Muoue  guerra  al  fratel- 
lo 1 1.1.  Vinto  tt  muore  v;  ir.» 

Pantaleon  Sala , Capitano  f * • 149-1 

Paolo  daCameripo  in  India  101.1 

Paolo Giouio  hittorico  - I-  67.1 

Papagalli  doue  nafcano,&  di  qual  frutto  fi  dilettano  8<S.x 

Parabramma,  Idolo,eda  chi  èriucrito  . **.1 

Paradilo  de Pcgufi  % » • . * i 193.» 

Paracate  Sommo  Sacerdote  di  Mecca  109.1 

paraguai  fiume  1 4'-  ■ - t-^l  i8j.t 

paraui  popoli  pefeatori  di  perle  ,v  101.1 

pardai  ,lorte di  moneta  ueil  lridia,  e quanto  vale  . 135-1 

Purea  Pandar,  nipote  de!  Re  di  Columban  175-1 

Pattaci  Genouett  . - 47-1 

Patan  , luogo  di  Cambaia , vedi  Paté . 

pjtangacini  popoli  conuertiti  a Chritto,  c battezati  . 101.1 

Paté,  e Patan  prefo  ,c  taccheggiato  184.1 

PatiacMalacentediVnmutc  7>*i 

patriarca  d’Armeqia  Nettorjano  - 3 3-» 

Pecore,  e caualli  condotti  da’  Portoglieli  in  Bratti  • » 8. 1 

c Pegù 


c 


97.* 

146.2 
*7.1 
Jl.l 

276.2 
33.* 

131. 1 

262.2 
59-i 
in 
47.* 

100.  k 
101.1 

100.1 

40.1 

15.1 

104.1 


T A’  V O E A' 

pegù  regno  1 f.1.1  xtf.i.Origine  » c dcfcrittione  del  tnedefimo  iji.\ 
Pelagio  Sofà  ^.facciata* 

Pelli  di  molta  valuta  : : 

Pentole  piene  di  poluerc  d'archibufo  da  cacciare  li  nimici 
Pere  del  Bralil 

Peregrini  Mahomettaoi  vccifi  # 

PeribegjGenerale  de’  Turchi 
Perirmi  Re  di  Ceilan  ,efe  foffe  vno  de  i tre  Magi 
Perle  doue  li  pefchino 

fernambuco  Colonia  De'  Portoglieli  in  India 
Perii  ani  . ■ ' 1 iftn'ft  ‘ • ■ - 

Pcrlico  feno  > ir  ■ in  >i  » 

Perù , Prouincia  1 > '-dir 

Pefcarc  della  China  perche  è piaceuolc 
Pefcatori  di  perle  - 

Pefce , come  fi  Terbi  nella  China , e come  li  pefchi 
Peftilentie 
Piane  , Ifola 
Pietre  da  chi  adorate 
Pietro  Aluarez  generale  in  India.17.1-In  quii  ti  di  arriuasli  aU’Ifole  di 
Capo  verde  i7.i.Dopo  gran  Burrafche  giugne  a Mozàbico.29.2. 
A Quiloa,  & àMelinde.i  9.1. Abbate  Calecur.30.2.  Vài  Cochin. 
quiui . Ottiene  pace  dalRc  30.2.31.1 

Pietro  A n aio  Gallo  in  India  . iji.i 

. Pietro  Ataidio  36.1 

; dietro  Caftrio  * . 138.2 

Pietro  Co  tagliano  , interprete  della  lingua  Arabica,  if.  i.Cercal’In* 
dia.  15.2.1/Etiopia  16.2 

Pietro  Fernandez,  che  feorno  faceffe  ad  vn  Sacerdote  di  Ternat  168.» 
Pietro  Gnaia  45. 1. A ramazza  Izuf  46.1 

Pietro  di  Lanquer  1S.1 

Pietro  Mafcaregnas , Gouernatore  diGoa.88.2.Di  Malaca.i  49-i.Del 
I Indie  1 y 7.  x.Muoue  guerra  contro  Alodino.  ly  1. 1.  Mentre  con- 
tende della  pretura  dell’Indie  col  Vaz , è menato  prigione  a Ca- 
- nanor.  1 yy.i.  E mandato  Ambafciadore a Roma,  & achiederepa 
dri  del  Gierù  per  mandare  nell’India  202.2 

Pietro  Nugnez  Matematico  Eccellente  240.1 

Pi  tro  Tcolare piloto  18-t 

Pietro  Vafco , Generale  dell’armata  Portoghefe , come  foffe  chiama- 
• to.i  3.1.  Ammazza  il  He  deGialofi.  quiui . 

Pietro  Vaz  Vefcouo  di  Guardia  90. & 

Pigruia  > forte  d animali  della  BraXxHa , c Tua  natura  27.2 

Pii  canoino  201.1 

Piada 


184.2 

47*2 

98.2 

100.2 
9 8.1 

»*4-I 

101.1 

Ill.t 

41.» 

Uf.r 

1 tp.i 
iSj.t 

19.  r 
96.1' 
96.1 
171 
6 o.» 

»d.» 


Pio  da  > fòla  del  regno  di  Congo  facciata  4 

Pipistrelli  del  Cochin,  buoni  a mangiarli  3 i.t 

Pixatininga  Villa 
pifcana , luogo 

pittori  eccellenti  nell’India  di  che  regioné 
politica  , filmata  grandemente  nella  China 
politia  offeruatanel  mangiare  da’popol  ideila  China 
pompa  ordinata  per  vna  Ambafceria  9j 

poocalio  nome  di  Vfficiale  nella  China 
ponda,  potto  ,e  Villa  1 1 t.i.  prela,  e defolata 
Pontefice  Ramano  fatto  certo  del  felice  (uccello  deil’Indie 
ponte  diRumepoIi 
ponte  Vedrò , Terra  di  Galitia 

popoli  dell’Armenia  interiore  . i-r*  y » 

,popolifenza  religione  veruna  . . j.  v 

popoli  defideroli  dell’Ariento 
porcellana  , terra  per  farne  vali 
porci  cignali , che  viuono  in  acqua  , e in  terra 
porto  di  Goa  71.1.  Del  Mar  rodo  q 
Di  l'onda , vedi  Ponda  • 
pptto  Scuro  j.  j 
Pottpghelì  con  quali  popoli  delI’Óccidente  cominciarono  a trattare. 
jf  , j.i,Dichi  più  eccellenti  in  naiugzre  13.1.  Sono  traditi  20.1.20.2.. 

30.1.127.2. Sono  aiutati  dal  Re  di  Cochin  35.1.36.1. Soccorrono 
. il  Redi  Melinde  3 8.1. Sono  aflediati  5 1.1. 74- a.  233.  Sono feoco 
* fitti  M1.1.  Dilcordia  nata  fra  loro  u 3.  1.2.  Vanno  allevio! ucche. 
iz8.i.  Furono  molti  di  loro  ammazzati  i Curiato  136.  1.  Fuggo-. 
- do  Tempito  del  Re  di  Aceti  141.2.  Colonie  de’  medelimi  acll’ln- 
diz  z6 z.z.  Vittorie  de’  medcfimi , vedi  Vittorie . j 

poSTelTori  dell’India 
pozzo  di  Cananor , come  difefo  .j 
poueri  della  China , come  fono  prouifti 
prato  Promontorio,  come  li  nomi  hoggi 
.prede inefliinabili  34.».  38. a.  Sx.i.  89. 

predicatori  mandati  in  Giatofi 
prendenti  delle  Città  dell’india , e il  grado  Toro 
preteunti  popoli 

.primauera  perpetua , Joue  oell’India 
primi  padri  otte  haueSTero  la  loro  habitatione 
principe  di  Adei 

Di  Henin 

Di  Lamo  . . 

DiOia 


4-* 

50.1 

99-  * 
14.» 
144.Z 
13-1 
tot.» 

13.1 
2 6.* 

47.2 

196.2 
1 2.1 
48.1 
48.1 

Delle 


e » 


tavola 


»iO, 

L lf’\ 


a 6j. 


*.  I 


, Dette  Mòlucche 

i-DiMomeia  iiui»- 

i Di  Pan 

Delle  Papue  [fole 
Di  Pomba  9. 

DiRepelin  .. . 

1 Di  Zenzibar  ? : _ 

Principeffelfole 

Principi  danno  la  colpa  a’ miniilri 

Promettere  affai  effer  vfo  de’Re 

Procefsioni  diuote  ..  . 

Proteflifatta  da’ Capitani  all-Albuqucrch  4 ’ ’ *4  ‘ ’ 

Pù  mifura , e fpatio  di  viaggi,e  quanto  vale 
Pudicitia  quanto  offcruata 
Pulcini  della  China  come  nafchino 

Pulopuar  Ifola  .UÌp  i-.Lii 

Purgatorio  de’Pegulì  v *.  .ti  • . 


facciata» 

177.» 

80.1 

173.1 
138.» 
187.» 
138.» 

13» 

»4> 
43-1 
84.».  90.1 
J7.* 

99.1 
97-t 

" iooa 

s9a.i 


V A N DO  fi  cominciò  à cercarli  delJIndie1 
V^Cfcuerimba  Ifola 

Questioni  dccife  della  natura  di  Dio  col  Peritano. 

Quefcome  Ifola  5 9. 1 . Quanto  lontana  daOrmuz 
Quibibio  vno  de’  prencipi  dell  Ifole  Papue  1 
Quiloa , comegià  6 fìa  nominata 
Qui  mone , verte  lunga  vfata  da’  Giapponeli 
Quintadecima  luna  > mifura  de’  tempii  offcruata  da  gli  Etiopi 
Quitirio  diMalaca  • 


4.1.» 

138.» 

157.1.» 

138.1 

173» 

i6.i.  19.2 

11M 

6.  » 

•M 


R • 

RA  B I N I maeflrlHebrei 

Kaccioio  Città  del  Regno  del  Decan 
Rade  Cacile  Gouernatore  delle  Mòlucche 
Raffaello  Pereftreiiio  in  India 
Ragione , come  è tenuta  da  Giudici  della  China 
Ragione  de  viaggi  maritimi  non  perfettamente  conofcinta 
Rainclo  , Terra  di  Cambaia  1 65. x.  Concerta  a Sofar 
Rapco  fiume  > e come  li  chiami 
Raulino  , a quei  del  Pepù  , che  fuoni 
Re  de  gli  AbifsiniChriftiano  j ma  difubidientc  al  Papa 
DiAcen  11 8.  * Aden 


*57.1 
1*34 
\6y.t 

11 1.1 
loi.i.ioa.r 

6.1 
114.» 
16.1 

117.1 
15.» 

166.1 

Di 
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T S Vi  a E A 


r.irt'iOsdl-.b'.v  |1 


: -DiAruan 
Di  Bacicala 

• • Di  Cambra  r*»tt3;a  x.,'ii  mi\ 

Di  Calle;  lrlig  Hf.t.ìl  nitbo~  cciìfcìi'  :•  :i 

Di Ceilan  , vedi Perimal . i:  . i;if  •.{.  i,  . 

’ Della  China,  e come  è riuerito  ioj.i.x.  Sue  entrate 

DiCochih  , vedi  Ttimumpara . - • • r-  .i. . .. 

DiColumban  i 15’.  i.  Paga  tributo  ad  Emanuele  i if,  j.  Fu  am- 
mazzato •]  STÌ  I75.4 

' 1 Di  Congo,  e come  fludiofo  della  religione  Chrirtiana  7*  !..  Si  bac 
teza  7.2.  Fa  abbracciare  gli  Idoli  8. 1 . Ammazza  alcuni  tumultuan- 


1*4. facciata  % 

6S.r 
68.1. 189.  a? 
il,  115.1 


T v 


> ti  nella  Chicfa  8.1.  Vince  i ribelli  con  la  Croce 
3-  Di  Lingua  9 j.x.  Liberato  da  vu  crudele  afledio  - 

iti  Di  Magazar  o-  a -j_.i 

-■■  ■ De* Malabari , vedi Zamorino . : . j 

* rc  Del  Marano  1,10  ..,  u-.-,.  1 

1 5 : Di  Melinde , e che  forte  moleftato  dal  Re  di  Mombazza 
s-ì  Di  Narfinga 

1 *»♦  DiOrmuz  1 3 t.i.Pofcia , vediZeifadino . ■ . - 

' DiPacen  , ilqualcfi  vmfee  col  Re  di  Portogallo  il  .t  , 

• i Di  Pan  79. 1. 8 1 . t-  A qcogliej;  Portoglieli. 

*•  ' ! Di  Patan  o fi 

Del  Fedir ’jiché  fu  cafcciato  del  regno  uno’.».:. 

Dal  pegù  oli.  ;:oin  -1  ni  sr.ttrr-  f . i.V.  u$n' 

,‘De’Pernani  ni/jj  '» 

Di  Portogallo  fono  perpetui  porteflori  dell’Indie  4.  x.  Vedi  Gio- 
uanni  1. 1 1.  e 1 1 1.  Vedi  Emanuel,  & Alfónfo . 

Di  Sagamo , vedi  Sagamo  . 

Del  Siiti  .01. . . vu*»!  , . » 

; Di  Subo , cù  batteu  m y»  r':  i<-r  . 

Del  Supan  fi  batteza  V ,,u.-  11.  ; .'  . ...  ,i 

' Di  Solor  ' - . 1 

• Di Tano r 4 1 . 1 . Chiede  foccorfo  a’  Portoglieli . Quiui.  Si  batte?, 
za  78.»..Qual  forte  la  pompa  fattagli  accentrare  in  Opa  xfi.i.Chie 


9.1.1 
MS.r 
xo&.a 

n.7»i 

38.1 

128.1 

1x5. fc 
114Ì 

2Xf.Il 
l + l.t 

1117.1 
195.2 


lOp.t 
»1 27.1 
xio.i 
194-X 


de  la  Crelima,  c da  chi  fufle  crefunato 
Di  Termi 

DiTidor  ir 

Re  Toro  1 3 1 . 1 . Suo  furore 
Regina  di  faticala  un;'  •'  : 

•Di  {torneo 
Di Sanga 

Bei,  come  tono  puniti  nella  China 
Religione  d'alcuni  della  China 


% . 


c 3 


261.1 

139.1 
; I ; 128.1 
u _ ■ Ij  7.X 

214.2 
170.X 

!.  u-  185.» 

105.2 
104,1 

Religione 


/ 


« T A V>  O'  Ir  A 

Religione  effe  prlncipal  parte  della  giurtitia 
Reliquia  di  Santa  Caterina  Vergine,  e Martire 
Remanacor,  luogo  vicino  al  Regno  di  Bifiiaga 
Repelino, luogo  vicino  a Cochin  36.1.  E guaito 
Resbuti, popoli  dediti  a’ latrocini  ’>t 
Ribelli  di  Chrifìo  ,'eloro  penitenza 
Ricchezze,e  commodi  humani  anteporti  al  Regno  del  Ciclo  *{4.1.» 


r-Jr.-l* 


43** 
••  *T7.t 
3 7.» 
» k«M 


cnn 


• 84-* 
90.% 
96.1 

135.1 
131.4 

38.1 
lai.  » 

'I94** 

I»4*l 

5*4 

140*4 

91.1 
1x4.1 

57*1 
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Rinegati , che  fupplitio  patirono 
Rinocerote  dell’lndie  mandato  in  Italia 
Riobarbaro  doue  nafee 

Ritiouator  primo  dell’Indie  , vedi  TriftanoVaz.  ’!  : 

Roderigo  Boto  1 34.1.  Martirio  del  medefirao  / : /:  u.-.<r 
Ro derigo  Fernandez  rt . T 

Roderigo  frate  di  S.  Domenico  irrty.  • ■ 

Roderigo  Lima  • nit<.; 

Roderigo  Lorenzo  Tauora  or.r.f 

Roderigo  Lufarte  ' 'lol  ; 

Roderigo  Medico,  e Matematico 
Roderigo  Mello , ilquale  prefe  la  corta  di  Concano 
Roderigo  Patalino  8 1.1.  Gouernatore  di  Malica 
Roderigo  Pereria  8 8. a.  Scampato  da  gran  pericolo  di  mare 
Roderigo  Soario 

Roderigo  Sola  7.*.  Come  ambafeiadore  del  Re  di  Portogallo  videa  il 
Re  di  Congo  8. a.  Ritorna  in  Portogallo  9*4 

Rumei , vcdiRumes. 

Rofalgat , promontorio , e quale  fi  da  A 5 3 A 

Rofe della  China  a 9 1*1 

Rucuteilo  Città  _ ’ . 87.1 

Rumecan  figliuolo  di  Sofar  aa+.a.Inanimifce  i fuoia  toftenerela  guer 
ra  contro  i Portoglieli  1}  1. 1.  Eammazzato  _ 138.1 

Rumepoli,  quale  Terra  forte  ói.i.Dachidiftrutta  189. 1.  Ponte  della 
medefima da  chi  fù  fatto  1J3.1 

Rumes  Ipecie  di  Turchi , e quale  fida  5i.x 

SA  B A I O Idalcan  , Tiranno  47-r 

Saca , figliuolo  di  Iaz  . I3i.x 

Scci  ificio  della  Meffa  fana  gli  infenni  ,**  ‘ a*  i.i 

Saettatore  eccellente  5«*i 

Sagamo  Re  3 a. a.  Fece  dono  delle  decime  delle  mercantieaSanToma 
fo  Aportolo  per  edificare  vn  tempio  J40.1 

Sago, forte  di  cibo  fatto  di  midollo  d’alberi  «e  da  chi  èvfato  88.1 
Sai  all’vfanza  di  quei  della  China  . . 97*» 

& Saluadorc  Città  fatta  da’  Portoghcfi  nell’India  »53*t 

l * r Salua- 


» 


? A V O L A 


Saluadore  Fernandez  *4»-k 

Saluti  come  foliu  farli  nella  China  98.1.  Nel  Giappone  *if.» 

Samibelegano  , e che  lignifichi  appreflo  quei  del  Pegù  * 1 7.  i 

Sania  Capitano  de'Malacefi  ifj;* 

Sandalo  bianco  doue  nafee  ‘V  694 

Samum  Itola  de’  Chini,  e quanto  lontana  dalla  Città  di  Canton  169. 1 
Sara  ci  ni  opprefsi  da  Porcogheli  69.1 

SafsidiS.  Antonio , luogo,  e perche  cosìdetto  riu.i 

Sedera  tezz  a cominella  da  vn  Portoghese  49.  t 

Sceleratezze  in  che  manierali  vietano  ioi.z 

Schiauoni  infegnarono  il  modo  di  far  rartiglierrie  a'  Barbari  . 3 f . t 
Sienzcfprezzate  da' popoli  della  China 
Scici , vedi  Tartari . 

Scolari  negligenti  puniti 
Scommunicato  morto , e inquieto  è co 
; to,  e ripofa 

Scriuere  come  s’vfijnella  China 
Scultori  dell’India 
Scuole  publice , vedi  (ludi  publici. 

Scuiim  , paradifo  de’  Peguli 
S.  Sebaftiano  martire 
Seiino  Ottomano  vince  Campfone 
Seminario  de  fanciulli  in  Conimbriga 
1 In  Goa 
In  Terna t 
Sengo  fiume 

Segni  veduti  in  Cielo  per  confermatione  della  fede 
Seque  voce  Araba  , e che  fuoni 
Serafini , moneta  d’oro 
Scrafo  Capitano  . 

Serico  mare , ve  di  Oceano . 

Serpéte  d’oro  portato  fopra  le  fpalle  appretto  chic  infegna reale  iot.t 
seta  doue  fi  /accia  nellTndie  69.* 

setta  Città  efpugnata  da  Giouanni  primo  Re  di  Portogallo  » e perche 
coli  è chjamata 


Siagro , Promontorio 
sibilla  Indiana 
siligano , Terra  nobile 
shnone  Acugna  * 
timone  Andradio 
timone  Correa 
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x »6.i.  facciata  i 
ijj.x 

loz.x 
173-1 
À ..  ...  34** 
43.1 


SirooneFco  Ammiraglio  del  porto  di  Dio  Cittì 
Simone  Mcllo  tj  f.i.  E mandato  alle  Maldiuc 

Simone  Menefes  1 

Simone  Rodriquez  in  India  t > 

limone  Vaz  batteza  in  Momoia  Città  del  Moro 
Aimulacroid’bro  «O  1:  r . 

Sinai  monte 

Sini  i vedi  Chini . t j 

«oco torà  Itala  del  Mar  rollo  41.1.  Natura  , e coltami  delli  faoi  habita* 
t tori . quiui . 

Sodeijdoue  patirono  naufragio  35,» 

soar  Città  dOrmuz  .J  j*.2 

so/arScioto  dall'Egitto  andò  nelftndia  166.2.  13 3. a. Sue  inganni.  Oc 
inlidie  verfo  i Portoghefi  2 J 3,2 

- 1 aerine  al  MafcaregnaszM»  »-Fà  tarce,emunifce  la  Città  di  Dio. 
s 216.1.1.  Paga  il  fio  delle  fue  allude  con  la  morte  (Iella  230.* 
Solimano  figliuolo  di  Selim  109.2 

Solimano  da  Metellino,  Generale  degli  Egitti)  nell’India  108.2.  pren- 
de Zebit  terra  109.1 

solimano  Titano  deTurchi  226.1 

soldino  d’Egitto  17,1 

soldati  a causilo,  che  portano  quattro  fpade  , ccondua  combatto- 

! ' O#  _ 102.2 

soldati  vaglion  tanto  quanto  il  Capitano  148.1 

soldati  auari , e crudeli  puniti  74.2.  73.1 

solimano  contro  i Portoghefi  180,1 

Solimano  Peloponefio  Baisi  d’Egitto  190.1 

Sqlor  regione  294.2 

jSomatra  Ifola  ij.  1.  Chi  primo  de’  Portoghefi  la  trouò  69. 2.  Natura  , 
e coltami  Tuoi,  quiui. 

sonda  terra  ? JS4»i 

sorti  come  lì  gettano  nella  China  104.2 

.«maniglia  d'Ottone  ornamento  de’ Re  di  Congo  8.2 

spagnuoli  poche,  c quando  fieno  fiati  mal  pratichi  della  nauigatio- 
s ne3;2.Si  vmfconoco’Carigi  x8y.r 

.«pedali  della  China  a chetano  tenuti  ••  99.2 

specierie  ù .u,  ....  . 31.1. 47.2.69.1. 96.1 

A.  Spirito  fiume,  c chi  coli  Io  addimandò  280.1 

■stampare  libri  a quali  popoli  dell’Indie» e cofaantichufima  • 98.2 
■stratagema,  vali  Bellica aftutia. 

Stefano  Grnna  1 8.  x.  Contro  ilRcdi  Vgcntana  i8y.  1.  Efatto  Viceré 
dell  india  195.2 

studenti  > Vedi  fcolari. 

5 '.t.  - . ; studi 


V 


T/.  Ai  Vj  O .1  iA 

studi  delle  lettere  publici  io  qual  regione  dell’Indie , e l'vfficio  de  fc 
ro  Cenfori  > e Gouernatori  *00,  facciata  * 

subo  Ifola  1 

auaquervo  Città  già  détta  Afpùdd:  , i j j/o , j 

sudamicino  Raca  i> 

Suez  Città , e come  chiamata  prima  if.x.  Porto  del  Mar  rotto 

superbia  de’ Nobili  Indiani  i • • •.  . 

superftitione  de’  viandanti  della  China 
supplrcio  atroce  dato  al  Gouernatore  diTebona 
surrato  Terra , e da  chi  fiì  abbruciata  1 6 j.i. Conceda  poi  a Sofar  *14.» 


1x7.1 

196. x 
118.X 
60. X 

13.1 

104,» 
1 69. X 


TA  B A R I A fratello  bali  ardo  d’Aialo  foftituito  Re  di  Temat  171.» 
Tabona  villa  vicina  a Ternati  16 9.1.  Suo  Gouernatore  che  fuppli- 
tioriceue  ' r 1 169.X 

Tambul  Malabarico  rt-»  *441 


x8.i 

io  6.  a 

13.1 

159.1 

76.  t 
ij.i 

96. 1 


Tamcndoe , animali  della  Bralilia  , e loro  natura  , i! 

Tanto  Itola  ìoo'oa» 

Tangubut Regno  nell’Africa  1*  il  i.:;? 

Tanor  regione  4 1 . 1 . Quanto  lontana  da  Goa,  e Calecut 
Taprobana  Itola  , e quale  fìa  m/.<>i:  w ' 

Taraeoi  Città 
Tarfis  , che  regno  Ila 
Tartari  come  chiamati  da  gli  antichi 

Tauola  d’oro  oue  èferitto  il  nome  del  Re,  adorata  da’  Gouernatori 
folio  . .1.  ioJ*1 

Tauole  delle  declinationi  vfate  da’  marinari  per  trouare  la  larghezza  » 
meflcin  vfo  per  trouare  la  lunghezza  • ih r >>  »;  Al 

Tempio  a Maria  Vergine  in  Lisbona,  c da  chi  fù  fiuto  . .■  , .>8.* 

InOrmuz  15  7^1.  NelBrafil  163.1.  In  Penda  ,x6j.i 

Tempio  a s.  Bartolomeo  . ■ . .37*» 

As.  Giouanni  in  Ternane  da  chi  fu  fatto  139.1.  In  Congo  467,2 
Alla  Croce  in  Congo 
AlSJuadare 

Tempio  fatto  da  fan  Tomafo  , vedi  fan  Tornato  ApoOplo . 

Tempio  de  Bracbmani 

Tempio  di  M ahometto  da  chi  disfato,*'!  cafo  io  etto  feguito 
Tempio  di  Trcmclan  fpogliato  da!  Soia 
Tempi)  magnifici  dedicati  ad  animali  bruti  . .1 

Tempi)  ornacisfimi  della  China 

Di  Canarin , i quali  fono  mugliati  nel  (affo  viuo 
Tenga  voce  Indiana 


9.1 
167-1 

H !i 

*f  7*a 
I f4«* 

i 211.1 
; »»•! 

9 7.1 
il.  9 7.1 
.n9.a 
Tenia 


T A V O IA  AT 


Tenia  de’Giapponefi  ai  8.2 

Termine  della  nauigatione  i 4.1 

Tcrnat  Città  88.1 

terzanabaie,  nuoua  Terra,  da  chi,  e-doqeda  fiata fabricata , e come 


4-* 
xj.r 
167.1 
»7.a 
7»-i.  a 
138.» 
ati.i 
3-t 
181.  t 
ifj.l 


dilaniata 

Terriere  Ifiile : ' ijboliofl-.i.:  r m< 

tidore Città  8 7. i.  Aiutata  da’ Caftigliani  ir  ' • i » ■ ; - 
Tigri  del  Bradi  1 idDclljhirr  ■ 

Timoia Capitano  1 ’ ' . • ir,*  _ 

tiranno  di  Mombazza 

Tolan  Principe  della  Maurìca  odia  i Chriftiani 
Tolemeo  in  dcfcriuere  le  prouincidin  che  s’ingannò 
Tocan  Signore  di  Dio 

Toloco , Villa  vicina  a Ternat  . 

& Tomaio  Apoftolo  oueandò  a predicare  3 2.1.2.  Suo  miracolo  33.1. 
Fa  vn  tempio  31.1.  sua  Profetia  31.1.  E acculato  a torto  3 3.1.  Rifu 
fcita  vn  morto  33. 1.  suo  martirio  , & fepolcro  3 3.1.  s'abboccò  co* 
tre  Magi  dell’Oriente  33.1.  FùinSocotora  48.i.NelIa  China  104.1* 
suo  corpo  con  altre  reliquie,  ritrouato  da’  Portoghefì  140.1.140.*. 
Douefu  tranflatato  140.2.  E auuocato  de  gli  Indiani  176.1 

Tomaio  Fernando  ingegnere  jo.t 

Tomaio  Petreio  Ambaiciadore  al  Re  della  China  94.  a.  suo  finemife- 
rabile  107.1 

Tomaio  Nugnez  ,,  j.z 

Tomaio  Re  de’ Perdaci  197. 1.27  j.t 

Topi  cacciati  ne'  campi  de’  Gentili  miracolofàmente 
Tormenti  ioliti  dard  a'  rei  della  China 
Tofa  Città  fàmofa  del  Giappone 
Toro  Re  dOrmuz 
Toro  , vedi Elana . 

Trichinamallfola  : * 1 

Triglipton , metropoli  del  Pegù 


162.1 

107.2 

213.1 
9i-X 

261.1 

116.2 


Tributari  Indiani  del  Re  di  Portogallo  diuennero  prima  il  Re  di  Qui- 


loa  Abrahemo  32.1.  Pofcia  il  Re  di  Calecut 
11  Re  di  Zamguebar 
IlRediTanor 
Il  Re  Zeiiadino 
Il  Redelilfole  Maldiuc  * 

IlReNaubeadarino 
Il  Re  limaci 
Il  Re  di  Colutnbah 
Il  Re  d'Ormuz 

llPrencipe  di  Zenzibar  di Pemba,  e di  Qucrimba 


37.2.38.1 

38.1 

41-1 

76.2 

87.1 

90.1 
93.2.941 

1 16.I 
134* 
Jp  13».* 
Il 
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x j 4.  facciata  i 
1 66.% 


♦ 'IlRcAlociino 

Il  Kc  di  Aden  ’ r ;'.u  , . _ 

Trimumpara  Redi  Cochin  3°.  1. Difende  1 Portogheli  jj.  a.  Evinto 
da  Z «merino  U-  *■  E foccorfo  dal  Re  Emanuele  3 7. 1.  Reità  vina- 

,torc  • .4°‘* 
Trillano  Acuna  48.  j.Muoue  guerra  al  Principe  d Oia.  iuu  Libera  1 Por 
toshefi  dall’alledio  j a.  x.  E mandato  ambafciadorc  al  Papa  da  Ema 

nude  90,1 

Trillano  Ataidio  i7a.  1.  Fatto  Gouernatore  della  fortezza  di  Ter nat., 

fobo  .ioiv  r-  •:  'V* 

Trillano  Caftrio  ^33*» 

Trillano  Vaz  il  primo  che  ardifsi  difeoftarfi  da  terra  ferma  per  ntroua- 

reTIndie  4.1  VàadOrmuz  -,  - ‘30,4 

Tuaca  liquore  Calutifero 

Tupinaquini popoli Jaelliaii j , . .t'1 

Turchi  di  duafpecie  nell’India  61.1.  Control  Portogheli  191.1.176.% 
Turuto  cartello  forte  prefo  de’  Portogheli  1 74** 

Tutan  nome  di  principale  Gouernatore  101,1 
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VA C C HE , Ifola  -A  ' ! ,r  11 1** 

Vaigamano  Vaigeo  principe  dell’Ifole  Papue  1 7i>* 

Vaipino  Ifola  , * • 

Vangelo , perche  non  predicato  a Barbari  »?.  *.  Quanto  progreito 
poi  facci  nell  India  xi*.a 

Nel  Giappone  141,1 

NelBrafil  . . , .*•*** 

Vangelo  di  S»  Giouanni  fcritto , emclTo  al  collo  d’vn  malato  fcaccia 
ilmale  W l7°** 

Variuen , Terra  di  Cambaia  186,1 

VafcoDeza Cartellano  di  Cochin  f M®1 

Vafco  della  Gama , Generale  nell'India  1 8. 1 . Arriua  al  capo  di  S.  Bu- 
gio 1 8.  x.  Trapafsò  Zofala  nel  capo  Fluenti  19.1.  Piantala  colonna 
diS-  Raffaello  Archangelo  ip.i.FaamiciciacoIGouernatoredi  Qui 
loa  1 p.i.  E códotto  in  Itole  diferte  per  fraude  del  Piloto  ìo.i.io.x. 
Via Melinde Città  x 1. 1.  ACalccut  è riceuutohonorataméte  3 x.x. 
palefa  al  Zamorino  l’intentione  del  Re  Emanuele  14.  1.  Ecalunn ia- 
to innanzi  al  Re  14.  x.  Torna  in  Lisbona  x*.  t.  Epremiatodal  Re 
Emanuele,  e mandato  nell’Indie  c fatto  Viceré  3 *.r.  Rinuoua  la  pa 
ce  col  Re  di  Cochin  31.1.  Guerreggia  col  Zamorino  3 4.1.  E fatto 
Gouernatore  neU’Indie  ,43a 

Vafco  Laurcntio  *17.% 

Valco 
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f À V O li  A 

-•  Vifco  Petrio  da  fanto  Pelagio  « i!-à»&fapdlta  a 

Vccelare con  falconi  doue  nelllndia  vlàto  i6f.i 

Vdia  Città  ll+l 

Vecchio  di  trecento  trentacinque  anni  del  Regno  di  Bengala  i%9-i 
Velcdi  palma  1 l*1 

VtSrabtjlàj  Città  nelHfolaBitòchitl*'- J J ,uwllM  ♦ - * 87*^ 

Vefcoiio‘£nmo  dell’India  ' 1 I t oit-di  i79-1 

Vefcòui  (oliti  darli  a gli  Indiani  ' 33*1 

Veris/imoPacecco  i t4.r;  Muore  oiliixi/ 

Viaggio  da  Lisbona  a Goa  , e d’indi  a Cochin  , in  quanto  tempo  fi  fac 
eia 

Viaggi  marittimi  non  ancora  con  ragione  conofeiutt  \ >>  6,1 

Viaggi  come  fi  mifurano  nella  China  suimOfcjw  / »■  99.1 

Villa  dell’Infante  . +•* 

$.  Vincentio  Colonia  de’Portoghefi  x6x.x.  Ohe  v«  Gattigliano  andòi 
fcampato  delle  titani  de’  Cangi  185. 11 

Vincentio  Forfeca  ! ' ÌJ  1 170-*- 

Vincenzo  Rodriquez  Portoghefe  dèflaCompagniadi  Giesd  xéi.x 
Vincentio Sodre  34.1.  Gualla  la coftadiCalecut  3 y.  x.Và  all  Lfole  di 
Curia Muria.  Quiui.  Fà  naufragio.  Quiui. 

Vincentio  Viega  facerdote  in  India  14* 

Vinodell’Ifole  Maldiue  1 1 9.  x.  Altra  forte  di  vino  chiamato  Iampqit 
folio  - ' 1*  • J •'  i 3-  *iq « 01  r.  .i'  j-fo.i 

Vittorie  ottenute  nell’Indie  1 1.».  x/t.x.37?x-  37.i.4®-i«  M**  ,5?*45* 
< r.  4l7.t..49:r.‘f  ilxfjjjni'fj.x&i.MlHlìii ty.i.  7j'.».  8a;i.x.86.r. 
: 115.X.11 8.1.  1 i8.x.  1 19.1. 130.1. 134.1. 1 38.K  i39*i.  i44-a»iyx.a. 


1 160. x.  176.1. x.  180. x.  184.X.  i8f.j.  193. x.  x37-*. 

Vifapor , Città  nell  india  ni.» 

Viuai  dellaChina  ' 1 ■ 100.1 

Vgentana  Città,  e da  chi  defolata  * ' i8y.z 

’X  Vo,ò  vero  Dair  titolo  d’imperatore  * a 18.* 

Vomini  di  dua  palmi  nelle  Montagne  di  San  Giuliano  pell'Indie . 

- folio  ix6.» 

Vifioned*vn  ricco  Portoghefe  '%  *54-* 

Vofuqui  Città  nella  Terra  del  Giappone  *13.1 

. • ./;  fé  ■'  - ’V  ■ .... 

•i  '•  ' • ■ ■ 

XA,  titolo d’honore  19.1 

Xaca  nome  d’idolo  • ‘ - ì'rt+T?..  X17.1 

Xebandcra , Capitano  ” r 136.1 

Xifia,  pefce  di  fmifurata  grandezza  nel  mare  Oceano  xi6.z 


Ychan, 


tavola 
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YCH  AN , nome  dvno  fpatio  di  camino , e quanto  vale  appratì* 
quei  della  China . K I >;  { 99 ’* 

».  /A  VI  V-  A V’ik  ».  * v.  A w -•  ' *w  dL' 
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ZA  B V C A L I , piante  nd  Brafil  „ 

ZacutaCongano-nlandatoAnabafàadÒre ili  Portogallo  7.l.Sibat 

Zagazabo,  Ambafeiadore  de  gli  Abissini 


7- 

148. s 

Zaire  fiume  in  Àfrica  6.1.  Doue  cominci  ^’Xf 

Zala  »che»fignifichi  a’Mahomettani  von  ■'  : / 3 V4-  - wjjsf 

Zarnafo  Terra  della  Colla  del  Moro  ri  7 Jt  "* 

ZatuorinoRede’Malabari,  & che iuonicotal  voce  u 11,1 

Zamorino  Giouane  ohi  )I*b  MbtttobA*  Ap  144^ 

Zanguebar , lito  nellEtiopia  r, 

Zebit,  Terra  dell’Arabia  felice  - rrtr  - a<  >1  . ì.r  . ; & 

Zeifadmo  fecondo  Re  d'Ormui  J »1  b c!  Al  etti  af 
Zeilan , Ifola  nobilisfima  rn.ìr  1 

ZeilandaCittà  ; > '?r  *4 

Zibellini  : 'a. 

Zofila  terra  nobile  oue  fono  le  caue  dell’oro  . 0: 

Zona  torrida  non  bene  confidcrata  da  gli  antichi  . ..  11,1 

ZuccarodelBralil  come  fi  componga  xó.a.DcU’ifolcMaldiue  uf- 
Zufàlorino  Capitano  7*u  111,1 


Il  fine  della  Tauola  dell  Hiftoric 
delTIndic. 
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TAVOLA 
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DELLE  LETTERE 

SCRITTÈ  DALLE 

7 li'ciflhnslnr.iq  , I ! t.  O 7 A \ ' 

Jfid  ii. i ollsgojiol li  0 ; j:Jiy  A clthi  W.u'jì  V v V 

QtMJ 

■*•«***  tatbj^A  ila  ab  siobki  fitti/ 

pnim  >>2UoQ  .ì.d  iihlÀ  ni  attillila u;S 

• CENI  fonocorfali  di  Mare*  e popoli  diSomatra. 
folio  ov.L'.bb  facciata i.Qi  yjo.t 

A equa  bcnétfetra.  rifan  a infermi  di  moki  anni  3*4.» 
Adoratori  del  Ciclo  antuo.c)  on.:t$§|ù» 

Agnus  Dei  portati  inTacàfftnriadakodouieo  Frois»  e 
come  fono  chiamati  qùitii  ' <■  Jfia.r 

Ainane  Ifola della  China.-  34 9.1.  Detcriuione  della 
1 ^medefima  tu  i'  - 349-* 

TllHrlSancez  inXimabara  , ; 3 79-\ 

Afeflandro  Paggio  del  Signor  di  Facata,  mandala  moglie,  e'figliuoli 
,ca  riceucre  il  Battefimo  f fasflCtoriftiimo  mv  3*0.1*  » 

“AWangucci,Città,eTfiJo  incendio!  j iKai.Suo  Re  fi  ammazzato’  314.* 
TVlmbromo  EWr»5rdò«F«ifuniio  >■  Maiordpmo  dclRo  di  Bung»  foé.» 

Aftiida Idolo  de’Giapponefi  c:  308.1.  315.1 

Andrea  Fernandea  391'* 

Angu ne  porto  34°** 

AnfelmoS^gnoredVaa  Villa  vidna  a Bongo  procura  chefoa  moglie  n 
facci Chriftiana*  - hlC/UE  L : > 307-1 

Don  Antonio  Signore deli’lfolj  Tacaflbirta  316.* 

Antonio  Caiado  portogheie  nella  Città  diMonomotapa  3 3 °-  f 
Antonio  Quadro*  Prouinciale  de  Padri  della  Compagnia  di  Giesù 
nell’Indie  33»» 

Aquita  Città  nel  Regno  Geuano,  della  Terra  del  Giappone  381.» 

Architettura  del  Signore  di  Nara  374>i 

Arias  Sancez  della  Compagnia  di  Giesù  3 3 7»* 

B 

BALDASSARRI  Acofta ne! Giappone  3^3-7 

BaldairarnGago.307. 1.  Libera  vno  indemoniato  per  virtù  del 
fanto  Battefimo . 307.  ».  308. 1.  Và  a Firando  a confettare  i Porto* 

ghc€. 


T ^A'V  yCVL  rA 

ghcfi.308.2.  FeceChriAiani  in  Facata.3  lo.i.Celcbra  vna  incflfa  folen 
ncmentein  Firando  3 1 jr.i.Scriuea’Compagni  del  naufragio  horreii 
do  fatto  nel  fuo  ritorno  dal  Giappone  a Coa  j '/  ^ 

Baracaqne,  è fetta  de  Bonzi;  coli  detta  . ( , -,  c ....j  . 3itfi 

Bartolomeo  Re-ladtano  313.  4.  Clemenza  del  medefimo  vcrfo.i  pa- 
ucri  3 A1-  iit? 

di  è fatta  vna  congiura  i . , 1 . t 3*Af 

Manda  a chiamare  Lodouico  Almeida  per  farlo  ire  ad  Omnra .. 

folio  . ifoM  - .Li  uh  b o culi  378,1 

Batcezaùin  Amangucci  , , ìoty 

In  Bungo  , „ij-  306-1.3*7.1 

r-3°8*x 


In  Funaiorr  '•  ••  . bn etnt 

In  Facata 

.In  vn  monte  di  Girando. 

In  Meaco 
In  Firando 

In  Iquicuqui , & in  Xizi 
In  Ira  , & in  Cafunga 
Nel  Regno  dilnambane 
Nel  ttegno  di  Manomotapa 


Yjt  CO' 


.Solili'.' il:  3I0t^31^»*V31'0,1 


fioMun  t sv.iifìd  t 
i)  1 il  silo;. 

Ci  ili;}' 
t blipKo! 

fusi  1!. 
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fb.i 

'.UOMO 


tnor 
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rnilftf 

311.1 

3*3* 
i *7«J 
3a8.l 

319.2 
k33  i.x 


Sondo.  Città  di  Audio  per  li  Bonzij  , e quanto  lontana  da  Meaco . 

folio  312.1 

Beici  douei  Giapponefi  credono,  oue  fieno  t)-:.  »;  .*347-i 

Beuanda  de’  Giappone/! , vedi  Ghia . .1 

Bcl'amondes portiere  del  Tempio  Fachmano  , 375-1 

Bonzi;  perfeguitano  la  Compagnia  di  Gicsù,  con  acculargli  di  falle, & 
empie  calogne  3°4«a*:3J7^ 

tN  Due  di  loro  fatti  ChriAiani  3ojt> 

Alcuni  altri  Aimolano  malandrini  ad  ammazzargli  311.1.31,4.1 
Siimano l’anima  morire  infieme  col  corpo  •.  ■*  3 1 8-1 

Doue  vadino  a dar  opera  alli  Audi)  k 4.  : : j 311.3 

Lo  rofcguaci,  come  chiamati  311.1 

Alcuni  dilorofibattezano»c  feruano  la  religione  Cbrifiiana.; 

folio  312,1.2.313.1 

Sette  diuerfe  de’  medefimi  313.1 

Oue  hanno  infiniti  monaAerij  , J3  *<) 

Vno  di  loro  detto  Combadafsi  fi  fece  foteertar  viuo,  e credpfi 
che  fia  ancor  viuo  ,&  appaia  ad  alcuni  3,3  *.> 

Difegnano  di  far  oltraggio  a'  medefimi  Padri,&  alla  Croce,  &. al- 
tre imagmi  Sante  ,,3^7.» 

Fanno  sforzo  di  cacciarne  il  padre  Gafparo  1 367.1 

Hanno  monaAerì  in  Coia  ■ 381.1 

InFatonOchiato  381.1.  Con  quanto  apparato  predicano  333.L 

CACV- 


T A'  V O L A 


?of  JV'jffo 

' ìH.j'h.'l 


391.1 

jot.i 

jrj.i 

i8y.x 

joi.s 

'3*7.1 


ns{(A  .‘Asm  un  „V;  . -i 

HWlodoigLTÌuaa c 

CACVBAV  Idolo,  e Tuoi  legnaci  346*347.1 

Camera  di legno  di  molta  leggiadria  3 74.  facciatai 

campana  di  mirabile  groflezza , e larghezza  nei  Giappone  * 7£.  . 
Cangi  I fola 

Cangoljitna  Ifola  _ r'  - c:u1 

Canon  idolo,  figliuolo  ìfiXaci^  "in.  ..launtt  Ha  1 ».] 

F.t  elTer  figliuolo  di  Amidi , Idoli 

Onton  porto  della  China,  eCitrà  *-  u- .,ir:  /. 

‘ ;Elpli'agonataaLisboni  . ..  <.  -1171 

Dilu uio  d’acque ,e fuoco,  accaduto  nel  medefimo  luogo.  Quitti! 
Suo  Signore  / vedi  Caurel . 1 .rf® 

Calcini  per  fabricare,  mefcolatacon  carta  Kanchifsiroa , e non  con 
rena,  e doue  fi  vii  oa.  . 

Cafa  infettata  da  Demoni  ,t:  3 7*‘ r 

Cafdoccorfo  a quei  Barbari,  che  fpiantaròfoo  vnaCroce  polla  di  Chti 
Unni  nella  Terra  del  Giappone 

• ' ’ Ad  vna  Schiaua  , eh  e strafatta  Chriftiana  319-1 

Ad  vnportoghefe, Scaltri Chriftiani 
, Adorna  dorici  grtùida , che  prefe  medicamentT  per  ifconcilr- 

t,r'  FA  certi  Chriftiani , &o’padri  ftesfi  in  Vocofsiura 
In  Firando 

Cafunga , luogo  dellTfola  Iquicuqui . 

Suo  Tempio  n • . 1 • 

Caterina  > Regina  di  Inambane 
Caùafsiri  Villa , e quanto  difeofto  da  Tacafsi 
Caurel-*-ignore.di  GUnton  , e morte  del  medefimo  . 

Caia , forte  di  moneta  di  Bungo 


328.1 
3 60.1 

361.1 

318.1 
37$.\ 

319.1 

366.1 
3171 

306.1 


Céhgecu  voce  Giapponcfe,  con  laquale  eglino  chiamano  glihuomini 


d turopa 

Chia  beuanda  del  Giappone  odorifera  , e pretiofa 
Chituchi, Villa  vicina  a Monomotapa 
Cinoeo  , porto  della  China  1 -ii  >L  •».  c 

Còbucui  Tempio  nobrlifsimo  , e fua  deferitrione 
Cdchìncina  paefe  della  China  .J 

Cothmoco  Terra  marittima  del  Contado  di  Rima 
Co»  , luogo  ouc  hanno  monallen  i Bonzi 
Colimanefiume 

Colle  amenifMmo  fattoforte,& edificatoli i per  habitare,con  la  ddcrft 
rione  de  gli  edifici  . ■ .1. . 

Combadlfsi Jlonzo<raolty  venerar? da’Meaccfi  vi,  * 3'2’* 

-V  J .*  J Vv 


3°M 

37*.l 

330* 
3óì  » 
37  ».1 

'SOj.Z 

3ìf.  1.3 69.  t 
381.1 
3 19* 


TAAJ  V;  0 l n 

1 •'  ' J.Ùcap©  défcejigiofi  di Coia  >Sl.  facciata  r 

* $1  Atterra  vi  uo  3 attelhodo- *’  Aloidi  ritornare  dopo  alcuni  mi. 
• ; Iiom  danni,  iui  . 

Compagnia  di  Giesù . Vedi , Padri . 

Compagnia  della  Mifericordia  .eretta  da’  padri  del  Giesù  . r 

°enÌ  C°fa  confidcntemeDtceffcrdig'ouamento  incJ'e- 

Congiura  de'  Mahomettani  contro  al  Padre  Confaluo  Silneria  n!'! 
i.»  Contro  al  Re  Bartolomeo  3 9J 

Confaluo  Fernandez  di  alcuni  auifi  del  frutto  fpirituale  fatto  nel  Giaò- 
■ pone  “ 


j 
l 

* , 

a* 

1 .de 


* pope 

“ !S^Rcsm  d'lmimb1"'  • di 

r Acquieta  una  gran  fortuna  di  mare  con  l'oratione 
t-  Tenta  di  far  Chnlliano  il  He  di  Manomotapa  ...  . 

z.i  À LoBatteskinflcmeconlamadre 

E perfeguitatoda'Mahomettani  V 35  *I  a 

r Sua  morte  3jr-a 

Collantino  Re  di  Inambane  Chrilliano • : 35111 

Corone  benedette  portate  nelilndla.e  chiede  da  quei  popoli  uzl 

- Lode  del  medefimo  . u i , . 3 °**‘ 

! . * t ldnud^ìÌ^rfidC,,<Ì  ft3t°  CÌttÌ  dÌ  Meaco*  Per  ìntro- 

E mandato  a vificare  la  Chiefa  di  Firaoda  r t •'  / • s - 3 

Manda  a vilitarela  Chiefa  di  Bungo 

Croce  piantata  nel  Giapponese  (piantata  da  tre  Barbarie  ! ufo. che  fc- 
guifse  a quei  federati  ,wie  ,c 

Croci  apparfe  in  Cielo  nel  Giappone  } ix  v r 

Cubo  d.goiia  fuprcmaaRcnel  Giappone  ib  onSibb  c r - r ,o!  ! 
Cungi  , no  me  di  gran  digitili  m Meaco  . 5 4 

Cuumi  Villa  del  Regno  di  Buogo-  3a*. 

Comequiui s’vfa fuo  Signore  . 

D d-  foli  • c Ifcb • t/1 

DA  fa  #«•'**«***  , c come  fi  ùcci  la 

Daioodono  signore  di  Nar^aui  Ji  »|e,m  . -,  , ' »*£ 

fa  forte  vn  colle , elWp.e  di  (upeib.  edifici  pecifooipifi  ricchi! 

d e fedeli 


TASO  LA 

«feddttuddit!  : iti-  tedili  I.  ! JO.  i 

DaUi  fono  chiamati  lòprattarìti  del  Giappone  3 4®- 1 

Daizembo,  capo  de’ Bonzi)  )»i*t 

Degniti  nel  Giappone  .'-j'.-i  •••  34®‘* 

.Leggi  Dairi,  ò Vò.  ....  ’ 

Delitic  accendono  gli  ftimoli  della  carne  ì c a '•<?' ■30J’1 

Deoichi , fette  de’  Bonzi  , J > 

Quanto  differenti  da’ fequaci  d’Amida  ’n* r f-  - 38®-* 

Diauoli  eflere  Angioli,  e feguaci  di  Lucifero  *.»••!  :c  r>  3°4-* 
Onde.nafccffe  la  fuperbia  fua  J®4‘* 

Quanto  polla  nelle  genti  del  Giappone 

Dimonto,  che  arti  vfa  per  ingannare  i Giappone»  ; 

Difagi  amari  di  quella  vita  apportano  dolcezza  ' 

Difputa  de’  Giapponefi  con  Cofimo  Torre* 

Doni /oliti  farfi  da’  Giapponefi  alRe  di  Meaco  Ai<i  r - • 

Duarte  diSilua  fcriue  alla  Compagnia  di  Gtcsu  delle  cofe  di  Amanguc 

ci,.ediBungo  '* 

Ha  patente  di  publicare  il  Vangelo  in  Meaco  3*7.t 


j*o.» 
314.4 
34** 
3 07.  * 
384-» 


E 


EDIFICII  fuperbiftimi , eia  loro deferittione 

Emanuele  Chino  in  vna  fortuna  calcò  in  mare,  e fi  faluò 
Braanucl  Mendozza  in  Cangofcima 
Encofes  fono  chiamati  i Baroni  del  Regno  di  Monomotapa 
Eflandono  principe  fortisfimo  ... 

Eflfequie  de'Chriftiani  fono  approuate,e  lodate  da  gemili 
pflequie  de'  Meacefi , vedi  Mortori . 


374-* 
301. a 

34®» 

33** 

34*.! 

308.» 


-.1  . 

FACATA  Città  . . . 

Fachmano,  tempio,  efua  aelCTitttone 
Faconda  porto  del  regno  di  Rima 
Farima,  Villa 

Fedeltà  come  giurata  al  Signor  di  Curami 
Fefta  de’  Morti  celebrata  in  Meaco  , vedi  lette. 
Fette  della  Città  di  Meaco 


310.1 
374-*- 3 7*-» 

378.1 
341.» 

311.1 

33J.i.» 


Feitc  fleti.» 

^hifia/Si^ccolUquLli  tirarotto  a Padre  ,1»  Madre , e Fratelli , a 

ferii  Chrittiani 

iraqdo  itola , « Villa  delRegoo  di  Bongo  3°8:* 

Quanto  gira 


<• 


ri 


/TAVOLA 

Foquequio  èvn  libro  di  Xaca  Idolo  ,! 

Foqacxaai , fetta  di  contemplatori  nel  Giappone 
(Zapo  di  ella 

Pore  luogo  vicinorall'IfoU Hiii  . . 
forcella  del  Principe  Éflandono 
Fortuna  grande , é'miferabile  di  Mare  *n  . <■. 
Fóxequu  , fetta  di  Bonzi)  :.b>©  ;.J2 
foloqui  huomini  olhnati  nella  fuperftitione 
Francesco  Lopez  muore  per  lafc  i- haitiana  nell’India 
ftancefco  Petreio 
Prancclco  Viera  in  Goa 


I 


u n’sfmc 


in  oi! 


3 xj. facciata  * 
jaj.» 
< . 33M 

fi  39®-* 
34*-* 
347-1- 

3*3* 
Jij.z 

39*-i 
3*4-1 

393-1 


Francdco  Xauiero  della  Compagnia  di Giesù , dà  alcuni  a n nifi  del 


- Giappone 

HàifiierizadalRediSatfuma  rc.j'  '•  .;«• 
Tenta  di  farChriftiano  ilRed’Amangucci  ov>' 
Conftanza , e fatuità  del  medefimo  padre . Quiui . 
Frenoiamii  monte  ‘ 

fotti  doliti  farli  trouare  da  alcuni  Idolatri 


-tH 
'.V  Ami 


.uni?}  I: 


nbLc 


sta: 
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bttOlJJUVl 
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.ollc^ohVl  ibsH  tri. 
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: 

33»^ 
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» ■ I ^ KM-  • * • * 

kS  AMANGOSSIMA  Telia  della  Pròttincia  di  Meaco  » il  cui  Si* 
ViLJ  gFOrc  I?  batteza 

Gafparo  della  Compagnia  di  Gicsù  che  modo  debba  tenere  in  trattare 
-"••tiehtlfóbdOMhuii'V  •'  < ii<!?r.qmo3  Ut»  H02  • 197.» 

- ' E particolarmente  con  ilCaftellan©  297.1.198.1 

* Nel riceuereneDa Compagnia:  ’fir-o  lofhoi',  311.1 

# 1 1 Con  li  Mercatanti  , cricchi  nella  confesfiono;  > oi.  -199.1 

-f  Nelptodicie®! vbjrtrsftoa iffcb xatrguM  tt  ’-AiW.'.-t  ."foo.r 

Nel  conuerfare  famigliarmente  t.  - =l  joo.» 

Nel  riceuercprefenti  ■ 1 m blu  3°°-* 

Gafparo  Vtlela  fcriue  alla  Compagnia  di  Giesù  delfucceffo  di  Fxràndo. 
'•folio  Jlo.lì 

Delfucceffo  di  fianco  308.1.* 

- Del  tumulto  fatto  da’ Bonzij  contro  di  lor  padri  ftefn  319.1. 

& folio  311.1 

Batteza  in  tre  dì  feicento  perfone  j e più  3 14.1 

Va  àSaquai  Città  333-* 

Auuifa  i compagni  deTfuweffo  dotti  Guerra  di  Meaot» 1 346.1 

• ‘ Publicavn  Giubileo  in  Meaco  nel  ijói.  3*1-* 

£ odiato  da’  Bonzi)  3*7-1 

Soffione  vna  difputa  valorofamente  con  la  fetta  de’Giapponeii  * 

3 pj-i.a;  Parla  > e predica  in  liflgua  Meaccie  3 9 4-* 

< • di  Genguis, 


T 


r a v ó t a. 

Génguis , fono  Tettato  ri  d’idolj,  e loro  fine , è vi»  1(  3 8«.fà  celata  ». 
Genfuerite fette  del  Giappone  3 7 j 

Getiano  Regno  del  Giappone  r?u  ib  cutjSi.» 

Giapponcfi , che  frutto  faccinojtanto  nella  Reli  gioir Chriftiana,qua*' 
J to  jn  altri  effereitij  or  . nj  l'j  •_<  jis  i‘j 1 j}. , 196.1. 

Non  ammazzano,  ne  mangiano  alcuni  animali  •jfctu.jj;  r 
. Sono  foggetti  al  mal  de  gli  occhi . c per  rimedio  vfano  Tacque 
benedetta  - 1 308.1*»' 

Con  quali  arti  fono  ingannati  dal  dianolo.  > 31 4.1.3 1 VG 

1 Che  apparecchio  fmno  per  andare  alle  filze  decoro  beaci.  341*;; 
1 j . Cedono  ageuoltnente  alle  ragioni  roOma^jV  0.1360,04 

!,  Beneuoglier.iade’nwdefimi  verfo  gli  hofti  loro.  - . / • : 

. . Loro  fetta  373,1.1 

1 . Alcuni  Giapponefi  verfo  Tramontana  habitàdofea  lcfdneje’  co- 
fiumi  loro  JSm 

Giloaregno  : c:  1 'J19-* 

Giob  non  potè  effer  moleftato  dal  diauolo  > fe  non  quanto  lo  conce- 

• deua  Iddio  . - 1 . ; 196.1 

Don  G:ouanni  Redi  Portogallo,protettore de’padri  del  Giesù.  3 15.1 
Giouambattifia  Montano  Ferrarefeè  mandato  a vifitare  la  Chiefadi 

Bungo  da  Cofimo  Torres  3 s S.» 

Giouxnni  Capraio  padre  del  Giesù  netGiappont  è • O HA  i6jA 
Giouanni  Fernandez  dà  conto  al  Xauiero  del  fuccefloda*  Giappone^ 

• folio  3O4.Z 

Bàtterà  con  dua  Tuoi  compagni  fefianta  d'vnafola famiglialo  Bua 

^ go  orzs.il.  .'Oli  f f.  4 :;fpn  , i.J  f 307.1 

y.i  .Vi aFirandoa confettare i Poriogbefi-o-Jilin  v :r  j i../}o8.» 
v - • E mandato  a Curami  i muti:  :»»,  R:rju.'  ..no.‘|n*» 

1 Auuifa  Melchior  Nugnez  della  cofianza  de’  Chtifiianifattiin  Bun 
■ t go,&inFacata  . ■'  •.  . j j Si?** 

Studio  del  medefimo  in  far  beneficio  a’ Gentili  ■ 3 1 1*« 

VaaTacittuma  360.1 

Giouanni  Polanco  3*T  $•* 

Giuditto  fciocco  fatto  da’Giapponefi  fopra  le-lor  donne  grauidc  > che 
faranno  femmine  oti:  0;  rr  JM** 

1.  . H '>'j  r*.  jv.Jf 

HERBA  conia  quale  fanno  il  vino  iGiapponefi  3*M 

Hiùifola  • 3 69-* 

1 ♦ {1 . . ì 

• •"  a jià  . y.t|ifiui.’ Kr'.  y.. 

1.?  $ 3 . n ; ndir.  *^io3iqa<  i-hj.i  IAQ[A- 

c’sugn.O  i i,  ^ » • * 

K*  t * 0 JB  * kMlf  ** 

- * T T* 

• • 


» 


T A v:0  L A 

» 

IAC  A L I , Villa  del  Regno  di  Bungo  30  8. fa  edita  * 

Iacopo  Confalucz  360.1 

Icofli  Iamambuxi  fono  huomini  fuperftitiofi,'che  hanno  dimefiichcz- 
zacoldiauolo  514. 1.380.1 

}j6.t 

J09.*. 

jol.» 

3JO-* 

364.* 
3 7i-% 
3 i9  + 
31 1.1 

33°.i 


Setta  di  Bonzi' 

Ida  , villa  del  regno  di  Bungo 
Idolo  portato  in  naueda’Barbari  ;i  ■ 

Ienzu  Tetra  de  Bonzi 

Imagtne  della  Vergine  Maria  portata  in  Mononotapa 
Imori  Città  di  Meaco 

Quanto  è difcoTlo  da  Saquai 
lambirne  regno 
Inameherba 

Inhamior  Re  di  Sena  , tributario  del  Re  di  Manomotapa 
Infermi  lanati  con  l'acqua  benedetta  3 13.1.I3 16. M 

Inrtruttionc  fatta  al  padre  Gafparo  per  il  viaggio  d'Ormuz  i97f » 
londaxu , fette de'Bonzi  3 13.1 

IqUicuqui  Ifola  3 16. t 

Chie/a  , e (lagno  della  medeiima  doue  fi  laua  la  plebe  i piedi  per 
*■»  non  imbrattare  la  detta  lor  Chicli  317.1 

Ira  , Villa  di  I quicu qui  / ■ oco».,  a Jé*U-  . : Ji8.1. 


l ■ 


L ANGARI  fopranomedato a' Portoghefi  33*** 

Legno  dell’Aquila  vfato  abbruciarfi  da'  Barbari  per  rendere  odo- 
re, &honorc  agli  Idoli  301.1 

lingua  di  Meaco  eflere  elegantisfima  3 84.1 

Lione  da  Rima 

Lione  parente  del  Principe  diXimabara , eia  pompa , & eflequie  fat- 
tali dalli  padri  del  Giesù  3 ri*1 

Lodouico  Almeida  affeima,  che  in  Meaco  s’era  abballato  l’orgoglio  a’ 
Bonzi  contro  iChnfliani  3iy.r 

Sene  và  iFacata  , equini  fana  infermi  326.1 

Conuerte  a Chrilìo  alcuni  Gentili  di  Tacaffuma  3 »6.  * 

PalTa  nell  (foia  Iquicuqui , doue  fa  alcune  attioni  memorande  , * 
beneficio  di  quella  gente , e fabrica  vn  Tempio  3x7  » 

A Tirando , e s’abbocca  coi  ile  , e predica  più  volte  3 z8it 

A Bungo  malato  jjp.i 

Scriucdi  nuouo  a’ compagni  di  certi  miracoli  ottenuti  per  vir* 
uì  del  Unto  battefimo  . 339.1.3*0.1 

da  Và 


■wr 


TA  A!  V-  Or:  La  Af 


3 40.  facciata  i 

355-* 


VàaCangosfima 
In  Vocosfiura 

Fu  mandato  al  campo  del  Re  Bartolomeo  t'  • 

, Da  il  Battemmo  a gran  numero  di  peiTone  in  Ximabara 
Amoreuolczze  fattegli  da  Sanerò  Giapponefe 
VàaNara 

. . Predica  in  Sa ua 

Chiede  comodità  di  fabricare  vn  Tépio  al  Re  di  Voffuqui.  378.1 
Fù  confinato  in  Canga  Ifola  jp >.t 

Lodouico  Frois  in  Vocoziura , e le  fatiche  , efua  nauigatione  3 y i.t- 
Vàa  Tacaftuma  malato, e iui  porta  agnus  Dei  360.1- 

Lorenzo  Giapponefe  della  Compagnia  di  Giesù  dà  alcuni  ragguagli 
della  Prouincia  di  Meaco  um 

Luna  da  chi  adorata  3 *5.1, 


358-* 

S7+-n 

}7}-l 

377.* 


M 


ARIA  Vergine  appayifce  in  fogno  al  Re  di  Manomotapa  JjM 
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DEL  REVERENDO  PADRE 

1 G I O V A N PIETRO  MA  F F E *1 

DELLA  COMPAGNIA  Di  GIESV. 

• I • » r ; 

Tradotta  di  Latino  in  linguaT ofcan a da  M.  Frane  cfio  Ser donati 

: ’ Cittadino  Fiorentino . 

1 ' 1 -1 

li; io  . . - j f>  *j  ' : 

^ : o,  .PROEMIO.  ; 

•> 

ALTO  configlio  della  Diuina 
prouidenza,  col  quale  tutte  le  co 
fc,  non  meno  in  particolare , che 
in  vniuerfale  ab  eterno  fi  reggo- 
no j ragioneuolmente  vogliono  i 
Saui.che  più  torto  con  facro  filen 
tio  fi  habbia  à ‘venerare,  che  con 
humano  difeor/ò  inueftigare 
Percioche  le  regole  di  quel  fupre 
perla  ftabilitd,e per  la  efficacia  Ip- 
A ro  Io- 


Proemio.  ' 

. . 

to  fono  in  fe  chiare,  e collanti;  altrettanto  perla  fa 
uolezza  dclnoftro  intendimento^  fono  à noi  incerte* 
è ole  tire.  Con  tutto  ciò,  per  calciche  può  l'htjomadalU 
Uldfariirfcltadelle  cole  comprendere , pare, che  tale  fia 
la  confuetudine  della  diuina  piente,  che  delle  mcra- 
uigliofc  opere  , ch’ella  difegna  fabricarc,  getti  mol- 
to prima  i fondamenti,  e quelle  per  occulte  cagioni, 
e per  nalcolì  accrcfcimenti  conduca  à poco  à poco  ali’vl 
tiraa  perrctckme.  E quello  cltèrvero,chi  attentamente 
il  conlidcra,può  con  agcuolczza  i n tcnd eredi n dalle  pri- 
me memorie  de  gli  antichi  annali . Perciò  che  doppo 
quel  gran  diluuio  dclPVniuerlo , perche  di  nuouo  l’hu- 
mano  genere  ruinaua  in  ogni  leeleratezza,  c maluagità, 
elafciato  il  culto  del  vero,  efolo  Dio,  lì  daua  alla  ferui- 
tù 'degli  Idoli, acciòchc  à poco  à poco  non  mancaHc  per 
tuttofa  religione,  haucua  dilibcrato  l’immortale  Iddio 
di  ele  ggerli  per  quando  f ife  tempo, vn  popolo  propio, 
e particolare,  che  cuftodiflc  la  legge  Diuina, miniftralte 
la  religione,  intc  rpretafle  gli  oracoli . Quanti  fecoli  a- 
uanti  à quello  Polo  effetto  fottralTc  dalla  feccia  de  gli 
huomini  A bramo,  huomo  difommafede,e  dilìngolar 
làntità.e  notando  d'vn  propio  marchio  lui  ,c  la  proge- 
nie fu  % quali  razza  di  gcnerofo  armento,c  certo  con  cc 
celiente  tcflimonianza  lo  feparò  da  gli  altri,  e lo  pofe  in 
difparte  t Dipoi , perche  quell’ifteifo  popolo  perlòm- 
ma  impierà, epcifìdia lì  ribdlaua;  Iddio haueua  ordi- 
nato di  trasferire  altrouc  la  luce  della  verità,la  cura  del- 
le cofe  fiere,  e le  Ile  Ife  ragioni  dell'adottionc . Quanti 
anni  alianti  pcrmife  cgli,t  he  furgelfe  la  Città  di  Roma  * 
e da  piccioli  principi  lormontaflc  al  maggiore  imperio, 
che  già  mai  al  mondo  folle  ? fc  quello  à fine  di  fermare 
quiui  alcuna  volta  il  principato  della  Chiefa,  il  leggio 
delia  vera  religione,  & accioche  onde  tutti  ipopoli,  e 

tutte 
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Proemio . 

tutte Te  nationi  poco  prima  haueuano  appre/b  e fera- 

Eioni  ciuili,  e nefandi  riti  ,efupcrftitioni,  quindi  fi  di- 
endeffero  per  tutti  i Regni,  e per  tutte  le  Prouincie, 
lènz’alcun  fofpctto  d*crrore,e*  facrofànti  decreti  de*  Pò 
reficMe  caftiffime  cerimonie,  e i vcriffimi  precetti  di  be- 
ne, e beatamente  viuerc . Finalmente  à tempi  de*  Padri 
noftri  volendo  diffondere  la  falutifera  dottrina  di  Chri 
fio  della  medefi ma  Città  tra  nationi  remotiifime,  lequa 
li,  ò non  mai  per  addietro  haueuano  riceuuto  il  lume 
del  Vangelo,  ò riceuutolo  per  tracuraggine,  ouero  per 
lontananza  di  luoghi , c progrcfTo  d’anni  l’haueuane  'a- 
fciaro  fpegnere , quanto  tempo  è che  rifuegliòingegnt 
d'huomini  valorofi,  e molto  fpcrti,  che  con  grande  sfor 
zo  d'animo , perentro  grandiffimi  pericoli , c difficoltà 
andafTcro  con  affiduo  ftudio  ricercando  terre  fin  à quel 
tempo  non  conofciute,  e più  incogniti  mari , coli  verfo 
Leuante,  come  verfo  Ponente?  certamente  a fine  che 
conl’occafionc  degli  fcambieuoli  commerci,  mentre  gli 
ftranicri  pcrmutaflcro  co*  propi  habitatori  de'luoghi  le 
cofe  ò prodotte  dalla  terra , ò fatte  con  h umano  artifi- 
cio,© qual  fi  voglia  altre  cofe  per  vfo  della  vita , fecondo 
la  varietà  de  luoghi, e de'paefùfra  tanto  i Sacerdoti  ec- 
cellenti per  innocenza, e integrità  di  vita,  & ornati  di  Io 
de  di  Chriftiana  eloquenza , haueffero  opportunità  di 
(èminare,  e fpargere  il  verbo  d’iddio , per  auttorità  del 
Romano  Pontcfice,per  larghi, e lontani  pacfi,epotcfTe- 
ro  ritirare  gli  erranti  greggi  de’ mortali  dagli  fuentura 
ti  bofchi,pieni  di  rog hi, e di  fpine,a*  lieti  palcoli , c felici 
mandrie  del  Signore.Dellaqualc  fi  gloriofa  imprefa.e  fi 
rimota  nauigatione  ( allàquale  nè  quegli  fauolofi  Argo 
nau  ti,nè  i Bacchine  gli  Ercoli  falfaincntc  da  mortali  nel 
numero  de*  ccleXti  Iddi;  annouerati  non  mai  arriuaro- 
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no ) perche  l'honore , e titòli  à ragione  s* attribuirtrono: 
parte  à Portoghefi.parre  à Granatini, e Cartìgfiani  loro» 
vicini, quelle  cofc,  che  da  Granatini,  e da  Caftigliani  fo- 
no fiate  gloriofàmcnte  fatte  nelle  parti  Occidentali  fa- 
ranno opera  d‘alrri  fcrittori.  Noi*  perche  l’abbracciare 
il  tutto  farebbe  cofa  quali  infinitajhabbiamo  fatto  pro- 
ponimento di  fcriuere  in  lingua  Latina  folo  i principile 
progreffi  degli  feoprimenti  de’  Portoglieli,  e malfima- 
mentc  del  diuolgato  Vangelo  verfo  mezo  giorno,  e Ler 
uantc(perdiccofi  c’è  flato  importo  da  quelli, dal  cui  co- 
mandamento non  è lecito  di  partirci  ) lolo  per  gloria  di 
Iddio,  epercófolarioncdi  tutta  la  Chiefa  diGiefu  Cliri 
fto.  Laqualc  cognitione  genererà  (Vio  non  fimo  ingan 
nato ) diuerfi  affetti  ne  gli  animi  de  fedeli,  che  fi  ralle- 
greranno per  certo, che  nano  tolti  via  in  fi  gran  parte  gli 
(folti  riti  de  Gentili,  cl  deteftabile culto  de’ vani,  e bu- 
giardi Iddij;  e di  nuouògli  trafiggerà, c fpauentcràilve 
derc,chc la  Chriftiana  religione  pe  r li  peccati  de  gli  huo 
minijC  per  li  fallì, c pt  Itifcri  articoli  quali  à noi  fdegnata 
fi  parta  dal  noftro  cmilpcro,  c fe  ne  vada  ad  Ifolelonta- 
ne,comc  diffe  Efaia  ; e avvitirne  terre  ; onde  parc.ò  che 
per  diurno giudicio,fia  tolto  ancora  à noi  il  regno,ò  ve 
ro  che  fendo  già  da  raggi  della  luce  Euangelica,  fecon- 
do le  diurne  profctic , illuminato  tutto  l’vniuerfo , s’ap- 
prt  (fi  fra  breue  tempo  il  fine  alla  già  ftanca,e  inuecchia-* 
ta Natura.  Maquell'irtdTo  fommo arbitro dell’vniuer-i 
(b  modererà  quefte  cofc  lecondo  la  fua  bontà, c fapien- 
za  infinita.  A noi,  in  prendendo  coli  alta  imprefa,  anzi 
con  pronte  zza  d'vbbidirc,  che  con  portanza  di  condur- 
la al  debito  fine , viene  vn  dubbio  nella  mente,  che  rac- 
contandoli in  materia  tanto  profana,  quanto  Ecckfta- 
(lica,molte  ccfe  di  quando  in  quando  fatte  (opra  la  for- 
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za,  e l'ordine  della  natura  le  noftrenarrationi  fìano  per 
hauere  appretto  dt  alcuni  p ii  torto  del  m'racolofo  ,che 
del  verifimile . Perlo, che  io  affermo  , c mt  protcrto  fino 
ad  hora.chc  io  non  fono  per  raccontare  fc  no  quelle  co 
fe.che  catterò  da  gli  arihiui  publici,  ò da  fcrittori  appro 
uati.ò  «la  huotnini  degni  di  fede  inceruenuti  con  la  pro- 
pria perfona  à corali  imprcfe.di  cui  per  haucrc  cornino- 
dica  più  prcrta,cpiù  fpedita,non  hò  fchifato  d’andare  1 
viuerc  più  armi  fino  entro  Lisbon  i,dellaqual  Città  per- 
che è porta  in  luogo  opportuno  quali  per  dominare  l’O 
ccano,  c per  ciò  è antica  fedii  de  Re  di  Portogallo,  fo- 
no vfeite  quali  tutte  le  rifolucioni.e  atriom  dell  imprcfc 
dell'India,  e à noi  di  vero  niente  è ftato,  nè  douea  efler 
più  caro,  che  la  verità . Pcrciochc  Iddio  ancora, al  qua* 
ìelòlo  è indirizzata  tutta l'indurtria  nortra,non  fi  com- 
piace di  falle  inuentioni,  nè  di  menzogne:  e à me,  che 
già  buona  pezza  hòlafciato  da  parte  le  cofe  inondane, 
conuiene  Ilar  lontano  da  ogni  cagione  di  infingere . ò 
d'adulare.  Ma  homai  è tempo  di  dar  principio  alno- 
ftro  proponimento . 

L Mondo  tutto  fu  già  da  g li  antichi  diuifo  in  tre  par- 
ti ; e questi  nuoui  dficoprimenti  vi  hanno  pni  aggiun- 
to la  quarta  , fe  però  quarta  fi  deue  chiamar  quell t, 
che  fida  è qua  fi  à tutte  l' altre  di  grandegja  vgualc. 
£ non  folo  queflipaefi  nnouamcnte  trouati:  ma  gran 
parte  ancora  di  quelli , che  fra  confini  delle  tre  dette 
parti  fi  comprendono,  furono  incogniti  àgli  antichi . Tercioche,c  T olo- 
meohuomo  peraltro  intcndenti(Jimo,e  gli  alcrinobili  Geografi  nel  de- 
ficriuere  molte  regioni  fi  fono  ingannati,  e ft  bene  furono  molto  diligen- 
ti, e molto  periti , tuttauia  non  hebbero  contenga  di  rutto  quel  tratto 
dell  africa,  che  dal  promontorio  TraCo,  detto  da  moderni  Capo  di  Mo- 
zambico, e dalle  più  interne  parti  dell  Etiopia,  c da  monti  dt  Uà  Luna  fi 
eftende  verfio  mejo  dì,  nè  di  molte, e grandi  Ifiole  a nc  ara,  che  al  lato  tosi 
dell'africa,  come  dell' Iodia  fono  vicine . Oltre  à quello  da  cent  anni  iip 
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nobilffimo  ordine  de*  Canalini,  che  Don  Dionigi  fuo  tergo  nuoto  beute* 
fatto' l nome  di  C brillo  cantra  Barbari  fondato , e di  talcvfficio  tr alletta 
ogn'anno  rendite  non  piccole, c molto  te  foro . R)uolgendofi  dunque  dì,  e 
notte  quelle  cofe  per  l'animo, gli  par  ue  che  ninna  cofafoffe  ò più  illuflre 
alla  fama  del  nome  Vortoghefe,ò  più  grata  all’immortale  Dio,che  cer- 
care mari  nanconofciuti, mandare  nuoue  armate  nell'Oceano,  e diflèn « 
dere  per  quanto  poteua  la  retta  Religioneper  tutto  l'vniuerfo  E in  tea* 
to  maggiore  {perturba  vcnitia  di  condurre  tale  difegno  à fine , quanto  fi  l| 

fent  iua  ogni  dì  Spingere  in  quello  pen  fiero  da  più  acuì  i J limoli . Et  erti 
per  forte  in  quei  giorni  venuto  nuoua,cbe  alcuni  mercatanti  d'Inghiltcr 
ra,e  di  Francia  erano  (lati  traportati  dalla  forerà  deli' onde  à nuoti i paefi, 
poffeduti  da  huomini  ficritc  barbar  ^adoratori  degl’idoli.  Quello  pare • I 

re  adunque  fi  fermò  grandemente  nell’animo  di  Enrico.  La  onde  / 'ubito 
confgliatofi  con  Matbematici  andaua  ricercando  molte  cofe  del  fito  del 
mondo , e delle  regioni  del  Cielo , e molte  cofe  ancora,  com’era  d'acuto , 
tfuegliato  ingegno,  parte  leggeua,  parte  per  fefteffo  confidcraua  tedi 
molte  oltre  à queflo  s'informatu  da  prigioni  Tingitani  ,&  habitat  ori 
della  Libiainteriore.  Finalmente, mentre  che  và  fico  medefimo  diuifan 
do  partii  amente  ogni  cofa,e  con ftder andò  con  molta  cura  la  granària,  , 

i la  difficoltà  del  negotio,  fendo  intento  fra  tanto  àfabricare  Ternana-  '' 

balc,nuaua  terra  al  Capo  di  Sy'incerrgp  (la  quale  di  poi  fù  chiamata  la 
ViUa  cLìi- Infante)  fi  dicc,cbe  dormendo  fù  da  diurno  Spirito  dolcemen- 
te riprefo, perche  indugi  affé  tanto  ad  effequire  la  penfota  i mprefa  tanto 
pia,c  lodatole.  Onde  la  dimane  di  fubito  fucgliatofenga  punto  dubita- 
re, fece  armar  e, e fornire  tofìo  due  naui  di  tutto  punto , e pregendo  la*  >*^vrr€' 

Regina  del  Cielo, che  voleffefa  nereggiar le,e  diriggare  il  corJo,pofe  à go  x 
ucrno  dcll'vna,c  dell'altra  elettiffimi  nocchieri  del  regno  deW^ilgaruc , „ r\  . c\  *•  . 
copiofo  <TecceUenrimarinari,&  inanimatigli  congran  promeffie,  com-  ^ * 

mandò  loro, che  fi-  dilunga [fero  molto,  & andaffero  ricercando  diligen-  ^ 


che  è naturale  ne3  Tortogbefif con  tua  allbora  l’anno  del  naf cimento  di 
ChriSìo  mille  quaitroumo  dieci) fi  mifero  à tale imprefa  co  animo  pron 
to,e  pieni  di  buona  Speranza.  Onde  accompagnati  con  fefta,c  allegre 
Xfidtl  popclo,che  loro  aguraua, e pregaua  da  Dio  felice  auuentura;Spie 
fi  te  levile  uerfo  mego  dà puff  ari  di  là  dalle  radici  del  monto  Atlante , 
che  dicemmo  effere  fiato  fino  à quel  dì  il  termine  della  nauigationcs , 
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ebrea  feffanta  leghe  f qucflo  è nome  di  nuoua  mi  fura, e ciafcuna  lega  con ? 
~ tiene  in  fc  circa  quattro  miglia)  arcuarono  al  Capo  Canaria  da  c(fi  poi 
te.Su*  fjat0  Boiadore  cucro  Giratorc,e  qui  ui  fermarono  il  caminojpauentati 

' ' ‘ parte  da  nttouc  corriti, e gironi  d'acque , c da  fcccbe,c  parte  ancora  dal 

la  lunghezza  del  capo, che  per  lo  mare  fi  distende  lungo  tratto.  La  mc- 
d e fima  cagione  ritenne  poi  gl’ altri,  che  per  lo  tyacio  qua  fi  di  dieci  anni 
interi  non  navigarono  più  oltre,  come  harebbon  voluto . A fa  non  per 
tanto  Enrico  non  fi  tolfe  dal  fuo  penficroipcrcbc  banca  ritrouato  fi  dal 
lerelationi  degli  africani,  fi  dalle  ragioni  de  Matematici  con  argomcn 
ti  certitfimi,  che  dalla  cofìa  della  Mauritiana  fi  sìendeuano  oltre  al  cir- 
colo equinottialepacfi  contigui  l'vn  con  l’altro,  per  li  quali  fc  bene  per 
lo  fouer  ch’io  caldo, e per  li  di /erti  non  fipotcua  c aminar  e per  terra, pure 
fperaunebevi  fi  poteffe  andare , e bauerne  contenga  almeno  per  ma- 
re, purché  non  fi  raffiredaffe  la  per  fiueranga  ne  gli  huomini.7<{e  refiò  di 
quella  fua^peranga  ingannato.  Ter  cieche  l’anno  1420  i marinari  fi 
mifero  in  alto  mare  cor  aggio f amente , e tutto  che  f uff  ero  sballati  da' 
molte , e pericolojc  fortune , e marofit;  nondimeno,  per  dono  f}>eci.ile  di 
Dio ; trouarono  prima  varie  lfolc,c  di  mano  in  mano  più  rimoti  liti  del - 
l’africa  fino  alla  Leena  f che  così  fi  chiama  vn  monte  lontano  da  Cana- 
ria 360.  leghe.)  E tra  quelli  furono  tre  buomin]  principalmente , che 
la  loro  felicità,  c virtù  mcritarono,che  tutte  le  lettere  tenghino  vi- 
f . } r * - Vi  i nomi  loro . Furono  adunque  Giouanni  Confalueg  ,e  Trinano  Vag, 

fi l 'U 0 j quali  furono  i primi,  che  hebbero  ardimento  di  difcoflarfi  da  tcrrafer- 

t JL  ma,e  ingolfar  fi  per  lo  vafto,efunofo  Oceano,  c parte  trafportati  da  ven- 
ixÀ'lbiiM  •!  — tlì  c parte  rincorati  dalla  gagliardia  dell' animo,  e dal  con  figlio  aggi  un- 
fero , e fottomifero  all’ Impecio  Tortoghtfc  alcune  lfule , e fra  quelle 
yna  nobihlfima , e ricchifiima , che  hoggi  dalla  materia  è detta  Mode - 
ra , e fimilmcntc  Egidio  *Annes,ilquale fcbifnte  le  feccbe , e offeruato  di- 
ligentemente il  flujfo , e refluffo  del  mare , finalmente  con  grande  ar- 
te, e feienga  di  nauigarc,girò,  epafsò  il  Capo  Eoiadore,e  aperfe  la  fira- 
da d’arriuare  à gli  Etiopi  Occidentali,  e ad  altre  natiom,allc  quali 
peraddietro  niuno  era  maiorriuato . Que*li,  e gt altri,  che  dipoi  fegui- 
tarano  l'induflria  loro,  furono  da  Enrico  ampiamente  fecondo  i meriti  » 
e le  fatiche  di  ciafcuno  rimunerati ; angi, acciò  che  ne'  pofteri  non  fi  raf- 
fredaffe  l’ardore  di  cercare  nuoui  paefi, impetrò  da  Marmo  V.  Sommò 
Tontefice  (ilchc  fu  poi  conf  ermato  da  gl' altri,  che  à lui  nel  Vontifica- 
to  fucceffcro)  che  1 Re  di  Tortogallo  f off  ero  veri  padroni,  e legittin^f 
pojj editori  di  tutto  quello,  che  dal  Capo  Boiadore,  fino  aU’vltimepar- 
— i ■ > ti  del- 
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ti  dell’India  per  alcun  tempo  fi  dfeopriffe . Durò  quella  prima  nauiga' » 'aw  c* 

tione  intorno  à cinquant' anni, ma  poi  Enrico  battendo  in  più  luoghi  edi’f-  , ^ 

ficati  fiacri  Tempi, e aperto  la  via  al  vangelo  in  diuerfi  paefi , pieno  d>  */v1"“  '/  * 
gloria,  e di  buone  opere  fiene  fiali  al  Cielo.  »/ ilfonfio  Quinto  poi  imi- 
tando  la  grandetta  dell'animo  di  lui,  come  prima  fu  habile  algcuemo 
del  regno  (ebe  per  tfifier  il  padre  Odoardo  morto  gioitane,  egli  flette  fiot- 
to l'altrui  tutela  fino  alli  17.  anni  fien^a  più)  come  che  foffe  occupato 
in  guerre  vicine,  e domefliebe;  tuttauia  s'accefie  di  dtfiderio  della  mede-  r . , 

finta  lode , e con  lo  spedire  valorofi  Capitani , e nocchieri  diflefie  il  trofeo  *** 

della  Croce,  e l'armi  Tortoghefi  dal  monte  della  Leena  fino  all'or  fina-  .a  Uy*-  ■ 

rio  (che  da  moderni  è nomato  capo  Verde)  c quindi  poi  fino  al  capo  di 
Santa  Cattrina(queflo  luogo  è oltre  alla  linea  equinottiale  due  gradi,  e 
tne^o,  cioè  cii  ca  à 42.  leghe.  )Nclmedefitmo  tempo  furono  trouatc  moU 
te  I/ble,  che  in  queflo  luogo  non  occorre  farne  mcntionc , e furono  ordi- 
nati traffichi , e commerci  con  varie  nationi , e principalmente  con  gli 
Etiopi  Occidentali,  la  cui  regione  fi  chiama  hoggi  volgarmente  Guinea , 
prendendo  il  nome  da  Gonne  Città  nobihffima , e molto  fiamofia  ; alla 
quale , per  ejjerc  funata  fui  fiume  Zanaga , fioleuanogià  i mercatanti  r 
concorrere  da  ogni  parte . Si  flende  la  Guinea  larghiffimamcntc  ,c  fie  t**-i 

bene  per  foggjaccrc  qua  fi  alla  Zona  di  mego  è ficaldata  da  ar  denti ffimo 
Sole , tutta  via  non  c per  qutflo  (come  fintamente  ere dcrono  gli  anti- 
chi) ficn-ga  habitat  ori,amfiiv  hanno  molti  popoli,  fra  quali  quelli, che  ha- 
bitano  la  marina,viuon  di  pcjci,e  quelli  che  fono  fra  terra  viuono  parte 
di  lucertole,  c d'animali  immondi,  c parte,  doue  il  Cielo  è più  tempera- 
to, d‘  alcuni  ferini,  e di  latte,  c mutano  ìpefifio  luogo , e non  habitano  per 
ville,  e terre,  ma  viuono  per  lo  piu  per  famiglie,  c congreghe  di  parenti: 
cquefile  famiglie  per  la  pouerta  combat t no  frefifo  fra  loro  dell'acqua, 
e de’  paficoli ; in  fiamma  è vna  gente  infelice,  e nata  à fieruire,e  fi  per  al- 
tre cagioni,  fi  per  cfifierc  ignoranti  del  verace  Iddio, degnadi  compaffio • 
ne . Con  qui  (li  dunque  cominciarono  i Tortoghefi  à trattare  per  mero 
de  gl’interpreti  da  loro  prefi , e fé  bene  da  prima  per  gli  fcambicuoli  Jo - 
fpetti, come  in  co  fa  tanto  dubbia, c tanto  nuoua,fieguirono  alcuni  tumul- 
ti, calcimi  Chriftiani  ancora  fi unno  per  inganno  ammalati, nondime- 
no poi  i Barbari  conofciuta  lagiuflira  de'  Re  di  Tortogallo,&  allettati 
dalla  pi  ji  cuoieria, e da  benefici  de'  noflrijcpofcro  la  paura,c  conce  fie- 
ro libera  poteflà  di  pratile  are, c di  negotiare  nel  paefe  loro, e baratiaua- 
no  l’auorio  loro , egli  febiaui  con  vifiimcnti  di  varie  forti,  e ccndiucr- 
fi  frumenti  da  vfi ar  dimi  finamente  ; & in  queflo  traffico  ninno  ne  di 
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quei,  che  comperauano,  ne  di  quei,  che  vendeuano  la  focena  meglio  di  • 
quelli,  che  erano  venduti  per  ifchiiui . perciocbe  trasportati  con  tar- 
mate da  gli  arenoft  luoghi  dell'Etiopia  ne' più  graffi  campi  di  Tortogai- 
lo,  e dulìe  capanne,  e da  tuguri  loro  nella  Città  di  Lisbona , non  che  al- 
tro per  la  frequenta  ifieffa  degli  habitat  ori , e per  la  copia  di  tutte  le 
cofe à poco, àpoco s'adJomefticauano , ediueniuano  humani,e  man • 
furti  : e quello  che  molto  più  importa  ammacflrati  poi  ne'mifleri  del- 
la religione  Chrifliana,  e purgat  i nel  f aerato  bagno  del  Batte  fimo,  di  pe- 
regrini ferui  del  Diauolo , e di  fihiaui  d’huomini,  diuentauano  difubito 
compagnidc  gli  ^Angeli,  e famigliaci  di  Dio.  Effondo  dunque  le  cofe  ut' 
quefti termini , fù  giudicato  molto  Spcdiente,per  mantenere  i traffighit 
e ritenere  tamicitia  co' Barbari,  fnbricar  fortegge  i»  alcuni  luoghi  op- 
portuni, Icqualimentrc  fi  edificano  con  molto  pronta  volontà  de  gli  6 - 
tiopi,  fra  tanto  ^tlfonfo  confumato  dalla  infermità,  e dalle  fatiche  , fi- 
^ mori. Onde  Ciouamù  Secondo  di  quel  ncmc,prcfe  ilgouerno  del  regno  co 

H Cu*-**-  ri."  neti  aulici, percioche  nel  mede  fimo  tepo  nell’Etiopia  fi  cominciò  à fa» 

1 crificare  altvfanga  Chrifiianaflado  i Barbari  attonitidi  marauiglia  al» 

le  nuouc  cerimonie, e Tortogbefi  nel  celebrar  i diurni  vficij  non  poteua  ■ 
no  ritenere  le  lagrime  per  allegregga ,che  per  opera  loro  il  vero  colto  di' 
Dio  fuffe paffuto  in  parti  del  modo  tato  rtmote,à purgare  quei  luoghi  dai 
impure  vittime  corrotti,e  in  breue  Spatio  rimetter  nella  libertà  di  C bri- 
llo gran  moltitudine  d’anime  fino  à quel  tempo  da  ingiufii  poffeditori  oc 
..  capate. Ter  lo  quale  auifo  Giouani,ch' era  di  ffirito,e  d'animo  molto  ge- 
ncrofo  crefcinto  di  Speranza, dilibcrò  no  folo  di  conferuar  le  cofe  acqui- 
Hate, ma  d'accrefcerle  ancora  per  ogni  maniera, e Sf>ccialmcnte  inuefii- 
gare  con  ogni sforgoje dall’Oceano  atlantico  fof]e,ò  per  mare, ò per 
terra  alcun  paff aggio  nelt  Oceano  orientale:  perciocbe  oltre  al  gran  dc- 
fiderio  di  allargar  la  fede  Chrifliana, haueua  riuolto  la  mtte,e’l  pe fiero 
alle  gra  ricchcgge  dell' Arabia, e à fortunati  cornerei  della  cofta  dell'Ina 
dia, e per  recare  à fine  queflo  [no  diffcgno;gmdicò  Spedi  ente  forcami 
citia  to'  Signori  del  conosciuto  lito,U  cbegli  riufeì  agcnolmetc,e fece pa- 
ce,e cóf  'eder ottone  co  certe  leggi, e patti  c ò Begequico,e  co  C aramanfa ,« 
co  Baio  Samano, e co  altri  Trhipi.cpoiffedì  alcuni  f uoi  famigliati  buo 
mini  valorofi,c  fedeli  à cercar  luoghi  più  rimoti,  & acctocbe  ilfaceffe» 
• ropiù  volentieri, cs'ingolfaff ero  per  lo  vailo  Oceano  co  minor  pericolo- 

diede  carico  à l{odergo,e  a Ciufeppe  fuoi  Medici,  Mathematui  eccelliti f 
fimidiquel  t mpo, e à Martino  Boemo parimSte,che fi gloriaua  d’effe» 
re  f lato  aflieno  di  Gioitemi  da  MÓteregioicbedi  commm  ccmfiglio  rètro»- 
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ttaffero  (fini  cofa  da  poter  reggere  ìlcorfo  delle  naui,anche  ne'  mari  inco 
gnitiffi  che  i marinari  difcoflati  ancora  dalla  vifia  delle  flelle  à loro  fami 
gliaripoteffero  nondimeno  con  qualche  ragione  conictturare  [otto  qual 
parte  del  Cielo,  e quanto  rimoti  dal  nofiro  mondo  fi  ritrouafiero.C  odoro 
con  fidcrat  afra  loro  la  cofa  lungamente, e con  grande  fluito,  finalmente 
con  bella  muentionc  traportarono  l’iftromento  dell’^ifìrolabio , che  per 
■addietro  da  gli  ^ tflrologhi  era  vfato  folo  per  intendere  i moti  deUe /Iel- 
le, all'vfo  della  nauigatione  maririma,  e con  vguale  auucdimento  fece- 
ro le  tauole  delle  dcclinationi,  delle  quali  hoggi  fi  feruono  i marinari  <« 
■trouare  la  Lttitudmefcome  la  chiamano  i Cofmografijde'  luoghi,talche 
-per  quefla  cagione  ancora  tutta  l’Europa  ha  non  picciolo  obligo  à Tor- 
togbefiù  quali  fi  comeinfegnarono  la  regola"  di  trouar  la  larghc%ja,cofi 
haue fiero  trouato  la  ragione  di  inuefìigare  agonalmente  la  lunghcgja  \ 

ancora,!  viandanti  periti  qua  fi  ferrea  alcun'errore  fi  riuolgercbbono  in- 
corno al  continuato  orbe  del  mare,  e della  terra  cunpcrpetuo  giramen- 
to. Maperche  da  Leuante  à Tonente,e  per  lo  contrario  da  Tonante  à Le 
uanteper  lo  perpetuo  volteggiar  del  Cielo  no  è cofa  niuna,che  babbi  fia 
■bilità,  ò certezza  da  fermarui  il  punto, e dirij^arui  il  corJo,e  mifurare 
gli  accofìamenti,  e difcoftamcntì/percioche  quella  fittile, e fura  rego- 
la,tolta  daltoppo fittone  delle  felle  erranti, non  è appropiataà  quefla  ra 
gion  detvfo  quotidiano Xperci'o  ninno  per  ancora  ha  potuto  notare  igra 
eli  della  lunghezza,  ne  conojcere  perfettamente  la  ragione  de'  viaggi  ; 
ni  Ila  quale  cofa  igouematori  delle  nani  ffefib  f ingannano  congra  loro  # 
.pericolo, e credo  io, che  in  quefo,  come  nella  più  parte  delle  c<  fc  bimane 
fia  po fia  tanta  difficoltà  da  Dio,  ò per  acuir  l'  ind  ufiria,  ò per  raffrenare 
le  cupuHgie  de'  mortali. Or  a è cofa  merauigliufaquatoaccrcfcimcnto  ri 
• ce  ut  fi  c la  nauigatione  dal  beneficio  di  quello  fir  omento,  e da  quel  tem- 
po in  poi  cominciò  la  religione  C hrifiiana  à diflmderfi  più  largamente , 
-percioche  homai  fi  trouauano  bitumini  di  prudera, e dipietà  ripieni, che 


i 

rjc/mv  i vi iguicuau  ijicjjc  jumi  uci  i\uv  , c tutumuiv  uu  gl* uauuuivi  • ^ ^ 

.Zaire,  e sbocca  nelt  Oceano  co  tanto  impeto,c  copia  inacqua, ma  filmami  , ',Ki 
• te  il  verno, che  fi  dice  eh’ egli  fende  il  mare  per  lo  fpaciu  dottata  migliai  A 

il  che  conofcono  i nau\gàti,che  per  tato  fpatio  trouano  t acqua  dolce. Ha 
\U  euail  Cono  portato  feto  di  Purrog.iUo,per  ordine  del  Re  Don  Gionàni, 

'Alcune  colane  clip  ictra,nelL  e qualituUn  la  figura  dilla  croce,c  lo  fcud.9 


dettar- 
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dettame  rea  V . s*'.ntagl\aua  pei  m lingua  Latina,  e Tortogheb  (otto 
qual  R c,  fitto  nul  ( aprano , & in  final  tempo  ciafcun  paefe  ffie  &<£- 
to /coperto  1 a onde  rylt  piantò  vna  d qui  (ìe  colonne  nella  face  del  fin* 
me, che  riflfiuJT  dppartenerfi  il  luogo  all  imperio  de'  T or  toghe  fi . En- 
trato pi  i per  Ir  fiume  alli'sù  fcoprrfc  moiri  €riopi,che  andauano  erra* 
do  in effe  mafnade , ed  erano  di  color  nero , e co ' capi  Hi  ricciuti  come 
gli  alti:  pur  erme  enei, che  habit  aitano  in  più  graffo  terrenn,c.  fi  ancora 
erano  d'ingegno , e di  loflumi  multo  p<ù  manfneri:  percioche  murati  da 
piccioli  doni,  e dal  benigno  volto  de  Tortoghe fi  fi  fida  nano  de  foreflinri 
ceni  anta  ficurrMa , che  vrniuano  ancora  a veder  e i loro  nauili , <&■  vi 
K-f**  -rJ.atr mrntaliJ,w  fifra  finga  paura,  ò foretto  alcuno.  H ardii  dcrto,chcfuf- 
j i furo  flati  antichi  amici, ò parenti  fe  non  vi  fufle  fiata  la  diua  frà  della 
'f***Tr  f ducila-,  perche  fra  li  molti,  c diuei  fi  interpreti  non  fi  trouò  alcuno , che 


| A - ^ 


intendi  ]Je  ilparlar  loro  : per  lo  che  fi  pafsò  co'  cenni , per  li  quali  fi  co- 
nobbe di  leggieri,  che  più  giornate  adentro  vi  era  vn  potente  Re,  acuì 
tutti  vbbidiuano . La  qual  cofa  vdita , il  Cano  mandò  alcuni  de'  fitoi 
f òtto  la  f corta  degli  halutatori  del  paefe  alla  Corte  reale  per  informar  fi 
(fogni  particolare, e lafciati  quelli  come  penfìatidti,egl:  all  inibirò  por 
tò  inTortc gallo  quattro  Etiopi  di  gentile  a fpctto.prumettcndo  loro  fa - 
tenuemente  di  riportargli  fimi,  e fatui  nella  patria  loro  la  ouintadeetma 
Luna  ( chequcfìa  eia mijura  de' tempi , che s'ofja ua  inquclpaefc )e 
qutfti  poi  in  nauigando  tra  per  la  cura  del  Cano,cper  la  docilità  loro  ap 
W prefero  la  lingua  Tortoghefe,  c diedero  piena, & vera  rclatione  del  re- 
gno di  Congo  (che  cofi  finalmente  fi  trouò  chiamar fi /della  potenza  fua, 
de'  liti, e degli  ordinili  Re  Giouanm  fi  rallegrò  mcrau'tgliofam&e  della 
venuta  loro, e lodata  la  prudenza  del  Cano,commandò,che  à nuovi  ofìi 
fùfie  fatto  carene,  e buono  trattamento,  cdaejjia  bell  agio  s'informò 
di  molte,  t varie  cofe;cpoi  dubitandole' l lungo  indugio  non  apporr  affé 
qualche  incommodo  àglioflaggt  Tortoghefi,ordinò  al  Cano,  che  ripor- 
taffe  quanto primanella  patria  loro  gli  Etiopi,  i quali  furono  molto  ca- 
renati, e rttcglicffe  i fiuti,  & andafje  cercando  più  oltre  ; e poi  nel  ri- 
torno fi  trasferiffein  per  fina  al  Redi  Congo,  e fhctffe  opera  per  ogni 
modo  di  tirarlo  alla  fede  Chriffiana u . Non  vi  cor  fi  guari , che  il  Cano 
vedendo  il  buon  tempo  partì, e riportò  i forcflieri  in  Congo , e rihebbei 
furi  à buonafede-, e accioche  il  tempo  non  gli  mancaffe  cót  minando  per 
all  bora  il  viaggio , pafsò  oltre  à quel  regno  dugtnto  leghe , e pian- 
tò m due  luoghi  due  altre  colonne  della  mt  de finta  forma,  che  s'è  dttt  o ; 
aU'vnadclle  quali  fupofio  nome  da  SanC^i  gol  tino  (perche  giunte  ^ 
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per  forte  il  dì  del  fuo  natale)  all’altra  dall'ifleffa  pietra . Dipoi  ritor- 
nato in  Congo  con  grande  rallegranti  di  quella  gente,  andò  egli  flc(fo\  , 
dbboccarfì  col  Re  con  magnifici  doni,  e nobile  compagni. -lj  : Il  Re,  che  }{(•* 
haueuavditoda  fuoi  cofe merauigliofe  della  magnificenza , e piace-,  r g ^ 
noleggi  del  Re  Giouanni,  accolfe  il  Cano  con  grand" h onore,  c dimofira-.  0 

tione  di  fcambieuole  beniuolenzjcj . E'I  Cano  poi  à poco  à poco , fe- 
condo che  hauea  ordine  dal  fuo  Re,trouò  modo  d’entrare  in  ragiona- . 
menti  delle  cofe  dittine,  e confortò  il  Re,  che  lafciati  gli  Iddij  vani,  e 
fai  fi  riconofcejfe  vn  folo  Iddio,  Creatore  del  Ciclo,  e della  terra . Qui 
fi  vide  chiaramente , quanto  più  pojfa  à conucrtire  gli  animi  alla  drit- 
ta religione  la  vera,  e conofciuta  carità,  che  l’apparato  delle  parolcsj 
Era  il  Cano  buomo  di  guerra,  nutrito  tra’l  ferro,  non  tra  le  lettere s , 
tuttauia  il  Re,  che  prima  era  fiato  prefo  dalle  amoreuolc%ge  de'  no- 
firi,  indotto  dal  fuo  parlare,febencrozo,e  femplice , fi accefe  di  for- 
te nello  ftudio  della  vera  pietà,  che  fempre  banca  fete  d'vdireil  Co» 
no,  e ogni  di  dimandava  egli  (leffo  molte  cofe  intorno  alla  religione. ^in-  * 

Z}  fi  sfontana  ancora  con  ammonire  apertamente , c d'cjfortarc  di  ti- 
rare nel  me  de  fimo  fuo  parere  i fuoi  fkmigliari,  e nobili  del  regno . 
qtteslo fi  aggiungcua  i interna  jpirationc  dillo  Spirito fanto , il quales 
con  occulti  rnouimenti  fpingcua  le  cicche  menti  degli  Etiopi  al  dritto  ca 
mino  della  falute.  E già  effondo  preparato  il  terreno  à ricettore  il  feme 
del  Vangelo,  fi  approfjimaua  il  tempo  del  ritorno  del  Cano;c'l  Refe  be- 
ne vedetta,  che  gl' era  per  cjfergli  in  Tortogallo  auuocato,  nondimeno  lo  ff  |r  \- . ^ 

txccnùò  malvolentieri,  tantopiaccrprendeua dalla fuaconuer fattone,  e * 4 ^ 

mandò  in  fua  compagnia  alcuni  nobili  gtouanetti  fatto  la  cura  di  Zacu-  (*>*  « 

ta,vno  di  quelli,  che  poco  prima  erano  flati  in  Vortogallo,à  cui  diede  or  ^ ^ ^ ^ 5 J 
dine,  che  la  prima  cofarendefie  merauigliofe  gratic  al  Re  Giouanni,  per  % - 

gli  immortali  benefici  da  luiriccuuti,e  dipoi,  che  lo  pregafiefupplicbe- 
utilmente,  che  non  gli  par  effe  graue  co  fa  di  battezzare  l'iileflo  fuo  am- 
bafciadorc,c giouani.cbe  mandaua  foco,  e ammaestrargli  bene  nella  re-  . 

ligione  Cl)rifùana,eglir'imandafie  poi  à Congo  inficine  con  alcuni  pq  Sa 
cordati  del  fummo  Dio,  pcrthe  de fidcr atta  grandemente  far  fi  ChrifliOr  . 
no  in  fi  me  co' figliuoli,  e co' parenti, e fepojfibilf offe  con  tutto'  l regno. 

Mai  dò  anche  à donare  vna  grande  quantità  di  aucrio,  e molte  ve- 
Sii  (que/ìc  fino  le  ricchezze  de  gli  Etiopi ) fatte  di  foglie  di  palmeti 
cin  belio , & ammatflrcw  le  artificio . Il  Re  Giouanni , che  era  mol- 
to pio,  prefe  granaifjima  allegrezza  di  quefla  ambafeieria,  veden- 
do aprir  fi  così  larga  porta  al  Vangelo , Dunque  come  gli  parucs 
' . 1 ' tempo  » 


DeH’Hiftorie  dellìiidia 


. T 

I 


Jj  tempo , i/  Rè  Gioitami , f la  Fuegina  Eleonora  pieni  d'allegrezza  con 

molta  fefla,  c folenne  pompa  tenneraà  batte  fimo  Zacuta,  egli  altri  fan- 
ciulli furono  tenuti  da  altri  Signori  e nobili  del  regno , fecondo  l'antico 
ordine  della  Chiefa,  e à Zacuta  fu  potto  nome  Ciouanni , e àgli  altri  fu 
à ciafcuno  potto  il  nome  di  colui , che  lo  tenne  à batte  fimo . Fornita  la 
cerimonia  del  battemmo  furono  fubito  confegnati  à precettori  intcnden 
tifimi,  e per  due  anni  interi  furono  ammanì  rati,  & cjfcrcitati  con  firn 
ma  diligenza,  ne’  cottami , e ne'  mifieri  della  fede  Cbrijìiana^ . Il  Ré 
poi  mandò  vna  borrcuole  ambajecria  in  Congo,  con  doni  reali,  e con. 
magnifico  apparato  di  coje  [acre , e non  folo  rimandò  à fuoi  i nouclli 
Cbrittiani,  ma  con  ejji  ancora  tre  Tadri  del  fantijjimo  ordine  di  San  Do- 
menico , h uomini  di  apprettata  virtù , e dottrina , ebeappo  i mcdefimi 
Etiopi  infegnaffero  la  fede,  e battezzerò  ; à quelli  furono  aggiunti  ar- 
chitettori,e muratori  per  fabbricare  T empi  ut  quei  paefi  al  vero  Iddio . 
Capo  di  quefia  legatione  fu  Conflitto  Sofà,  buomo  per  nobiltà  de'  pri- 
mi  del  regno.  Ma  perche  egli  in  nauigando  morì  di  pelle,  fu  fojlituito 
C'1"  w f‘i0  luo&°  Per  confentimcnto  di  tutti  Roderigo  figliuolo  dvn  fuo  fra 

(a  * j-kfr-^l  te^°‘  Grande  fra  tanto  era  appreso  gli  Etiopi  l’acpcttatione  della  nuo - 
* uà  religione , e la  venuta  de'  C brifiiani  era  grandemente  de  fiderata  da 
fj itti  i nobili,  e ignobili:  ma  principalmente  da  vn  Zio  del  Ré,  che  domi - 
■euùju-  {ìJ  nana  a'  popoli  maritimi  di  Congo ; la  qual  parte  da  gli  habitat  ori  è cbia 
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wafl1  intefe , che  le  naui  Cbrifliane  erano  accottatc  al 

| - l’ito, vfeito  qua  fi  di  fe  per  allegrezza, venne  incontro  ànottri,  che  fmon 


- 

it 
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tonano  in  terra,  accompagnato  da  molta  gente , con  grande  ftrepuo  di 
cembali,  e di  trombe,  ed'  altri  (Ir  omenti  : e perche  era  molto  vecchio 
non  volendo  perdere  vanamente  l’opportunità  mandatagli  da  Dio , fi 
fece  fubito  battezzare  con  vnode’fuoi  figliuoli,  che  era  piccolo  .come 
quegli  che  pirla  t intra  età  non  potcua  ancora  proludere  à fe  jlcjfo , 
manon/ajeiògià  per  l’bonorc,c  l’ojfcruanza, che  portata  al  Ré,  chi  l'al 
tro,  che  era  lumai  grande,  fc  bene  molto  defidcrofo  del  batti  fimo,cpre 
gaua  il  padre  grandemente,  che  non  volcffc,  che  fujfcpriuo  di  quel  cele- 
fie  beneficio,  conjeguijje  vn  tanto  mifterio  prima  del  Ré,  e de'  fuoi  fi- 
gliuoli. Fatta  dunque  di  fubito  vna  Chic  fa  pofiiccia  di  fiondi, e dira- 
mi d alberi, furono  ornati  tre  altari  al  modo  Cbrilìiano;e  detta  la  Mejfa 
(cLU*  C6mc  ^Clie  ; batte  fimo,  il  quale  fu  il  primo , che  mai  fujj'c  fatto 
(C,  / a.  . , in  quelle  parti,  fu  celebrato  con  incredibile  allegrezza  di  tutti,  l'anno 

del  nafcimcnto  di  Cbrifio  mille  quattrocento  nouantvno  ,\Al  padre  fi* 
^\pojlo  nome  Emanuele,  al  figlinolo  Antonio.  Il  vecchio  dtmoftrò  la  con- 

ft*  us.  A**  CCpHtA 
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reputa  religione,  e fede,  non  foto  col  volto , e con  la  vener ottone  : ma 
chiamato  il  popolo  à parlamento  egli  ftefio  diluogo  rileuato  parlò  co/i 
acerbamente  contro  gli  Idoli , e contro  i nefandi  riti  loro,  fino  à quel  dì, 
edcieflò  Ck  fi  grauemente,  e con  tanto  pentimento  gli  errori,  e peccati 
del  tempo  paffuto  ; che  fi  vedea  chiaramente  rimutato  d’animo , e ri- 
pieno  di  zelo  di  Dio . Il  Rè  di  Congo  fi  rallegrò  merauigliofamcntc  di  ta- 
le fucet  ffo,  e in  quella  congratul  adone  donò  al  zio  con  reai  magnificen- 
za, in  accrefcimento  del  fuo  Stato,  tanto  dipaefe,  che  per  lunghezza  fi 
difende  trenta  leghe,  e dicci  per  largherò . La  onde  Emanuele  inani- 
mato da  que(lo  giudicin  del  Rt  verfo  di  fe  alle  paffute  dim  ,flr adoni  d'a- 
nimo Chrifliano , ne  aggiunfcvn'  altra  non  meno  genero  fa;  pcrcioche^j 


fece  cercare  da  per  rum  fono  grani  pene, de  gl’  Idoli,  e fattone  vna  ca' 


tafla,fcbene  nielli  l baueuano  per  male,  gli  fece  pubicamente  abbru- 
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ciare_j . Oltre  à quefio  fece  ogni  fotte  cC  amor  cu  le  ^a,  e abbracciò 
con  molta  carità  i Sacerdoti  di  Chriflo  mentre  dimorarono  quiui,  come 
fe  fu  fiero  fcefi  dal  Cielo  ; e di  continuo  gli  interrogaua  de*  mifleri  dell » 
bede,e  di  varie  forti  di  virtù,  e fupplicaua  Iddio  con  molta  humiltà , e 
diuodonc,  che  gli facefie  gratta  poiché  batteua  confumato  la  maggior 
parte  della  vita  nella  feruitù  del  dianolo,  di  poter  Jpendere  tutta  quel- 
la, che  gli  auanzaua  , nel  colto  di  Ch'ilio  noftro  5 ignore , e nella  verte 
pietà  . Dipoi  con  quanto  filenuo,  ò più  torto  tremore  afcoltaffe  i diui- 
ni  vffiii  fi  conobbe  da  quefio , che  comandò , che  fu  fiero  di  fubito  am- 
mazzati alcuni  giouaneui  figliuoli  dbuumini  principali  dclpatfe;per-  fu C.-H. 
che,  comcgtouani,  baueuano  fatto  certo  flripito  alla  porta  della  Chic- 
fa,  giiiduando  co  fa  indegna , e falci  aia  tc fiere  (prezzato  quel  facra-  " 
tifiìmo  facnficio,ncl  quale  s'ofierifce  in  vittima  l'ifiefio  Dio  per  falutc_j 
degli  huomini.  Ter  lo  che  quei  giouanetti  fen^a  dubbio  baurebbono 
pagato  con  la  vita  le  pene  d'vn  errore  hggiere,  e apprefio  a i noi  ( à no- 
ftra  confufione)  ordinario  ; fe  i Turtogbefi  mofii  d comparane  delT  età, 
e della  nobiltà  loro,  e ricor dtuoli  ancora  della  diurna  clemenza , non  fi 
fufiero  con  molta  ifianga  oppvfii , e domandato  mercè . Già  eran  ve- 
nuti mi  j (fi  dal  Rèdi  Congo  à pregarci'  jimbafeiator  e , che  non  difierif- 
fe  più  oltre  la  fua  venuta,  perche  il  Rè  lieto  oltre  mudo  del  battemmo , 
e della  conuerfion  del  Zio,  faceua  fefie  nella  Città  nomala  ^ imbafje , e 
che  gli  par eua  ogni  bora  miUc  annidi  purgare  t animo  di  tutte  le  mac- 
chie ,&  entrare  infume  con  gli  altri  ni  Ila  compagnia  de' figliuoli  di  Dio. 
hauuto  quello  auuifononparue  al  Sofà,  e à compagni,  che  fufii  più  da 
tardare,  onde  laf ciato  nelle  naui  piccola  guardia,  fi  pofero  in  cumino. 
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Emanuele  oltre  à gli  altri  fegni  di  ammoreuole^adieie  loro  al  par - 
* tire  dugento  faldati  per  guardia,  e gran  numero  d’huomini  per  porta- 

re le  bagaglie  loro , e tutti  fic  cuano  à gara  con  fomtna  pr oritela  di 
. portare  le  co(e  pertinenti  all' alitar c_j.  Quando  furono  qua  fi  à mego  il 

camino  renne  incontro  a ’ noflri  m Capitano  del  Rè,  e poco  dipoi  ne  ar- 
io>.  WW  \ f\uù  Vn' altro  per  accorgli  con  maggior  bonore  ; e come  s'auuicinarono 
alla  Città,  i cittadini  vfeirono  loro  incontro  f partiti  in  tre  fchiere , ar- 
mati al  modo  loro , cantando  in  ver  fi  le  lodi  de'  Tortoghcft , e cele- 
brando i gran  benefici  da  loro  ricettati , e gli  ordini  erano  fatti  in  gui- 
fa,  e ratinano  con  tal  paffo , e con  tale  forte  di  muftca,cbe  haueua- 
ito  ma  certa  appararla  delle  pompe,  che  da  noi  òrfano  nelle  publiche 
proceffìoni . alcuni  pochi  imponeuauo  il  canto,  e gli  altri  rifrondeua- 
no,c  poi  tutti  infieme  con  pieniffimo  fuono  gridauano  aliando  per 
mifirati  {pagi  le  roci  di  maniera,  che  feriuano  l'aria ^ . Coftoro  ri- 
ccucrononcl  mego  i noflri  con  mcratùgliofa  allegrezza , e col  medeft- 
mo  ordine  gli  accompagnarono  fino  al  palalo  reale  con  tanto  concor- 
fo  del  popolo,  e con  tanta  calca , che  i noflri  appena  poterono  venir  e^j 
nel  corpetto  del  Rè.  Egli  fedeua  foprarna  fedia  dauorio  in  luogo 
tanto  alto,  che  potata  cjfer  reduto  da  ogni  banda,  e haucua  in  tefltc* 
ma  mitra  fatta  di  foglie  di  palma  con  fittile,  c maeflrcuole  lauoro , 
e dal  capo  fino  alla  cintura  era  tutto  ignudo , c quindi  fino  a'  piedi  co- 
perto d'vna  roba  di  feta , e'I  braccio  finifiro  era  ornato  d’rna  fioatti - 
gita  d’ottone,  e dalle  Spalle  gli  pettdeua  ma  codadi  cau  allo, che  in  quel- 
le parti  è ornamento  di  Rè . L'ambafiiadore  finalmente  introdotto  fu 
accolto  con  molto  bonore , e fitti  i debiti  faluti,c  le  commcfjioni  esporle 
del  fio  Signore:  fubito  à richitfla  del  Rè  fece  cauar  fuori  per  li  Sa- 
cerdoti aflanti,  e porre  nel  cospetto  del  popolo  i doni , le  vefli  pretio- 
fe,  IctawAe  dipinte,  ivaft  d’oro, e d’argento,  e tutti  gli  flrumeriti  del 
rito  C bri  filano , e'I  Rè  riguardarla  ogni  cofa  con  attcntione,  c intcrro- 
gaua  c urio  firn  ente  à che  feruiffe  ciafiuna , e che  figmficaffe^j  . Tra 
quefii  era  il  rejfillo  della  Croce  molto  risplendente,  conjacrato  filcnne- 
mente  dalnnocentio  Ottano  fimmo  Pontefice , c mandato  di  Roma  al 
Rè  di  "Portogallo,  allo  fpiegarc  del  quale  fubito  il  Rè,  e tutto  il  popolo 
fi  diriggo  art  adorarla  ; per  fioche  gli  Etiopi  {lattano  con  gli  occhi  coft 
attenti  ad  offcruarc  igifli , c i mouimenti  de*  Sacerdoti , che  nel  difio-, 
prirelecoje  facrcibuiauano  il  capo,  congiungcuano  le  mani  infteme: 
e s’wgimwchiauanoqudfi  mime  de  fimo  punto  che  i Sacerdoti.  Dopo 
qucjlo  frettatolo  i noflri  furono  Spartiti  à gli  alloggiamenti  con  molta 
• “ beni- 
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benignità , e fi  cominciò  à trattare  con  diligenza  di  battezzare  il  f{e , e 
la  Rema;  eaccioche  fi  poteffe  ciò  fare  con  maggior  pompale  con  più  fo- 
lcane ccrimonia,volfcro  che  prima  fi  edificaffevn  Tempio  al  modo  Chri 
filano  : t opera  era  molto  malageuole , fi  per  altre  cagioni,  fi  perche  le 
pietre,  e l'altra  materia  s'baueua  a condurre  di  lontano  paefe . Ma  fù 
tanto  tardor  delle  genti,  maffimamente  che  il  Re  follecitaua,  e affret  ta- 
na l'opera,che  in  bricue  (patio  furono  da  ogni  parte  condottele  cofe  ne- 
ceffaric , e la  fàbbrica  fi  cominciò  a tirare  innanzi  con  molti  maeftri , e 
perche  fi  doueua  confagrarc  la  Cbicfa  per  la  S.  Croce, la  prima  pictrafù 
pofia  alli  tre  di  Maggio,ilejualc  dì  è celebrato  dalla  Chiefa  per  lo  frena- 
mento del  {acro, e falutifcro  legno  di  eff a.  Mentre  che  quefìe  cofe  fi  fan- 
no,uennero  meffi  da  cofini  del regno,cbe  i nimici  dauano  il guafio  al pae-  / 
fe,ardeuano  le  cafe,  efhceuano  preda  d'b  uomini,  e di  beftie  . Ter  elodìe  * 


...  j nobilitimi  di  tutta  l'africa, il  Nilo  (il  cui  nafeimento  gli 
carono  co  tato  ftudio  in  vano )chc  fi  fcarica  nel  mar eMediter anco ,il  Cua 
ma,e'l  Zaire,  del  quale  parlammo  di  fopra,  che  sboccano  nel  mare  cfte-  ' 
rior  e. In  quefio  lago  fono  più  I fole, e tra  quefle  alcune  di  tata  gradezza, 
e co  fi  bene  habitatc,che  mettono  infieme  trita  mila  buomini  da  guerra. 
Ma  ipiù  celebratipopoli  fono  i Mundequeti,che  in  quei  giorni  s' erano  ri 
bellati  dal  Re  di  Congo,eprefe  tarme  feorreuano  co  molte  genti  a mole- 
fiore  i cofini  del  regno.Laonde perche  a rimediare  a quefio  male  fàceiu 
di  bifogno  di  gru  celerità, e ddlaprefenzj  dell'ifìcffo  Rc,accioche  fra  ta- 
to nò  gli  autieuiffe  qualche  difauentura,  volle  prima  col  facr amento  del 
Batte  fimo  prouederc  alla  falute  eternale  la  Rema  non  volfcpiù  indugia 
re , e ver  motìrare  la  gratitudine  dell’animo  verfo  il  Re  di  TortogaUo  « 
egli  fi  prefe  il  nome  di  Giouanni,clla  d’Eleonora.Concorfe  a quefio  fpet - 
tacolo  gran  moltitudine  d’Etiopi  da  ogni  parte,  e fra  cofloro  alcuni  no- 
bili mojfi  daWcfempio  del  Re,c  compunti  dalle  parole  de'  Tredicatori,fi 
conuertirono  à Chrifìo  nel  mede  fimo  tempo.  Ma  di  due  figliuoli  che 
baueua  il  Re,  il  maggiore,  che  era  inchinato  ad  ogni  virtù,  e pietà, s'm- 
uiò  tofio  e difendere  i confini  del  regno; e'I fecondo  nomato  Tanfo  *Aqui- 
timo,  certamente,  accioche  poi  non  vi  mane  affé  chi  trauagliaffc  i buo- 
ni, e pij  Chnftiani,  non  fi  lafciò  in  alcun  modo  diftorre  dalla  nefanda  fu- 
per flittene, c da  co  fiumi  dagli  auoli  fuoiapprefi.Fra  tato  il  Rcragunato 
teff  eretto, e mefcolati  fra  Juoi  alcuni  Tortogbefi,andò  cotra  i ritmici. M 
. partir  fuo  il  Sofà  gli  diede  di  Jua  mano  il  vejfilo  della  Croce,  e l'cffortò 
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iridar  pronto  alla  battagli*, che  col  beneficio  d'effo  ( purché  baueffe^j 
viltà  fede  ) vincerebbe  i nemici . 7^e  furono  vane  (fucile  promeffe : 
che  il  Re  Giouanni  con  far  fi  portare  innanzi  la  Croce,ruppe , e pofe  in 
fuga  i rebelli,  efene  tornò  poco  di  poi  nella  patria  vincitore;  e'I  figliuo- 
lo maggiore  lo  feguitò  in  (fucila  pompa  della  \ vittoria , e poi  data  opera 
con  diligenza  alla  dottrina  Cirri ftixna,  effondo  di  già  fornito  li  T empio , 
fu  battolato  con  gran  frequenta  del  popolo , e volle  effer  nomato  ^tl- 
fonfo , che  banca*  intefo  effere  il  nome  del  figliuolo  di  Don  Giouanni 
Se  di  "Portogallo . Etaccioche  nulla  mancaffe  à colmare  l allegrezza , 
furono  battezzati  infieme  con  lui  molti  Centil’buom'mi  di  conto . egli 
poi  andatofenc  fra  gli  l funài, che  dal  padre  gli  erano  fiati  dati  in  goucr- 
no,  cominciò  perfe  fìcffo  ad  effercitare  appreffo  loro  l'vficio  à'.A poflo 
lo, e con  merauigliofo  fi  udì  a fare  à tutti  parte  fenga  eccettionc  alcuna 
J~'\a  luce  della  verità.  Onde  il  Sofà  fi  ne  tornò  in  Portogallo  molto 
o per  tanto  accrefcimento  del  C hrifUancfmo , e lafciò  in  Congo  i 
:erdoti , perche  tiraffero  innanzi  la  cominciata  imprefa . Ma  quefii 
parte  furono  confumati  da  caldi  infiliti , e dalla  grauezza(lell‘a- 
, e parte  ancora  (che  tale  è la  varietà  delle  cofe  Immane)  riceue- 
rono  dalle  genti  delpaefe , maffime  fendo  affente  „ Alfonfo , molti,  c gra- 
ni oltraggi . Pcrcioche  mentre  fi  trattò  delle  cerimonie  Ecclefiafii- 
che , e de'  mineri  della  diritta  fede  verfo  Iddio , tutto  che  qucficcofe_j 
foprau*n%mo  infinitamente  la  capacità  dell'huomo , non  dimeno , per- 
che per  queflo  pareuano  degne  di  Dio, e conuenienti  alla  ragione , per- 
ciò i Gentili  non  ne  faceuano  contrailo . Ma  come  fi  cominciò  da  do- 
tterò à comandare  la  giuflitia , la  temperanza, e ihumiltà,e  che  fe- 
condo gli  ordini  della  difiiplina  Cbrifliana , bifognaua  Ufciar  da  parte 
gl i auguri , rendere  le  cofe  mal’ acquisiate,  perdonar  l’ingiurie , vmee- 
re  le  libidini,  e re  fi  fiere  alle  cupidigie , ailhora , come  fe  faddoperaffe 
vn  vaglio  per  nettar  e il  grano  ,s' incominciarono  fubito  à feparare_j 
gli b uomini  buoni, da  maluagi: e quelli,  òmoffi  dall’amore  della  vir- 
tù , off  aucntati  dal  timore  dellapena,  fi  dilcttauano  della  bontà,  cer- 
tauano  la  pace > rifiutauano  i piaceri , eportauano  amore, e riiterenga 
alle  guide, e a ’ Rettori  degli  animi  loro:  ma  quefii  prefi  di  nuouo  da' lac- 
ci del  demonio,  ritomauano  mifer amente  à i nefandi  riti , e all’auantia , 
e alla  fuperbia , e alle  primiere  bruttezze  ; odiauano  la  vera  luce,  fuggi 
nano  i maeflri,e  ritir auanfi  dalla  conuer fattone  de'  buoni.  Tqe folamen 
te  fior  rena  queflo  vaio  tra'l  volgo, ma  quanti  più  f fingimenti  al  male, e 
fm  allettamenti  alle deltàt bauetta  ciàfcunopiù  nobÙe,epiù  ricco, tau- 
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/fieno  della  pajfata  Vitalbe non  nonni  rtconojciuto  in  cjjo  punto  deilo 
primiera  robufic^a.  Terciochcgli  ritornammo  ncll’anmo  i paffatetn- 
pi  di  prima, i gtuocbi,i  conuiti,e  quelle  cofc,  che  accompagnano  Cv  bòria 
ehegga:  fcgli  rapprefintauano  alla  mente  gli  auguri,c  le  forti, alle  qua 
là  co  fi  tutti  i Barbari  fono  sì  dati,cbe  v'imp  argano  dentro  : la  dolcegga 
dello  sfogar  la  coler  a, e di  punire  il  dolore  foUccit  atta  il  fin  fi  ditui,  con 
le  quali  quafi  macchine, majfimamentefligandolo  il  Diauolo,la  mente  i 
poco  à poco  cacciata  del fuo  flato, s’indurì  di  forte,  che  rifìutaua  oflina - 
tornente  iintcrne  cogitationi  della  religione, e dell’vfficio,e  non  foto  non 
affifaua  l'animo  alle Jalutifcre  effortationi,&  à gli  auertimeti  de’ S ace* 
dori, ma  'e  anche porgeua  loro  gliorechi.  S’aggigneua,per  minare  ogni 
€ofa,la  congiura  delle  donne , arme  efficacijfime  del  Dianolo,  pcrcioche 
gli  Etiopi , come  gli  altri  Gentili,oltre  quella, che  tengono  in  luogo  di 
legitima  spofa,  erano  politi  tenere  più  ò manco  concubine  ciafcuno  feti- 
do il  poter  e.  QtteHe  vedendo  per  iordinationi  portate  di  nuouo  ctcf- 
fer  ogni  dì  fcacciate,  c fcparate  da  loro  huomini , ne  potendo  per  la  fie- 
malegga  del  fejfo  vincere  la  colera , non  (offrirono  altrimenti  il  danno,? 
la  ver gogna,  ma  fatte  inferno  congreghe  cominciarono  di  communi 
concordia , e per  fe  (lej]e,e  per  me%p  d'amici  communi , à trattare  ga- 
gliardamente col  Re,  che  la  [cuffie  le  religioni  fortfliere , e lamaniera 
di  vita  dura,  e horrida,  e gode fle  fin , che  poteffe  i beni  prefenti,  e la  co- 
pia di  tutte  le  cofe,ne  voleffc  con  tanto  gran  pregio,  e con  tanta  perdi- 
ta di  commodi,  e di  piaceri  procacciarli  vna  dubbia  fyeranga  di futura 
felicità  Qui  fle, e altre  tali  lufinghe  erano  a fcoltatc  volentieri  dal  Rcja 
cofa  era  aiutata  da  molti  macchiati  della  medefima pece, e majjìmamen 
te  da  Tanfo  ji quitimo  figliuolo  del  Re,  onde  in  breue  tutta  la  fede  Chri 
(liana  fi  ridujfe  in  grane  pericolo.  I fedeli,  e buoni,  i quali,  fi  comedi 
numero  erano  inferiori,  cefi  erano  fuperiori  di  aiuto  diurno , e di  buona  ‘ 
caujà,  fi  opponemmo  à quelli  empi  sforgi.  Ma  ^ tifo» fi  fi  mefiraua  ga- 
gliardo difendi!  ore , e protettore  della  pietà,  e me  fio  à compaffione  della 
pagaia  del  padre, e con  parole,  e co ’ fatti  riteneua  neU'vfficio,  e nell/cs 
fede  monelli  Cbritiiani » Ma  alcuni  nobili  fi  deliberarono  per  torfidi- 
nagi\quelL'o(lacolo,diflìgare per  ogni  maniera  Tafo^lie già  era  molto 
defederò  fi  di  regnarti  imgcgnauano  di  r edere  al  Taire  ogni  dì  più  fi 
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Spetto  lAlfonfo  affentc  con  varie  calunnie , dicendo  che  tegli  homaiera 

' - tralegnato  ne'  coflumifìr anieri , che  rifiutata  in  tutto  ogni  vfanga^ 

+ • . -*■  { de'  fuoi  maggiori,  e che  egli  fnceua  co  fi  poca  (lima,  e portaua  tatti'  odio 

all’iileffo  Re'  che  in  fua  onta  con  l'or  ti  magiche  imparate  poco  prima 
da  C bri  titani,  feccaua  i fiumi , guaftaua  i frutti  della  terra  , e attra- 
heua  afe  le  concubine  Reali.  Mentre  che  cofloro  con i famigliatiti  calun- 
nie^ prodigi  lacerano  ogni  dì  la  fama  dell'innocente giouane,  indù  ff ero 
ageuclmcnteil  vecchio  gclofo , e già  perbauer  il  corpo  debole  infieuo- 
• lito.  anche  dell’animo  à [fogliare . Alfonfo  fogni  dignità,  honori,  e ren- 

dite , con  grande  ingiuriaie  farebbe  giaciuto  il  feruo  di  Dio  nella  foli - 
tudinc , e fqualidexga  aggiurato,  e tradito , fc  alcuni  nobili  lettati  fi  per 
diurno  iflinto,non  haue fiero  palcfemcnteriprefoil  Re  , perche  haueffe 
condannato  il  figliuolo  primogenito  di  fomma  virtù, e pietà  ornato , e 
de/linato  herede  del  regno,  fruga  dargfi  le  debite  difefe . Che  doueu 
confidcrare  fecoiftcffo  le  degne  prone  da  lui  fatte  nel  ributtare  i nemir 
ci , e lofludio  nel  mantenere  la  concordia  de’ fuoi,  e la  pietà , e la  fede. 
nell’offeruareilRc fliffo  : dipoi  vedèffe ,fe à tanto  affetto , e tante  lo- 
di f uff  ero  conuenicnti  quelle  co fe  , che  da  rimici  erano  fiate  fìnte  per 
dargli  carico, che  troppo  ageuolmcnte  erano  penetrate  nell'animo  di  lui , 
c come  vere  credute.  Terche  più  toflo  non  faceffe  diligente  inquifitio- 
ne,  per  mego  di  perfone  atte,fopra  la  vita,  e attioni  del  figliuolo  ? E fi-, 
nalmentc  veduta, e conofciuta  la  verità,  giudicaffc  quello, che  gli  pxref- 
fegiufìo  fecondo  i'meriti  di  ciafcuno  contro  al  reo, e contro  a gli  accu- 
fatori?ll  f{c  con  quefli  aucr Irnienti  fucgliato,  comodava  profondo 
fanno, & accufandofe  jieffo  di  leggereg^a,infingendofi  cC attendere  ad  al 
tro,fece  diligente  mquifitione  fopra  le  cofe, che  erano  appofìead  ^ilfon- 
■ ■ j ì.f0,e  trouatele  in  tutto  vane, e finte  con  gran  piacer  de'  buoniripofedifu- 

h.yjrx^i\.  . “j-  bito  l’innocente  figliuolo  nel  primiero  luogo  di  dignità,d'honorc,e  di  gra 

M^tia,enotò  d'interna  infàmia  gli  federati  calunniatori;e  acciò  che  per  in- 
■Ca  L JL  (M-,  nanV  ninno  ardiffe  di  macchinare  veruna  cofa  tale, tagliò  loro  la  tefla. 

ilfonfò  riconofcendo,come  doueua,da  Dio  la  gronderà  d’vn  cofigran 
beneficio, venutoli  fuor  di  <peranga,fi  riuoltò  molto  più  ardentemente , 
c più  liberamente  à mantenere,&  accrefcerelafede  Chrifìiana;  c oltre 
„ t l' altre  arti, che  fino  à quel  dì  haueua  vfate  per  tor  via  i riti  de"  Gentili, 

fece  ordine  per  tutto  il  regno  fotto  pena  della  vita, che  niuno  per  inangi 
ir  ardiffe  di  adorare,  ò tener  e, ne  in  publico,  ne  in  priuato  alcuna  effigici 
de'  vani, e bugtardi  Iddij.  Onde  gli  auuerfariper  queflo  editto  connetti- 
lo il  dolore  in  rabbiosi  ragunarono  nel  palalo  reale, , c fatto  fare  tu - 
v - - multo 
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de  fcandalo  onde  coli  / n 'fé'  Cer.r°'f,c  firmerebbe  quali  he  grani 
che imorcft  fi  , de,,e  n,ol,°  benc  1He{- che faceta,  c d 

» ?r  «*  • 

»/  Re  montato  in  alle™  f.r»  i V ***>«*  ghhutmmi: 

f^antoprZ^me  ZZI 

quella  naUentc Cbiefarr  o ^ > c 1C  romfceua , chela  falutedi 
della  Jr^LyT  f>0Ra!3etìa  feufandoft  J pericoli 

**“  Wf*- 

con  aperta  forza  ^ Ala  *C*'Ìper  'fd*d*"U  frollo  ' 


mmc  il  popolo £1 Z Ù Vr!Ze'7m  >,fm  AMimi  d t"1* 

ramemorati  i benefuii  fntt,A  i • /■  • orf°<v;‘/* m quelle  regioni,, 
trina da%ìrueuuta  rZ t /**-* *&"""* la  tant0  f^u tiferà  dot- 

SSiSpiSSSS 

fio  bende  Lr'ofr  ^*V.'1frìuare  dcl  Patrimonio, e aeU'ben  ditàilom 
(olitone  del  remo  ^IrlZl^TÌT  U ****  gài*  Umico 

'tepùrre  à fé  che  da  dito  T f eterna^e,mm  volt fjouo  an 

no e^apMteuMUb!i^,'>M*e et't°’it^^narnente ^e>  deftderoftfà- 
ad  decidi  et  LfUUt  di  ‘Utth  >l  * ateUo  tregua  fio  da  cont 
- : * *’  Odagli  gl^  ejorto  ancoraché  fi  guarda fftro  di  nuouot 
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* da  capo  di  non  cadere  vn' altra  volta  dalla  luce  della  verità , data  loro 
diurnamente,  alle  cieche  tenebre,  ne  fi  (paucntajjero  per  le  minaccici 
f di  Tanfo,  ne  per  le  genti  dal  mede  fimo  congregate , perche  Iddio  im- 

mortale,dt  Ila  cui  caufa  fi  trattaua  in  quel  ncgotio,  per  la  fu  a fiamma 
giuflitia,e  bontà  era  per  aiutare  quei,  che  haueffero  buona  mentcs  • 
Hauendo  detto  quefle , e altre  cofie  accommodate  al  tempo  con  molto 
Spirito,  fi  fece  in  vn  tratto  tanto  mouimcnto  d'animi,  che fubito,e  buo- 
ni,e  maluagi  con  incredibil  confenfo,  gridarono  utlfonfo  Re . Ma  Tan- 
fo, che  era  co'l  campo  ne'  fiobborghi , com'hebbe  auifio  di  quefle  cofie 
per  non  dare  (patio  ad  ^ilfionfio  di  metter  fi  ad  ordine,  fc  ne  venne  vo- 
tando, e pieno  di  mal  talento  con  le  genti,  chehaueuadiuifiem  due^J 
/ chicre  alla  volta  della  Città . Ma  uilfcnfo  non  punto  perciò  ffauen- 
tato  gommando  à gli  armati, che  haueua  intorno  à fc , che  erano  tanto 
pochi,  che  appena  fi  crederebbe  ( percioche  l'ifleffo  Re  molto  rcligiofia- 
mente  confeflò  perJctterepublicbe,cbenon  pafjàuanotraitafei  ) al- 
l’altra turba  imbelle,  che  per  paura  era  rifuggita  al  reai  palalo , che 
flefie  di  buono  ,e  franco  animo  : perche  il  vero  Dio , che  Sfregiatigli 
\ Dei  /nifi  haucuano  determinato  d’adorar  e, era  per  combattere  ferirai 
(un  dubbio  à fauor  loro . E tosi  fù  ; percioche  come  le  genti  s’appref- 
fiarono  à vn  trar  di  dardo,i  Cbrifiiani  armati , e di  fiarmati , algata  v- 
gualmente  la  voce  cominciarono  à gridar  Ciesù  Dio , e Santo  Iacopo , 
Jtcondo  la  difciplma  de'  Tortoghefii . Marauigliofia  cofa  fù,  (he  à que- 
fle voci  la  prima  fichiera  quafi  per  coffa  dal  celefle  fulmine , fiata  per 
alquanto  attonita,  alla  fine  voltò  le  Sfalle,  e hauendo  miffo  la  mede  fi- 
ma  paura , e if  at  ento  m quelli  che  erano  pofli  per  fcccorfo,c  guaflifi 
per  quell  impeto  gli  ordini , Un fegne  f ubilo  furono  riuoliate  aduno , 
e tutti  polii  fi  in  aptrta  fuga , fi  ritirarono  a'bofchi , c alle  forefte  fuo- 
ri  di  flrada . ut  quefla  vittoria  tanto  incredibile , e quafi  diurna , fe- 
/Lt-.  L-.i'rrViS  1 guit  òrti' aitraci  fi  nu,  mino  merauigliofa . Era  in  quelle  fi  lue  vnau 
1 ^ ^trappola  ordinata  da  calciatori  per  pigliare  fiere , oue  Tanfo  fuggen- 

(fo  precipitojamente  s’inuilufpò,e  effondo  ferito  in  tutto  U torpn  reiìò 
di  forte  impaiciato,che  non  potè  mai  disbrigar  ferie . Onde  fu  prefo , e 
me  fio  in  i ari  ere,  c tutto  che  alfieri  fio  fisfor^afje  in  vano  di  Jaluarcil 
fiate  Ho  (amale, e ridurlo  à Chriflo  ; il  mefebino  ffiirò  coni' anima  oflma 
taniUa cecità.  Molto  meglio prouidde,e alla  Jalute  ,e  alla  nputaiio- 
ne  fina  quello,  cbeconduuua  i efferato  di  Tanfo . Teràoehe  prefo , e 
.dalla fuga  ritratto, credendo  al  forno  d'hauereà  morire,  dimandami 
. ulantemaue,c  fcongiuraua  il  Re,eb' e nw  permette  fife, ch'egli  vfufledi 

quefla 


1 


Libro  Primo . 


12 


quefla  vita  fcnga  prender  prima  imifieri  della  fede  C bri  Piana.  T er- 
etiche nel  principio  del  conflato , diccua  egli , erano  appariti  intona 

Ifonfohuomini  cT apparenza Jopra  humana  con  la  Croce,  che  i "Por- 
toghe  fi  adorau ino , e circondati  di  chiariffìma  luce , combatteuano  con 
volti  terribili , onde  i foldati  di  Tanfo  {pauent  ali  grandemente , difubi- 
to  f erano  p >fli  m fuga  : però  ch'egli  noniflaua  più  in  dubbio,  che  ne 
in  terra  ,ne  mC  ielo  non  era  altro  Iddio  degno  d t Jfcre  riuerito,e  ado- 
rato, che  quello  de'  Chrifliani.  ^tlfcnfo  vedendolo  tornar e à pcniten- 
ga , non  lo  Ipreggò , angi  riceuutolo  con  clemenza , e fattolo  Chrifìia-  w 
no  per  megu  del  batte  fimo  gli  donò  la  vita,  e la  gratta  fua  con  queZìi  *£**<£*-  • 
patti,  che  per  innangi  attende ffc  in fieme  co'  fuoià  {paggare,e  tener 
netto  il  Tempio  della  Santa  Croce  e à portare  con  diuotione  l'acqua  pu- 
ra per  battegare  i Pagani . Quella  vittoria  apportò  grande  accrefci- 
mento  al  Chriflianifimo,  perche  ^tlfonfoprefo  il  poffeffo  del  Pregno , e 
fuperati  con  perpetuo  tenore  dift  licita  tutti  i Barbari , che  poi  hebbe- 
ro  ardimento  d'opporft  al  yangeloi , e per  lo  {patio  di  cinquanta  anni  in- 
teri ( che  tanti  poi  regnò  ) ammaeflr andò  gli  htiommi  con  le  parole , è 
con  l'ejj empio  m ogni  virtù,  e pietà  fi  mofirò  fino  all’eflremofpirito  ot- 
timo Pallore  de’ popoli,  e coltiuatore  della  vigna  del  Signore. 

T^cl  mede  fimo  tempo,  che  lafedeChrifliana  fù  portata  m Congo , 
il  Principe  di  Benin  ancora  , che  à Congo  è vicino , più  toflo , come  fi 
conobbe  dall'euento , per  flabilirela  potenga , e l’Imperio  fuo  con  Ixs 
Zperanga  delTamicitia , e del  prefidio  de'  Portoghefi , che  di  vero  per- 
che face  ffc  pen fiero  diriceuere  la  rcligion  Cbritiiana , dimandò  la  me * 
defima  fede  per  fuoi  ^ imbafeiatori  al  Re  Don  Gioitami.  Laonde  il 
Re  con  gran  prontegga  gli  mandò  alcuni  Sacerdoti  , i quali  s'affatica- 
rono lungamente,  e per  molte  maniere  di  diflorre  quel  Signore  da  gli 
antichi  errori,  ma  non  facendo  profitto  per  ordine  del  Re  loro  fe  ne  tor- 
narono in  Portogallo.  Quafi  ne’  medefimi  giorni  fu  da  Portoghefi  pre- 


putatllpiUL.-., 

facemmo  menitene  poco  prima,c gli  antichi  gli  chiamarono  Stacniri,t 
Dorato . Tra  quelli  due  fiumi  lo  {patio  di  cofla , che  per  lo  fango  ter- 
mina col  capo  V erde,  è h abitato  da  quei  popoli,  che  volgarmente  fono 
chiamati  Gialofi.il  Re  di  cofloro  nomato  Bemoin,  fatta  amicitia  co’Por 
foghi  fi , e multato  dal  Re  Don  Giouanni  con  ilfejfi  doni,  e mtfji  à mili- 
tare Jotto  ilveffiiUo  della  Croce,  fe  bene  non  piegaual  animo  ad  accet- 
ti 4 tare 
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*arejiondmeno  intratteneux  con  varie  e vane  promejfe  la  prontezza, 
e la  speranza  del  Re  Tortogbefe , e7  mede  fimo  cortcgiaua , e ben  trat- 
taua  i f orcH  ieri  Còri  fìiani , perche  vedeua,  che  per  li  commeei,  e com- 
pagnia loro , le  ricchc^ge,  eia  potenza  fua  riceucua  ogni  giorno  accre  ■ 
[cimento  non  piccolo . Ma  finalmente  le  fciagure , e le  mi  ferie  lo  sfor- 
marono a cercare  (jnella  maniera  di  vita  Spontaneamente , che  per  auan 
ti  non  fera  potuto  per  alcuna  via  indurre  a feguitarla . Terciocbe 
[cacciato  del  regno  per  infidic  de'  parenti,  poiché  hcbbc  tentato  più  vol~ 
tcin  vano  di  ricuperarlo,  vinto  alarne  volte , e sbaragliato , finalmente 
fi  fH£l)  tfule  con  pochi  in  Tortogallo , ricorrendo  a quel  Re,  la  cui  vir- 
tù, c beneficenza  baueua  Sperimentata , egli  dimandò  foccorfo  fuppli - 
cheuolmente,  e con  molta  humiltà;  c per  ottenere  ciò  più  agcuolmentc 
fi  batterò  infieme  co'  fuoi  (erano  quefli  circa  venticinque  nobili  gen- 
ti’h uomini)  e prefeil  nome  del  Re  Don  Oiouanni . Lf  t c il o miHero  fu 
celebrato  allitre  diNouembre  l’anno  dal  nafeìmento  die  brillo  mille 
r'j  A ***  Sia  du'l-trucent',noHJnt'vno>  conmcrauighofj  piiccrc,c  frequenta  de'  Sa- 
&***'  \ cerdoti,  e de'  nobili  del  regno,  e per  quei  giorni  furono  fatte  publiche 

^ • r*  [tfle  ygÌHOi  hi , c conuiti , e caccio , e fpcttacoli  cauallarcfcbi , tu'  quali  i 
vii».  sLtt,  c Cialop  fi  mofìrarono  così  merauigliofi  c amicatovi,  che  pergiudicio , e 

//q*P  //  jy  /•  per  confcnfo  di  tutti  tolficro  agli  ifleffi  S umidi 'la  principal  lode  de'  qua 

Il  confisle  nella  deflregga , c nel  mouimrnto  del  corpo)  la  palma  della 
p.  / deflrcgga , e dell’ agilità . Terciocbe  erano  dotati  di  tanta , ò dtflreg^ 
’u  jj-o  . -1  Za,  ò gagliardia  di  membra , che  mentre  i caualli  concitano  a tutta 

da  briglia, fi  teneuano  ritti  co'  piedi  in  [ella,  e fenga  punto  fermare  il  cor- 

[ode'  caualli,  dif libito  fi  poni  nano  a [edere , e quindi  ricoglieuano  per 
tena  i [affolini , e in  vn  momento  ancora [montauano , e rimontamno 
correndo  [emprc  i caualli  quanto  più  poteuano . Fra  quefie  co[e  il  Rè 
peregrino,  cnouello  Chrifliano  diede  vbbidienga  per  lettere,  fecondo  il 
codione,  al  Romano  Tonteficc,c'l  medefimo  fi  confefsò  volontariamen- 
te fuddito , c giurò  fedeltà  al  Re  ai  Tortogallo , e promife,  purché  ricu- 
pcrajj'e  il  regno , d’ejfer  guida  a'  Tortoghefi  ,cheaniuaf]eroalli  Rè  in- 
teriori, e pretto  fi  metalli  della  Libia . Gi  dia  cono [ cinta  bontà,  e l'af- 
fiitta  fortuna  dei  Re  fuor  vfeito  banca  moffo  à miferkordia  il  Re  Tor * 
tvglsefe  ,e-Vrcmipiarltegno.  Laonde  il  Re  Don  Giouanni  giudicando 
.Spediente  aiutare  l'hoflc  con  [ufficiente  Joccor[o,e  di  più  non  gli  paren- 
do da  Sprezzare  quelle  cofe , che  dal  medefimo  erano  propotìe  perla 
gloria,  e per  le  riichegje, commandò, che  quanto  prima  f afferò  varate 
venti  gagliarde  car  ducile, c forane  di  tutte  le  cofe  opportune . In  que - 
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fta  armali  oltre  a mxrinari,e  a faldati  furono  imb  ir  cari  ancora  i ‘ Predi 
catari  del  l'angelo  fatto  la  condotta  del  padre. /fluirò  facerdote  di  San 
Domenico,  buomn  di  famma  virtù,  e di  ftngolarc  fapienga,il  quale  ha  * 
ueua pentito  alt ifleffio  Re  per  Confic fiore.  Oltre  di  qucflo  furono  aggiun  • 
ti  non  falò  muratori,come  nell’altra  armata , che  fri  mandata  in  Congo , 
ma  ancora , accioche  n*n  t'haui ffe  a contraflare  col  mancamento  della 
materia,  calcine  con  altri  Prementi  da  fabbricare  .-perciccbe  già  bauc-  „ ■ 

ua  deliberato  il  Red:  Torrogallo  di  confienfio  del  Re  Giafafo  di  fabbrica- 
re vna  fortegga , c vna  Chic  fa  nelle  ripe  del  Zanaga , in  luogo  opportu- 
no, per  Ubar  care,  e imbarcare  le  mercatantie.  Ma  quello  fr  grande  ap- 
parato, c quefle  tyerange  non  fienga  cagion  conceputc,póco  dipoi  fumi- 
Tono . Ter  fioche  offendo  già  arriuata  l'armata  al  Zanaga,  e dato  prin - o . J 

<tpio  al  Cali  elio  ( le  vcfiigic  del  quale  ancora  fi  veggono  ) Vietro  Vag^  ^ 

cognominato  Difacudo,  che  era  generale  dell  armata , onero  fcfpinto  da 
foretti  di  fiaudc,ò  di  per fidia,  ò che  glifi  fri  venuto  a fiifhdio  l'aria,  e'I  /.  ^ 

ttrrcno,  perche  fra  pubi  giorni  già  vi  erano  morti  pareccbiTortogbc- 
fi  mentre  che  il  Re  Gulofio  flava  nella  nane  Capitana  fendale  un  fioif  et- 
to, l'ammaggò  con  vn  pugnale  di  fua  mano. Onde  i Barbari,  e noftri  fe- 
cero gran  tumulti,  e ac  cicche  non  fi  ricette fie  qualche  maggior  ine  om- 
modo.t  armata  non  finga  gran  dolore  del  Re  Don  Ciouannì  fc  ne  tornò 
in  Tortogallo . In  quello  modo  la  collera  d'vn  filo  buomo  gualìò  in  vn 
momento  vn  principio  di  tirar  à C brillo  moltifjime  genti,  c dare  adito  a’ 

Tortogli  fi  a gli  interni  commerci , e alle  famofe  cauc  dell’oro  della  Li- 
bia . T ut  tanta  la  fama  di  quell  armata,  r l’apparato  bellico,  c la  difiefia 
del  Re  fuorufeito  pre fa  benignamente  ,giouarcno  non  poco  alla  digni- 
tà, e lode  del  nome  Tortogbcfc  in  quelle  regioni . Ter  lo  che  poi  fu  fit- 
to maggior  bonore,  e data  maggior  fede  a ' mercatanti  C brifliani , e da 
molti  Signori  del  paefe  furono  mandati  ^ imbaficiadori  con  doni  al  Re 
Don  Gieuannipcr  fare  confi  derilione, e amicitia  ficco, ed  egli  fi  utilmen- 
te mandò  e lettere,c  mrjji,eagli  altri  nobili  Trcncipi  dell'affrica, e alli 
R e del  T ungubut,di  Mandinga,  e di?  I ulli,  e di  quelle  genti,  che  volgare 
mente  fono  nomate  Mofics,  che  in  molte  altee  cofic,  e maffimamentc  nel 
porre  de"  ni  mi,ihc  per  l'ordinario  pigliano  de'  Santi  ./ipofloli,  ficguita- 
no  gli  ordini  de'  C brifliani . Verciocbe  non  potò  ,Je  bene  lo  defidcra- 
ua  grandemente , ricetto  a'  peiiilentiofi  paefi  pieni  d'animali  ueleno- 
fi , e fieri  ,ea  gli  ampi  deviti , che  erano  in  mego , armare  da  quel- 
la partealRed  gli  Etiopi  ChrifUani  fiotto  l'Egitto,  auro  de  gli  ^ibifi- 
[m  , clic  chiamano  Treteiam  ,gtà  da  lui  per  piccioli  fama  follmente 
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conofciuto . Ma  per  effer  bomai  qua  fi  per  tutta  t Europa  diuolgati  que. 


# 


fli  tanto  lieti  principi  di  cofe,  il  nome  Tortoghefi  era  per  tutto  in  grande 
ammiratione , e celebrato  dalle  l ingue  di  tutti , e per  la  fetenza  loro,  e 
gloria  del  nauigare  erano  preponi  a'  Greci,  a,'  Fenici, a'  Cartagmefi,  on- 
de  Criflofano  Colombo  Genouefehuomo  di  grand’animo,  e molto  perito 
dell arte  del  nauigare , itimolato  daU'emulatione  di  quefta  lode  ,trouò 
qua  fi  nel  mede  fimo  tempo  per  dijciplina  A fhronomica,  e per  alcune  me 
morie  de  gli  antichi,  che  oltre  a,'  termini  del  mondo  già  conofciuto  anco- 
ra in  Occidente  erano  grandi  (pagi  di  terre  : dipoi  moffo  dal  deftderio  di 
chiarirfi,  e informar  fi  della  cofa,  per  che  ella  non  ftpoteuatentare  fen • 
grande  apparecchio , perfuafe  quella  fpeditione  prima  al  Re  di  T or- 
togallo , egli  offerfe  à ciò  con  grande  efficacia , e t'opera , e l'indufbria 
fua . Dal  quale  rifiutato , come  haueffe  propoflo  cofe  vane,  c fintolo fe , 
fc  n'andò  con  la  medefima  propofla  a Ferdinando  Re  di  Caviglia , che  a 
lui  era  vicino . Quiui  non  gli  cjfendo  dati  orecchi,  con  vna  certa  iuuit- 
ta  oflinatione  d"  animo  riflette  qua  fi  fett'anni  a f offrire  le  repulfi,e  à far 
di  nuouo  opera,  e iflanga  da  fe  fìejfo,  e per  mego  de  gli  amici,  e alla  fi- 
ne ottenne, i he  per  tale  difeoprimento  il  Re  gli  facejfe  armare , e forni- 
teti e nauili  in  Sbaglia  nelle  marine  di  Granata . Egli  dunque  v fitto 
con  elfi  nell'Oceano  atlantico , andò  prima  all' If ole  Canarie . Quindi 
nauigandoper  alcuni  giorni  continui  verfoCOccidentc  ,fiopcrfi  nuoue 
lfole,lc  quali  perche  furono  le  prime,  che  ritrouò, furono  da  ejfo  noma- 
te le  Trencipcffe , c sbarcati  i foldati , c trouate  le  caue  dell'oro,  fortifi- 
cò i ripari  in  vn  lungo  opportuno , e lafiiato  quiui  prefidio  riportò  fico 
nella  Spagna  circa  dodici  de  glihabitatori  di  effe,  e altri  Jegni  della  re - 
gion  trouata . Quefia  cofa  quanto  meno  fi  fperaua,  tanto  maggior  pia- 
cere apportò  al  Re  Fernando,  e a tutta  la  Corte . Ma  il  Re  Giouanni  al- 
lo incontro  prefe  di  ciò  non  piccolo  dolore,  ouero  perche  thonore  acqui - 
flato  da  altri  nel  medefimo  genere  noceua  al  nome  Tortoghcfe , che  al- 
C bora  fioriua  grandemente  nella  gloria  della  nauigationc,  ouero  perche 
glipareua  drifter  Spogliato  m vn  certo  modo  della  chiara  ragione  dcl  na 
uigare,  lafiiatagli  da  fuoi  maggiori,  e effer  cacciato  di  pojfcffo  del  vafio 
Oceano . Laonde  per  parere  de'  principali  del  regno  ordinò  di  mettere 
in  punto  quanto  prima  vn'ai  mata  per  cacciare  i Ca/ligliani  delTIfole 
Tnnc  ipi  Jfc,e  per  ridurle  fitto  l’Imperio  de'  Tortoghefi . Fcmanduin - 
Ufi  la  cofa , fi  mctauigliò  grandemente,  che  quel  Re  confederato , e 
amico , i erri  effe  di  rimouirlo  daU’inucfligaremari  incogniti , majfima- 
tnente  effendo  prona  fiato  offerto  li  partito  a lui,  e da  effo  rifiutato. 
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Effrndo  andati  fopra  talcofa , mejfag g?,  e dottori  innanzi , e’n  dietro , ? 
wo/rf  lettere  in  vano,  finalmente  Fernando  per  torre  il  Re  Giouanni da 
qui  l propofito  gli  mandò  due  u Imbafciadori  buomini  nobilitimi , e co- 
me buomo  afiuto,  che  era,  ordinò  loro,chefc  nonpotejfero  difiorlo  dal- 
timprefa , almeno  prolungaffero  la  cofa  a pofla  con  varie  fcufe  fino  a 
che  il  Colombo, che  con  maggior  apparecchio  era  andato  di  nuouo  a me- 
de  fimi  fcoprimenti  ritornale  con  più  certi, e più  ficuri  auuifi  della  con- 
ceputa  ? per an^a  dell'oro,  e dell  argento,  e deh' altre  ricchezze . S'auui  ■ 
de  il  Re  Giouanni  dell’aflutia , e mentre  gli  imbafciadori  con  fumano  il 
tempo  in  dilatici  con  Jomma  diligenza,  diffe  ( tome  di  natura  era  mol- 
to faceto)  che  quell' ambafeeria  non  haucua  ne  capo,  ne  piedi,  burlati- 
dogli  ifleffi  ambafcióìor'i\fvno  de ' quali  xppptcaua  d'vn  pieae , e l'al- 
tro  per  fua  naturale  altererà,  era  tenuto  vano,  e fuperbo . Fra  tanto 
Fernando  fece  con  gran  fuo  vantaggio  Accordo  con  Carlo  Re  di  Fran- 
cia,e'I  Re  Giouanni  indotto  dalle  profferita  di  lui  lafciato  da  parte  il  di- 
fegno  della  guerra , fi  contentò  di  rimetter  tutta  quella  differenza  nel 
Tonte fice Romano,  che  allbvraera  ^ llcffandro  Scftodi  quel  nome . 
Quelli  accioche  quella  lite  non  fi.ffe  cauja,cbc  quei  Re  veniffero  all' ar- 
mi, vditc  le  ragioni  delle  parti , tirò  vna  linea  da  Settentrione  a Me%o 
di  oltre  all' Ifo le  di  Capo  verde  trecento  quaranta  leghe, e diuife  vgual - 
mente  tutto  il  mondo  in  due  parti . La  parte  verfo  Oriente  fi  prefe  il 
Re  Giouanni , a cui pertaniuhità  della  ragione , furono  date  le  prefe,  e 
a Fernando  fu  Inficiata  quella  verfo  Occidente . Da  quel  tempo  in  poi 
fi  &are&£l°  d*  ogni  parte  con  merauigliofa  virtù  fi  a Tortoghefi,  e Ca- 
fligliani  nel  cercare  paefi  incogniti,  e'I  Colombo , e di  poi  altri  huonùm 
dell' immot aliti  dignijfimi  fiotto  l'infcgne  di  Fernando , e di  Carlo  Cefo- 
re  difeoprirono  fmifurati  Sfati  di  terra  hor  vno,  hor  vn' altro  à Tonen- 
te,e  Melo  dì  con  incredibile  acquiflo  d’oro, e d argento  : col  quale  aiuto 
la  C affiglia  dipoi  hà  fofienutoeper  terra,  e per  mare  tante,  e fi  conti- 
none Spi  fé , con  dispendio  qua  fi  infinito  di  danari . Ma  dalia  parte  de? 
Tortoghefi parue  che  Bartolomeo  Dter^,  mode'  famigliati  del  Ré  Gio- 
vanni, buomo  di  gran  fortejjt^  e co(langa,non  foto  pareggia ff e, ma fu- 
perajje  ancora  la  lode  de  gli  altri  Capuani  mcntouati  di  fopra . Quelli 
bebbe  da  contraltare  lungamente  non  folo  co’  venti,  e col  mare,  ma  au  - 
cor  a co'  marinari, e compagni,  che  mojfi  dal  tedio  di  queUa  lunghiffima 
nauigationc  domandavano  importunamente  con  affidue  villanie  defi 
fer  riportali  a cafa,  ed  egli  con  prudente  manfuetudmc  acchetò  la  fe- 
rocità , e le  querele  loro  » c trap  affato  con  molto  inter  vallo  le  colonna 


1 Dcll’Hi  (Ione  del  fin  dia 

del  C ano , feoperfi  fita'm  etite  vn  grand’ (fimo  Ipatio  diterra , ehe  JjI- 
Pinteriore  Etiopia  per  diritta  lunghezza  [corre  verfo  Melodi  più  di 
feicento  leghe,  nepore'  così  marauigliofa grandezza , e pericob.fiffime 
tempi  fle  difterie, che  voti  trapajfafie  quel  capo  ; e non  mofb  a(fc,chc_j 
gli  b uomini  magnanimi , c cor  aggio  fi  potcuano  caminare  per  tutto  il 
mondo . Con  qui  fio  così  felice  ardimento  fi  arriuò  à vn'Ifiola , che  d* c-» 
vna  colonna , che  ineffa  prfero  ,fu  nomata  Santa  Croce,  la  quale  giace 
oltre  a'  confini  del  Catto  trecento  e cinquanta  leghe  ; e poi  perche  gii 
mane aua  la  vettovaglia , battendo  confumato  in  quella  nauigatione_j 
quafì  fidili  me  fi , fe  ne  tornò  in  Vort  ogallo:  e perche  netto  Sporr  c al  Re 
Uprogn [fc  di  tutto' l viaggio , il  Dia\quando  gtunfc  atta  deferit rione  di 
quello  fmifuratoCapo  C alcuni  l'hanno  cliamatto  fronte  di  IT  africa  ) 
affermando, che  per  te  fortune  attrocijjime  Icuattft  intorno  di  effiofi  po- 
tè ua  meritamente  nomare  capo  delle  temprile  : angj  diffe  il  Re , fu  Ca 
po  di  buona  speranza  fil  quale  nome  poi  gli  rimafie  J perche  con  tanto 
dipartirfi  dall'Occidente  ,c  tanto (porger fi  verfo  Melodi  pareua  quafi 
che  nufiraffe  col  dito  àTortogheji  le  desiderate  riiche^ge  dell'Orien- 
te,e mercati  dcll\4fia . Ma  perche  già  la  feconda  volta  ci  è occorfo far 
mentionc  del  commercio  di  (l'Oriente  , che  confitte  ntaffimamente  netta 
tiauigatiene  interne  a' liti  dell' africa,  editi  ^ifia,  pare  cheti  luogo 
ricerchi , che  ragicniamo  brcuemcntc,  per  quanto patijce  l'ordine  del- 
l opera  cominciata, ddl'vi:o,e  dell'altro  Citò.  Quelli, che  fumigano  da  Lif 
bona  lungo  il  mare  Gaiitano  verfo  Melodi  filafcia.no  à man  ftniflra 
la  Maio  nonio.  Quindi  con  gran  giramento  fi  piegano  t liti  per  li  popoli 
tutolo  li,  e lEtii  fagt  ( quella  é la  ragione  di  Ila  Guinea  ) oltre  al  tropi-  . 
co  del  Cancro  infitto  à Tagclunghi , fottcpolìi  alla  linea  Equinottialc , 
c fitto  ad  ^ gefimba , che  fu  il  termine  del  mondo  conofciuto  dagli  an- 
tichi. Quriti  tmtiionvna  fola  voce  furono  nomati  da  gli  antichi  E- 
tiofii  EU'cru , cioè  Occidentali . Qui  Hi  che  habitano  la  parte  di  II’ afri- 
ca cppoiìaTurcno  detti  € oi,  cioè  Orientali . Dipoiper  l ringhi ffimifpatij 
oltre  al  circolo  Equinottialc , e'I  Capricorno,  la  cotta  ferpeggtando  tra- 
corre , e fa  vna  grand; firn  a punta , c quello  è il  capo  ( ebe  h abbiamo  , 
detto  ) oucm  promontorio  di  Buona  Speranza.  Di  qui  la  collier  a fi  pie- 
ga di  nuouo  ver  fi.  T ramontanaperpaefi  di  popoli  fieri , edi  nome  oj  cu- 
ti Obij,  c Cafri , c l'ifiAa  nomala  già  Madagaficar , eltoggi  di  San  Lo- 
renzo , efi  (linde  - al  Trafitte  stremata  capi  noti  anchora  à gl i antichi, 

/' mode ' quali  fi  dimanda  Itoggi  volgarmente  Mozambico , c l’altro 
Imitano  da  Vrafv  cinquecento  cinquanta  leghe  è nomato  Cuardafù . 

*■  Quello 
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Queftoèt'vlnmo  termine  del  lito  africano  verfo  Lcuante.  Quindi 
per  li  duci  fonatati  feni  rabico , e'I  Ver  fico , de'  quali  C .Arabia  fé-, 

lice  è cinta  in  forma  di  pcnifola , è diritto  traghetto  in  quella  regione , 
eberinchiufa  tra  l'Indo  , e'I  Gange  due  chiaritimi  fiumi,  è nomata  In- 
dia . In  quefta  i monti  diftefi  dal  Caucafo  al  promontorio  di  Coro , che 
gli  habitat  ori  chiamano  capo  Comorin , circa  quattrocento  leghe  verfo 
Melodi  con  perpetuo , e continuato  giogo  bagnati  da  l'Oceano  da  ogni 
banda  fanno  due  grandi  cofliere  : l'vna  delle  quali  volta  verfo  Occi- 
dente , contiene  m fe  nobili  Città , C alee  ut  Metropoli  del  regno , Mula- 
bar,  fcala  pocoprima  fi  equentatijfima  f opra  tutte  ialtrc,e  fimilmente 
Cocb.n,  Cananee,  Goa,  & altre  molte  : l'altr a volta  verfio  Leuantedal 
paefe  Comorin  perii  confini  di  Bengala , oue  il  Gange  sbocca  nell' Ocea- 
no,e per  lo  Tcgu,&  altri  ricchiffimi  regni  di  quclpaefie  (la  quale  alcuni 
mojji  da  coniature  affai  capaci,  Rimano  che  fiala  terra  dOffir,  e di 
Tarfis ) finifee  nell'ut  urea  Cherfioncfio,  nella  qual  regione  fi  vede  botgi 
Malata , mercato  nobiliffmo . Dal  capo  Comorin, à fimilit udine  dello 
fretto  di  Sicilia,  fi  vede  {piccata  l'ifola  di  Zcilan  con  piccolo  flrettèdi 
mare,  la  quale  Gioitami  di  L'arros  T or  toghe  fe  auttore  grane,  fi  sfor- 
ma con  molte  ragioni  prouarc , che  fi  ffc  già  la  T aprobana . Da  quel- 
la fi  nau'iga  per  trauerfo  nell'aurea  Cberfoncfo,  c nella  Somatra  Ifiola 
grandijfima  vicina  ad  e ffo,  che  i Geografi  ordinari  I limano  efferelaTa- 
probana,  e poi  fi  flende  da  Somatra  à nobiliffimc,  e molti(Jimc  Ifole,  la 
maggiore , e la  minore  Giaua , Borneo,  Banda , e le  Molliche , i Lcquij , 
e'I  Giappone,  e ah  re  sì  alla  terra  ferma  di  Cambaia , C lampa,  C aum- 
enta, e la  China,  che  è il  termine  della  nauigatione  de'  Vortoghefi . La 
maggior  pari  e di  quelle  regioni  battendo  fito  molto  diuer fio  dall'  tifi- 
ca ,fivtio  di  diuerfa  fertilità , efijendo  bagnate  da  molti  fiumi , c fluo- 
rite mar attigHi  famcnt  e dal  Sole  ,c  dai  altre  (Ielle , producono  quaft  a 
gara  per  ogni  vfio,  c delitie  de * mortali  ciaficuna  fecondo  la  natura  fiua , 
varie  forti  di  droghe,  di  metalli,  di  odori, piante, gioie,  e medicamenti, 
le  quali  cofie  innanzi  a quelli  tempi  erano  comperate  in  alcuni  mercati 
a baffi  pregi  da  mercatanti  Ebrei, e Maomettani,  c portate,òpcrlogol 
fo  di  Tcrfia  in  Commagene,e  nella  Soriafopcr  quello  d'Arabia  aSuegy 
nomata  amicamente  la  Città  de  gli  Eroi , e quindi  fiopra  la  ficbicna  de' 
cammelli  in  ^ tleffandria , pagando  in  più  luoghi  le  gabelle  al  Soldano 
d'Egitto,  cheallhora  domina  ita  in  quei  paefi,  la  qualcofaportaua  ogni 
anno  alla  camera  publica  del  Cairo  gr  offe  entrate . Onde  il  Re  Giouan- 
ni  multato  dalla  pernia , e dalla  felicità  de'  f noi  Capitani , giudicò  fa' 
. . diente 


Libro  Primo;  16 

Tatua  andato  ve rfo  gli  ^biffini,  prima  che  arriiuffe  alla  Corte  fi  mori, 
ne  fi  sa  di  che  maniera  ài  morte . Ma  il  Couigliano  arriuato  con  f elice 
nauigatìone  a ghindi  inuefìigò  beniffimo  tutta  la  ragione  di  quel  com- 
mercio, e ne  fece  memoria , e fegnò  fedelmente  in  vna  carta  pecora  da 
nauigare,  che  à quefl' effetto  haueua  battuta  dal  Re  Giouanni,  i mercati 
de  IT  India , Goa , Calecut , e Cochin,  e gli  altri  ciafcuno  a'  fuoi  luoghi . 
Quindi  paffuto  in  africa  per  l'Oceano  -Arabico , c cofieggiati  t liti  da 
Guardafù  à capo  di  Mozambico , e alle  bocche  del  fiume  Rapto,  hoggi 
tengo , e à Melinde , e Qudoa  ( che  gii  fu  nomata  Rapta ) e Zofala , 
parte  dal  tefìimonio  de'  marinari , che  tutti  donano  la  medefima  infor- 
mattone , parte  della  capellatura , e colore  degli  babitaton  non  diffimi- 
Ic  da  quello  degliStiopi  Occideutali,vcnne  in  quefla  opinione,  che  quel- 
la cofia  ficongiugncffe  col  capo  di  Buona  tpcranga,  e fi  poteffe  ferma- 
mente nauigare  intorno,  per  le  quali  cofc  mcrautgliof amente  lieto,  e 
molto  de  fiderò fo  di  riueder  e'd  compagno  J'e  ne  ritornò  al  Cairo  al  tem- 
po determinato,  e fubitofù  aumfato  da  gli  amici , che  il  Tatua  nera 
morto  nel  principio  della  fua  partita . Il  Couigliano  trauagliato  da 
quella  impenfata-nuoua , fe  bene  defideraua  grandemente  ritornare 
nella  patria , non  dimeno , perche  fapeua  beniffimo  quanto  defiderio 
baueffe  il  Re  Giouanni  d'intender  le  cofe dell’ Etiopia , antepofe  la  vo- 
lontà del  Rg  a’  commodt,e  defiderio  fuo:  e per  allhora  informò  il  Re  per 
lettere  della  morte  del  Taiua,  e del  fuo  viaggio, come  haueua  ritrouata 
t India,  e ricercato  diligentemente  il  Cito  d'Etiopia  infino  a Zofala , ter- 
ra nobile  per  le  caue  dell'oro,  e che  no  iflaua  in  dubbio,  che  non  fi  flen 
deffe  fino  alcapo  di  Buona  fperanga,che  queflo  fi  conofceua  fi  dalla  fa- 
ma, e dal  dire  deglibuominiffi  dalle  ragioni  di  Cofmografia,  e dell'arte 
del  nauigare  : che  egli  haueua  deliberato,  poiché  il  Taiua  era  flato  dal- 
la morte  oppreffo  nel  bel  prmipio  delle  cofe , ritornare  in  vece  di  lui 
nett Etiopia, acciocbe  con  l'aiuto  di  Dio , fatto  confederatone  col  Re 
^{biffino, & hauuta  cognitione  dell'imperio,  e de  gli  ordini  fuoi, egli  di- 
poi fc  ne  tornaffe  in  Tortogallo  con  tutte  le  cofe  certe . Et  effortò  il  Rè 
Giouanni,  che  fra  tanto  nonreflaffedi  feguitar  timprefa  fieramen- 
te, e con  buon  animo  ; perche  » Capitani  delle  fue  nauti  pxfjando  quel  - 
C vltimo  capo  dell' -Africa  erano  per  ar  nuore  al  certo,  e con  piccola  dif- 
ficoltà ( purché  fi  sforgafferovn  poco  ) nell'India  con  la  guida  de  gli 
i Heffi  Qudoi , ò M dindi . E che  la  cofa  era  piena  di  gloria , e di  tepori. 
Qucfle  lettere, e memorie  con  la  carta  da  nauigare  mandò  egli  al  Re  per 
mercatanti  Ebrei,  conofciuti  da  lui  in  Tortogallo , che  negot  ’iauano  mi  * 
• Cairo , 
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Cairo,  ed  egli  inanimato  à { fedire  il  negotio  fe  ne  tornò  adietro,e  drr. £- 
i^ò  il  camino  rerfo  l'Etiopia . Dominanti  in  (futi  tempo  fra  gli  ^bif- 
fini ^ilt JJandro  Quinto  da  Serfadcnegbil,  il  quale  per  efferehomai  ab- 
battute le  fuc  forze  dal  T ureo  appena,  e con  difficoltà  m queflo  tempo 
mantiene  il  nome,  e la  Maefìà  Regia . Quelli  fc  bene  non  era  in  tutto 
<crto,  che  il  C ouigliano  venijfe  con  ambafeiate  vere  ; nondimeno , inerì - 
nardo  C animo  più  al  creder  di  sì,  taccolfe  benignamente,  rallegrando  fi 
non  poco,  che  vn  Re  tanto  lontano , e tanto  Chrifliaio  cercaffeper  am- 
bafeiadori,  e per  lettere  la  confcdcratione,e  l'amicitia  fua:& effendofi 
informato  di  molte  cofedel  Re  Giouami,  e de  gli  altri  Re  dell’Europa , 
quando  era  per  lic  enfiare  il  Cautgliano  con  fuc  lettere,  fe  ne  morì  fu • 
bito.  S ucct Jf enei  regnala  ut  fuo  fratello  molto  diuerfo  di  natura,  e 
di  cofìumi . Quefli  non  folo  non  fi  degnò  di  rifondere  al  Re  Portoghe- • 
fe,ma  ne  anche  permiffe,  che  flmefjaggio  fe  ne  tornaffe . CosìilCoui- 
gliano  non  battendo  ne  fkcultà  di  fcampare  dell' Etiopia, ne fendogli  da- 
ta opportunità  di  fcriucrc  in  "Portogallo  per  la  lunga  affenga,fù  tenuto 
per  morto,  fino  à che  mandati  finalmente  altri  ambafeiadori  di  Porto • 
gallo  in  Etiopia  ( come  àfuo  luogo  fi  diràjfù  trovato  vivo . Fra  tan- 
to il  Re  Giovanni  era  da  occulte  fiaccole  di  virtù  rinfocato , c pafjaua 
le  notti  fetida  ripofo , e ogni  dì  più  attentamente  confideraua  la  mate * 
ria  offertagli  d'eterna  lode , ricercava  tutte  le  vie  di  condurla  à fine. 
Ma  quando  fi  vide  inanimare  à ciò  dal  parlare  di  coloro,  che  erano  ve- 
nuti d'Egitto , e dalle  lettere , e dalle  ragioni  del  Cauigliano , allbora  fi 
diliberò  di  dar  compimento  fenga  dubitatane  alcuna  alla  corniciata 
navigatine  con  quantunque  pericolo , e fptfa . E già  per  vna  tale , e 
tanta  f feditine , per  la  commodità,  che  allbora  hauca,dcflinò  macfhri, 
e Capitani  cbiartffimi , e per  reggere  alla  furia,  c alt  impeto  del  crude - 
le.  r temoclioCo  Oceano,ordinò , che  fuffero  fabbricate  nauigagliardif- 
itcria, quando  a tanti  s forgi  fopr attenne  la  mor- 


titi i buoni,  emajfimamente  aìl'iflcffo  Emanue - 


ino  : per  ciche  Emanuele  era  congiunto  al  Re 
vincolo  di  parentela , perche  Fernando  fuo  pah 
tanni , ed  Eleonora  fua  forclla , doma  di  rara 
wvìika  , «.  k» . i.  » ...agli del  medefimo  Re . Ma  oltre  à quella  così 

flretta  congiuntine , Emanuele  ( che  fra  le  parentele  det  Re  auuiene 
molto  di  rado)  amaua  grandemente , per  le  fue  fingolari  virtù,  quel 
. lo , a cui  egli  doucua  [accedere , e defidcrauagli  lunga , e felice  vita,  ■ 

Ter 


r ,per  effergli  morto  il  figliuolo  ^tifonfo  era  flato 
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Ter  lo  che  fentì  maggior  dolore  della  morte  del  cugino , e perciò  versi 
molte  lagrime:  e finalmente  fattogli  l'efequie , quali  à tanto  Re  contee - 
metano,  voltò  l'animo  con  molta  cura  all v nino- fai  gemono  del  regno , 
ma  (penalmente  alle  cofe  dell'India  : percioche  in  quel  fiore  dell' età  di 
Ventifett' anni,  era  molto  pronto,  e gagliardo , e nello  (ìndio  della  lode , 
e della  fama  à niuno  de'  Re  fuoi  predeceffori  fecondo , tanto  maggior 
defiderio  haucua  del  cominciato  fcoprimcnto  : perche  conofceua  di  cf- 
ferc  flato  qua  fi  deflinato  da  Dio  à cogliere  i frutti  di  tanti  gran  peri 
coli,  e di  fi  lunga  fatica,  e diligenza . T ut  t aiti. i per  non  parere  tnaf- 
fimamente  nel  principio  del  Regno , di  fidar  fi  troppo  di  fe  fopra  tale,  e fi 
gran  cofa,  chiamò  i configlio  i più  nobili,  e più  vecchi  del  regno.  In  que - 
fta  cofulta  furono  pareri  molto  diuerfiV'bcbbt  di  quelli,  che  biafntaro 
no  in  tutto  così  locane  nauigationi,  die  f do, che  da  nauigare  haucuano  vi 
cini  mari,&  a baflanga  ampi,  e noti, ma  fc  voleuanof che  forfè  farebbe 
dimaggior  vtilitàjattctidcre  alvitto,e  à feminare  frumento, erano  fla- 
ti chiamati  d'altrui  regni,&  infino  dalla  Germania  lauoratori  à qui  fio 
effetto  in  Tortogallo  : perche  dunque  non  fi  diuideua  alla  plebe  pone- 
va, e feioperata  il  paefedi  Carne  chic,  e di  Laura,  e tutta  quella  j patio- 
fa  pianura  tra  l’Ebora , e'I  T ago,  acciò  la  pianta (fc  à viti , onero  la  fe- 
minaffe  à grano  i E fe  la  gloria  della  guerra  gli  ilimolaua,  haucuano 
quafi  nelle  vifccre  la  pelle  Mauritana  , dalla  quale  fopraflauano  ogni 
bora  nuoue  in  fidie , latrocini ’j,  occifioni,c  calamità  ; però  che  molto  più 
Vtilmente,  e con  maggior  ficure%ga  fi  potcuan  volgere  l'arme  Torto- 
ghefi  cantra  nemici  di  Chriflo  vicini,  che  contra  i lontani  popoli, che  non 
faceuano  loro  alcuna  offe  fa  con  danno,  e pericolo  certo ; e con  incerto,  ò 
almeno  piccolo  guadagno . Già  per  lo  fpacio  d' ottani' anni  nauigauano 
tante  armate  verfo  Melodi  con  affidui  naufragi ,e  fmifurate  tpefe;e  che 
altro , quindi  ripor tauano , che  vilijjimi  Etiopi , più  toflo  impacci,  che 
fcruigi  del  Tortogallo,  c difutile  auorio,  e friuole  foglie  dipalma  £ per- 
che quanto  à quello,  che  la  fama  haucua  dìuolgato  delle  caue  deltoro , 
quelli  Trencipi  dauano  parole , a’  quali  era  grandemente  vtile,  che  fi 
por t afferò  là  nuoue  ricche%gc , e che  foffero  popolati  i difetti  or  fi  dal 
Scie,  ? luoghi pefliferi  di  tutte  quelle  contrade.  Terloche  all'honorcdel 
Tortogallo,  & i difendere,&  accrefier  lo  flato, meglio  era  reflrmgere 
infu  me  le  fyarfe  forge  del  regno,  anteporre  le  guerre  vicine  alle  lonta- 
ne :oucro  fe  per  coltiuare  non  fifodisfaceuano  del  propio  terreno , riuol- 
tafjcro  piùtcflo  gli  occhi  alle  graffe  pianure,  e fruttiferi  campi  della 
Mauntama,cbe  à commerci  delf  rifila  tanto  malageuoli  à ritrouarc,  à 
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da  jlerite  arena»  e fqualidi  difertì  della  Libia  interiore . filtri  all  in- 
contro diccuano,  le  fatiche,  c le  fpefe  fino  à quel  giorno  foftenute , non 
effer  fiate  fen^vtile,e fcn^'bonore  fil  chetcflificauano  lefpejjc  amba- 
scerie , mandate  ancora  da  Re  incogniti , e i giornali  accrefcimenti  delle 
gabelle  publichej  e quefta  nuoua  opportunità  offerta  diurnamente  di 
aprir  fi  la  ftrada  all’India , era  tale , che  non  fi  poteua  dimettere  fenga 
gran  danno , e vergognai  hauere  quello  Henrico  buomo  di  diuino  spirito 
cominciato  quefto  bonorato  uiaggio  con  tanta  grandegga  d’animo,  e co 
tanta  perfeueran%a  /pregiate  le  mormorationi  de  malignile  lafciato  et 
pofieri  fi  gran  femenga  digloria,e  dipoi  ^ilfonfo,&vltimamEte  l'ifleffo 
Don  donarmi  Redi  quanta  virtù, e di  quanto  configlio  fomiti  r*  hauere 
feguitato  le  medefime  orme  con  tutto  l’impeto  della  mente,  accioche  fi- 
nalmente, quafi  all  entrare  dell’India , Emanuele  loro  [ucce [[ore , che 
fiorini  i buomini  di  potenza,  e d’età,  mancaffc  f ubito , e lafciafie  tim- 
' prefa  <*  Nelli  negotif  grandi,  e malageuoli  non  fi  douere  fare  i conti  così 
per  l'appunto,  e fcbifarli . Vn  magnanimo  sformo  quando  bene  non  rie - 
fca  apprejjo  igiufìt  J limatori  delle  cofe  in  luogo  di  fucccffo,  e di  premio 
feruire.  Terò  feguitaffe  felice  douc  Iddio,  con  tante,  e tanto  chiare  di- 
moftrationi  loguidaua,  ne  fi  lajckjfe  diftorreda  tanto  lodeuoletmprefa 
per  dappoccagine , ò lentezza  d' alcuno . Molti  feguitarono  vna  via  di 
mego , à quali  non  putceua  tanto  lafciare  i commerci  già  fatti , e ordi- 
nati,quanto  porre  vna  volta  fine  a cercarne,  eordniame  de’  nuoui.Che 
cofafdiceuan  cofloro,e  più  aliena  fi  dalla  prudenza,  fi  dalla  dignità  et  vn  ■ 
fi  fatto  Re,  che  hauendo  già  fatto  tanti  acquifh,  che  appena  fi  poffono 
conftruare,  andando  dietro  à Ipcrarrge  incerte, bandire  ogni  dì  la  guer- 
ra à nuotii  venti,  tempefle,fecche,  correnti , e ritirate  f“  e con  mfatiabile 
curufità  ricercando  fempre  nuoue  colie , e marmo , quafi  fendale  un 
frutto,  combattere  con  la  natura  delle  cofe, e volere  finalmente  rompe- 
re i ferrami  del  mondo  <*  confideraffe  le  molte  tcmpefle,  gli  fpeffi  naufra  . 
gi,cbc  baueuano  frutta  la  giouentù  Tortogbeje,le  IpeJe  diuoratrici  dcl- 
tarmate, e oltre  à quello  l’infinita  lungbcjja  del  viaggio . Le  quali  co-  • 
fe  dato , che  con  t aiuto  di  Dio,  fi  vincano,  c col  fauore  de'  venti,  e dei- 
tonde  s’arriui  nell  India,  che  speranza  finalmente  fi  può  bauer  di  pote- 
re Ituare  i traffichi  àgli  antichi,  e vicini  mercatanti, da'  quali  fino  gii 
occupati,  c traportargli  agli  incogniti ,e  tir  amen  t Chi  dipoi  n'ajjìcura , 
che  i Signori,  e l\e  potcntijjìmi  delflndia,  della  Sona,  e delf  Egitto  ( per 
tacere  gli  altri ) fiano  per  quietare,  quando  s'accorgeranno  chele  larga 
beile, & entrate  fiano  per  gli  Jir  amen  traffichi  dimutuu  ita’  quali  fi  fii~. 
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molati  dal  damo,  ò dal  dolore  prendano  l'arme, appena  poffd  fare  refi- 
fiarga  tutta  l Europa  congiunte  infume  le  forze,  non  che  il  Tortogullo 
folo . Tcrctò  che  quanto  à che  alcuni  allegano  lo  fìudio,e  lo  sforzo  fit- 
tone da'  fuoi  maggiori , die  citano , che  ne  Enrico  affiorò  mai  alle  regioni 
deli  India,  el  He  Giouanni  più  tofto  dalle  luftnghe  de  gli  adulatori,  che 
per  fua natura,  fù  indotto  in  quelli  più  to/lo  fogni  ttbuomini  defli , che 
buoni  configli.  I quali  perche  Iddio  immortale  fece  fuarùrc  con  la  mor- 
te : guardi  bora  Emanuele, mentre  che  le  forze  fono  ancora  inter  e, quel- 
lo chefaccia,  e non  fi  metta  con  vana  fyeranga  à quelle  imprefe,  le  quo- 
ti poi  con  leggerezza  c con  danno  fta  forzato  lafciare . Qjtelli,  che  m- 
teruennero  nel  configlio,e  altri,  come  auuiene,diceuano  quefle,&  altre 
cofe  famigliami,  ci  afe  uno  fecondo  ilfuo  fenfo, nondimeno  appreffo  il  Re, 
de  fiderò fo  d'honore,e  fludiofo  daccrefcer  la  Fede,  potè  più  Ihoncfìà,  e 
la  pietà, che  il  timore,  ò la  difidanga.  Onde  fendo  già  per  auanti  taglia-  . ' \ \ 

to,e  condotto  il  legname, commandò, che  per  allhora  f uff  ero  pofte  inpun  /«***  **** 
to  quattro  naui  agili  per  andare  inuefligando , gagliarde  per  rcfifler  al-  J\*. 

tonde, e fomite  di  foldati  /celti,  di  marmaci, di  vettouaghe,  e d' artiglio-  bQp'  0 * 

rie,  e per  quanto  poteffe  prouuedere  human  con  figlio , acconcio  ottima-  ' * 

mente,c  con  molta  diligenza  contra  tutti  i caft . ^tlla  Capitana  fù  pofìo  . I T 4 7^'- 

nome  Santo  Gabriello  non  finga  cagione,accioche  quella, che  dal  nofhro 
mondo  apriua  la  via  al  Vangelo, che  doueua  predicar  fi  a gli  *. Antipodi , 
andaffe  fono  la  tutela,cprefidio  principalmente  di  quell' *4rcagelo,cbe 
fu  già  primo  à portare  il  Vangelo  di  Cielo  in  terra.  Diqucfla  fù  piloto 
Tietro  di  Lanquer , che  fi  era  poco  auanti  ritrouato  à feoprire  il  capo  di 
Buona  ffcranga . La  feconda  dedicata  all' Arcangelo  Raffaello , gui- 
da, e tutore  de1  viandanti,  hebbe  per  Capitano  Taolo  della  Gama,  e pi- 
loto Giouanni  di  Coimbra . Della  terga  nomata  Bàrio , ne  fi  sàia  cagio- 
ne di  tal  nume,  fù  Capitano  Niccolo  Cclio,e  piloto  Tietro  Scolare . Del- 
la quarta  finga  foldati , e finga  nome  ,filameme  per  portare  le  vet- 
touaglieper  fupplcmcnto  del l altre, fù  Capitano  Confaluo  Tsfugnes  fer- 
itore del  Gama.  Erano  fopraquefli  legni  fra  foldati,  c marinari  m 
tutto  circa  feffanta,c  di  tutti  fù  fatto  da  Emanuele  Generale  con  fon.- 
ma  auttorita , yafio  della  Gama  fratello  di  Taolo , huomo  di  J ingoiar 
prudenga,e  fede,  e quello  che  più  importa  tUnuittafranchegga  d'ani- 
mo , il  cui  padre  Stefano  poco  auanti  morto , era  fiato  eletto  dal  Re 
Giouanni  molto  prima  à quell  ifìcjfo  vfficio . */f  cofiui  oltre  alle  com- 
mifjìoni,  e lettere  alliRe  dell  India  fù  data  ancora  la  carta , clame- 
moria  dii  Couigltano . tra  in  quel  tempo  Emanuele  in  vna  terra  di  li 
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dal  T ago  chiamata  Monte  maggiore , dotte  chiamò  il  Cama , e compa- 
gni , e nel  corpetto  di  molti  nobili  perfonaggi  ,gli  effortò  con  magnifiche 
premi  jfe,  e con  parlare  pio,  e grane  ad  vna  tale,  e tanta  (feditiòne . Di- 
poi (piegato  pubicamente  dal  principiti  Segretario,  il  Gonfalone  della 
Croce , il  Gama  (landò  ingmoichieni, giurò  con  folcnne  rito  d'offcruare 
quanto  dal  Re  gli  era  ordinato  ; e rictuuto  il  mede  (imo  Gpnf alone  ri- 
pieno di  buona fperanga,^  infiammato  di  marauigkofo  difio  di  fertiire 
il  fuo  Re,  fe  n'andò  infilane  con  i compagni  à Lisbona  Quiui  nella  Chie - 
fa  di  Maria  Vergine,  la  tjualegià  Enrico  per  qutflo  effetto  fabbricò  al- 
la buca  del porto,celebrati  tutti  i dinini  vfici  fecondagli  ordini  di  San- 
ta C bufa,  per  acquidarft  la  gratta  di  Dio,  fù  ordinata  vna  dinota  prò- 
cejfione  addando  innanzi  con  hinni,e  canti  le  fchiere  de’  Sacerdoti,!  na- 
viganti, e l'altra  gente  con  candelotti  acce  fi  in  mano  andauano  col  me- 
de fimo  ordine  à piè  fcalgi  facendo  or  adone,  e cosi  furono  accompagna- 
ti fino  a’  battili,  doue  haueuano  ad  t Jfer  raccolti.  La  Città  tutta  meda 
gli  feguit  aita  piangendo,  qua  fi  auella  fchiera  d'eletti  cittadini,  andaffe 
à manifeda  morte . E fino  à che  i marinari  con  liete  voci  fecondo  il  hr 
coftume,e  con  vario  fnono  di  taburi.e  di  trombe  tirano  su  t ancor e,adat 
tano  le  funi,  e fanno  gli  altri  vfici  à gara,  il  Gama,eglialtrimo(lraua- 
no  nel  volto  vna  marauigliofa  allegrerà . Ma  quando  fciolte  Ranco- 
re, e già  aliate  l' antenne  fù  dato  l’vltimo  fegno  della  partita  : allbora 
guardandofi  tutti  in  vijo,partcfurono  rinncuatc,e  parte  feoppiarono  à 
tutti  le  lagrime  da  gli  occhi-,  ne  fi  fece  fine  al  piangere  fino  à che  rinfior- 
ando tramontana  le  naui  cacciate  in  alto  mare, (fiorirono  di  vi(la.<due- 


\ffr  o autunni  Canno  mille  quattrocento  nouanta  fette  dal  nafetmauo  di 


- hrifto,alli  nouc  di  Luglio :Jlagione( tome  poi  fi  conobbe)ncn punto  buo 
na.  T utta  r ia  dinegando  Iddio  il  corfo,  in  pochi  mefi,paffati  il  capo  di 
Buona  fperan^a,arriuarcno  al  capo  di  S. Biagio.  Ho  vn' autore, che  dice, 
che  i marinari  trauagliati  da  fortune  attrocifjimc  intorno  a quedo  ca- 
po, domandarono  di  ritornare  alla  patria;  e perche  col pcrfuadcre,  c col 
pregare  non  faceuano  alt  un  frutto , fecero  configlio  disformare  il  Ca- 
pitano, e perno  i nocchieri  furono  legati , e che  l'ijìcffo  Gama  fece  ec- 
cellentemente l'vficio  delgouernatore.Magli  altri  Scrittori,  non  punto 
da  Sfregare,  non  rifcrifcono,che  quella  nauigationc  fojfc  così  pericolo- 
fa,  nè  fanno  mcntione  d’ alcuna  congiura  conira  il  Gama.  Comunque  fi 
paffaffe  la  co  fa , arriuati  al  luogo , che  io  hò  detto,  feoper fero  gli  Etio- 
pi,che  andauano  à fi  affo  per  lo  lito  cavalcando  fopra  buoi  graffi  col  ba- 
fto  adoffo;e  con  paftoralt  Rampogne  cantauano,c  caxolauano.S  ubilo fu- 
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remo  adoperati  gl’interpreti,  e non  trouanio  alcun  commercio  di  lingua , 
parte  con  cenni , parte  con  cembali  di  rame,  va  fi  di  vetro , e altri  forni- 
gitant  i doni, de’  quali  quelle  genti  faceuano  fcfla,gÌincitarono  à far  ba- 
ratri de’  loro  buoi,  e altre  beflie.Ncl  qual  negorio  moftorandofi  i barbari 
molto  fchifi,  nacque  (come  auuienejvna  quiflionc;onJe  il  G ama, per  non 
fi  nimicare  quella  natione,fecc  fare  fubito  vela . Dipoi  sballati  da  vna 
crudel  fortuna,  p affarono  oltre  a'  termini  del  Diagjirca  à cinque  leghe 
«gr  arriuarono  all'lfolctte,che  chiamano  TianejE  di  quel  luogo  incontro 
alle  gran  correnti  contrarie  nauigando  lentamente  arriuarono  di  nuouo 
alla  bocca  del  Zanguebar  il  giorno  del  natale  di  Cimilo, dalche  quel  lato 
fu  detto, delibatale. Quiuisboccanell'Occanovngran  fiume, nel  quale 
entrati  per  fare  acqua  il  dì  folenne  della  Epifania  da  quel  fatto  lo  no- 
' mettono  fiume  de'  Re:  e perche  da  gli  habitatori  del  luogo  furono  care^ 
Zati,e  ben  trattati,pofero  nome  al  fiume  acqua  di  buona  pace.  Il  Gama 
dimorato  quiui  cinque  giorni,  e fatta  co'  barbari  gran  domeftiebegga  fi  • 
partì,  e per  la  impetuofa  corrente  dubitando  di  non  dare  in  alcun  luogo 
nelle  fecche,fi  tenne  tanto  lontano  da  terra, che  trapafsò  di  notte  impru 
dentemcntc,c  Zofala,e‘l  capo  Flucnta.  Quindi  piegato  di  nuouo  il  cam 
mino  verfo  la  terra, vedendo  che  alcuni  mudi  con  vele  di  palma  entra- 
uanopcrla  bocca  dvn  gran  fiume,  gli  feguitò,  eritrouògù  habitatori 
di  colore  men  nero, e di  redimenti  più  puliti,  i quali  intcndcnano  alqua 
to la  fauclla  arabica , onde  intefe  da  effi , fcruendofi  per  interprete  di 
Fernando  Martina , chcnon  lontano  quindi  erano  folite  venire  naui 
citta  fi  della  medefima  grandezza,  che  quelle  de'  Tortogbefi,  e huomint 
bianchi  :c  perche  parcua,  che  gli  acciufferò  di  certo  l’lndia;pcrciò  die- 
de à quello  luogo,e  à quel  fiume  nome  di  Buoni  fegnhe'l  Gama,fatt'anù 
òtta  co’  barbari,tnrò  le  naui  in  fccco,e  diede  carena  : e fecondo  il  co/lu- 
me ripiantò  vna  colonna  col  titolo  di  Santo  Raff  aello  Arcangelo . Ma 
acciò  che  il  Gama  non  batte ffc  cagione  d’infupcrbirfi  di  troppo  lieto  fuc 
ccffo,molti  de'  fuoi  compagni  f ammalarono  grauemente  enfiando  loro 
lcgmgiue,la  cui  carne  pei  in fr acid aua, e ne  morirono  alcuni, e dauano  la 
cagione  di  quello  male,  fi  alla  mal'ariafpcrcheper  le  fpefjc  lagune  d’ac 
que  la  terra  vie  molto paludofa,e piena  di  Slagni)  fi  alle  carni,  c pefei 
falati  già  gu  afille'  quali  già  vnpezgo  per  mancamento  # vettouaglie 
etano  viumi.  Con  fumato  quiui  vn  mefe  tra  molti  pericoli, fcioltc  l'anco 
re,e  cofleggiando  il  lito,  arriuarono  in  cinque  di  à Mozambico . Quefla 
èia  terra  dell'  1 fola  Vr afta  con  vn  porto  JìcurìjJìmo , feben  piccolo, 
funata  m fui  piegare  della  coila , e dalla  delira  hà  le  catte  d’oro  di 
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Zofkla , e dalla  fitùfira , Quàloa  città  nobile , e fe  bene  per  le  fece. igne 
chela  circondano  è luogo  forile , e catti»' aria,  nondimeno  per  l'oppor- 
tunità del  filo  è molto  bcnehabitato.Gli  habuatori  allhora  erano  qua- 
fi  tutti  Maomettani  fudditi  d'^ibrahemo  tiranno  di  Quiloa,  il  quale 
vi  tencua  vn  Gouernatorc  ( che  gli  strabi  dicono  Seque.)  Dirimpetto  à 
quefta  terra  quattro  miglia  lontano  fono  fi  [ale , che  da  vna  colonna 
piantatimi  da  trofeo  della  Gama , fono  nomate  di  S.  Giorgio . I Torto- 
ghefi  fcrmatifi  i quelli  fole  da  quelli, che  veni  nano  da  Mozambico,  per 
pigliare  di  loro  Information  e , da  principio  furono  tenuti  per  T urchi,  ò 
S aracini , e fecero  agcuolmcnte  pace , e amicata  col  Seque , con  man- 
dargli prefenti , e vino , e conferue  di  grecherò , cofe  à quella  natione 
molto  ghiotte, e ottenne  ancora  dal  mede  fimo  con  pagarli  due  piloti, che 
lo  conduceffero  fino  in  India , egli  furono  fomminifirate  vettouaglte  in 
abbondanza  (fogni  manierala  quando  per  mego  d' alcuni  ^biffini  di 
Etiopia , i quali  haueuan  veduto  nelle  nani  del  Gama  dipinte  le  imagini 
degli  Angeli,  e con  lui  ragionato  delle  cofe  de  gli  .A biffini , e della  reli- 
gione, fi  diuolgò,  che  egli  erano  Chriftiani , e venuti  d'Europa,  meonta- 
nente  tutta  f ospitalità  fi  conuertt  in  odio, e i barbari  cominciarono  co’ 
dardi,  e con  le  flette  à prohibire  a' nofoi  l'acqui . Medcfimamemei 
perfidi  piloti , hauuto  già  il  pagamento , fi  fuggirono  di  nafeofto . Non 
s' erano  ancora  quelle  genti  aci  or  te  de  gli  (Irumenti  fatti  di  bronco  firut 
to  con  r.uoua  fottigliezz* , e tnarauighofa  opera,  e figurati  in  vna  can- 
na lunga,  e tonda  vgualincnte , i quali  non  traggono  vn  verrettone  per 
vno  tt  fi  con  funifo  con  nerui,ma  per  vna  maniera  dagli  antichi  non  mai 
penfata,  co  fuoco  appiccato  di  dietro  à vn  piccini  foro, che  poi  paffa  den- 
tro , con  moltiplicato  accrcfcimento , primatemperato  con  certa  mifu- 
ra  dipoluere  fatta  di  falnitro,edi  zolfo,  tirano  dipoi  palle  di  ferro  fat- 
te con  arte,ò  catene  meffeper  l'aperta  bocca, & altri  muramenti  feop- 
piando  fuori  le  fiamme  à guija  di  fulmini  con  ityaucnrofo  rimbom- 
bo . I Tortoghefi  batte  nano  molte  artiglierie  di  juefta  maniera  pofo  fe- 
condo il  co(lume,&  aggiu  fiate  alle  fineftrette  delle  naui  : ma  U Gama  a 
pofta  non  hautua  voluto  adoperarle,  per  non  ifpauentare  con  la  paura, 
gli  habitatori , c alienargli  da  fe.  Ma  quando  s'accorfe  della  fronde, 
e della  forza , e che  i Juoi  erano  già  meffi  in  me^o , mofjo  à f degno  , 
commandò  a' bombai  dicri , che  fcaricaffero.  1 quali  fcnzjdcun  in- 
dugio efequirono  il  i ommandamento , e da  prima  il  fumo  nero , e i bale- 
ni, che  lampeggiauano  tra'l  fumo,  e gli  ipejjì  tuoni,  quando  il  cielo  era 
fereno, fecero  i barbari  refiare  attoniti,  e stupefatti  per  la  nuoua  coftt, 
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Ma  quando  videro  poi  innanzi  a’  piedi  delfifleffo  Governatore  quattri 
buomini  (Ir amatati , morti , e laceri  in  vn  momento,  olloraparendo 
loro,  che  ferrea  dubbio  Iddio  fvffe  fdegnato,&  adirato  con  elfi , corfcro 
da  ogni  parte  alle  barche,  e quaft  per  la  turba  le  pofero  in  fendo,  e tut- 
ti come  paggi » e forfenati  fuggirono  dell' I fola  in  terra  ferma , che  l à 
vicina . Quindi  il  Governatore  à pena  ritornato  in  fe  dalla  gran  pau- 
ra, mandò  al  Gama  oratori  fupplicheuolmcnte  per  placare  l ’ira  di  lui , 
e feufare  fe;con  dire,  che  fc  era  flato  fatta  à gli  olii  alcuna  fcortcfia,non 
l’era  fatta  di  fuo  confentimento . Che  i piloti , che  fraudolentemente 
battevano  prefo  il  pagamento , non  erano  homai  in  fuo  potere , perche 
vno  l’era  ito  à nafeondere  in  luoghi  aspri , e più  internili  altro  sbranato 
mifer amente  da  fubtti  colpi  delle  macchine  haucua  pagato  le  pene  del- 
la perfidia . Ma  che  egli  renderebbe  al  Gama  f interò  pagamento,  e in 
luogo  d’ejfi,  gli  darebbe  vn' altro  piloto  peritiffimo  della  nauigatione 
dell'India . Il  Gama  perche  non  haucua  tempo  da  flore  à difyutare, In- 
ficiato il  pagamento  prefe  il  piloto,  il  quale  riuficì  molto  più  malvagio 
de’ primi,  percioche,  come  partirono  da  Mozambico  dnriggò  il  viaggio 
di  maniera , che  fpinfe  le  naui  in  alcune  Ifole  pericolofe,  e diferte  ; spe- 
rando,perche  J'apcua  ben  notar  e, di  poter  e nel  filentio  della  notte  {cam- 
pare agevolmente , come  haueuan  fatto  gli  altri  due.  Ma  fù  meglio 
guardato,  e / copertala  fraude,  fù  molto  bene  frullato,  c perciò  à/juel- 
l' Ifole  reflò  il  nome  del  fin  flato . Ma  egli  per  quello  fupplicio  venuto 
in  maggior  rabbia,  deliberò  in  tuno  di  far  capitare  male  i Tortoghcfì,  e 
diffimulando  lo  [degno , quaft  fuffe  pentitolo  flrandcfi  nel  parlare,  e 
nel  volto  burnite , e placato  di  fife , che  era  vicina  la  Città  di  Qjtiloa  ab - 
bondantiflìma  di  tutte  le  ccfe,e  habitat  a da  ChriHiani  ^biffini,  t India-' 
nif  poi  che  à Mozambico  non  era  fegutto  t’accordo,  quiui  erano  i Vor- 
toghefi  per  bavere  abbondantemente  congrar,  fiodisf anione  del  popolo, 
e vettovaglie  (fogni  forte , e mercatante  non  inferiori  à quelle  dell' In- 
dia, e che  di  quel  luogo  fi  poteva  navigar e nell'India  ficttr amente.  Con 
quesìe  infinite  bugie  quel  malvagio  piloto  covduffe  quaft  il  Gama  alla 
magga  : percioche  già  era  venuta  à Quiloa  la  fama  della  Aragc  fotta  t 
à Mozambico,  e fienga  dubbiose  i Tortoghefì  fufifero  or  nuoti  à quel- 
la Città  potente  d'huomini , e d'orme,  e di  fede  Al  abominande  di  più 
-accanita  dal  danno  riceuuto  d Mozambico,  ella  era  per  foie  patire  loro 
gravi  pene  del  commun  dolore . Magli  aiutò  l’impctuoja  corrente  del- 
l. acque, la  quale  traportò  le  naui  oltre  a Quiloa, e non  laficiò  loro  pren- 
dere il porto. Il  malvagio  Etiope , perduta  quefla Jperanga,  riflette  mn- 
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dimeno  nella  fua  malitia , perche  vedendo , che  i nottri  haucuano  gran 
care  Aia  di  tutte  le  cofe, poiché  no  haucuano  potuto  accollare  à Quiloa, 
tnoftrò  loro, che  nò  era  multo  lontana  la  città  di  Mombazga,  nella  qua- 
le ancora  pratticauano  molti  Cbrifliani , c v'era  abbondanza  di  tutte  le 
cofenccefiarical  vitto,e  al  culto  humano:  però  fc  placai  a à Vafco  era 
frapochi giorni  per  condurre  le  nani  in  vn'ottima  fpiaggia.il  Gama  firn 
to  parte  dalle  per  fua  foni  del  piloto,  parte  ancora  quafidall'vltima  ne - 
cejjìtà,ncn  recusò  l'offerta.Come  s'auuicinò  alla  Città,comc  poco  prima 
a Mozambico, così  quiui  gli  vennero  incontro  gli  cloratori  del  Re ,i  qua 
li  fegr et  amente  inuitati  dal  faudolentc  piloto  infingendo  fi  amici  ritor- 
narono al  l(e,  egli  propofero,  che  ci  era  da  fare  vnagran  preda, purché 
i forefticri  fuficro  introdotti  nel  porto.  Nonfù  il  Refordo  à quette  pa- 
role,c  commandò,che  i Chrifliam  con  Infingile, e con  doni  fu  fiero  care 
%ati,e  inuitati  al  commercio, e all'hofyitio.  Erano  allhora  le  fette  di  Taf 
qua,  e poco  innanzi  i Tortogbefi  all'lfola  di  S Giorgio  s' erano  confo  fia- 
ti,e communicati , per  il  che  fornirono  ancora  à tempo  maggior  clemen- 
za,e aiuto  da  Dio . Entrando  già  per  le  bocche  del  porto  erano  vfeiti  lo- 
ro incontro  molti  della  Città  con  finta  allegrezza, e con  fuoni,erictuuti 
fenfarme  nelle  naui  tutti  lieti,  vedendo  il  guadagno  già  certo, e prefen- 
tp,inuitauano  i nottri  con  federata  fimulatione  a ttare  allegri,  quando 
vn  nuouopericolo  nato  fubito  liberò  i Tortogbefi,  che  fiauano fenz^al- 
cuii  fòipetto  dclT apparecchiata  ruina . Tercioche  mentre  la  nauc  del 
Gama  fi  voltcggiaua  lentamente  à prendere  il  vento,  egli  dubitando 
non  la  corrente  la  traportafie  in  vna  fecca  vicina,  gridando  forte,  com- 
mandò che  fufiero  gettate  t ancore  incontanente . ~4lla  qual  voce, cor- 
rendo i marinari  daW vna  banda  all'altra  con  gran  fretta ,i  traditori,co- 
mc  auuiene , che  tutti  fono  fempre  pieni  di  timore , credendofi  c fiere 
feopertiivn  fopra  l’altro  fidiedonoà  falcare  delle  naui  nelle  barche 
mfieme  col  piloto  maettro  del  tradimento , e fi  fuggirono:  & allhora 
finalmente  i Tortogbefi  s'auuiddero  della  fronde,  e della  fopraflate  rui 
na;  onde  renderono  molte  gratic  à Dio  per  così  fegnalato  beneficio . E 
perche  haucuano  intefo , che  nel  rimanente  di  quella  cofla  erano  molte 
ville, e terre, il  Gama  dirizzò  il  corfo  verfo  Settentrione,  e l’altro  dì  pre 
fc  due  nauili  di  S aracini,  che  veniuano  alla  volta  di  Molazze  in  que- 
lli furono  pre  fi  filo  tredici  Mori  ( che  gli  altri  fi  gettarono  m mare , e fi 
faluaronoj  e'I  Gama  per  non  dar  luogo  à nuoui  inganni,  gli  fece  tutti 
interrogare  fep aratamente  àvn  per  uno , e tutti  finza  puntoti  attore 
riifofero,  che  nella  medefima  cofla  era  Melmde  città  celebre,  e'  l Re  era 
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molto  humano,&  amoreuole  vcrfotutti  iforeflieri,doue  non  manche- 
rebbe loro  ne  frumenti  nautici , ne  vettovaglie , ne  guide  per  l'India  • 
' Udite  quelle  cofeiT  or  toghe fi  fecero  buon  trattamento  a'  prigioni , e 
guidati  da  toro,andarono  à Melinde,&  arriuati  à vifla  della  Città, vno 
di  quelli  fupertore  à gli  altri , per  quanto  fi  vedeua , d'auttorità , do- 
mandò il  carico  d’andare  à parlare  al  Rè,  e di  far  / eco  amicitia , e con 
licentia  del  Gama  entrato  nella  Città,  inalbando  la  bontà,  e gentilezza 
de?  Tortogbefi , e con  altre  ragioni  accomodate  al  tempo  fojpinfe  age- 
uolmente  il  Re,  che  per  fé  flejfo  era  affai  inchinato  all’ amor euolezja,  e 
all’ I) umanità  in  de fiderio, & amore  degli  flranieri.  Dipoi  confumati  due 
giorni , in  mandar  fi  meffaggi,  e doni,  il  Gama  per  non  moflrarc  diffiden 
Zp,entrò  nel  porto  con  le  naui  allegramente  à fuon  di  trombc.Gli  venne 
incontro  il  figliuolo  del  Re  primogenito  f pere  he  il  padre  vecchio, e infer- 
mo giaceua  nel  letto ) con  bonoratiffima  compagnia , e montando  tutto 
lieto  nella  barca,oue  per  accorlo  era  fmontato  il  Gama, abbracciò  il  pe- 
regrino flretriljimamcnre.  Dipoi  hauendo  l’vn  l’altro  dimandato  di  mol 
tecofepcr  mego  degli  interpreti  molto  domcflicamcnte, cominciò  à pre 
garlo,cbc  non  gli  foffe  grane  andare  ad  abboccar  fi  col  padrc,che  l'attc- 
deua,e  ch'eglirimarrcbbeinnaucinfiemc  convn  picciolo  figliuolo  per 
iflatico.il  Gama  rifpofe  effergli  vietato  per  commandamento  del  fuo  Re 
lo  difmontar  in  terra, e in  quella  vece  mandò  nella  Città  due  nobili  fuoi 
compagni, a'  quali  il  Re, e tutta  la  Corte  fi  morirò  molto  piacevole, e fe- 
ce loro  grand  honore . Oltre  à quello  loro  diede  molto  cortcfcmente  v n 
piloto, che  gliguiiaffe.e’l  Gama  all'incontro  lui  donò  cortcfeméte  i tre- 
dici prigioni,  de'  quali  habbiamo  parlato . Con  le  quali  amoreuolezzf* 
tfegni  di  fcambieuole  amore  confermato  grandemente  l'obligo  del  nuo- 
vo boipuio,  il  Gama  finalmente  fi  partì,  e promi fe  al  ritorno  fare  il  ca- 
mino per  quindi,  e levare  ambajeiadori  del  Re  ad  Emanuele  per  hono- 
rarlo  , e par  feco  amicitia . Da  Melinde  al lito  Malabarico dell'India  è 
vn  traghetto  quafi  di  fettecento  teghe,  il  quale  tpacio  in  vent"vn  gior- 
no fatto  felicemente^ accollarono  t on  tant1  allegrezza  alla  cofta  di  Ca- 
lecut,  che  par r uà , che  (pedice  tutte  le  facende  fucino  ritornati  fimi 


e fatui  nella  patria  . Erano  partiti  di  Lisbona  al  principio  di  Luglio  s 
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e con/ untati  quafi  vndici  me  fi  per  viaggio  arrivarono  nell’ India  circa' l 
fine  di  Maggio , flagione  molto  contraria . Terciocbe  in  quelle  con- 
trade , oltre  all' altre  meraviglie,  à queflo  non  è filofofia,  che  v’aggiun- 
ga, che  fotto il  medefimo  Cielo, con  vguale  accoflamcnto , e difco- 
flamento  del  Solere  mede  fimi  mefi  dell’  anno,  diuerfo  Levante  di 
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là  da.  gioghi  del  Gate  ( con  quello  nome  chiamano  in  quella  lingua  vn* 
fi hicna  di  montagne , ò d’alpi,  che  diuide per  mego  quella  regione^) 
i quali  dirittamente  correndo  al  capo  di  Coro,  come  di  fopra  fèdimo- 
firato,  diuidono  tutta  la  lunghezza  di  Maialar  ;vihà  la  fiate  gran 
fecco  : e da  Tenente  di  qua  dal  Gate  ha  verno , e continone  pioggie  : fi 
che  in  tanta  vicinanza  di  luoghi  è come  fodero  tra  fe  * Antipodi  quc’po 
poli  quanto  al  temporale . Onde  fe  alcuno  più  diligentemente  confiderai 
quella  diuerfità , e quelle  ccfe , che  gli  antichi  falfamcnte  dijfero  deh. 
circolo  Equmottialc,c  della  Zona  torrida,  & altre  fi  fatte , certamen- 
te cono/ccrà , che  tutte  quelle  cofc,che  fi  fumo  nel  Cielo , e nella  terra 
fideuono  riferire  ncn  alla  nccejfità  del  fato,  onero  alla  temerità  della’ 
fortuna , ma  alla  volontà  , e prouidenza  dell'onnipotente  Dio . Nel 
tempo , (he il  Gamagiunfe  in  Calecut , in  quella  parte  di  Malabar  era 
il  principio  del  verno;  e l altra,  che  è verfo  Leuante,eragid  da  grandi  fi 
fimi  caldi  uff  (fiata , onde  fc  bene  conofceua , che  lo  /lare  in  mare  erte*  ■ 
molto  pcricolofo , nondimeno  non  giudicò,  chefoffc  da  entrare  nel  por- 
to fenga  licentia  del  Re  Malabarico . Qjiefto  Re  è tenuto  molto  chia- 
ro,e potente  nell’ India,  cerne  quegli,  che  da  gli  altri  Redi  quelle  re- 
gioni è riconofciutoperTrencipc,cSourano,&  èchiamato  in lor  lin- 
gua Zamcrino , cioè  Imperadore . Quefli  hà  quattro  ordini  di  huo- 
mini  nel fuo regno, Satrapi, e Signori,  che  volgarmente  chiamano 
Carnali  : Sacerdoti,  e curatori  delle  cofe  facre , quefli  fono  Bracbmani 
d’antichijfima  origine,  e nome  ; Soldati,  c maeflri  di  guerra  tutti  nobi- 
li mmaù'Nairi  ;il  quarto  luogo  tengono  gli  artefici,  e lauoratori.  Il 
rimanente  volgo  è di  bottegai  perla  maggior  parte  strabi , Terfiani,e 
Egitti  difetta  Mahomctana, e Giudaica,!  quali  trafficando  preciofes 
mercatante  con  attutia , e peritia  merauigliofa,  acquiflano  grandiffi- 
mcricthczzf  ■ iErachmani  appo  di  tutti  fono  in  maggior  honore,e 

qui  Ila  fetta  fi  Rende  larghifiìmamente.  decreti  loro  fono  fottopofìi 
tutti  i facrifcipublici,  c priuati  : quefli  ordinano  à lor  modo  le  ceri- 
monie , e l efiequie  de’  morii:  e’  medefimi  con  gran  loro  guadagno  in- 
terpretano i prodigi , le  forti,  egli  auguri . Gli  ifleffi  Re  imparano  la 
difiiplina , egli  ordini  loro,&  in  tutte  le  cofe  grandi , e piccole  fimo  in 
le  r mano . Ma  non  è vnafola  maniera  di  Braclmani , per  cicche  altri 
fi  maritatici  viueno  tra  la  frequenza  degli  hiiommi  ; altri  non  piglia- 
no moglie, i quali  hoggi  con prcpiavoce  fono  chiamati  G iogui , e Gre- 
ci già  gli  chiamarono  Gimnofofifli,  e quefli  parte  vanno  in  lunghi  pelle- 
grinaggi viuendo  di  limofine,  & acqufflandofi  riputatane , e fede  con 
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tuft>rcx£a  del  viuere,e  del  ve f ir  e inganaro  le  credule  m ftì  de  gli  huowti 
ni  con  gran  bugie , e con  varie  fantocchierie , parte  tormentano  fc  ftrfft, 
viuendo  in  di  ferr  i fnlitari , e in  cauerne  / otterrà  con  duriffma  vita , con 
fopportandofame , e fanno,  e freddo , e caldi , (calci,  e ignudi , e fino  i 
vn  certo  {patio  d'anni  s' attengono  da  ogni  piacer  del  corpo,  e quelli  paf- 
futi fono  me(fr  con  loro  gran  gloria  nel  numero  de  gli  * ibduti  ( quefìn  è 
nome  et  ordine  ) i quali  come  foprauancino  l'altegga  de  gli  buomini , e 
quafi  babbiano  confcguuo  ogni  licenza,  non  fono  più  tenuti  à legge , e 
finga  pena  fanno  nnuolti  in  ogni  fcelcrategga.e  maluagità . T ra  Gio- 
gui  ancora  è vn  rettore  fuperiore  à tutu, il  quali  di  penfa  entrate  gran  • 
dijfimc , e chiamando  à fc  in  certi  tempi  quelli  ingannatori,  gli  man  • 
da  in  vari  paefi  à predicare  le  paggie  della  loro  empia  falfìtà . E co  fa 
mcrauigliofa  in  quanta  ofeura  caligine , e in  quanta  ignoranza  dell  ** 
verità  il  dianolo  tenga  tutti  cottoro . -Adorano  non  sò  qual  Dio  unti- 
chijfrmo  chiamato  da  e(j t Varabramma , c tre  figliuoli  di  lui , in  gratta 
de  quali  portano  tre  fila  al  colo  fofpefe . Oltre  acciò  danno  gli  bonori 
diurni  non  folo  à molti  buomini , ma  ancora  à animali  brutti,  eriga- 
no loro  tempi  tali, che  appena  fù  alcuno  famigliarne  in  quell' antica  ma- 1 ' ^ ^ 

gnificenga  Romana . Vno  ve  ne  bà  dedicato  alla  bertuccia, la  cui  log- 
già , fritta  folamente  per  vfo  delle  vittime , è di  fittecento  colonne  di**0* 
marmo  non  minori  di  quelle  <f -Agrippa  nel  ' Panteon  di  l{ orna . -Attri-  *** 

bui  fono  ancoragli  bonori  diurni  a gli  elefanti,  e tanto  maggiormente  ^ 

a buoi,  perche  credono , che  le  anime  de  gli  buomini  morti , entrino  / 'j  . 
piincipalmentenel  corpo  di  quelle  beflie.  Hanno  molti  libri  della  loro  . 

Jfuptr  liit  ione  fritti  con  gran  fatica,  e ttudio,  Icquali  cofe  pare  ,chc_j<^ 
f accofrino  alle  fàuole  della  Greiia.&alla  difciplina  augurale  de  l'antica 
Tofana.  Esfi  guardano  diligentemente , che  quefli  libri  non  vengano 
in  mani  del  volgo . Ma  di  quelli  cattano  ad  arbitrio  loro  quelle  tofe, 

(he  poi  per  ingannare  il  popolo  nelle  prediche , onero  ne’  prinatt  ragio- 
namenti dijj  ut  ano  con  molta  granita , e pompa  di  parole  . Se  bene  i 
gli  anni  pafrati  non  poche  di  quetteenfe  furono  dinolgate  <£  no  fri  buo- 
mini da  vn  certo  Bracbmane  molto  dotto,  che  venne  alia  fede  di  Ciri 
fio,  e traportate  diligentemente  nella  lingua  Tor  toghe  fe  , finalmente 
vennero  alle  mie  mani;  prette  baie,  e paTjfi,dd  vecchiareUc , les 
quali  in  quetto  luogo  nonhò  giudicato  {pediente  toccar  pure  leggier- 
mente . Dal  ebe  fi  conofee  agevolmente , quant'obligo  babbiano  alt  im- 
mortale Iddio  quii  popoli,a'  quali  in  tanta  cecità  de  gli  altri,  e conce- 
duto vedere  U luce  Chrifiana . Olirei  qucjìo  lo  fiore  a raccontare 
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particolarmente  i facrifici , tefferte,  e gli  altri  riti  nefandi , ! quali 
rfano,  onero  per  placare  i falfi  Iddìi, oucro  per  purgar  e tonane  de'mor • 
ti,  farebbe  ccfa  come  foucrchia , cefi  quafi  infinita.  E queflo  balli  bar 
uer  detto  in  queflo  luogo  de'  Bracbmani . A la  appreffo  i Nairi,  i quali 
hanno  tutta  la  cura  dell’arte  militare,  fono  macjlri  peritiffimi , che_j , 
cornei  fanciulli  hanno  fett' armi, durano  lungo  tempo  a di  fleti  derei  ner 

Sefaraoè  Uldel  tcnerocorT°ya^mtatìdole  congiunture,  vngendogli  fi  e {fo  con 
Ynfeinc,  ^oll°  dl  Sefamo  rendono  i corpi  loro  mcr  edibilmente  agili,  talché  im- 
chea  noi  parano  à torcere , e piegare  le  frodate  membra  in' ogni  parte  à lormo - 
viene  di  do,  & à f ficcare  tanto  alt  indietro,  quanto  all' innanzi  falli  lungbiffimi,c 
SjciIu,  (o  m lottando  à far  varie  prefe , efgufctare  di  effe , e nettarmi  da  fhnciutr 
te  a8l  mi*  l,fwo  aU'vltima  et*  t'cffcrcitano  con  fomma  cura  etafeuno  in  vna  for- 
gio, eia  te  non  fermar  agone , perche  credono,  che  niuno  poffa  effere  cccellcn- 
alcum  teinpiùcofe.  L’armi  loro  erano  giàla  lancia , le  freghe  , la  fi  ad  a-,, 
luoghi  è e lo  feudo:  ma  poi  che  furono  condotte  là  quelle  nuoue  macchine-,  e 
ZSEJk*  dell  'ingegno  humano , hanno  imparato  tanto  bene  tutta  tarte-j 
lina . B ° del  fondere , di  temperare , di  tirare  à mira,  che  adoperano  beniffimo  ti- 
gni forte  di  cannoni grandi , e piccoli,e  tutti  gli  flromcnti  da  fuoco, e 
già  gli  febioppi  Indiani,  ò canne  di  ferrovia  poi  nere  di  golfo  fopra- 
uangano  di  gran  lunga  quelle  de’  Tortoghcfi . Combattono  ignudi , fit- 
tamente coperti  con  vn  velo  le  parti  vergognofe,  ne  fopportano  il  pe- 
, , fio  delle  maglie , e delle  celate , e per  ciò  la  battaglia  de’  notivi  foldati 

\ è molto  più  Habilc , e col  pefo  loro , e dettarmi  aj] aitano  i nemici  con 
maggior  furia.  Ma  i loro  foldati  all'incontro  fono  molto più  veloci  nel 
* combattere , e più  ageuolmente  corrono  qua , e là:  ungi  confidano  af- 

fai nella  fuga,  perche  flandoti  da  torno , e venendoti  incontro, quando 
tu  credi  d'haucrgli  fra  le  mani, in  vn  tratto  fiarifcono,e  quando  tu  pen- 
ft,  che  fieno  molto  lontani , ti  fono  dalle  fiallc^r . Con  vgual  celerità 
efeguitano , e fi  partono , e (il  che  è molto  pericolofo  a'  nemici trag- 
gono dardi  à diruto,  e qua  fi  di  mira  tanto  all  'mdietro , quanto  all'in- 
nangi  ; efe , ò la  neceflità  gli  sforma ò t opportunità  gli  muita  à com- 
battere d appreffo  le  più  volte  ferif cono  di  taglio , e portano  attaccate 
al  pomo  della  fiada  alcune  piaflrette fiottili  di ferro,  dal  cui  fiejfojuo- 
no  fono  incitati  alla  battaglia , e bora  con  veloce  corfo  afi'altanoil  ne- 
mico, bora  facendo  fi  indietro,  quando  il  bi fogno  lo  richiede, fuiito  fi  ri- 
tirano , c fatta  vna  tefludine , ò paluefata  ficuopronodi  maniera  tut- 
ti fiotto  lo  feudo , che  non  vi  reflui  alcun  luogo  di  ferirgli , e tutta  /<t_> 
moltitudine  de’  Nairi  fiorifee  nello  fiudio  dell’arte  militare, ma  la,  pria * 
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ei pai  lode  s'àttribuifce  à vn  cert' ordine  dì  faldati , che  fi  chiamano 
Jtmoci.  Qucfli  con  horrcnde  beflctnmìe  maledicono  la  vita,  la  fami- 
glia , e la  (lirpe  loro,  fa  non puriifcono  fcambieuolmente  {'ingiurie  fatte 
Scompagni . Ma  la  morte  del  Re  vendicano  con  tanto  oflinato  impeto 
d'animo , che  fonf  alcun  riguardo  della  vita  loro  corrono  comepag^i, 
e f or  fermati  per  mcgp  l'armi , e le  fiamme  alt  occifì  one  dt?  nemici  ,e 
per  ciò  fono  di  molto  terrore . T alche  queflo  è il  neruo  della  mil'itia  In- 
diana , e li  Re  fono  flimati  più,  ò meno  potenti,  fecondo  che  hanno  mag 
por , ò minor  numero  diamoci . La  conditione  de'  lauoratori , e dt-J 
gli  artefici , è molto  più  mifer  abile , percioche  oltre  alle  fatiche  ordina- 
rie , e continoue  con  le  quali  appena  fafìentano  fa,  e le  famiglie  loro , 
ciafcuno  è forcato  perfeuerarc  fino  alla  morte  in  quella  maniera  di  vi- 
ta , che  da  principio  gli  è tocca,  e non  refla  loro  fperanga  alcuna  non  fa- 
lò di  poter  alcuna  volta  farmontareà  più  alti  gradi,  mane  pure  di 
trasferir  fi  ad  altre  arti , ò altri  guadagni . E quello  è ordine  antico, 
come  dimoflra  bimano,  che ferme fìmilmente  le  cofe  dell'  India  in  lin- 
gua Greca,  onde  qucfli  fono  di  maniera  vili,  e feorati,  che  non  ardifeo- 
no  pur  di  guardare  con  diritti  occhi  gli  huomini  de  gli  ordini  a loro  fu- 
pcriori.  E fa  nella  calca,  come  auuiene,  fi  accollano  per  forte  à qual- 
che Nairo,fano  cafligatifeueramentc;&  accioche  quello  non  auuenga,i 
Nairi  fi  mandano  innanzi  fabiani , che  fanno  difeofiar  la  turba , e ìpe- 
ùalmenteal  voltare  delle  vie  denunciano  con  chiara  voce  la  venuta _» 
loro,  tanta  fuperbia,  e tanto  barbara  alterigia  è nella  nobiltà  India- 
na; e queji'è  la  cagione,  che  portano  grand  odio  alla  fede , e difciplma 
de?  Chrifiiani,  la  cui  principal  lode  confifte  nella  carità  degli  huommi , 
e nella  moderatane  dell'animo . La  quale  arroganza  de  gli  Indiani 
pare, che  fia  da  faff'r  ir  tanto  meno , quanto  più  sfacciatamente  Sottri- 
buifaono  il  nome  di  nobili  : percioche  oltre  à gli  altri  vituperi]  atti  à 
f curare  qual  fi  voglia  chiarezza  fra  ciafcuno  ordine , come  fra  le  bc- 
Sìie , le  donne , e congiungimem  i carnali  fono  à commune . Niuno  sà 
chi  fia  fuo  padre,  l'hcredit  à ricade  a' figliuoli  delle  far  elle , come  quelle 
che  lutino  il  lignaggio  men  dubbio . Gli  edifici,  eccettuati  i T empi]  de 
gli  Dei,  e palaci  reali,  & alcuni  fondachi  di  predo  fa  mercatanti^  , 
fono  fatti  di  legname  poco  alto  da  terra , coperti  di  foglie  di  palmi,  eà 
niuno  , fuor  che  a'  Satrapi,  è conceffo  habitare  più  riccamente  : fi  vig 
gonomolùffimrviUe  fuburbane  con  giardini  ben  colti,  oue  habitanoi 
nobili  per  non  imbrattar  fi  conuerfando  con  la  plebe  della  Città;  quefii 
fono  cinti  (fogni  intorno  parte  di  bafliom,e  d'argini,  parte  chiù  fi  con 
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rami  piegati  d’  alberi , che  quiui  fono  nati , e trapolìi,&  intrecciatile 
ripieni  di  verdi  roghi , e f fine  foltijfime , che  l'entrata  turano  ,e  lavi- 
, c gli  d. fendono  dal  fuoco,  e vi  fono  oltre  à quefìo  tanti  sboceamen 
ti  di  firade,  che  entrano  vna  nell’altra,  che  à guifadi  laberìnto  fanno 
fmarrire , e aggir or  fi  i nonpr atichi , la  'qual  cofa  principalmente  rcn - 
de  a’  nemici  molto  diffìcile  il  guerreggiarci . Il  Zamormo  nel  tempo, 
che  iVortoghefi  arriuarono  aCalccut,  era  con  la  Corte  à "Pananti 
( que/lo  è ncmed’vna  villa  maritima ) non  molto  lontano  dalla  Città , 
onde  il  Cama  tenendoci  in  mare  su  t ancore,  mandò  a dargli  auifo  della 
fua  venuta , come  gli  era  mandato  dal  Re  di  Portogallo  qua  fi  da  vn' al- 
tro mondo  con  lettere,  e commefjìoni,  e nondimeno  non  era  per  de- 
moni are  di  nauefengafua  licenza  : il  Re  Calecutano,  lieto  di  tal  nuo- 
ua , compiacendoli  grandemente  divedere  gente  venuta  dall'vlt’imci 
terre  alla  gloria  del  fuo  nome , diede  al  G ama  vn  piloto , che  leuando- 
lo  dalla  pericolo  fa /piaggia  lo  conduceffe  nel  porto  vicino,nomato  Capo- 
cate,  e dopò  dui  giorni  mandò  gente  à chiamare  il  Cama  à fe  con  mol- 
to h onora . Egli  f e bene  i compagni,  e gli  amici  tauuertiuano  , c lo 
pregauanojfhe  nonfidafje  la  vita  fua  à vn'huomo  di  fede  incognita, e di 
vana  religione , nondimeno  fi  deliberò  di  /fedire  tambafeieria  per  fa 
Jh/fo,&  muefligare  tutte  le  cofe  à bocca,  e ordinò  à Taolo  fuo  fratello, e 
luogotenente , che  tene/Je  ogni  dì  le  barche  apparecchiate  al  lito,efc 
ac  cadc/fe  impedimento  alcuno , che  egli  non  pote/fe  ritornare  alle  naui , 
egli  fen^a  guardare à que/io,fc ne to'rna/fe in  Portogallo, e ffone/fa 
al  Re  Emanuele  diligentemente  la  maniera  del  difeoprimento  dell’In- 
dia , e di  tutto  il  viaggio . Dipoi  feelti  dodici  compagni  fra  tutte  la 
fue  genti,  e ventigli  riccamente,  e fornite  le  barche  di  bandiere,  e di 
tappeti  di  diuerfi  colori , e di  molte  bocche  di  fuoco , fc  ne  andò  al  lito 
con  gran  letitia  di  tutti , e con  rombalo  feflcucla . *Al  difmontare 
fe  gli  fece  incontro  il  C aiuole , vno  di  quelli , che  rendono  ragioni  a’fo- 
rc/lieri  con  vari)  canti,  e con  gran  moltit  udinc  di  foldati,&  altri  huo' 
mini  per  portare  le  rebbe  : perciochc  in  quel  tempo  appreffo  gli  India- 
ni non erano invfoicaualli,nc  altri  giumenti  da  forno . Dipoi  fece 
porre  il  CamaJopr a vna  lettiga  portata  da  quattro  huommi , e lo  con - 
du/fe  prima  in  C alecut,  e di  quiui  àT  anane  contanto  concorfo  di  po- 
polo , che  per  la  calca  alcuni  furono  infranti, & alcuni  ancora  per  ve- 
derc,queflionando  furono  ammalati . Come  s’arriuò  al  palagio  r ca- 
lcai Camainfieme  co’  compagni  fu  accolto  honoratamente  da  alcuni 
Caimali.  Dipoi  il  maggior  de’  Brachmani  gli  venne  incontro  con  vn 
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turbante  in  tefla,  cprefolopiaccuolmente per  la  mano , lo  conduffe  per 
vn  lungo  ordine  di  camere , doue  alla  porta  di  ciafcuna  flauano  dieci 
guardie,  in  vna  fola  molto  ampia,  il  cui pauimento  era  coperto  di  vel- 
luto verde , e le  mura  parate  di  drappi  d'oro , e di  feta  con  gradi  attor- 
no di  legno  intagliati,  e rileuati  m forma  di  teatro , doue  fede  Hanoi 
nobili . Il  Re  giaceuafopravn  letto  ornatifflmo,&  haueua  mdoffovn 
panno  di  bambagia  candido  come  la  neue  dijìinto  <£ alcune  rofe  d'oro , e 
affibbiato  con  bottoni  di  perle  marauigliofe.  Haueua  àgli  orecchi  or- 
namenti di  gioie  preciofe,&  in  tefla  vn  capello  di  broccato  d'oro  alto  i 
guifa  d'vna  mitria  pieno  di  varie  perle,  e di  gemme  ; e le  braccia , e le 
gambe , che  fecondo  il  coftume  di  (fucila  natione , erano  ignude , ornate 
di /maniglie  d'oro  trauifate  con  gioie  lucenti ffime,  e molte  anellacon 
gioielli  pr  et  io  fi  omauano  le  dita  de ' piedi , e delle  mani . quiui  era  pre- 
ferite vn  vecchio,  che  tcneua  in  mano  vn  piatto  d'oro , entrati  foglie 
del  Betele  Malabarico , onero  del  Tambul  „ Arabico , le  quali  foglici, 
iprincipi  Indiani  manicano , perche  fanno  buon  fiato,  leuano  iafetica, 
e nettato  la  pituita . Il  Zamarino  fc  bene  di  colore  vliuigno,nondime - 
no  con  la  fiat  ur a grande,  e con  Cbabito,  e con  gefìi  mofiraua  maefld 
Regia.  Quando  il  Cama  thebbe  falutato  fu  fatto  federe  m fiemes 
co'  compagni , e poi  per  me%p  delTmtcrprete,  diffe,  come  Emanuele  Re 
di  V ortogallo  fpmto  dalla  fuma  del  Re  di  Ccdecut,  già  gran  tempo  ha- 
ucua  defiderato  di  far  f eco  confeder ottone, & amicitia;e  perche  la  lon- 
tananza de’  luoghi  vieta  loro  l'abboccarfi  inficme , e congiugnere  lc_s 
de  tire, haueua  mandato  m quello  fc  ambio  vn  fuo  amb  afa  odore  con  fpe- 
ronza  f e egli  non  dispreizar à la  cofa,  che  quella  confeder attorte  fbffc_, 
per  apportare, &allvno,&-  alt  altro, nonpoco  honore.e  commodo . Di- 
poi prefentato  i doni,  e le  lettere  ferite  vna  in  strabico, e l'altra  in  Tor- 
toghefe . Il  Zamorino  rifpofe  breuemente,che  la  volontà, c tmclinatio- 
ne  d’Emmanucle  fuo  fratello  verfo  di  lui  fi  conofceua  dall  hauerc  volt» 
to  Spontaneamente  falutarlo,&  honorarlo  con  ambafeieria  cofi  honora- 
ta  fra  tanti pcricoli,efattichc . Quanto  alla  confeder ottone, & al  com- 
mercio dijje,  che  farebbono  d’accordo  ferrea  dubbio,  e infume  mofirò 
quali  mercatante  fipotejfero  eftrarre,e  quali  all  incontro  portar ui.  Di- 
poi bauendo  interrogato  molte  cofe  della  nauigatione,  e del  viaggio  con 
molta  benignità, mudò  il  Cama,e  copagni  àgli  alloggiamenti  con  grande 
magnificenza  apparecchiati . Quefte  cofe,come  auuiene,fi  diuolgarono 
incontanente , onde  gli  altri  mercanti,  e principalmente  i 5 or  acmi,  e 
gli  strabi  Je  ne  turbarono  grandemente,  perche  oltre  al  capitale  * 
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édio , che  portano  a ’ Chrifliani  giudicando  quello,  che  era , che  quanto 
teftìiugnefle  a’ commerci  de Tortegbe filanto  fi  diminuì ffe  de  %u  ada- 
giai loro  ; e fe  s’interpone  ffe  à quella  nauigatune  vn  potente  comprato- 
rei  à loro  non  era  per  re  fiore  punto  di  luogo  al  guadagno, & alla  naviga 
tiene , ordinarono  di  turbare  con  ogni  sfarlo  la  nuoua  confederatione 
cominciata , ccbe  andaua  credendo.  Eli  prima  cofa  caricarono  di 
commuti  volere  il  Carni  appreffo  il  Re  di  varie  calunnie, e foretti:  Che 
egli  fotto  prete  fio  d'amba  [certa  traveduto  à spiare,  e cor  foggiare  il 
pqcfè,  e ncn  fendo  prouocato  da  alcuna  ingiuria  baitcua  r abbài o le  ma • 
ritu\ ,■ datoti  guafìo  a'  mercati , mandato  à ficco , e fidi  Spada  douun - 
quo  era  paffuto . € dato,  che  ancora  fuffcvenuto  per  ordine  del  Re  di 
'Portogallo  , nondimeno  il  Zamorino  doueua  confiderai  ,fe  vna  gente 
freoiicra,vXnuta  <£vn’ altro  mondo, auidiffima  (tacere  feer  t imperio  per. 
cgni  via^vgiufia , ò ingiù  Ha , e dalla  quale  non  babbi  ricevuto  alcun 
benefido,  fidfbba  anteporre  alle  moltiffime , e fedclifiìmc  turioni  già 
ferme  adìhibita\c  nei f uo  regno , che  con  danari  contanti  fanno  buone 
ogni  di  più  lecofediMalabar  con  guadagni  certiffimi . Oltre  à quo  fio 
offrendo  gli  animi  vendibili  de’  cortigiani , e màjfimamente  di  quelli, 
che  erano  di  magi  firato,  oltre  all' alt  re  arti,  con  l’argento , e l'oro  mhù- 
ftri  cfEcacijJimi  di  tutte  le  malvagità,  gli  tirarono  dalla  loro  feirga  mol- 
ta difficoltà . Et  al  Catualc  ifleffo , à cui  era  Hata  data  la  cura  de  gU 
otti,  y fù  agevolmente  perfuafo , che  fetta  Specie  amor euolcgga  pro- 
curaffe  al  Carnata  morte  , adequali  federa:  cggt , il  Re  per  la  leg - 
gtregga,(  pcrfidia,che  é naturale  ne  barbari,  chiudetegli  occhiti  Ca- 
pta fu  fubito  auuifato  di  tutti  quefii  configli , e della  ruma,  che  gli  fo- 
pr  afta  vada  vn  certo  Mongaida  da  T uni  fi , che  haueua  la  lingua  Spa- 
gnola, e haueua  hauuto  già  domefliebegga  co'  Tortoghtfi  in  africa  % 
e per  con  figlio  di  lui  fi  ritirò  m fretta , e occultamente  alle  navi  fu  uro 
di  / campare , perche  l armata  del  Re,  che  rispetto  al  verno  tra  tirata  in 
fecco , non  gli  poteva  tener  dietro . La  onde  vfeito  del  porto  in  mare 
feri  ffe  al  Zamorino,  c mandò  la  lettera  per  vn  certo  Indiano, querela»-  . 
dofi  acerbamente  del  violato  boSpirio , e delle  apparecchiate  infidie , e 
l'effortò,  che  facciati  i malvagi  configlicri  per feuer afte  nel  primo  pa- 
rete, e fi  promette  ffe  i f bauer  à canore  molto  maggior  frutto , e vrilità 
dall' amicitia  del  Re  di  Vortogallo  foto,  che  da  quanti  Mahomettani 
fur  mai . Il  Zamorino  fi  feusò  grandemente,  e come  fumo  i Trcncipi, 
versò  tutta  la  colpa  ado Jffo  a’  minifiri . Farebbe  inqui fittone [opra  l in- 
fidie,  che  UGama  diceva , e fe  trouajfe  alcuno  colpevole  fio  gaftigarebbe 
« <■  -a  di  for- 
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di  forte,che  tutti  conofiejfero,  che  le  ragioni  dell' amba  feerie,  e delthi* 
fpitio  fono  [acro fante,  & inuiolabili . ^tUe  lettere  d' Emanue'c  rifiofe, 
che  Carnicina  fua,c'l  commercio  della  narione  Tortogli  efi,  gli  farebbe 
molto  grato, pur  che  perciò  non  ftfaceffe  tumulto  nel  fuo  regno, ne  ingiù 
ria  àgli  arniche  compagni  antichi.  Il  Gami  con  quella  rityofta  fe  n'andò 
all'ifola  oinchediua  lontana  da  Calecut  circa  cinquanta  leghe  piena  di 
fclue.e  copiofa  di  molto pefee.  Qjtiui  rifiorati  i compagni, e racconcio  le 
naui  lungamente  trauagliate , e fatta  orationeà  Dioiche  di  nuouo  f offe 
propi t io, c gli  deffe  gratta  ditornar  fano,  cfaluo  all'ottimo  J{e,a'  parcn- 
ti,&  alla  patria, driggò  il  corfo  verfo  C Europa,  e nauigando  adagio  per 
lo  mutare  de'  venti  per  l Oceano  Indico,  e per  l’arabico,  giunfe prima 
a ’ liti  d'Etiopia . Quindi  battuta  per  pajfo  con  Cartiglierie  Magadaffo 
città  de'  Saracini , {accollò  à Melinde,  come  haueuapromeffo,  denoto 
t ambafe  udore  del  Re,  pafsò  quindi  all'ifola  Zangibare  molto  amena,  e 
piena  di  felue  d'aranci. e cedri  d'ogni  forte,douc  fendo  molto  ben  tratta 
to  dal  Trencipe,  pafsò  quindi  à Mozambico,  epiantataui  viu  colonna, 
fe  n'andò  alC  acqua  di  S.  Biagio,  c finalmente  girato  il  capo  di  Buona  (fe 
ranga,arriuò  prima  alC  if  le  di  capo  verde, e poi  à quelle  che  fi  chiama  « 

no  Tergicre;finalmecc  con  fommo  dono  di  Dio  entrò  in  Lisbona  del  me - / 
fe  di  Settembre  Canno  mille  quattrocento  nouanta  noue , due  anni  do-  .1 fn  f ' 

po,  che  n'era  partito,  hauendo  perduto  per  viaggio  quafi  cento  campa-  o , V\ 

gni,c  fra  quefli  Taolo  fuo  fratello  morto  di  malattie, c di  fatiche.Quan  \ 

do  sbarcarono  in  terra  furono  fubitamete  circondati  dalla  moltitudine , «/v*L  ^ (*-  f-*- 
che  fi  ragunò  a guifa  dCvn  publico  parlamento,  e gli  riguardati a come 
fujfero  ritornati  dall'altra  vita,&  erano  interrogati  finga,  fine  di  tutto 
U viaggio, e delle  cofi  dell' India, c tutti  fi  rallegrauano  con  effo  loro  del 
ritorno,e  della  gloria  acquiftata,  e tutti  gli  altri  à poco  à poco  s'infiam-  / 
pianano  di tde fiderio, e d'cmulaiionc  del  medi-fimo  viaggio, e della  mede 
finta  lode. Il  Re  Emanuele  per  Infiorare  il  Garna,gli  mandò  meotro  Imo 
mini1, principali  di  tutta  la  nobiltà, e fe  bene  porr  ani  dell'  India  vna  pace 
inceri  a,epoio  ficura, nondimeno  per  la  (ingoiar  fermegga  di  lui ,e gran 
degga  d’animoydegna  d'ejfcr  celebrata  da  tutti  gli  ficoli  auuenire,e  per  ' 
le commiffioni  fedelmente  fedite , honorò  il  Gama  di nuoui  titoli  cC ho- 
norem di  rendite, e gli  altri  Capitani  di  nave, e compagni, di  quei  premi, 
qualià  così  gran  fa  tiche,  & à così  gran  Re  conueniuano. 
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gni,  e'I  faggio  delle  moire  ricchezze  dclt  India  recato  in  Vortogallo  ha - 
ueua  dello  gli  animi  di  tutti  alla  speranza  di  cofe grandi, & al  dt fiderio 
dclmedefimo  viaggio, giudicò  Emanuele  impediente  vfare  ilbened'vn 
tanto  confcnrimcnto,  & ardore,e  deliberò  di  falcare  quei  mari  non  più 
co  piccoli  nauihj.ma  bomai  congiufle  armate.  Onde  lafciando  fra  tanto 
il  Gama  da  lunghi  difagi  bracco  ripofare , fece  Vietro  udluarczC apra- 
le, huomo  per  nobiltà , c per  virtù  egualmente  illuslrc , Generale  con 
affoluta  auttorità  di  tredici  nani, le  quali, e per  la  grandezza  del  corpot 
e per  la  copia  de  gli  hunmmi , e per  la  valuta  del  carico  dimoflr afferò 
effer  molto  grandi  c le  r icchezze  > e la  potenza  del  regno  di  Vortogal- 
lo . E diedegli  conmi(fione,che  f òpra  tutto  attendi  fife  con  ogni  [Indio, e 
di  feminare,c  d'accrejccre  in  quei  par  fi  la  Fede, eia rcligi  m Cbrifliana ; 
dipot,che  con  quella  maggior  piaceuole%za,e  diligenza, che  pot  effe, alice 
iajfe  il  Re  di  Calecu:  à fare  fico  ferma  pace,e  f labile  cunfeder  ationc,  e 
fe  egli  perfeuerafj e di  motìrarfi  duro, e iifcortefe,e  dijleale,allhora  ven 
dicaffc  la  barbara  fceleratezza,c  l'ingiurie  fatte  à Vafao  della  Gama, 
e predeffe giu/la, e pia  guerra  co'  maluagi  nemici  di  Chrifio:e  perciò  par- 
te per  predicare  il  [/angelo  a'  gentili , parte  per  hauer  cura  delle  anime 
de'  Cbrifliani,fù  declinato  alla  medefima  faeditione  Enrico  frate  di  S. 

Francefco,T eologo  molto  pio,e  dottori  quale  poi  fù  Vefcouo  di  i etta, e 
gli  furono  dati  in  compagnia  alcuni  altri  Sacerdoti , & oltre  à paffeg- 
gicri,e  marinari  furono  imbar catifopr a quell’ armatamillccinquccen-lf/-  , r m 
to  faldati  eletti  fra  tutta  lagiouentù  del  regno. Il  Caprale  prima  fi  com  ■ 
municò  co  tutti  i fuoi,e  poi  partito  l’anno  del  Signore  mille  cinquecento 
del  mefe  di  Marzpfil  quale  me  fi  fi  conobbe  poi  per  efferienz*  efjer  mol  ^ • ' 

to  à propofitù  alla  nauigatione  dell  India)  & in  tredici  dì  arriuò  alti  fa  k 


ljà<0 


le  di  Capo  verde , dotte  fù  affaldo  da  vna  crudel  fortuna  di  mare , che 
sbaragliò  le  naui , e le  traportò  in  diuerfe  parti  ; onde  Luigi  Virczvno  ■ < 
de'  Capitani,  poiché  hebbe  contrafìato  vn  pc^Z0  co'  venti,  e col  mare « • 

Jen^a  faperft  per  qual  propia  difauentura , ] mar  ri  il  cammino  diritto , 

& alla  fine  riuolte  le  vele  adictro,fc  bene  contra  fua  voglia,  fe  ne  tor- 
nò à Lisbona.  Gli  altri  finalmente  dopo  molto  errare, e dopò  granpaura 
ricongiuntifi  infime per  fihifarelc  bonaccicdi  Guinea,  e trapaffare 
p iù  ageuolmentc  il  capo  di  Buona  Speranza, prefiro  più  longa  volta,& 
ingolf  atifi  in  alto  mare  circa  vn  me  fi  dipoi  furono  da  venti  traportati  d 
vifìa  di  terra, e giudicando  da  principio, che  la  fi off  e vn  l fila, continola- 
rono  alcuni  giorni  à nauigare  lungo  la  cofla , c fi  chiarirono  poi , che 
era  forza  dubbio  terra  ferma . ììumi,per  effere  molto  sbattuti,  pre- 
ti . » faro 
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fero  vn  porto,’ al  quale  per  il  buon  fito,  c commoda  flan%a,poferono- 
• me  Torto  [curo.  Quindi  per  pigliare  informatione  del  paefi, c delle  gen- 

ti, [montarono  in  terra,  e [opra  vn' altare  portatile  fu  detta  la  Meffa,  e 
Fraf  Enrico  fece  vna  predica,  doue  » barbari , [e  bene  nuda  intendala - 
no,  tuttauia  quaftper  occulta  ifpiratiore  del  diurno  spirito  riguardaua- 
no  le  diurne  cerimonie,  c f lattano  ad  vdire  la  parola  di  Dio  con  maraui- 
gliofa  att emione, e con  gran  riuercnga.Vno  di  effifù  [ubit amente  man- 
. dato  in  TortogaUo  con  Gafparo  di  Lcmos,cbcfù  al  He,  & a tutti  gli  al- 
tri di  femma  allegrerà . il  Coprale  piantò  in  quel  lito  rifatta  Croce 
benedetta  da'  Sacerdoti  con  filarne  rito, dada  quale  per  alcuni  anni  fà 
nomato  quel paefi  Santa  Croce:ma  poi  dal  Brafile,che  è legno  roj[o,cbc 
fi  porta  quindi  per  tignere  i panni,  gli  fu  pofio  [opra  nome  di  Brafilia , 
e'I  tacito  confinfi  del  volgo  profano, e bottinata  confuct Udine,  rifiutato 
il  nome  più  finto , ritenne  quedo . Hora  la  Brafilia  è quella  parte  del 
nucuo  mondo , che  poco  dopò  l'arriuo  del  Coprale,  Amerigo  Vertuti 
Fiorentino  per  ordine  del  medefimo  Emanuele  fcoperfi,&  inuefìifi  tut 
te  le  / uè  parti  con  maggior  diligenza  ; la  quale  [correndo  da  due  gra- 
duò parti  dal  circolo  Squinottialeverfi  Melodi,  fino  à quarantacin- 
que gradi,  ritiene  la  figura  d’vn  triangolo  alquanto  lungo , la  cui  bufi 
volto  ver  fi  l’Equinottiale,  e T r amontana, fi  ttende  per  diritta  linea  da 
Leuanie  in  Toncnte,e  t angolo  eflremo  verfi  Melodi  confina  con  regio- 
' , ni  incognite.  Il  lato,  che  rtguar  da  ver fi  Lottante  tta  dirimpetto  à gli 

Etiopi  Occidentali,  edaejfiè  diuifi  filamento  dal  mare . L'altro  lato  è 
{partito  dada  prouincia  del  Terù  da  alcuni  gioghi  di  monti  tanto  alti , 
che  fi  dicc,che  fiancano  gli  vccedi,che  volano, e per  ancora  non  fi  è tro- 
ttato,che  vifia  più  clfvn  filpaffi,  e quello  molto  afpro,  e malagettole. 
T utta  la  regione  è molto  amena , e l’aria  vi  è oltra  modo  temperata , e 
• ■ [alutifi  ra;percbe  vifijfiano  dal  mare  venti piaccuoli,  e commodi, che  à 

tempo  fanno  dileguare  i vapori,  e le  nebbie,  che  fi  leuano  la  mattina,  e 
. rendono  i raggi  del  Sole  purismi,  e molto  rivendenti.  Tutto  il paefi 

IL  f ^ -e  è ripieno  di  fonti,  e di  [due,  e di  chiari  fiumi,  fra  i quali  [per  tace  re  de 
gb  altr  '0  vi  è quedo,  che  chiamano  dcU’ argento,  detto  da  gli  Spagnuoli 

fcZ  L r‘°  deUa  Vlata  * li  4uale  mra  nel  mare  P**  vna  ^occa  lar&*  (ì,4*ranta 

T"  TtT  legbe,e  con  tanto  impeto,  che  i naviganti, [ondo  in  mare,  trottano  quiui 
U u ti  b acque  dolci  prima, che [cuoprino  la  terra.ll  paefi  è parte  piano, e par- 

j.  »JL  ^^-te  rileuato  per  ameni  codi,e  molto  fertile, e di  continuo  bagnato  dall’oc 

V que,cv'è  perpetuaprimauera,  e rende  con  moltiplicata  vfura  i fimi , 
fi  ’ thc  fono  per  effo  tfiarfi , e produce  particolarmente  molto  7uccaro,il 
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• quale  celeflc  dono  dcgr.o  di  cffne  ant  epodo  in  molte  parti  al  mele 
■ fico,  fu  dalla  natura  in  aire  canne  nafcoflo,  delle  quali  disfatte  con  vna 
maetna  ad  acqua,  fi fj/reme  vn’humcr  doltiffimo,  che  pei pur^ato,e pu- 
rificato nelle  caldaie,  ft  mette  nelle  forme, e fc  ne  fà  pani  à fimilitudine 
etvna  meta,  c poi  di  nmuo  quando  loro  piace,liquefhtto  fe  ne  formano 
per  mano  de  gli  artefici  varie  figure,  come  della  cera,  e fi  gli  da  il  colo- 
re, e fi  riducono  tanto  al  vino,  che  paiono  naturali . Della  quale  ma- 
niera <?artificio,nonconofciuto  da  gli  antichi,  fi  lauor  a hoggi  per  tutto 
quel pacfc,maffimamentc  doue  h abitano  i Tortogbcfi , e di  questa  mer- 
catantu  i negotianti  traggono  grandiffimo  guadagno,  perche  conducen- 
dolo ogni  anno  con  le  naui  ut  Europa  fi  vende  in  diuerfe,  e lontane  par- 
ti,con  molta,  e certa  vtilità  . Di  alcune  piante  ancora,  che  chiamano 
volgarmente  Copaibc,  intagliando  di  fiate  la  corteccia  tfee , à guifa  di 
balfamo , vn  liquore  d’odore  fuauijfimo  , il  quale  dicono  che  hà  mara- 
uigliofa  virtù,  oltre  à gli  altri  vfi  Immani,  di  rifiutare  le  ferite,  e dijtor 
via  le  margini . Ed  in  fegno  di  ciò  veggonft  cotali  piante  in  alcune  par- 
ti  confumate,  e guafie , pache  gli  ammali  morfi  da  ferpenti  velenofi,  ò 
dafiae,  ricorrono  à tale  rimedio  per  naturale  inftmto , & al  tronco  di 
effe  fi  fhropicciano.Ma  quelle  piante, che  fi  nomano  Zabucali,  fono  mol- 
to alte, e producono  alcuni  grandi,e  duri  calici  con  la  bocca  voltq  verfo 
la  terra , e dalla  natura  coperta  à guifa  di  boffolctto  con  mcrauigitofa 
induftria.  In  quefii  calici  fi  contengono  certe  cafiagiie  di  bonijfimo  fa- 
sore, le  quali  quando  fono  mature , cadendo  fubito  il  coperchio  à poco 
à poco  per  fe  fleffe  efeono  fuori , e feruono  per  cibo  a gli  habitatori  .Vi 
fono  ancora  certe  pere  nomate  Caius  faluatiche  molto  fugofe,  e fané,  le  (*»-*  j** 
quali  nel  cuore  della  fiate  fi  magiano  con  gra  gufìo,e  nella  più  baffa  par- 
te della  pera  (punta  vna  certa  faua,che  hà  la  buccia  amariffima,  ma’l 
midollo  è molto  dolce,fe  fi  arroflifce,e  la  pera  hà  forga  di  rinfrefeare* 
lafnuadirifcaldarc.Madituttequeftefortidipiantefi  dà  il  primo  luo 
go  d quella  che  il  volgo  chiama  ^ Inanage.Quefio  è vn’arbofccllo  molto 
baffo,e  da  fuoi  rami  pedono  certe  come  pine  in  guifa  di  pannochie,e  mol 
to  tenere, le  quali  à fuo  tempo  tagliate  in  peggi  hanno  odor  e, e faporgra 
tijfimo,c  non  folo  fi  mangiano  frefcbe,ma  ancora  fi  confcruano  molto  ti 
po  nel  guccbero  Oltre  à quefio  vi  fono  poponi, e cocomeri  detti  in  T ofea 
na  citriuoh,melagranc,fichi,e  riti  di  due,  e di  tre  volte  portate  in  quel 
paefe  dal  noftro  mondo, e fimilmcnte  cedri , melaranci,  e limoni  d’ogtù 
forteti  fi  veggono  ancora  molti  altri  alberi,  che  farebbe  troppo  lungo 
annouerare,c  pefefie  ree clli  di. color  belliffimo,  & infiniti  animali  qua- 
''  J)  3 drupedi, 
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drupedi,  ma  per  lo  più  faluatichi,  parte  de’  quali  fono  à nói  noti,  parte 
incogniti . 7fc  i quali  certamente  apparifet  con  quanto  mar.iuigliofefe 
k xt/„jl  rarie  maniere  la  diurna  Sapienza  fchergi  nel  mondo  vniurrfo.  Di  qui  l . 
'numero  , per  toccarne  breuemente  alcuni  pochi,  fono  porci  cignali , che 
viuono  in  acqua . e in  terra , le  carni  de'  quali  fono  ottime , e faniffime. 
Quelli , perche  hanno  i piè  dinanzi  corti , e quei  dit  dietro  lunghi , fono 
tardi  al  cor  fio,  talché  ritrouati  da  cacciatori, corrono  a gettarfi  nell' ac- 
que più  vicme . vi  fono  ancora  ale  uni  animali,  che  gli  huomini  del  pae- 
fe  chiamano  ^nt  e, funi  li  alle  mule, ma  minori, & hanno  il'^rifo  più  fotti 
le,e'l  labbro  di  fotto  è lungo  à fimilit  udine  duna  trombavamo  gli  orec 
chi  tondi, la  coda  piccola,  el  rimanente  dtl  corpo  di  colordi  cenere . Le 
medefime  fuggono  la  luce,  e non  efeono  à mangiare  fenon  di  notte,e  co- 
me fi  fa  giorno  fi  nafeondono  nelle  lor  tane . Le  carnidi  quefla  bclìiaal 
guflo  paiono  di  bue.  elitre  fiere  vi  fono,  che  fi  chiamano  Cogie  di  gron- 
derà, e di  forma , e di  fapore  filmili  alle  lepri,  di  colore  rofficciocongli 
orecchi  piccoli,  e qua  fi  fenga  punto  di  coda . Ve  n'hà  poi  delle  maggio- 
ri, ma  quafi  della  medefima  fpecic,  chenomanoTace,  col  grifo  tondo  À 
fimilirudine  della  gatta, di  color  bruno  diflint 0 con  alcune  macchie  can- 
dide, le  quali  hanno  e la  carne,  e la  pelle  motto  tenera , e per  queflo  fo - 
ti  no  defidcratc  per  viuande  molto  delicate . Male  Tatuje  di  villa  info- 
ino, digrandegga  come  por  colletti,  hanno  nella  pelle  alcune  fcaghe,  à 
famigliando  delle  barde  de'  caualli  armati , e cauano  fuori  di  effa  folo  il 
capo,  come  le  tcfluggmi,  c tengono  i pie  rannichiati,e  fi  fi  anno  per  le  ta- 
ne, come  i cotugli,  e quelle  ancora  homo  le  carni  grati jfime  al  guflo.  Vi 
j hà  ancora  gran  copia  di  tigri, le  quali  quando  fono  affamate  fono  di  fpa- 
ncnteuole  velocità,  e di  tremende  forge,  e le  medefime  quando  fono  fa- 
tollefche  è gran  flupore)  fi  dice,  ejfere  tanto  vili,  che  fono  fubicopofle 
in  fuga  anche  da  cani  ordinari / ; tanta  poffanga  ha  te  fiere  ben  fatollo  di 
fare  poltroneggiare  non  folamentc  gli  huomini,  ma  le  fiere  ancota.Ma 
' quefio  c merauigliofo  ne'  Cerigoni  (che  è nome  d'vn  animale  di  colore 
■del  boffolo, e grande  quant'vna  volpe)che  dal  ventre  loro  pendono  qua- 
fi due  Jcarfetle,&  in  quelle  portano  i figliuoli,  c ciafcuno  è talmente  af- 
fijfo  alla  Jua  poppa,  che  non  reftano  mai  di  poppare , finche  per  fe  ilefii 
non  pofiono  andare  à procacciar  fi  il  vitto . V 'hà  vn' animale  ancora  di 
-effigie, e di  natura  molto  nuoua,&  inf olita, il  quale  i Vortoghefi  dal  fat- 
to ifieffo  chiamano  pigritia.  Di  grandegga  è filmile  a'  Cerigoni  ,ma 
eoi  grifo  più  brutto  a vedere, & hà  l'vnghie  lunghe  a fimilit  udine  del- 
ie dita , quefla  hà  la  capellatura  nella  collottola  , che  cifopre  il  collo, & 

; « i,  ^ in  an- 
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in  andando  frega  il  ventre , che  è molto  graffo, e lento,  alla  terra, ne  mai^ 
fi  diriga  fu  piedi,  e va  tanto  adagio,che  in  quindeci  giorni  fenga  pun- 
to fermar  fi  otopenafh  tanto  cammino,  quanto  è vn  trar  di  pietra, e viue - 
di  foglie  d’alberi,  e fi  (la  per  lo  più  [opra  le  ime  di  effi,  e confuma  circa 
due  dì  a montami  f opra,  e altrettanto  à fenderne , e non  fola  conin- 
tòt  amenti,  ò minaccio,  ma  ne  anche  con  per  coffe,  ò baflonate  la  cancro - 
fti  punto  della  fua  naturale  pigritia,e  tardità . E di  merauiglia  ancor* 
la  maniera  di  quelle  beflie,che  chiamano  T amendoe,  che  fono  alte  quan- 
to vn  coltrato , di  color  bruno,  col  mufo  molto  lungo,  e fittile,  il  quale 
none  aperto  fino  alle  gote,  ma  tagliato  à baffo  meganamente . Ha, 
quattro  piedi  armati  d’vnghie  molto  lunghe,  e larghe  per  potere  pi* 
ageuolmcnt  e procacciar ft  il  vitto  : perche  fi  pafeedi  formiche,  e come 
fiuopre  le  loro  buche  col  cacciar  ui  Speffo  l’vnghie,e  canore  la  terra  fu  • 
bito  trahe  fuori,  e fiende  la  lmgua,che  è lunga  quafi  tre  palmi,  e molto 
fittile,  e come  la  finte  ricoperta  di  formiche , fubito  la  tira  afe,  e con 
qucfto  inganno  le  tranghiottifee;  quella  fiera  ha  la  coda  come  lo  feoiat- 
tolo,  molto  lunga,  e fetolofa,  della  quale  fi  feruc  per  ricoprir  fi  nafeon- 
dendoft  fitto  di  ej fa  di  maniera , che  non  apparifee  nulla  del  rimanente 
del  corpo.  E non  filo  quelle,  & altre  fiere  faluatiche  del paefi,  come  hò 
detto,  ma  ancora  le  mandrie  delle  pecore,  e de ’ caualli,  che  nuouamente 
vi  fino  fiate  portale  da’ Tortoglieli,  figliano  di  forte,  che  moltiplicano 
grandemente  ; onde  è co  fa  più  merauigliofa,  che  in  vn  terreno  jfirtilifi 
fimo,  in  aria  temperatijjima  gli  habitatori  fi  ano  di  natura  co  fi  fiera,  e 
feluaggia.7{on  adorano  alcuno  Dio  : attendono  folamente  ad  auguri , e> 
indoumamemi,  fi  che  ’tmpajgano  in  effi,  onde  t!  cofa  mifer abile  vedere  ,, 
come  gl’indouini,c  giuntatori  guadagnino  con  loro:vanno  tutti  ignudi  e 
gfi  h uomini  ,e  le  donne  vgualmentc  ,fono  molto  gagliardi  di  braccia,  e 
portano  vna  ciocca  di  capelli  lunghi  fu  la  cima  del  capo  pendente,  e pe- 
lano tpeffo  tutte  l’alt  re  parti  del  corpo;  hanno  il  nafo  fcmacciato,  come 
ipopoli  della  China,  & bino  la  pelle  di  colore  vliua(ìro,&  oltre  à que- 
llo à botta  à botta  fi  tmgono  il  corpo  col  nero  fugo  del  pomo  Genipapo  ; 
& in  oltre  portano  per  delitie  altri  filamele  nel  labbro  di  fitto, & altri 
ancora  per  tutta  la  faccia  alcune  pietrug^e  lunghe  di  niun  pregio  fit- 
te ui  fin  da  fam  iulli  ; Spettacolo  molto  brutto  à vedere  : fanno  viaggi  i- 
fihiere,e  vanno  à vno  à vno  in  fila , e con  merauighofo  filentio,e  la  mo- 
glie và  innanzi  al  marito.Quando  fino  vifitati  da  perfine  care, le  accol 
gono  prima  con  gettar  loro  le  braccia  al  collo, e con  mettere  loro  il  capi 
al  petto,  con  larghi  pianti, e alti  fiffuijhauendo  compaflionc  delle  fettir 
; D 4 che. 
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thtytit?  difaggi  del  viaggio:dipoi  in  vn  momento  s' a f cingano  gli  occhi, 
& hanno  le  lagrime  a lor  pofla.  Le  donne  grauide  partorifeono  con  po-\ 
Co  dolore,  e fubito  che  hanno  partorito  filcuano  fu,  e fanno  le  fneeen-- 
de  di  cafa  co  diligenza, & in  luogo  loro(che  appena  par  credibile )il  ma 
rito  giace  per  alcuni  giorni  nel  letto  come  malato,&  è vifitatopcr  amo 
reuuleTga  dagli  amici,  e da'  parenti;  à lui  fi  danno  alcune  beuandeper 
rifiorare  le  fvr^e,àlui  fecordo  l'y fianca  del  paefe  fi  portano  donici 
fi utte,  e di  confett ioni,  & altri  delicati  prefenti . Jftuno  diloro  fa  far 
di  conto , nc  hà  cognitione  di  lettere  ; fido  fi  dice  hauere  mtefo  da  loro- 
padri,  per  ma  certa  tenne  traditione,  alcune  co  fé  di  Noe , e del  diluuio ; 
talché  è coja  molto  verifimile,  che  dopo , che  intonali  per  dittino  com- 
mandamento  furono  di jfipati,  e i]>arfi,qucfta  geme  non  babbia  battuto-, 
alcun  commercio  con  gli  huomini  del  nefiro  mondo  lnftno  à quc/li  tem- 
pi non  hanno  mai  hauuto  ne  vino,  nc  grano,  e viuono  d'vna  radice, che1 
feminano,e  nc  fknni  farina,  la  quale  nomano  Mandioca,c  fatto  ti  mede- 
fimo  tetto, che  è lungo  in  fot  ma  dvnanaue  rimboccata, danno  inficine-’ 
mente  molte  famiglie, eia  notte  per  fchifaregli  animali  nocini,  dormo- 
no in  reti  foffefe  da  terra , e viuono  dì  per  di,  e ciò  che  hanno  agonal- 
mente lo  mettono  à commune,  fen^a  punto  penfare  al  futuro-.fono  tan- 
to ccccUentineU'aitc  del  notare,che  pare  quafi  miracolo  ;flanno  tal'ho-. 
fa  fotto  l'acqua , quando  occorre  cercare  alcuna  cofa  al  fondo , le  bo- 
re intere  à occhi  aperti ; fono  ancho  paticntiffimi  della  fatica,  e della  fa- 
me ; Hanno  digiuni , quando  hanno  carejita  di  cibo , tre  giorni  interi,  et 
medefimi  quando  n hanno  abbondanza , fanno  à mangiare,  c bere  dal 
Imbrunir  della  notte  fino  al  giorno . Non  credono , che  dopo  la  morte', 
fbabbiad  dar  alcun  premio’ alle  buone  opere , ne  pena  alle  maluagic . . 
Credono  che  quei, che  muoiono,  quafi  fi  fiotto p orliti, fc  ne  fcindtno  al-' 
linferno,  ò col  corpo  intero,  ò fir  oppiati,  ò guadi, e feriti;  però  fipcllij co- 
rto in  terra  icadaueri  fcn^abbructargli , e v'aggiungono  vna  rete,  per- 
che pojjin  dormire . E fimilmente  vi  mettono  da  mangiare  per  alcuni 
giorni , perche  credono , che  i moni,  e dormino,  e mangino  : i nemici  che 
pigliano  in  battaglia  (che  fra  loro  fi  fanno  fpejfc  guerre,  e combattono 
maffimamente  con  le  faci  te  per  eccellenza)  gli  ingraffano  per  molti 
giorni  con  gran  cura,e  poi  gli  ammazzano  con  merauigliofi  halite  fife, 
e diuorano  le  loro  membra  arrostite  ne  gli  fchidoni,e  cali  viuande fono 
defideratiffimc  da  Era  filici;  e fe  ad  alcun  occorre  morire  di  quella  ma- 
niera di  morte,  non  giudica  per  ciò  d'bauer  hauuto  mala  ventura , an%i 
fe  ne  va  alla  morte  pronto , e lieto,  c nello  ijicfjo  articolo  della  morte  fi 
f gloria 
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gloria  magnificamente  deVepruoue  fatte  contro  à gtifirfli  vcciditori . 
Hanno  le  habttationi  rimote  l'vna  dall'altra,e  non  hanno  ne  magifrato, 
ne  levgc  alcuna-, la  lingua  loro  non  è difficile  ad  apprenderft,e'd  è vr.a  me 
dcfìma  à tutti  quelli,  che  fino  à qui  fono  ben  conofciuti,  eccetto  ivoca 
boli  cT alcune  cofe, che  fono  ufati  in  altra  maniera  da  gli  huomini,e  in  al- 
tra dalle  donne . jt ppreffo  quella  natione  non  è vfo  alcuno  di  qui  fi  e tre 
lettere  dell'alfabeto  F .L.R.  e alcuni  per  con ftder  adone  affai  ingegnofa 
credono  ciò  auuenire  per  diurna  volontà, perche  mancano,come  s'è  det- 
toci Fede,di  Legge, e di  B,e:non  tengono  memoria  de  benefici  riceuuti  ; 
lafcianft  vincercparimente  dalla  collera, e dalla  libidine,  alle  battaglie, 
ea  combattimenti  fono  temerarie precipitofi  ; fono  defiderofifimi  di 
vendetta,  e delfangue  humano,&  in  fomma  quelli,che  ritengono  i cofiu 
mi  antichi,  e h abitano  ne'  luoghi  mediterranei, s'affomigliano  molto  più 
allebeftie , che  à gli  h uomini  : per  cieche  quelli , che  habitano  preffo  al 
mare, da  poi  che  la  compagnia  di  Giesù  vi  portò  il  Vangelo, e le  dtfcipli- 
ne  delle  buone  arti,  ridotti  ad  habitare  in  ville , e cafìella,  fono  inflrutti 
con  grani  fatiche  alla  immanità,  c alla  pietà.  Ma  di  quefle  cofe  fi  trat- 
terà à fuo  luogo  più  largamente.il  C aprale  haucua  fecoportato  di  "Por- 
togallo venti  h uomini  condannati  alla  morte  fatto  loro  permutare  la  pe 
na della  vitanell'efilio:fi  che  lafciòquiuidue  di quefli, perche  impa- 
raffero  i coflumi,  e la  lingua  del  paefe  (vno  de'  quali  fù  poi  digr ande 
•utilità  a'  Tortoghefi  per  quei  commerci ) ed  egli  per  non  confumareil 
tempo  in  vano, [piegò  le  vele  al  vento  verfo  Leuante.Da  Brafilia  al  capo1 
di  Buona  fperanja  è vn  lungo  traghetto,  che  fa  quafi  mille  dugento  le- 
ghe . E quelli  fono  principalmente  i regni  del  furibondo  Oceano , e de 
gliimpctuoftventi.ITortoghfientraronoin  quel  cammino  del  mefe  di 
Maggio  con  maggiore  ardimenti , che  felicità, & apparue  loro  per  dieci 
dì  cvntmoui  vna  cometa  fiammeggiante  e fpauentofa,  e facendo  e'icie- 
lo,e'lmarediuerfe  variationiji  congregarono  inftemeverfo  Tramonta 
na  molte  nugole  nere , e brutte,  e racemifero  tutto'l  fiato  de'  venti, quar 
fi  tirandolo  à fe,e‘l  mare  fi  fece  tranquillo , ma  era  vna  bonaccia  fal- 
lace,e'  marinari, che  non  haucuan  contenga  de'  luoghi,  ne  de  tempora- 
li,per  poter  prendere  il  vento  da  ogni  parte,  f piegarono  à fatto  le  vele , 
quando  da  quelle  nugole , (he  habl  iamo  detto  ,fi  leuò  rattamente  vn 
vento  di  tramontana  con  grandiffimo  impeto  , c mandò  à trauerfo 
quattro  nani  Tortoghefi , gli  armamenti  delle  quali  non  erano  copi  ben 
acconci  per  potere  fj> editamente  abbaffare  le  vele , e fu  gli  occhi  de 
gli  altri  le  molto  in  vn  momento , e le  mife  in  fondo  di  maniera , 
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c he  di  tanto  numero  di  gente, che  fu  fubito  fimmerfa  nel  mc%o  del  tem  • 
ptflufo  mare,  non  ne  fiempòpur  vno . Fra  quefìi  fu  Bartolomeo  Dta\, 
et/  ruale s'c  parlato  di  (opra , buomo  molto  chiaro  per  la  gloria  ael 
nullipare , il  quale  [indo  prima  •/ campato  di  tanti,  e cofi  gran  pericoli , . 
mtr  i quiut  mifer meni  . Oli  altri  fi  faluarono,  perche  prettamen- 

te abbuffarono  le  antenne,  oucro  perche  ,douc  quello  non  fi  potè  fa- 
re , il  vento  ttracciò  le  veleni - Mafia  quelli , che  reflarono  in  vita-> 
tutti  ffiauentatida  quello  borrendo  spettacolo,  altri  cere  ut*. ino  con  gli , 
occhi  in.vano,  fe  vedeuanoi  parenti,  altri  gli  amici,  e le  perfine  cara 
e urto  hanbbono  verfato  lagrime,  e fatto  gran  lamenti  ,fe  la  paura  , 
che  traheua  ciafcuno  del  propio  pericc  lo , non  haucfferiflretto  dentro  if 
dolore  de1  c a fi  altrui:  perche  figurando  borea  di  fiffiare , il  marche 
Iptffo  gonfiatta , ora  albana  (onde  alle  ttclle , bora  s'abbaffaua  quafi. 
fino  al  fondo , eie  naui  fi  per  colettano  quafi  inferno  con  eflrcmo  peri- . 
colo  di  fdrucirfi.  Oltre  à quefìo  l’ofcura  caligine , c lo  flr epico  de'  ca- 
napi ,ele  diuerfe  voci,  che  commandauano  cofi  varie,  <&•  incerte , non 
Ufi  iauano  ,cbc  fi  poteffe  vedere , nc  vdirc  cofa  veruna . ^Anfi  il  ma- 
re tju  (fio , che  di  giorno  era  nero , e la  notte  era  di  colore  di  fuoco,  met- 
teua  loro  grande  fpauento . Durò  quell’ attrociffima  fortuna  venti  gior  ■ 
ni  interi . 1 Portoghefi  morendo  mille  volte  il  giorno , e dimandando  di 
continuo  l'aiuto  diurno , furono  dall’impeto  del  mare,  chi  quà,e  chi  là 
traportati  . La  capitana  un  due  altre  pafiòil  capo  di  Buona  fperan- 
fcn’z'auitedcrfinc , e s'accoflò  alT l file, che hoggi  chiamano  le  Prime, 
econtffaficongntnftro  poi  le  tre  altre  intorno  alla  cotta  di  Zufolai, 
"Pietro  Dia^  cor fe  con  la  fua  nauc  grandmimi  pericoli,  e fiffrì  mife- 
rie  incredibili ; e diede  volta,e  fi  nc  tornò  in  Portogallo . La  onde  il  Ca- 
praio di  tredici  vajcclligiunfe  à Mozambico  con  Jet  fittamente , e quelli 
tutù  fraccffati , c lauri.  Gli  habitat  ori  fyaucntati  dalla  ruiuariccuu- 
tal’ anno  pa fiat  o, diedero  loro  molto  cortcfemente  armamenti,  retto-, 
uaglic,  e piloti.  Il  C aprale  rifaldate  le  nani,  andò  alla  citta  di  Quiloa 
e quiui  bauendo  tentato  in  vano  di  rimuouere  il  Re  ^ ibrahemo  dalla-» 
"Panafupet  fiutone , e di  far  fico  amicitia,  pafiò  a Mclinde , e rinouatx 
la  confeder aliene,  e l’bofiiùo  con  gran  prontezza  del  Re,  e sbarcato  in 
ferrali  fuo  oratore,  che  il  Gamabauetta  portato  in  Portogallo,  fi  ne. 
pafiò  con  felice  nauigationc  all’lfola  ^inebediua,  della  quale  s’ è fatto 
numicnt  difipra,  cbt  giace  vicina  al  lito  dell  India  nomato  Concanio , 
oucro  Canarino . Qu'tui  i Tortogbefi  fi  confeffarono , e communicar 
trono  tutti.  Ma  non  fi  potè  predicare  il  y angelo  ai  barbari,  fe  bene 
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parrucche  fo  fiero  pronti  alla  Virtù,  & alla  pietà , perche  ne  effi  inten- 
dettano  la  favella  dc'nofiri, ne  inoflri  la  loro.  Ciunfcro  poi  à Cale- 
cut,e’l  Zamormo  contrai  oppenion  de  più  moflr  òdi  prendere  non  po- 
ca allegrezza  dfllarriuo  loro,&  à richiefìa  del  Capraio  fi  contentò  gra 
tiofamented'  abboccar  fi  feco,&  m quel  parlamento  fi  fece  pace,&  ami 
citta  con  alcune  conu  emioni , e furono  conceffe  benignamente  a'Tor- 
toghefi  cafe  nella  Città  per  habitare,  e per  riporre  le  mercatanti , 
f tofto  furono  mrffe*fuori  le  robbe  de'  Tortoghefi , e dal  Coprale  fù 
ordinato  chi  douvffe  attendere  J permutare  le  merci  ; e’  Sacerdoti  con 
granficungga  attendeuano  à predicare  il  Vangelo,  e gli  altri  à nego- 
tiare  ; quandoimedefimi  mercatanti Egitij, e S aracini, che  non  poteua- 
no  patir  e,  che  fi-ffe  lor  tolta  l’opportunità  del  guadagno, & occupato  il 
luogo  della  gratta  appreffoil  Re,  cominciarono  con  dtuerfe  arti , e con 
varie  calunnie  à folleuarc  la  plebe  della  Città  contro  i nuotò  foreflieri. 

■ La  quale  non  molto  dipoi  fpinta  ancora  da  gli  affidut  lìimoli  d(f  Malto- 
mettani , e dall'auttorità  d’ alcuni  Nahri,&  huomini  principali , e quel 
eh  e più  importa  allcttata  dalla  dolcetta  della  prefente  preda , ò che  il 
Re  non  lo  fapeffe , ò che  laccenfenciffe , quello  è certo,  che  non  lo  vie- 
tò, prefe  fubtto  l’arme,  affatto  la  cafa  de’Tortoghefi , e levato  quiui 
vngran  grido , e tumulto  fece fotrga  di  guadare  i ferrami,  e di  ffregra- 
re  le  porte , e di  entrar  dentro  malgrado  de  Chrikiani . I Tortoghefi, 
fe  bene  fi  fpautntaronoper  l mprouifo  affronto , nondimeno  s'oppofero 
' valorofamente  dalle  fineflrc , e da'tetti  à primi  impeti  de  barbari  ; ma 
finalmente  fendo  rotto , e roumato  il  muro  non  poterono  più  oltre  fo- 
Hener  e la forga,  e la  moltitudine  di  effi.  Tercbe  erano  cornar  fi  dru> 
quattro  mila  nemici  armati  di  dardi, e di  faette,  e nella  cafa  de’ Torto- 
ghtfi , non  erano  più  che  fettanta , onde  cinquanta  di  effi  furono  parte 
prefi,  e parte  ammazzati,  e gli  altri  molto  male  trattati , e tra  quelli 
frate  Enrico  con  quattro  compagni  rkeuut  e molte  ferite,  appena  fi  fat- 
uo fuggendo  alt  armata  : E quella  ruina  fù  cofit  j ubila  , che  prima  che 

■ dalle  naut fi  pottffe  mandar  foccorfo  accompagni , fu  tagliato  à peggi 
la  guardia , e la  cafa  in  vn  momento  effugnata,  e faccheggtata  . Il  Ca- 
fr  ale,  [e  bene  fi  turbò  affai;  come  conveniva, per  coft  grane,  e nefan- 
da fceUratcgga , nondimeno  vinfe  con  molta  fua  lode  la  collera , e mo 
deròlo  [degno con  molta  prudenza,  affettando  fe  poteffein  qualche 
maniera  conofccre,  fe  il  Re  di  Calecutfoffe  in  parte  alcuna  partecipe 
di  quefio  misfatto  . Ma  poi  che  vide,  che  Jopra  vna  tale,  e tanto  gran 
*°fate$,b  non  uumdaua  afàrejìufa  alcuna,  ò dare  qualche  fcdtsfaitio- 
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ne  interpretando  da  quello  che  il  Zamorino  foffe  di  ceftó  colpeuoU 
nife  fuoco  dentro  all'ifleffo porto  à dicci naui  griffe  cariche  di  merca- 
(l tAnt,e>  c dt  vettouaglic,  e le  abbr  uccio  affatto,  e'  marinari  furono  par- 
rj  te  or  fi,  e parte  prefi,  e difiribuiti  per  i feruigi  dell'armata  , alqualc-J 


il 


co  fi  gran  danno  quei  della  terra,  fpauentati  dalla  horribilc  tempefta 
delle  palle  tratte  da'  Vortogbefi , non  poterono  in  alcun  modo  rime- 
diarci . Inofìripoicon  l'artigUeric  graffe riuolte  ver fola  Città,  ro- 
uinarcìio  molti  edifici , e sbranarono  molte perfine  , e ne  fecero  gra- 
ne f compio , e fra  quefìi  vn  Nair f molto  grato  al  Re , che  in  vn  fubi- 
togli  caddè  morto  a'  piedi  ; onde  il  Zamorino  pieno  di  paura  per  allbo- 
ra.  e di  collera  , e di  minaccie  per  l'auuenire  vfcì  preflamente  fuori 
della  Città . Il  Capraio  fitta  affra  vendetta  deUa  morte  de'  fuoi , per- 
che ammalò  più  di  feicentonimicie  per  mare , e per  terra,  e prefe 
alcune  naui  nemiche', & abbr  ucciolle  nel  corpetto  della  Città,  perche 
s’auuicinaua  il  tempo  del  par  tir  e, fe  n'andò  del  mefe  di  Decembre  al 
Trivi  unipara  Re  del  Cochin.  Il  regno  del  Cochin  è lontano  daCalccut 
qua  fi  trenta  leghe  verfo  me%o  dì,  eia  Città  reale  del , mede  fimo  nome 
è fin  nata  nella  bocca  del  fiume  Mangate,  è cinta  in  forma  di  Tenifo- 
. la  dal  mare,  che  ringorga  in  dentro , e fi  alcune  lagune . Gli  edifi- 
ci , i coturni,  egli  ordini  fono  quafi  i medefìmi , che  à Calecut . Ma  il 
paefe  produce  maggior  copia  di  f fecicrie , c droghe , e maffimamente 
dipepe.  Il  Rein  fegreto  volcuamale  al  Zamorino,  slpcr  altre  cagio- 
. ni,  sì  perche  hauendo  ordinato  vn  monopolio  in  Calce  ut, foglietta  quafi 
per  for?a  il  traffico  dalfuo , e da  gli  altri  regni . yi  quefìo  s'aggiugne- 
tta  la  paura  perla  troppo  gran  potente  vicinità  del  Zamorino , al 
quale  vedetta  per  molti  rispetti,  e fe,egli  altri  Re  Malabarici  effer  fog- 
ge tti  ;c  fi  cerne  il  timore,  e mal  guardiano  della  amicitia , e della  fede , 
defidcraua grandemente  liberar  fi  da  quella  feruti  ù , e da  quei  perico- 
li. Il  Coprale  forfè,  c gettò  i ancore  a dirimpeto  à Cochin,  e perche  à 
ragione  haucu a à foretto  la  fede  di  tuttol’nomc  Malabarico,  non  giu- 
dicò ? fedii  nte  fidare  nè  fe,  nè  alcuno  de'  fuoi  in  potere  de?  popoli  dpi 
paefe . v'haueua  vn  certo  Michele,  che  per  opera  d'Enrico , c de'  com 
pagni  era  flato  conuertito  alla  fede,  e di  Giogue  s'era  fatto  Chriflia- 
no,  ed  era  molto  bene  perito  delle  cofe  dell'India,  & baucua  per  tuttp 
gran  rifui  adone,  per  lo  che  il  Captale  lo  mandò  al  Trimumpara , per 
tentare  di  fare  confcderationc , e amicitia  feco . Il  Re,  che  haueuagià 
fendi  o molte  cofe  della  potenza , c della  gloria  militare  de'  Tortogbefo 
e delle  cofe  fatte  da  loro,&  in  altre parti,&  iti  Calecut^mmiraua  g\à 
' ‘ " ' * * quella" 
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quella  tiatione,  eie  portanti  grane?  amore,  accettò  la  facoltà  offertagli 
deU’amicitia  loro  con  tanta  prontezza,  come  fé  foffe  qualche  ber  editi 
ricadutagli  fuori  d’affettatione^  . Onde  diede  spontaneamente  Imo- 
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mini  mbiliffimi  per  Sìàtichi,  e con  gran  liberalità  conuenne  cole  apra- 
le  [opra  le  conuentioni  del  commercio, e con  [ingoiar  cura,  e dtiigen^a  ' 

procurò  per  mego  di  folleciti  miniflri , che  i Vortoghefi  caricaffero  ■ ^ ^ - 
quanto  prima  le  nani  loro  di  mercatantic  Indiane  à pregjo  molto  r a- 
gioneuolc , e diede  à loro  agenti  vna  cafa  propia  per  potere  babitare  \ 
nel  fuoregno.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  fanno  à Cocbin,  vennero  al . 

C aprale  ambafeiadori  da  due  Re  vicini  del  Colan,  e di  Cananor  ( qucjli 
fino  nomidi regioni,  e di  Città ) ad  multarlo  à venire  à caricare  a‘  loro 
porti,  & offerirgli  e’I  commercio , e Carnicina  con  affai  buone  conditilo- 
ni.  Ma  egli,  che  già  fera  accordato  à buona  fede  colTrimumpara, 
per  allbora  rifiutò  quei  partiti,  ediffe,  che  accettaua  il  buon  animo , e. 
la  pronta  volontà  loro,  e che  volentieri  farebbe  fede  in  "Portogallo  del- 
la mclinatione , e del? amorcuolexxa  dell’vno,  e del C altro  di  loro.  Tut- 
tauia  volle, Spedite  le  cofe  del  Cocbin,  vifitarenel  ritorno  il  Re  di  Ca- 
nanor, che  baueua  trattato  feco  con  maggior  iflanga . Quella  Città  è 
lontana  da  Cocbin  quaranta  leghe  verfo  Tramontana,  & hàil  porto, 
capace,  e ficuro  ; e gli  habitatori  vfano  per  cibo  rifo  portato  di  fuori , 
abbondano  di  carne,  di  pefei , e di  frutte ; & oltre  à qucflo  hanno  gran 
copia  di  pepe, di  cardamomo , di  gengeuo,  di  dattoli  Indiani , di  china - 
mo,edi  mirabolani;  c per  fmaltire  que  slamerei,  con  certo  indicio  del- 
la diurna  bontà  la  terra  è tagliata  da  gran  numero  di  lagune,  e fiumi, 
e perciò  le  nani  da  per  tutto  poffono  ageuolmente  accollar  ? . y’hà 

ancor  a molti  Augni fmifurati  pieni  di  lucer  toni  molto  grandi,  ebe^j 
hanno  effigie  di  Cocodrili,  e la  pelle , come  le  coccbiglie  tanto  dura , thè 
é impenetrabile , e'I  capo  diforme , e due  ordini  di  denti, & affaltano 
furiofamente  gli  buomini  ùgola  aperta,  &in  tutto  Spauenteuole . Han- 
no ?alito  della  bocca  fiuauiffimo  à merauiglia  : ma  per  lo  contrario  nel  • 
la  medefima  regione  fono  alcuni  ferpenti  di  terra,  e d’acqua,  che  han- 
no l’alito  tanto  pestifero,  e noceuole,  che  fi  dice,cbc  ammalano  altrui 
folamente  col  fiato . Vi  fono  ancora  molti  pipistrelli  grandi  cometa 
Tfibbi, che  hanno  i denti,  e la  bocca  come  la  volpe,  e fé  ne  fanno  fuaui 
viuandc-j . Gli  edifici , e coftumi  fono  fonili  à gli  altri  Malabarici . 
il  Re  adora  gli  Idoli  de'  vani , e bugiardi  Dei,  ed  è inaiato  nella  difei-  rj/t  / » 

piina , c ne'  riti  de' Brachmani,  come  gli  altri . Il  Coprale  riccuè  da  lui  (•*'**• 
vn’ambafciadore  per  condurlo  al  Re  Emanuele , e più  toSlo  per  pi-  J.  h 
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gftare  il  po  ffeffo  del  commercio , e ddTamieitia , che  perche  viauan- 
%ajje  molto  luogo  a nnetti  carichi , comperò  qtùui  molte  libbre  di  dra- 
ghe, e del  mefe  di  Gennaio  profe  ti  camino  verfo  Variente**  . Mentre 
che  fe  ne  venuta  d piene  vtle,il  Z amorino  $ mandò  cantra  venti  graf- 
fe nani  , [opra  le  quali  erano  molte  migliaia  di  faldati  armatale  quali 
lo  feguitarono  in  vano  ; papato  che  fù  l' Oceano  Indico  vna  delle  fei 
nauida  carico  a ff alita  da  vna  trauerfia  diede  in  vna  fccca  intorno  i Me 
linde , e'I  Capraio  acc'mhe  i S aracini  non  fi  impadroniffiro  de  gli  ar- 
mamenti, e delle  (pi-glie di e{[a,l‘ abbracciò,  ed  dindio  mife  in  fondo 
gli  Prementi,  e le  mau bine  da  gitcna,  ma  il  Re#  Mombat^a  poi  lo 
trajfe  fuori , e fe  ne  feruì  à danni , e à ruma  de  Chrifiiani . il  Caprale 
partito  quindi  cofìeggiò  tipica  pel  folito  camino  , e finalmente 
neltv fetta  del  mefe  di  Luglio  riportò  nella  patria  vri allegrezza  mefeo- 
lata  di  gran  dolore:  perche  non  pareua  , che  quanto  fi  voglia  gran 
fomma  di  danari,  e di  ricchezze , foffe  ballante  d ricompenfare  U*, 
f / morte  di  tanti  bnomini  cari,  a v aloro fi, quant’ erano  periti  m quel  viag 

— Ul/Ua  giO'  mede  fimo  anno  Emanuele , non  fapendoin  che  termina 

.Tr  ’-fqr  Mero  le  cofe dell’ India , baueua  spedito  Giouanni della  Nuoua  dina - 
Tl  . V ' rione  Gallego , huomo  di  molta  foriera,  e prudenza  dotato , in  foc- 
l /mÙ.  . C0yf0  dd  caprale  con  quattro  nani . Quelli  fu  il  primo,  che  poco  fot- 

to  la  imea  Equmottiale  feoperfe  vn'lfola,  alla  quale  diede  il  nome  del- 
la J aiutare  concettionc  di  Maria  y ergine , e non  hauendo  nuoua  del 
Caprale,  ferie  pafio  quindi  d Melinde , doue  per  rclatione  di  molti  fù 
auuijato  del  ritorno  fuo  in  VoAogallo , c delle  in  fidie , e della  ofcifione 
fiuta  m Calecut , e paffuto  à Cananor , falutò  il  Re  con  parole  dirotto- 
" "*  re per  nome  ifBpianuele  . Quindi  paffando  d C ochin  lungo  la  cofia  di 
Calecut  feoperfe  vna  grifi' armata  di  più  d'ottanta  vele,  la  quale  era 
fiata  (fedita  in  fretta  dal  Zamorino  con  certa  speranza  di  vittoria , per 
opprimerci  Portogbcfi  ntllifieffo  porto  di  Cananor.  Giouanni  non 
punto  (pauemato  da  tanto  grande  fchiera,  tirò  le  fue  naui  in  alto  ma- 
re per  poterle  più  agcuolmente  volteggiare,  e feruir fi  dell' artiglierie, 
e con  trarre  di  continuo , foflenne  la  battaglia  valorofamcnte  infimo  al 
• tramontar  del  Sole,nc  mai  diede  luogo  a'nemici , tanto  fupcrtori  di  nu- 

u . „ mero,  di  ventre  alle  mani , ò di  circondare  la  fua  armata . Onde  mife 

-mfotl(ionouc  falle  lor  fufte , e dieci  naui  graffe  ,coccife  più  diquut- 
jk+ty  ■ <-  trecento  Malabari , c gli  altri  fe  rie  tornarono  Ù dì  dipoi  dolorofi  d Ca 

Iccnt,  e trottarono  tuttala  Cittd  in  pianto  . Giouanni,  acquinoti*, 

, . < vn  honcrata  vittoria  con  allegrerà  dc’Trincipi  vicini,  fc  n'andò  d Co- 

‘ dm 


Libro  Secondo. 


32 


chin,  e caricò  le  nani  con  agio,  e con  felice  fuccrffb  pieno  d'allegrez- 
za dirizzò  il  camino  vcrfo  Tortogallo . Tuffato  il  capo  di  Buon<L+ 

^peranga  difcoperfe  vn' altra  Ifola , la  quale  fu  nomata  Sant’Elena,per~ 
che  era  allhora  il  dì  del  fuo  natale , la  quale  non  ha  molto  gran  giro  , 
ma  l'aria  v' è pcrfcttijfima  ; ri  fono  acque,  c gran  copia  dibiade,  edi 
carne, & oltre  a quefìo  è vn  pto  tanto  opportuno , che  pare  che  la  fia 
nata  in  quel  luogo  per  ordine  diurno  per  ri  fior arci  armate  Tortoghe 
fi  da  lunghi  viaggi.  Non  nauigògidcon  fi  buona  ventura  nel  mede  fi- 
mo tempo  Confai  ho  Celioni  quale  spedito  con  fei  naui  in  Brafilia , in- 
toppando in  luoghi,  e tempi  contrari j , ne  perdè  quattro  , e non  ri- 
port  ò in  Tortogallo  altro  che  legno  roffo  , e feimie,  e pap  agalli.  Fra 
tanto  Emanuele  intefe  le  cofe  fitte  nelf  India,  mife  in  punto  vn' arma- 
ta di  ventivcle,  eia  forni  di  tutte  le  cofe  opportune  per  dar  animo  . , 

gli  amici,  e fpauento  a'  nimici,e  di  nuouo  mandò  vafeo  della  Carnai  M*i/**- 
clo  fece  Viceré,  ccnfomm'auttorità  de'  mari  dettar abia , della  Ter- 
fia,e  dell'India  , il  quale  partito  toflo  di  Lisbona , per  puffo  diede  tan-  pufrtkLj 
to  tenere  ad  ^tbrahemo  tiranno  di  Quiloa,  che  fi  fece  foggetto  al  Re 
Emanuele , obligandofi  à pagargli  ogn'anno  il  tributo,  che  non  eccede • A -r?  f'  „ 
uala  fomma  di  due  mila  miticali,  come  effi  dicono, oucro feudi . Quin^ 
di paffato  à Malabar,e*pugnòvna  grannaue  de  S aracini  ben  fornita 
di  fiottati , e (fogni  forte  d’arme,  che  ritomaua  di  Calce  ut,  e vi  veci - 
fe  dentro  molti  pellegrini  Mahomettani,  che  ondauano,  fecondo  la  loro 
fuperlhtionc,  alla  Mecca , al  fcpolchro  del  fnlfo  loro  profeta  : ma~>  , 
molti  fanciulli , che  vetrario  dentro  della  medefima  fetta  furono  con- 
ucrtiti , e battezzai  : i quali  poi  dal  Gama  furono  portati  à Lisbona , * ■ - 1 

e dedicati  al  ftruigio  del  Ttmpio  di  Betlcmi  Dopò  quella  vittoria  an- 
dò  à C ananor , e confegno  al  Rcil  fuo  ^Ambafciadore  con  konorati do- 
ni , e con  lettere  del  He  Emanuele , e rinouata  la  confederatione,andò 
à Cochin . Quiui  mentre  che  fpedifee  i negoti  del  fuo  Re,  vennero  am- 
bafeiadorida  quei  Cbriftianr,  che  h abitano  per  le  contrade  di  Cranga- 
nor , non  lontano  da  Cochin,  che  per  antich  ffìma  fìirpe  dipendono  da 
quelli,  che  già  il  beato  ^ fpoflolo  S.  T orna  fio  dalle  fattole  , e dalla  feioc- 
eafuperftitione  de'  Btachmam  riduffc  alla  fana  reltgwnc,  e vera  fede . 

quello  ^fpcftolo  mila  diuifione  del  mondo , toccò  per  forte  la  pro- 
vincia dell'India , onde  fi  dice , che  la  prima  cofa  andò  à Secotorx^ 

Ifola  del  mare  ^ rabico , dipoi  fatti  quiui  molti  Chrifiiani,  pafiòd 
Crargancr,&  in  quella  Città  fimilmcnte  fece  à C bri  fio  molti  figliuoli, 
e fe  n’andò  à Coian , e quiui  ancora  feminato  il  Vangelo  con  molto  frut 
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fo,  trapafsò  ccn  gran  fatica  i gioghi  de'  monti  ver  fi  la  colla  Orìenfalet 
& battendo  ben  goucrnate  le  cofeChriftiane  in  molti  luoghi , e fpecial - 
mente  nel  regno  di  Coromandel , paflò  à quei  della  China , il  nome^J 
de'  quali  in  quei  tempi  era  cclebrati(fimo,Cr  in  quel  nuouo  terreno  anco 
raccminciòà  [minare  il  verbo  Diurno , evi  fruttificò  molto  : e fatto 
abbondante  ricolta , c fabbricati  tempi  al  colto  di  Cbrifto , fe  ne  ritor- 
nò in  Coromandel , a riuederelc  mutile  piante , c confermarle  nella-* 
fedt-J  . Il  capo,  e la  Città  Fargia  di  Coromandel  era  allhora  la  città 
di  Mcliapor  , la  quale  fendo  dalt  antichità , e dalle  guerre  diftrutta ->  » 
ì Tortogbcfipoco  auanti  condottaci  vna  colonia  di  foldativecchi , e li- 
berati dalla  militia , hanno  ribaltato , e mutatogli  il  nome  per  bollo- 
re dclT^1poftolo,thanno denominata  SanTcmafo.  L'^pcfìolomifcs 
mano  à fabbricare  vna  Chicfa  in  quella  Città,  ma  gli  era  vietato  da 
gli  adoratori  de*  demonii,e  dal  Re  Sagamo , e fi  dice,  che  fra  tanto 
accadi  vna  cofa  notabile  per  confa  mare  la  virtù  di  Cbrifto,  e la  fe- 
de del  y angelo . il  mare,  il  quale  in  quel  tmpo  era  lontano  dalla-* 
città  quafi  dicci  leghe , hautua  gettato  al  [ito,  come  auuicne,  vn  tron • 
co  di  albero  d'inufitata grandcxxa  i c perche  il  Re  deftdcraua  feruir- 
fene  per  vn  certo  edificio,  primieramente  alcuni  huomini  gagliardi  fi 
sformarono  in  vano  con  funi , e con  argani  di  muoucrlo . Dipoi  vi  mi - 
fero. parecchi  Elefanti , i quali  fatto  parimente  grande  sformo, non  fe- 
cero akun  frutto  . L' %dpoflcle>,  dicono,  che  prepofe  al  Re  qui  fio  par- 
* . tuo,  che  [e  gli  donaua  quel  tronco  per  fabbricare  il  Tempio  al  vero 

J.  /„  wleua.fubito  condurre  alla  Città  fendale  una  macchina , efen- 

™ ^alcun'aiuto  bumano . Il  Re  parendogli  che  dia  jje  vna  pa7jia,difr 

g,  Lf  ulJ],-V|. >/e  per  fcherno,che  era  contento;  allinea  San  Jcmafi,  prefa  la-* 
I'  cintura,  con  la  quale  era  cinto , la  legò  ad  vn  ramufccllo,  che  vfeiua 

jeya [cor%. fatto  filamenti  il  fegno  della  Croce,  conditelo  [mi- 
furato  tronco  , (he  facilmente  lo  feguitaua  lungo  le  mura,  fendo 
yfeita  tutta  la  Città  à qui  fio  spettacolo,  e fitta  quiui  vna  Croce  di 
ìpictra  ,prcdiffe  , che  come  il  mare  arriuafjc  à quella  pietra , allhora 
À per  ordine  Diurno  nano  per  venire  huomini  bianchi  dipaefe  lonranijji- 

tnc  à rmcuare  quei  medefimi  facnfici , ch'egli  vi  haueua  portati . £ U 
fua  prof  cria  è riu fetta  vera . Ter  cicche  int  orno  al  Tempo , che  i Tor- 
togli fi  arcuarono  in  quei  pac fi, [Oceano  per  occolti  accvftamcuti  di 
tane' anni  ceminciaua  finalmente  à bagnare  quel  luogo . Ma  perche 
per  quel  figno,  e per  le  altre  virtù  ere fi cua  ogni  di  più  la  fede  alle 
parole  di  San  Tomafi , e àBrachmaiùaU'montro  montana  l'auttd- 
. riti 
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rità  acquìflata  con  intarmo , e con  fraude,  el guadagno  parimente,  va 
non  fo  chi  di  loro  mofio  da  tal  rabbia , & istigato  dal  Dianolo , fece  vno 
atto  brutto^  befliale.Egli  mede  fimo  per  battere,  onde  poteffe  dar  biafi • 
mo,  e macchinare  la  morte  al  forefliero  da  lui  od'iato,ammaxjò  vr.  fuà 
piccolo  figliuolo,  e poi  fece  cuore  S.  Tomafo  appreso  al  e con  molto 

[degno,  e querele  domandò,  che  fuffe  cajligato  per  bauergli  ammagga- 
to  U figliuolo;&  all'incontro  i difcepoli  di  S.  Tomafo  diceuano,che  il  lor 
maeftro  non  era  colpeuole,ne  confapcuole  m alcuna  parte  di  tal  co  fa  Ma 
tiApofiolo  ri<pofe , che  non  focena  mefliero  di  conictture,  e di  contefe,i 
perche  quell'isìe(fo,che  era  flato  ammaxjato,era  per  chiarire  il  fatto;  e 
domandò  che  glifofie  dato  commoditi  di  poterlo  mtervogare  in  publico. 

Vauuerfario  cófentì,&  effendo  già  tutti  forpefi  per  l’arpettatione  della 
cofa  inaudita, fu  portato  quiui  il  cadauero . UUhora  S. Tomafo  riuol - 
to  al  morto  fanciullo  con  volto  [ereno,e  tranquiUo,dìffe . Orsù  fanciullo  -j ^ 
per  Chriflo,  ch'io  predico  vero  Dio,  dimmi  palefemcnte,e  finga  aggira-' » ' » 

menti  di  parole, chi  babbi  commeffo  quella  gran  fcclerategjta.^tì  nome'if**~^  * t*  J U 
diChriflo,  cofa  merauigliofaa  dirft , ritornarono  fubito  i vitali  i piriti  a Au»  >mti*  . 

quel  corpicello  freddo,  e [morto,  fi  che  con  alta  voce,  che  tutti  vdirono,  ' 

affermò, che  San  Tomajo  era  certo  meffo  del  fommo  Dio,  e che  egli  era 
fiato  federatamente  ammalato  non  da  Chrifliani,  ma  dal  propio  pa- 
dre,che  per  todio,clxportaua  a S.  Tomafo, cercaua  occaftone  di  calun  • 

* mar  lo  a torto.  Vaccufatore  confufo  da  quella  tcjhficatione  tanto  chia- 
ra, e tomo  miracolo  fa,  quafi  muto  fi  tacque . Il  Re  S agamo,  che  prima 
haucua  l'animo  inclinato  a credere, abbracciò  dipoi  fing' alcuna  dubita 
tionc,la  Fede, e la  rehgion  Chrifliana,e  molti  de  gli  amici, e de  cittadini 
figurarono  teffempio  del  Re.  Ala  ne'  Bracbmani,con  tutto,  chef  offe  / co 
pcrtaper  dium  miracolo  la  fraude,  e'I  parricida  mandato  in  ejjilio,  re* 
fìò  nondimeno  l'ofiinata,e  cicca  maluagità,non  potendo  e fri  [offrire,  che 
la  fede  Chrifliana  face  fi  e cofi  lieti  progrcfit,e  che  gl'idoli  de  gli  Dei  fof- 
fero  fi/reggati;  onde  fatta  vna  congiura,ditiberarono  d'ammaccare  in 
ogni  modo  il  publicatore  del  Vangelo.  Era  vicino  alla  Cittàyn  monticel 
lo,doue  S.T  omajo  fyeffo  ad  imitarione  di  Cbriflo,era  [olito  ritir arfi  per 
fare  or  adone  alt  eterno  Re,  e per  ricrear  fi  alquanto.}  Brachmani  arma- 
tifi,  colto  il  tempo, fecero  impeto  in  quel  luogo  con  altri  a loro  fimigliau  - 

ti.  Quiui  l'^ipofiolo  mentre, che  ritirato  l'animo  da’  fenfi  prega  innangi 
alla  Croce  Iddio  per  la  falute  degli  buomini,e  maffimamente  di  quel  po 
polo,  percoffo  prima  di  lontano  con  dardi , e con  Jafii , dipoi  pafiato  con 
vjm  lancia  da  vno  de1  Brachmani,  fi  morì » Il  fuo  fanto  corpo  fu  tolto 
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quindi  da  difcepoli,e  ripoflo  nel  T empio  poco  prona  fibbrkato.F  ù ag- 
giunto in  testimonio  del  martirio ,e  per  cagione  della  memoria,  il  fr ar- 
mento dell’ afta, che  gli  reftò  nelle  cofloicdr  il  battone  ferreo, di  che  egli 
fi  fiermus  per  andare  mpettegrinaggh,  & vn'vmadi  tara  cntroui  v» 
cejpugtio  d'herba , ftfpra  la  quale  era  dalle  f acre  ferite  caduto  il  [angue. 
Dipoi  quel  luogo  fu  celebrato  per  molti  tnbanli,dr  nifi  comincio  afa- 
re  gran  concorfo  da  ogni  parte  per  cagione  di  voti, e dircligiorte.  Quefle 
fono  qua  fi  le  cofe,che  da  gli  Indiani,  interrogati  da  Vortoghefi,  furono. 
referite,nofolo  per  publica  fama,mi  ancor  a da  gli  annali  degli  antichi 
dhtolgate.^tngi  fono  [oliti  i fanciulli  Malubsri  concansine  fatte  in  lo- 
ro lingua  celebrare  le  lodi  di  S.T  omafo,cla  morte  [apportata  patiente- 
mente  per  il  nome  di  Chrifto . Vi  fono  alcuni  che  dicono, che  S.  1 omafo 
nell’Oriente  s'abboccò  co'  tre  Magi,  » quali  guidati  dalla  ficlla,  vennero 
per  auucrtimaitofccmc  dicono)dclla  Sibilla  lndiana,con  doni  ad  adora- 
re Cbriflo  noSlro R edentore nella  culla, (nelnumcro  de'  qualièpofto  Vi- 
rimai  Re  di  Ceilan)e  else  egli  fece  il  miracolo  dello  ftnif arato  tronco,non 
in  \lelìapor,ma  in  Cranganor;&  affermano,chc  finalmente  fù  ammag- 
liato nella  città  di  Calamuia  per  comm andamento  del  Re  (il  quale  eri 
fucccffo  nel  regno  dopò  la  morte  di  Sagamo)e  che  dipoi  Ufacrofanto  cor 
po  fù  da  Chriììiani  iraportato  in  Edcffa  di  Mcfopotamia . Comunque  fi 
andaffe  la  bifognafio  non  ardirei  interporre  il  parer  mio  invna  cofa  ta- 
le,gir  in  tanta  lontananza  di  luoghi,c  di  tctnpijqucflo  è chiaro,che  l 
poftolo  riportò  la  palma  del  martirio  nella  celia  di  Coromandcl  del  gol- 
fo del  Gange. E non  è dubbio, che  una  gran  moltitudine  dbitomini  diffier 
fa  per  varie  regioni  dell' India  ammaestrata  da  precetti,  e da  gli  ordini 
di  quclCbucmo  diurno, babbi  mantenuto  il  nomc,e  la  fede  di  Cbriflo  infi- 
no à quefti  tempi  fc  bene  corrotta  da  molti  abufi,&  trroriper  le  opinio 
ni  del  Tatriarca  d'Armenia  NeSìoriano,  dal  quale  poco  innanzi  à que- 
fto  tempo  erano  [oliti  riccuere  i vefcoui.Ver  altro  ojjcruano  hi  gran  par 
te  le  cerimonie  ^tpoftoliche, adorano  con  gran  diuotionc  i mifleri  dell'al- 
tarc,e  partendo  fi  dalla  vita, fi  armano  di  quel  facramento.Off ornano  di 
agentemente  il  digiuno  folline  dclt auuento  del  Signore, e della  Quarefi 
ma,  dicono  ogni  dì  l'vficio,e  la  Mcffa , e guardano  rcligiofameme  l'altre 
fefle  del  Signore, d?  Santi,c  principalmente  P ottano  di  Vafqua,chc  noi 
chiamiamo  Domenica  m ^tlbis,  perette  quel  di  finalmente  S.  T omafo, 
che  in/ino  allbora  era  Stato  mcredulo,meJfo  il  dito  nel  coflato,c  nella  fe- 
rita di  Cbriflo, cortfefsò  con  chiara  tefhmomarrga  Cbriflo  ejfere  ilfuo  Si- 
fnore,e'l  [no  Dio.ÓfJeruano  oltre  a quefto  molte  altre  cofe  con  dilige»- 
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• Xa  1^9  da  gli  antichi  con  tanto  maggior  lode  di  fede it  e di  ca- 

flauti,  che  per  qucfla  iflefio  non  foto  fono  acerbamente  afflitti  da  Ma- 
bomc'tani , ma  ancora  farti  fchiaui  da  Trencipi  gemili , c [opportuno 
altre  indigniti , e Villanie;  e fono  sformati  di  quando  in  quando  ricom- 
perare con  grondiamo  prexjp  le  fedir,  e le  flange  loro  . ^ co  doro 
per  la  venuta  de’Tortogbefi  par ue,  che  per  ordine  di  Dio  apparifievna 
nuoti  a luce . Onde  quelli  che  babitano  ne  confitti  di  Cranganor , fatto 
tra  loro  confi  gito , mandarono  ambafeiadori  ( come  io  bòne  uà  comin- 
ciato à dire  ) al  C ama,  che  fi  trouauain  luoghi  vicini.  La  fomtnadel 
parlare  loro  fù,chc  erano  anticbiffimi  jerui  di  Cimilo , eper  quell’ iflcf 
fo  affettionatijfimi  al  nome  Tortogbcfe  ;cbe  patinano  giornalmente^/ 
molti  oltraggi  da'  barbari , e chiede  nano , e pregaua.no , che  egli  à no- 
me del  Re  Emanuele  riceueffi  e toro,  e tutte  le  cofe  loro  [otto  la  fede, 
< protettone  fuai&  offerfero  fupplicheuolmente  al  Canta  vnofiettro, 
ornato  d'argento  in  fegno  d'vbbidienga . h (fogli  accolfe  con  benigno 
volto  , e con  molto  amore , e piaceuolegga;  e gli  efiortò  à ilare  di 
buou'animo,  dicendo , che  la  prmcipal  commeffiont  datagli  dal  Re  di 
"Portogallo,  eruche  aiutafie  con  ogni  fua  for^a , e potere  tutti  i fedeli 
Chriiliani,cbe f afferò  in  quelle  regiom  ; ma  che  non  baueua  ancora  po- 
tuto mandarlo  ad  effetto, rieletto  all’inftdic  di  quei  di  C alee  ut, & à con- 
tino ut  pericoli  delia  vuoi  e che  oc  etiandto  allhora  approffi  mando  fi  Ito- 
mai  il  tempo  del  partire , patena  fare  per  loro  quella  opera,  & vficio , 
che  fommamcntc  defileranno  . Ma  che  perla  prima  occafione  cr**> 
per  procurare  con  ogni  sforgo,  che  non  finga  caufa  tutti  i Chrifìiani  co- 
no fic fiero  , che  la  pietà,  e la  potenza  de"  Re  Tortoghi-fi , era  certi(fi- 
tno  rifugio  alla  fai  ut  e , & a'  cvmmodi  loro . In  tanto  lafiiaua  in  quei 
mari  vnfuo  Capitano  con  va'  armata,  alqualc  fi  ac  cade f}  e loro  qualche 
grane  neceffità  poti  fiero  ricorrere  per  aiuto . Qucfli  era  y incendo  Sa- 
tire, alqu.de  ilòama  per  ordine  del  Re  Emanuele  la  few  feniani  beniffi- 
mo  armate  per  guardia  di  quei  mari,  acaochc  rimoueffe  i Si aracini , e 
gliytr  ahi  dal  Cito,  e da’  commerci  del  mare  Indico . Fra  tanto  U Zumo 
ritto  fi  tforgò  con  fraudi,  e varie  arti  di  allettare  à fi  il  uama , & in- 
gannarlo , c non  li  riufeendo  alcun  difegno.di  nuouo  cominciò  à perfua- 
dere  al  T rimumpara  per  lettere , e per  mefii,  bora  pregando , bora  mi- 
nacciando, che  gli  defie  nelle  mani  il  Gama,  e’  compagni , ò almeno  gli 
cacciafie  per  Jempre  de'  fuoi  confini . ^tUa  qual  domanda  coft  sfacr 
ciata,  egli  più  volte  con  maggior  fonema,  e libertà , che  non  parenti 
fi  douefj  e affettare  da  vn  barbaro , rtfrofe,  che  né  promtfia , né  tpauen- 
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#o  alcuno  era  mai  per  indurlo  i fare  co  fi  enorme  federatela,  che  riè* 
luffe  infimi emente  la  ragione  della  natura,  e delle  genti . Ma  fe  ad<Ù: . 
mandàffe  da  fe  veruna  cofa,  che  poteffefare  fenga  fuo  biafimo,era  per 
farla  volentieri  per  amore  di  lui  ancora  con  fuo  propio  danno . Il  Za» 
morirlo  ifligato  maggiormente  dada  costanza  di  quello  Intorno , delibe- 
rò et  affa  lire  apert  amente  primari  Tortoglrefi , dipoi  l'ijhffo  Trimum- 
para . Il  Cama  (fedite  le  facende  Raffrettava  di  partire  per  Occi- 
dente, ei  Zamormo  auifato  di  qucfto  dalle  ffie , ordinò  vn' armata  di 
venti  noue  vafcelli,  perche  taffaliffc  come  s'auuicinjfc  alla  cofla  di  C a* 
lecut  con  tanto  più  certa  speranza  di  vittoria,  pcrche  pcnfaua,rhe  le 
nani  Tortoghefi  impedite  dal  carico  , douejjero  ejjtre  in  tutto  inhabi - 
li  à combattere.  Ma  s'ingannò  grandemente . Ter  cioche  tre  nauiChri- 
fliane  andarono  à vela  con  gran  celerità  contra  due  barbare , che  erti- 
aio  alquanto  innanzi  al  rimanente  dtll armata  ,c  nel  primo  affronto 
diedero  loro  tanto  terrore,  che  i marinari  ; e faldati  appena  tentata  la 
battagliavi*  gettarono  f obito  in  mare , de  quali  Circa  trecento  furi- 
no dà  batteri  occifi  mentre  che  notavano , e gli  altri  legni  ffauentati 
dalla  mede  firn  a paura, fi  ritirarono  con  vituperofa  fòga  al  litochfqui, 
echi  là , fecondo,  che  à ciafiuno  tornò  più  commodo . IlGama  dubit- 
ando per  lagraunga  del  carico  di  non  dare  imprudttemente  nelle  fec 
cbe,non gli  feguitò  In  due  che  prefero,  furono  trottate  mercatanti  di 
molto  pregio,  e fi  a quefli  molti  lauori  di  terra  predo  fi,  e molti  vaft 
&argcnto,t  fmilmente  vn  fimulacro  d'oro  di  circa  feffantalibbre  d' ap- 
parenza molto  Ipauentcuole,il quale  in  vece  d occhi  bavetta  due  fine- 
raldifiniffimi,e  nel  petto  ri  fplendcua  vn  piropo  grande  quant'vna  cà- 
ftagna  di  marauigliofa  chiarezza  ; la  velie  crad'orodifiinta  di  moltc,e 
varie  gemme  fecondo  l'vf anga  del  paefe . I Tortoghefi  cattarono  tutte 
quelle  cofa  per  faluarlc,c  nel  cofpctto  di  tutti  abbruciarono  le  naui  con 
gli  armamenti . Il  Gama  (fedite  le  cofa  per  terra,  e per  mare  fecondo  H 
di  fiderio  fuo, per  paffo  fallito  di  nuouoil  Re  di  Cananor , è fa  n'andò  i 
Mcgambico  à racconciare  le  naui, e quindi  fa  ne  venne  fono , e fatuo  i 
Lisbona,doue  entrò  con  cantre  rimbombi  lietiffimi . Nel  disbarcare  in 
terra  fu  accolto  per  ordine  del  He  Emanuele  da  molti  Treiu  tpi,e  nobili 
perfonaggi,  con  la  quale  celebrità,  e frequenza  congratulandofi  ma- 
rauigliofamente  tutù  gli  ordini  del  faluo  ritorno  , andò  al  palazzo 
rcale-j . Accrebbero  l'allegrezza  di  quel  dì,  e le  molte  naui , che  ^ 
di  varie  regioni  entraronoin  porto  nel  medefimo  tempo,  e'I  tributo 
dclToro  pagato  da  Abrahmo  tiranno  di  Quilóa  , che  era  portato 
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binanti  nella  pompa  in  vn  bacino  <t  argento  con  felici  auguri, c con  gra 
flauto  dtl  popolo.  Dell'oro  del  tributo  Emanuele  ordinò,  che  fi  fk* 
ccffv  vn  ciborio  per  vfo  della  faero finta  Eucar.flia , e finitolo  con  Ra- 
pendo artificio,^  ornatolo  di  precufe  gemme  ne  fece  dono  alla  Chic- 
ft  di  Betlem  ,\la  il  Zamorino  in  tanto  ogni  dì  più  s'acctndcua  di  mag- 
gior rabiapergl  infelici  fucceffi  delle  co  te  fttc;  e perche  vedrai , che  le 
ruchexje  di  Calecut  fi  dimmi  intana  fempre  più;e  ftie'lc  di  Cochin  ere- 
fceuano  mcranighojamcn e . Era  trafitto  da  affidai  sianoli  d nnndu 
ne  potetti  in  alcun  modo  [offrire  la  Uberi  a del  T ritnumpara  Uclriffitn* 
dere  a lui  e la  perfeucranga  nel  difenderei  Vortoghefi  con  ogni  [uopo ■* 

Pere.  I Mabomcttani,cccellcnti  maeilri  di  tutte  le  fcelerateggc.indufa 
fero  lui,che  già  baucua  l'animo  da  quesìe  cofe  turbato, e commolfo,che 
moni  ffc guerra  aU’tfltffoTrimumparaie  perche  iprieghi#  le  minacci* 
gtouauan  poco, lo  cofirtngefjc con  la  forga,e ceti  l’arme  à dare iToxu* 
gheft  in  fuo  potere. Sopra  la  qual  cofa  raguvato  il  con  figlio  deprincipali^ 
la  più  parte,  come  aulitene, fi  sformiamo  di  {fingerlo  col  parer  loro  prt 
cipitoj amente  là  , douevedeuano,  che  egli  inclinano  per  fe  fhffo . Solo 
J^aubeadarino  figliuolo  d'vna  forvila  del  Zamorino, c fuccefforc  eletto , 
fi  sforgò  di  diiì  ur  bar  e quella  rifolutione  di  pigliare, e di  fare  la  guerra , 
ma  tutto  in  vano:  percioche  fc  bene  il  Zamorino  fi  comma ffc  alquanto 
dal  parlare,  c dall' auttoriià  del  nipote, nondimeno  Rigato  dagli  altri  fi 
rifoluè,tome  i più  de  gli  huomiiù,ad  vbbidirepiù  toflo  al  dolore, & alla 
colleriche  alla  dritta  ragione, e à falutiferi  configli  Dunque  per  priua- 
reil  Trimumpara  dell'aiuto  dell'armata  Vortoghefi  , con  la  qual  fola 
fapeua bcnifJimo,chc egliprmcipaìmente fi  foslentaua, giudice  di  com- 
batterlo per  terra, e fermo  in  questo  proponimento  fece  la  muffa  di  tut-  j/ 
tot  efferato  alla  villa  di  Tonane, della  quale  i è fatta  mentirne  difopra , * ' 
lontana  da  Cochin  Jedui  leghe.  Quefh furono  circa  cinquanta  mila  fol 
dati . Come  à Cochin  venne  la  nuoua  d’vn  tanto  preparamento, la  ple- 
be cominciò  à sbuffar e,che  per  amore  de  forefheri  era  meffa  in  perico- 
lo della  vita,c  della  robba,detcRaua  con  ogni  forte  di  ma;  editione  il  no-  n -J  V 7^  JJL‘ 

me  TortoghcJe,c  cercano  di  loro  per  ammalargli,  egli farebbe  venu-  *'***x<  ,‘rv  < 
to  fatto  al  certo, fe  il  Re  non  haueffe  affuurata  la  vita  loro  con  gagliar- 
da. guardia  de’  TRairi  I Trencipi,  e Signori  sbattuti  dalla  mede  fimo  pau 
ra  pregauano,  ed  effortauano  fuppliet  mente  il  T nmumpara  di  nuouo , 
e da  capo, che  cedefje  al  tcmpo,e  p toc  off  e il  Zamorino, c non  voi.  fjc  final 
mète  per  vna  amicitia  incognita, cr  incerta, mettere  in  pericolo  il  regno , 
e la  vita . E perche  il  T rimumpara  rcfifleua  loro  gagliatdamè:e,c  aue- 
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aadiijotr  fare,  c che  non  mai  farebbe  tanta  f lima  dicofa  alcuna,  che 
s'ir  due  effe  à violar  la  ragione  dclT ambafcieria , c dcU'hojp'uio , e man- 
cale della  fede  data  al  Redi  V or  toga  Ilo , la  maggior  parte  de' nobili 
disperati  delle  cofe  del  Cochm , pafiart  no  dalla  parte  del  Z amorino  in- 
fime con  gli  amici , e fognaci  loro  . £ dipoi  due  faldati  d’Europa _/ , 
indegni  veramente  del  m mcChrifluno , i quali , altri  dicono  effere fla- 
ti Scbiauoni , altri  Lombardi , imitando  leffcmpio  loro  ,rinm  gota  la 
fede, e la  religione,  infognarono  a' barbari  con  gran  danno  dtf  ibrifìiam 
tane  di  farci' artiglierie , e la  feienga  di  fendere  il  Brtrtgp , delira 
quale  erano  mteudentiffimi . Ma  quella  loro  perfidia  hebbe  la  pena , 
che  meri: aua , perche  doppi  alami  ami , riconofcimo  l'errore,  e la 
fcelcrategga  loro , prepar  ondo  fi  di  ritornare  a'T  or  toghe fi , furono  fo- 
llo {reperti  da'  Mal  ab  ari , e dal  concorfodel  popolo  crudelmente  am- 
maggati , Mentre  che  il  Zamorino  fa  quelle  prouifiom,  V ina  ntio  So- 
dreguaflata  la  cofìa  di  Calccut , faccofìò  opportunamente  infume. j 
co*  compagni  àCoohin , per  la  cui  venuta  il  Re,  e'  Tnrtcgheft  respi- 
rarono alquanto . Ma  egli  informato  in  quanto  gran  periglio  foffero 
le  cofe,  e ir  fumé  pregato  humilmentc , che  sbarcale  i faldati  in  terra, 
e fi  vniffe  prefìamcnteconle  gentidel  Trimumpara  * fi  dice,,  tbt_J 
rifpofe  con  animo  ofli  nato,  fuori  della  fpcranga  di  tutti, che  à lui  era 
flato  dato  da  Emanuele  à guardare  il  mare  ; fe  fhatieua  à far  guer- 
ra maritarla , farebbe  il  debito  valorofamcnre  ; ma  poiché  ? batte  ua  à 
guerreggiare  per  terra,  cheti  Re  con  le  propie  farge  prouedefj  e aUcs 
cofe  fue  . Dopò  quella  riSfofla  fi  panteon  gran  dolore  de’  Tortoghe- 
fi , c del  Re  ificffr,&  andò  fiere  per  la  più  corta  via  à guardare  la  boc- 
ca dello  fretto  del  mar  reffo , & espugnate  per  cammino  fei  nani  dii 
gli  strabi , arricchito  di  merauigltofa  preda,  fi  fermò  sù  l'anccrcs 
all'  I fola  die  uria  Mutria , poco  lontana  dal  capo  di  Quardafù  dalla  ban 
da  di  tramontana  Qui  ni  mentre  egli  affetta  i Mahomettani,  e Ha 
vigilante  per  offrirgli  ,fi  leuò  al  prmeipio  di  Maggio  vn  furiofo  bo- 
rea con  vtiagrandiffima  procella , il  quale  per  coffe  le  fue  nani  à gli 
fccgli , e le  Jirittolò , e firttffo  y incendio , infieme  con  Biagio  fu o fra- 
tello carnale , pagò  con  horribil  naufragio,  e con  improuifa  mortele 
pene  dhauer  dispregiato  il  [angue  Tortogbefe,&  abbandonato  vn  He 
amiciffimo,  e fidcbffimo . Diceji , che  prima,  che  queflo  accadeffe,egli 
fu  più  volte  aucrttto  da  gli  habitat  ori  del  luogo,  che  fi  guardale  da 
quella  tempefla  ordinaria,  e [olita  venire  ogn'anno  in  quel  tempo , fe 
bene  gli  altri  Capitani  di  naue  vbbidirono , e fi  ritirarono  m luoghi  fi- 
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curi,  egli  nondimeno  cftinato  più  che  mai,  con  parole  villane  rifiutò l 
buoni  configli . Qjjefle  cofe  furono  diuolgate  con  poco  bonore  de’  fra* 
telli Sodrei,  fe bene Giotunni di Barros,autore m ìlto  degno,  pare  che 
gli  liberida  ogni  colpa,  affermando,  che  il  He  non  fù  abbandonato  da 
loro  1 ma  che  bene  gli  offer fero  l'opera  loro  viuamente , e perche  s'ap - 
projfimaua  il  verno  furono  da  lui  licentiati . Tuttauia  quanto 
.morte  dcU’vno , e dell'altro,  il  mede  fimo  Barrai  non  difeorda  da  quel- 
lo che  habbiamo  detto . eli  altri,  che  mutata  poco  prima  (ianga  ba- 
lenano febifato  U pericolo,  deliberarono  di  ritorna  e feng  alcun  indu- 
gio à Cochin  per  placare  lira  di  Dio,  e per  / occorrere  i fuorché  erano 
• in  pericolo.  Ma  te  filo  non  corrifpofe  alla  pronta  vclotà  loro.  Vercioche 
fendo  trapalati  il  mare  dell'India  f otto  la  guida  di  Tietro  t aidio, f ti 
Tono  sformati  da'  tempi  contrarij  inuemare  all’lfola  ^Anchedjua . Jn 
tanto i Tortogbefit,  che  erano  in  Cochin  folle  cui  fi  della  falute  loro , 
come  dell’ottimo  Re, amtnir andò  f opra  modo  la  (ingoiar  co  franga, e gran 
degga  dell' animo  di  lui, .lo  pregarono  grandemente , che  gli  laftiafie 
nauigare  al  Re  di  Cananor,  perche  quitti  fenga  pericolo  A' alcuno  fiareb 
borio  ficuri  fin  altamuo  della  nuoua  armata . *A'  quali  egli  riifofe, 
che  fie fiero  di  buona  voglia,  e fi  confida  fiero  nella  prouidenga  di  Dio, 
la  quale  è folata  fouuenire  allegiuflc  ragioni  negli  cflremi  franagli.  Ma 
quanto  alla  partita  non  vi  peri} 'afiero  punto,  perche  egli , mentre  ha. 
uefie  vita,  non  era  mai  per  confent\re,che  quelli,  che  da  e fio  erano  fia- 
ti vna  volta  riceuuti  in  tutelai  in  amkuia,  nandù  fiero  vagabondi  à 
chiedere  fupplicheuolmente  l’altrui  aiuto  . Infiemcmente  con  lieto  voi 
Ut,  e con  parole  accommodate  al  tempo  efortò  gli  altri  à non  fi  fgo- 
mentarc , e con  quanta  maggior  celeruà  potè,ragunate  le  forge  di  tut- 
tol’regno,  poje  le  guardie  ne'  luoghi  opportuni , fece  cauare  fu  fi, tinge- 
re la  Città  di  nuoue  trincee,  e baflioni , e principalmente  perche  era  di 
bifogno , che  il  nemico  andafie  alle  feccagne  di  Rcpcllino  ( quello  luogo 
non  è lontano  da  Cochin  più  di  quattro  leghe  Jper  ir  apportar  e l’cjer ci- 
to, pofe  à guardia  di  quel  luogo  cinque  mila , e cinquecento  Nairi  fol- 
to la  condotta  di  Naramuino  figliuolo  d'vna  fua  far  ella  gicumetto  d'ec 
celente  Sper aliga,  e di  fommo  valore , inflit uito  herede  del  regno, e con 
lui  fi  congiunfe  spontaneamente  Lorengo  Moreno  con  alquanti  Torto- 
_gbeft  buomini,  che  haueuano  fàttopiù  volte  etperienga  della  forteg- 
ga.  loro,  il  Zamorino  ofieruati  lungamente  gli  auguri  per  megode^t 
gf  indouini,cfalfi  facerdoti  per  cogliere  il  punto  di  muouir  Cefcrcito , 
condufie  finalmente  t mfegne  i Repellino,e  prima  che  tentafie  di  pafia- 
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i re  lignificò  di  nuouo  al  Trimumpara,  c he  fenati  fi  difloglieua  dal?  ami- 
-tiria  de’  Vortoghefi,  metterebbe  ilfuo  regno  à ferro , e à fuoco  ; e per - 
'che  egli  ani  eponena  l'vfiào,  e la  fede  à tutte  le  minacele , c (paventi , il 
■ zathorino  cominciò  /libito  à far  poffare  le  genti  dovunque i guadilo 
permétte  udito . Ma  per  thè  i Tsf  diri  fecero  gagliarda  reftflengajà  rìbut 
tato  ben  due  volte  non  fenga  grand’ occifione  de’  fuoi , onde  per  la  na- 
turale incor, flanga  dell'animo  fuo  cominciò  à penfaredi  ritornare  in- 
dietro, e per  quanto  fi  poteva  comprendere  da'  principe, fpa  ventato  dal- 
la difficoltà  della  cofa,harebb<  al  certo  volto  tinfegne  adietro, fe  i Bradi 
mani, c Mahomcttani  per  NMinafodio,  che  portauano  al  TrimUmpUr 
' ra,  & a'Chrifliam  non  fi  feffero  oppofti  gagliardamente;  la  onde  egli 
inanimato  dalle  cofìoro  effort adoni  à feguitare  l'imprefa  per  occolti 
meffi  corruppe  con  grandijfimi  prcmu,-c promeffe  il  Teforiere  delTri- 
m unipara , acciocbe  con  fopportuntà  di  dar  le  paghe,  aUontanaffc  dal- 
t'infcgne  quanti  più  po  teff  e de" faldati  di  Karamuino , che  quella  fareb- 
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peggo  di  giorno , e per  imede fimi  me  fi  fece  il  7.  amorino  auuifato  di 
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tutta  la  co  fa . Egli  per  non  perdere  vna  tanta  opportunità  in  vano  vi 

Imifc  tutte  le  forge , e non  potendo  homai  Uaramuino  foHencr  l'im- 
peto , pafsò  l'efercito , le  bagagliere  /’ artiglierie  parte  con  barchette , e 
, ' parte  a’guadi,&tiffalcndo  i pochi  T^airi  dal  troppo  vcgghiarc  Manchi, 

• dopò  v n gran  menar  di  mani  gli  fofpinfc  indietro  fra  certe  felue  di  pal- 
me à Cocbin  vicine . Ouindi  Naramuino  ricevute  molte  ferite , e al- 
l'incontro fatta  grande  occifione  de'nemici,  combattendo  valorofamen 
0 te  morì  infume  con  due  altri  giouanidi  f angue  reale:  gli  altri  fparfi 

per  la  fuga  fi  ritirarono  per  varie  vie  al  palagjo  del  Re . Le  genti  del 
Zamorino , perche  già  fi  faceva  notte,  non  feguitaronopiù  oltre  i ne- 
mici, checedcuano  . Egli  il  dì  feguente  acquifìata  così  fegnalata  vit- 
toria,tentò  di  nuouo  per  mego  <1  amici  communi,  e per  lettere  piene 
di  preghi,  e di  minacele  la  fede  delTrimumpara . Il  quale,  fe  bene ha- 
-,  ucua  rie  cuuto  gran  diffimo  dolore  di  così  gran  rotta,efpccialmente  della 

e &***>£-  ***.' morte  de'  parenti  nondimeno  ( che  appenapar  credibile  ) Mete  f aldo , 
ft.l'  rifiutò  le  conditioni  della  pacc;e  raccolte  le  ri  liquie  de’  Nairi,  e ragù- 
. ^ ^ nata  da  ogni  parte  la  moltitudine  d ogni  fort(  digentc,s'oppofc  di  nuova 

f*  (r  - ' i ••  alza- 
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-al  Zamorhto , che  gli  veniua  incontro , efe  bene  in  quella  battaglia  ari: 
cor  a fu  vinto, e rotto, e di  più  ferito,  tuttauia  la  prima  cofa,che  procuraf 
fcfu  di  {ulnare  i Tortogbcfi,e  tutte  le  robbe  loro  dal  pericolo  delTocci: 
fionc,edel facco.  ricino à Cocbin è vri Ifola  nomata V alpino  ,la quale 
AppnJfj  i barbari  è tenuta  facra,&inuiolatai  e di  più  l'I  fola  è per  notti 
ra  del  fito,eper  artefortijjima . Egli  procurò  che  iforeflieri,con  le  rob 
j be  loro, fodero  to/ìo  traportati  in  quell' Ifda  : dipoi  ejfogli  feguitò  pre- 
, Rumente  con  vna  buona  [chiera  di  gente  armata, acciochc  fe  la  religio- 
ne non  foffe  bacante  à tener  difeofioi  nemici, potè ff e almeno  ributtar- 
gli con  lcforxc,e  con  l'armi.Quafi  tutti  i nobili,come  s' è detto  di  [opra, 

-ribellatili  vitupero  fornente,  pacarono  nel  campo  nemico  ,folo  il  Tren- 
cipc  di  V alpino  perfeuerò  con  molta  forteto  nella  fede , e nelTamkitia 
4el  Trimumpara  infino  al  fine . Ma  il  zamormo  vfando  la  vittoria  con 
molta  celerità,  entrò  in  Cocbin,  e mife  la  Città  tutta  à fuoco,  e fiamme, 
e faccndofi  beffe  della  religione,  affaltò  più  volte  V dipino , ma  ributta- 
to fempre  con  fua  vergognai  danno,  perche  s'auuicinaua  il  verno, dif- 
ferì la  guerra  alla  vegnente  Vrimaucra . In  tanto  acciocbe  il  Trimumr 
para  non  ritornale  in  Cocbin,  fece  alcune  Cartella  nelle  mine  della  Cit 
tà,e  vi  lafciò  in  guardia  alcune  compagnie  di  foldati,  ed  egli  gonfio, e fu 
perbo  di  quefle felicità, ritornò  à Calecutper  rendere  gratie  a' vani  Dei, 
e Mabomctani,  e Bracbmani  ne  fecero  grandifjima  allegrerà.  Qui- 
ui  per  mexp  de'  due  rinegati , che  babbiamo  detto , c d'altri  che  tratta - 
neua,dr  in  cit  atta  con  gran  premij,  ordinò  di  fondere  de'  metalli,  prò - 
uedere  di  bombarde,  e macchine  d'ogrii  forte  per  potere  espugnare  Iaj 
Città . Ma  fra  tanto  trouandofi  i noflri  condotti  à mal  porto,  arriuò  fu-,  „ . > . 

bito  di  Tortogallo  Francefco  ^tlbuquer  eh  fornito  di  tutte  le  cofeoppor  T**-  > 

tune  per  la  guerra . Quefli  congiunto  con  la  fua  armata  Tietro  ^ Itai - htlt» 
dio  con  gli  altroché  erano  inuernati  ad  *Ancbcdiua,fe  riandò  per  la  più  ^ - 

corta  à Palpino, e per  nome  del  Re  Emanuele  confortò,  & animò  il  Tri- 
mupara,to  parole  piene  d amoreuolcx^a,e  gli  accommoiò  gran  fomma  **  ^ * 

di  danari,  perche  poteffe  mantenere  la  maeflà  Regia:&  ammalato, 
e poflo  in  fuga  il  prc fidio  di  Calecut , lo  ripofe  nel  regno  di  Cocbin  con 
grand'allegrezza  di  tutti . Quindi  faccbeggiando,&  abbruciando 
lecafc,ele  fementi de' nenvei , gli  sformò  in  più  dvn  luogo,  fe_j 
bene  contra  lor  voglia , à venire  à battaglia , e gli  tagliò , c vinfe  in 
molte  fcaramuccie , c piccole  battaglie  con  poco  danno  de'  fuoi.  Final- 
mente affalendo  le  terre  con  grande  ardore  de' foldati,  cfrugnà,&  ab- 
bruciò prima  Cb  'muMpm/ipoi  C ambulano,#  altre  ignobili  terrena. 
i . „ uendo 
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uendo  ò ammazzato,  ò poflo  in  fuga  i Trcncipi^be  ribcllandefì  dal  lor 
Signore,  s’ erano  dati  al  Zamorino . Ritornando  da  quella  efpeditione  fk 
accolto  dal  Trimumpara  con  grandi  firn  a allegrezza,  e furengti  rende- 
te infinite gratic;cd  egli, perche  infimo  à quel  giorno  la  vita  de'  Tortoghe 
fi  era  fìat  a m tanto  pericolo  appreffo  quelle  natimi , domandò  feria 
commune  amicitia,  che  gli  laficiafifit  fabbr  icare  in  Cochmvna  forteg^a 
.,4  n per  difendere  le  perficne,  e le  robbe  loro.  Il  che  il  Re  conceffc  con  tanta 

A \ «*.  cor tefia  ’ c liberalità,  che  perche  vi  mancauano  legnami , commandò  , 

‘ /^r.  che  quanto  prima  fi  tagliaffiero  traui  per  quella  fabbrica  de'  fuoi  paL- 

' ij|.  9 meti,  dipoi  fatta  vnaf pianata  in  vn  luogo  acconcio,  e dato  principio  al- 

, r»_  . peperà  t f(praMerme  di  Spagna  con  ma  fiorita  gicuentù,yilfonfo  ^il~ 

■buqucrch  cugino  di  Franccfco,  quello , che  poi  per  la  gloria  delle  prone 
fatte,  riportò  il  cr gnome  di  Magno . Ter  la  fica  venuta  affaticandofi  À 
gara  i Tortoghefi,  egli  Indiani  fu  lofio  finito  il  cattello,  e dentro  di  effio 
fi*  fabbricato  vn  tempio  à San  Bartolomeo  : el'vno , e l'altro  fk  fatto 
con  molta  prudenza,  e pietà  ,ma  con  poca  fpefa , e bellezza  ; potrebbe 
qualch'vno  à ragion  dire, che  quelli  primi  edifici  di  legname  f»ffero  fla- 
ti come  difegni,  e bozze  de' fiacri  Tempi, e delle  fortezze,  che  dipoi  fin- 
irono con  agio  da  diuerft  Capuani  fatte  in  vani  luoghi  dell'India.  Finua 
quefìa  fortezza  fatta  da  Tortoghefi  ma  proctffionc,  e fiù  porrata 

■vna  Croce , donde  pcndeua  timagine  del  Signore,  fotto  vn  prerìofio  bal- 
dacchino per  molte  part  i della  Città  già  rinouata,  à fumo  di  trombe  con 
f bienne  fitfla , & allegrezza  di  tutti , c la  pompa  fu  condotta  fino  alla 
rocca,  el’iflefja  rocca,  elaChiefa,che  era  in  tffafù  da'  Sai  cr  doti  confa- 
grata  folenncmettie  con  tanto  maggior  allegrezza-,  perche  parcua,  che 
in  quel  giorno  la  Chiefia  Romana  pigliafje  mvn  certo  modo  il  poffeffo 
dell'  India  nelle  cofe  Diurne,  e la  nation  Tortoghefe  nelle  humane . Di- 
• <pDi  prno,  e Coltro  ^tbuqucrch  per  abbaffiare  l’orgoglio  del  Zampino 
^ ^ - fecero  nuoue  f correrie , diedero  primamente  il  guajto  al paefe  di  Re- 
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, pellino,  abbruciarono,  e difiruffefo  molti  borghi,  e ville  : prefero,  c Jac- 
niìa.f/:  fileggiarono  molti  nauiliffinalmentc  con  fargli  guctra  in  diuerfe  parti 

/ diedero  tanto  terrore  à tutti  i popoli  vicini,  che  lifteffo  Zamorino , efor- 


((ffc  ginfi  unente  il  danno  patuo,elocujìonc  de  glibuomini  fatta  ut 
■Cali  cut, e le  mercatanti  rubbate.  e jimihnente,  che  per  innanzi  fatte, 
ikfie  dal  muoucr  tot  mi  contro  al  7 nmumpara . Quefìe  furono  quafi 
- \ * le  con- 
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le  condì  fiorii,  con  le  quali  fi  combiufe  la  pace , e di  nuouo  fi  cominciò  à 
procedere  amichcuolmente,&  a trafficare  colle  genti  del  Zamor'mo.  1 
tutori,*  governatori  del  Rjs  di  Colan  (effio  per  l'età  non  era  ancora  ha - 


bile  al  governo  del  regno  ) moffi  dalla  medeftma  fama,domandarono 


per  loro  ambafeiadori  di  fare  co'  noflri  confederatione , & amiflà,  e fu 
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àJt/r  j utnuujvtuuui  » ut  ►#  » tvuy  tuvr  tMivru)  J fi*  ^ J 

fermato  con  effi  l’accordo,  tanto  piò  volentieri , quanto  parue , che  tal  e*'d  fi'  »«- !/*"*'“-  * 
co/à  batic ffc  in  ogni  parte  maggi  r opportunità . Tercioche  la  Città  di 
Colan,  è lontana  da  Cochtn  ventiquattro  leghe  verfo  Melodi, e ft  Rima 
che  fi  a la  più  antica,  e la  più  ricca  di  tutta  l'India . Da  quella  fu  man- 
dato  già  vna  colonia  à Calce  ut  in  altri  luoghi  delpaefe  Malabarico ; 

abbonda  di  mercatante, & il  porto  di  lei  hà  l'entrata  motto  Speditatol- 
tre  di  quello  ri  h abitano  molte  famiglie  d’antichi  C hriftiani,  la  qual 
co  fa  ffiinfe  molto  maggiormente  i Vortoghefi  à confederar  fi  con  quell x % 

natione . Dunque  nei  patti  principalmente  s'hcbbe  ricetto  à proue- 
dcre  a quei  ( hriftiani , fi  che  furono  liberati  da  molte,  e gravi  ingiurie, 
e fi  prouide  alla  robba  ,&  all'  honor  loro.  Fatta  di  commun  confenfo 
lamichici  ,efprdirc  al  f olitole  fritture,  e*  contratti  del  commercio, fù 
affegnataa'  Vorioghifi  vna  cafa  propia  nella  città  di  Colan,  c fubito 
v’andarono  ad  habitare  i negotianti  con  gli  fcriuani,eco’  guardiani.  A 
quefti  s’aggtunfepcr  la  cura  dell  anime , R oderigo  frate  di  S. Domenico, 
il  quale  e con  la  bontà  d?  coftumi  ,econ  l' eccellenza  della  dottrina  la 
pochi  giorni  parte  confermò  nella  diritta  fede,  e ripulì  molte  gentiipar- 
te  ancora  ne  ritirò  dalla  militia  del  Dianolo  altinfegnc  di  Chriflo . N el 
medefimo  anno,  che  quefle  cojc  fi  faceuanonell  India  (fù  nel  mille  cin- 
quecento tre)  alcuni  Capuani  partiti  di  Lisbona  per  guardare  i mari  da 
gli  strabi , sformarono  il  Rj  del  Zangucbar , co»  fargli  molto  danno , à 
far  fi  tributario  del  Re  di  TortogaUo . Similmente  Braua  Città  libera , 
che  c cento  leghe  di  quà  da  Me  linde,  s'obiigò  à pagare  ogjtanno  tribu- 
•to.ll  Re  di  Meiinde  era  molto  ftretto,  e notato  dal  tiranno  di  Momba ^ 

7 [a,  e'  T or teghe fi  a tempo  lo  foccorfero,e  sformarono  il  tiranno  à depor- 
re l’armi,  & à dar  lattaci  al  Re  di  Meiinde , che  era  già  quafi  vinto . I, 
negotij  de*  Vortoghefi  p affavano  già  molto  profferì  per  terra, e per 
mare  ; cir  inficine  l’ape  ma  la  via  al  L'angelo  in  varie  regioni  ,e’lRedi 
Calecut  sera  homaipacfficato,quàdo  la  cupidigia, e la  pa^Zj4  d'vn’huo  . . , 

mo  turbò, cmtfr  fòtto  fopra  ognicofa  . Quefti  era  capo  della  fattoria  fiu+k** 
di  Cochin,c /intendo  chi  paffaua  rn  naviglio  de'  Malabari  carico  dìpc-  WjUU}* ' 
pe  , fubito  Spinto  ò dal  di.  fiaeao  della  preda,  ò dal  privato  odio  cantra  . / . ^ 

i Malabari,  mandò  gente  à prenderlo,  e condurlo  dCochin.  Inulina-  ' 

rivi- 
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rigridauanó , che  erano  amici , e ['addici  del  Zamorino , chiamauano  hf 
tefhmonio  la  fede  de  gli  Dei , t delle  [uomini , che  per  ordine  di  Iw  an- 
dauano  à Cranganor  ,con  tutto  cib  i Vortcghe  fi  fegui  tarano  limprc- 
fa,  e nella  mi  filila  furono  ammainati  fei  Ma  labari,  traviti  più  furo- 
nò  feriti,  e'  T ortogin fi  nrn  ott  entro  la  vittoria  ferina  f angue  lame  pu- 
gnate il  nauiho,  fiancarono  tutto  il  pipe  nella  fattoriadi  Cothm.ll  Za- 
tnorm mtefa  la  cefo,  mandò  fubito  à querelar, fi  con  Francefco  *Atbu- 
quei  ih  d'vna  tantaingiuria , e vedendo  ih'<  gli  non  ne  faceua  unto, e 
non  filamenti  ncn  ft  piegaua  à rendere  le  robbe  tolte,ma  ni  pure  fi  de - 
graua  di  fiutare  il  fattoin  qualche  maniera , mento  fubito  in  gran  10I-1 
lira,  t pii  nodi /degno,  ruppe  l amidi  ia  poco  prima  fatta  Io  hò  addi- 
to ejuefìa  cagione  dilla  paie,e  cenfederatime  rotta, fluitando  Damia- 
no Cor  fio , e Cuciamo  Oforio  ,fi  bene  sòibe  in  qui  fio  ancora  il  Barrai 
dificrda  da  cffi,e  dà  tutta  la  ci  Ipa  della  (afa  all  incoPan^a,  c infìabilità 
del  Zamorino . Ma  à me  ncn  ccnmniua  {penalmente in  vna  cofa  tale , 
e ditanta  importanza,  ntn  dar  fede  d Cnr.ijh  Regii.  11  Zamorino 
cvmehaueua  comm  iato  à dire , da  acerbo  dolore  infiammato  prima-, 
munte  rumò  fubito  tuttii  bandi,  c decreti  fatti  a f auor  e de'  T or  io- 
ghifi;  dipoi  mandò  per  ogni  parte  fu/le  per  pigliar  e i legni  carichi:  Fi- 
nalmente fi  preparò  con  maggiore  sformo , e ccn  più  genti  che  bam  Jfe 
mai  fatto  prima  à diftruggercil  T rimumpara , e cacciare  i Voi  teghe  fi 
dell'India . £ fe  bene  portata  odio  mortale  a quefli,&  a quelli, t ulta- 
tua  differì  a bello  Jludio  la  guerra, finche  i fratelli  Mhuqucrch,  che  già 
hauiuano  caricato  le  naui  loro  m più  luoghi, fi partiffero  dell  India  . Il 
7 rimumpara  anuifatottfloda  gli  amici  per  lettere, e per  m>fiì  di  quelli 
difegni  pregò  Francefco  ( i he  appo  lui  era  la  femma  del  gouernoj  che 
pamndofiin  vno  tempo  tanto  grane,  e pcricolofo,la[ciaffe  buona  guar- 
dia àfe,&  a'  fuoi . Man  è la  rimembranza  della  fiefia  calamit  a, uè  il 
pericolo  fi  pra/lantc  alle  ufi  de'  Tortoghifi  ,nè  gli  Jcongiur arm  ati , e * 
prieghi  dell  ottimo, e confìantiffimo  Re  poterono  fugare  l’animo  di  pr an 
cejcc , che  gli  deffe  più  che  tre  naui  con  cento  cmquanta  fotdati  forza 
più, di  Ila  quale  armata  fù  Capitano  Odoardo  Tacieccbo  huomo  firtif- 
fimo, lettamente  accioche  dipoi  in  ctfi  piccini  numero  di  gente  appari/, 
fepiù  ihiara  e la  virtù  de' fo\datite  la  pnfenga  del  Diuin' aiuto . Dipoi 
i fratelli  ^tlbuqucnh  l'vno,  e l'altro  in fumé,  ma  con  efito  difuguale 
, fC(  ero  vi  la  per  Portogallo . F rance  fio  infume  con  i compagni  perì  per 

' ' '•  ' viaggio, uè  fi  sa  per  qual  ituna,ò  qual  feiagura . ^tlfinfoje  benesbal- 

^jt{&  da  gran  fortune,  nondimeno  intorno  al  fine  di  Luglio  entrò  faine  ; 
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in  Lisbona,  e'I  guadagno  che  ne  riportò  non  fù  punto' minor  che  la  glo- 
ria . Dopo  la  partita  loro, il  Zamorino  fciolto  da  quella  paura , s‘appa~s  <^  J 

rccchiò  à far  guerra  per  terra,  e per  mare  ; mife  mficme  più  di  dugen-i^  \ d 


to  legni , gran  copia  d’artiglieria , molti  elefanti , e àrea  feffanta  mila  ~ fy 

foldatiXome  quefianuoua  verme  à Cochin,  molti  mvn  fubito  fi  ritir  a-c>/twy* 


rononelle  parti  interne  di  Malabar , e per  ritenere  il  popolo,  che  non 
fuggiffefu  di  bifogno  mandare  vn  bando,  che  n'iuno  ardi  fi  e partir  fi  del 
regno  fiotto  pena  deliavita. DelT altre  gtti  co  gran  fatica  furono  deferitti 
circa  trenta  mila  foldati,  e di  qiiefli  ancora  dipoi  parte  paffarono  «’  ne- 
mici,parte  fi  fuggirono , fiche  a poco  a poco  fi  ridu fiero  appena  al  nu- 
mero di  dieci  mila,  e quefìi  ancora  non  erano  di  molto  buon'animo,  ò di 
firmerà  fede  verfo’l  T rimumpara.  Laonde  quafi  tutto  il  pefo  della  guer- 
ra refo  fopra  le  (palle  de  i Tortoghefi . Erano  allhora  per  forte  i gior- 
ni folenni , ni*  quali  già  Chrifio  con  la  fina  morte  principalmente  placò 
l’ira, che  Dio  haueua  centra  il  genere  humano  conc epura . I Tortoghe- 
fi da  quella  rammemorammo,  ad  ogni  bonorc , e pietà  infiammati  defide- 
r aitano  fcambieuolmente  metter  la  vita  per  il  nome  di  Chrifio . Talché 
fe  bene  erano  tanto  inferiori  di  numero,  non  perciò  ricufauano  alcun 
pericolo  di  vita,  augi  s’cjponeuano  volentieri  ad  ogni  rifico , e eia fc uno 
a gara  domandano  per  fiele  più  pericolo / e Tpeditioni.  Odoardo,pcrcbc 
per  certa  coniatura  haueua  aritiucduto , che  nel  mede  fimo  tempo  bifo- 
gnaua  combattere  in  molte  parti,  prima  fi  fece  di  nuouo forte  con  ripa- 
ri fui  pafifo  de’  guadi  di  Refi  filino  : dipoi  reiìaurata  in  molti  luoghi  la 
rocca  di  Ccchin , fece  di  piu  vn  nuouo  baloardo  fu  la  becca  del  porto. 
Oltre  à quefo  fornì  le  naui,  e le  barche  maggiori  d'egni  forte  d’arme, e 
tt artiglieria  per  poter  rcfiflere  à qual  fi  vogli  accidente . Ma  il  Za- 
mor'mo,  come  haueua  fitto  nella  p affata  guerra,  tentò  primieramente 
di  varcare  Repellino,&  a’ guadi  per  terra. e fopra  bari  he  mijfie  mficme 
in  lunga  febiera  : dipoi  ributtato  due  ,òtrevolte  con  grand’ occifione 
de’ fiuoi , perche  la  moltitudine  in  quel  luogo  Sìrctto  s'impcdina  per  fe 
Hefifa,  c ni  un  dardo  tratto  da'  nofilrt  J'opra  la  folta  turba  cadeua  in  va- 
no, per  auuertimentodcl  Trencipe  di  RepeUino,  calò  a'  luoghi  douc  non 
erano  tanti  guadi , ma  erano  più  aperti . Il  Tacieccbo  intefa  la  cofa , 
andòtofo  a prendere  ipaffi  co'  foldati  (fediti , e giudicando  che  fofife 
bene  aiutare  col  configlio  il  picchi  numero  de'  fuoi,  fece  ficcare  la  not- 
te alcuni  aguzzi  foconi  per  tutto  il  guado  : il  dì  feguente  i unnici  sfor- 
mando fi  con  grande  impeto  di  poffare  ; panes'mfilmarono  nelle  punte 
afficele,  parte  per  la  crefeente  del  mare  s'annegarono , parte  remafero 

feriti. 
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feriti,'  ocàfiper  taffiduo  nembo  de'  dardi , e dell  altre  arme  sporte  an- 
cor a, che, b per  faper  ben  notarci  con  baiato  dcllAarcbcttc  erano  paf- 
futi fu  l altra  ripudiarono  da'  T or  toghe fi,ibe  combatteuano  conmolto 
valere,  ò ammarinati , ò fofpinti  nei  fiume . Quando  il  Zamorino  co- 
K^WWiiwa:  nobbe  di  far  poco  profitto  con  la  forga  aperta,  riattato  fi  fecondo  il  fuo 
l»  «u.  fo/f‘  ft  ix-  rodarne  a gli  inganm,  mandò  alcuni  occolt  amente, che  fiotto  fpecic  di  rì- 
fuggiti  ammazjafft.ro  Odoar do.  Ma  bruendogli  effo  per  diurna  gra- 
fia feoperti , e conuinti , gli  diede  al  T rimumpara , che  ne  difpomffe  a 
fuo  modo.  Il  Zamormo  poi  corrupe  alcuni  con  danari , che  auui  lenaffe- 
tro  l acque ,tbe  i noflri  bcueuano,ma  quefla  fcclcrategja  ancora  fu  dal- 
le fpic  feoperta , e furono  pofh  buommi  fedeli  a guardia  delle  fonti. 
Oltre  à qucfto  fu  fparfa  vna  voce , che  la  guardia  di  Cochin  era  flato,, 
ammazzatale  le  naui  prefe , & abbruciate;  e furono  follicit  atti  pop  oli 
vicini  a fare  impeto  cotìtra  le  guardici  le  robbe  de"  noflri,  peribc  tyc- 
gncjfero  del  tutto  il  nome  Tortoghefc:ma  qutfia  fi  rude  ancora  per  gra 
tildi  Dio  fu  /coperta  Onde  il  Zamorino  era  molto  affiato  da  così  infili 
te  fucccffo delle  cofe  fue,e per  atterrare  ogni  fuo  sforzo,  s'aggiunft 
vna  crudel peflefia  quale  arnmajo  mi fer ornate  molti  del  fuo  efcrcito,c 
moiri  ancora,  per  paura,  che  il  male  non  s' att ac  caffè  loro , e fpa  uentati 
dall  a difficolta  dcllaguerra.fi  fuggirono, fi  che  egli  commciaua  già  a ma 
Udire  quelli,  che  l’baueuano  configliato  a far  guerra,  e qua.fi  dtjfier ate 
U cofc,vvltaua  l'animo  a p enfiare  aUa  pace,e  ritornare  indietro ; ma  fu 
conf  ermato  poi  nel  pr  imo  propo fitto  da  vna  speranza  che  gli  fu  fubito 
data  di  espugnare  le  naui  Tortoghefi  neltifUjfo  porto  di  Cochin/iel  qua 
le  aiuto , come  babbiamo  detto  di  /opra,  faptua  confidar fi  principal- 
mente il  T rimumpara.  V'haucua  vn certo  Mahomettano  chiamato 
il  CorcfaUc  perito  di  far  madrine , il  quale  per  fuperare  le  naui  de*  Chri • 

rs  . q ì ì fiumi , che  erano  molto  più  alte , che  qucUe  de ‘ Malabari,  pensò  di  furo 

IduccM  c0n  grand’approuatione  di!  Ulti,  alcuni  cafhlli  di  legname  con  queflo 


artificio.  Commettono in  fiume  due  brigantini  con  vna  gagliarda  tra* 
ue,c  dafoppa,cda  prura,vi  dirizjaua  f opra  alcune  torri , [oprale  qua- 
li poteuano  flore  dieci  buommi , e più,  e trarre  di  luogo  ficuro,  & alto 
nelle  naui  da  carico , che  rim  aneuano  più  baffi.  Cotne  hcbbe  mcjfoin 
punto  otto  machine  di  quefta  maniera,  il  Zamorino,  chenoa  s'intcndcut 
ditali  cofe , & haucua  intorno  gran  turba  di  adulatori,  entrò  fubtto  in 
tatua  fperairza  della  vittoria,  che  comandò , che  fewzfalcun  indugio  gU 
fuf]c  condotto  Odoardo  legato.  Ma  egli  alt  incontro  auuifato  di  tutta 
la  cofa  dagli  jj ploratoti, fece  nuoue  madrine  fopra  le  fue  naui;  e'I  gior- 
no, che 
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no , che  fi  verme  a.  battaglia  ( thè  fù  il  di  dell'ut  fcenfione  del  Signore) 
accoflò  le  poppe  delle  nani  al  lito,accioche  non  poteffero  iffcr  circondati 
di  dietro,  & in  oltre  per  tenere  i nemici  lontani , che  non  poteffero  veni- 
re alle  Orette  ;.oppofe  loro  dalla  prora  gli  alberi  di  nane,  che  (porgeua-, 
nom  fuori , e pregando  Iddio,  che  in  quella  battaglia  ancora , come  nel- 
t altre  gli  fojfepropitw , con  animo  inuitto  riceuè  con  piccol  numero  di 
gente  l'impeto  quafi  di  dugento  legni . La  prima  co  fa  i Malabari  <pm- 
fero  oltre  flipe  ardenti  per  abbruciare  le  nani  Chrifiiane . e perche  i no - 
ftri  non  le  lafciarono  accollare,  e fi  confumarono  finga  far  alcun  frut- 
to nel  cofretto  ditutti^rllbora  finalmente  cominciarono  a fpigner  innan- 
zi in  vano  le  barche  con  le  torri . Terciocbé  oltre  à che  l'ifìeffa  forma 
della  machina,  majfimamente  findoui pergouemo  due  temoni,  era  diffi- 
cile à guiiarfi , la  are fccntc  del  mare  ancora , che  falgaua  con  rapido 
impcto,cra  cagione , che  i marinari  non  poteuanogouernare  i legni  à lor 
modo . Dunque  ? nochieri  volgcuano  i timoni  hor  qui,  hor  là  in  vano, 
e' galeotti  con  vano  sforzo  s'ingegnauano  andare  contra  l'impeto  del 
mare;e  i nauili , che  andauano  con  lo  {perone  diritto  contra  i noflri,  era- 
no forzati  fibitofermarft  bora  per  traurrfo,  bora  per  fronte.  H ornai  ne 
il  con  figlio , ne  forte  vi  baucua  più  luogo , ne  i gouenatori  fapeuano 
più  che  fi  fare)  reminon  vbbidiua.no  al  temone, ne  il  temone  a'  nocchie 
ri  : altrouc  chiamaua  la  turba  de'  marinari , altroue  i Capitani , e' fal- 
dati, altro ue  tiraua  la  crefcente  del  mare  ogni  cofa  infreme . In  quel  tu- 
multo il  nugolo  delle  faettc  adombraua  quafi  il  Cielo,  e rivendendo  da 
qui , a là  (peffi  lampi  con  (pauenteuole  [ir epico  d'artiglieria , volauano 
da  per  tutto  dardi,  e faettamento  d'ogni  maniera , e delle  otto  torri  ap- 
pena due  con  gran  difficoltà  giunfiro  finalmente  alle  nani  Chrifiiane , 
contra  le  quali  da  i noflri  furono  fioritati  pV  . olte  i maggior  pdgj  » 
onde  fcioltefi  le  legature,  i tauolati  parte  distaccati  dalle  loro  fidie  co-  . 
detono  in  acqua  con  grande  ftrepito  infieme  con  gli  ifteffi  difinditori,  « 
parte  sbalzando  da  ogni  banda  ifragmenti,  ferendo  molti , apportaro- 
no a gli  altri  gran  paura,  e sbigottimento . *4  quel  cafo  fù  leuato  il  gri- 
do da'  noflri  per  terra,  e per  mare , e fu  rmouata  la  battaglia  con  tanto  „ . • 

ardore  de'foldati , che  quei  di  Calecut  morendo  molti  per  tutto , atto - v'****~ 
niti,e  Spauriti,  voltarono  le  (palle  a gara , nè  furono  ballanti , ò mime-  ?***» Ja 
eie , ò cffortationidc'  Capitani , ò delftftejfo  Re  a fermare  la  fuga, &a  v 
tutta  cor  fa  fi  ritirarono  all'Ifole  lontane  di  \lalabar,&  a ficchagnc  fra 
terra.  Già  erano  paffati  cinque  me  fi  dal  principio  della  guerra , & era 
ch'uro, che  intuito  queltempo  le gcati  del  Zamorino  erano  molto  dimi-  ~ 
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rinite  fi  La  pefie  haueua  con  fumato  ebrea  tredici  mila  per  forte, c la  pau- 
ra n'haueua  traportate  altrettante  in  qui , e'n  là  : oltre  a che  m varie 
battaglie  s' era  perduto  gran  parte  delle  nani , e deli  artiglierie,  e del- 
iifleffo  fiore  de'  foldati  erano  morti  piu  di  cinque  mila . Il  Zamorino 
hauendu  tentato  già  tante  volte  l'arme  infelicemente; perche  foprafla- 
ua  il  verno,  e di  piu  fi  diceua,  che  veniua  vna  nuoua  armata  di  Torto- 
gallo,  laj ciati  i pen fieri  della  guerra, il  dì  del  Natale  di  San  Ciouan  B at- 
tilla fece  r acorre  le  bagaglie,e  pieno  di  maninconiafe  ne  tornò  a Tona- 
ne . I Bracini  ani,  egli  indouini , perche  fempre  l'haueuano  con  figlia - 
to,e  spinto  alla  guerra,  dubitando,  che  la  calamità  non  ritomaffe  f'pra 
il  capo  loro , ? accordarono  tutti  à trasferire  la  colpa  di  tanta  ruma  ri - 
et  unta  à gli  auguri  male  offeruati,  alle  religioni  Sprezzate , & a'  voti 
non  fedis fatti  con  quella  fi  de,  che  conucniua . Con  quelle  arti,  e men- 
zogne,! maluagi giuntatori  mantennero  con  afluta  fimulatione  la  ripu- 
t aliene  loro . Il  Zamorino , che  era  grandemente  dedito  alle  fuperfli - 
tieni,  temendo  le  maleditiom  cclcfli,  diede  il  gouer  no  del  regno  ad  altri, 
eJr  egli  fra  tanto  pieno  di  dolore,  e qua  fi  confumato  dalla  pajfione,  fi  ri- 
tirò in  vn  diferto  con  pochi  compagni  per  placare  i fnlfi  Dei,  e per  fare 
penitenza  de'  peccati . In  tutta  quella  guerra  apporne  grande  il  va- 
lore di  tutti  i Tortoghefi,  e principalmente  d'Odoardo  Tacieccbo  ; que- 
lli e combattendo  valorofamcntc  tra  le  prime  fcbiere,c  fchifando  a ter» 
po  liufidie  de'  nemici  ,fchierando  i fidati,  e fortificando  i luoghi,  dotte 
il  Infogno  lo  riccrcaua , & effequendo  con  molta  JeUicit  udine  tutti  i mi- 
litari vfici,  riportò  per  teftimonio  di  tutta  la  lode  inficmcmcnte  di  va- 
lorofijjimo  combattitore,  e d'eccellente  Capitano.  Se  bene  quei  che  con- 
federarono attentamele  il  prcgrejfo,  el’efitodella  guerra,  giudicaro- 
no c!k  tutta  la  cofa  toìlo diurna , chchumana  ; percioche  mo- 

rendo tanti  Malabari  datl'vna,e  dalt  altra  parte  m tante  battaglie,  non 
morì  alcuno  Tortogbcfe:  e dicefi,chepiù  volte  furono  paffuti , e forali  i 
corpi  dtUenaui  f eriga  danno  diperfona:  eie  palle  di  ferro  tratte  dalle 
bombarde,  come  fulmini,  diedero  nel  petto  d'ale  uni  ( cofa  quafi  da  non 
credere)  fenza  far  loro  nocumento . Ter  le  qual  cofe  furono  fatte  da' 
nojiriproct filoni  à ChriSlopadr e dell' bimana  falutc,e  celebrati  i diurni 
vfici  fole  manente , fecondo  la  piccola  quantità  delle  gtnti,che  là  a ano. 
IlTrimumpara  abbracciò  firettf  mente , c con  molta  piaceuolez^a  il 
Tacieccbo,  che  ritomaua  dalla  battaglia,  e refe  infinite  grotte  alla  vir- 
tù, e fortezza  fua  ,mo fìrando  ingenuamente  di  riconojcer e da  Torto- 
ghefi  hemai per  più  conti  non  Jolamcntc  il  regno, ma  ancora  la  vita , e la 

falute. 
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falutc.In  tantoEmanuele  auuifato per  lettere,  c per imbafeiate dimoi-  . < „ . 

ti  in  quanto  pericolo  fitrouaffero  le  cofe dell’ India, baueua  spedito  Lo- 

pe  Suarcs  -Atuarenga  con  dodici  naui  a [occorrere  i fuoi . Qucfti,fc  be - fff  ^ .'yd'fe.  fr* 

+94»  ni  ì lisiuru si  str n miì ,if/ì  ,1  ■ . •* 


«e  già  Odoardo  baueua  acquifìato  la  vittoria , nondimeno  fu  di  gran-  ^ ^ 


de  vr i/ifa  4 stabilire  il  regno  di  Cochin,  e*  negocij  de'  Tortoghefi  ; per- 
cioche  il  Zamorino  richiamato  nella  patria, e dalle  continue  villanie  dql-  ■ 

la  madre,  e dagl'afliduiprieghi  de'fudditi  s'apparecchiaua  di  rmouarc 
la  guerra  per  terra , e per  mare  con  la  mcdcftma  legger c^a , che  l'ha- 
ucua  depofta . E già  con  maggior  diligenza, che  prima, fàceua  la  maffa 
delie  genti  terreflri , e marittime  alla  Città  di  Cranganor . Ma  come  la 
fama  di  tal  cofa  vene  a Cochmfi  partirono  fubito  circa  mille  Tortoghe-  , \ . , I 

fi,  &■  intorno  a due  mila  Teatri , & andati  colà , prima  ejpugnarono  i ‘ p® 

nauili  fabbricati  poco  prima  dal  nemico,&  ammalarono  il  Capitano  j 9rfl 
dell'armata  con  due  figliuclhdipoì  sbarcati  m tcrra,col  mede  fimo  impe-  c 

to  ruppero,  e pofero  in  fuga  la  fanteria  di  Naubcadarino,  e mifero  fuoco 
nella  Città  di  Cranganor , pure  riguardarono  lecafe  de'  Cbrifìiani,e 
principalmetite  le  fiere  Chiefi  di  Maria  Vergine,  e degli  polì  oli.  'Mei 
mede  fimo  tempo  il  Re  di  T anor  ( quella  ancora  è regione  Malabarica ) 
effondo  oppreffo  grandemente -dalle  guerre  de’  vicini,  domandò  foccor- 
fo  a'  Tortoghefi , promettendole  gli  d auano  aiuto , far  fi  tributario  del 
Re  Emanuele  : fubito  furono  mandate  alcune  compagnie  di  Tortoghefi, 
con  l'aiuto  de’  quali  egli  hauendo  in  breue  tempo  vinto  i nemici , fi  fece  yj»  Q / . •/. 

compagno , efuddito , come  haucua  premeffo,  con  certi  patti , del  Re  di  ** 

Tortogallo . Fra  quefie  faccende,  perche  i Tortoghefi  mfcflauanogran  - V 1***}+**  • 
demente  il  mar  cf  India, i commerci]  di  Calecut  fi  diminuiuano  ogni  dì  * 
piu,e’  faccendieri, e'  forcflicri  parte  fe  ne  tornauano  alle  cape  loro, parte 
andauano  ad  habitarc  in  altri  regni . I Mercatanti  strabi , che  erano 
più  ricci « di  tutti,  apparecchiandofi  di  ritornare  a Meca,  imbarcarono 
fopra  le  nani  i danari,  e le  robbe  loro  di  maggior  pregio,  affettando  di 
far  vela  fubito  che  l’armata  Tortoghefi  fi  partiffe.L’  -Aluarenga  n'hcb 
bcauuifo  , e fubito  entrato  arditamente  con  le  barche  nel  porto  di  . ». 

T andar anaprc fi  per  forga  ,facchcggiò , & abbruciò  diciaf] ette  naui  fi 
gr offe  de  gli -Arabi , che  erano  Scatenate  infume  a guifadi  muro,  e Ala  it  xA.vH»* 
fornite  (fogni  forte  d’arme, e piene  di  faldati:  fi  combattè  da  ogni  parte  **00  [ . , 
con  animi  ofiinati;  de'  Mahomcttani  morirono  due  mila, e de'  noflri  non-  ****■  ^A*** 
più  che  vcnticinque,e  circa  cento  trenta  furono  feriti . Quindi  l’-Alua-  >uyr-±Aé  « 
tenga  laf  ciato  Emanuele  Vafconcello  con  tre  naui  alla  guardia  diCo- 
chm,fe  ne  tornò  carico  di  ricche  l foglie  ir  Tortogallo  infume  co  Odoar- 
-.i  »iL  " F do 
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io  Tacìeccbo  : fi  Trimumpara  per  fue  lettere  fcritte  al  Re  fece  la  de- 
bita teflimomanxa  delfino  gran  valore,  e de'  grandmimi  benefici  da  lui 
riceuuti  : e perche  le  lettere , e le  parole  degli  altri  confermauano  quel 
testimonio, Emanuele  non  pcrmife,cbc  vna  tale, e tanta  virtù  rimanere 
ó{cura;ma  oltre  a gli  altri  honori  fiuti  ad  Odoardo  in  publico,&  in  pri- 
i iato,  Iacopo  Ort'n^Vefcouo  di  Vifeo  raccontò, e celebrò  diligentemente 
in  pubico  parlamento  le  honorate  prone  da  efifio  fatte-,  fi  mede  fimo  fiù 
fiuto  nelle  altre  Città  di  Portogallo . Dipoi,accioche  in  vna  caufa  com- 
mime  l' allegrezza  ancora  foffe  commune,  Emanuele  fcriffie  diligente- 
mente  del  mede  fimo  tenore  à tutti  iRc,e  Vrencipi  Cbritliani,  e princi- 
palmente al  Romano  Tonteficc.  J Quefìi  fucccjji  tanto  moni,  e 
tanto  marauigliofi  furono  lungo  tempo  celebrati  per  le 
bocche  di  tutti , & in  ogni  parte  furono  refe  a Iddio 
marauigliofe  gr arie;  e quindi  s’accrebbe  mol- 
to honor e alla  nasone,  & al  no- 
me Tortoghefe^j . . 
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DELL'H  ISTORI  A 


B E IL'  I N D I A 

LI  BRO  TERZO. 


Festi  così  felici  fuccejfi furono  cagli* 
ne , che  il  Re  Emanuele  prendeua  ogni  dì 
maggior  animo , c più  cena  (pcran^a  del- 
l'acquifio  delle  ricchezze , e dell'Imperio 
d'oriente , & informandofi  dalle  perfone 
pratiche  del  paefe , e confederando  attenta- 
mente le  carte  da  nauigare , che  di  mano  in 
mano  erano  portate  dell'India  con  la  deferì 
tione,de'  luoghi ,trouò  che  tre  erano  le  prin- 
cipali frontiere , equa  fi  chi  ani  del  traffico 
delflndiaja  Città  di  Mden  in  Arabia , <jr 
Ormuxjdelt  loia  Cerun  (credono  alcuni  non  ftn%a  probabili  conicttu- 
re,cbe  quefìa  foffc  già  OgiriJ  Città  affai  nobili,  I vna  delle  quali  poteua 
guardare  la  bocca  del  golfo  d'Arabia , e l'altra  di  quel  di  Verfia  ; e ft- 
milmcnte  Malata  pofla  nello  flretto  di  smeapura , dotte  per  l’opportu- 
nità del  luogo  erano  condotte  le  mercatante  de’  Chini , de’  Lequij,  e de 
Ifole  quafi  innumerabili . Laonde  nuoltò  tutto  il  fuo  fludio,epinficro » 
èa  fnrfi  amici  quei  luoghi  per  accordo,  ò fe'l  bifogno  lo  richiede fi e ,ad  oc 
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eupargli  con  tarme  : giudicando,come  di  vero  cra,che  quella  fola  [offe 
via  eredita  dilettare  il  guadagno, e1 1 commercio  mariùmo  dell'Egitto, 
e della  Sorta,  e trapcrtarlo  in  "Portogallo . Ma  i S aracini, -e  gli  Ar ahi , 
huomini,  & in  occoltare  i pcnfteriloro , e nello  {piare , & intendere  gli 
altrui  difegni  di  Jagacità  mcrauigliofa,hebbero  inditio  di  quella  fua  vo- 
lontà . Onde  per  megodi  Cortigiani,  e di  Brachmani  perfuafero  al  Za- 
morino,  che  c (fendo ft  bomai  fatto  pale  fe  per  tanti  fucce(Ji,cbc  l'armate 
Indiane,  e nella  f irtegga  delle  «atti, e nell'apparato  dell" arme  erano  in-, 
feriori  a quelle  de'  Tortogbefi  , domandale  foccorfo  contro  al  nemico 
commune  a Camp  fotte  Re  dell'Egitto , e dell'Arabia , e della  Soria,  che 
chiamauano  Soldano . Hora  fu  mandato  per  ambafeiadore  condoni 
honorati  Maini  ante , huomo  nel  colto  della  Mabomettana  fuperftitione 
notiffimo . Quefli  vfando  hora  il  conftglio , hora  i priegbi , [congiurano. 
C anjpfonc,  che  piglia ffe  la  difefa  dellaloro  rclìgione,e  liberaffe  dalle  con 
tinue  ingiurie ,e  da'  latrocini)  de'  Tortogbefi  il  fepolcro  del  Vrofeta,&  i 
fu  d di i i fuoi,  egli  amici , e parenti . hora  lo  conftgliaua  che  voleffea  fe , 
& alle  fuc  rendite  per  tempo  prouucderc . Che  ma  gente  venuta  da 
gli  vltimi  termini  del  mondo , appena  cinque  anni  prima,  ammeffa  per 
gratta  in  parte  del  commercio  dclC lndia,era  montata  in  tantafuperbia, 
che  prefumcua  di  voler  dare  le  leggi  all'Oriente , annullare  le  ragioni 
publiche , e con  grande sfocciatcgga  portare  ahroue  le  rìccbegge  del- 
l'Afta, e finalmente  vietare  agli  altri  la  nauigationc  . Se  dunque  cori 
tanto  lontane,  cpericolofe  f pedirioni , metton  mano  d fare  tali  cofe,che 
non  ardiranno  finalmente  di  fare , fe  mettono  le  fedic , e le  flange  loro 
nell'Afta  * Che  ogni  poco  d’acqNa  fregne  la  [ammainando  comincia  a 
foriere,  ma  come  è crefciuta,&  ha  prefo  vigore, con  lamina  [olamentt 
opprimere , c fìingucre  ft  puote . Ver  lo  che  s' oppone JJe  quanto  prima 
per  la  pietà, cprtìdenga  fua  alnafccntcmale . Alla  fine  infamemente 
lo  rtchieffe , che  mandaffe  a'  liti  dell’India  contro  a'  Tortogbefi  vn' ar- 
mata quanta  poteffe  maggiore , ben  fornita  e di  galeotti,  e di  faldati , 
promettendo  che' l Re  di  C alee  ut  la  prouederebbe  abbondantemente  di 
vettouaglie , di  danari, di  porti , e d’altre  cofe  ncceffarie . Altrettanto 
affermò  ancora  vn' ambafeiadore  {fedito  dal  ReetAdcm  huomo  chia- 
ro,c difeefo  dalla  fìirpe  del  lor  folfo  Trofeta . Non  erano  vane  le  paro- 
le loro:pcrcioche  Camp fone  focata  profejjione  dì effere principale  difen- 
ditore  della  fede  Mabomettana, e tutore, e protettore  del  tempio  di  Mec- 
* ca,  che  era  f òtto  l’Imperio  fuo-ft  che  non  poteua  con  [ho  honore  [offrire, 
che  il  culto  di  ejjo  f offe  diminuito  ; e dopo  cbeiVortogbeft  arriuarono 
, - ' * ncltln- 
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nell'India,  e cominciarcno  a condurre  le  mercatante  in  Occidente , fin- 
tiua  opriamo  più  feemare  le  fuc  entrate . Dunqw  & a'  prieghi  de'  Re 
confederati , e per  fua  volontà  riuoltò  il  penfuro  con  molta  pronte %ga 
a cacciare  i Por  toghe  fi  dell  India.  Ter  allhora  riTpafe  a gl'ambafcia- 
dori , che  fi  Piffero  di  buon  cuore  ; e fatte  loro , com'è  v finga  de'  Re , 
grandifjìme  promeffe , gli  liccntiò.  Ma  poi  decorrendo  fopra  l' apparato 
della  guerra,  e fopra'  l modo  dimetter  la  co  fa  ad  efccutionc,gl  cadtua - 
no  molte  cofe  nell' animose  quali, ancor  che  per  fc  (l<  ffo  foffe  molto  pron- 
to, ritardauano grandemente  gl'impeti  fuoi . Trima,  che  Marte  è i im- 
mune, € fucccffi  delle  guerre  incerti  : dipoi  il  pericolo, che  col  pr cucca- 
rci Tortoghefi,  non  fi  tir  affé  adoffo  l’arme  di  tutta  l'Eurvpa:fmalmcntc 
la  difficoltà  di  fabbricare, c di  mettere  in  punto  i armata, perthe  nenfen 
do  nell'Egitto  legname  da  tagliare, bifngnaua  condurlo  di  lontan  par  fi, 
& era  forga  portare  i corpi  delle  galere  in  pegji  dal  Cairo,'  uero  Babi- 
lonia, la  quale  giacca  dirimpetto  alle  mine  dell'antica  Menfi,  prffar.d • 
per  mego  il  infilo , per  diferti  areno  fi,  e non  fognati  da  vcftigio  humano 
infino  à Sueg, fiala  del  mar  re  ffo-  c quiui  finalmente  ricongiunte  infic- 
ine le  carine,  fornirle , e vararle , & armarle . I a onde  auanti , che 
fi  metteffe  al  dubbiofo pericolo  della  guerra , volfe  tentare  fc  con  la  de- 
nuncia di  qualche  gran  pericolo , e con  le  minacele  potcff'e  appo  iChri- 
Piani  fare  alcun  frutto . Trima  dunque  con  lo  spargere  voci  per  mego 
di  perfine  alte , riempiè  gli  orecchi  di  tutti  di  fpauenti  di  guerra  : dipoi 
fubornò  artificio famentc  alcuni,chc  operarono, che  un  certo  frate  Mau- 
ro SpagnuolOfVriore  del  Tfpio  del  Monte  Sinai  d’Mrabia,doue  fi  c'ofer- 
uano  le  reliquie  di  S. Caterina  Vergine, e martire , temendo  che  ncn  foffe 
fatto  oltraggio  al  fiero  luogo,  andò  fupplicheudmtntc  a pregarlo,  the 
•poltffc  haucrgli  rispetto . I ampfotie  adunque  vedendo, ch'egli  era  huo 
mo  d'antica  fi>nplicità,i  poco  pratico  de  gli  art  ifiiq  de Re , e pieno  di 
paura,e  di  jofpettojo  Cpedi  ad  Ufi  andro,T  ente fic  e Remano  di  quel  no 
me  Scflo,con  lettere  piene  di  minaci  ie, nelle  quali  fnòicmua,chc  due  Re 
Cbrilliam  Fcrnado,&  Emanuele  già  buona  pegga  gli  faceti  ano  ingiurie 
intollerabili. che  da  l'vno  erano  flati  cacciati  con  Jimma  indegnità  tutti i 
Mahometrani  de'  confini  di  Granata  finga  alcuna  lor  colpa,  c l’altro  infe 
fl-iua  ogn'  anno  con  le  fue  armate  le  colle  dcll\Africa,dcU’^trabia,e  del  - 
l lndia,menaua  in  feruti ù i marinari , e mercatanti , impediua  infinite 
perfine  di  tutte  le  nationi,chc  ncn  pel  e fiero  andare  a vifitareil  rcligio- 
fiffimo  tempio  di  Mecca.  E perche  l’vno,  e l'altro  di  quelli  Re,  che  era- 
no fuocero,  e genero,  fengaefier  promeati  da  alcuna  ingiuria,  haucua- 
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no  ardimento  di  far  queflc  cofe  contro  alla  ragione  della  natura,  e delle 
genti, eh  e egli  ancora  fiambieuolmentc  voleua  sformare  tutti  i Cbriflia- 
ni, che  erano  fotto  il  fuo  Imperio,  a rinegare  Cbriflo,  e far  fi  Maomet- 
tani fottopcna  delì  e (ìlio,  e della  con  fi  [catione  de'  beni : & oltre  a que- 
llo voleua  diflruggerc,  & abbruciare  le  Chic  fi  Cbri(liane,e'  monumen- 
ti d’antiebiffima  religione , che  fono  nell' Egitto , c nell’Arabia , e quelle 
ancora  della  Giudea , e della  Soria  infieme  con  l’ifleffo  fepolcro  di  Cbri- 
fio . Le  quali  fe  il  Tontcfice  defideraua  ftluare,e  teneua  cura  della  fa- 
iute  de"  fuoi,  opcraffe  con  l’autorità  fua,  ebe  l’vno,  c l’altro  Re  quanto 
prim  i fi  toglie ffe  gii*  da  quel penfiero,e  da  queli opere . Campfone  por- 
fi  qu:  ite  qucrcle,e  minacele  al  Tontcfice , (per ondo , che  elle  doueffero 
effendi  gran  momento  apprefio  li  Re  di  Spagna , a’  quali  egli  Imucua 
jntefo,cbe  quafi  per  ragione  d’beredità  niente  era  più  caro,  ò più  accet * 
to,cbc  la  Cori  iìiana  religione . A leff andrò,  fatto  concifloro  fopra  que- 
fla  cofa, mandò  ad  Emanuele  tifiate  ifieff  >,  acciochegli  racconta ffe  più 
appieno  il  tutto  à bocca . Quelli  pregò  bumilmcnte  il  Re  che  fi  daìcb 
glieffc  dal  prouocare  il  Re  d’Egitto,  e per  la  fua  pietà  vuleffi  bauer  ri- 
ffe tto  a tanti  mercatanti  Clnrifiiani , e canti  h uomini  religiofi , à tanto 
venerande  reli  }uie  di  Cbriflo,  e de’  Santi . Emanuele  lo  confortò  a fior 
di  buon  animo  con  dire , che  Campfone  non  fi  moucua  per  laffcttione 
della  fupcrfìitionc  Mabometrana,  ò per  la  cura  deli  abomineuol  fepol- 
cro di  MaJ)omctto,  ma  per  fiorire  diminuire  legabelle,e  le  rendite  fue  : 
e poiché  quefli  danni  fi  grane  mente  lo  trafiggeuano , non  era  per  com- 
mettere,che  con  cacciar  del  fuo  regno  i mercatanti  Cbrifìiani,e  con  tuo- 
nare quei  ctlebratijfimi  Tempi}, a'  quali  ogn'amio  concorrcuaper  diuo- 
tionegran  numero  di  gente  con  grande  vtilità  di  lui,faceffe  di  più  nuo- 
ua  perdita  di  gabelle , e di  certijfimo  guadagno . E quanto  a che  fi  ri- 
cor daua  allbora,doppo  quattordici  anni  (che  tanti  quafi  erano  cor  fi  dal 
difiacciamento  de1  Mori  del  regno  di  Granata ) di  lamcntarfi  cotanto 
acerbamente , e con  tanta  dimoftratione  di  dolore  dtU’ingiurie  di  Fer- 
nando fuo  fuoccro,  delle  quali  fino  a quel  tempo  non  haueua  fatto  que- 
rela , poteua  ci  afe  uno  cono  fiere  ch'egli  andaua  cercando  le  cagioni  del - 
tacufi,  e delle  calunnie,  e fitto  vana  apparenza  di  carità,  e di  religione 
ricopriua  lavile  cupidigia,^  auaritia fua . Onde  efortò  quel  firuodi 
Cbriflo, che  deponeffe  lapaura,enon  baueffe  tanto  fpauento  del  fremito , 
e dell" ira  d el  barbaro . Il  Re  di  Tortogallo  confortato  il  inriore  con  que- 
fic  parole,  e donatagli  gran  copia  di  danari  per  ornare  i T empi}  delio • 
risme, e per  foflentare  i poucrifio  rimandò  a Roma , & infieme  per  fue 

Intere 


Libro  Terzo . 


44 


lettere  confortò  il  Tontcfice  à flar  di  buon  cuore  . Ma  ejjb,ibc  era  moU 
toprudentc,e  di  grand' animo, non  filamento  non  fi  fpauentò  per  così  fc • 
roci  minaccio  del  Saldano, ma  ancora  neprefe piacere  grandiffimo  : per • 
ciocbc  Rimana , che  ridondale  in  molto  fuo  bonore,  che  quella  fiera  ber 
fìia,che  fino  a quel  tempo  baueua  (predato  f vperbamcntc  t arme  Tor 
togbefi , come  [e  il  dardo  arriuaffe  alle  parti  vitali,  finalmente  fi  com* 
moueffe . La  onde  ptrfeguitar  l'imprefa  mife  in  punto  vn' armata  qua - 
fi  maggiore  il  doppio, che  non  baueua  fatto  gli  anni  paffuti, e ne  fece  ge-  f 

aerale  Don  Frani  efeo  u ilmeida  huomo  illiiflre , fi  per  altri  ricetti , fi  J A 

perche  baueua  moflrato  gran  fortezza , e fede  al  fcruigio  di  Fernando  uUx  iti**  À.L'Vb 
nella  spedinone  di  Granata . E perche  ad  efequire  quelle  cofcjhegtà  vn  r 
pegfo  fa  s' andana  riuolgcndo  per  t animo,  baueua  bifogno  di  gente,  e di  . T" 

Capitani  affidai, e di  (patio  di  tempo, al  partir  fuo  gli  diede  commcffione  ^ 
che  fabbricale  alcune  forteto  ne'  btoghi  opportuni  dtU\Afiica,e  dcU  ^ ■ W »<>y* 

l'^fia , donde  i Vortoghefipotcffcro  agcuolmcntc  f correre  ne1  pai  fi  ri- 
moti , e dotte  qualunque  volta  U bifogno  lo  ricercaffe , baueffero  ficuro 
ricetto  II  Capitano, partitofi  in  buon  punto  da  Lisbona  alli  venticinque 
di  Marjp,ilqual giorno  è [aerato  al  ccUfic  biodo, màdato  alla  Vergine, 
conventi  due  naui,  tanno  mille  cinquecento  cinque , menando  feco  in 
quella  peregrin adone  alcuni  frati  di  S.Francefco,&  altri  Sacerdoti ,ft 
per  mantenere , & ampliare  la  religion  Chrifliana  alli  fei  d' ciprie  ar- 
duo all  lfole  di  capo  Verde  : quindi  battendo  i nocchieri  per  trapaffxrc 
il  capo  di  Buona  (pcran'gapicgaio  il  corfo  verfo  Melodi, furono  trapor- 
tati da  vnfuriofo  Aquilone  in  paefi  tanto  remoti  dal  Jole , che  per  lofor 
uerchio  freddo  a' faldati  s'agghiacciarono  quafi  le  mani . Onde  vUfero 
fubit amente  alla  cofla  Orientale  delt africa, e con profpera  nauigatione 
in  pool)}  giorni  arcuarono  a Quiloa . SUfiui, perche  il  tiranno  * 4 brahci- 
mo  trattenuta  i noRri  con  aRutie,  e recufaua  di  pagare  ad  Emanitele  il 
/olito  tributo  ; il generale  ilmeida  disbarcato  in  terra  con  la  gentear-  f,* 
mata  lo  cacciò  per  forgia  della  Città,  & in  fuo  luogo  con  filarne  appa jsLA 
rato  creò  Re  Mabometto  ^inconinbuomo  grato  a quei  popoli, & il  qua*''  .. 

le  per  itycricnga  era  Rato  cono  fiuto  fedele  a'  Tur  togbefi , cpofagh  U 
corona  d’oro  in  tefla . Dipoi  battendo  eletto  vn  fitto  molto  commodo  per  LAj*  .et  **-  Ltye 
poter  ufi  accostare  parimente  da  mare,  e da  terra,  mife  mano  a fabbri-  a A *ovv 

care  la  rocca  con  gran  prontezza  de'  marinarne  de'  faldati:  e perche  la  ' . . , . 
fatica  andauaingiro,e  Ciflcffo  u ilmeida , e'  Capitani  altre  fi  per  dare  ef-  e f** 

/empio  agli  altri  lauorauano, quando  veniua  la  lor  volta, l opera  non  fi 
tralqjciò  mai  ne  di  dìjne  di  notte,  fi  che  in  venti  giorni  fu  condotta  a fi- 
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ne,&  alla  fortezza  fu  pofto  il  nome  di  Santo  Iacopo,  perche  TifleJJo  d\* 
Natale  di  quel  A portolo,  ha  nettano  e fp  ugnato  la  Città,  e cacciatone ^ 
tiranno . Ordinate  le  cofe  di  Quiloa,  e pofto  buono  prefidio  nella  rocca » 
c lafciat cui  nani  per  guardia  della  coila,  /’ armata  pafsò  a Mombaggcu 
Qucfta  Città  è porta  Cipro  ma  piccola  l fola  del  medefimo  nome,  fat- 
ta da  alcuni  sì  agni,  e funata  fopra  m colle  alto  baueua  vn  porto  co  due 
óaflioni,  ne'  quali  i barbari  haucuano  pofto  /’ artiglierie  poco  prima  trat 
te  con  loro  ingegni  del  naufragio  de  Tortoghefi,come  s'è  detto  di  fopra , 
e lo  querte  fi  sformarono  impedire  il  puffo  ali  armata, che  s’amùcinaua, 
p m i da  colpi  de  nuftn  fu  minato  fra  breue  tempo  con  t artiglierie  l’v- 

m ■ ■ ^ no,  e t altro  cafleUo,  c l’Almeida  bebbe  l'entrata  libera  : dipoi  editi  i 

mtffi  per  tentare  l’animo  del  Re , perche  egli  nelle  riffofte  fi  moflraua 
alieno  dall' accordo, i Almeida  affatto  la  Città  da  tre  parti,&  il  giorno 
j)  ’jffhoNk.  dell'-  4ffuntione  di  Maria  Vtrgmt  la  prefe  per  forgia,  la  faccheggiò , e 

, > ■ ! c ? ,1’abbr  uccio:  molti  de"  nemici furono  ammagj^ati,e  molti f atti  febiatù: 
’*'■  “ il  Re,prrduta  la  epcranga  della  vittoriane  ne  fuggì  mentre  fi  combat- 

tcua,c  faluojfi  fra  le  felue . V armata  poi  paffuto  l'Oceano  in  pedici  dì, 
Jj  $' accoftò  ali'Ifola  Anchcdiua,c perche  quella  Ifola  fopraslà  al  Cito  del- 

l’India, e le  nani  pujjono  siami  ficur  amente,  qui  ni  ancor  a,per  ordine  di 
***  Emanuele,  fu  fatta  vna  fortezza . Quindi  l' Almeida  pafsò  a Cana - 
! Lu  ./bJùù. . e*  nor*c  con  gran  fodisf anione  del  Re  -per  ajficurare  le  mercantie , fabbri- 
r\  - y^.-cò  vii  cartello  in  f ito  opportuno , & vi  pofe  buona  guardia . Intorno  al 

i **■  ‘r***£Y’  , medefimo  tempo  i Turtogbcfi,  ebe  dimorauano  in  Colon,  venuti  per  ca- 

A.yl  fu  yò<x  parole  con  gli  babitatori  del  luogo,e  con  gli  Arabi,  furon  tutti  am- 

magnati . Onde  Lorcngo  Almeida  figliuolo  di  Franccfco  andò  là  con 
tarmata  per  intendere  lacofa,e  per  acchetare  il  tumulto,  e perche 
gli  furono  date  fuperbc  riftoft :,  egli  venne  allarme,  e con  grand’  ardor 
. de' faldati  prefe,  & abbrucino  circa  venti  nauegroffe  degli  Arabi  :nel- 
JT*fc  la  qual  battaglia  fimilmcnte  accadde  vna  coja  molto  memorabile,per- 
fJ*.  *1  (su*t  che  vna  palla  d artiglieria  grofi a pcrccffe  nello  feudo  di  Giouanni  bno- 
mo  Tortogbefe,c gli  cafcò  a’ piedi  finga,  offenderlo  in  pane  alcuna . In 
tanto  il  Trimumpara  Re  di  Cocbin  per  efferc  homo»  vecchio , lafciato , 
fecondo  il  costume  del  paefc,ilgoucmo  del  regno,? era  ritirato  in  vn  di- 
fcrtoad  < ff.ruarelc  fuperftuioni  de"  Bracbmam,&  baueua lafciato  he 
vede  del  regno  Ffaubeadora  figliuolo  minore  della  f*rella,priuandone 
il  maggiore , perche  poco  prima  nella  guerra  di  Calecut  s era  ribellato 
inficme  con  altri  Trcncipi,c  dato  al  Z amorino. Qutftt  infiammato  dal  do 
lare  de  Ila  perduta  ber  edita,  notano,  & infcfiaua  il  nuouo  Re,  e non  re- 
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flava  di  follecitare  gli  animi  d?  fudditi  ; onde  l'jllmcìda  paffuto  à Co- 

chin  approuò  il  giudicio , eia  volontà  del  Trimumpara , e fece  à ìfav-i 

bc adora  honorati  prefenti , e lo  prefe  in  protezione , e con  l'autorità , e 

con  la  potenza  d' Emanuele  ftabilì  il  patrimonio, e' l regno  di  lui  : dipoi 

caricatele  mercatantie rimandò  l'anno  feguente  inTortogallo  dodici 

naui,&  effo  pergouernare  le  cofe  dcltlndia,e  difendere  i Re  confedera - 

tifebe  così  haueua  commcffione  da  Emanuele)reflò  in  Cochin.  7{el  me- 

defimo  anno  furono  fpedite  di  Tortogalloper  varie  coflc  dell  Oceano  po 

co  prima  difeoperto  più  armate , l’vna  doppo  l’altra  di  mano  in  mano , M 

che  fi  mettevano  in  punto . T alche  poco  dopò  la  partita  delt^ilmei-  •{'**+*  l s • 

da , giuri fein  Zofala  Tietro  Gnaia , buomo  v aloro fo , nato  di  padre  Ca- df*  ^ 4 

fligliano , per  fabbricare  in  quel  luogo  vna  forte^a,&  mfiteme  indurre  , . 

i Tortoghtfi  ne' pretto  fi  commerci j dell’oro . Quei  luoghi  adir  or  a erano  .1  ** 

habitati  da  S aracini  venuti  prima  dalla  Città  di  Magadaffo , dipoi  da  U - 

Quiloa,e  con  gran  lor  guadagno  permutavano  le  vefli  Indiane, & altre  ^ 

mercatantie  coi’  Cafri  vicini ; i quali  vivendo  fiotto  l’Imperio  del  Re  Mo~  C«  / 4 r>. 

nomotapa,cauano  l’oro  in diuerfi luoghi.  Ma  tra  tumulti  di  Quiloa  ' ' ■ ' 

Iguf, buomo  afluto,&  audace,  mandato  là  per  governatore,?  era  ribel- 
lato poco  prima  dal  tiranno  <Abrabcmo,cper  fraudo  s' era  fatto  padro- 
ne di  quel  paefe . Lo  Guata  giunto  là,  e trovando  il  Trcncipc  vecchio , e 
cieco,  prima  gli  moflrò  quanto  vtile  poteffe  cavare  della  compagnia , t 
del  commercio  de'  T or  toghe  fi  ; dipoi  chiefe  per  tal  conto , che  gli  foffé 
concejfo  fabbricare  ir,  quei  paefi  vna  fortezza  per  guardare  le  merco*  . . 

tantic,la  quale  non  farebbe  di  minore  aiuto  a'  f or  diieri, che  a quelli  dei 
paefe  contro  le  correrie  de’  vicini , & infieme  diffe  molte  cofe  della  be- 
nignità,e della  potenza  del  Re  Emanuele . Egli  non  tanto  dalla  ragione 
della  confeder ottone  indotto  (come  quello, che  non  haueua  bifogno  del- 
le mercatantie  de'  T or  toghe  fi,  c conofceua  di  certo, che fermandoli  qui- 
vi, far ebbono  molesh  al  fuo  paefe ) quanto  fpauentato  dalla  fama  delle 
cofe , che  erano  feguite  a Quiloa , ò"  a Mombajja , accolfe  bonor oto- 
mente  quel  Capitano, e moflrò  in  apparenza  i affentirvolcntìeri  alle  fue 
dimande  : con  tutto,  che  Mengo  Mufaf  fuo  genero,  buomo  ardito, c bel- 
licofo  s' opponeffe  gagliardamente:  ma  il  vecchio  l’acchetò  principalmen 
te  con  quefta  ragione , che  (infoino  intemperie  dell’aria , e la  grauegga 
del  luogo, e l'humidegja  delle  paludi  erano  per  diftruggere  a "poco  a po-  ~ * 

co  iTortogbefi,ò  almeno  infievolirgli  di  forte,  che  poteffero  effer  disfai  . K » . 

ti  da  pochi  fen^a  alcun  pericolo . Lo  Gnau  trouato  quel  signore  più 
cortefe , che  e'  non  affettava , elefje  perla  fabbrica  il  luogo  doue  il  fiu- 
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me  sbocca  nel  mare:  e perche  non  vi  haucua  pietre,  ne  calcina,  fabbri- 
cò fubito  alcune  cappone  di  forte  legname , e lecinfedidue  bastioni, 
e difleccati,edifcf)ì.  T^evi  corfe  molto  , che i fiore  flieri , comoda 
l^uf  era  flato  predetto,  cominciarono  à in  fermar  fi, &in  pochi  dì  la  for- 
ila della  febbre  incrudelì  di  forte,  thè  di  tutto' l prt fidio  vi  recarono 
appena  quaranta  Jcldati , che  pouffero  portar  tarme , e fare  le  debite 
guardie . Onde  il  prefido  strabo  commoffo  maffimamente  da  conti- 
nui [limoli  del  genero  Mufaf,  giudicò,  che  queflafoffe  buona  opportu- 
nità di  tj’cgrurc  lanaticne  da  lui  tanto  odiata,  turtauia  nenhebbe  ar- 
dimi ntv  di  metter  mano  à tal  cofa  con  le  fue  forze  folc_j . Era  dentro 
nel  paefe  vn  Signore  Cafro , nomato  Mocondc  ,Juddito , e mimflro  del 
Re  Monomctapa . Onde  iTJtfgli fece  intendere  perfidi  me(fl , che  i la- 
droni d'Europa,  che  già  buona  pegp^a  haucuano  in  fi  flato  le  marine 
loro,  finalmente  accoflatifi al  fuo paefe,  flauano  dentro  à {leccati  dì 
legno,  ne'  quali  s' erano  rinchiufiper  fc  (Icjjì , quafi  confumati  dalla  fa- 
me, e dallo  ficnto  ; però  fe  egli  fi  rifolueuaà  voler  efjcre  à parte  della 
preda , che  rtjerucrcbbe  la  cofa  intera  fino  al  fuo  arriuo . Non  fu 
mandata  in  vano  queft'ambafcicria . Mocondc , che  era  poco  capace 
ih  umana  ragione , allcttato  dall'inafpettata  Speranza  del  guadagno, 
venne  toflo  menandoft  dietro grandiffima  turba  di  gente^j . Ma  non 
arriuò  allmprouifo , perche  i Tor  toghe  fi  furono  toflo  auuifati  di  tut- 
tala cofa  da’  S arac  ini  fuor  uf citi,  talché  haucuano  [partiti  occultamen- 
te ne'  luoghi  opportuna  cannoni  di  bronco,  maniera  di  macchina  ,da 
Cafri  fi  no  à quel  tempo  non  conofciuta , e da?  fimi  fi  faceuano  le  guar- 
die con  maggior  diligenza , e gfifleffi  infermi,  ne'  quali  il  pericolo , e lo 
f degno  accrefccua  le  forze  oltre  ogni  Jperàhja,  fi  prepar  auano  alla  di - 
fefa  con  animo  franco  . Moconde,  che  era  del  tutto  ignorante  dell  arte 
della  guerra  ,e  fi  confidaua  principalmente  nel  numero  delle  genti  f ha- 
ueua  egli  condotto  fcco  intorno  à fei  mila  perfine ) guidato,  & auuer- 
tho  dagli  -Arabi,  ragunate  faftdla  di  fermenti  del  contadofipinfe  Ics 
geli  ale aflt  Ilo  seza  metterlein (cbicra,e  come  hebbe ripieni  ifijji,i  Cafri 
(prezzando'!  piccolo  numero  de'  noflr't,altri  fi  sforjauano  montare  {opra 
il  baìiione,  altri  di  disfarlo , quando  fu  fib'no  {caricato  vna  tempe- 
Jìa  di  palle  di  ferro  contra  la  folta  moltitudine,  e che  non  t emetta  pun- 
i/vlhriJ.  V«  Si  to  tal-cofa,  ne  fece  fi  grande  flrage , che  i barbari  sbalorditi , e pieni 

71  ' - di  paura,  abbandonato  1‘ affalto,  cor  fero  ratti  à nafeonderfi  nelle  [ci- 

ne vicine ^ . Ma  ne  anche  cium  poterono  fior  ficuri  : perciocbe  conti- 
nuando i noflri  à {caricare  ('artiglierie , i pc^i  e?  rami  de  gli  alberi 
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frac  affati,  e tyinti  da  quel  f uno fo  impeto,  laccr  aitano  miferamente_j 
i corpi  loro  difiarmati , & incauti . ^tlla  quale  cofi  grane  difauenturà 
non  ritrouando  ejfi  altro  rimedio,  chela  fuga,  riuolta  la  rabbia  loro  dtf 
Tor  toghe  ft  agli  [Arabi,  fi  qucrelauano,  perche  con  fallaci  promefj e gli 
haueffero  prouocati  a far  guerra  cantra  gl'iflejfi  Dei  : e perche  quefU 
è geme  molto  rapace,  per  non  fi  partire  del  rutto  voti,diedero  il  guaito 
al paefe  dtlgufi  c faccheggiarono  in  gran  parte  la  Città  fìeffa,efe  ne  tor- 
narono nella  patria  loro . Ma  i Vortoghefi  ancora  fecero  vendetta  del- 
la per  fidia  de’  Mori . Ter  che  dopo  la  partita  de'  Cafri  hauendo  irne  fio  , 
che  Iguf  & i fiuoi  faldati,  come  quelli,  che  non  temeuano  punto , che  i 
noflrifoffero  per  fiottar  fuori,  erano  molto  ncgligenti;lo  Gnaia  nel  fiot- 
tio della  profonda  notte  s’imbarcò  con  alcuni  valorofi  faldati,  montato 
contro  al  corfio  del  fiume  penetrò  nel  palagio  reale, & ammazzò  l'iflcf  r< 
fio  Iguf,  & alcuni  pochi  fiuoi  famigliarti e poi prima,  che  il  popolo  cor-  /*-*■*-*• 
refe  al  palagio , fatta  così  fiegnalata  proua , fe  ne  tornò  la  medefima  . 

notte  a' fiuoi  fiano, e fialuo . Il  giorno  fieguente  diuolgataft  la  cofa,i  bar- 
bari dall'  ira , e dall’odio  infiammati , ragunatogran  numero  di  gente , 
affalirono  di  nuotio  la  fortegga,&  hebbero  il  medeftmojucceffj  di  pri- 
ma , perche  ejfi , quantunque  fiani , e gagliardi,  e fuperiori  di  numero , 
furono  con  danno, e con  vergogna  da’  deboli,  & inferiori  di  numero,  ri- 
buttati. Dipoi  comincioffi  a contendere  f ra  loro  della  fuccejfione  del 
regno;  e perche  Mufafichcpreualeua  di  forge, e di  feguito,  s'affaticaui 
dirimnouere  dalla  fuccejfione  paterna  i figliuoli  di  [gufi  e ftconoficeux 
beniffimo  che  la  differenza  s'era per  decidere  con  l'arme, l'uno  di  e(fi  no  • 

Piato  Solimanno  ricor fie  per  aiuto  allo  Gnaia,  laqual  rifiolutione  appor-  (***>•  V « 

tò  falute  ad  amenduc  : perche  eglidichiarato  Re  con  l'aiuto  de*  Torto-  /y-  a r 

ghefì,da  quinci  innanzi  fi  mojlrò  fcambicuolmente  fedele  amico, e com ^ ® 

pagno  loro . In  quefìo  mego  il  Z amorino,  fie  bene  i fiuoi  oratori  erano  * 
tomatidal  Soldano  con  liete  promeffe , nondimeno  perche iTortoghe- 
fi  gli  erano  qua  fi  alla  gola, dubitando , che  i foccorfi  d'Egitto  non  fofi- 
fero  tardi, meffoinfiemevn  grandijfimo  numero  di  macHrida  fare  na- 
ni , fabbricò  con  grande  fludio  vn' armata  la  maggiore,  che  mai  prima 
haueffe  fatta;&  acciochc  i nemici  non  haueffero  femore  alcuno  d'vn  ta 
to  apparato, pofie  buone  guardie  intorno  à tutti  i Torti  : percioche_j 
mentre  Lorenzo  con  le  nani  tfarfie  per  diuerfie  bande  tencua  ajfiediati  i 
liti  di  Malabar , e con  gran  danno  delle  cofedi  Calecut , pigliaua , e fia- 
ceua  prigioni  tutti  i mercatanti  Egit  ij , & strabi,  defideraua  afifalirlo 
incauto , è tfrouifio . Ma  Lodouico  Tatricio  Romano  ( il  quale  per 
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A fiderio  d’imparare , come  auuicne , era  molto  prima  penetrato  neU 
l'India  in  habiiodi  mercarate,&  il  medi  fimo  poi  fcriffcvn  libro  di  que 
fie  cofe  ) vfcito  di  najcofto  della  i icttà  di  Calecut , raccontò  fedelmen- 
te tutte  (juc(le  cofe  agli  elmetti  padre,  e figliuolo . E poco  dipoi  f ar- 
mata del  Zamorino,  vnita fi  inficme  da  varij  porti  della  cofla  Malaba- 
rica,sinuiò  perla  più  diruta  contro  à Lorengo . Si  dice,  che  ella  era 
più  di  fejjanta  nani  groffe , e circa  cento , e trenta  tra  brigantini , e fu- 
fic,&  altri  legni  piccoli,  e tutta  beniffimo  fornita  fogni  maniera  f ar- 
mi, e di  buon  numero  di  faldati . *Alla  fama  d'vn  tanto  apparecchia- 
mento Lorcngo per  ordine  del  padre  haueuamejjo  in  punto  non  piif 
che  y ridici  naui,  e con  effe  alcune  poche  galee,&  imbarcatoui  [opra  , 
oltre  a’ marinari , ottocento  Tortoghcfi.  Come  l'arntate  s' aumenta- 
rono à v n tir  od  artiglieria,  Lorenzo  vedendo  così  gran  moltitudine  di 
nemici , ccnfcffaufi  al  [olito , primieramente  fece  voto  di  fabbricare 
vn  Tempio  à Maria  tergine  vincitrice  ,fe  in  (jueUa  battaglia  rompef- 
fc,  e sbaragliale  i barbari  : dipoi  giudicando  efpcdknte  aiutare  il 
piccol  numero  dd  fuoi  con  l'arte , accioche  i Malabari  non  poteff'cro  col- 
lo in  mego, fi  deliberò  di  combattere  di  lontano  Con  /’ artiglierie , nella 
qual  parte  di  forge  preualeua  di  gran  lunga  a' nemici.  E perciò  ordinò  le 
naui  alla  battaglia  in  alto  mare  : e perche  fi  leuòvn  pulirò  leggieri, 
egli  tolfe  al  nemico  inficmcmcnte  il  fhuore  del  vento,  e l’arbitrio  di  ve- 
nire alle  mani . E fubitonel  principio  della  gufa  , perche  [opra  così 
folta  Jclua  di  legni  qua  fi  neffun  colpo  de'  Tortcghefi  fi  fcaricaua  ut  va- 
no, e per  ejjere  tanto  diftanri  fra  loro , nè  i cannoni  di  ferro , de’  quali 
in  quel  tempo  fi  firuiuano  i nemici,  ne  le  pentole  piene  di  poluere,nè 
la  pioggia  delle  faette  fnceua  molto  danno  a’  nofiri, molte  naui  nemiche 
fogni  maniera  furono  ò fommcrfe,ò  sbattute  milito.  € tjllmàda 
finalmente,  guaiti  gli  ordini  de' nemici,  attaccò  la  Zuffa  d'appreffo , 
quello  che  da  prima  haueua  à fìudio  Jchifato.La  capitana  de’m  mici  era 
molto  fcgnalata  sì  per  lagrandegga  del  corpo , sì  per  la  frequenta-, 
de"  faldati , e t^lmeida  afferratala  co’  rampicom  di  ferro  con  ardire 
quafi  incredibile  vi  [aitò  dentro  infume  in  compagnia  f alcuni for  tifi- 
mi guerrieri,  e fi  combattè  con  ramo  ardore  e d'ariimo,e  di  corpo, che  dà 
feiccnto  foldati,  che  vi  erano  à difefa,niuno  campò, eccetto  quelli,  che 
fidati  nell'arte  del  notare,  fi  gettarono  m mare  precipitofamente^j  . 
TI  ugno  Vagccn  vgualc  sforgp,  ma  con  difuguale  fuccefio  andò  con  vn 
picciol  legno,  e con pocchi  foldati  ad'affalire  vita  nane  molto  maggio- 
re ,f opra  la  quale  erano  intorno  d cinquecento  armati , e perche  ipo- 
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àn  tolti  in  nego  da'  piiterano  molto  fìretti , rierano  già  ridotti  in  e-t 
ftremo  pericolo,  il  vincitore  u ilmeida  gli  foccorfe , e ncn  f ciò  liberò  i 
fuoi  dal  rifico,  ma  ancora  prefela  nane  nemica , veci  fi , ò ributtati  i di- 
fenda ori  . Quindi  cominciò  la  vittoria  à inchinare  à fauore  de'  Cbri-> 
fiiani , e Lorenzo  feguitanio  toflamente  l'armata  nemica  paurofa , e 
sbattuta , aff olendo  di  più  alcune  altre  naui , vna  parte  rì espugnò, & 
vn' altra  forandola  à colpi  d artiglieria  mife  in  fondo  : l' altre  sbaraglia 
te  fuggendo. à tutta  cor  fa,  majfimamentc  alla  volta  di  Calecut  /campa- 
rono daltafopr  affante  ruina,  si  perla  lunga  fuga,  sì  perche  l'ifieffo  . 

{/attento  thaueua  ditperfein  diuerfe  bandii . VMmcida  vccifi  ebr-  mAk 

ca  tre  m'da  de'  nemici , e perduti  folamente  fei  de'  fuoi  ( dal  che  fico-  ^ » . p>  ^ 

nobbe  chiaramente  il  Diurno  aiuto)  tirandoli  dietro  noue  naui  grojfe  l4***#^ 

prefe  de'  nemici , acqui  fiata  inficmc  grandiffima  preda  ,e  gloria  ,fc-J  , c>  uxfivsyc 

n'entrò  (ano,  efaluo  nel  porto  di  Cananor , nel  cojpetto  della  qual  Cit-  , 

tà  era  feguita  la  battaglia  con  grande  allegrerà  di  tutto' l popolo , e 1 

majfimamaite  dell'ìfttjfoRe  . £ primamente  diede  à fare  vna  Chiefa 

in  bonore  della  Madonna  della  littoria,  la  quale  s'era  votato  di  fare 

nel  principio  della  battaglia  : dipoi  infieme  con  gli  altri  Capitani  s4  inaiò 

verfo  Cocbin,dou e era  Don  Francefco  fuo  padrc-J . In  quei  giorni  me- 

defimi  il  Sabato  padre  d Idalcan , principal  tiranno  di  quei  del  Decan , 

nel  qual  paefe  eia  Città  di  Goa,  colto  in  tempo  apunto,  thè  l'^tlmeida 

era  trattenuto  à Cananor , mandò  fejfanta  legni  leggieri  à ette  darei 

"Por toghe  fi  dell  Ifola  ^tnebedma,  fatto  generale  dell'armata  Antonio 

Fernando  fuorufeito  di  Portogallo , vno  di  quelli , che  Pietro  u tluare ^ 

Caprale,  cornei' è detto  di  fopra , lafciò  a Quiloa , perche  piglia/fero 
informat  ione  de'  luoghi , e delle  genti.  Quefli  tratto  dalla  fyeranga 
di  maggior  flipendioytrapa fiato  l'Oceano  fe  n'andò  al  Sabato, e rine- 
gataper  colmo  della  fua  federatela  la  religione  Chriftuma,fi  fecero 
chiamare ^lbd'ala;e  perche  era  ben  perito  delle  cofedel  mare,  e del f ab 
bricare lenaui,cratenutom grande  honore  apprejjo  quei  di  Goa , che 
per  ancora  non  haueuano  contenga  di  tali  co/e Quefti  dunque  di- 
sbarcatele genti  in  ^tnchediua , affollò  con  ogni  sformo  la  rocca,  poco 
prima  da'  Tortoghcfi  fabbricata . il  Cavedano  della  f ottenga  er*-> 

Emanuele  Paffanio,  huomo  di  gran  fede , e di  fommavvrtù , difeefodi 
Genoua , Città d Italia,  di nobil  lignaggio . cofiui  nedimprouifo 

affronto,  fe  bene  era  fyrouiHo  dell  altre  cofe , non  mancò  l'animo , an- 
zi fofienne  valor  of amente  l' affollo  alcuni  giorni,  benché  f off  e da  ogni 
banda  trauagiiato  : e finalmente  Mala  f/auentato  dalla  fama  della 
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vincitrice  armata,  che  ?auuicmaua,fi  partì  toflo  nchcd'tua  ferrea  ben 
iter  fatto  frutto  alcuno . Ma  i Vortoghefi  dipoi,  perche  quella  forte 
Za  per  la  vicinanza  dt?  nemici  haucua  hi fogno  di  gr offa  guardia , accio* 
che  le  forze  loro, Attendo  tanto  pochi  faldati , non  fi  diflraeffcro  in  trop * 
pi  luoghi,  disfecero  per  fejlcffi  quella  fartela.  Don  Fr  ance  fico  fà  di- 
poi auHÌfato,chc  i mercatanti  S aracini,  che  ritomauano  dalle  Molucche 
e dalC^turea  cherfonefo  per  non  dare  nelle  guardie  de*  Tortoghefi 
prefio  più  lungo  giro,  fe  n'onda  nano  nel?  ^Arabia  per  ri  a dell' I fole  M al- 
dine . Onde  comandò  à Lorenzo  fuo  figliuolo,  che  andaffe apcr flui- 
targli. Quelli  fole  ondo  i mari  incogniti  fu  il  primo  de  Tortoghefi, 
che  tr affiorato  dalla  forza  della  corrente,? accollò  a'  liti  dell’Ifola  Cei* 
lan,  la  quale,  come?  è detto  di  fopra , Ciouanni  de  Barros  fi  sf or  gatti 
prouare  con  molti  argomenti  effer  e l'antica  Taprobana . Quefia  hà  fi- 
gura ouale,  e gira  circa  dugento,  e quarantaleghe,fi  lìcnde  in  lunghez- 
za ftttan?  otto  leghe,  & in  larghezza  quarantaquattro  : e dal  capo, 
di  Coro,  come  habbiam  (Letto  di  [opra, è fcparatà  con  vno  Ibretrodi  ma * 
te  pieno  di  feccbe,è  funata  dirimpetto  alla  cofia,  che  chiamano  Tifica* 
ria . In  efj a è tanta  dolcezza  d'aria , tale  fertilità  di  terra , e copia  di 
fiumi,e  (tacque  perpetue,  che  fi  dice  quefìa  effer  già  fiata  la  fianga  de' 
primi  nofiri  Vadri . Vi  fono  diuerft  armenti  di  befiiami , e genera  eie* 
fanti  molto  bcllicofi , e docili ; v'l/à  la  catta  del  ferro, e manca  degli  al- 
tri metalli  : produce  gran  quantità  digemme,e  fra  quelle  Zaffiri  molto 
chiari  ,cfìni , e Crifohti , Tfeudopali , e Thropi  ; cfimilmcntc  tfccieric 
pretiofe,  Cmnamo,  Cardamomo,  Vepe,  c Talmc  di  mcrauigliofa  bontà. 
Oltre  à qui  fio  vi  fono  monti  vefliti  di  fielue,cbe  piegate  informa  di  tea* 
tro , fanno  vna  bella  vifla , e nel  mego  v'è  rtnehiufa  vna  gran  pianura 
di  lungo  circuito  à fimiglianza  del  piano  del  teatro, vno  de'  quali  ?alza 
da  terra  quafi  fette  leghe,  & va  fempre  molto  dintto,e  nella.  cima  v'à 
v n piano  molto  vguale , nel  mego  del  quale  è vn  faffodi  due  cubai,  che 
(la  eminente  J guifa  dvna  menja,&  vi  fivede  dentro  impn ffa  l'orma 
dvn  huotno  di  gran  fauthàfil  quale  dicono  effer  già  venuto  in  quei  luo- 
ghi di  Deli  regno  dell' India,  per  ritirare  quella  gente  dalle  fauolof  e fu- 
perfhtiom,alle  quali  era  dedita,  al  culto,&  alla  religióne  del  vero  Dio . 
Quefto  è luogo  di  tanta  veneratione,  che  i pellegrini  di  tutti  gli  ordini, 
e maffimamentciGiogue, vengono  per  diuot  ione  à vifitarlo  dipae fi  lon- 
tani piu  di  mille  leghe  con  grandiffima  fatióa  ; per cioche  oltre  all’ altro 
difficoltà,  e pericoli  del  viaggio, non  fi  può  f altre  fopra  la  cima  di  quel 
monte,  fe  non  aggrappandofi  fu  per  chiodi  dentro  ficcatiui,  e per.  catene 
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dì  ferro . Non  è lontano  dal  irerifimile  quello,  che  dicono  alcuni, che  m 
quella  orma,chebò  detto,  fe  bene  è bomai  jfenta  la  memoria  del  nome 
antico,  e' firaniero,  è riuerito  t Eunuco  di  C andace  Regina  de  gli  Etio- 
pi, ilquale , fecondo  che  teflificano  & altri  fcrittori , e principalmente 
Dor ateo  ve fcouodiTiro  (che  fatto  l'Imperio  di  Cofiantino  Magno  fiorì  -*••,}  » 

per  lode  di  fantità,edi  dottrinajpredicò  il  Vangelo  di  Cbriflo  nell’atra 
Ina  felice,  & in  tutto  tl  mar  rojfo,  e nella  Taprobana.  Tutta  tifala 
dipoi  ft  diuidein  noue  Satrapie,ouero  Regni,  c per  frequenta  de’ porti, 
cpcrftto  del  paefe  è molto  accommodata  ad  ogn  i forte  di  commercio* 

Lorenzo  entrato  nel  porto  di  Calles,fece  amicitia  per  mego  d’amba - 
fciadori  col  Signore  del  luogo , e lafciò  nel  lito  vna  colonna  col  titolo  te • 
iìifi conte  la  fua  venuta  : dipoi  lafciato  il  viaggio  di  Maldiua  ,per  non 
effer  commoda  flagione  dell’ anno,  fc  ne  tornò  al  padre  con  quelle  buone  j.  ■ s ' j ' 
nuoue . In  tanto  T riftano  d’^Acugna  fu  fpedito  per  l'India  con  vnapo . . i /Uff*-** 

tente  armata  in  compagnia  di  Don  ^ilfonfo  ^ilbuquerch , e per  puffo  l l’$l*  ~ 
gli  venne  de  fiderio  di  andare  à riconofccre  la  naturale' l paefe  dell’ I fola  < T 

Madagafcar  -.onde  contro  al  parere  deli Mbuquercbfil  quale  acciò  non  # 

mane  affé  loro  il  tempo,diceua,che  era  da  feguitare  il  viaggio  m fretta) 
accoflò  con  le  naui  aU'lfola,e  trouò  che  i luoghi  maritimi  erano  hobita - 
ti  da*  S aracini , e fra  terra  habitauano  Cafri  : che  il  terreno  produceua 
gengeuo,  garofani , & argento,  le  quali  cofe  mentre  Trinano  va  curio- 
famente  inuetìigando,  filettarono  temporali  contrarvj,  che  fuori  d’ogni 
fua  credenti  lo  sformarono  a fermar  fi, e fra  tanto  ( di  che  l’^ilbuquerch 
l’baueua  prudentemente  auuertitojfcorfe  il  tempo  commodo  à nauigx- 
re  nell’ India . Terciocbe  l'Oceano  Orientale  fi  nauiga  con  filamenti 
di  venti  certi,  e che  ogn  anno  nel  medefìmo  tempo  tornati  à f firare, che 
hoggi  dal  volgo  prefo  il  nome,come  io  credo,daUo  {f  ingimento  di  venti 
fon  chiamati  Motioni . QueHi  fe  trapaffano  per  qualcbecafo,  bifogna 
poi  bene  ffeffo  tardare  molti  mefi,per  affettare  che  € ritornino  di  mut- 
uo. Dunque  per  non  confumare  il  tempo  m vano,  paffarono  da  Moda-  . 

gafear  a Mehnde,&  a’  preghi  di  quel  Re  moffero  tarme  contra  al  Pria 
cipe  d Oia , ilqua  le  infeflaua  grandemente  il  Re  di  Mclindc , perche,  et b-  / mTT 

me  fi  dkcua,  Ter  a confederato  co’  Tortoghefi,  e lo  vinfero  in  battaglia ^ ^ J . 
lo  cacciarono  della  Città  d’Oia  ,el’vccifero : per  lo  chcil  Trmcipedi  «yMniW  «aJ** 
Tomo,  che  era  vicino , ffauentato  da  quetlo  terrore  ,firefe  Spontanea- - 
1 mente  à Triflano,  e fi fece  tributario  del  Re  Emanuele . L’armata  pafsò 
di  quel  luogo  alla  Città  di  Braua , la  quale,  perche  recufaua  di  pagare  il  ^ * 

tributo  pattouito  ne  gli  anni  paffuti,  fu  eff  ugnata  da'  noSlri  connotiti**»  « o-'Ji 

f'“ «*» 
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ir;«i*>:J>iccola  difficoltà  . I barbari  prefero  animo , perche  haueuano  fci  mU 
^ ru  *-tM  foldati  : ma  come  i Portoghefi [montarono  tn  terra , c come  comin- 
ciarono  à combattere  d'appreffo,  cjji  depofero  la  tanta  ferocità , e fù 
jaita  fa  [oro  grande  vccifione , e la  più  parte  furono  [confitti , e poRi 
ri»  • m fuga  : t ut  tanta  i capi  principali  mantennero  la  fede  alla  patria  ho • 

norat amente  fino  alTvltimo  spirito,  perche  volfcro  più  lotto  combat- 
tendo valorofamentc  morir  tutti  nel  luogo,  douc  erano  entrati  in  bat- 
taglia, che foprauiuer  calla  mancante  loro  Republica.  La  Città  poi 
ripiena  di  ricchezze,  che  in  lungo  tempo  erano  fiate  ragunate  ,fù  dai 
foldati  mijer amente , e con  molta  crudeltà  faccheggiata . Tacila  qual 
cofa  fi  ridde  euidentemente , che  Iddio  è gafligatore  della  rapacità  , è 
della  crudeltà  ; percioche  alcuni  foldati  priuati , tirati  dall'ingordigia 
dellapreda, tagliarono, ferrea  che  il  Capitanane  fapeffe  nulla , le  mani 
alle  donne  per  leuar  loro  le  [maniglie,  c gli  anelli, e quefli  poi  mentre  che 
di } foglie  carichi  ritornano  per  barca  alle  naui , s'affondarono  tutti  nel 
porto  ifleffo,e  con  lafubita  morte  pagarono  le  pene  della  crudeltà,e  del- 
irrit auaritia.c  la  barca  poi  che  flette  alcun  tempo  fott’acqua,  comefeba- 
1 ueffe  fatto  C opera  del  debito  fupplicio , ritornò  di  nuouo  à galla . Tri - 

fiano  irne  fa  quefla  fceleratc%%a,la  biafimò  grandemente,  c propofle  fù- 
nere pene, raffrenò  gli  altri  da  cotale  bcfiialità.  Da  Braua  poi  pdffaro- 
no  à Socotora  Ifola  del  mar  roffo,  douc  fino  dalla  venuta  diS.T  omafo 
+Apcfìolo  habuauano  Chrifliani,ma  eper  la  fhffa  affretta  di'  luoghi , 
e perche  per  lungo  tempo  non  haueuano  huuuti  pattori , erano  diuamti 
molto  fieri.  H abitano  per  caucrne  jbttcrraneejieUc  guerre  combatto 
no  di  lontano  con  le  frombole,  e d'appreffo  con  le  ffade  fatte  di  f erro 
puro , che  volgarmente  chiamano  morto . Piuono  di  miglio, di  dattoli, 
e di  latte, e barattano  co'  mercatanti  frutte,  e cmnabari,&  aloe, il  miglio 
re  che  fi  tr  oui  al  mondo . Quanto  al  colto  Diuino.pcr  effere  così  vicini 
all’ Etiopia, hanno  prefo  molti  abufi  daU'hercfia  de'  Giacchiti, percioche 
novbbidifcono  al  Pontefice  Romano, & vfano  la  cir coti  filone, & altri  ri 
ti  della  fuperfiition  Giudaica  . Tuttauia  ritengono  molte  vcfligie  della 
vera  religione  : percioche  e' placano  Dio  co’ digiuni  folenni  della  Chie- 
fa,e  offeruano  i tempi  ordinari)  di  far  e ogni  dì  orationc,&  hanno  in  gran 
vencratione  la  Santa  Croce, e tutti  portano  fofpefa  al  collo  la  imagme 
di  effa,e fecondo  la  poucrtà  loro  le  fabbricano  C biffe , douc  fi  raguna- 
no  in  gran  numero ,dr  vno  di  loro  dà  principio  all'orationc  in  Ebreo , e 
l'altra  turba  dipoi  feguita  inguifa  di  coro . Venti  fei  anni  innanzi  che 
Trifiano  arriuaffe  là, il  Re  de'  F anaci  d'Arabia  mandati  là  mille  fobia 
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fi  haueua  occupato  per  forcati  porto  Benino,  c fa  frani  vna  buona  for- 
tezza traitaua  molto  male  i Chriftiani  . Onde  Trillano  mandato  dal 
Re  Emanuele  à liberargli, &■  à congiugnergli  con  la  Chiefa  Catto- 
lica , come  arriuò  à Benin , chiamò  benignamente  à parlamen - ■ 
to  feco  circa  cento,  e trenta  Far  taci,  che  v' erano  à guardia;  e per- 
che effi , fecondo  la  naturale  ferocità  di  quella  nationc  , prezza- 
rono ogni  conditionc  di  pace  co'  Tortoghefi , egli  girato  il  luo- 
go I opra  vna  barca,  e confi  derata  la  natura  di  ejfi,  disbarcò  i fot-  f. 
dati  in  due  luoghi  , & Abrahemo  CafL  llano  della  rocca  hebbe  U&A3 
animo  di  falcar  fuori  co'  fuoi.  Ma  poiché  egli  combattendo  valo-\J[' 
rofamente  tra  primi  fu  ammazzato  , gli  altri  fi  pofero  fubito  in 
fuga , dr  alcuni  ricorfero  à gli  habitatori  del  luogo , della  fì'trpe  de  i 
quali  haueuano  prefo  moglie  , e generato  figliuoli ; gli  altri,  che_j  ^ 


. * 


s 
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furon  circa  ottanta , correndo  con  grandiffima  velocità  rientrar»- 


no  nella  fortezza,  e chiù  fero  le  portes . Allhora  i Tortoghcft  à ''  ****** 

gara  vi  appoggiarono  le  fiale  , e montati  f pra  le  mura,  [aitarono  , 


nella  rocca  , e ruppero  le  ferrature  di  dentro , e poi  aperte  le  portela , fi  «le«  ‘sede 
mifero  dentro  tutta  la  fchiera  de'  Tortoghefi , e'  Fattaci  rinchiufi  y • 

per  le  torri , fi  bene  erano  inuitati  à renderfi  con  la  promcjfa  del  ( 

perdono , e della  vita  , perche  fi  difendeuano  oftinatamente  , furo-  M tes^~ 
no  tutti  da  vno  in  poi  vccifi  . De'  Tortoghefi  morì  vn  filo  nella 
battaglia  , ma  fii  dipoi  morirono  di  ferite s . Trefa  la  fortezza 
furon  mandati  meffaggi  à ricchiamare  gli  habitatori  del  luogo,  cita 
per  timore  della  nuoua  armata  infieme  con  le  mogli  , e co'  figliuoli 
s' erano  fuggiti  a'  monti  ; ma  quando  intefiro , else  i foraftieri  era- 
no CbriRiani,  corfero  alla  rocca  , e querelando fi  grauemente  de  gU 
oltraggi  de'  F urtaci , fi  gettarono  piangendo  a'  piedi  di  Trinano  , 
pregandolo  per  Giefu  Chrifto , che  traejfe  di  così  acerba  fcruitu  la 
nationc  loro , che  era  della  medefima  religione,  e partecipe  della.* 
me  de fima  speranza.  A'  quali  egli  rifpofe  , else  à quefio  effetto  era 
fiato  mandato  in  quei  luoghi  dal  Re  Emanuele  dcfiderofijjìmo 
della  falute  loro , però  che  molto  volentieri  Infilerebbe  la  guardia 
per  tener  difeofio  i Mahomcttani , & vn  pallore  che  hauefjc  cura 
delle  anime  de'  popoli . Onde  purgato  il  Tempio  de  gli  Arabi , è 
conucrtitolo  al  culto  di  Maria  Vergine  , fii  data  la  guardia  della 
fortezza  **  Al  fon  fi  Horogrita  Tortogli fi , con  vna  compagnia 
di  gente  : <jr  alla  cura  deU anime  fu  ptépòfìo  Antonio  Laurerió 
fiate  di  San  Francefio  , huemo  di  gran  fmt  'rtf , il  quale  togliendé 
i G » vitij 
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i ritij , che  erano  entrati  ne'  coftumi , e ne'  riti  di  quelle  genti,  & am- 
mattir andò  gli  hahitatori  nella  vera  pietà  , e religione,  fece  per 
alcuni  anni  l’vficio  d’.Jpoflolo.  In  que/ìo  mentre  i Fattaci  [cam- 
pati dalla  battaglia  bia firn  andò  i Tortoghefi,  & ifiigando  il  volgo 
ignorante  , faccuano  vari } moti , onde  Trillano , perche  così  haue - 
ua  di  commcffionc , per  acchetare  quejìi  tumulti , & impadronirfi 
per  Emanuele  dell'Oceano  Arabico  , e Terfico  , lafciò  f^tlbu- 
K quereli  con  fette  naui  fole , e circa  quattrocento  e fettunta  foldati, 

• > & effo  intorno  à mego  jigoFlo , vedendo  il  tempo  acconcio  , fc^r 

n'andò  col  rimanente  dell' armata  in  India . In  quello  mentre  paf- 
fando  già  l’anno , che  di  Tortogallo  non  fido  non  veniua  la  deft- 
*>  * derata  armata , ma  ne  anche  nauilio  alcuno , i Chrifliani  tutti,  che  fi 

trouauano.  nell'India  entrarono  in  gran  paura  , e dolore . *Accre- 
f cenano  la  mantneonia  alcuni  prodigij  , che  da  loro  erano  prefi  in 

in  m«  Àrm  il  Sole  cftyi  <B  «tenie 
I c/'’  n ra,  che  di  beimelo  di  fi  videro  le /Ielle,  & erano  feguiti  con  alcu- 
ni inter  Halli  grandi  fimi  tremuoti . Il  Zamorino  giudicando,  che 
fofe  venuto  il  tempo  di  spegnere  homai  il  nome  Tortoghc- 
fe , s'appurccchiaua  con  grande  Audio  à far  nuoua  guerra , e con 
ambafeierie  , e con  preme f e iftigaua  gli  altri  Trincipi , e majjima- 
„ mente  il  Re  di  Cauanor,  che  gli  era  obligato  per  prillati  benefici, 

perche  fendo  morto  il  Re,  che  haueua  fiuto  l'accordo  co'  Torto • 
gbt/ì  , egli  col  fkuorc  , co'  danari  , e con  la  potenza  fua  haueua 
poftocoftui  nel  folio  reale  . E per  forte  in  quei  giorni  vna  cofa  ope- 
rata temerariamente  da  vn  certo  Tortoghefe  , accefe  grandemen- 
te l’odio  de  gli  Indiani  contro  d noHri  . Tercioche  i Tortoghefi 
baueuano  occupato  con  tanta  ofiination  d’annui  il  poffefjò  del 
mare  dell'Etiopia  , delt Arabia  , e dell’India  , che  non  permette- 
nano , che  alcuno  nauigajje  per  quei  mari  fmta  licenza  loro  da- 
ta per  lettere;  e'  Capuani  ordinati  à quello  effetto  guarda  uopo  tut- 
ta quella  costa  con  le  naui  armate . Vno  di  quefii  [occorrendo 
per  il  mare  de’  Malabari,  s'incontrò  in  vna  groffa  nane  di  Cananor, 
e credendo  che  [effe  gente  di  Calecut,  e fofpettando  per  alcuni  in- 
dici} , che  la  patente  de'  Tortoghefi  moftratagli  da'  marinari  [offe 
fhlfa,  e funettitia,  affati  fubito  la  nane , c l’efyugnò,  e prtfi  i ma- 
rinari, e'  faffaggicrt , fra  quali  era  vno  della  prima  nobiltà,  gli  fe- 
ce tutii  cucire  in  vna  vela,  egli  gettò  in  mare  non  lontano  dal  por- 
to di  Cananor  ima  dipoi , fendofi  rotta  la  vela , il  mare  Ifftnfe  fuori 
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quei  corpi  auliti  la  Città , c furono  riconofciuti  da'  Cittadini , la 
qual  cofa  riempiè  fubito  la  Città  di  tanti  lamenti  , e pianti , e 
montarono  m tanto  fdegno  contro  à gl' operatori  di  tale  (celerà- 
tegga , i quali  per  argomenti  affai  certi  conietturauano  effere  fla- 
ti i Tortoghefi , che  tutti  di  commun  confenfo  ricor  fero  al  Re,  e non 
durarono  molta  fatica  à Fpignere  l'animo  fuo  , che  per  fe  jleffo 
era  già  inclinato  contro  a’  noftri,  à combattere  la  fonema  ; ne  vol- 
fero  per  così  atroce  mgiuria  accettare  alcuna  feufa  , che  fe  bene  U 
Capitano  fìufaua  queflo  fuo  fatto  con  molte  ragioni  , e doman- 
daua  perdono  ; tuttauia  l'-Almeida  lo  riprefe  con  grani  parole^, 
€ {fogliatolo  del  grado , lo  fece  tornare  foldato  priuato . Ma  Loren • 
go  Bruto  Cafìcllano  della  firtegga  , fiondo  con  l’animo  vigilan- 
te à tutti  gli  sforgi  de'  barbari  , quando  fu  auuifato  dalle  tpie_j 
de'  diffegni  loro,  fatto  fi  fubito  portare  daU'Mlmeida foccorfo , e vet- 
touaglie,munì  la  fortegga,  accrebbe  le  fentinclle  , ordinò  le  po/le , 
e rislanro  diligentemente baioni , e le  torri , maflìmamentc  . 
dalla  banda  della  Città,  con  aggiungere  nuoue  fortificationi  . li 
Re  ftmilmente  tirata  vna  foffa , e fatto  vn  badilone  dal  porto  fi. 
no  al  mare  aperto feparò  la  Città  dalla  fortegga  lafciandoui  vno 
Hretto  palfo  per  poter  correre  à fcaramucciare  , c T à dare  l' af- 
fatto . Effondo  flati  già  molti  giorni  in  fofpctto  (vn  dell’altro  fin 
di  loro , e confumatifi  in  ordinare  , e fdjifàre  fcambieuolmenteJ* 
gli  inganni , alla  fine  arriuarono  à Cananor  gli  affettati  foctorfi 
di  Calecut , che  furono  circa  venti  mila  perfine,  e dipoi  mifero 
fubito  mano  à combattere -la  fortegga  . Tra  la  Città  , e quefla 
rocca  era  vn  poggo  diflante  quafi  vgualmentc  da  (vna  c da  l'al. 
tra,  e'  T or  toghe  fi  non  haueuano  altro  luogo  donde  prendere  acqua  : 
intorno  à quel  poggo,  perche  i nemici  prohibiuano  loro  (acqua-, 
fi  cominciarono  à fare  alcune  fcaramuccie  , e perche  quafi  ogni 
di  , ò mori  nano  , ò refi  aliano  feriti  alcuni  de . Tortoghefi,  & 
ogni  poco  d'acqua  coflaualoro  molto  fingati  , Lorengo  per 
conftglio  di  Tomafi  Fernando  ingegniere  fece  occultaxncme_j 
vna  caucrna  fitto  terra  , che  andana  al  fondo  del  poggo , e po- 
floui  vna  doccia , e fermato  da  ogni  banda  il  terreno  lo  mife  in 
volta,  acciocbe  di  fipra  non  vi  poteffe  cader  dentro,  niente  , che 
gita  (luffe  (acqua  : dipoi  i noftri  fatto  fficcit  d’andare  à tor  dell'ac- 
qua, filler  on  fuori , & à gara  fumarono  il  terreno  e murarono 
.fon  la  terra  il  poggo,  oc  cicche  i nemki  non fene  poteffego  feruuc\ 
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l barbari  attoniti  di  quello  miracolo,  crederono  che  dentro  la  forteggf 
fi  Me  irouato  qualche  nuoua  vena  d'acqua,  e trasferirono  le  munititi 
ni  altroue:  dipoi  fi  ripifarono  da  l'vna  , e l'altra  banda , finche  i bar- 
bari , fatte  alcune  balle  di  bambagia  di  formarotonda, fe  le  rotolaua no 
innanzi  per  parare  i colpi  dell' artiglierie , e riempierono  il  foffo  di  fa - 
fiine, e guaffauano  il  baflione , e oucrta  ìnuvntionc  fu  quafi Ivltima  rui 
na  degl'affcdiati , percioche  le  palle  dell'artiglieria  percoreuano  in  quel- 
la bambaggia,  e per  la  morbidezza  fua  perdeuano  tutto  l'impeto , e 
moriuano  in  ella  ; egli  armati , che  gli  fìauano  dietro  nafeosìi , alzato 
fubito  vn  grido , eran  giàperueiutti  tutti  lieti  al  foffo:  ma  dalla  roc- 
ca per  ijìinto  Diurno  furono  /caricate  per  trauerfo  /■  artiglierie  groffe, 
che  J bocciarono  mvnm  omento  le  balle , e lacerando  mi/er amente  e la 
bambagia,  e iMalabari,  che  in  e ffd  fi  confidauano , gli  sbranarono,  e 
ne  fecero  grane  fiempio  ; e'I  Brito  nel  medefimo  tempo  folto  fuori  con 
alcuni  foldati  /celti,  & incalvando  gagliardamente  i nemici  già  sba 
ragliati,  e fpauentati , e fattone  grande  flrage , po/e  gli  altri  in  aperta 
fitga.  I barbari  fatti  perciò  più  lenti,  perche  la  forza  aperta  non  gio 
uaua  loro, &•  in  quelle  luffe  perdeuano  di  mano  in  mano,  come auuie- 
ne , ipiù  pronti  de'  loro,  la/ciati  da  portegli  affal:i,mi/ero  mano  à rin- 
chiuder i nostri  con  opere , e con  munitioni  con  fidanza  tanto  maggiore , 
per  che  fendo  chiufi  i paffi,  & il  verno  in  quei  giorni  era  molto  crudele , 
non  fi  poteua  nè  per  mare,  nè  per  terra  mettere  nella  fòrtegga  nuoue 
vettouaglie.  Intanto  inoftri  faltauano  ffeffo  fuori,  & affaliuanoi 
nemici  con  far  loro  gran  danno . “Is {el  qual  genere  di  combattere  Gua- 
dalagiara  di  nationc  C aff  igliano  riportò,  di  commun  confin/o , il  princi- 
pale honore . J Quefli  ojferuato  vn  tempo  o/curo,  e freddo,  vfcì  nel  fi- 
leni io  della  notte  con  cento  cinquanta  huomini  /celti,  & ajf atendo  lt-J 
munitioni  de"  nemici, tre  nate  le  guardie,  che  alcune  dormiuano , men- 
tre pioueua;alcune  erano  agghiacciate  pel  freddo  delLi  notte,  le  eppref- 
fi,&  in  quel  tumulto  furono  ammalati  quafi  trecento  M alabarde  tol- 
te loro  alcune  bombarde  di  ferro , & alquanto  di  vettouaglia . Dipoi 
cominciarono  i nemici  à fare  più  diligenti  guardie . alcune  volte  an- 
cora mandar on  oltre  delle  vacche  per  tirare  gli  affediati  nell  infi  die, 
c'noflri  con  felice  ardire,vccifi gli  infidiatori,  le  tirarono  ben  due  vol- 
te nella  fortezza,  onde  i Malsbari  reflati  ingannata  /iberniti  da  que - 
fta  fperanga,  per  non  fare  doppia  perdita  di  beffiame,  e d’huominì,  e da- 
re nutrimento  a'  nemici,voltarono  ilpcnfiero  altroue . Quafi  net  mede- 
fimi  giorni  per  negligenza  d'vn /fruitore, che  ac  ufi  di  notte  ■ 1 pnatucer- 
Vu.i  V t 0 na. 
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mt,  fnron  abbracciati  in  vn  momento  alcuni  allogamenti  de'  Torto • 
ghe fi  fatti  di  legname  /ecco, di  foglie,  e di  paglia;  e quel  incendio  confu- 
mò la  maggior  parte  della  vcrtouaglia  : la  qual  cofa  auucnuta  in  vn 
tempo  tanto  afpro, e pericolofo, apportò  al  Britto  grondiamo  dolore  : ma 
acciò  che  gli  altri  non  fi  fgomcntajfero,  fi  sforgò  con  ogni  arte  di  cela- 
re il  danno  ,pure  per  la  mafferitia , cbceifaceuapik  del  polito  nel  diui- 
dere  il  vitto  a'  faldati  ,c  perche  per  quello  fuggirono  alcuni  fcb'uui,  la 
cofa  fi  fece  pale  fé  a Tortogbefi, & a nemici.  Talché , fendo  già  quafi 
confumate  tutte  le  cofe,  erano  venuti  in  efìrema  neccffità ; e già  non 
s’ajieneuano  di  mangiare  topi,  altri  animali  /forchi , quando  per  di- 
urna gratta  ( come  fpefjo  altre  volte  era  auucnuto ) i Tortogbefi  per 
la  non  penfata  trouarono  il  rimedio  di  qucfli  mali.  Jfdl'cflremità  del- 
la rocca  era  vn  T empio  fabbricato  da  Lorengo . Almcida  m bonore  del- 
la Madonna  della  littoria, come  dicemmo  di  fopra , i Tortogbefi  fendo 
quafi  fuori  di  tj/eranga  d’ogni  fu/fidio  fumano,  ncorreuano  di  continuo 
in  quel  T empio , domandando  con  grande  affetto  aiuto  à Dio,  & a'  San- 
ti, e {ferialmente  all'iileffa  V ergine  madre  di  Dio . Che  lei , come  de- 
mcntijfima  Regina  del  Ciclo, n m voli  fje  abbandonare  loro,  che  in  paefe 
firanicro , e barbaro  erano  da  tante  calamità  d' ognintorno  circondati , 
da  tanti  mali  opprejji,  e finalmente  dalla  fame  fieffa  con  fumati , fendo  ' 
e/fi  C bri fliani , e d.t  Cbriflo  figliuolo  à lei  raccomandati  ; e pregauan- 
ta,  che  volefie  impetrare  pace , ? perdono  a’  peccati,  & alle  colpe  loro , 
Icqtuli  confeffaujno  cfferc  infi<  ite,  da  Dio  con  loro  adirato,  e fouueni- 
re  à tempo  a’  loro  bifogni,cbe  fornai  portauano  pericolo , non  foto  delia 
falute  del  corpo , ma  dell'anima  ancora . T^on  furono  quelli  pricgbi 
uam.  L'ifttffo  giorno  deli'  Mjfuntione,  acciò  non  fi  poti  ffe  dubitare^ , 
die  non /offe  miracolo , il  mare  gonfiando  più  del  foluo,gettò  gran  quan 
tua  di  lotufie  intorno  a'  fondamenti  del  Tempio,  e'  Tortogbefi  le  rac- 
colfero  con  grande  allegrezza,  e con  effe  fi  mantennero  molti  giorni  ab- 
bondantemente,e nonfolo  feruirono  per  alleggerire  a'  funi  la  gran  fa- 
me,ma  ancora  à gli  amalati  ( perche  è cibo  molto  falutifero  ) la  lunga 
infermità . Già  s’auuicinaua  laprimauera,e  nò  era  dubbio, che  l'^Almci 
da  con  la  prima  occafione  non  fuffe  per  dar  foccorfo  a'  fuoi . Laonde 
il  Re  di  Cananor  giudicando,  che  fojjc  bene  prcucnirlo , fi  deliberò  con 
ogni  sporgo  didare  aUafor legga  nuoti  o afi'alto  infiemcmcntc  per  terra , 
e per  mare,e'l  Zamormo  ntnrcflaua  di  follecitarlo,biafimandolafuapi 
gritia,e  mandandogli  di  continuo  nuoui  foccorfi,fi  che  erano  già  in  C atta 
nor  da  cinquanta  mila  foldati.Oltre  à quello  fendo  facile  taccoflarui,  vi 
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forano  ragtmatì  da  dugZto  legni  leggieri, fra  quali  v'  erano  alcuni  arma • 
ti  di  torri  di  quella  maniera, che poco  prima  il  Re  diCalecut  baueua  fatto 
corra  al  Taciecho;altri  vi  erano  congiunti  fra  di  loro, e coperti  di  foderi, 
e di  traui,per  potere  nel  mede  fimo  tempo  metter  in  terra  più  gente  arma 
ta.Tutte  quelle  proni  foni  furono  fatte  fegr  et  amente,  acciocbei  Torto - 
gbefi  non  n'baueffero  indicio,&  in  tanto  i Barbari  fi  Slauano  quieti  den 
tro  a'  ripari, acciothe gli  ajfediati fleffero fen^a  penfiero.Ma  vno  de’  pa 
remi  del  Re,  il  quale  vgualinente  portaua  acerbo  odio  al  Zamorino,  & 
baueua  molta  ajfettione  a'  Tortogbefi, perche  co  la  potenza # col  fàuor 
loro  baueua  {perula  di  poter  far  fi  grande, non  foto  pigliaua  alcune  volte 
occafione  di  mudar  loro  di  nafcoflo  della  vcttouaglia,ma  ancora  per  mef 
fi  fidati  palefaua  àgli  affediati  tutti  i fecrcti  de'  nemici  ; Il  Brino  dun- 
que auui fato  à tempo  da  cosini  de'  difegni  de'  nemici  pofe  buon  pre- 
fidio  di  foldati , rifretto  alla  quantità  ch'egli  n' baueua  à tutti  i puffi  di 
mare,  e di  terra;  e forni  le  mura,  eie  torri  d’ artiglierie,  e dlogiù  forte 
d anne,  nc  mai  permife,cbe per  negligenza,  ò per  fìàcbcgga  filafciaffe- 
rodi  fare  le  debite  guardie, e feminclle.Dunque  quando  venncil  giorno 
defilinolo  per  l affalto,il  Redi  Cananor all'alba  faccoflò  al baflione  co  le 
genti  di  terra, e leuato  vn'alto  grido,  cominciò  l’ affollo  con  grandijfimo 
tumulto, credendo  per  certo,  che  i Tortogbefi  fufjcro  per  concorrere  da 
ogni  luogo  à difendere  quella  parte , e cosi  dalT altra  reSlafJe  alle  nani 
capo  libero  per  accoflarfi,  e fmontando  fubito  i foldati  in  terra  prende  fi- 
fero  la  fortegpra  qttafi  fienga  punto  cobattire.Ma  quefla  fua  opinione  gli 
riujci  del  tutto  vana.Tcrciocbc  onde  cglipenfaua,cbc  doueffie  comincia- 
re la  vittoria,quindi  nacque  il  principio  d'vrta  vitupero  fa  fuga , perche 
quei  dell'armata  da  principio  s' accodarono  à terra  arditam$tc,ma  qua. 
do, contro  à quello  che  era  Sialo  lor  promi  ffo,videro  molta  geco  armata 
alle  porte, e fui  baflione,  fpauent  alida  fiubita  paura,e  sbaragliati^  dtffi- 
pati  da  vn  n£bo  di  palle  di  diuerf a gronderà , dalle  quali  furono  m vn 
momito  fdrufciti,e  miffi  in  fondo  molti  loro  legni,  quafi  ferrea  telare  lo 
sbarco  voltaron  le  Spallc:&  allbora  i Tortogbefi  concorfero  da  ogni  par 
te  à difendere  il  Caflello  dalla  banda  della  terra.  Quiui  fieguì  vna  crndel 
battaglia, e'  piùvalorofi  de' Malabari,che  già  mota  nano  da  più  d'vn  luo 
go  fopra'l  baflione, furono  ammazzati  cob attendo  d'appreffotma  di  lon 
tono  co  t artiglierie  nè  fù fatta  molto  più  crudele  j confitta,  onde fi  tur- 
barono i nemiche  tutte  le  loro  fiebier e fen%a  afe  oliar  e il  Re, e’  Capuani , 
che  invano  riprcndeuano  la  viltà  loro  fi  pofero  in  fuga.  *4  noi  no  è flato 
dato  rclationc  del  numero  de  nemici, che  morirono  iquella  cuffia, chiara 
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Cofa  è che  fu  grande,  e de'  Chrifiiamfcbe  appena  par  credibile)  no  mori 
ninno.  Da  quefìo  dì  in  poi  non  fu  dato  altro  afialto , ma  per  fcambicuoli 
parlamenti  furono  tentatigli  animi  da  ogni  parte,  e fi  cominciò  à trat- 
tare delle ccnditioni  dell'accordo,  le  quali  Lorenzo  fieffo  propofe  molto 
bonorate  per  fe,  e per  i fuoi  ; e'I  Re  di  Cananor  non  bebbe  ardimento  di 
rifiutarle,  perche  parte  era  Ranco  per  il  tedio  della  lunga  guerra,  par- 
te ancora  fpauentato  per  paura  di  T rifiano  xAcugna , il  quale  in  quelli 
fleffi  giorni  paffato  felicemente  l' Oceano ,er a arriuato  con  tarmata  fai- 
na à Cananor . La  venuta  fuadifciolfe  l'affcdio,  il  quale  fu  fofìcnuto 
da’  no  tiri  circa  quattro  me  fi  con  animo  inuitto  ; e Lorerrgo,  ? compagni 
ne  riportarono  grandiffimo  bonore:  fe  bene  i periti  cflimatori  delle  cofe , 
attribuirono  ferrea  dubitationc  alcuna  quefli  così  lieti, & hnptfati  fitc - 
ceffi  alla  bontà  Diurna , per  la  cui  grafia  i nofiri  baueffero  trottato  fuori 
(fogni  affettatone  loro  foccorfo  all eilrema fnmc:&  il  Vrencrpe  di  Ca- 
nanor con  tanto  fiso  pericolo,  poflergat a la  parentela  del  Re, contro  al  co 
fiume  di  quella  natione , certo  per  diurno  ifimto  fi  fojfe piegato  à favo- 
rire la  caufa,ela  parte  de’  Cbrifìiani . Rinnouato  l’accordo,  fu  ordina- 
to , che  non  fi  tencfjepiù  memoria  delle  paffate  mgiurie , e di  nuouo  fù. 
contratta  amicitia,  c con  grande  fdegno  del  Zamorino  ciafcmo  de’  Ma- 
labari  fc  n’andò  à cafa  fua  . L’^cttgnapoi  pafsò  à Cocbm,c  ccn  la  fua 
venuta  fi  rincorarono,  e rinnigoriromo gli  animi  de'  Tortogbefi,e  carica 
te  k nani  delle  ffecicrie , che  già  v’ erano  ragunate , l’vn,  e l'altro  gene- 
rale infume  raddopiato  il  numero  delle  naui,andarono  conle  armate  in 
punto  à T anane.  Inucmau ano  allbora  in  quella  j piaggia  moltenauigrof 
fe,caricl)e  dipreciofe  merci,e‘  mercatanti  erano  Saracmi,cbe  navigando 
furtiuamcntc  per  luoghi  douc  no  erano  le  guardie  de'  Tor toghe  fi,  s' era- 
no cacciati  in  quel  portoci  Zamorino  preparate  prima  le  gent  i per  ofia 
re  fedi  Cocióri  fi  faci  ffc  moto  alcuno,  bauctiaben  fortificato  il  luogo 
con  tirami  vn  baftionc , e con  fare  ne  11  a bocca  due  forti  con  grande  ap- 
parato <fartigHcrie;oltrc  à t he  vi  haueua  po fio  per  pri fi  dio  quattro  co- 
pagnie  di  foldati.  Inoshri  giunti  la  fera  al  tardi, fi  fermarono  sii  i anco- 
re nclcofpetto  diTananc , ondei  barbari  miffi  dall  infelit a grandezza 
dell’ armata,  con  fumarono  tutta  quella  notte  in  rinnouare,  & accrcj ce- 
re le  munitami . Oltre  à che  vna  febicra  [celta  de  S aracini  entrati  nel 
tempio  di  Mabometto  congiurarono  ccn  foltmcvoto  aWvfariga  loro  -, 
che  non  r'itorncrcbbcno  dalla  battaglia  f e non  vincitori . Se  altrimenti 
faccffero,malediuano  fe,  eia  tefia  loro  coti  ogni  forte  dibefiemmia.  Co- 
mef i fece  dì,  l’vno,  e t altro  generale  accordati  fi  prima  fra  loro,  com - 
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Mandarono  à Lorengo,&  à l^ugno  loro  figliuoli giouanctti, che  andaf 
fero  innanzi  con  le  barche,  e co'  legni  leggieri , perche  quei  vafccUi  per 
la  b affida  loro  non  erano  così  efpoSìi  a’  colpi  delle  artiglierie , che  ve- 
ni nano  per  fiancOyZ?  cjfi  generali  con  alcune  galere  fi  prefero  la  batta- 
glia di  mego  : le  nani  graffe  chiufero  le  fchicre . I due  giouani  ojf erut- 
ta la  corrente  del  nure,entrarono  in  porto  arditamente  fra  l‘vno,el  al- 
tro cafìello  per  mego  de’  dardi , e delle  palle,  e ricetterono  poco  danno  ; 
perche  i foldati  in  tanto,  fecondo  iordmedato,  giaceuano  diflefi  à baf  ■ 
fo,  e le  bombarde  nemici se , le  quali  erano  aggiuflatc  principalmente 
contro  alle  naux  graffe,  fermano  l'aria  fenga  nuocere  a'  noflri , Come  i 
S aracini  videro  i uo/iri  dentro  al  porto,  maffvnamente  quelli,  che  haue- 
uano  congiurato  conira  di  loro , fenga  peti  far  punto  al  pericolo , corfe- 
ro dgara  alla  {piaggia,  e fi  cacciarono  Spontaneamente  nell'acqua,  e ri- 
Slretti  infieme  fi  sformarono  di  torre  in  mego  i legni  nemici  Specialmen- 
te de' Capitani . Vi hebbe  vn poco  d'indugio  fin  chela  compagnia  dei 
congiurati  e con  Spade,  e con  atlc,e  con  veloce  voga  de'  remi  fù  rotta  s 
dipoi  i noflri  sbarcaron  incontanente  in  terra,  e già  fi  combatteua  [otto 
l'isìcjfo  bajhonc  in  varij  luoghi  tanto  più  crudelmente , perche  il  fuma 
cagionato  dalla poluere,  con  il  fpcfi'o  lampeggiar  di  baleni , hatteua  tol- 
go loro  l vfu  degli  occhi,  folamente  s'vdiuanoda  per  tutto  difeordanti 
gridi,  e foSpiri  d’huomini,chc  moriuano  . Subito  che  fù  fuanita  l'ofcu- 
ra  nebbia,  e ritornata  chiara  la  luce.vn  alfiere  Tortoghefe  veduto  con 
alcuni  valorofi  foldati  foprai  ripari  de'  nemici,  accefc grandemente  gli 
animi  degli  altri  all  emulatone  dell' honorem  della  gloria, & amendue  i 
generali  erano  tejlimoni , & c fonatori  del  valore  di  ciafcuno . La  bat- 
taglia era  molto  crudele  co'  Sar acini  della  congiura  . Vno  di  loro , che 
era  Capitano  di  molto  valore,  veduto  Lorcngo,e  giudicando  dalla  gran - 
de  fiat ur a,e  da  tutto  l'bxbito  del  corpo  , che  f offe , come  di  vero  crx->, 
principal  per fonaggio, ricoprendo  fi  il  corpo  con  lo  feudo,  corfe  chinato 
per  tagliargli  le  gambe.  Ma  egli, che  era  buomo  cfcrcitato, e defìroji  fe- 
ce alquanto  indietro  co’  piedi , & aliando  con  ambe  le  mani  la  fpada , 
percofie  con  tanta  forga  il  nemico,  che  con  apenura  del  tutto  h orribile 
fendè  il  capo  del  barbaro  fino  al  petto  . Quindi  accendendo  alla  batta 
glia  non  più  con  le  parole,chc  co'  fatti, ammagjp  alcuni, che  feglife. 
cero  incontro  ; e'I  Nugno,  egli  altri  ancorafaceuano  il  debtto.  I barba- 
rifecero  refiflenga  per  alquanto  tempo  ftf/ddcl [dito,  ma  finalmente 
t ardore  de'  Tortoghefi  vinfe  l’oQmatione  degli  Indiani,  fi  che  non  fo - 
fremerò  più  oltre  l’vrto  de'  uojlri.  I Malabari furono  i primi  à metter  fi 
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in  fuga, e gli  altri  gli  figurarono . Gli  strabi  della  congiura  fólamente, 
fc  bene  già  f occhi, e fianchi  dalle  ferite , nondimeno  (pintifi  alianti  (tan- 
ta è laforga  della  federata  fuper(ìitionc  Jfuron  tutti  veci  fi , e manda - 
ron fuori  l’ anime  à gli  eterni  fuochi  condannate.  In  tanto  dall’altra  par- 
te con  vgualc  sforgo  erano  combattute  le  naui  nemiche, i marinari, e' jol 
dati  fino  à che  fi  combattè  a'caftelli,con  vguali  forge  combatterono  va 
lorofamente  : ma  quando  videro  le  genti  di  terra  vinte, e gli  habitatori 
del  luogo  polii  in  fuga,  cjfi  ancora  f aitar on  in  mare  à gara , & à molti 
fu  tolta  la  vita  mentre  ccrcauano  di  faluarfi  à nuoto.slllborafinalmcn 
te  per  comandamento  de' generali  amenduc  leforteggc  furono  guattc, 
e minate, e non  fólamente  furono  abbruciate  le  naui  con  le  loro  cari- 
che, mafù  me ffo  fuoco  ancora  nella  Città  piena  di  ricchegge,  mira  ni-, 
gliandofi  i barbari,  che  i nofiri  fpreggaffiro , e mandajfero  male  tanti 
tefori  da  loro  già  acquinoti, e'  faldati  haueuano  molto  à male, che  fojfa - 
ro  lor  tolti  i premeditanti  pericoli.  MalMmeida  ritenne  Audio fa- 
mente  l’ efferato  dal  facco,accioche  da'  luoghi  vicini, come  ipeffo  anni  e 
ne,  non  foffe  fatto  qualche  fubito  impeto  contra  i nofiri  Occupati  nella 
preda, e fa  or  fi . Grande  fu  da  ogni  banda  in  quella  battaglia  il  numero 
de1  feriti,  e de’  nemici  morirono  intorno  à cinquecento,  e de"  nofiri  diciot 
tofingapiù.  Il  zarnorino  allanuoua  di  quella  mina  fi  commojfe  gran- 
demente.I Capitani  Tortogbefi  con  l'armate  congiunte  inficme  andaro- 
no à Cananor,e  quiui  alla  fine  {partiti fi  con  gran  dimoflratione  d'amore, 
l'sicugna  fece  vela  per  Tortogallo,e  l.Almeida  fc  ne  ritornò  à Cochin 
onde  era  venuto  . Mentre  che  queftecofa  fi  fanno  nell’India , in  tanto 
si Ifonfo  sllbuqucrch pacificata  Socotoraguardaua,come  già  s’è  detto , 
l’Oceano  d'Arabia,  e di  Terfia  con  piccola  armata.  Ouefii  ributtato 
dal  tempo  contrario  della  Città  di  ^ idcn,e  dalle  bocche  del  golfo  stra- 
bico (per ciò  che  v ole ua  pigliare  wformationc  di  quelle  cotte  ancora  ) 
fidato  più  nell’aiuto  di  Dio,  che  nelle  forge  Immane,  r molto  l’animo  al- 
le cofc  d'Ormicg.  Hegnaua  in  quel  tempo  in  OrmugZeifadino  Secondo 
di  quel  nome, che  era  fanciullo  tributario  cNfmacl  fopr anonimato  Soffi 
di  Verfia  ,&  viueua  fatto  la  tutela  di  sitar  Eunuco  , fabiano  paterno , 
huomo  di  gran  fugacità , c'  fuoipenfiteri  tutti  tendeuano  à quefio,cbe_s 
mentre  egli  viuejfe, il  pupillo  riteneffe  la  corona,e'l  nome  regio;  ma  che 
appreffodi  lui  falò  rtfiaffe  Ìarbitrio,c  lapotefià  di  tutte  le  cofe,  e già  co 
l’opportunità  di  quefia  tutela,  era  peruenuto  con  odio  di  tutti,  in  vna 
fuperbia  intoller abile, & haueuaacquifiatc  fmifurate  riccbeggc.  L’sll 
buqucrch  fi  rifaluè  di  liberare  e'I Re,  e'I popolosa  quefia  tanto  odiofa 
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fignorìa,e farlo  amicoper  ogni  modo  ad  Emanuele*  che  grandemente  lo 
defidcraua  . D unque  me  figli  animi  de'  Tortogbcfi  in  iif>eranga,c  pcn 
fiero  di  co fe  grandi , dirizzò  il  camino  verfola  bocca  del  golfo  Tcr- 
fuo , e girato  felicemente  il  capo  Siagro , che  chiamano  hoggi  Rofalgat, 
accollò  lenaui  à Calaiate  Città  nobile, ejoggetta  all'hnperio  dOrmuz* 
e mandato  vn  meffo.  chiamò  i cittadini  à par  lamento.  Effi  fpmti  dalla  fu 
bitapaura(cbegÌLàera  molto  chiaro  appreffo  quelle  nationi  il  nomes 
de'  Tortoghcfi ) dubitando  di  qualche  danno,  non  fidamente  accolfiero  be- 
nignamente */ 4tfionfio,ma  ancora  conchifero  con  effio  la  pace,  e Vomici - 
tia,&  alla  fua  partitagli  diedero  molte  vettouaghe , & vfarongli  ogni 
maniera  d'amorcuolez%a . I Tortoghefi pacarono  poi  à Curiato , doue 
fu  da  loro  trouata  la  difpofitionc  de  gli  animi  in  tutto  dijfimile;  perciò - 
cheglihabitatori,mentrechci  nemici  dimorarono  nclpaefie  vicino, Ce- 
rano prouifli  digcnte,e  fortificati  di  forte,  che  rifiutarono  fuperbamente 
ogni  mentione  di  pacete  poco  mancò, che  ei  non  ricopcrfero  di  dardi, e di 
faette  il  meffo  mandato  da  V^tlbuqucrch per  fare  con  effi  acccrdo,e  co- 
fcdcratione.L\A  Ibuquerch  per  raffrenare  quefta  loro  ferocità  fece  fu - 
bito  dar  fuoco  all’  artiglierie, c riempiè  tutti  i luoghi  vicini  di  fpauentofi 
flrepiti  ,crimbombi  ; e perche  quei  della  terra  non  fi  mojfero  nc  anche 
per  queClo  terrore, il  giorno  fcguentc  fi  deliberò  di  dori' a ff alto  alla  Cit- 
tà. y ’baueua  vno [cogito, che  àguifad'lfola  era  alquanto  cminete fuori 
dell' acqua, al  quale  con  la  diferefeente  del  mare  fi  potata  andare  dalia 
Città  à piedi  afeiutti  .1  barbari  haucHano  patio  in  quefio  fcoglio  alcu- 
ne bonwarde  con  buona  guardia,à  fine, ciré  quando  i nofiri  foffero  intu- 
ii all' affatto, gli pcrcotcffcro fieramente  dalle  Spalle.  Ma  C^tlbuquercb 
cono  finito  quel  pericolo, mandò  tofto  ^t( fon  fio  Lopcs  d'*4ccfla.&  ~4nt0 
nio  dal  Campo  co’  faldati  erediti  per  cacciar  quindi  i barbari, & ejfi  ac- 
cettarono l'imprefx  con  gran  pronte%ga,e  poi  affalendo  i nemici  con 
grande  sformo , ammazzai  alcuni  Mahomctrani , e foìpinti  gli  altri 
nella  terra , fe  bene  anche  de  loro  furono  occifi,  e feriti  alcuni , occupa- 
rono il  luogo . ^illhora  l’^ilbttqucrch , affaticandoli  in  vano  i nemici  di 
prohibir gli  la  terra,  difmontò  nel  lòto  eolneruo  delie  fuc genti,  e fatto 
vn  gagliardo  impeto,  rumato  il  baflione,  e [gangherato  le  porte , entrò  à 
combattere  dentro  la  Città . Da  principio  i terrazzani , fi  bene  con 
lor  gran  difiuant aggio , foflenncuano  la  punga  con  l’animo, e con  t ardi- 
re : dipoi  perebei  Tortole  fi  gli  incalgauano  da  ogniparte,  non  fecero 
tdtra  difcja  ,mapotiifi  tutti  in  rum  fa  fuga,  [camparono  perla  por- 
ta pcfta  dall' altra  parte  della  Città,  e fecondo  Vvfanza  loro,  fi  ritira- 
rono 
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tono  alle  felue,&  a'  bofcbi.L'albuquercb  per  dar  terrore  à gli  altri, fac- 
cbeggiò , & abbracciò  la  Città , e fé  n'andò  à Mafiato  lontano  quindi 
otto  leghe.  Quefìo  luogo  fi  come  era  più  vicino  ad  Ormu \ , così  era  me- 
glio fortificato , e meglio  fornito  d’buomini,  e (Carme;  laonde  Cuti» 
buqnercb  giudicando, che'  nemici  doucjjero  fare  gan  contraffa, prepara- 
ua  e fe,c'fuoi  alla  battaglia  Ma  poi  mandato  vn  meffo  per  tentare  gli 
arimi,trouò  il  Goucrnatore  della  Città, contro  i ogni  fua  credenza, mol» 
* to  manfueto , e cortefe . Dunque  fatta  fccoamicitia  con  alcune  leggi, 
il  Gouematore  gli  fece  portare  all’armata , quafi  per  nome  di  tributo , 
gran  quantità  di  brillarne, e di  rifo,e  di  dattoli;e  mentre  che  quefle  vet 
touaglie  s'imbarcano  fopra  le  naui,  e'T  or  toghe  fi  nel  Cito  pigliano  acqua 
finga  fofpetto  ale  uno, eccoti  vn  f àbito  Jlrepito  d arme,  e di  fior  danti  vo- 
cili giorno  auanti  fui  far  della  notte  eran  entrati  nella  Città  circa  due 
mila  strabi, e riprefo  con  villane  parole  il  Gouematore,  perche  per  da  • 
pocagine,e  per  viltà  haueffe  dato  a' ladroni  vagabodi  vn  luogo  tato  vi  • 
ano  alla  Città  Reale, e ben fornito  dimonitioni,e  di  pr e fidio, fi  bene  egli 
s’affaticaua  in  vano  d’efiufare  il  fatto,  baueuano  meffo  il  popolo  in  or 
me-, e come  fi  fece  dì,correuano  armati  al  mare  per  opprimere  nell'iftcf ■ 
fi  Cito  i Vortoghefi  occupati  nel  caricar  e, e nel  fare  acqua.  Il  Gouema- 
tore sforgatofi  di  difìorregli  Mrabi  da  quel  pcnfiero,perche  no  faceua  al 
cu  frutto,gridaua,c6  cbiamarein  teflimoriio  gli  Dei, e gli  h uomini,  che  fi 
violaua  la  ragion  delle géci,e  fi  tiraua  la  ruina  fopra  la  Città, e per  mate- 
nere la  fede  per  quanto  egli  potcua,e  cor  fi  al  lito,&  auucrtì  i noHri,che 
fubito  fi  ritir afferò  alle  nani.  No fi  tofio  hebbero  di  fiottato  dal  lito  tu» 
multuariamcnte  le  barchc,quando  fopraggiùfero  gli  strabi, e prima  ti» 
Tarano  dardi,e  faette  a'  nojlri , che  fi  partiuano  ; dipoi  dal  Cafiello  fiori 
corono  l’ artiglierie  groffe  cotra  Cifleffa  armata.U lAlbuquerch  mudò  al 
curù  delle  galee, perche  toglicffero,ò  inchiodaffero  quelle  bobarde,e perche 
ritornarono  mal  trattati,egli  il  di  leguente  sbarcò  tutta  la  gite  cotra  la 
Città.Quiui  i Vortoghefi  accefi  d ira, per  effere  flati  affiliti  à tr adunato 
doppò  l'accordo  fatto, attaccarono  la  battaglia  co  graie  ardore,  e chia- 
matogli strabi  perfidie  ropitori  della  fede, ne faceuanoper  tutto  gride 
vccifione,&  vÙicauano  l’ingiuria  infiememente  co‘fatti,e  co  le  parole: 
i rumici  per  vn  pegjtp  fecero  ofiinata  refisl&ga,c  i Vortoghefi  alla  fine  ri 
nouito  l'impeto,  fi  fpinfero  innari  gagliardaméie,e  con  gride  ardire  tra - 
paffarono  le  nunue  tnunitioni  fatte  quella  fleffa  notte,c  pereto  i rimi- 
ri fuggiuano  detro  le  mura,  effi  fendogli  fempre  alle  fpalle,  prima  che  fi 
« biudeffero  le  porte,  emraron  dentro  quafi  in  vna  fil/tera,c  cacciaron  di 
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tutta  là  Città  le  compagnie  de  gli . 4rabi  turbale,  e tremanti . 1 «offri 
faldati  sbaragliati,  c pcfii  in  fuga  i nemici  con  licenza  del  Capitano  fi 
riHcLtai'ono  alla  preda,  dipoi  tncfjcui  fuoco  non  folamentc  abbruciaro- 
no le  cafe della  Città,ma  ancora  molte  naui,  che  erano  nel  porto.ln  quel 
tumulto,  infume  con  gli  altri,  fù  ammalato  ancora  per  imprudenza 
il  Goucrnatore  della  Città  ideila  qual  cofa  l’Albuquerch  fonti  gran  do- 
lore^ poi  che  non  haueua  potuto  confcruarlo  viuo,&  honorarlo, fecon- 
do che  meritaua,fi  fece  in  fognar  e con  diligenza  la  fua  cafa,  & vi  pofe 
la  guardia , accioche  non  fofje  pcfta  à facco . L’eccidio  di  quefla  Città 
paruc  invn  certo  modo,  che  fojfe  apprettato  da  Dio . Terciochc  v'ha - 
utuavn  cito  tempio  dedicato  à Mahometto  fattoceli  marfìreuclc  ar- 
tificio: bora  mentre  che  i muratori  mandati  à rumarlo,  & abbruciarlo 
umano  le  c olonne  del  luogo , tutto  l’edificio  incontanente  cafcò , e tutti 
credcuano  che'  matftri  fof  'ero  flati  disfatti , & infranti  dalla  ruma , e 
dal  pefo;  ed  efji  tutti  fuori  (fogni  Speranza  f camparono  fatui , & illcft. 
ì-'A  ibuquer  i h pafsò  quindi  à Soar  Città  della  medeflma  coffa,  e gli  ha 
bitatori imparando  all’altrui Jpcfe,  s'accordarono  fenza  combattere, e 
fi  refero . Egli  dimorato  quiui  due  giorni,pafsò  ad  Orfnzan,  e lo  trcuò 
voto  ,per  chela  gente  fera  fuggita . Egli  con  fumò  quiui  tre  giorni  à 
cattarne  la  preda;  e per  cffcrc  il  luogo  molto  vicino  alla  Città  reale,  non 
volfe  per  honore  del  1{e,  che  fojfe  abbruciato . Quindi  racconcia,  e re- 
fiaurata l’armata, pafsò  adOrmuzcapo  della  guerra . Dcuc  Atar  Eu- 
nuco,[entità  la  fama  dell’armata  Tortogbcfe,  oltre  alle  genti  della  Cic- 
ca, haueua  di  più  ragunato  molti  foccorfi  della  Tcrfia , e dell’Arabia , 
& ogni  dì  n’afjiettaua  de'  nuoui . Inoltre  haueua  nel  porto  gran  nu- 
mero ai  nauj , v' erano  più  di  dugento  legni  leggieri,  e circa  fefjanta  naui 
gri  ffe  da  carico, c fra  quefle,  due  d'mufitatagrande7ja,l'vna  delle  qua 
ii  t hiamauanopcr  nome  laVriticiprffa,  c t altra  Meri,eciafcuna  di  effe 
tencua  ottocento  botti.  In  quefle  due  oltre  a’  marinari,  erano  per  dife- 
fa  mille  faldati,  c nel  rimanente  dclT armata  circa  due  mila  . L'Albu- 
qutrch  fenza  dubbio  era  fuperiorc  nell’apparato  dell’artiglieria , e nel 
valore  de'  foldati,  ma  nell' altre  eofe  era  di  gran  lunga  inferiore . T ut - 
tauri  per  etimo  ff  rare  t’ardir  dell’animo, piegate  da  ogni  parte  le  tremo- 
lami bandiere, entrò  nel  porto  con  vno  fpauenteuole  rimbombo  dell' ar- 
tiglierie ( queffo  è il  modo  di  falutare,  che  fvfa  per  mare ) e comandò 
che  fi  gii  raffermi' ancore  [otto  qui  Ue  due  maggior  naui , che  io  hò  detto  : 
quiui  hauendo  affettato  vn  pezo  in  vano,  e [limolato  dal  naturale  odio 
unirò  a'  Mabomettani,  e ftigato  dipiù, perche  niffuno,  come  fi  fa,  ire- 

niua 


LibroTcrzo  5 5 

nilta  à rifalut  orlo,  mandò  à denunciare  palefemente  al  fanciullo  Zeifa * 
dmo , & a fuoi  tutori,  che  Emanuele  Re  diT ortogallo  haucua  quaftper 
ragione  d'her edita  funefla,  c perpetua  guerra  contra  i nemici  del  nonfi- 
Chrifiiano,  e f ferialmente  contea  M abomcttani  ; e che  quella  non  fi  po’ 
teua  finire,  fc  vna  delle  parti  non  fi  rende ff  ? . T ero  fé  fi  rifolueffcro  dl 
dar  fi  in  potere, dr  in  protettionc  di  lui,ad  efimpio  di  molti  Re  dell'afri- 
ca , e dell'afta  pagargli  ogni  anno  il  tributo , fi  partirebbe  quindi  con 
buona  pace , ma  recufando  t accordo , foff ero  certi  d'hauere  a combatter 
feco  vi  fino  alla  morte:  c che  non  v'era  alcun  altro  tergo  partito . Atar 
fitpefo  da  così  feuera  denuncia,  con  tutto  che  abbondale,  come  s'è  det- 
to, di  forge  terre  siri,  e marittime,  nondimeno  per  ifiare  più  fui  ficuro , 
andò  prolungando  la  cofa  con  parole  amorcuoli , e con  afiuti  tratteni- 
menti ,fino  à che  arriuaffero  i nuoui  aiuti , che  alpettaua  d bora  in  bo- 
tate perche  la  feguente  notte  furono  intromeffe  nella  Città  alcune  com- 
pagnie, il  barbaro  prefe  tanta  baldanga,  e tanto  ardirebbe  come  fe  ha - 
1 teff  e la  vittoria  certa,con  troppo  freitolofa  allcgregga,  andaua  nel  fuo 
penficro  compartendo  per  la  fua  armata  i Portoghefi , che  difcgnaua 
di  fare  fchiauiper  fupplimento  de'  marinari,  e de’  galeotti.  Onde  per 
tal  ricetto  commandò  cSpreff amente  a'  fuoi , che  faccjfero  opera  di  pi- 
gliare de' nemici  viui  quanti  più  potefficro.  Dipoi  lajciati  gli  aggira- 
menti delle  parole, rifpofe  all  Albuqucrch, che  li  Re  iOrmugnon  erano 
fatiti  pagar  tributo  a' forestieri,  ma  riscuoterlo  da  elfi . Sei  Portoghe- 
fi volctiano  procedere  di  pari  ragione  con  gli  altri  menatami , farebbe 
dato  lor  facoltà , e copia  di  nego  iare , e trafile  are  m quel  porto  : ma  fe 
erano  prefìi  àfarforga,& olir  aggio, erano  per  fentire  quanto  gli  Ara- 
bi, & i Ver fiani  armati  preualeffero  a'  Cafri  megp  nudi,  & à gli  Etio- 
pi difordmati  : h.xueua  l'Eunuco  fattole  fuemfigne  più  di  venti  mila 
perfine;  e perche  era  certo  d'hauere  à combattere , haueux  imbarcato 
f òpra  l'armata  molti  faldati , e per  tutto  il  lito , per  dar  terrore  a'  no- 
fìri,  baueua  piantato  graffi  peggi  d’artiglierie  fipra  carri , e compar- 
tite molte  compagnie  di  fol  lati  pagati . Quei  della  Città  intenti  à que- 
llo spettacolo,  non  filamente  haueuano  ripieno  le  mura,  e le  torri,  che 
riguardauano  il  mare , ma  ancora  i tetti,  e le  fineflre . L'Albuquercb 
accortoft  e dall'apparato  de'  nemici , e dalla  riipofta  dell’ Eunuco, che  la 
differenza  rihaueua  à terminare  con  l’arme, prima  ordinò  di  maniera  le 
fue  nani  lontane  l'vna  dall’altra  coamegani  interualli,  che  e'  non  potè- 
tono  ageuolmcntc  effere  tolte  in  megp  da  più  nemiche , & voltandofi 
con  ageuoleggayriuolt  afferò  di  mano  in  mano  tutte  1‘ artiglierie  contro 
\ - \ » di  effe: 
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<fi  effe  : dipoi  pregando  Iddio , che  gli  foffe  propino , mentre  Combatte* 
uapcr  la  gloria  del  nome  Chrifliano,  commandò  a'  Capuani,  che  di  loro 
volontà  erano  affai  infiammati  nel  de  fiderio  della  vittoria,  che  da  prin- 

X’o  comb  atteffero  di  lontano  con  le  bombarde, e fi  guarda/fero  di  venir 
mani  fino  à che  egli  prima  di  tutti  non  attaccajfe  la  g uffa  d’appref- 
fo  : ma  quando  vedejjcro  l'armata  de'  barbari  feonfitta,  e dijjipata  ; e 
che  egli  già  combatteffe  ttappreffo,  allbora  finalmente  ancor  e(fi  affalif- 
fero  arditamente  le  nani  nemiche , affrontando  eia  forno  quelle , che  gli 
fuffero  più  vicine . In  tanto  dall'vna,  e dall’ altra  parte  con  gran  gridi , 
à fuono  di  trombe,  e di  tamburi,  fù  dato  il  fegno  della  battaglia,  & in* 
fieme  da  per  tutto  fu  dato  fuoco  all’ artiglierie , c qua  fi  nel  mede  fimo 
punto  le  rivendenti  fiamme  da  ogni  parte  abbagliatilo  gli  occhi;egli 
ffauentcuoli  tuoni  intronavano  gli  orecchi  ; e iofeure  nugole  del  fu- 
mo ricoprivano  la  luce  del  giorno  con  le  cieche  tenebre , che  pareva 
che  [offe  di  notte . rincora  non  s’era  dileguata  la  caligine,  quando  mol- 
te piccole  barche  de’  nemici  corfero  cantra  i mitri  delle  naui,etr afferò 
vn  nugolo  di  facttc , dipoi  per  l’agilità  loro  fi  ruirarono  in  vn  momen- 
to; e di  nuouo  ritornando  contro  de’  noftri  a voga  battuta,s’accoflauano 
tanto,  che  non  poteuano  cfferc  offefe  dalle  lor  arme, e con  quello  impro- 
uifo  malefù  fatto  a’  Tortoghefi  non  piccol  danno , e molti  ne  rimafero 
foriti  : ma  a’  barbari  per  queflo  lieto  fucceffo,cper  le  fcambieuoli  efor- 
t ai  ioni  crebbe  tanto  l’ardire , che  tentarono  à gara  di  venire  alle  (Ir et- 
te, c di  montare  fopra  le  naui  Chrifliane . Ma  feriti  da  ogni  parte  con 
afte,  e con  rpade,ipiù  arditi  di  loro  furono  precipitati  in  marc:dipoi  con 
minori  peggi  acconci  da’  noftri  à lincilo  dell'acqua furono  mcffi  ut  fon- 
do molti  nauilij;  & in  qui  fio  modo  fi  liberarono  i noftri  da  quella  pefìe, 
+Atar  fidatofit  principalmente  nel  gran  numero  de’fuoi,c  mi  furando 
con  gli  occhi  Cvna , e l altra  armata , prima  cominciò  la  battaglia  con 
certo  diffregio  : ccon  vn  brigantino  ben  armato , paffando  fra  l' ordi- 
nanza de ‘ fuoi,  efortaua  i foldati più  toflo  alla  preda,  che  alla  battaglia. 
Ma  dipoi  i paventato  dal  romore  delle  palle,  che  volavano  per  l’aria  ,fi 
ritirò  al  lito  m luogo  ficuro,  e fi  nafeofe  dopo  le  navi grojfe  per  poter  m- 
fii  memenie  vflare  a' fuoi , che  fuggiuano  alla  terra , e mandare  à tem- 
po foccorfidoue  bifognaffe.  Intanto  dileguando  fi  homaiil  fumo , le 
naui grofjc, perche  non  haucuano  vento,  furono  rimorchiate,  e venne- 
ro ancor  effe  à battaglia,  e gettate  le  mani,  egli  onc'midiferro,ciqfcu- 
no  fi  sforgaua  di  montare  fopra  quella  naue,  che  gli  era  più  vicina , e 
{fogliarla  de‘  difenditori . L'Ulbuquercb  primo  di  tutti  forata , e po 
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fla  m fondo  co'  feffi  colpi  lanaue  Vrmcipeffa,  & vn' altra  fimilmen- 
te , haueua  affalito  Meri  con  molto  ardire.  IVerfiani  non  riufei  tutto 
vguali  d Tortoghefi , ne  per  vigore  donimi , e di  corpi,  ne  per  fetenza 
della  guerra  nauale,  ma  perche  abbondauano  di  gente,  perciò  Li  batta- 
glia fu  per  vnpeggo  dubbio fa;ma  vlttmamente  i noflri  montarono  con 
grande  ardore  nella  naue  nemica , e faceuano  per  tutto  grande  jìrage , 
quando  i barbari  finalmente  difper  atifi  delle  cofe  loro,faltarono  da  ogni 
parte  in  acqua. Onde  gli  altri  come  videro  e f ugnata  quella  naue  tanto 
grande  di  corpo,  e cofi  ben  fornita  d’armamenti , e di  foldati,fi  pofero  in 
tanto  terrore,  che  fuggendo  per  tutto, e gettando  fi  in  mare, parte  furono 
vccifi  da  quei  delle  barche, e parte  i annegarono ,e  molti  ancora,a(fatica 
dofi  in  vano  l’Eunuco  di  {f  ingerli  indietro,  con  riprendergli  agramente , 
[camparono  in  terra.L’^ilbuquerch  co  quefia  vittoria  riduffe  molte  na 
ui  m fuo  potere, & m molte  mife  fuoco, le  quali per  efier  tagliate  le  fu  • 
ni  dell’ ancore,  furono  da  vnfuriofo  vento, che  fi  leuò  [libito  traforiate 
al  lito  di  Garmanca,  rilucendo  fempre  per  tutto  il  mare.Co’l  medefimo 
impeto  fu  meffo  fuoco  ancora  nell’  arfenale  con  gran  pcricolo,che  la  fi  am 
ma  non  s' appigliale  a'  fobborghi , e poi  alla  ifieffa  Città,  & al  palagio 
reale.  Da  quelli  tanti  mali  retto  finalmente  abbatuta  l’oflinationedi 
*Atar,il  quale  occupato  da  doppia  paura  di  non  poter  infiememente  re- 
ftfìere  alla  forga  clìema,&  allinuidia.chc  da  f uoigliera  portata,  man- 
dò [ubico  all’ut Ibuquerch  ^ imbafeiadori  à domandare  la  pace,  € Iper- 
dono:pregadolo,che  tcmpcraffe  l'ira,pvneffe  fine  all’occifione,  & all' in- 
ccndij,  perche  hormai  haueua  fatto  lor  patire  pene  à baflanga  della  te- 
merità,& ofiination  loro  : e tutto  il  danno, che  fàceffe  di  più  alle  cofe  di 
Ormu^,  lo  farebbe  à quelle  de*  Tortoghefir,  perche  Zcifkdino  era  pron- 
to à rimettere  fe,  e tutte  le  cofe  fue  [otto  la  fcde,e  protettione  d’ Ema- 
nuele . Che  folamente  deffe  loro  f patio  di  refirare,  fin  che  s’acchetaffe 
il  tumulto  militar e,e  fi  raffircnaffc  il  pianto  delle  donne, e' l difeorrimen- 
to  del  paurofo  volgotche  il  dì  feguente  effi  come  vinti  accettarebbono  di 
commun  confenfo  le  leggi  della  pace , che  fofferolor  date  dallo  Jleflo 
*/ ilbuquerch . Quefic  cofe  furono  fupplicemente  e fotte  per  mego  del- 
fmterprete  dal  timido  ambafeiadore . V ilbuquerch , che  non  com- 
batteua  per  dittruggere  la  Città , edefideraua  di  rittorare  col  ripo- 
fo  i foldati  fianchi  dalla  lunga  fiuica  ( che  la  battaglia  era  durata 
dal  melodi  fino  al  tramontar  del  Sole)  acquittata  bomai  la  vitto- 
ria, fonò  à raccolta,  e mandò  à rifondere  all'Eunuco  perimedefi- 
m interpreti,  che  egli  f e bene  fen^a  dubbio  poteua  disfare  la  Città 
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già  qua  fi  prefa  , nondimeno  peramore  diZeifadino , la  cui  età  conofce* 
u a mancare  di  colpa, bavetta  appo  fi. t raffrenato  i impeto  de'  Vortoghe- 
fi,  però  che  *Atax  il  di  fervente  veniffe  à ricevere  le  condì  doni  della  par 
ce,  di'  effer  uaffe  la  promefja  fede,  eper  allhoragli  conccdcua,  che  potè  f 
fe  spegner  tl  fuoco  meffo  neUarfcnale  : ma  che  fi  guardaffe  molto  bene 
non  offeruando  la  fede  di  non  accend ac  vn  incendio  molto  più  crudele 
net  petti  de’  Tortoghifi , perche  non  era  cofa , che  effì  baueffero  più  in 
odio , che  la  perfidia , la  fronde , egli  inganni . Con  quefìa  riéposla  ne 
mandò  gli  ambafeiadoi  j , & i foldati  ritornarono  à gli  alloggiamenti. 
Quella  fù  vna  delle  più  memorabili  vittorie , che  baueffero  inoflri  in 
quelle  parti . Morirono  de’  nemici  mille  e feicento,e  de’  neflri  dieci  fen- 
•ga  più , & intcruennao  molte  altre  cofe,  che  fecero  certa  fede  dell'aiu- 
to venuto  miracolcfamcnte  dal  Ciclo, ma  principalmente  i cada  neri  de' 
Mabomcttam , che  poi  andavano  galleggiando  co’  petti  trapalati  dalle 
fatue  (e pure  » Chrifiiani  non  v forano  aucRa  forte  d ar  tne)  fi  che  pa- 
reva, che  per  diuino  miracolo  f i ffero  fiate  da  effì  tratte,  e contro  di  effi 
ritornate.  L’^ilbuquerch  lodatii  Capitani,e  foldati  fecondo  i meriti  di 
elafe  uno , accioche  quella  notte  non  veniffe  qualche  fubito  moto  dalla 
Città,  comandò, che  fi  faccffero  diligenti  guardie . L'altro  dì, conte  sera 
ordinato,  fi  cominciò  à trattare  delle  conditimi  dell'accordo . La  pace, 
fi  concbiu firn  quefìa  maniera , che  il  Re  Zcif odino , fecondo  di  quel  no- 
me, fi  rendeua  in  potere,  & in  tutela  del  Re  di  Tortogallo,  e s'obligaua 
pagargli  ogn'anno , per  nome  di  tributo , quindici  mila  ferafini  ( quesia 
è vna  moneta  d’oroj  gir  oltre  à quello  afjcgnaffc  vn  luogo  a'  Tortogbe- 
ft,  ad  elcttionc  dell  ifteffo  +/ tlbuquerch , per  fabbricarui  vna  fonema , 
& diut  affé  la  fabbrica  con  danari , con  pietre , e calcina,  e con  maefiri. 
Fralmente , che  mentre  fi  fabbrica  la  fortezza , deffe  per  allhora  et. 
T or toghe  fi  dentro  la  Città  vna  cafa  commoda  per  negotiarc,  e pratica- 
re. Che  alli'ncontro  Emanuele  prendeffe  benignamente  Zc fidino  in 
tutela , e protettione , c quando  foffe  di  bifogno  lo  difendeffe  con  ogni 
sformo  da  gli  aff  iliti  de'  nemici . Sopra  quefie  cofe  fù  data , e ricevuta 
la  fede  folennemente:  e primamente  per  fare  la  fonema  fù  eletto  vn 
luogo,  che  da  vna  parte  era  volto  verfo'l  mare , e dall'altra  qua  fi  con- 
giunto col  palalo  reale , accioche  infiemementc  haueffe  l'adito  libe- 
ro à ricevere  i foccorfi  di  mare , e con  l’ifieffa  vicinanza  ritcncffe  in  vfi- 
cio  ilRe,  c quei  della  Corte . Ma  quella  cofa , che  pareva , che  doueffe 
effer  e lo  flabilimento  dell'imperio  dei  Vor toghe  fi,  fu  quella , che  pria- 
fralmente  rovinò,  e diif ruffe  ogni  cofy  . Imperò f Ite fendo  comincia* 
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ta  la  fabbrica , ajfaticadofi  di  continuo  quei  delt  armata  con  fc  ambiar fi 
hor,vnaparte,bor  l'altra,  che  l’^tlbuquercb  d ninno  perdonaua , an^i 
eglitlefio  per  dare  animo  à glìultri,aìtunc  volte  metteua  mano  a'  la- 
ttari, fi  palesò  facilmente  il  piccai  numero  de'  noilri,con  auto  che  l'M- 
buqucrch  fi  ajfaticaffe con  arte diricoprnrlo . I barbari huueuano  cre- 
duto, che  i ndftri  fojfero  almeno  due  mila  combattenti;&  ejfi,  come  s'è 
detto  di  fopra , appena  arriuauano  à cinquecento  : dipoi,  perche  <Atar 
occolt amente  fullecitaua  i noflri  con  gran  premi],  alcuni, maffimamente 
gli  artefici,  & i marinari,  cominciarono  a fuggire  nella  Città;  e fe  bene 
l'uilbuqucrcb  gli riebiedeua  con  minaccio  dall'Eunuco,  eglicmvaric 
menzogne , & inganni  mandaua  la  cofa  in  lungo . Nel  medefimo  tem- 
po -venero  ad  Ormu g due  ambafeiadori  di  Perfia  per  rifeuotere  à nome 
d'ifmael  Soffiti  tributo,  cbcZeifadino  gli  pagauaamo  perorino.  0 che 
quefla  legatione  [offe  vera,  ò finta  à tempo  da  >Atar,  per  dare  ipauento 
a Tortoghefi  ; gli  ambafeiadori  furono  fubito  da  Zeifadino  rimcjfi per 
la  ribotta  all'Jtlbuquerch  ; egli  con  grande  animo , e lieto  volto  ,fece 
intendere  al  Re,  che  fieffe  di  buona  voglia,  che  fubitamente  fpedirebbe 
lacofa  con  gli  ambafeiadori  : dipoi  mife  fopra  vribacmo  alcune  palle  di 
ferro  colato , e punte  di  lande , e diuerfe  arme  da  trarre , e mandò  con 
quella  mofira  à denunciare  apertamente  a'  Perfiam  per  fuo  nome, ciré 
i "Principi , che  erano  folto  la  fede ; e l’Imperio  di  Emanuele  pagauano 
tributo  di  quella  moneta  a’  Re  ftranieri,  che  li  volejfcro  moleiìare.Ter 
lo  thè  gli  ambafeiadori  fdegnati  grandemente  di  quello  febemo  ,fene 
tornarono  in  Pcrfia  pieni  di  collera,  e di  minacele  jenja  conchiudere  al- 
cuna cofa . In  tantOyperche  la  forteti , fe  bene  L'uilbuquercb  follecfr 
taua  gagliardamente , nondimeno  andana  cr e feendo  più  tardi  che  gli 
huomim  non  dtfiderauano  ; la  giouentù , e la  nobiltà  Vortoghcfe  fi  Jde • 
gnaua,  egridaua , che  già  tanti  giorni  era  tenuta  in  lauori  fcruiii;  & in 
queflo  mcjo  le  naui  <f  Egitto  lontra  la  voloni  à d Emanuele  fcorrcuano 
fieramente  per  tutto  l'Oceano,  con  tante  ricchexgc,  che potcuano  ar- 
ricchire tutti  loro  agcuolmcnte . Perche  quanto  allafoncgjj.  chi  non 
conojicua,  che  fi  perdeua  il  tempo,  ò più  lofio  fi  tradiua  il  f angue  Por - 
toghefe  i Per  cicche  come  l’armata  fofje  partita  da  Ormu -g , tolta  via 
ogni  paura , e la  fartela , e la  guardia  ijleffa  era  per  andare  fubito 
in  preda  à ’ Per  funi  ,&  àgli  strabi . Dunque  tante  mifcric , e cala* 
viltà  non  feruiuano  ad  altro,  fe  non  à fabbricare  con  le (palle,  e col  fu- 
-dorè  de’ Portogbefi,  vna  foneggantl  paefe  de  barbari  contro  a gli 
* /i  ilicjji 
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tflefli  Tortogbefi . I Quelle , & altre  cofe  à quelle  fimiglianti,che  ut 
tali  tempi  riduce  à mente  tinfingardaggine , e l'auaritia  agitate  da  pri- 
ma fra  pochi  con  occulti  ragionamenti  à poco  à poco  fi  diuolgarono  per 
tutta l' armata.  £ Capitani  delle naui,  che doucuano  moderare  la  leg- 
gerezza, e la  licenza  della  moltitudine,  fi  fecero  guide,e  capi  di  tumul- 
tuanti faldati . linalmcntcil  Segretario  public o prefentò  aWMbu- 
querch  vna  fcrittura  m forma  di  protcflo,  fittoferitta  di  mano  de  Ca- 
pitani, nella  quale  fi  conteneua , che  i nocchieri, & i faldati  tutti  di  com - 
munconfenfo  domandauanod’effirlemti  di  quel  luogo,  perche  quivi 
fi  confumiua  il  tempo  ut  vano;  e che  con  quel  fatto  fi  veruna  à irritare 
le  nat  ioni  vicine , alle  quali  non  era  pojjibile  refi  fiere  in  alcun  modo  ; e 
principalmente  fi  offendeua  Ifmacle  Re  di  Terfia , al  quale  infin  à quel 
tempo  i Re  tfOrmu ^ baucuano  pagato  tributo . £ dato  che  egli  tacef- 
fc , e che  i popoli  vicini  fiff  rifiero  patientemente , che  quella  fortezza 
/ uff  e pofla  [opra  letefte  loro , tuttavìa  non  era  espediente , eh  ceffi,  la - 
feiata  lanatùgatione  dell' India, e la  guardia  del  marc,Spargeffero,e  con- 
fu mufferò  le  genti,che  erano  così  poche  in  tanti  prefidij,  e tanto  lontano 
t vn  dalt altro.  Vero  che  e'  riconducete  l'armata  à gua  'dare  la  cofta  del 
l'Arabia , onero  paffaffe  con  effa  nell' India  per  aiutare  il  viceré  ^tU 
incida . Sedò  non  fhceua,  non  procurami' vtiiità  <T  Emanuele, ne  fu- 
eeua  ivficio  di  buon  Capitano . J Quefle  cofe  da'  tumori  Capitani  furo- 
no propofìe  al  generale . Ma  l'^tlhuquerch , che  per  natura  non  era 
punto  affabile ,&  ambir  io fo  co’ faldati,  ed  era  f olito  à gouemare,  e non 
ad  efftr  governato, nuffimc  da’  fuoi, non  tanto  non  fi  diflolfe  dall’impre 
fa  per  quella  denuntia;  ma  più  tofio  come  hebbe  letta  la  fcrittura,com- 
mandò  fubitoper  difpregio  a'  muraiori,che  la  mettefferonel  nuouo  mu 
ro  : i Capitani  hebbero  molto  à male , che  effi,  che  s’ erano  portati  tanto 
bene , non  filo  ottene (l'ero  niente,  ma  che  di  più  la  volanti,  e'igiudicio 
commune  di  tutti  fofie  febemito ; talché  nelle  genti  dell’armata,  ifiiga- 
te  di  contmuo  da'  Capitani  s'accendeua  ogni  di  maggior  defiderio  di  co- 
fe nuove,  e nella  più  parte  ancora  l'odio  del  Generale:  pochi  erano  quel- 
li, che  fu  fiero  ritenuti  dalla  naturale  bontà , òdal  timore , ò dalla  ver- 
gogna; gli  altri  tutti  gareggiauano  nell' infingardaggine , nella  neglige ih 
ja,e  nella  maluagità  : fe  erano  chiamati  à prendere  il  nome,ò  à riceue - 
re gk  orduii,  appena  rifpondeuano  quando  fi  fentiuano  chiamare,  fe  bi- 
fognaua  fare  cofa  ninna  in  fretta , effi  à fludto  facevano  adagio  ; fi  era 
me fìiero  procedere  cautamente , e con  molta  con fider ottone,  effiafiret- 
tonano,  precipitavano,  e confondeuano  tutte  le  cofe  : fe  l'^tlbuquercb 
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era  preferitelo  guardavano  con  mal rifo , e quando  era  afìentelo  ma- 
ledìuano , e l'ìnfamauano  : finalmente  fi  vedeva  di  certo,  che  gli  ani- 
mi erano  incimati  à vna  aperta  [editione . L'Eunuco  intanto  era  in- 
formato di  tutte  queflc  cofe;  perche  quelli,  ciré  erano  mal  diffofli  diuol- 
gauano  ogni  cofa,&  egli  era  merauigliofo  macfbro  di  feminare  le  feifme , 
e mantenerle  : e fi  era  obligato  pomatamente  la  maggior  parte  de’  Ca- 
pitani con  doni , e con  promeffe;  talcl)e  fidatoncllc  dif cardie  de'  nofìri, 
fi  deliberò  di  fcuotere  il  giogo  fem^alcuno  indugio,  e rinnouar  la  guer- 
ra : accufando  gravemente  fe  flefiò , che  per  troppo  fi  ettolofa  deaera - 
tione  baueffe  dato  il  regno , e'I  f{e  in  potere  de’  CbriHiani  tanto  pocln  di 
numero,  e differenti  di  volontà  , Laonde  per  mego  de'  rifuggiti  prepa- 
rò luoghi  dove  colatamente  fonde ua  1‘ artiglierie  di  bronco  ; di  notte  in- 
troduceva gente  armata  nella  Città  :tìraua  occoltamcnte  le  naui  m 
Jupghi,  dove  fuffero  ficure  dal  fuoco  : rompeua  inpiù  luoghi  le  mura, 
che  eran  congiunte  alla  rocca,  per  potere  fubito  aff olire  i nofiri  occupa- 
ti nella,  fortìfic ottone . Il  perche  l'Mbuqucrch  ragguagliato  di  queflc 
.cofe  da  vn  certo  ^tbrabemo  nemico  di  \M0 , giudicò  jp celiente  rime - 
.diar  prima  alla  fronde  d d fuoi,  dipoi  à quella  de’  nemiche  perciò  chia- 
jnò  i Capitani  delie  naui à parlamento,  e moftròm  quanto  pericolo  fof- 
. ferole  cofe  per  loro  colpa . Che  Max  fidato  principalmente  nelle  ga- 
tre,e  negli  edij  de'  Chrifiiani,  maclAndua  di  dare  à tutti  l’vltima  mina: 
ricordo  loro imali , che  fogl'tono  rifultare dalla dtfeordia , l’obligo  del 
giuramento,  e lecammejfioni  del  t{e  Emanucle:gli  auucrtì,  che  fi  guar- 
daffero  dì  non  guaftare,  e corrompere  con  perfide  cofy irai  ioni,  e con  de- 
ufiabile  oflìnatwne  (C animi  la  vittoria  tanto  glorila,  e quafi  diurna,  la 
cui fama  era  già  feorfit  per  lontani  paefi.lC  apuani  (paventati  da  que- 
lle riprenfioni,  t daHc  minacele  ancora  fi  fiufarono,  e prom  - fero  di  fio* 
te  à vbbidien^a;  el'^ttbuquerch  riehuimò  fubito  alle  naui  tutù  i Por- 
toghe  fi,  e quelli,  thè  erano  nella  Città,  c quelli, che  lavoravano  alla  roc- 
ca con  tutti  gli  flromenti  loro . dlumdi  s’aceorfcl  Eunuco , che  ì fuoi 
difi  gru  erano  feopet ti,  e non  differì  più  okre  la  guerra^.  L’sllbu. 
ajuercb  haucua  fatto  porre  nel  liio  vna  carena  d’vn  brìgantmo,e  l’Eu- 
nuco la  prima  cofa  mife  fuoco  in  quella  ; dipoi  fece  trarre  della  Città 
contro  altanofìra  armai  a varie  forti  darmi . L’Ulbuquerch  hauen- 
daamnmiti'tnvanoilRe,elc  [uè gemi, che  ricordandoli  deli  auor- 
do , e del  giuramento , ofjeruafferoj  patti,  c la  fide  : accollate  jó  nani 
alla  terra,  durò  otto  giorni  continui  à battere  la  Città.  Ma  perche 
con  quella  batterìa  fe  bene  dant#fiu\  Cittadini , tuttavia  non  faceva 
rj  H x molto  , 
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molto  frutto  olla  forum*  dì  tuttala  guerra , lafciatoda  parte  t oppu- 
gnatane sìuokò  e le  forze,  e' pen fieri  ad  affediare  Ormu^.  E non  par 
retta,  else  dotte (f e cffergli  molto  difficile,  fendo  la  Citta  funata  inpacfe 
grido , e ferrea  acqueta  quale  fi  prouedeua  di  fuori  qua  fi  di  tutte  le  co- 
fé , non  filamento  da  mangiare , ma  ancor  a da  bere ; e la  quale  filo  per 
l'opportunità  del  flto , come  s' è detto  di  fopra,era  crefciutainnum e- 
ro,  e copia  d’buomim  merauiglioft^  * Tercioche  eccetto  alcune  forti 
d'herbaggi , in  tutta  quell'! fola  non  fi  femina  quafi  niente^ . Vi  fo- 
no alcune  cifterne  dentro  le  mura , che  riccuono  C acqua  piovana,* 
queflo  di  rado . <4  Turumbat  (ciré  è luogo  quattro  miglia  lontano  dal- 
la Città)  fino  alcuni  pòggi,  gli  altri  luoghi  fino  merauigliofamentt 
fecchi , & afeiuti . V^tlbuquerch  difìrihuiti  i Capitani  delle  nani  «e* 
luoghi  opportuni,  fornì  le  barche  di  galeotti, edi  fildati;&  ordinù, 
.thè  giorno,  e notte  andajfero  girando  intorno  all'Ifild  ; onde  in  pò- 
chi  di  prefe,  e tolfi  a'  nemici  molti  mudi  carichi  di  vettouaglia  :.e  per 
dar  maggior  terrore  à gli  altri , fece  tagliare  il  nafi , egli  orecchi,  c le 
mani  a’  marinari , & a'  faldati,  e gli  disbarcò  in  terra. _/ . Oltre  à que- 
flo Giorgio  Berreto  diCafbo  andato  di  notte  con  ottanta  huomini  fe- 
diti à Turumbac,vi  ginn  fi  intorno  alla  quarta  vigilia , nel  qual  tempo 
■gli  huomini  fino  ingombrati  nel  fanno;  fir  arriuando  all'mprouifiytrO- 
■jtò  le  guardie  à dormire , e fparfi  in  qttà,  e là . Erano  in  quel  prcfdiò 
dugento  arcieri,  e venticinque  huomini  à camllo,  e la  maggior  parte 
per  effer  colti  aWimprouifi  furono  ammanti  infteme  col  Capirono, 
€ no  ftri  riempierono  ipog7t  con  gettarui  dentro  i corpi  de  gli  huomini , 
•e  de’  caualli  morti , & altre  matterie , aeciocht  di  nuout i non  fofferè 
[coperti,  vi  lafiarono  à guardia  Lorenzo  di  Silua  CafUg/iano, Capitano  • 
digran  valore , co  venti  huomini  f celti , finga  piùContra  à quella  [qua 
dra  furono  mandate  alcune  compagnie  della  Città , onde  rportogheft 
tolti  in  mego  combatteuano  in  giro , & erano  ridotti  all'eftremo , no* 
farebbe  f campato  ninno, fc  t *4 Ibuquerch  intento  à tutti  i móuimeMi 
de'  nemici , non  foffe  toflo  cor  fi  là  con  cento  e cinquanta  faldati  ; con 
la  venuta  fua  fi  rinouò  la  battaglia , e da  ma  parte  *4tar , e l'ilìcffo 
Re  inf  ummauano  i faldati  à combattere  ; dall'altra  l'^itbuquerch  tra 
le  prime  fibiere  accendeua grandemente  la  battaglia:  alla  fine  [opra- 
uangando  i nemici  col  numero , egli  pcrcoffo  da  più  dardi  in  vano,  per- 
che  il  fìtto  feudo , e la  maglia  eccellente  ributtati*  t uni  i colpi , tutta- 
via non  fé*ga  pericolo  della  vita-,  ejfendo  feriti  la  maggior  parte 
fuoi,  & vno  filamento  morto , fi  ritirò  a' battelli , che  erano  vieni  e 
• £ U De'  no 
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De'  nemici  morirono  molti , e fra  quelli  jtmn  principale  fra  la  giouen- 
tu  ( che  con  titolo  d benore  era  chiamato  in  quella  lingua  Xa)  protifii- 
mo  di  mano , il  quale  poco  prima  trottandoli  fuorufeito  per  e ffcre  im- 
putato di  vna  congiura , baueua  ottenuto  per  mego  dello  He  fio  ^lim- 
onerei) di  potere  ritornare  nella  patria  : C?  ali  bora  mentre  che  blando 
/opra  v n cauallo  armato  traheua  empi  dardi  cantra  al  fuo  liberatore, 
vna  palla  d'artiglieria  tratta  à cafro  gli  tagliò  vna  co  fri  x . Dipoi  i nn- 
Jlri  fraccuano  più  diligenti  guardie  in  probibire,chc  nella  Città  nonfofr- 
frero  mefrfre  vcttouaglic  da  luogo  alcuno , fri  che  prima  ri  fi  cagionò 
gran  carcflia , e dipoi  cominciò  la  Città  a patire  di  fame , e di  frete  : i 
quali  mali,  perche  la  natura  fi  e/fra  non  permettala , che  fi  potefrfrero 
lungamente  /offrire;  la  plebe  correua  ogni  dì  nel  palagio  reale  deto- 
nando la  guerra , e con  prieghi  pieni  d’ira  dinundaua  gli  alimenti 
per  fre,  e per  le  mogli,  epe'  piccoli  figliuoli . ^Atar  in  tanto  appi  na  po- 
tata per  mego  d'buomini  ctauttorità  accbettarc  il  tumulto ,i  quali  s’afr- 
faticauano  in  vano  di  mofirare , che  fiffero  vicini  i froccorfi  de’  Terfia- 
ni,  e che  vi  fofjc  certa  ipcrar.ga  della  vittoria  ; perciocbe  il  popolo  era 
entrato  in  gran  dilperatione , e già  era  ridotta  la  cofra  à tale , che 
iiAlbuquercb  era  di  nuouo per  fforgar  la  Città , ercnderfiin  fuo  po- 
tere , e di  nuouo  era  per  dare  le  leggi  a ’ vinti , quando  femfralcuna  frua 
colpa  nell’ifteffa  opportunità  di  condurre  la  cofra  à fine,  quafit ititi  i 
Capitani  frubito  fabbandoranno , e piegate  le  vele  al  vento  di  com- 
mun  confrcnfro  paffarono'm  India  : ne  baftò  lor  que fio,  che  ancora  per 
alleggerire  f infamia  prcpia,  cerne  auuunr.e , calunniarono  di  più, 
con  finte  accttfe  l’innocente  ^tlbuqucrch  appreffo  il  viceré  -Almeida. 
L’iAlbuqucrcb  abbandonato  da  rjfi  in  cotal  tempo , nondimeno  frat- 
ta vna  frubita  (correria , diede  ilgnaflo  all' If ola  di  Qjtcff  ime , 0~  am 
maggò  due  parenti  del  Re  di  Larach,chc  vcniuatioà  j occorrere  Or- 
mug  con  cinquecento  arcieri,  e gittò  i cadaueri  di  amatane  nel  co- 
lpetto della  Città,  lluafi  nel  mede  fimo  tempo  s'intcje  da'  prigioni , che 
s’auuicinaua  vn' armata  di  fettunta  naui,fornita  di  tutte  le  cofre  per  ri- 
battere, che  veniua  da  Lara , Città  di  C armonia , e da  Baharen , Ifrola 
del  golfo  di  Terfia  : & infume  vennero  trifte  nuoti  e da  Socotora , che 
la  fortezza  de’  Tortoghcfi , e la  guardia  firitrcuauano  in  grandifii- 
tno  periglio.  IF  art  aci  dopo  la  partita  de  U'  armata  (hrifiiana  if'in- 
ti  di  nuouo  i vicini  aW arme  , Firigncuano  grandemente  i Tvrtoghe - 
fi.  V %Albuqucrch  moffo  dalla  fama  di  quelle  cofre,  caricò  di  nuoue_a 
velttuaglic , tolte  a' nemici  due  nani  , che  J ile  gli  erano  rim ajic-a , 
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t lamentando  fi , c /offrir andò  per  [degno  della  vittoria,  che  per  altrui 
tolpa  fi  perdeua , ritornò  à Socotora  del  mefe  di  Gennaio . La  fu a 
venuta  difciolfe  fubito  l'affedio  , & iFartaciidinuouo  fu- 
rono polii  in  fuga  : e perche  i Socotorani  l'era- 
no  ribellati  già  la  feconda  volta  perca- 

gioue  di  galiigo  impofe  loro  \ 

più  graue  tributo . 
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E c v i t a tanno  1 508.  del  nafcimento  dì  CbriSìo 
molto  notabile  per  la  gran  rotta  de'  Vor  toghe  fi , e per 
l'acerba  morte  di  Lorenzo  ^Almeìda  ralorofiffimo 
guerriero.  Qu.cfìi  fendo  tornato  dall  1 fola  di  Ceilan 
dCochin , andò  quindi  con  otto  naui  per  guardare  il 
mare  di  Malabar.  Intanto  e'I  He  di  Calce  ut , e gli 
strabi  s'affdticauano  à gara  ’m  incitare  all’arme  i popoli  ,&iRe  della 
fita  natione,  e fetta,  acc  tifando  la  dappocaggine  loro , perche  flando  ria - 
chiufi  dentro  le  mura,  e dentro  i porti,  paiìffero,che  gli  huomini  (ironie- 
ri  difgiunti  da  loro  molto  più  per  natura,  per  fkueUa,pcr  leggi, c por  or- 
dini, che  per  inter uallo  di  mare , edi  terra , andajfero  già  tanto  tempo 
rogando , e rubbando  qua  fi  per  tutto  l'Oriente,  e mandafiero  non  fola- 
mente  le  armate , ma  homai  ancora  ( fé  à gli  Dei  piace JfeJ  le  colonie  à 
lor  piacimento  ncll’^tfia . Con  quefle  ripren filoni , & auuertimenti  ha- 
ucua.no  tirato  dalla  parte  loro  & altri  Trtncipi , e Signori , e principal- 
mente Mamud  Re  di  Cambaia,  potente  in  quel  tempo  di  ricchezze,  e 
et arme . Giace  il  regno  di  Cambaia,  doue  l'Indo  con  due  corna  fi  fc ari- 
li 4 cunei 
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T cunei  mare , molto  nobile  per  fertilità  del  terreno , per  ampiezza  d é 

. >•  confini , per  frequenza  di  fiumi , di  terre,  e di  Città . Da  Leuante  con- 

fina con  la  Mandoa  ; da  "Ponente  con  Trainaci,  onero  Gediofi  ; da  T ra- 
montana  co'  regni  di  Sanga,  c di  Dulcinda;  da  Melodi  termina  col  ma- 
re, e col  regno  del  Dcean . La  regione  è nomata  Cambaia  : i popoli,  ne 
( fi  fa  la  cagione  di  tal  nome , fon  chiamati  Gujarati  > la  gente  è molto 
dedita  alle  fuperflitioni , & alla  mercatura,  & cpoco  atta  alla  guerra, 
talché  i-Rc  fi  ferueno  ordinariamente  di  faldati  flranicri . Mamud per- 
che feguit  aua  In  fetta  di  Mahomctto,non  reflaua  di  follecitare  di  conti- 
nuo e per  lettere,  e per  ambafeiadori  Camp  fon  e Saldano  d'Egitto,  pro- 
tettore della  medcfima  fuperfhfme,  che  mandaffe  homai  al  Zamorino 
i promeffi  aiuti . Del  medefimo  ancora  f Menano,  di  continuo  iffanga 
e'I  Zamorino,  & i mercatanti  Egitti . Campfone  da  quelli  Tlimoli  com- 
tnoffo,  con  tutto  che  di  fua  natura  f offe  più  inchinato  alla  pace,  che  al- 
• la  guerra,tuttauia  intefa  daDcn  Mauro  Monacoia  ferocità  di  l Re  Etna 
nudi,  non  fcegìà  ali  un  dannoa’CbriHìam  del  fio  regno, il  che  deue- 
re  auucnire,haucua  Emanuele  per  fag.  ee  conicttura  antiveduto  :ma 
poi  che  le  minacele  non  battevano  fatto  alcun  frutto , riuoltò  l’animo , 
->->  ci  pcn fiero  à cacciarne  dell’India  i Portoghefi  celi  arme.  Laonde  man - 

iCp*»  dòmUaCiliciaventicinqucnaui  grefie  con  buona  guardia  di  Mama- 
■ . lucchi  ( quifle  erano  le  forze  dell’Egitto  J per  ccndurreil  legname  da 

fabbricare  la  nuova  armata-- . Mentre  che  quelle  ritomauano  cari- 
che,  auuetmr  per  volontà  di  Dio , che  fù  buon  prone fico  del  fu  caffo ; 

1^-*  <—  - chedeueua  fcguiredituttoil  fatto,  che  Andrea  drU\Amanale  Torto- 
gliele, che  allhora  era  de’  principali  tra  la  militici  di  Rodi , imi  entrò  m 
'effe  con  dieci  galere  bcwjjimo  armate  . Quefii  affaler.dolc  arditamen- 
te, rccife  quàfi  trecento  Mamalucchi,  tnifc  in  fondo  fei  naui,e  cinque  ne 
prefe , e le  menò  ria:  i altre  pofte  in  fuga , furono  lacerate,  e sbaraglia- 
te darn  crudele  temporale , che  dipoi  fi  levò  : dieci  fole  tonqua fiate 
dall' onde  arcuarono  a Damiata  .Quindi  il  legname  fù  condotto  super 
il  Lfilo  al  Cairo,  e poi  lauorato  da  maeftri  di  nane,  e mefio  inficme  par- 
te per  parte  fù  condotto  à Suez  porto  dclmarrofio  fepra  Cammelli 
per  tre  giornate  di  camino  . Quiui  finalmente  furono  me  finte,  e 
congiunte  inficme  le  carene  con  gli  altri  armamenti,  e pofte  in  acquai. 
Qucfie  furono  per  allhora  folo  fei  galere,  c cinque  galeoni  : con  le  qua- 
li fi  cotgiunfc  ccnrun  galera  Marnarne  ambafciadorc  di  Calccut,dcl 
quale  habbiamo  parlato  di  fopra , principal  Sacerdote  della  fetta  Ma  - 
hmctizntu . Sopra  quefta  armata , oltre  a’  marinari , e la  gente  da 

remo. 
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iremo , furono  imbarcati  per  combattere  mille  cinquecento  Mamaluc - r ..  l 1/  l*. 
chi.  Generale  di  quefla  e^pcditione  fù  HocenTerfiano, il  quale  in  lor 
linguaggio , per  cagione cthonore  -,  era  chiamato  Mir , cioè  Capitano , ò 


Gouernatorc  molto  illullre  in  quel  tempo  per  la  gloria  naualr  j.Mai- 
marne, che  era  perito  del  paefe,  lo  guidò  lungo  la  co  Ha  et  ^Arabia, e paf  <?£_•  Stu- 

fato il  golfo  Ter  fico, lo  conduffc  à Dio  Ifola , e C ittà  del  paefe  Cambai- 
co,ouero  Vat  aleno,  il  qual  paefe  alcuni  moderni  hanno  falfamentepen- 


fato,  che  fuffe  anticamente  la  Carmania . In  quefla  Ifola  fignoreggia- 

1 nella  Roffia , il  quale  già  da  Tufchi  vicini , 


ua  in  quel  tempo  la\  nato  1 
che  erano  cor  fi  à predare  nel  paefe  de’  Cbrifìiani , era  flato  tolto  dalle 
poppe  della  balia  in  fiume  con  altri  bambini,  e fanciulli,  c ridotto  in  fer- 
uitù . Dipoi  fatto  Mahomcttano,  perche  era  gagliardo  di  corpo , c di  vi* 
uacc  ingegno,  con  cffcrcitarfi  di  continuo,  diuentò  molto  perito  nell'ar- 
te del  faettare,  e venduto,  e riuenduto,  come  fi  fa,  bora  à vno,  bora  d 
vn’ altro  padrone , finalmente  fù  condotto  nel  regno  di  Cambaia , e da' 
mercatanti  fù  donato  al  Re  Madrafaffao,  padre  di  Mamud.  ^ ipprejfo 
del  qual  Re,  che  era  molto  dedito  à gli  auguri , bauendo  dato  ecceUen - 
te  faggio  dell'arte  del  faettare,  con  ammalare  di  mira  vn  nibbio  > 
mentre  volaua , & acquifìato  prima  credito  con  quella  lode;  dipoi  con 
fare  altri  v fi  ci  prudenti  mente,  e con  dcflregxa , entrò  in  bricue  in  mol- 
ta gratta  apprcfjo  il  Re.  T alche  crcfcendo  ogni  dì  la  familiarità,  il  Re 
gli  donò  la  libertà , e lo  deferire  nel  numero  de’fuldati  della  fua  guar- 
dia con  groffo  fiipendio  : dipoi  per  cagione  della  fua  virtù , gli  diede  ti- 
tolo di  Melico , vocabolo  d honore  apprtffo  quella  natione_j  . Final- 
mente gh  donò  Dio  villa  marittima , c i Ifola , della  anale  parlauamo. 
la^,  perche  quell' ifola , che  era  folo  nobile  per  le  vefiigte  tfvna  Città 
rouinata , ma  in  quel  tempo  quafi  diferta  di  cafe , e dh  abitatori , aiuta- 
to fi  dall' opportunità  del  luogo  ( perche  flando  quafi  nel  mego  vi  è vn 
facile  tragetto , & a'  liti  d\Arabia , & a'  regni  del  Decan)  fi  dalla  vi- 
gilanza , & ingegno  fuo  con  allettare  da  ogni  banda  i mercatanti  la  fe- 
ce in  breue  tempo  multo  celebre , e la  cinfe  di  mura , e di  torrioni . Ol- 
tre à di  quefto  di  là  dal  golfo , ò fretto , che  fa  i Ifola,  nel  paefe  Orien- 
tale di  terra  ferma , fabbricò  vna  terra,  che  foffe  ricettacolo  a' faldati 
f or  calieri,  mafjìmamente  T urchi,  accioche  fcparati  dal  mare  da  quella 
di  Dio,  non  haucfjero  cagione  di  contendere,  e tumultuare  conejji. Que- 
fla terra  da  prima  fù  nomata  Gogala , dipoi  dal  fatto  iflejfo  fù  detta 
Rumepoli . Tcrciocbe  apprejjò  gl'indiani  praticano  Turchi  di  due  ge- 
nc canoni  condotti  aprà&p  per  cagione  della  militia , sfiatici , & 
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Europàquclli  da  gli  Indiani , e da  Tortoghefi  parimente  fono  chiamati 
col  propio  nome  Turchi  : quefìi  perche  per  l’ordinario  vengono  da  Con - 
flantinopoli , douegià  da  Roma  fu  trafportato  f Imperio , fono  nomati , 
con  voce  greca  corrotta , Rumes , quafi  Romei,  laz^dunque,  come  noi 
éccuamo,  diede  à quefìa  natione  per  babitarc  vn  luogo  feparato  dalle 
genti  del  paefe . Dipoi  fendo  arricchito  ogni  dì  più  , armò  vna  groffa 
0 armata  per  andare  m corfo . Quefìi  accolfe  con  molt' allegrezza  Hoccn 

t k c0[  joccorfo  già  tanto  tempo  affettato;  e promi fe, perche  così  fapeua  ef- 

t £ <u.  <*•  fa?  il  defidtrìo  del  Re  di  Cambaia , di  aiutarlo , & accompagnarlo  m 

r tutta  quella  imprc fa . Mentre  fanno  {ir  a loro  con  figlio,  e trattano  del 

<*»■  **  modo  di  far  la  guerra, furono  auuifati  dalle  spie, che  Lorenzo  u llmeida 

c>~wsr)«.  fi  trouaua  à Ciaul  con  poche  naui,  e sbarcate  le  genti  in  terra  penfaua  à 

■ v ogni  altra  co  fa,  che  alla  venuta  dell'armata  d'Egitto . Quella  fiatai 

circa  cinquanta  leghe  là  da  Dio  , e due  leghe  lontana  dal  mare . Taffa 
. • . quiui  vn  fiume  del  mede  fimo  nome , nel  quale , come  qua  fi  in  tutti  gli 
altri  fiumi  dell’Oriente , entrando  vna  laguna  con  lungo  corfo , fa  che 
egli  C capace , e può  fiftentare  ogni  forte  di  naue^j . In  quella  terra 
fignoreggtaua  in  quel  tempo  Hrzzamaluco,  vno  de’  Couematori  del  re 
gno  di  Decan,  i quali  meffo  il  Re  in  prigione,  haueuano  diuifo  fra  fi  fref 
fi, con  federata  coffir  ottone,  tutto  quell' Imperio . Ciaul  dunque  (là  fi - 
tuatonclla  marina  di  quella  portione , che  toccò  à Niggamaluco  : egli 
per  l'ordinario  rifideua  ne'  paefi  fra  terra, e fi  bene  per  la  diuerfità  del • 
la  religione,  cdcl  legnaggio  portaua  odio  a'  Chriftiani,  nondimeno  per 
cagione  del  guadagno,  e del  commercio  haucua  commeffo  a'  gouemato - 
ri  del  luogo,  che  trattaffiro  amicbeuolmente  co’  foreflieri  Tortoghefi , 
c fàceff ero  loro  cor  tifa.  Dunque  mentre  che  l'^ilmeida  fine  frana, 
, quiui  fendale  un  pen fiero  per  accompagnare , e difendere  nel  ritorno  le 
naui  greffe  di  Coch'm,  che  erano  à Ciaul , vfiì  vna  nuoua  fen^a  fapcr - 
fi  donde , che  molte  nani  Fgittic  con  grande  apparato  di  faldati,  e d’ar- 
me erano  penetrate  nell’ Indiai . L’^tlmcida  da  prima  fi  fece  beffe  di 
quefìi  ragionamenti,  ma  ere  fiondo  dipoi  la  fama,  ragunò  il  configlio  : à 
tutti  parue  cofa  incredibile^  . Ter  che  con  quali  macchine , dici  nano 
ejji,  fi  poffono  traportare  le  naui  < fatalmente  graffe,  dal  mare  interio- 
re nell’efteriore,  per  tanto  ffacto  di  terra  ferma,  ò mche  modo  fi  fareb- 
be potuto  fabbricare,  c mettere  in  punto  vna  nuoua  armata  nelle  piti 
utterne  parti  del  golfo  Arabico , fendo  tutti  i luoghi  alt  intorno  aridi, 
& afeiutti , non  vi  fendo  alcuna  felua  da  tagliare , ne  alcuna  copia  di 
ferramenti,  di  maefrri , di  marinari,  ò di  galeotti?  F accuano  giudtcio , 

che 
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che  fuffero  giunte  a Dio  le  naui , che  [oleuano  venire  agri  anno  di  Mec- 
caforfe  con  maggior  guardia  del /olito,  e che  quefto  hauejfc  dato  appa- 
renza (tarmata  inufi  tata  al  volgo,  che  fempre  è [olito  accrefcere  tutte 
le  cofe . Oltre  à quello  furono  rammemorati  i varvj  romori  jparfi  gof- 
famente prima  àpofia  per  <pauentareiVortoghcfi,ele  nature  vane,  e 
fallaci  di  quei  popoli . Con  qucfli , e con  altri  argomenti  di  quella  ma- 
niera fu  /ternata  la  fede  altauui/o  : e Lorenzo  fecondo  il  [olito  fuo 
con/umaua  il  tempo  in  conte/e,  e giochi  militari  fatti  per  Ipaffo  : quan- 
do da  quelli  che  flauano / opra  la  gabbia  per  [coprire,  fu  veduta  [abi- 
to l’armata  che  veniua , non  potendo  c/fi  per  la  diflanza.  di  [cerner  e il 
numero, eia  maniera  dellcnaui.  Quelli  era  Hocen,  che  mentre,  che  fjn*- 
laz.  Ipedi/ce  la  fua  armata , era  venuto  innanzi  in  fretta  per  opprime - ^ (Ù*/ 

re , ò almeno  per  int ertenere  t^Almeida^  . Da  prima  i noflri  crederò-  • /Unti- 
no , che  [offe  l’^tlbuqucrch , che  già  buona  pezza  s' affettarla  d'tAra-^\l  . " 
bia-> . Ma  poi  quando  la  vicinità  ilhffa  fece  pale/e  a'  periti  di  tali  co- 
fé,  che  le  nani  erano  Maomettane , i’^ilmcida  /ubico  mandati  diuerfi 
meffi  l’vn  dopo  l’altro,  comandò  a'  Capitani,  dr  a’ follati,  che  andanti- 
no vagando  per  lo  lito,  che  monta/fero  /ubilo  in  naue,prendeJfero  tar- 
me, e s' appareccbiaffcro  alla  battaglia . pena  haueuano  colloro  fat- 

to quello,  che  era  l iato  loro  impolio,  quando  glvEgitq  ab  affate  l’ anten- 
ne,eprefli  alla  battaglia  cominciarono  ad  entrate  nel  porto . I barbari 
ere  deuano,  che  i Tcrtogbeft  ffauentati  dall’tmproui/o  afJalto,c  sbattu- 
ti dalla  paura  doueffero  venire  ageuolmente  in  poter  loro  : ma  quando 
gli  videro  armati  die  bande  e delle  naui , e /opra  tauolati,  e c afidi  i con 
animo  più  pronto,  che  non  pareua  douerft  credere , deliberarono  per  af- 
fargli fi diramente  di  affettare  in  ogni  modo  Iaz,  e quel  dì  folamentc 
lìcrono  in  ordinanza , e fcaramucciarono  leggiermente , e ncquefli,nc 
quelli  hebbero  ardimento  di  venire  à Zuifa  generale . Hocen  per 
Jibiuare  t affronto , fi  fece  innanzi  con  le  naui  in  fila,  e paffuto  di  poco 
tarmata  de  noflri , le  accollò  alla  ripa  del  fiume  in  vn  luogo  pieno  di 
feccagne,perche  i [noi  legni  che  àpofla  erano  fabbricati  col  fondo  piatto 
pe/cauano  molto  manco  di  quelli  deiTortoglecft,  e però  non  cercauano 
tanto  fondo . La  vegnente  notte  fi  confumò  dall'vna,  e dall’altra par- 
te in  dar  animo  a'  foldati,e  riflorare  i corpi . La  mattinatfeguentc  t^il- 
meida  fenza  effcrc  informato  bene  de'  difegni  d' Hocen,  e del  foccorfo , 
che  doueua  venire  da  Dio , tirò  fi*  t ancore  volontariamente , dr  andò 
ad  af] altre  i nemici.  1 Tortoghefi  haueuan  ripolio  la  speranza  della  vit- 
toria nelle  braccia , ed  erano  risoluti  di  afferrare  le  naui  Egittie  con  le 
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mani , è omini  di  ferro , e combattere  da  vicino . Ma  quando  taccor- 
fero , che  lavatura  del  luogo  non  pe\mettcua,the  poti  [fero  attacca t 
la  mifebia  et appreffo  nel  mede,  che  dcftderauano , diedero  fubito  fuoco 
allt  bombarde,  e principiò  à eembatterc  dall' vna,  e dall'  alte  aparte  di 
lontano  con  l 'artiglierie . Quindi  fi  cominciò  finitamente  à vedere 
lacerarci  corpi  delle  naui , e fp  egoarei  lati,  e gli  armamenti,  & ogni 
cofa  rimbombava  d’borribilc  ftrepito,  e di  varie  grida,  c di  lamenti 
mcfcolati  infume  di  qui  111  cb’eran  feriti , e di  quelli  che  morivano . I 
bai  bari  erano  fupcriori  e di  numero  di  foldati , c d’ogni  maniera  d'ar  - 
me , come  quelli  che  n’haucuano  prouijìo  gran  copia , e di  numero , e 
della  forma  iReffa  delle  naui  ; pcrciocbc  elle  erano  coperte  di  funi  im- 
peciate da  poppa,  à prora, & fatte  à modo  di  rete , di  più  tanto  alte , 
che  i dardi , clic  traevano  di  (òpra  nelle  noRre  aperte  facevano  mag- 
gior colpo , & andauano  manco  in  fallo . Ma  l'ardire  de'  Tortoghcfi , 
tir  vn  certo  in fat ubile  deftdcrio  della  gloria , c della  lode , fupcraua 
tutti  i difuantaggi . Molti  quel  giorno  morirono  dclivna , c dell'altra 
parte , e molti  più  reflarono  feriti  da  varie  forte  d'armc_j . L'iflcjfo 
Lorengo,  che  ftaua  ad  inanimarci  foldati  in  vn  luogo  rilevato,  fu  feri- 
to con  due  faettc,tvna  dopo  l’altra  ncn  fenga  graue  dolerci . Mai- 
niamo ancora  mbiiflro  de’ facrifici  M ahi  mettavi,  mentre  Sìa  nafeefio 
fatto  la  poppa  à fare  or  ottone  al  fuo  Mabometto , fù  sbranato  davna 
palla  d’artiglieria  f caricata  à cafo , c riportò  degno  premio  della  fua 
cosi  faticoja  ambafeeria , e della  guerra  fufeitata  contro  a’  Chriflia- 
ni . Scudo  durata  la  battaglia  in  qucRo  modo  quafi  del  pari  in  fino  alla 
-fcra,fcprauemie  laj^ccn  circa  à quaranta  legni  leggieri . Ter  il  cui  ar- 
rivo i nemici  alarono  il  grido  in  fogno  d’allcgregga , c la  Ranchet- 
ta, eie  tenebre  della  notte , che  s‘auuicinauano,diftaccarono  la  batta- 
glia, reRando  la  vittoria  incerta _< . Ia^  non  hauendo  ardire  et  entrare 
fra  l'armata  de'  Tortoghcfi , diede  fondo  fu  la  bocca  del  fiume:  dipoi 
nel  buio  della  notte,ra}cntando  l'altra  ripa  più  lontano  da'  ncjlri  ,ehe 
potcua,s  andò  a congiungere  con  Hoccn . 1 Capitoni  Tortogbeft  accor- 
tifi  di  queflo,  fi  flrmfiro  fubito  con  l'^ilmeida  à configlio,  e dicevano , 
che  egli  horamai  dalla  battaglia  deU'vno,c  t altre  giorno  he  vena  aequi 
flato  & honore,  e loac  à bafianga  : bora  perche  le  geni  i de’  nemici  ha- 
ucuavo  battuto  tanto  accrej cimento , dicevano  douerfi  cedere  al  tem- 
po, e fcng^alctm  indugio  trarre  le  naui  di  quel  luogo  finito , & impe- 
dito , e turarle  in  alto  mare.  I Capitani  ciafeuno  per  la  fua  parte  per-, 
fuadcuar.o  qjtcRc  cofc^s . Ma  tJtlsneida , che  era  defidcrofo  deir bo- 
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: fióre , t detta  riputai  ione  forfè  più  del  dritto , parendogli , cbe'l  fuggjr 
di  notte  (òffe  di  vergogna , rifpofe  che  fi  donata  ben  cedere  ymaà  po- 
co à poco,  e di  gìomo;ne  poterono  i prie^hi  d' alcuno  rimuoverlo  mai  di 
quel  parerci . Come  ft  fece  dì,mefcolo  co'  legni  Tortogbcfi  le  nani  da 
carico  de’  confederati , ricchiimate  da  Ciani , e commandò  loro , che  fi 
ritira  fiero  à dietro  in  mare  fecondo  la  corrente;  & egli , che  era  cofape- 
-ricolofiffma,  prefeà  difendere  il  retreguardo . I barbarifcopcrtii  na- 
fta , die  fi  partivano , gli  feguitarono  fubito , & à colpi  d'artiglierie, 
e di  dardi  fi  sformarono  impedirgli,  e ritenergli . In  quel  tumulto  per 
forte  accade , che  finga  che  alcuno  fe  n' accorgete,  vita  palla  di  ferro 
molto  grofia  percotendo  la  nane  dcll’^tlmeida  fono  il  timone , luogo 
molto  pcricojLofo,  la  fiirò,  onde  l'acqua  entrando  quindi,  non  fe  n’auue - 
dettilo  alcuno , aggravava  à poco  à poco  la  naue , e finalmente  vrtò  con 
tal  furore  in  alcuni  {leccati  fatti  per  vfo  .de'  pipator  i*  del  paéfe  à tra • 
ucrfo  il  fiume , die  fe  bene  Telagio  Soft  fopr aconito  , legatala  allaJ 
poppa  della  fua  galera  , fece  grandiffima  forma  di  remi  perrimor - 
chiaria , non  fù  mai  paffibUe  per  alcun  argomento  diflaccarla  di  quuù. 
Hor a perche  i nemici  lo  fhrigneuano  da  ogni  banda , e già  i Capitani  co» 
nofeiuto  il  pericolo  fattift  innanzi  in  vano  contro  la  corrente  (la  qua- 
le in  quel  luogo  è rapidiffima  à guifa  d'vno  {Fretto  canale)  fi  sfurgaua* 
no  con  tutto  l'impeto  di  foecorrere  t *Almeida,  i marinari  con  grandif- 
fimavclocitàprefentarono  al  Generale  vn brigantino,  acciò  fi  fuggif- 
fe,  e tutti  Ir (fonavano , e lo  pregavano , che  vi  mone  afte  fubito  den- 
tro^ fi  conferuafie  fimo , e faluo  à Don  Francefilo  fuo  padre,  a'fuoi 
Cittadini,  & al  Fe  E manucle , Ma  egli  con  occhi  pieni  di  fqrtejga  dif- 
fe  : Tolga  Dio,  e tutti  i Santi,  che  io  commetta  tal  viltà , &. abbandoni 
nclTvUimo  pericolo  i miei  tariffimi  foldati,  c compagni,  che  fi  fono  por- 
tati tanto  bene  verfo  dimc,&  verfo  di  mio  padre , e verfo  la  commu- 
nepatria.  Dipoi  ributtato  adietro  il  brigantino,  e comparimi  foldati 
a’  luoghi  opportuni , correva  volando  à foecorrere  là  doue  vedeua  il  bi- 
fogno  maggiore  : e gli  altri  ancora  s' infiammavano  merauiglwfamcnte 
per  così  notabile  cjfcmpio  di  virtù , c di  carità . Con  tutto  che  fi  tro- 
uaffero  in  tanto  grave  pericolo , non  fi  faceva  meni  ione  alcuna  di  rcn- 
derfi,ò  di  domandare  pacc-J . Tutti  s'apparecchia  vano  intrepidamen- 
te ad  honor  arciavita  con  vn  bel  morire . Ma  i bar  bandoli’ altra  par- 
te giudicando  che  la  vittoria  confifteffe  nel  prendere  il  Capitano  inimi- 
co^ ò viuo,ò  morto , laf elite  i altre  navi  cor  faro  tutti  intorno  alla 
Capitana  , tuttavia  non  ardivano  inucfUrla,  ò combattere  d'apprefi 
\ fo  con 
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foconlc  Ifade , e con  l'arme  corte , ma  folamentc  di  lontanò  tèrgano 
contrai  nofhri  pentole  piene  di  fuoco , e nugole  di  factte,t  tcmpcfle 
di  palle  di  piombo . Con  le  [itile  combatteuano  i nolìri  con  gran  loro 
difuant aggio . Qutfie  ,acc\ochei  noftri  non  haueffero  fpatio  di  refi*- 
r are, ditti f e con  j quadre  qua  fi  à guifa  de'  cannili  di  Numidia,  fi  [cam- 
bi aitano  à Vicenda  ivnà  l'altra , jÌ  che  la  fatica  del  combattere  anda- 
na in  giro , e correndo  innanzi , e ritirandofi  con  agilità  incredibile  of- 
fendevano , e f chinavano  la  noflra  capitana , che  flava  ferma,  & im- 
mobile nel  mede  fimo  luogo  pure  non  fenga  qualche  lor  danno , parche 
non  pochi  di  loro , e qnafi  i più  arditi , mentre  che  fi  tacciano  f otto  di 
e jfi  incautamente  erano  feriti  da'noflri co' dardi  tirati  di  [opra.  Ma 
m tanto  vna  palla  d'artiglieria  de  nemici  per  coffe  Lorcngo , che  per  la 
, s haf.grandcxga  e dell’animo,  e del  corpo  era  più  efpofto  a'  colpi  loro , e gli 

>/  cv  • pàtri  Via  vna  me%a  cofcia . Onde  indebolito»  da  quella  fcrita,fap- 
^ J rrja  pd-a  s {f)e  rra  qprcjfo  t albero,  e di  quel  luogo  con  voce 
debole  animava  rfuoi  alla  gloria,<&  ali  honorem  rammentava  loro  ipre 
mij  propofli  à quelli,che  moriuano  per  il  nome  di  Cbr’iftotftr  m quclLxven 
ne  vn' altra  palla, che  gli  di  fiaccò  le  coftolc  dal  petto, e con  ferita  orribile 
i vedere  gli  Jcoperfe  le  vifetre . alcuni  foldati  prefero  quel  corpo 
lacero, & accioche  non  [effe  veduto,  lo  gettarono  f òtto  coperta  ; e già  A' 
nofìri  mancava  ilfangue  da  ver  far  e, e le  arme  da  trarre,  perche  di  tut- 
to il  numero  erano  relitti  folamente  venti,  e qutfli  confumati  dalla  con- 
tmua  fatica,  e fianchcTja  • ~*Ubora  finalmente  i nemici  bebbero  ardi 
mento  d’accollar  fi  alla  capitana  già  fpogliau  de  difenditori,  c montarvi 
/opra . Qui  ancora  in  tanta  diffcraticne  dicofe  fi  raccontano  eccellen- 
ti pruoue  di  due  Tortoghcfi . L'vno  era  allieuo  di  cqfa  dell'Mmcida, 
nomato  Lorenzo  Freire  Gatto,  colini  nel  combattere fù  forato,  e 

rotto  vn’ occhio  da  vna  faetta,r.c  potendo  difiaccar  fi  dal  corpo  del  morto 
padrone  dalfvno  degli  occbircrfaua  [angue,  e dall'altro  lagr  ime  fenati 
fine, de  ne  f ubito  oppri  Jfo  da’  Maomettani,  e con  tutto  che  [offe  circo»- 
dato  da  effi , non  per  quello  fi  ptrdè  d animo, ma  menando  le  mani  ardi- 
tornente,  fece  grande  ftragc  di  loro , e frpclto  il  padrone  [otto  i tarpi  dtT 
turnici,  bauindo  fatto  honorata  vendetta  c di  fé,  e del  Generale,  final- 
mente anchora  egli  morì  f opra  quel  moni  e de'  morti . L’altro  era  [co- 
pritore, e guardia  della  gabbia, nomato  Andrea  dal  Torto.  Quefti  fendo 
ferko  in  vna [ palla  d’vna  bombarda,c dipiù  Uropiato  dellaman  finiftra 
tuttavia  durò  più  di  due  giorni  à difender  fi  con  la  man  dcflra  nella  gab- 
bia, onde  i barbari  ftupefatti  di  tanto  valore,  crcmifero  di faluarh, egli 
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fi  refe  fatto  la  fede , e dipoi  renduto  a'  fuoi , fu  ( come  era  giudo  ) bo- 
norato,  e di  gradi,  e di  prouiftonc  ; i Maomettani  prefa  la  Capitana, 
e'pofli  fatto  buona  guardia  quelli  che  baueuano  pnfi  viui , fkccuano  , y jj.  » 
allegrerà  fra  loro  della  vittoria  acquietata  con  tanto  fudore , c con  fi- 
tanto  [angue  ; perche  baueuano  perduto  più  di  fcicento  de'  loro, e 
de’  Chriftiam  erano  morti  cento  quaranta  fenga  più . Dunque  riuoL  „ , __ 

taron o C anima i fepclire i lor  morti , fecondo l'v finga loro,& à Mai - e ^ 
marne  miniftro  da’,  facrificij  Mahomettani,  perche, era  morto  facendo 
trattone , che  effi chiamano  Zola,  quafi  finga  dubbio  fojfe  falito  al 
Cielo , edificarono  vna  Mofchea , con  molte  lampade , che  fleffero  ac- 
cefe  in  perpetuo . Di  tal  forte  la  falfa  virtù , e la  finta  religione  an- 
che appreffo  barbari  è in  honore , & in  ammvrationc . Fecero  cerca- 
re ancora  con  diligenza  del  corpo  dell’  Almeida  per  dargli  fepoltura  , 
ma  non  fù  mai  riconofciuto . Le  naui  Tortogbefi , che  à tempo  haue- 
uano  [chinato  il  pericolo , hauendo  perduto  il  Capitano,  quafi  fu  gli 
occhi  loro  fenga  potergli  dare  foccorfo  ritornarono  quindi  à Cocbin 
piene  di  mefìitia , e di  dolore . Il  viceré  ^ ilmeida  foffrì  f nulamente, 
come  conueniua  alla  per  foni  fua , la  nuoua  di  quella  [confitta , dicen- 
do, che  del  male , Lorengo  fuo  figliuolo  haueua  hauuto  bonorata 
forte,  perche  fenga  riccuerc  vergogna  alcuna,  era  morto  combatten- 
do valorofamcnte  contri  i nemici  del  nome  Chrifìiano . Infiememen- 
te conofcendo,  che  i barbari  erano  infuperbiti  per  iinf olita  vittoria, 
ragunate da  ogni  portele  naui,  e'  foldati , fi  mettcua  in  punto  per 
raffrenare  l'orgoglio  loro  . Intanto  l'^Albuqucrcb  ac  c onde  le  cofe 
à Socotoracon  tre  naui,  che  dinuouo  arriuarono  làfii  "Portogallo,  e 
quafi  trecento  foldati,  ritornò  adOrmug^  più  toflo  per  vedere,  e feo- 
prireil  paefc,che  perche  haueffe  fperanga  di  ripigliar  la  Città  con 
quelle  poche  genti . La  prima  cofa  prefe  per  paffo  con  arriuare  al-  iTV 

l'improuifo  Galaiat,  del  quale]  facemmo  mentione  di  f òpra , luogo  di  y**! 
mercato  foggetto  ad  Ormug , perche  s’era  ribellato  dal  Re  Emanuele,  ypi***#» 

e lo  pofeà  ficco,  & vimife  fuoco.  Qumdi  andato  nel  corpetto  della 
Città  d’Ormug,  trouò,chela  rocca  era  già  molto  ben  ere  fiuta,  e le  ' 
torre  già  condotte  fino  al  fecondo  palco , per  opera  di  u Itax  j & oltre 
à quefio  quella  Città  era  fiata  circondata  d'vn  nuouo  argine,  e b a filo- 
ne , c per  tutto  ne'  luoghi  opportuni  erano  [compartite  l' artiglierie  di 
brongo;  e dentro , perche  il  Re,  e le  fuc  genti  non  fenga  cagione  te - 
menano,  che i Tortoghefi  fufferoper  tomaie  à combatter  la, v' era 
fiato  meffo  in  quei  mefi  gran  copia  di  vettouaglie,  e gran  quantità 
j dì  acqua 
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cernito  lettere  dal  Re  Bota, mele , per  le  qual, 

aU'jdmeiàa  nel  generalato,  e nel  gouerno  dcU  India,  paflato  lO-* 
cerno  venne  à Cananor , dotte  poco  auant,  cravenuto fimilmcnte  il 
Viceré  da  Cochin.  l'Mbuqucrch  per  ordine  del  Re  gli  dom^  ^ 
trouincia:  & egli  riifofe , che  non  era  ancora  tempo , che  quando-  a* 
ielTc  cacciato  ài  amai  tubi  dell  India,  c pacificata  la  potimela,  ailbo- 
Sponcbheil  Magnato,  ^r deuailVic f**#»”*  va- 
care h morte  del  figliuolo , prima  che  parti ffe  della  proumcta  .Mitre 
à qitcflo le  calunnie  , e le accufedC  fugitiui  haiauano  fft*™** 
nL  Pio , fi  che  non  fentiua  bene  dell'^lbuqucrcb  : talché  , corp 
tdiingegni  de  gli  bue-mini  fono  troppo  acuti  a confermarle  mante- 
neref coloro  opinioni,  dicendo,  che  non  fi  fhceua  per  i Tortoghefi, 
nc contieni, la  alla  Madia  d'T.manuele  dare  vn  *™*g*£™ 
Intorno  temerario,  iracondo,  e troppo  furwfo , mando  l Mbupurch 
che  fi  lamenta, a in  vano , à Cochin , fono  inette  di  volere, che  fi  n « 
no  fife , e ricr  caffè  l’animo  da  tante  fatiche  ; & egli  con  dicionouelc- 
r °ÀI  Li  Lifimo  forniti  e d,  faldati , e di  frementi  da  guerra , parti  di 
'>  J ’ '^'c  ananor  al  principio  dell’anno  feguente  ( cIk  fu  nel  mille  cinquecento 

t w ,-^vc~  C„ZZ  pipi, SU  ; *s*  -**  chc,;ziTl 

^5.  ' Ut  .pJLutilL  , icario  Jffmte  mnmurrtC^ 

petti i fono  fati  US/me , thè  pii  te flc  l’amerfa 

X 1*1*0*  me  voi  iìt  fU  Capete ) che  it  Valore  de'  nemici  babbi  tolto  a me , & a 

° ' ' voi  Don  Lorenzo , & « compagni  buomini eletti  di 

nel  mer?  U corto  dell  età,  e de  gli  honon , io  conofco  bcrnjjmo  faldati 

vaicrojtffimi,  che  io  di  più  hò  commeffo 

toi  Mahomtttani  già  tanto  tempo  fenc  radino  altieri 

torta,  e pieni  d'allegre gja,  itiegbmo  per  ruttale  federate  band, ere , 

che  dolenti  [ubiti,  che bebtàe edite K.f 

li,  e raccolte,  fubito  fidato  follmente  nell  aiuto  di  Dio  immortale  an- 
dare à farne  vendetta  Tcrciachc  bauendoU  fattore  ,e  l aiuta  di  tm. 
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thè  cefa  è .'alla  quale  non  doucffi  metter  mano  ? Egli  con  gli  {limoli  del- 
l’eterna gloria  ha  fuegliato  la  m (ira  natane  di  regimi  Untauffime  i 
calpcftarc  le  viSiigie  di  Baccko,  e d Hrrcolc,e  d’^AÌtffardro , coti  au  SJ>j - 
ri]  molto  migliorie  con  frutto  molto  più  certo.  Egli  già  tante  volte  ci  hà 
mejfo  ind  - ffolepic  arme  contra  gli  federati  nimici  del  nome  Cirri  filano, 
e ciba  date  chiari ffìmevittorieper  terra  , e per  mare  di  tante , e tanto 
ricche  nationi.  Egli  hà  dato  e forge, & animo  alle  noHre  genti  poche  di 
numero , e poflo  in  paura , & in  attento  la  moltitudine  de’  nimici . Egli 
hà  porto  diurnamente  aiuto,e  foccorfo  à noi,chequafi  in  vn  altro  mondo 
erattamooppreffi  dal  mancamento  di  tutte  le  cofe:  & in  r n momento 
hà  tante  volte  sbaragliato  le  congiure,  le  macchine , gli  apparati  de  gli. 
africani, de  gl*  strabi,  de’  Ter  fi,  e de  gl' Indiani, che  d ragione  adeffo  nu- 
dando anche  con  poche  forge  àr  in  tubare  l’audacia  dtìlinfolintc  bar- 
baro, fidato  {riamente  nel  Diurno  aiuto,  potrjfi  {eriga  cagione  prometter» 
mi  felici  fucccfji  delle  cofe, che  dunque  ritardò  gl'impeti  tanto  lodatoli , > e 
confeglt  degni  d'huomo  ? Confederò  ingenuamente , ò Torte  gbefi,come 
la  cofa  Sìa, dubitai  per  vn  certo  humano  tonare, (be  s'iofufji  andato  fu- 
bito  contra  tanti  nimici  feroci  per  la  frefea  vittoria , fenga  prima  far 
proni  flotte  delle  vettcuaglie,  c chiamare  gli  aiuti  de’  Re  confederati , 
fenga  conucneuolc  armata,e  fornita  di  queSii  cosi  valorofi  fridati , di 
non  incorrere  per  auucntura  in  qualche  riprenfionc  ; perche  trasporta- 
to dalla  collera  per  far  vendetta  del  dolore priuato,  non  haueffì  arri- 
fibiato  lo  fiato  cimmunein  aperto  ptriedo  : così  mentre  ibe  tacito 
, vò  raccogliendo  mcco/ìtjje  la  feti  ma  di  Ih  mie  ragioni,  volft  più  tofto 
ì/Jfer  giudicato  da  gli  bui  mini  forfè  trtppo  cauto,  ihc  poco  prudente, 
ò poco  del  ben  publico  curante.  Hora  poiché  halbiamo  prò  pitto, 
come  io  Spero,  Iddio  iftiffo,  della  cui  canfa  fi  tratta,  e Bar  mata  così 
ben  fornita  , che  ne  fi  uno  può  à ragione  dcfidcrare  coja  veru- 
na ; habbiamo  cagione  d'andare  feng’ alcuno  induggio  , con  ani- 
mo pronto  , & ardito, à vendicare  la  morte  di  Don  Lcrct.go  , e 
de'  noSlri  Cittadini:  con  tutto  ciò,  prima  , che  noi  con  la  guerra^ 
facciamo  v indetta  di  qucFla  ingiuria  , ci  bifogna  canciUa.es 
la  macchia  , già  prima  con  gran  mio  dolere  rict  unta  : perche 
già  tanti  mefi  lafcutno  impunito  qui  fio  Sabato  tir  anno  di  De- 
can.  QjteSìi  con  qutUa  me  ti  if. ma  fiutai cgga , & audacia, (he 
accordati  fi  un  T^jggcmaluco  , e con  gli  altri  Coucrnatori  del 
regno  di  Dccan  , s'è  fitto  piffiditore  con  freude  , e con  ferie- 
rategga  dtU’lmpcrio  datogli  aal  fuo  Re  in  gtuerno  , con  lru> 
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mede  fimi  ancora  bi  congiuntole  fucarme  co'  nimici  dèi  nome  Ttìr • 
toghe fc  ; e mentre  cbc  i nofìri  erano  occupati  à'Cananor , gli  è ballato 
t animo  fatto  la  condotta  di  vn  federati  (fimo  rifuggito,  d'afj àlire  lafor- 
tegga  fabricata  da  noi  m quejlo  ìfl<  ff>  luogo . Ter  le  quali  cofe  io  certo 
penfana  d'afj alire  Goa  capo  dcU  ifìejjo  regno  : ma  perche  quel  luogo ( to- 
me io  odo ) è alquanto  lontano  dall'alto  mare , e troppo  remoto  da  que - 
fti  nuovi  nim:ci,diffcriremo  lacofa  in  altro  tempo . ji deffo  l'animo  ma 
è d'andare  fopra  Dabtil,  fiala  dii mede  fimo  flato  , nobile  parimenti  co- 
me quella , e non  cofi  lontana  dal  mare, e dagli  allogamenti  de  gli  Egit- 
ti] : quando  harem  ' prefo  quefta , qua  fi  nel  cospetto  della  Città  di  Dio , 
allhora  ejfendo  i barbari  (paventati  dalla  frefea  paura , rivolgeremo  le 
bandiere  contra  gli  Egiti  if,e  quelli  di  C amboni , e col  favore  dì C br  i- 
fìo  riporteremo  c di  qut  fii , e di  quelli  gloriofo  trionfo . E cbc  molte  al- 
tre cofe,  come  h'o  detto,  e principalmente  la  v olirà  gran  virtù,  epron - 
tegga , ò T or  toghe  fi , fa  che  io  ffrri , ciò  douere  di  certo  auuenire, 
alla  quale  io  ancora  ( ufi  Iddio  mi  fu  in  favore  ) perche  voi  merita- 
te tanto  ,edime,c  del  J àngue  mio , non  mancherò , per  la  mia  parte 
di  fare  qu  into  fon  tenuto  . Fu  afcoltato  il  Viceré  con  gran  filcntio, 
e con  maggiore  affenfo  di  tutti;  e dalla  certa  jfcrarrga  della  vittoria  fi 
vide  sfavillare  dalla  fronte,  e da  gli  occlùdi  tutti  vn' ardore  d animo 
incredibile^ . Dipoi  fù  commandato  a'  nocchieri,  che  drrggaffero  le 
navi  verfo  Dabul . Qjftfia  terra  è nella  coffa  del  Dccan , & bà  qua  fi 
il  mede  fimo  filo , che  Ciani,  pofta  fopra  vn  gran  fiume  lontana  dal 
mare  qua  fi  due  leghe , & allhora  era  molto  celebre  perii  continuo  con- 
torfo  de’  mercatanti , e per  le  ricebegge  acquiflate  nella  lunga  pacchi. 
Laonde  il  Sabato,  cbc  fapeua,comefi  fofié  portato  verfo  iTortogbe- 
ft,haurua  fabbricatovi i forte  nella  bocca  del  porto , e cinta  la  Città 
d’argini , e di  bafiioni , & vi  haueua  pollo  per  prefidio  circa  fei  mila 
foldati  di  varie  naiioni , fra  quali  erano  cinquecento  T unhix  mercena- 
ri] . Laonde  il  Saracino  goucrnator  del  luogo,  era  d'animo  cofi  fran- 
to , e fu  uro , che  quando  hebbe  nuoua  che  veniua  l'armata  Vortoght- 
fe , non  follmente  non  lafciò  cavar  niente  della  Città , e portarlo , co- 
me fi  fa,  in  luoghi  più  remoti , ma  ancora  fece  venir  di  villa  la  mo- 
glie con  altre  nobili  gentildonne  , accioche  fi  prendejfcro  fpaffo  di 
quello  spettacolo . T^rlT armata  deW^Almeida  erano  mille  trecen- 
to faldati  Tortoghefi  , e quattrocento  Malabari  delle  Città  confe- 
derate , ciafilnduno  de'  quali  , fecondo  il  coflume  del  paefe  , con - 
duccua  feco  i J'noi  ferui  cJJ erettati  ned' arme,  chi  più,  e cln  manco , 

fecondo 
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fecondo  la  facolti . Come  fi  venne  nel  coietto  di  Dabul,  s'attefe  quella 
notte  à tentare  i gradi , e l'altera  dell' acque;  e'I  dì  frguente  l'Almei- 
da  mandò  le  galere  à dar  l'affalto  al  forte  : e mentre  che  quitti  fi  com- 
batte dall'vna ,e  dall'altra  parte  con  artiglierie  ,c  con  arme  da  lancia- 
re: egli  in  tanto  difmontò  con  l' altre  genti  in  terra  fendale  un  oracolo . 

Come  fauuicinò  all'argine , i nemici  aperte  fubito  le  porte  gli  corfero 
da  per  tutto  incontro . Fino  à che  fi  combattè  di  lontano  con  arme  da 
lanciare, la  battaglia pafiò del  pari:madipoi  tffcndtfi  fatto  innanzi 
Tortoghefi  con  grand impeto , c ritir  et  ti fi  co ' nemici,  cominciarono  i 
forare  i corpi  loro  con  le  ffade,e  con  l'afle ; da  prima  le  fcbicrc  nemiche 
fi  commcjf ero  alquanto  id’poi  perche  la  paura  vinfc  la  vergogna,  fi 
poferom  fuga . A'  Tortogfjefigiouò  grandemente  oltre  alla  naturale  , 
virtù,  & ardire , che  come  s'attaccò  la  zuff acquei  della  terra , che  era- 
no f oprale  mura  , e firpra  le  Torri  s'aflincuano  per  for%a  del  trarre 
dardi,  per  non  feri  e nel  medefimo  tenipo  i loro , che  erano  mefeoldti , 
to'  nofiri,c  co  fi  meni  re  che  i barbari  fi  ritirano  mila  Città  à tutta  corfit, 
iTortogbefi  ancora  fèndogli  fcmprcallc  fpaUc,cniraron  dentro  co'l  me 
defimo  impeto.  Quiui  fi  potè conofccre  quanta  for^ababbi l’ira  d ren- 
der fieri  gli  animi  de  gli  buomini.VcrciocJjt  ifòrcft  eriche  auanxaron 
alla  battaglia  vfeiron  della  Città  per  la  parte  di  dietro,  c‘  Tortoghefi  N r • a.  . 
incrudelirono  cantra  quei  della  terra  ferrea  differenza  ale  unione  di  féf-  £cu*v*  ^ 

fo,ne  d’età.  Dipoi  fu  truffo  fuoco  negli  edifieij  cpubhd,c  prillati,  e gran 
parte  della  preda  fù  fubito  portata  al  mare, pure  la  più  parte  facon-  1 
fumata  dal  vorace  fuoco, e molti  huommi , che  per  paura  della  morti 
j’ erano  nafeofttin  diue>  fi  luoghi , rimafero  oppreffi  dalla  rouina , ò fu - 
ronammazj^atulalfumo,  ò con  fumari  dal  fuoco:  Anzi  che  la  fiamma 
non  fi  tenne  fidamente  dentro  la  Città, che  alcune  naui  ancora,  che  era- 
no nel  porto  furono  abbi  aeriate  dal  medi  fimo  incendio.  Dall'eccidio  di 
queflantibti  Città,!a  cui  faina  fi  fyarfetofto  par  diuerfi, e lontani  paefi, 
l'Almeida  fen' andò  con  la  vinati  ice  armata  à Dio , e fi  fermò  innan-  ù 

%i  le  bocche  del  porto  con  le  naui  ordinate  per  combattere  Hocen , che  ^ ^ 
quafi ad  ogni  bora,  e ad  ogni  momento  craauuifato  dalle  Jpic  de’  prò-  ..  , j. 

greffide’  nemici,haueua  deliberato  di  venire  incontro  a'  nofìri , c com - f *‘*^***x  " 1 

battere  con  effi  in  altomare . Ma  dipoi  à perfusione  di  Ia^  mutò  pa-  t . 
rere,  e fi  tenne  dentro  al  porto  per  poterfi  fcruirc  mi  medefimo  tempo  1 

•contro  a’  Tortoghefi  degli  aiuti  terreflri  e de’  maritimi . Tcrciocbe  ol- 
tre alle  naui  d’Egitto  ,e  di  Dio , e circa  ottanta  brigantini , che  in  quei 
dì  erano  venuti  da  Calecut,  [oprale  mura  ancora,  e per  tutto  ilhta 
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erano  artiglierie  di  diuerfc  forti  compartite  in  luoghi  opportuni , gr 
lag^  haueua  prefo  carico  di  ritenere  i faldati  dalla  fuga , e di  mandare 
Tpeflò  nuoue  genti  di  terra  in  foccorfo  d<?  fuoi . L'^tlmcida  quando 
fuori  d' ogni  fua  credenza  vide,  cbe^memici  /lattano  rincbi ufi  dentro  le 
munitioni,  prefe  qu  elio  in  augurio  della  vittoria , e confumò  il  rima- 
nente del  giorno  in  confi Jer are  la  natura  del  luogo , riconofcere  il  fitto, e 
confutare  del  modo  ctajjalirc  i nemici . Egli  haueua  penfato  taff altre 
con  la  fua  nane  la  capitana  d’Hocen.  A la  rimoffo  da  quefìo  proposto  dal 
confentimc/ìto  de'  Capitani,  parche  nella  vita  fua  confi  fienaia  falute 
di  tutti  gli  altri, diede  queir  bonorato  carico  àN  ugno  Vag  Ter  cria  Ca- 
pitano di  molto  valore . La  notte  poi  fi  con  fumò  parte  nell’ affegnarei, 
luoghi  per  la  battaglia  , parte  nel  dar  ripofo  a,'  corpi;  e quello  che  im- 
port aua  oltre  ad  cgn' altra  co  fa, in  mondare  gli  animi  dalle  colpe , per 
piego  de'  Sacramenti . Iigicmo  fegucnte,come  l aequa  del  mare  co- 
fhinciò  à crefccrc.&  il  vento  da  mego  di  cominciò  à gonfi  ir  le  vele , 
l'armata  aiutata  infiememente  dalla  crefccnte,  e dal  fojfiamento  del 
vento , entrò  arditamente  nel porto.Nugno  andana  innangì  à tutti  con 
circa  dugento  guerrieri , pronti  ò à vincere , ò à morire  : dipoi  flui- 
tarono gli  altri  a vno , à vno  rispetto  alla  (Irettcgga  del  luogo,  e a' peri - 
coli  del guado.N ella  retroguardia  fi  fermò  il  Viceré  per  mtertennere 
i legni  leggieri  de’  nemici,  accioche  fecondo  Ivfanga  loro  con  fare  [ubi- 
ti affolli  dalle  {palle , non  faceffcro  impeto  contro  nofìri  occupati  nel 
combattere . Dipoi  dato  Ufegno  della  battaglia, fù  algol o da  ogni  parte 
il  grido, c da  ogni  parte  fi  diede  nelle  trombe, e nc‘tamburri;e  finalmen- 
te il  romorc  dell' artiglierie, che  faceua  tremare  le  cafc,e  muouere  Urna- 
re, riempie  gli  orecchi  di  tutti  di  lungo  rimbombo. ^4  Ubor  a andando  m- 
nangi  N ugno  intrepidamente, vna  palla  d'artiglieria  de’  nemici  sbranò , 
& ammagò  in  vn  jol  colpo  dicci  marinari  intenti  ad  abbaffare /anten- 
ne , ma  egli  non  punto  per  ciò  ritardato , fi  cacciò  per  mego  le  nani 
de’  barbari,#-  afferrata  con  gli  oncini  di  ferro  la  capitana  d HocenyS'at 
tacco  da  ogni  pane  vna  fi  rote  gufa, e non  poterono  i barbari  ributta- 
re i Tortogbcfi,ibe  con  fpiciarc  grondiffimi  falli  non  paffaffero  nella  na 
ue  loro;erim:  Jfe,ò  rottele  reti, che  la  ricopriuano,non  veneffero  à cotn 
battere  tf  appn  fio  con  l'a(le,t  con  le  vpadc;c  quiui  Nugno  combattendo 
arditami!,  e toccò  vna  frecciata  nella  gela,  e dopò  tre  dì  fi  morì  di  quel 
la  ferita.  Ma  gli  altri  nifi  Sgomentarono, come  fuole  auucnire,per  la  [eia 
gura  del  Capitano, angipiù  lofio  s irritarono  maggiorméte,e  congrande 
arder  <£  animi  nnnouarono  la  batiagha.Con  v guai  forteg^a  càbatteua- 
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nò  per  tutto  gli  altri  Capitani . Onde  i barbariche  ritfeono  meglio  i 
combattere  di  lontano  con  arme  da  lanciarc,che  d’appreffo  ron  le  (j>ade, 
non  poterono  più  oltre  faflencregli  ardenti  volti  de’  Tortoghefi,e  la  bat  , 

taglia  cofiflretta,elepunte  rilucenti . L’ifteffo  Hocen,come  vide, che  farti  t*** 

la  battaglia  piegaua  à [no  danno, fi  calò  occolt amente  in  vn  brigantino , .. 

che  per  tal  vfo  teneua  apparecchiato  ; e perche  i barbari  hanno  la  fede 
vendibile, e dubbio  fa, dubitando,  che  Iagdipoi  non  lo  drffc  in  mano  de  i 
Chrifìiani,  disbarcato  in  terra  montò  à cauallo,e  [eriga  pur  [aiutar 
Ì borite,  fe  riandò  fubito  volando  al  Re  di  Cambaia  pieno  di  danno,edi 
vergogna . I C alee  ut  ani  ancora , come  videro, che  alcune  naui  de'  con- 
federati erano  ò espugnate,  ò pofte  in  fondo,molti  de'  loro  nauili  ancora 
erano  fiati  ò prefi,  ò laceri, girarono  il  fola,  e dall'altra  bocca  delio  Rret - t . Q.  r.  , 
to  per  doue  filamento  fi  nauiga  con  piace  noli  legnetti  rifiato  alle  fec  ^ ' ' 


cagne, & àgli  [cogli,  fi  fuggirono  pieni  di  paura  a Calècut . Roderigofa^-  % <*  Afa'** 

piatele 


t 


Soario  feguitò  due  galere  dlloccn , che  fi  fuggiuano,e  spogliatele 
faldati,  e legatole  allapoppa  della  fuaje  condu Jfe  à rim  tirchio  al  gene - / 1 

rale  Mmeida  con  fuo  molto  bonore . Già  erano  del  tutto  deaerate  lcc,<**‘*LAXfaJ*  • 
co  fi , e barbari  da  per  ticto  fi  gettauano  in  mare , & i Vortoghefi 
dalle  barche , e dalle  galere  faccuano  loro  aSpra guerra,  fi  che  baue- 
uano  tinto  il  mare  di  [angue;  & laghi  uano  ( correndo  per  tutto  il  lito 
fi  sforgaua  con  la  fpada  nuda  in  mano  di  fermar  la  fuga.  ReSìaua  vna 
fola  nane  del  medefimo  iagja  quale  rpcrfortcgga,e  per  altcgga,e  pel 
numero  de’ faldati  era  famigliate  ad  vn  caftcllo  bé  munito;c  di  più  era  co 
pena  di  cuoi  di  buoi  crudi, che  con  la  duregga  loro  refiileuano  a colpi, e 
per  e (far  lubrici,  fdruciolauano  di  maniera, che  non  vi  fi  potata  fermar 
il  piè;&  accioche  non  vi  fi  poteffe  attaccar  fuoco, erano  bagnati.  I Vor 
toghefi  più  d vna  volta  tentarono  di  montare  j òpra  quefla  nati/  , e fem- 
pr e furono  ributtat  i con  grane  lor  danno, e molte  ferite,onde  finalmen- 
te per  coffa  da  molti  colpi  d artiglierie  fu  forata,  e rotta  in  più  luoghi,  fi 
che  alla  fine  fa  n’andò  in  fonao.Quc(lofù  con  fiderato  da'  periti, non  fan  • 
ga  miracolo.  La  nane  di  'Njigno  per  vecchiegga  s‘apriua,e  faccua 
tant’acqua,  che  haneua  dibifogno  quafi  di  continouo  di  due  trombe  per 


po  cominciò  a fare  molto  più  acqua  di  prima  . Quel  dì , fi  dice , che  ) i 

morirono  de’  nemici  circa  tre  mila, cMamaluccbi  furono  quafi  tutti  yJ:>*L 

prefi , ò ammaggati  : de’ noflri  morirono  trenta  due,  e più  di  trecento  . 
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recarono  feriti , mxffimamcntc  di  [nette,  e d'arme  da  lanciare . T{jl-  • 
laqualcofa  apparite  chiaramente  la  durerà, e la  parfimonia  dei 
Tortoghcfi  di  quel  tempo.  Tercioche  per fkfciare  la  ferita  di  KTu- 
gno , tanta  carelli  a Vera  de'  pani  lini,  che  per  ciò  fare  il  Viceré  iflcf- 
fio  ( cofa  leggieri  à dire,  ma  non  già  da  ì fregare  ) gli  mandò  vna  del* 
le  fuc  camicie  vecchie . Talché  homai  pare , che  fìa  miracolo , che 
vna  natione  poco  fa  così  dura , e forte  in  arme  fa  venuta  in  brieue  à 
tanto  apparecchiamento  di  velie , fur.tofità  di  commi , & inflr amen- 
ti di  nw (ferine  così  efqtiìftte,  e magnifiche . fila  di  vero  quella  fer- 
tilità della  terra  , c gran  copia  di  tutte  lecofc,che  in  fienali  i Carta- 
ginefi  a Capua , & i Romani  nella  Grecia , e nella  Soria , la  medcfma 
nell’Oriente  per  melode'  commerci]  de  gl'indiani,  c de’  Chini,  ha  ef- 
f animato  i Tortoghcfi  per  efferf  dati  àvartj  allettamenti  di  piaceri  . 
£ prima  entrò  ne'  coflumi  loro  il  difpreg^o  della  poucrtà , dipoi  le  * 
fouci  chic  (pefe,  et  otto  tagliati  i neriii  aU’indufìria , & alla  par  [mo- 
nta , hà  con  gran  dolore  de’  buoni  fciolta  ,&  allargata  la  feuerità , e 
difeipiinaantieba.  Ma  nella  battaglia , che  noi  habbiamo  efpofla  fu - 
..■*>  ^rw eterno  affi  ndate  , come s'è  detto , molte naui  nemiche . Quattro  grof- 
04  feconl°  ^erotte,  c altrettante  da  carico  furono  prefe , & in  que- 
fte»  oltre  alle  macchine, e gli  frementi  da  guerra , fu  trottato  gran 
copia  d'ero , c a' argento , e moli  e vejiiprctwje,. dille  quali  cofel'^tl- 
■J*r"  incida  non  toccò  niente,  ma  tutte  le  donò  a'  fidati.  Solamente  man- 
dò in  "Portogallo  tre  bandiere  del  Saldano  ;c  per  ordine  del  Re  Ema- 
nuele furono  l'ofpefc  nel  Tempio  di  Chrifioà  Tfabangia , onero  To- 
rnar i ; iuvna  delle  quali,  ad  onta  del  nome  C brilli  ano,  fi  vcdeuxno  di- 
pinti in  guifa  di  trofeo , i Sacrofanti  miflerij  dell  altare , per  denota- 
re la  prefa , e l'occupatione  di  Gieru\akmme . Si  che  col  fùuore  di 
C brillo,  e dei  Santi,  fi  cancellò  chiaramente  fe  punto  di  vergogna 
s’era  acquinolo  nella  pafjata  rotta,  e la  mone  di  Don  Lorenzo  fu 
vendicata  con  gli  Egitti f con  grande  vfurai  ne  fu  quefìo  il  principe 
le  commodo  di  quella  battaglia,  ma  chein  vnamedefima  ijfxditione 
fbauentate  da  per  tutto  le  nationi  ,&iRe  del  paefe , i Tortoghcfi  Jìa- 
bilirono  per  molti  anni  dipoi  l’imperio  del  mare  Indiano  . Ter  lo 
che  mi  merauiglio  maggiormente , che  vna  vittoria  co  fi  notabile^) , 
cofichiara  fofje  paffata  con  filentio  da  Paolo  Giorcio  Scrittore  di  quei 
tempi,  maffìmamente  hauendo  egli  fìeffo  raccontato  per  appunto i 
principe , e le  cagioni  di  quefìa  guerra.  L'Mmcida  dipoida [iato  il 
bruno, e’i  dolore,  refe gr atie, come  doucua  4 Dio-,  e perche  Iazdomarh 
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rjò  [Uppitchènolmente  perdono  dell'errore , e promife  d’operare  con 
ogni  sformo  di  [operare  tuttii  Signori,  e Re  delT India  nella  fedeltà  , [//<.  j ■ 
V obedienga  verfo  il  Re  Emanuele , gli  diede  la  pace  con  quefli  pat - V*****" 
ri,  che  gli  deffe  nelle  mani  le  naui  Egittie , che  erano  auan^atc  alla  bat - J*9  " ^*4  ****** 
taglia , con  tutto  l’apparato  loro , e fimilmcntc  rendcfi'e  [obito  tutti  i 1 
Tortogbcfì , che  erano  flati  prefi  a Ciani  ; e finalmente , che  fomif- 
[e  l’armata  ChriHiana  di  varie  [orte  di  vettouaglie.  Tutte  quefle 
co[e  [urono  fatte  con  diligenza,  c con  pronte^ga.  ^4  lui  per  allhora 
non  fu  commandata  alcuna  co[a  di  grane , & i Tortogbefi  s'aflcnnero 
dal  combattere  la  Città  di  Dio , fc  bene  fi  porgeua  loro  bell  filma  oc - 4 ' 

cafiune , non  tanto  per  far  piacere  ,&  honore  i lag,  quanto  per  non 
prouocare  con  quel  fatto  il  Re  di  Cambaia , la  cui  amicitia  Emanuele 
dtfidcraua  grandemente . Il  Viceré  quindi  con  grande  allegrezza  di 
tutti  [e  ne  tornò  à Cochin,  e per  paffoindujfe  [em^alcuna  fatica  Mi- 
ZamalucoiZleffo  fiauentato  dalla  fomma  di  tanta  vittoria,  à pacare  a * . ..  •/ 

lannual  tributo  al  Re  di  Tortogallo , dal  che  fare  pcradietro  s’era  fffi^jf**** 
fempre  mofhrato  fchifo . Il  Re  di  Batic  ala  ancora,  laquale  è terra  del - ^ ^nt<^ 

la  coila  Canarina  pofladilàda  Goa  circa  venticinque  leghe,  atten- 
tato dal  medefimo  terrore , accettò  la  medefima  condizione  di  pace  . , 

In  tanto  Emanuele  informato  dell'apparato, e de'  difegni  de'  nemici  da 
*4ndr  calmar  alio  ( per  valore  del  quale  habbiamo  di  [opra  dima * 
idrato,  che  l'armata  del  Saldano  ritornando  di  Cilicia  [ù  rotta  nel  ma * 
re  di  Rodi  J non  hauendo  ancora  auuifo  della  morteci  Lorenzo,  h.iue - 
ua  {[edito  peri  India  Fernando  Cotigno  ,huomo  della  prima  nobiltà 
con  quindici  naui,  e tre  mila  faldati,  acciochc  cacciate  quindi  le  genti  fòìu 
del  Soldano,  e rimandalo  l’^ilmcida  in  Tortcgallo , fi  congì  ugnefiej'^ T 
col  Goueniatore  Mbuquerch , & afialiffc  ,ediSìrugi(fe  Caìccutcri*/^-l  ‘J**9-^*' 
gine,e [omento  di  tutta  la  guerra . Ma  in  Cochin  erano  nate  brutte  ga- 
re  fi-ai ^ilmcida, e l’^tlbuqucrcb  per  conto  della  ccwfcgnationc  del*  * 
gouemo  , c non  vi  mancauano  da  ogni  parte  huomini  pcruerfi , che 
UUgauano  gli  animi  quanto  più  poteuano . Mala  venuta' del  Cotigno 
acchettò [libito  la  contc[a;e  ì^ilmcida,  ci  me  quello, che  anteponeua  ad 
ogni  altra  co[a  l'offcruanza,e  la  fide  ver [o  il  [no  Re,  depofto  [ubilo  l’v  « 
fido,  e ributtati  i finiflri  configlieri , fece  pace  ccn  inibii  quereli . Gli 
[autori  vogliono,  che  queflo  Capitano  faccjfcvna  morte  molto  miferat* 
bile . Egli  fùVicaè  dell'India  circa  quattro  anni  ; dipoi  tomandofene 
in  Tortogallo , come  fù  al  capo  di  Buona  (pnanga , per  ricreare  i cord-9 
pagni  dal  lungo  tramaglio  del  mare,  & mficme  per  fare  acqua , e.fir-f 
* l 4 x nirfi 


i r 


i 


A3 

v*> 


DeU’Hiftóric  dell’India 

airfì  di  vettOuagUe , difmontò  in  terra . Onde  i Tortoghèfi  andarono 
alle  cafe  vicine , e nel  comprare , come  auuiene , nacque  per  temerità 
et alcuni  vna  quifìionc  con  gli  habitat  ori  del  luogo . U*Almeida  con  le 
arme , che  gli  vennero  per  forte  alle  mani , cor  fé  fubito  là  per  acchet- 


s <|  arme , tue  gu  vennero  per  jonc  auemam,  corje  juouo  la  per  acuiti 

JH!'  . /tf',  , tare  il  tumulto , e per  difenderci  funi,  ma  perche  vi  concor fero  (ubi 

si****-  M*  1 0 molti  dalle  ville  vicine,  prima  ch'egli  potefferitirarft  alle  naui , fi 


- ■!.  / * 

ferito  con  vna  pertica  arficia , c po/lofi  fub  ito  in  ginocchioni , aliando 

iU  t/x.ltl'  - M ^ occhi  al  Cielo, pafiò  di  quella  vita  con  grandijfimo  dolore 

di  tutti.  Molti  faldati  veterani, che  eran  con  luì,e  fra  effì, dodici  eccellen 
ti  Capitani,  mentre  che  non  po)fono  tener  il  pii * fermo  su  l'arena,  feriti 
da  lontano  da'  nemici , che  erano  velocitimi  di  corpo,  morirono  della 
mcdefma  maniera  di  morte . In  qucflo  modo  vn  Capitano  chiariffimo 
buomo,e  di  grandiffima  bontà, hauendo  fcotfo  per  l'Europa, c per  l’afta 
con  le  vittorie,  fu  finalmente  ammalato,  e (fogliato  in  vn  lito  inco- 
gnito dell' africa, per  fcherno  delle  cofe  Immane,  da  Etiopi  nudi  e fede- 
rati, c non  folaminte  refiò priuo  de'  premij  apparecchiatigli  dal  Re, ma 
ancora  dcllhonorc  della  fcpoltura.e  dcU  vltimc  effequie . T^clmede- 
. fimo  tempo , vn  cafo  à quello  fomigliantc  affiijfe  i Tortoghèfi  à Cale - 

( rfyffc*  e cut  • il  Cotigno  andò  all’eccidio  di  quella  C irti  con  vna  armata  di  tren • 

L ta  naui , e'I  Goucrnatore .. Albuquerch  andò  feco  di  compagnia  à quel- 

la  iipeditionr , e fc  bene  quei  della  terra  fecero  gran  difefa , nondimeno 


•4 


1 ’ I ajuà.  sbarcarono  tutte  le  genti  nel  lito . Dipoi  espugnato  il  Calìe  Uo , ches 

H £**>•»  erasù  1*  bocca  del  porto , dbuquerch  fi  voltò  à metter  fuoco  nel- 
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parte  di  Ile  quali  ( perche  erano  fatte  di  legnami , e di  foglie  d' alberi  ) 
t X , fù  fubito  con  fumata  dal  fuoco  : il  Cotigno  fendo  in  quii  di  il  Zamori- 

no  affenre,  affollò  arditamcnteil  palagio , & ammalate  gran  par- 
te delle  guardie,  e rotte  le  porte  vi  entrò  dentro  per  forxa,& inimici, 
fecondo  l’ordine  dato  fra  loro,  finfero  di  fuggire  pcrdifperatione  delle 
cofe  loro  , vfeirono  per  la  porta  di  dietro , e fi  ritirauano  nelle  felue  ; 
il  Coiigno  impadronitofi  bomai  del  palalo,  come  fe  non  vi  auangaf* 
fe  più  alcun  pericolo , fendo  fianco  per  la  lunga  fatica  del  combat- 
tere , e per  il  foucrchio  caldo , e per  non  haute  dormito  la  notte  di- 
nanzi , fi  pofe  à ripofare  alquanto  , quando  rimutandofi  fubito  Ics 
cofe,  fi  mutò  ancora  la  fortuna  della  guerra . Erano  molte  cofe  nel  pa- 
lalo reale  radunate  con  lunga  cura,  e ftudio , le  quali  majjìmamen- 
1 tepofie 
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te  pofle  dinanzi  à gti  occhi,  pungeuano  grandemente  la  cupidigia 
de'  poidati.  TerlocheiVortoghefi,che  per  la  vittoria  flauanoSfixrfi, 
e fenga  penfiero  de'  rimici , cominciarono  d correre  à gara  di  qua  di 
là  à rubbare  qucfiecofe,&  à portarle  via  fopra  le  loro  Spalle,  & in  tan 
to  fu  dato  agio  et  Teatri  di  chiamar  gente  in  aiuto,  le  quali  per  antica 
difeipima  di  quella  nationej  certi  loro  fegni  fi  raggiarono  ad  vn  monti 
to.Quefh  dipoi  congregati  infietue,cffortarono  fra  di  loro  tvn  l'altro  à 
vendicare  valorofamente  tmgqirie  fatte  al  He  loro, e fubìto  fecero  im- 
pctonclpalaggp,ar  affalcndoinoHri,  che  erano  impacciati  con  le  rob - 
bc,che  rubbauano,e  non  fapeuano  bene  le  strade  davptire,li  ammagga- 
uano  per  tutto  con  le  cariche  adoffo,  egli  ferimmo  con  fiegge,  & arme 
da  lanciare.il  Cotigno  itìe/fo, mentre  che  tardi  richiama  i fuoi  dalla  pre 
da,fù  oppreffo,& ammaggato  dentro  al palaggo.  UMbuauerch  auui 
fato  da  vn  truffi»  pieno  di  paura  del  pericolo, net  quale  egli  fé  ritrouaua, 
fi  moffe  fubito  per  foccorerlo,ma  intoppando  nella  turba  de' faldati, che 
fuggiua  adictro,&  era  molto  folta  per  le  vie  drctu,afaticandofi  in  va- 
no di  paffare  oltre  in  mego  di  effa,toccò  due  ferie  e ab  poi  gli  cafeò  adoffo 
vn  gran  [affo  da  alto,  fi  che  cafcò  in  terra  fuenuto , e mego  morto,  t ri» 
portato  con  gran  fatica  alle  naui,  flette  alcuni  giorni  in  gran  pericolo  del  ry 
la  vita, pur  e alla  fine  fcampò . Vergono  in  quel  dì  piti  d'ottanta  Torto - . n*yb'  V> . 
gbefi, par  ce  feriti  da’  nimicì  con  l'or  me, parte  disfatti  da' fuoi  nella  fuga,  ~ i£f.' 

e circa  trecento  rmaferofèrui.Glifcrittori  danno  la  colpa  di  quella  rot  {te  y 

ta  al  Cotigno  polo, perche  hauendo  troppo  gran  de  fiderio  d’ottenere  per 

fe  la  palma  della  diHruttione  diCalecut , fenga  aspettare  il  fioccar fo 

dcU'Mbuqucrch,per  anticipare  per fie  la  gloria  della  vittoria, s’inuiò  in- 

nangi  per  tir  ad  c non  conofciute,e  nello  ardore  del  caldo-,e  fi  cacciò  inco- 

ftderatamente  in  maniftflo  pericolo  della  vieta , e non  volpe  afe ol tare  il 

configlio  d' Emanuele  Taffanio  huomovgualmére  prudentc,c  valorofo , 

che  nel  bello  del  combattere  t auuertì  primamente, che  fi  guarda/] e dalle 

mfidie, e riteneffe  ipoidali  dalla  preda, e non  gli  difcoflaffe  dall'mfegne  : 

incmici  ancora  no  hebbero  la  vittoria  fenga  f angue  : percioche  fra  quel 

li, che  morirono  combattendo,e  quelli  che  furono  confumati  dal  fuoco,  (*U***r».  iok»«* 

ne  perirono  più  di  mille.  La  medefima  Hate, che  4 Calecut  feguirono  que 

fie  co  fe, sintomo  Laurerio  frate  di  San  Francefco,del  quale  s‘è  fatto  mt 

t ione  ancho  di  fopra,pajfando  da  Socotora  in  India , fece  nattfr aggio  4 

Surrato  nella  Città  de  Cambaia,e  fatto  prigione  infume  con  alcuni  Tor  ? •'  ■ 

toghefi , fù  condotto  al  Re  Mamud.  E Didaco  Lupio  Sequeria  Spedi-  . 

to  di  Tortogallo , perche  andaffe  4 far  amicitia  con  quelli  di  Malaca , ^ 

accofià  ' 
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idccoflò  à Cedriti , e rinforzate  la  naui  con  nuoui  foldati,  drrzgò  il  cam- 
! turno  vcrfo  Letame,  e trapalato  il  capo  Contorno , & varcato  il  golfi» 

Ganga  ho  nauigando  per  mc%o  l'Occano,s'accoflò prima  di  tutti  i Por. 
teghe  fi  ( per  quanto  ci  è memoria ) à Somatra. _/ . Quell' Ifola  ha  quafi 
il  medi  fimo  / ito , e terreno , che  quella  di  C cilan , e fi  difende  per  tro- 
tter fo  da  Tramontana  vcrfo  Melodi,  & è (piccata  da  terra  ferma , nel- 
la quale  è la  Città  di  Malaca,  da  vn  canale  fretto , e pericolofo  ; e per 
quello  fu  già  creduta  penifola,pcrcbeper  gli  sìcjfi  gu.idi,òjeccagne , 
non  effondo  ancora  difeoperta  la  nautgatione  par  di  dentro  àcbi  lari - 
guardava  di  lontano,  f areno,  die  la  [effe  attaccata  con  vna  certa  pun- 
ta à terra  ferma , il  quale  errore  btgarìnò  già  Annibale  appreffo  la  Si- 
cilia. Ma  fi  come  l audacia  di  no  fri  tempi  non  bà  lafciato  alcuno  luo- 
go, che  non  babbi  tentato , coti  bà  ritrouato , e difeoperto  molte  piti  co - 
Je,chenon  fecero  gli  antichi . L' Ifola  per  lunghezza  fi  fende  dugen- 
to  & venti  leghe;  e per  larghezza,  dotte  è maggiore,  nonpaffa  fettun- 
ta . Tnduce  gran  copia  d'oro  (per.  quello  ,fù  da  gli  antichi  chiamata , 
Marea  Cberfonefo ).&  abbonda  di  ftagrtoj  di  farro,  di  vetro,  e di  zol- 
fo. Piè  ancora  vna  fontana  d'acqua  viua , donde  àguifit  £ olio  effe  il 
bit  urne,  & vi  è malto  monte,  gli  b abitatori  del  luogo  lo  chiamano 
i ; r.  Baiai  nano,  che  à fimilitudinc  di  Mongibcllo  m Sicilia,  manda  fuori fc 
. *12}  mo,  e fiamme  bombili . Larcgione  perla  quantità  de'  fumi,  delle  pa- 

ludi , e de  folti] fimi  bofcbihàl'aria  grane  , e stolto  mal  fona  « fyctiaL 
mentc  a foref  tari.  Delle  felue  fra  le  altre  cofcji  ricolgo  il  laudalo  bian- 
co , il  legno  aloè,  e la  tafura , che  fuda.fuoridvn  albero  a guifa  di  ra- 
già , la  quale  da  quei  che  non  intendono  la  Imgua  Mrabica , è doman- 
data canfora;  fiimilmente  il  pepe  ordinario , e‘l  pepe  lungo,  ilgengeuo , 
la  cafia  ; & oltre  à quefio  fi  caua  di  affa  gran  copia  di  fetc  per  far  ve- 
fi  delicate . Gli  habitat  ori  viuonopcrlo  più  di  miglio , e di  rifa*  e di 
frutte  faluaiiihe.  Quel  terreno  non  è atto  à produrre  frumento, & al-, 
tre  biade,  che  fi  f sminano  nell  emifperonofro.  Le  parti  interiori  dei- 
fi' Ifola  fono  babitateda  genti  natie  del  luogo  > & adorano  gt  Idoli,  e'  l'h 
’ ' ' • * ti  da  Mahomettani,la  qual  pefle  paffuta  là  ebrea  dugento  anni  prima  » 

cacciati  per  forza  gli  habitatori,  e correttigli  à ritirar  fi  a'  monti , oc- 
cupò le  pianure  maria  ime,  e' luoghi  più  opportuni  al  commercio.  L’Ifo- 
i . ’ la  fi  diuidc  m più  regni,  che  in  queflo  luogo  non  ci  occorre  annoverare 

fif Sfatali  Sequeria  dunque  traportato  à quei  luoghi, fece  pace , e confedera- 
tS'd  Ìi*  rione  dipari , prima  col  Re  di  Tedtr , dipoi  con  quel  d'Mcen,  e per  fogno 
Lk  (0fa  P riM  wbjtma  e nelTyno , e nell'altro  lito . pipoi  fatto 
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Vn  brcue  traghetto  pafsò  dà  Somatra  à Malaca , e [entità  prima  per 
meZp  d'interpreti , la  volontà  di  Mamud  vn' altro  tiranno  (quefli  era 
per  origine  w Arabo , ragunatc  à poco  à poco  forze,  s' era  per  gran  frati - 
de , & ingiùria  ribellato  al  Re  di  Sion  •,  onero  S ab  anno  ,it  quale  di  li 
dal  Gange  poffìede  vn  grande  Impcriojdisbarcò  in  terra  Girolamo  Tef- 
feria  ambafeiadore  del  Re  Emanuele  con  hmoratà  compagni. u . là. 
cojlui  vennero  diuerft  cortigiani  in  più  volte  incontro , fù  pollo  [opra 
vn  £ le  fante  adobbato  con  gran  magmficenzj  v e condotto  al  palagio 
reale  con  gran  corfo  di  gcnt<LJ . Dipoi  trofie  fuori  i doni , e le  lettere 
del  Re  Emanuele  ferine  in  strabico , par  le  quali  domand  ina  confede - 
rottone , e commercio  : e' l tiranno  di  Malaca  fi  repùtauaà  grande  ho- 
nore,  che  vn  Re  tanto  glorio fo,  mandale  da  gli  vlthm  termini  del  mon-  ^ * 

do  à domandare  di  confederarli  feco:  talché  fornito  l'vficto  della  pri-  . . . 
ma  accoglienza,  fi  conchiufela  pace , e Carnicina  con  gran  fodisfatio-'fl(SfZo*f^à 
ne  d'amendue  le  parti . Ma  quelli  principi  co  fi  lieti  Irebbero  il  medefi - . 

mo  fine , che  dieci  ami  innanzi  baueitano  hauuto  quei  di  Calecut  all'or-  ... 
riuodiyafcoGama  . ’Ncgotiauano  in  Malaca  Sur  acini,  & càrabi,  i 
quali  oltre  alla  caufa  della  religione  .erano  nimiciffimi  a'  Vor  toghe  fi  riT 
f petto  a * danni  da  efii  ritenuti, , & allefiere  flati  (fogliati  da  ejfidelpof- 
feffo  del  mare  : quefli , fi  come  prima  haucuano  ijligato  il  Zamofmo  t 
cofi  allhora  corrompendo  con  danari , fecondo  la  difciplina  del  fnlfo  lor 
profeta,  alcuni  calunniatori,  e niaffimamentèil  Gouernatore  della  Cit- 
tà, che  elfi  chiamano  Bendar  a,  irritarono  grandemente  con  finte  ca- 
lunnie queflo  Mamud,  che  era  intorno  perfido,  e leggieri  di  natura, 
contro  i Portoghcfi . Dicendo  che  era  natione  venuta  dallvltimc  par  • 
ti  (l'Occidente , deteflabile  per  la  crudeltà , e rapacità  fua,  [opra  tutte  .' 

Poltre  nationi  del  mondo, nata  alla  ruina  dell  Oriente,  e che  douunque  fi 
cacciatta  f otto  fpctie  di  confederatione , quitti  fabbricata  fubito  la. -> 
fortezza,  poneuaà  gli  habitatorivn  dùrijfimo  giogo  di  feruitù.  "Per 
tefìirnonio  di  ciò  citauano  Cochin , Cananor , Ormuz , e Zofhla  : e però 
auuertirono  il  Re,  che  il  meglio  era , che  imparando  à l’altrui  fpefe  fi 
gitardaffe  dalla  pace  infidiofa , e funefla  ; e prouedeffe  à tempo  alle  co- 
fe  fue  : che  cinque  nani  di  ladroni , fenzapiu , mal  fomite  di  marinari, 
e di  foldati , erano  rmchiufe  dentro  le  guardie , e nel  porto  fuo  ; e però 
fé  fi  rifoluejje  à voltare  vn  poco  l animo , e'I  penfiero  à quello , che  ri- 
chiedeua  il  bifogno  fuo , quafi  fenj^alcuno  contrafio  fi  poteua  oppri- 
mergli, c diHruggergli  lutti  di  maniera,  che  non  reiìajfe  pure  alcu- 
no , che  portaffe  a ■ fum  le  dolorofe  noucllcj . Con  quefli  dunque,  e 
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con  fomiglianti  argomenti  gli  strabi, con  tutto  chela  ragione  delle  gen- 
ti ye  la  religion  deli' accordo  oftaffe  non  poco , nondimeno  tv arano  age- 
uolmcnte  nel  parere  loro  l’incon fiderato  animo  di  quell' huomu  fal- 
lace , e per  propia  natura  molto  nimico  a’  Chrifliani . Ter  allhora  fu 
prefoquefio  modo  di  metter  mano  alla  nefanda  fcelerate^ga~> . liti - 
ranno  fottoìf>etie  d'ammoreuolegja,  ordinò  di  fare  vn  conuito  al  Se- 
quela , & <£  principali  compagni  di  lui  nel  lito  ifleffo  per  bonorc  de  i 
Tortogli  fi , acciò  che  il  Capitano  loro  m tanta  copia , e mc[colorrga-h 
di  forcsìierj,  non  foffe  forzato  difeoftarfi  molto  da  fuoi  ; e perciò  fare, 
fabbricò  vn'alto  palco , e molto  fyatiofo,  fecondo  il  cofiume  regio  ; for-, 
nò  di  prctiofi  tappeti , e d i panni  d’aratro  ; e quiui  ncl  bel  del  conuito 
^ penfato  d’ ammazzare  palefemente  l'incauto  oflc,  e'  compagni 

fuoi;  enei  mede fimo  momento  ajfalve  le  lornaui.  Il  Sequcria  finoà 
- l yi(l  dì  nQn  bMie/ia  mai  à pofta  camt0  il  pè  fuori  n naue , ma  poi  in- 

4»  “**  j aitato  ccn  molti  priegbi  per  non  parere  d'baucr  àfo  {petto  la  fede  deUK 
> , J^Mll'lfOtjùte.  accettò  l'mmto  : ma  poi  effenio  auuifato  della  congiura  (che 
■**'-  * .am***.  nelu  citt«  *****  di  <7wcWi  * che  rw”  *W*CHano tanta  f^lerate^za)  a\ 

T*  l ' priegbi  de’compagni,  il  di  del  conuito  mandò  àfeufarfi , che nonpctcua 
andare , perche  fi  fontina  di  mala  voglia . Mamtd  ingannato  da  quel - 
la  tterania,  ftigatc  da  medefimi  artefici  , e configuri,  ordì  vn' altro 
inganno . Era  vfanza  in  Malata , tome  ncll'altre  f cale , che  il  primo 
mercatante , che  arriuaua, foffe H primo  à prendere  ilcarico,&ad effe- 
re  fedito . Ma,  perche  ofkruandofi  quella  legge, era  forza  che  i Tor- 
toghtfi,  che  erano  {lati  glivltimi  arriuare,  fitratenneffcro  lungo  terre- 
' po  nel  porto . li  tiranno  moflrò  di  volere,  fi  per  cagione  d' Emanuele , 

r Jt •'TL  al  quale  portaua  granritp  etto, fi  ancora  dell'iftcffo Sequcria,  che era 

' ytnuto  di  paefe  tanto  lontano , che  a'  Tortoghefi  foffero  date  le  tpe- 
(—/fa'  * cierie,  e le  mercatantie  per  il  carico  fuori  dell  ordinario ; maperchegli 

''  altri  mercatanti , che  ajpettauauo  prima  ti  carico , erano  per  hauerlo 

molto  à male , bifugnaua  prouedere,  che  la  cofa  fi  Tpediffc  quanto  pri-- 
ma,  e con  maggior  diligenza , che  foffe  pof]ibilc^> . Terò  che  ordtnaf 
fo  in  vn  giorno  determinato  i Tortoghefi  fi  ritrouaffero  in  gran  nume- 
ro con  le  bar  chein  quattro  luoghi  feparati,  perche  egli  commettereb- 
be a f minifiri  della  dogana , che  metteffero  fuori  fenif  alcun  indugio 
tutte  quelle cofc, che  defideraffero . Il  Sequcria  lieto  di  quella  conduio- 
ue , e per  defidcrio  di  (fedir fi , diffimulando  quello , die  haucua  intefo 
della  congiura,  refe  a Mamud  merauigliofe  graf  ie  della  pronte  & 

afflittone , che  moftraua  rerfo  il  Re  S manuelc^J . In  tanto  //  tir  armo 
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preparò  chetamente  vrf  armata  <T alcuni  brigantini, & imbarcatori  fo- 
pra  molti  arcieri, la  pofe  in  vn  luogo  occulto  dietro  ad  vn  colle,  che  era 
ricino  alla  Città.vtimutc  dell' 1 fola  Grana , nomato  per  titolo  d’hono- 
re  Raia;  era  dopo  il  Re  primo  io  Malaca  di  ricchezze , e di  feguito . il 
cui  figliuolo  nomato  Tatiar,  il  quale  in  quei  pochi  giorni  haueua  con- 
tratto familiarità  co'  Tortoghefi , prefe  carico  di  montare,  come  ami - 
co  nel  giorno  determinato , f opra  la  naue  del  Sequeria  con  alcuni  arma- 
ti, e di  ammazzare  fubito  il  ( apuano  : oltre  di  quello  furon  pofii  fal- 
dati armati  à polla  in  luoghi  opportuni  faccioche  da  ogni  parte  fi  fa. 
ceffe  rmpeto  contra  quelli  Tortoghefi , clye  fi  ritroua ffcro , e che  bauefi 
fero  accollate  le  barche  al  lito  per  comprare . Furono  ancora fuborna - 
ti  ale  uni,  che  quel  dì  fotto  Ipetie  di  vendere  vettouaglic  s'acco  fi  afferò 
allcnaui  Tortoghefi , tfr  intcrtcncffcro  le  guardie  delle  natii , che  non 
haueuano  contezza  del  fopratt ante  pericolo . Fà  commandato  à tut- 
ti, che  non  moue fiero  cofa  alcuna,  prima  che  vedeffero  ilfcgno fitto  col 
fumo  da  vn  luogo  rileuato,  ma  à quel  fegno  c l'armata  apparecchiata 
vfeita  fubito  di  polla  ajfaliffe  le  nani  de  i Chrifìiani  mego  vuote,egli 
altri  ciafcuno  per  lafua  parte  mcnaffero  le  mani  per  terra,  e per  ma- 
re con  molta  folicit fidine^ . Quando  ne  venne  il  giorno  defimato  à 
tanta  fceleratezzafil  Sequeria,à  cutpareua  ogni  bora  mill'anni  di  por- 
tare ad  Emanuele  le  nuouc  d'haucre  aperto  il  commercio  di  Malaca  , 
mandò  alcune  barche  co'  miniflri  delle  mercautie  a.'  luoghi  deputati.  £fi 
fo  in  tanto  per  ricreare  alquanto  t'animo , come  auuiene , sera  poflo  à 
girne  are  à fcacchi,quando  fopragiunje  il  figliuolo  di  l'timuteRaia  con 
alquanti  faldati  armati  fiotto  pretetto  di  vifitarlo . Il  Sequeria  ve- 
dendolo venire, laf ciato  il  giuocare,  gli  andò  incontro  per  accodo . *An- 
Z!  difs  egli,percbe  non  feguite  il  giuocare  f*  perciochc  appreffo  di  noi  an- 
cora è vna  forte  di  pafja  tempo  à qucfto  fomigliante , & io  de  fiderò 
grandemente  di  vederc  i»  quali  cofe  il  nofìro  fia  differente  da  coteflo 
nitro . Il  Sequeria  ,per  compiacere  all  amico , ritornò  à giuocare , e 
Tatiacm  tanto  affettando  divedere  alzare  U fumo, ricopriua  l'animo 
fuo  con  demandare  di  varie  cofe-,  e fé  bene  per  la  fialide,  clic  è naturale 
in  qui  liagente  ,occultaua  col  volto  eccellentemente  la  fua  fimulatio- 
ne,  nondimeno , perche  i fenfi  interiori  ribolliuann  per  la  confapiita  fee- 
leratczza,  bora  fi  penata  à federe,  bora  fi  rtzzaua , e fpeffo  mctteua 
le  mani  fui  pomo  del  pugnale  : e con  tutto  ciò  febene  era  apparecchia- 
to à menar  le  mani,  fi  tenne  con  molta  cura  di  nonpalefare  troppo  pre- 
tto i diftgni  fuoi . Màgli  altri  non  bebbero  la  medeftma  patienza  nel- 
V •*  t'affa- 
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t affettar  c:pcrcioibe  e quelli, che  sbrano  accollati  atte  nani,  per  vedere 
la  vcttcuaglia;e  t quelli, che  della  Città  ftauano  pronti  per  a jf alar  le  bar 
chcjligati  dalla  furia  fem^affettare  il  fegno , cor fero  tumultuo! àmen 
te,  e con  molta  confusine  centra  i Tortcgbcfi  innanzi  al  tempo , e già 
fi  mi  nana  le  mani  in  più  luoghi,  feniche  il  Sequeriane  fipeffe  nul- 
la, quando  vn  marinaro  in  fii  la  gabbia,  confiderati  igeiti  di  coloro, che 
, erano  giù  con  l'arme , & veduta,  di  lontano  la  Zuffa , n'auucrtì  fubito 

il  Capitano,  c chiamando  in  teflimonio  gli  h uomini , e gli  Dei , diffe , che 
era  tradito , che  le  ffade  gli  fipraflauano  / òpra  il  capo , e che  i Torto- 
ghefipreffo  laCittà  erano  per  tradimento  ammazzai  • U Scquctia-i 
à qneflc  voci  quafi  fucgliatodavn  profondo  fonno , bfciato  il  tauolie- 
re,  mifemano  all'arme , e'I  medefinto  fecero  i compagni, &i  marinari, 
1 traditori  Saracini ff> attentati  dalla  còfcienzafaltarono  in  vn  momento 
nelle  barchettc,chc  erano  attorno  la  naue.Eglt  mudato  tofìo  genti  arma 
te  per  focccrrere  i fuoi,che  erano  in  pcricolo,c  ritirargli  puramente  afa 
le  natii,  andò  fc  orrendo  fubito  à prouedere  tutte  le  cofc,  che  in  tal  tem- 
po fuffero  dibifogno . Già  offendo  dato  il  fegno , i brigantini  de'  nimici 
vedendo  da  alto  mare  s'auuicinauano;  ma  il  Sequeria  quando  fù  di  ciò 
auuffato  touioebe  i nimici  non  poteficro  opprimerlo  fubito  in  luogo 
tiretto , e impedito,  doue  non  poteffefcruirfi  dell' artiglierie,  nelle  qua- 
li, per  hauer  così  picciol  numero  di  foldati,  fi  confi daua  principalmen- 
te, fece  fubito  tagliare  le  funi  dell' ancore , & vfiuo  fuori  del  porto , 
andò  contrai  nimici  .-dipoi  fiancando  l artiglierie  di  bronzo , che  con 
fpauenteuole  rumore  tir  aitano  le  palle  di  ferro , tpauentò  i nimici  di 
maniera , che  fcn\a  pur  tentare  di  combattere,  fi  pofiro  fubito  in  fu- 
ga à vele,  & à remi  : il  Sequeria  sbaragliati  quelli,  ritornò  à ricondur- 
re le  reliquie  de?  fuoi  a'  primi  alloggiamenti , e rùuuo  dipoi  Irebbe  più 
JL  'rie  e ardimento  di  dargli  impaccio . In  quefìo  tumulto  furen  ammazzati 
<^7*.  trenta  Tortogbcfi , & alquanti  più  furono  fatti  prigioni . E'ISeque- 
fi  ritenne  dal  battere  la  Cittàcon  artiglierie , e dall’ abbruciar  le 
nani,  accioche  il  tiranno  non  fitceffe  la  vendetta  fopra  di  loro . Ma  non 
potè  giàcontencrfi  di  non  fare  intendere  à Marnud , che  i Tortoghcfi , 
col  fkuore  di  Dio , teflimonio  de  gli  accordi , erano  per  far  tofìo  ven- 
detta di  così  notabile , e così  atroce  ingiuria . E per  alihora , perche 
era  venuto  U temporale  del  ritorno , la  qual  mot  ivile  in  quei  luoghi  non 
ritorna  fi  non  ogni  tremefi,  per  non  dimorare  pui  apprefjo  quelli  huo- 
mmi  perfidi , e federati , piegate  le  vele  verfo  Occidente,  s'incontrò  in 
alcuni  giunchi  de ' barbari  (quefìa  è vna  forte  di  nane  groffa  da  ca- 
rico) 


lì 


ù. 


'■  Libro  Quarto.  , - 

fico)  cariche  di  pretiofe  merci , egli  espugnò  : e mandato  due  naui  J/Ovf*aM'x  ^ ^ 

Cochin,che  hi form afferò  il  Gouematorc  de'  Tortoghefi  dello  flato  di  t 
Maìaca , egli  Ufciato  l’India , e l'Arabia  à man  delira , paffuto  il  capo  , 
di  Buona  Sporangi , fe  ne  venne  con  gran  fatica  all’ I fole  Terriere,  e . r 
quindi  per  la  dritta  in  Vortogallo . Quctto  fu  il  fine,  che  hebbe  la  na~  **  u 
uigationedcl  Sequcrhu> . In  tanto  l'Albuquereh  recuperata  la  fani - 
tà,  e francati  gli  animi  de'  fuoi  dalla  rotta  di  Calecut , attendeua  pria * 
cipalmcnte  d'operare  di  far  Conofcerc  più  con  l’opera,  e co' fatti,  che 
con  lettere,  ò con  parole,  che  quelle  cofe , che  di  fuoi  emuli  erano  diate 
riferteal  Be Emanuele  contra  l’honorfuo, erano  falfe^f.  Trincipal- 
mcnte  proucdcuacon  grande  Audio  de  genti  marittime , & ogni  forte 
di  macchine  per  ritornare  all'imprefa  d'Ormu^,  la  quale  gli  per  gran 
peggo  andana  preparando  nell'animo  fuo , & in  bricue  fenrza  interlaf 
fare  la  cura  ne  giorno , ne  notte,  mife  in  punto  vii’ armata  di  vcnt'vna 
vela,  e la  fornì  di  tutte  le  cofe,  & vi  imbarcò  fopra , oltre  la  gente  de 
confederati, circa  à due  mila  Tortoghefi . Dipoi  data  vdienga  à gli  am- 
bafeiadori  de'  Trincipi , e de'  BS , che  nel  prmeipio  del  fuo  vfìcio  erano 
Venuti  à fargli  riuerenga , andò  con  le  genti , che  habbiamo  detto,  nel 
Corpetto  della  codia  del  Decan  : e poi  mentre  s’appareccbiaua  di  poffare 
nelT  Arabia,  fe  gli  offerfe  vnajperanga  non  penfata  d'vn  commodo pià 
vicino . La  Città  di  Goa  ( della  quale  s'è  fatta  già  mentione  più  <tvna 
volta ) nell' If ola  di  Tic  noria , la  quale  con  alcune  altre  ignobili , è fatta 
dal  mare,  che  paffain  mego  tra  effa,  e terra  ferma,  con  vno  flretto  ca- 
nale , la  quale  certo  é per  la  fertilità  del  terreno , cper  l'ampicgga  del 
nobile  corpo,  cper  la  gran  copia  de  gli  edifici,  e degli  habitatori,è  vna 
delle  principali  Città  di  tutta  l indi  . Da  quefla  non  è molto  lontar 
no  il  regno  dOnor, in  quel  tempo  vna  picciolo  Ifoladi  quel  regno  era 
poffeduta  dal  Tamia  Capitano  di  gran  valore  nelle  cofe  nauali,  & bx- 
ueua  vn'  armata  da  non  ne  fare  poca  Slim.u* . Qjtefli  portano  odio  al 
tiranno  Sabato,  di  cui  habbiamo  fatto  mentione  di  fopra  , dr  à Maho- 
tnettani,  che  habitauano  in  Goa  fi  per  altre  cagioni , fi  perche  baucuano 
leuato  il  tra  fico  da  Onor,  e da  Baticala,già  fiale  nobiliffime,  e tiratolo 
à Goa:  Talché  focena  moltiffimi  danni  ai  mere aranci  Sor  acuii,  & 

Egitti], che  andau ano  à Goa:  &,  congiuntalacaufa  fui  co'  Tortoghefi, 
ordeui  di  merauigliofo  de  fileno  di  fare  beneficio, al  Re  Emanuele  : per 
lo  che  molto  prima  haucua  offerto  l'opera  fuaà’Fr ance fio  Abneiia , 
dr  allhora  chiamato  à parlamento  dall  Albuquerch , vi  andò  fubito  ; 
x.fi-a  l' altre  cojc  l'auuìfo , che  il  S ubalo , dopo  la  de flr unione  di  Dabul 

haucua 


~4 


• 1M 


- 


£x  DcirHifterìc  dell’India 

bavetta  conceputc  immortale  ira  contra  i Tortoghcfi , & attendendo  i 
fabbricar  ratti,  & à ragunaic  fcldati  veterani  con  gran  premio  da 
ogni  parte, e già  prcuiflo  di  gran  numero  d’artiglierie  d’ ogni fi  rte,mcti 
tre  per  fatta  citila  prima  cccafiont  tnuoucrgui  tra  à i Chrifliani,  quan- 
do era  per  metter  mano  ali'imprcfa, affaldo  da  vna  mortale  infermità , 
fera  morto . Ter  la  citi  morte , c molti  popoli  feggetti  s' erano  ribella- 
ti, e li  Re  vicini  battevano  f abito  prefo  l'arme , per  vendicare  Cantiche 
ingiurie  : per  lo  che  Idalcan  fuo  figlinolo , che  baueua  poca  pr attica 
delle  cofe , appena  prefo  lo  feettro  del  regno , era  molto  tnolcflato  da 
guerre  domeniche,  & efìerne;  e la  Città  di  Coa , effendofi  per  la  mag- 
gior parte  tbandato  f efferato  del  tiranno , era  di  più  ripiena  di  ciuìle 
dif cordici . Onde  potata  effer  certo , che  fe  lafiiato  per  allhora  Or - 
mug^  fe  n’andafie  per  la  più  corta  à Coa , era  per  ridurre  in  poter  fuo 
«$  con  la  paura,  ò con  l’arme , l’Ifola  molto  opportuna  à tutte  le  cefe , e 
UCiuàdxriccbexjc abbondantijjim* . Et  acciochenon  pareffe  ,che 
cere  affé  d’acqtujlarfi  la  gratta  loro  fidamente  con  te  parole,  egli  fteffo, 
s’ofierfe , contentar,  dofene  i Tortogli  fi , d’andare  con  tutte  le  fuegen* 
ti  a queltimprefa,  & effere  à parte  della  fatica,  e del  pericolo . L'^dU 
buquerch  lodata  la  fede,  e la  confimi*  del  T imota,  chiamò  il  con  figlio, 
Tfiiuno  v'hebbe , à cui  pareffe , che  quefia  co  fa  fi  doHcffe  ? }r  jg^arc , 
perche  l'effedi  tiene  d Or  muffii  potcua  differire  in  altri  tempi:  mafie 
fi  lafciaffcro  v feir  di  mano  così  commoda  opportunità  di  prender  Goat 
ncn  ritornerebbe  loro  così  ageuolmente . Ter  che  queflo  parere  fù  ap- 
prettato dalla  maggior  parte  con  grande  afjcnfo  d'animi  , fù  mandato  il 
Timoia,che fiotto  pr  enfio  della  guerra  <tOrmu%, face ffe  foldatine'  luo- 
• *’  ^ ghi  vicini,  & egli  poco  dipoi  ritornò  con  fanteria , e con  quattordici  na- 

'''f  1 */2f/  ' • y»i  beni  filmo  aamate.  L’^tlbuqucrcb  ail’arriuo  fuo  commandò  a' pilo- 

fi  mutata  Jubito  navigatione  s'intùaffero  verfo  Coa . Dipoi  fcr - 

•v*  ^ mate  fi  sù  l' àncore  alla  bocca  del  porto , mandò  innanzi  sintomo  No- 

, . ^51  'to-n;  u*  » fogna  figliuolo  etvna  fua  forella , fi  T nuota  con  le  vele  più  effedite  à 

’LC  combattere  due  cafìclia  pcfli  dall  vna,e  dall’altra  parte  della  bocca  del 
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\ L ' A’>  “r  fortc  *'  ^rt!0  ^ e}uali>  c^e  erA Pcft° fu  > nemauano  Tangino;t ab 
S*  ' tre, che  tra  m terra  fama.  Barde  fio,  e come  gli  hebbe  e {pugnati  con  /c- 

£>*•  •*/*•*■  • , lice  fuco  fio , & ammanata , ò pcfta  in  fuga  la  guardia,mandò  à de- 

nuntiare  à quei  nella  C irta,  che  [e  volevano  renda  fi  volontariamente, 
,e  Tptt mentore  più  tofio  la  cltmenia,che  la  for^a  de'  Chrifliani,  che  gli 
lafiicnbbeviucrc  tenie  loro  leggi,  egli  riìajiurebbe  la  tafa  parte 
del  tributo,  che  folcuano  pagare  al  tir  anno.  Quando  che  nò,afpettaf-. 
i.\\  c <\  * " fiero 
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*. feroimall  ditta • ficàio , & ogni  rouina  di  guerra . 1 Coani  cffendo  gli 

fùgiti  i faldati,  & Idalcan  andato  à difendere  i confini  del  regno,  molto 

prima  erano  da  gran  timore  oppreffi  : & aUbora  non  filo  Rallentati  per  l r 

l' efpugnatione  delle  fortegge,  ma  ancora  allettati  dalla  benignità  delle  ‘ *' 

promeffe,  cacciati  gli  hucmini  della  fattione  contraria,  aprirono  le  por- 

te , e con  gran  dimofir adone  d' allegrezza , intromifiro  /*  Y Ibuquercb, 

& i Tortoghcfi , per  fegno  d'obcdicnz * gli  prefentarono  le  cbiaui  della 
Città,e  della  fortezza, nella  quale  era  il  palazzo  reale . L'^ilbuqucrch 
entrò  nella  Città  f opra  vn  cauallo  armato  con  gran  concorfo  di  tutti  gli 
ordini , & vn  frate  di  S.  Domenico  gli  pori aua  innanzi  per  diuoticne  il 
gonfalone  della  croce;e  rendute prima  grafie  à Dio  della  vittoria  acqnl- 
flata  finga  fangue , effentò  inuiolabilmente  la  fede  data  a'  cittadini , 

& andò  à r tue  dere  diligentemente  la  Città , e la  fortezza , c propofk 
grani  pene , ritenne  i faldati  dalla  preda,  e dal  fare  oltraggi  a’  cittadini 
hi  eli' ar finale  trono  molte  nani  di  varie  forte,  parte  cominciate,  e parte 
finite . L'armamento  era  pieno  à mera  tàglia  d'artne , e d'artiglierie  di 
bronzo , di  polucrc , e dogni  apparato  di  guerra . E nella  11  all  a reale 
erano  molti  caualli da  guerra, che  li  Redi  Malabar,c di  C anar,e di  Ner- 
finga  facendogli  venire  della  Terfiafcht  l'India  manca  di  tali  animali ) 
gli  comprano  à gran  prezzo • E H con  fumò  poi  il  rimanente  della  fiate  in 
allogare  le  gabelle  publiche,  & in  liberare  l’ifola  da  latrocini),  c rifar 
mare  lo  slato  della  Città  . Vcrciocbe  I'^tlbuquerch  baueua  già  desi- 
nato, che  quella  Città  per  la  gran  fertilità  del  paefi  [come  s'ù  detto)  e 
per  t opportunità  del  luogo  (perche  è come  vna  chiane  tra'l  capo  di  Co- 
morin,  e’I  lite  di  Cambaia)  foffi  capo,  e fidia  deli  Imperio  Indiano  à ri- 
tenere in  vficio  tutte  quelle  nationi . Mentre  che  egli  dunque  attende 
à riformare  lo  fiato,  e principalmente  ad  ac  quàlar  fi  gli  animi  delli  habi 
tutori, come  quello, che  fapeua,cbc  la  forza,e  la  panra,tolta  via  la  bene - 
uolenga  al  lungo  andare,non  erano  buone  guardiane  degli  Stati.  In  fan - , / 'rC'/r 

to  Idalcan  sbattuto  dalla  nuoua  della  perdita  di  Oca,  fece  pace  anche  ì /****'  Ay 
fio  difauantaggio , parimente  co'  tàmia  interni,  e con  gli  cftemi  : dipoi  ^ •***»* 

ingrojfato  grandemente  ieffercito  , s’inuiò  / ubito  ver  fi  Coa  Hata  ita  %***{£:, 

egli  nell' efferato  vn  Capitano  molto  intelligentr  dell'arte  militare  no-  ‘ 

mato  C amale  an . Onde  mandò  cefìui  con  otto  mila  fildati  ((fediti , e. 
mille  cinquecento  caualli  à tentare  il paffodel  canale , che  cerchia  I'Ifo- 
U:&  egli  col  reflantc  dell' efferato  (che  erano  cinquemila  caualli,  e più 
di  quaranta  mila  fanti)  gli  veniua  dietro  più  adagio , ri/pctto  alle  mac-- 
chine,  & alle  bagaglie . Camalcanv fondo  gran  celerità,  sottendo  fi- 
.4  K pra 
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fra  Mito.  La  fua  venuta  maffvnamente , perche  v'  era  nuoua,  che 
Idalcan  era  tofìo  per  arriuare  col  rimanente  delL  efferato,  cagionò  gran 
mutationc  d'animi  per  tutta  tlfola- • . H abituano  inGoadue  forte 
di  geme.,  altri  erano  foreflicù  della  fetta  Mahomettana , che  partiti 
molto  prima  dell'Arabia , come  s'è  detto  di  fopra , ha  untano  occupa- 
to gran  parte  de"  liti  (l’Africa,  e deli’ Afta  : altri  erano  del  paefe,ado* 
rat  ori  de  gli  Idoli . Quelli  per  l' odio  naturale  rerfo  j C brilli  ani,  difi- 
dcrauano  haucr  per  Re  il  figliuolo  del  Sabaio,percbc  era  della  mede  fi- 
ma  fupcrSlitioncs . Qucfti  dubitando  di  nonhauer  poi  à patir  le  pe- 
ne d'hauer  dato  a ’ nimici  la  Città  fen^a [angue, fi  sf organano  con  qual- 
che notabile  merito,  cancellare  la  bruteiga,  e la  colpa  di  tale  errore a. 
Laonde  c quelli,  e quelli  in  fecreto  gareggiauano  fra  di  loro  di  v far  e 
amoreuole^ta  al  Capitano  Camalcan:  per  occulti  meffi  (per  quanto 
poteuano)gli  frtceuano  intendere  tutti  i difegni  delTAlbuquerch  ,e  no 
folamcnte  effortauano  i nimici  à paffare , ma  anche  per  ciò  fare , prcn * 
deuano  occafione  di  mandar  loro  delle  naui  : finalmente  non  mancanti* 
no  di  fare  alcuna  coja , la  quale  pareffe,  che  foffe  per  hauere poffanza, 
òdi  placare  l'ira  d‘ Idalcan , ò d'acquiflarf  la  bencuolcn^a  di  lui.  E 
que} co  male  non  fera  dato  folamcnte  a'  barbari,  che  negli  fleffi  Torto* 
ghefi  ancora  era  entrata  in  qualche  pancia  medrfima  poggia,  e co- 
me haueuan  fritto  poco  prima  ad  Ormtr^,così  allbora  accufauano  il 
Capitano  di  pazzia, c d’ignoranza: perche  fidato  principalmente  nell’ af 
ferrea  <f  Idalcan , baueffe  battuto  ardimento  d'afj olire  con  tante  poche 
genti  la  Città  d' ognintorno  cinta  datante,  c fi  potente  nationr,  e perde - 
fiderio  d'vna  vana  gloria,  lafciato  il  guadagno  dvn  traffico  non  meno 
vt’tle , che  bonorato,  baueffe  meffò  in  aperto  pericolo  temerariamente 
la  potenza  de'  Tortogbefi  , e gli  h onori  fino  à quel  dì  acqui  fiati . Co» 
tutto  ciò  in  tanta  fretterà  di  cofe,  c tomo  vario  pericolo , non  mancò 
all' A Ibu  qnercb  ne  t'animo,  ne  il  con  figlio  à prouedere  ad  ogni  cofx . £ 
quanto  a'  Tortogli  fi,  perche  qutllo  non  era  luogo  di  dar  cafligo,gli  an- 
dana fomentando,  c moderando  con  vna  certa  mcrauigHofapiaccuolez 
/.  %a,  e patierrza . Ma  quanto  à gli  babit  cuori  del  luogo  chiamò  ne  Uà  roc- 
ca fatto  fpetie  di  voler  far  con  figlio,  i capi  della  congiura  ( che  furono 
fiùdicento ) e fubitogli  fece  legare,  emetter  prigioni:  e percÌK  h me- 
na intertenuto  alcune  lettere  di  Miracolano  de’  principali  della  Città, 
al  quale  l'Albuquerch  per  fhrfelo  amico  baucua  dato  la  condotta  di 
quattrocento  faldati , che  attdauano  à Camalcan,lo  diede  àgli  alabar* 
diari  della  fua  guardia,  che  lo  fecero  paffare  tra  le  alabarde , maniera 

di  morte 
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4 fi  morte  no  vfitata,&  alcuni  di  m inor  qualità, di  più  furono  impiccati  f 
la  gola,  e gli  altri  furono  porli  in  carcere, c riferuati  ricetto  a'  dubbio- 
fi  càfi  della  guerra.  Dipoi  per  probibire,  che  Camalcan  non  entraffe 
nelilfola,  compartì  alcuni  pezji  d'artiglierie  in  luoghi  opportuni  con 
buone  guardie ; e perche  il  numero  de'  Vortogbefi  era  piccolo, fu  necef 
filato  mefcolare  con  effi  alcuni  de  gli  habitat  ori , [cogliendo  di  quelli , 
che  giudicauaefl ere  manco  perfidiò  alieni  da’  nofìri.Oltre  àquefÌQ  tiri 
in  luogo  ficuro  i legni  più  leggieri , acciochc  il  nimico  non  fe  ne  feruiffe 
per  poffare  nell' l fola , e diede  carico  a’  principali  Capitani  delle  galere , 
che  gir  afferò  di  continuo  attorno  all  Ifota . Camalcan  temo  più  iTvna 
volta  di  poffare  per  vartf  luoghi,  c da  per  tutto  jù  ributtato  à colpi 
d'artiglierie  : onde  finalmente  nel  filcntio  della  notte  prefa  l'occafio- 
ne,perthe  l'aria  era  turbata,  e pioneua,comc  f peffo  nell'autunno  auuie- 
ne,  fi  mife  à poffare  la  fanteria  fopra  foderi , e la  caualleria  fopra  na- 
tali di  vinchi  conte  Hi  di  cuoio  ,<&il  puffo  non  gli  riufei  molto  difficile  ; 
perche  il  buio  ìmpediua  a'  Vortogbefi  la  villa , t la  pioggia  -cagionano, 
che  non  poteffero  tenere  fuochi  acce  fi . Tuttauia  in  quel  tumulto  fu- 
rono lor  tolti  alcuni  foderi , & ammazzati  alcuni  de'  nimici , & altri 
fommerfi  nel  mare . Ma  crefcendo  da  ogni  portela  moltitudine, non  fi 
potè  fare  più  lunga  refijìervga . V antiguardia  fù  guidata  da  Zufalori- 
no  huomo  di-conojiiuto  or  dire;  qucftt  da. prima  ficcò  l'ìnfcgnc  nclCafcm- 
to,<on  due  mila  tra  camalli,  e fanti  : dipoi  fu'l  far  del  giorno  gli  venne 
fui/ito  dietro  Camalcan,  e già  da  ogni  parte  gli  burnirti  armati  disbar- 
cauano  in  terra,  e gli  habitatori  deUuogo  abbandonando  lcpoflc,errm- 
tado  bandiera , s'andauano  à congiungere  cu'  nimici  ; onde  i Vortoghefi 
abbandonati  da'  compagni, fi  ritirarono  à tuttacorfanella  Città:ma  non 
poterono  neanche  quiu  ftar  ficuri  : perche  queidclla  terra  vedute  nel- 
ilfola iinfegne  dldalcan,  corfcro  con  tanto  impeto  contro  i T or  toghe  fi, 
che  erano  tparfi  per  tutta  la  Città,  che  appena  hebbero  f patio  di  ritirar- 
fi  nella  fartela , doue  fi  ritirarono  ancora  quelli  , chc  guardauano  il  V*, 
mare , faine  le  naui,  e i artiglierie . In  tanto  Camalcan  paffuto  agiata - •*****"; 

mente  con  i altre  genti,  fi  fermò  vicino  alla  Città  in  vn  luogo  ihiama - $ 

toi  due  alberi.  E per  lettore  ad  Idalcan,  e tirare  afe  i'honore  (Chauer  ij 
riprefa  la  Città,  fece  intendere aU’Mlbuquerch  per  melodi  Giouanni  - d 

Machiado  sbandito  di  Tori  agallo,  il  quale  militano  al  feruigio  d' Idal- 
can /otto  fpctie  di  rifuggito,  elicgli  concederebbe  la  pace;  e lo  coufigliò, 
auuk'mandofi  homai  il  verno , vdcjjc più  tofio  in  tanta  carcflia  di  vet- 
touaglie , <jr  effondo  tanto  inferiore  di  gente,  vfcirfi  della  Città,»  non- 
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•gialla  venuta  dldalcan  che  con  temerario  ardire  tentare  la  forttmd 
della  guerra . Non  erano  vane  quelle  cofe,  che  erano  propofle , e l’^4l~ 
buqucrch  era  tiretto  da  molte  altre  difficoltà,  principalmente  dii  difa - 
gio  del  fopr aliante  verno , perche  d il  mefe  di  Maggio , che  era  allbo- 
ra , fino à Settembre  nell'Oceano  Indico  , fono  crudeliffime  fortune,  e. 
pcricolofe  procelle , l'impeto  delle  quali  porta  tanta  arena  fu  la  hoc-, 
ca  del  porto  di  Goa , e lo  riempie  di  forte , per  quel  tempo , che  appe- 
na vi  pofiimo  paffare  i legni  piccoli,  e con  grandinimi  faticai . Tue- 
tauia  l'^llbuqucrch , fe  bene  fi  trouaua  in  cauti  difagi  di  cofc,  e di  tem- 
pi , hebbe  rispetto , fpra  ogni  altra  co  fa , all’honore , cr  alla  gloria  $ e 
fi  rifoluè  d'appettare  Idilcan , e foflenere  [affatto  finche  potè  (fe:  e 
quando  pure  la  neccffita  lo  coflringeffe  a cedere, diliberò  d’inucrnare  nel. 
porto  iflefi > mal  grado  de*  ni  mi  ci . Camxlcan  ammirando  l'ofìinatio- 
ne  dt  ll'^tlbuqucrch  piùtoflo  per  fare  (perien^a  delle  fue  for^j , . 
che  perche  haucjfe  certa  speranza  della  vittoria , non  eflenio  ancora 
giunte  le  artiglierie , afiaiòi  Tortoghefi  da  molte  parti,  cjfi  fitceua- 
no  franca  difcft.  . Ma  in  tanto  arriuò  Idalcan  con  tutto  [efferato, 
e con  tutti  gli  tlromcnti  da  guerra,  & occupò  tutto’lpaefe  co  fuoi 
padiglioni  : e perche  i noflri  per  batter  carefìia  di  gente  abbandona  - 
tono  le  due  caflella  Pangino , e Barde  fio , egli  vi  pofe  la  guardia  di  fol- 
daci , e le  fornì  U' artiglierie^ . Dipoi  intefa  lofhnation  de  i Torto - 
gjoefi  per  spedir  la  cofa  con  fuo  minor  danno , fi  diliberò  di  chiudere 
da  ogni  parte  iv fetta , e iforxare  i noflri  rinclnufi , come  da  vna  fila  di 
reti  con  la  fame , e con  la  dePperauone  à renderfi . Et  accioche  que • » 
fio  gli  riufeiffe  più  agcuolmcnte, mandò  ad  off  erire  à gli  ajfediati , vna 
finta  pace , per  vn  Juo  ambafciadorc  ; <y  egli  mentre  che  fi  tratta- 
ua  delle  conditioni  dell'accordo , affondò  in  guifadi  molo  vna  groff<u> 
natte  carica  di  f abbiane  poco  fatto  alla  Città  doue  il  canale  è più  tiret- 
to : dipoi  affntandofi  d’ affondamene  vn' altra  nel  medefimo  modo , i 
marinari  conofciutoil  pericolo,  corfero  pieni  di  paura , adorne  auui- 
fo  alt  \Albuqucrcb , egli  fece  fubito  configlio,  e tutti  furon  di  pare- 
re, che  lavegncnte  notte  prima,  che' l canale  foffe  del  tutto  ferra- 
to, douefiero  v fc  ir  e di  quelle  mortali  I irete e , . Laonde  acce  fi  mol- 
ti Limi  per  dìffunulare  la  lor  fuga  , fui  far  del  dì  vfeirono  che- 
tamente della  forteto,  e luitauia  non  poterono  fare , che  i ne- 
mici , che  fìauano  attenti  ad  ogni  cofa  , non  fc  ne  accorge  fiero  , t?l . 
fuoco  mefio  nell'armamento  , feoperfe  pritu  ip Amente  la  fuga-> . 
Onde  quei  della  Città  gli  furono  fubito  adofib  con  grand'impeto,  & al-  j 
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fjtlbuquerch  fu  ammaggato  fotta  il  causilo , mentre  che  mtttcua  la 
gente  in  fchiera,&  appena  fi  ritirò  faluoalle  nani,  e dipoi  tirare  sé 
Rancore  con  gran  tumulto, perche  le  faetre  voi  mano  da  pi  r tutra,e  man 
dò  binanti  à tentare  diligentemente  il  pafjo , il  quale  era  fatto  tanto 
fretto , che  appena  vi  capino  vna  naue  per  volta,t  alche  nc  cauò  l'arma • 
ta  con  gran  difficoltà , & elcffe  vn  luogo  più  remoto  dalla  Città  per  in- 
umare . Non  fi  rollo  furono  i Vortoghefr  vfeiti  di  q ut  fio  coft  grane 
pericolo , che  furono  di  mano  in  mano  affaldi  da  altri  dlucrfi  mommo  • 
di . Trima  la  natura  del  luogo  era  loro  molefia  : perche  i liti  erano  co- 
ft varij  e bistorti , che  in  nauigando  qualunque  volta  fifft  di  bifogno  , 
le  bande  delle  nani  rimaneuano  affai  rjpofie  a'  dardi  de * nimici  : à quefio 
s'aggingncua  la  difficoltà  i'hancr  dell'acqua  per  bere,  effendo  tutti  i 
lu  nghi  all' intorno  affediati  da'  nimici,talchc  la  fete  intoler abile  gli  con  • 
flrìngeua  attignere  l'acqua  amar  a,  e fango  fa  dcU'ifìiffo  canate , per- 
che le  pioggie  del  verno  tcmpcrauano  alquanto  la  falf odine  di  offa . Fi- 
nalmente , come  bebbero  con  fumato  i caualli  regij , clx  net  partire  del- 
la Città,  hauc  nano  tagliati  in  pegpfi,  e falati, fe  bene  gli  haucuano  sfar 
tati  à i foldati,con  gran  mafferitia  crebbe  fra  loro  àpoco  à poco  la  fame 
di  forte,che  i marinari  e’ faldati  s' erano  ridotti  à mangiare  topi,&  altri 
animali  (forchi  : alcuni  ancora  toghetuno  le  pelli  delle  febrigni,  e ram- 
morbiditele m qualunque  modo  nelle  caldaie, fi  sfontanano  di  magarle. 
Quindi  entrarono  per  l'armata  duterfe  infermità,  &icorpi  disfatti  dal- 
la fame,  e dallo  fiauo  fi  confuma  nano  mifer abilmente.  A la  febene  fio- 
prafiauanoda  ogni  parte  tanti  mali  a'  Tortoghifi , tuttauia  non  Vera 
cofa,  che  faceffc  loro  maggior  danno,  che  Coniglierie gr offe,  che,  come 
s'è  detto , erano  m amendue  le  Cafletla,  le  quali  percotendo  inoflri  qua • 
fi  di  continuo  e per  fronte , e per  fianco , e dalle  {palle,  gli  sfontanano  à 
murare  fpeffo  Rama  con  lor  grane  inccmmodo,  & a cercare  di  nafeon- 
derfit,  e riparar  fi  da  effe . Onde  t ^ lbuqncrcb,per  fihiuare  quella  pe- 
flc , giudicò  fpedientedi  metter  mano  à qualche  grande  imprej a, fecondo 
l‘v fango  de'  Vortoghefi,  e prefe  vna  rifolutione , nel  primo  aspetto  te- 
meraria, e dubbioja,  ma  dal  fine  fi  conobbe , che  ne'  cafi  efiremile  piè 
ardite  imprefe  fono  le  più  ficure . Idalcan  baueua  meffo  in  amendue 
le  casìella  groffe  guardie,  ma  i barbari  per  lapro?perita,erano  diucn it- 
ti tanto  negligenti , che  afpettauano  à ogni  memento , che  i Tortogbefi 
confumati  dalla  fame,  e dalla  pefie,  fi  rendeffero  ; e per  ciò  non  ofji.ru*- 
. nano  l'ordine  delle  fentinclle , ne  il  luogo , ò U numero  delle  polle.  Ma 
i faldati  neghino  fi , e fir acurati , come  fc  non  baueffero  bauuto  dato- 
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mer  niente , confumiuano  il  tempo  in  dormire , & in  patteggiare  : ondi 
l’^lbuqucrch  intefa  q netta  loro  balordagine  ,fcelfe  trecento  huomim 
ipit*  valorofi  di  tutta  l’armata , i quali  di  lor  volontà  erano  defiderofi 
di  far  vendetta ; e da  effo  di  più  furono  con  gran  promeffe  incitati , e di- 
ùfi  in  due  parti , mandati  di  notte  per  diuerfe  ttrade , fatto  la  con- 
dotta d’eccellenti  Capitani , ad  affalire  l’vn , e l’altro  cafìello . Ejji  an- 
darono con  gran  filentio,  e trouarono  tutte  le  cofe  in  difordine, le  guar- 
die dinanzi  al  bafìione  di  firmate,  er  addormentate . 1 Tortogbefi  fit- 
ti feroci  per  t vltima  difper atiene , attacarono  la  Tjiffa  da  molte  parti 
infteme  con  q netti,  che  erano  fproueduti , & affaldi  fuori  (fogni  lor 
credenza.  Glilndiani  attoniti  per  Ufubito  tumulto,  fcrrgafapere  che 
cofafi  foffe  quella , erano  ammalati  come  forfennati:  alcuni  pochi 
frefe  far  me  in  mano  fi  mifero  à far  difefa , ma  quetti  ancora  furono  in 
vn  momento  sbaragliati,  e la  battaglia  fi  riduffe  dentro  al  bafìione , & 
olle  porte’;  ne  furono  più  oltre  ballanti  gl’indiani  à fottenere  la  forgi 
de'  Tortogbefi,  ma  fi  pofero  in  fugai  egli  affediati , e cinti  d ognintor- 
no con  (lupe rido  ardimento  espugnarono  in  vna  fola  notte  duccafleUa, 
e [libito  conduffero  alle  naui  le  macchine , e /’  artiglierie  (la  qual  fola 
****-'  preda  era  de fiderata  da  i Tortogbefi )&ldalcan  veduta  cofi  notabile 
pruoua,  e dubitando  che  i Tortogbefi  non  fkccffero  qualche  fimil  cofit 
contro  la  tefla  fua.  fi  dice,  che  dijcoflò  affai  dalla  Cuti  il  fuo  padiglione. 
Dipoi  gl'indiani  caricarono  alcuni  foderi  di  legne  fcccbc,  preparate  con 
olio,  e con  ragia  fcòn  animo  di  mettervi  poi  fuoco  nel  diferefeer  dell’oc - 
Qua,  e f abito  f f ingerle  à feconda  contra  l'armata  Cbrittiana . Ma  l'^tl- 
buqucrcb  auu  fato  di  quefla  cofa  da  gli  tfploraturi , vi  prouuide , per- 
ciocbc  mandò  alcun - b uomini  arditi  occultamente  alla  Città  à metter 
fuoco  m quella  materia,  i quali  montarono  contra  l’acqua,  sforgandofi 
di  far  poco  romorenel  vogare  ; tuttauia  i barbari,  che  bomai  face  nano 
diligenti  guardie,  $’ accorperò  della  venuta  loro,  e fubito  gli  vennero  in- 
contra con  alcuni nauilij  leggieri . Quiui  s'attaccò  vna crudeliffima 
battaglia,  e perche  i nrnici  erano  fuperiori  di  numero,  vna  factta  pafi 
sò  la  cofiia  fimftra  dall’altra  banda  à Don  limonio  di  Tforogna , deUa 
cjual  ferita  nidi  a pochi  di  fi  morì . j Qucfio  cafo  dispiacque  grandemen- 
te aJl’^ilbuqucrcb , non  tanto  per  cagione  del  priuatoincommodo,  ma 
ancora  del  danno  pubiico  : perche  per  efjcr  giouane  ai  grandifjima^ 
■fperairga,  di  fomma  virtù, & ornato  di  fmgdari  doti  e d’animo , 
.Cài  colpo, (bavetta  eletto,  approuandolo  il Hje  Emanuele, per  fuo  fuc- 
oe flore  nel  gouerno  dell’India -< . Hpn  fi  Spedì  la  battaglia  fernet  fan • 
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gue  amara  de ’ rùnici , che  morirono  molti  più  di  loro , che  de ‘ noflri  ; e 
fe  non  [offe  interuenuto  la  morte  del  Tforogna , i Tortoghefi  haueua - 
no  battuto  vrihonorata  vittoria . Dipoi  fi  con  fumarono  alcu  ni  gior- 
ni nello  fchiuarc  in  fidie  dalTvna , edalTaltra  parte  con  gran  difagio 
de’  Tortoghefi;  e già  con  gran  lor  allegrezza  s'auuicinaua  la  Tr  ma- 
tterà , e non  effendo  ancora  il  mare  aperto  in  tutto , e la  gran  necejjìtd , 
e l’efirema  careflia  di  tutte  le  cofe,  sformò  i noflri  à partir fi.  alcuni 
nauili  fi  perderono  nelTvfcire  del  fiume  di  Coa , il  rimanente  delT ar- 
mata finalmente  vfcì  in  alto  mare , e gli  ammalati , che  ve  n'era  gran  ^ 

moltitudine , furono  portati  nel? J fola  ^ inebediua , acciò  che  quìui  col ’V.  r ì b 1 
cibo , e,  con  la  beuanda  deftderata , e di  più  con  l'amenità  del  luogo , e £ 
bontà  dell’aria  fi  nhaueffero . L'^lbuquercb  paffato  à Cananorat-  £ (*/mt 

tefe  à reflaurarc  l’armata  ; dipoi , perche  il  Tacente  di  Naubeadora 
Re  di  Cochin  con  la  tperan^a  dell’ aiuto  di  Calecut,  <*r  indotto  dal  dolo- 
re di  batter  perduto  il  regno,  fhceuano  tumulti, pafiò  tofiolà , & am - 
max^atc,ò  pofle  in  fuga  le  genti  del  Zamormo, raffrenò  toflo  l'orgoglio 
fuo,e  liberò  U Re  confederato  da  ogni  noia.  Ne'  mede  fimi  giorni  il  Re  di 
T^ar finga  fatto  vn  groffo  cffercito  affaltò  Taraeoi  principal  Città  del- 
lo flato  del  Sabaio  ; & Idalcah , ordinato  fenxa  indugio  à f occorrerla , > ' , 

lafciò  in  Goa  none  mila  foldati , e perche  non  f i fidaua  delle  mura  , che 
erano  deboli , haueua  tirato  intorno  alla  Città  con  gran  diligenza,  nuo- 
ue  munitimi . Mentre  che  I'^tlbuquerch  ftaua  di  continuo  in  pen fiero 
di  ritornare  {opra  à Goa,  perche  in  quello  fi  trattala  deWhonore  * e T > V , . 

della  reputatione  del  nome  Tortoghcje,  foprauenne  à tempo  di  Torto*  /*  *v’uS' 

gallo  vna  mona' armata  di  dieci  naui,  col  fiore  della  nobiltà,  e della 


•I 


giouentù  del  paefe^j . Onde  egli  crcfciuto  d'animo  per  quefle  nuoue 


genti , riformò  l'efferato  con  licentkre  i feditiofi , e con  trenta  quattro 
naui,  nelle  quali  erano  mille  cmauecento  Tortoghefi  valorofiffmi  gucr - ^ t.  . e mx+-  ^ 

rieri , e trecento  Malabari  confederati , fe  riandò  con  animo  grande  , e -CÙ* 

pronto,  ad  Onor  . Qriiui  informato  dello  flato  delle  cofe  di  Goa  dal  fi-  c . 'r 
moia , il  quale  per  la  vicinità  del  luogo , era  auuifato  fogni  cofa,  hcb-  " K ‘ 
he  da  lui  di  più  tre  naui , eternando  dinuouo  ad  affaldare  foldati  ,& 
egli  in  tanto  deliberò  con  quelle  genti , che  haueua, di  metter  mano  al- 
l’imprefa . Era  ccfa  di  molto  ardire,  affollare  con  apparato  cofi  pic- 
colo, vna  Città  cofi  ben  munita  di  fortificationi , e di  prefidio , ferrea 
affettar  gli  aiuti  flranicri . Ma  fe  mai  per  altro  tempo  Iddio  fauoreg- 
giò  aU’imprefc  forti , allhora  di  certo  fi  conobbe  il  fuo  fauore  : perciò - 
che  per  la  memoria  della  pafjata  guerra  era  aurato  tanto  terrore  non 
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-foto  in  quelli  della  Città , ma  ancora  nelli  flranicri , che  fe  bene  erano 
beniffimo  forniti  di  tutte  le  cofe.,  nondimeno  la  paura  gli  haueua  di  ma- 
niera [gommati , che  erano  quaft  fuori  di  mente.  La  prima  cofa  al* 
f entrar  dell'armata  le  guardie  che  erano  nelle  due  Casella  ,ff>auenta- 
te  dal  ferro  de’  Tortogbcfi , gli  abbandonarono  fubito . Dipoi  t^ilbu- 
quereb  non  punto  (p attrito  dell’ artiglierie  della  Città , che  lo  f 'eriuano 
per  fronte, sbarcate  le  genti  in  terra , affaltò  la  Città  da  molte  parti  nel 
mede  fimo  tempo,  e fenga  molta  gran  conte  fa,  fuperatc  le  munitioni , 

^ perche  i Mahomettani  fi  tirauano  dentro  alle  mura , e ’ Tortogbcfi  me- 

\ [colando fi  con  quelli , che  fuggiuano , entrarono  dentro  inficme  con  lo* 

: ro , e per  tutte  le  firade  ammagjauano  parimenti  gli  armati , e defor- 

mati . Intorno  alla  rocca  feguì  vna  crudel  battaglia,  fino  à che  aleuta 
huomini  fedeli  della  famiglia  et  Idalcan  difeferoil  palagjo  reale  con 
o fiutata  pugna  : ma  poiché  qitefii  furono  alla  fine  ammainati,  nel  luo- 
go, che  s' erano  pofti  à combattere, gli  altri  tutti  fi  poferoin  vitupero  fa 
fuga  : altri  pieni  di  paura  figittauanogiù  dalle  mura,  altri  fofpinti  al- 
l’acqua, ò erano  ammalati  fui  tito,  & aggrauati  dalle  maglie,  e dalle 
f ' ferite,  s'annegauano tela  più  parte  fi  sbandarono  per  il  contado  chi 

m quà,echi  in  là  per  tutta  l'ifola . Talché  l'^lbuquerch  con  ogni  ere - 
y 7 * ri  dibil  felicità  riprefe  di  nuouo  la  Città  olii  venticinque  di  Noucmbrc,ncl  * 

' quale  fi  celebra  il  natale  di  Santa  Caterina  - Finita  la  battaglia,  fopra- 
».  ''r.Uuld-  giunfc  H Timoia  ccn  tre  mila  fanti , tardi  certo , fe  fi  riguardano , che 

lóto.  «V  *i**pref*  era  fi****  » ma  k celerità  dcUiflejJ a vittoria  ( che  non  fi  com- 
‘ **  battè  più  che  fei  bore ) liberò  il  compagno  da  ogni  fofpetto  di  ncgligen- 

jfL  pw.  * ga,  òdi  perfidia _» . Il  che  certo  credo,  che  feguiffe  per  diuino  volere , 

accioche  vn  gentile  non  participafie  punto  della  vittoria  da  i ChriSUa- 
ni  ac  qui  fiat  a per  [ingoiar  beneficio  d’iddio . I caualli  mandati  dipoi 
• • ' intorno  all l fola,  à cercare  i Mahomettani , che  erano  nafcoSìi  in  diuer- 

5 fi  luoghi,  e ne  fecero  di  nuouo  grande  occifionr  . E co  fi  in  varie  con- 

. T . tèfe  furon  ammaggati  circa  fette  mila  de’  nemici,  e dd  Tortogbcfi, che 

appena  par  credibile,  non  ne  morirono  più  che  quaranta . Dipoi  l’^il- 
, buquerch  fi  voltò  con  tutta  la  mente  à Stabilire  l'Imperio  à nome  del 

Re  Emanuele  : c prima  condannata  capi  della  ribellione,  nell  e (ilio, 
e confi  [catione  de*  beni , ordinò  che  la  perfida  Città  pagaffe  il  me- 
de fimo  tributo  ad  Emanuele,  che  foleua  pagare  ad  Idalcan  ; dipoi  per 
. accrefccre  la  Stirpe  in  vfo  della  militia,  fece  batteggare  alcune  fan- 

ciulle Indiane,  e le  maritò  co'  Tortoghefi,  e careggandole  con  ogni  for- 
te di  carità , e per  difenderfi  da  pericoli  della  fopraftame  guerra  ri* 
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fecetofì  0 le  mura»  e le  torri , e nella  rocca  ancora  fece  nuom  baio  ardii 
E per  fare  questa  opera , mentre  che  fi  rumano  i tempi  de  gli  Idoli , 
tffcpolchri  de'  gentili , &x  altri  edifici j , fra  le  ruine  dvna  cafa fu  tro- 
uatovn  Croci fiffo'di  bronco , argomento  certo , c/;e  in  regioni 
era  già  verdeggiata;  per  frodinone  de  gli  apostoli , non  fido  la  fede' 

C bri  fi  tana,  ma  con  effa  ancorati  filature  vfo  delle  imagini(  il  quale 
quefh  moderni  inimici  dell'antica  pietà , ^ interpreti  della  diuina  vo- 
lontà, fi  sformano  di  r adicare  del  tutto ) e l'-Albuqnerch,  e tutti  i buo- 
ni ne  prefero  grande  allegrerà,  augurando  ne  gli  animi  loro , eh 
quella  Città,  e quella  Cbiefa , haucjfe  ad  ejfcre  vna  volta  la  Metropoli 
della  religion  dell'  India  tonde  fatto  fubito  nettare  il  Crocifijfo,  lo  por- 
tarono per  mano  de'  Sacerdoti  con  filenne  pompa,  & apparato,  fe- 
condo la  quantità  delle  genti , che  per  allhora  vi  erano , non  ferrea  la  - 
crime , nel  Tempio  poco  prima  da  i Chri  filoni  fabbricato , e dipoi  man 
dato , in  luogo  digr andi/fimo  don  o , ad  Emanuele , il  quale  era  molto 
piu  defìderofo  <fì  cottali  xbft , che  (frltdro , t delle  gemme . I Por - 
toghe fi  ricono  frenano  quella  vittoria , non  filo  da  que fìa  croce, perche 
con  l'aiuto  di  lei  in  vn  certo  modo , pareua  che  fuffero  fiati  introdotti  r»  . . 

nella  Città , ma  ancor  a dal  manifello  aiuto  di  S. Iacopo  ^Apofìolo  prò-  •iU-*pw*‘ 

tettare  di  Spagna  : perche  i barbari  perduta  Goa  la  feconda  volta,  do-f^s . 

mandauano  fenga  fine,  chi  fojfe  fiato  quclf  eccellente  Capitano  fegnor  - ' r _/ 

to  di  croce  roffa,e  di  risplendenti  armi,che  haucua  fatta  tanta  ftrage  di  • 

loro, e sformato  gli  fquadroni  de'  Malìomettanià  cedere  al  piccolo  nu- 
mero de?  Chrifiiani . Tfe  Ifitlbuquerch  fimofirò  ingrato  del  diuino 
beneficio,  percioche ordinò  per diuotione , che  foffe  pofto  nel conuen- 
to  di  Santo  Iacopo  in  "Palmella  ( che  è luogo  notijfimo  nel  contado  di  Lif- 
bonu  ) vn  bordone  coperto  d’oro, lauorato  d Mo falco  col  manico  fatto 
di  carbonchi,  c di perle,  e vn  capello  di  feta  ornato  di  nicchi  d’oro,  e 
di  gemme,  e fimilmentevna  filga  di  grani,  oucro  corona(queftc  era- 
no già  l infegne  de  gli  pofloli , che  andauano  in  pelegrinaggio  ) dipoi 
morendo  lafciò  per  legato  al  T empio  del  medefimo  ^ipofìolo  in  Com- 
portila nel  paefe  di  Gallitia  vna  lampada  d’argento  molto  grande , 
con  ordine , che  fleffe  fempre acctfa . Intorno  a qucfto  tempo,  che  fc - 
guirono  qucjle  cefe  nell'India,  Emanuele  mandò  di  Portogallo  in  Congo 
de  dici  frati  a^urri  ( che  cofi  gli  chiamano)  & inficine  con  archi - 
tcttori,e  muratori,con  fplcndido  apparato  di  cofe  fiacre , e con  magni- 
fica prouifione  per  il  viaggio,  accioche  fabbricaffero  al  vero  Dio  vn 
nuouo  Tempio,  e iofornijjcro  delle  cofe  necejfarie  ; e dipoi  attcndejjcro 

con 


by  Goog 


• “ " Dell’Hidoric  dell’India  Lib.  Ili 

con  diligenza  ammacttrar gli  habiratori  nella  pietà  Chrìftiana,  & ad 
accrefcere  la  Chic  fa  per  mego  dei  Battcfimo.  Capo  di  quefla  legathne 
fu  Gionami  Marinaro  dd  mede  fimo  ordine  ,buomo  di  gran  virtù,  e 
pietà . ■ Tutti  furono  accolti  benignamente,  e con  molto  bonore  dal  fan- 

• tìffimo  He  vilfunfo,  e con  t aiuto  del  medefimo  HP  > x’ affaticarono-  ■ o 

,J  dipoi  alcuni  anni  nell’ accrefcere  la  religione  Cattolica  con  1 

molto  frutto.  S perche  dalla  femente  fatta  del  ver* 

bo  Diurno ianda.ua  poi  murando  di  quando  • .1 

'' J f>  < m quando  > altre  ricolte , il-Re  Ematine-  y li 

le  mandò  ffcffc  volte  dipoi  j 

{^)i\hct  ) 'u  ut  . f appiattenti,  nelle  mede-  rttii»  -c  .;v . ; » 
f®l  i o:.vu.<vm  fiume  regioni . ■ m.i 
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’i*  L BV  Q#t  RCH  recuperata  la  Cit- 
tà diGoa , e prouiftc  le  cofe , che  pareua- 
no  più neccffarteà  tenere  quell' 1/ ola,  c+-  " 
me  quello , che  con  la  Ipcrarrza,  e gran- 
dezza delT animo  era  intento  ogni  dì  più 
à mone , & à maggiori  hnprefe  y èra  contr 
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battuto  nel  mede  fimo  tempo  da  varij , . 
ditt&fi  > penfteri . Gli  btfognaua  primi ^ i*  ‘ ' 


« 4 


nir  »f  c guardai  fi , che  tante  nationi , c«e 
èrano  allintomo  da  ogni  parte,  jpmte  da  i 


fucceffi  troppo  fitti  de'  Chrifiiani,  e dal  timore  di  tanta  gronderà, 
che  di  continuo  crc/ceua  nel  nego  di  loro , depofie  le  proprie  difeordre , 
non  ccngitingrffero l'animo, e le  fsrge  centra'  n tènu  i comuni  x èradt 
bifogno  opporfi  à configurali  arti  del  Zmorino , f d*  Sor  acini , che 
fitti  ore  haueuano  l'animo  intento  all efiirp adone  del  lume  ibifcano. 
Oltre  à quefto  bifogùam prouedere  à Tcmg)>efi , abbandonati  à Soco- 
torà  in  paefifofretto  , e ira  genti  fiere  ,c  di  nima  fede.  L'atrocuà 

deilin- 
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j c/e^ÌT^*Mr*a  r'ceuuta  dfilaTaca,*  la  fidate  ielle  grati  del  SeqùérU , 2T 

;c  a Maomettani  erano  Affettiate  con  (Irette guardie,  e fra  rfji  era- 
ri* CH^1  y^aux^e^1  perpetuati  benefieij  fttencua  molto  faltgato, 
gì  trapgctta  i' animo . Lo  /limola  ua  ancora  il  penderò  di  tenete  affé- 
i l‘E°  * G°lfo  Arabico,  e d'impedire  la  nauigatione  dilla  Mecca, e del- 
'i-  &nt0  * Ma  fopra  tutto  trauagliaua  quell' animo  gcncrofo  la  vittoria 
SUJJ  a d Ornine  e 't  datore  d'haucr  perduta  la  Rcci ha  tanto  opporr u- 
na*  f Canto  forte  : fopraftando  dunque  e quelle , e molte  altre  cofc  da-» 
d^r  ^ai^v*fì  Òfirtw  pereti  pWffnrc  contraiti  {laude,  e tradimenti 
? 1 Cai  ecijf yguJtjiarcJla  colia  di  Malibar  con  più  diligenza , e con  ma - 1 

gwr-  copia  di  gente . indire  per  ijcbifàrc  la  forgi',  e configli  deli al-  ** 

tre.  ffwì  te  parte  per  render  fi  bencuoli,  parte  per  ijfbaucntare  gli  ani- 
4 rn°*tttu^tnc>  perche  moltiRc,  e Popoli  deli Oriente  mofjj  dal- 
4 fama  d hauer  bendile  voltt  f pugnato  Óoa,  mahdaronò  da  ogni  ban- 
d.i  ambafeiadori  yCome  fi  fì  , al  Gqucrrfatofc  per  rallegrar  fifa  finta- 
mente, ò di  cuoréi  F^tlbuquerch  diede  lord  vdtcngà,eritpofe con  tan- 
Rfauità,  c mvder adone , vfando  vn  gentile  artificio  di  certa  magni- 
fica  oflcnt adone, che  niuno  fapcuarifolnerfi  fefufjc  maggiore  ne'  Tor- 
toghefi  lagiufìitia,  e la  fede,  àia  potenza,  e la  maeflà  . Oltre  à que- 
llo fpedì  Iacopo  temandoJPatcnfeiche  dal  volgo  era  chiamato  Belano 
cen  tre  nani  à Socotora , perche  trabi  Jfe  il  prefidio  della  foriera  fitb- 
brkatadalt  Scagna,  poi  che  era  di  pocaimportaftgd,eta  Jpimfled* 


» I , ,v  r ■ • fondamenti . Rcftjua  àrifolnerefa  quàle  tyididene  metteffe  prima 

\f  ' ^ f\->  mano  fa  quella  di  Malaca,òd’OrmMg  fa  d'Arabia;  ma  vennero  ficfcké 

;4  fr^its  lettere  di Tortogallo,  che  tolfero  via  quei  dubbio , perche  per  ejjegli 

* «>**.$?{  era  ordinato,  che  andafle  con  l'armatain  Arabia  ,tdrafje  ò pteac- 
"1  ‘ [ f j 'l  cordo , ò con  lamé  il  Rp  di^tdem  à dinotione  d'E  manuclci  efe  qui  fio 

\ . • »j  i nongliriutcifie , fbbbricafftvm*.  foriera  in  qualche  luogo  oppofium^ 

t '*+èùj)cr  mpe(iirc  il  pafioalf  amate  dcMahomett ani. Onde  egliarmaie  ,è 
* M ’ mefl'e  m punto  preftamentc. venture  naui,c  fornitele  di  foldali,chn 


-ji1"** Kf  mejjg  m punto  preftamentc 

Irrtrr-*  £**0  A / furono  ottocento  Tortogli  fi  ,e  feuento  Malabari,  sinuiò  verfo’l  mar 
l v refTo . cerne  dal  Re  tili  era  fiato  impofto,  c non  haucua  fatto  moli  o co- 


<4% 


fcn%a  frutto,  con  aperto  pericolo  della  vita,  per  conjtgho  de*  minori 
Capitani , perche  i.medefimivemi  erano  prtyiiq  per  andare  vcrfo 
Oriente , t Mexfi  di,voltò  le  ve U à dietro, c preje  U camino  verfo  Mar 
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bea  per  fare  vendetta  della  federatela , e della  perfidia  del  RcJ 
Mantud , e trarrci  T or  toghe  fi  di  feruitù , e facendo  quafi  la  me  de  fi - 
ma  via , che  baueua  fatto  il  Sequeria,  s'accoflò  prima  d Somatra  . 

Quindi  rtnnouat  a lami  citta  col  Re  di  Tedir , e di  V aceti,  mentre  s' ap- 
presa allo  ftretto  di  Sincapura, espugnò  con  gran  fatica  ,e  conteja  *£> 

enne  naui  de  Barbari  ; dotte  accadde  qitefto  cafo  degno  di  memoria.  .« 

In  ma  di  quelle  nani  era  T^aodalegnea  da  Mal  oca,  vno  di  quelli' , che  j ,j 

poco  prima  baueuan  congiurato  di  dare  la  morte  al  Sequeria  *,  quelli  ****** 
oppreffo  per  viaggio  da  Portogbe fi, combattè  per  vn  peggo  valoro- 
famente,e  fece honorata  difefa , ma  alla  fine  paffuto  da  più  ferite 
cadde  giù  dille fo , e delle  ferite  non  vfciua  punto  di  fangue . Ma  poi 
nello  {fogliare  il  corpo,come gli  fù  leuata  dal  braccio  la  f maniglia 
d oro , fubito  ( cofa  mcrauigliofa  à dire  ) come  fe  /offe  rotto  vn  vafo 
vfcì  inficine  con  tonim  i tutto’l  fangue,  onde  i Tortogbefi  l lupefatti 
di  mcrauiglìaper tale  accidente, domandarono  à prigioni  della  cagio- 
ne, & intefero , che  nella  f maniglia  era  legato  vn  cjfo  dvn  animale 
di  Sion  ( nomato  da  quei  del  paefe  Cubi  ) la  cui  virtù  è ejficadjfima  à 
Augnare  il  I angue  : quel  medi  fimo  offa  poi  douendoft  portare  in  Tor- 
togallo , infime  con  molte  altre  cofe  di  gran  pregio,  perì  per  nau- 
fragio . In  queflo  modo  quel  Barbaro  pagò  con  acerba  morte  le  peno 
della  [ccler aggine  ordinata  contro  al  Sequeria ; e C ^ìlbuquerch  lieto 
di  quella  battaglia  quafi  principio  di  tutta  la  guerra,  fe  n'andò  à Ma- 
lata perla  più  diritta.  Marnai  moffò  dalla  fama  di  queflo  apparato 
baueua  prouiflo  con  grande  fiudio  di  gente  armata , e gran  quantità 
d’artiglieria  per  tffere  bomainoto  à tutti  tale  artificio , ma  nuafi  tut- 
ta di  forma  mogano,  filo  vn  peggo  baueua  molto  groffo , che  gli  era 
flato  mandato  in  dono  in  quei  dì  dal  Zamorino . Era  in  quel  tempo  ’m 
MalacailRedi  Tan  ,alquale  Mamui  baueua  poco  prima  tfofato  la 
figliuola,  e per  celebrare  le  nogge  con  maggior  fella  baueua  fabbri-  » 

caia  vna  cafa  dì  legname  fopr a trenta  ruote  molto  ampia, e I haueua  *■ 
ornata  di  panni  di  feto,  cdoucua  effer  condotta  da  gli  elefanti,  ac- 
ciò che  i Vrencipi  con  folenni  balli  e canti  andaffero  in  effa  fileg- 
giando, e palleggiando  per  tutta  la  Città  :l yllbuquercb  dato  fondo 
guanti  à Malata , prima  perche  i mercatanti,  e marinari  di  varie  na - 
tioni,  ifauentaii  dalla  paura  dell'infoliia  armata  s'appareccbiauano  d 
fuggire,  mandata  attorno  vna  barchetta  tolfe  via  tutta  la  paura  ; per- 
che fece  loro  intendere,  che  non  era  venuto  per  fare  danno , ò ingiuria 
ad  alcuno, ma  per  liberarei  fuoi,cbe  erano  tenuti  prigioni  in  Malaca 


Mr 

V 1 .« 

M A , 

!Afc  *■ 

- 


% 


PLflHHH 

i,  ' i 

ih  jgcsr* 

N’;Ì 


DcII’Hii'lorìcdeil’India 

fl^r.trff  ‘,nten^0»  che  fenati  gli  faranno  venduti  da  Mamui  à buon a fé 
in  *'  }°r*  Cra  far fi  /•!  ragione  con  tarmi . Ma  non  haueuagii 

animo  di  moleìiare  alcun  alcroconla  mcdefwta  guerra , Colo  che 
' n iln  ° a ^crf  ^a^tritl  pericolo  fim^impacciarfi  in  e[fo  ; e fedita  fi- 
fuoRenlli  cofA'  f*cefiero  fedele  teflimonianga  eia  fi  uno  appreffo  il 
numi’  Va^ore<le'  Tortogbefi . Con  queslo  vfficio,e  con  quefìa  de - 
fo  c‘ ,a  * s'acaudlairono  qua  fi  gli  animi  di  tutti. e quello tan 

ratoC  ^L^Urni(:nce'Perc')e  d Tiranno  Mamud  oltre  al  gran  ùiafimoti- 
cat  * *<*u  "ffi(}PcrlA  feelerategja  fatta  contro  al  Seqaerit,  ancora  per 
***  Pr,,*ate  era  mal  voluto  dalla  più  parte . Il  giorno  feouente 
cìed‘U^  C0,i  naturale  fr aude mandò  aU'^ilbuauerch  folto  f]>e- 

r aìYl*citia  vn  certo  Bandonio  vnode  principali  per  [aiutarlo,#  iit- 
> ‘ 7,\c  per  domandare  quali  forte  di  mcrcatantie  dcfidcraffe  haucredi 
f-  1 4 fiàLa*  che  il  tic  Mamud  crapir  procurare  con  ogni  sforgo,che 
'*f°P<*fc€fJc  ch'egli  portauagrandiffimo  rifletto  al  Redi  T ortogallo , 
4 f-fi  agenti . L'Mlbuqucrcb  ri[poJc,cbe per  allbora  non  coreana 
' !tn<a  forte  ^ mcrcatantie  , ma  ndcmaiuiaua  da  lui  i prigioni , e le 
rwbe , ibg  crano  fìgge  ulte  per  f rande  al  Sequeria  ; e quando  hard  ri- 
4k utoquifie  finga  inganno,  athora,  fé  così  parerà,  fi  tratterà  del - 
. Cùnditiom  del  commercio . Il  tiranno  bau  ut  a quefìa  rijpofla,  perche 
m V*el  tempo  l'armata  fu  a era  lontana , fi  deliberò  di  differire  la  cofa 
con  varie  arti  fino  al  fuo  ritorno , accìocbe  aff olendo  infu  memme  e 
dalle  -f [alle,  e dalla  fronte  i Tortogbift  aUimprouiJ'o  , e finga  folfrel- 
**»gli  pottfjc  agevolmente  opprimere , tosi  apponendo  ad  altri  la  colpa 
della  paffuta  federategli , efcufapdcficbei  prigicni  erano  fuggiti 
bora  con  ma  bugia,  bora  con  vn' altra,  fecondo  il  fuocoflume,fcbcr- 
niua  t'isilbuquercb.  In  tanto  egli , cbeconofceua  la  fraudo,  era  agi- 
tato da  dubbiofe  cure,  perche  non  voleua  lajciar  impunita  la  perfidia 
del  Tiranno , ne  volt  ua  di  nuouo  efafperare  la  paggi*  di  lui , acciocbe 
per  la  ddatione , e manfuet udirle  non  crcfccffc  l'ardire  al  nemico,  one- 
ro per  il  danno, e per  il  dolore  la  bcfìialuà  del  barbaro  non  mcrudeliffe 
contrai  prigioni  innocenti, buomini  à lui  tariffimi  firifdut  finalmen- 
te , mafitmamente  t fonato  à ciò  fare  da'  prigioni  per  lettere  mandate 
occoltamente , perche  col  querelar  fi  non  fi  faccua  alcun  frutto  di  vin- 
cer e la  m-ditia,e  la  sfacciata  oflinationc,ma  col  ferro, e col  fuocoic  f abita 
mente  mandò  circa  dugento  f old aù  armati,  thè  metti  fiero  fuoco  in  di- 
ut 7 fi  luoghi  della  Citta . Queir  incendio  perche  fi  vinto , e la  materia 
iflefia  [aiutava,  confumò  in  vn  momento  i tetti  della  terra , c 7 oleum 
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fondachi  di  mercatanti,  e perche  la  fiamma  s’ andana  fimpre  allargan- 
do , i cittadini  pieni  di  fpauento , e di  dolore  corfero  in  gran  numero , a 
raccomandar  fi  à Mamud , & à domandargli  aiuto.  Et  egli  sformato 
dalla  paura,e  dal  male , mandò  fubito  i prigioni  fani , e falui  allunane 
Capitana,  fcufandofi  della  tardità, e pregando  C^tlbuquerch,che  lafiiaf-i  ^ 

fe  fpcgnereil  fuoco,  e fi  contentale  di  far  [eco  pace, c confederano-'**'***.  . a 

necongiufìi  patti.  L’-Albuquerch  rihebbe  i fuoi  con  grande 
gregna , liberati  dalla  continua  paura  della  morte , e mifera  feruitù , e 
ripofli  nell'antica  dignità , e libertà , cSr  in  gratin  loro  pcrmifc,cbe  gli 
babitatori  tpegne/fero  le  fiamme,  che  fempre  più  incrudeliuano  : e 
quanto  al  commercio,  & alTamicitia  rifpofe,  che  voleua  che  Mamud  gli 
confegnaffe  vn  luogo  nella  Citta  per  fabbricare  vna  cafa  grande  e for- 
te per  conferire,  e difendere  le  robbe,  & le  perfone  de  Vortoghefi  con- 
tro l'ingiuria  del  mare , e de  gli  buomini  del  luogo  ,fi  come  il  Re  Ema- 
nuele haueua  in  alcuni  altri  luoghi  dell'India ; e che  rtndeffe  le  robbe  tol 
teal  Seqticria  in  quel  tumulto  ,cucro  (fi  non  fi  tróuaffero)pagaffelx 
‘ valuta ; oltre  à quello  giudicaua , che  jfoffecofa  giufta,  che  egli  riface  fi- 
fe le  ?pefe  fatte  da  Vortoghefi  nell’  vna , & nell'altra  armata , poi  che 
per  colpa  di  lui, e de  fuoi  era  fucceffo  tutto  quel  damo,  e quello  fionda- 
lo . L’^tlbuqucrch  propoflc  queflc  condirioni  di  pace,  denuntw  d gli 
ambafeiadori , che  fi  non  foffero  accettatelo  ritorti  afferò  più  alle  na- 
ni. Mamud  Rallentato  da  così  feuera  denuntia , ragunò  il  configlio  f 
doue  perche  gli  buomiut  erano  perturbati  diltira , e dalla  paura  ìnfie- 
me , vi  furcn  varij  pareri , c fi  confiamo  gran  tempo  in  confutare  ; ta 
più  parte,  t' più  prudenti  dcfiderauano  ìa  pace , e configliauano  alla 
/ coperta , che  fi  paga/fc  ogni  fomma  d oro  per  liberar  fi  dalla  pcricolofa 
guerra. . filtri  all’ incontro  diceuano  ejfcrc  cofa indegna  del  nomedi 
Mal  oca,  l’accettare  volontariamente  fiotto  ifictic  di  cimfcder  adone , e 
di  commercio  il  giogo  dvna  brutta  feruitù,  Rallentati  dalle  minaccio 
d'vn  fior  ciberò  non  cono  fimo, e dal  terrore  di  cosi  piccolo  cjfiercito  quan 
to poteua  efificr  condotto  in  quell  armata . I capi  di  queflo  parere  furo- 
no due  giornaletti  molto  feroci  di  natura , & amcniuc  di  (lupe  reale , ^ . 

il  Trcncipe  di  Van  genero  di  Mamud , e’I  figliuolo  „ dLdino , e Cauto- 
rifa,  e la  gratta  di  cofìoro  fù  cagione,  che  la  cofa  quafi  cantra  la  voglia.  ,(UJ , / 

di  Mamud  firiduffe altarme ;e' barbari  cominciarono  con  maggior  di  • /.  -j-  i 

ligenga  di  prima  apparecchiare  ogni  cofa  per  ributtare  lafarga,c  l'^tl  - 
buquerch  intefia  la  refolutione  de  Malaceri , intimò  à fuoi,  che  fi  pre-  *&*-  fu*»*  • 
par  afferò  d dare  l'affaltò  per  il  tergo  giorno , che  era  U dì  confacrato  à 
• S. Iacopo 
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S. Iacopo  utpottolo  padrone  della  Spagna . La  Città  di  Malaca  è poffa 
fopra  rn  ino  piano,  e per  le  commcdità  marinmc  fi  deride  per  lunghe g^ 
ga  quafi  vna  legha . Ter  mego  di  effa  pajfa  vn  fiume , che  venendo 
dalle  più  interne  regioni  deU\  4 fio,  diuide  la  Città  in  due  parti , dentro 
allaquale  il  mare  hor  più,hor  manco,  fecondo  il  variare  della  Luna, 
crcfce , e ringnrga,  e fopra' Iquale  è vn  bel  ponte , che  congiunge  infie- 
me  la  terra,  e fa  che  fi  può  paffare  d all' vna,  & dall'altra  parte  di 
>,4  ' effa.  Li  tetti  fon  fatti  di  legno  all'vfanga  dell' India,  e coperti  di 
- fci)xe > e di  f rondi  per  difendale  dalle  pioggia  & in  quel  tempo  la  Città 
nun  era  cinta  di  mura,  ò di  foffe  di  forte  alcuna  ; il  popolo  ifleffo  nobi- 
le di  lode  militare  fecondo  l'v finga  del  paefe  {&m  quel  tempo  v'e- 
ra  grandijfmia  moltitudine  di  gente  ) fi  gloriaua  , elic  i fianchi  delle 
perfine  loro  all’v funga  de  gli  antichi  Spartani,  feruiffero  per  mmrar 
e per  bai  iioni . Mamud  folamente  baueua  fatto  alcune  fubite  munì - 
tioni  ne  luoghi  diti  pericolofi  ,&  baueua  piantato  gran  copia  d'ar- 
tiglierie , e pofio  buone  guardie,  & ’m  molte  altre  parti , dr  entrate 
dilla  Città,  e principalmente  fopra'l  ponte ifteffo , Quando  hebbe  or- 
dinato le  co  fi  in  quefia  maniera , diede  alcune  migliaia  di  foldati  fe- 
diti fitto  l’tnfegnc  al  figlimolo  ,&  al  genero , accioche  ragguardando 
v ( da  per  tutto  ogni  cofa  ficcorreffero  doue  foffe  di  bifvgno,e  ritenne 

T . per  feinficme  con  gli  elefanti  armari  di  torri  per  dare  fy  attento  à ne- 

} mici , le  compagnie  t che  Aerano  riferbateper  foccorfo , e’I  rimanente 

! év'  U «•ù.m.  y pcru0  delia  giouentà . VtimutcRaia,  fi  bene  in  apparenga  off  erma 

« < <,  /,  prontamente  al  Tiranno  e l’opcra,e  le  genti  fuc,  tuttofila  parte  mfiam- 

d /li'  maio  dall’ occolto  odio,  che  gliportaua:  parte  per  ogni  cofa,  che  po- 

. (effe  auuenire  de  fiderò  fi  di  prouedere  alia  filueggafua , ottante  da-/ 

• r i ! fi  A*.  kJ  Tortoghcfi  per  fegreti  meffi  mandati  cclatamcmc,la  pace, fi  perdono 

< ' • l tv  fiT'  - ¥CT  fe,c  Per  * fuo*’  L’~4lbuqun  eh  lieto  non  fcrtga  cagione  d'haucr 

L',  leuuto  a nemici  vn  tante  aiuto,  fi  riuoltò  tutto  à confiderare , e rico* 

. oofcerc  la  natura  del  luogo,  e (piarei  difegnidel  Tiranno, e toflo  fro- 

llò che  il  fifh  nt amento  della  Città  confiflcua  nel  ponte,  dalquale , co- 

4)09?  me  da  vna  fortegga^  fi  potcua  f coprire , & andare  in  tutte  le  parti 

li  f -«» -A  di  efja  ; e però  che  prendendolo,  non  folamente  fi  pottua  mcttcrui 

I,  U\  • • iUufdia  opportuna  per  tutte  le  cofe,  ma  anche  fi  partiuam  le  forge 

ì^l'l  ...  ac  Htvuci,  e fi  toghcua  loro  l’opportunità  di  f occorrer  fi  fcambhuoU 

[ '*  Minte  Ivnl altro  fecondo  il  bi fogno,  come  bau  tu ano  tra  loro  or  din  a- 

* fi.  li  ' to.  La  mattina  di  Santo  Iacopo,  come  fi  fece  di,  i Voi  toghe  fi  algando 

T Mm  1 ift  Croce  gridammo  S.  Iacopo , S.  Iacopo,  & fc  bene  erano  quafi  rico - 
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perù  dalle  palle , che  da  per  tutto  volantino  ; tuttania  come  (futi , che 
erano  affuefatù  à corali  pericoli,  lenza  punto  fpauentarfi  j 'montarono 
in  terra  in  due  parti . Giuuanni  di  Lima  fu  dato  carico, che  con  al- 
cune compagnie  di  gente  eletta  affali  affé  quella  parte  della  Città,  dotte 
era  il  palazzo  del  Re,c  la  Mofchca  de  Mabomettani  ; e C^tlbuqucrcb 
in  per  fona  affaliò  co'  fuoi  l altra  parte  della  Città , che  era  più  h. ibi  ta- 
ta, dato  prima  ordine  à fu  i,  che  come  baut  ffero  ributtati  i unnici,  fat- 
tigli difcofìarc,  tutti  fròllamente correffero  alla  volta  del  ponte  , doue 
mandò  anche  fu  per  il  fiume  contro  acqua  le  barche  cariche  di  artiglie- 
rie, c di  frldati;acciocbc  non  lafciaffen,che  i nemici poteffero tiare  in  al-  * 
cun luogo  fen^a pcricdlo,c  foffero  pronte à dare  ricetto ànofiri, qua» ■ 1 

do  fa  fi  e dibifogno . Il  Lima  sbarcaiocoi  fuoi  in  terra , s'inuiò  ver  foli  ^%rT<:r  ^ H 

ponte,  e per  cammino  sincontrò  nelle  genti  d'.  A lodino,  & apena  haue-  A.  r /tu-  r 
ua  attaccato  la  mifchia  con  effe,  quando  Mamui  gli  affaltò  / ubico  dal- ffr  “ ' 
le  (palle  : egli  andaua  tra  le  prime  fchiere  fopra  va  elefante  armato  di  McJ.  ^ 
torri,  e bene  addobbato  con  alcuni  faldati , andauano  innanzi  due  al - 

tri  armati  nel  medefimo  modo,  dipoi  feguitaua  il  rimanente  dell'eferci-  1 

to . I nofiri  circondati  da  dubbiofo  pericolo  tutta  via  fo slamerò  f af- 
fatto con  animo  franco,  e pronto . - Il  Lima  ordinò  àgli  altri , che  face  fi- 
fero  refiflenga,  & egli  con  vna  febiera  digiouani  fori  tifimi  andò  àgran 
puffo  contra  Mamud , & adoperando  l'arte  contra  la  forza,  aperfe  fr- 
bito  l’ ordinanza,  e tolfrin  tnczp  gli  elefanti  ie  facendo  tirare  àgara  dar 
di,  & hafle  ne  fianchi, e nelle  (palle  di  effe,  perche  erano  tirate  da  preffo, 

• tutti  fi  attaccauanoi  talché  l'elefante  regio  fpauentato  prima  de  tutù , 
gettò  à terra  U Gouematorc,  e lo  calpefiò;e  gli  altri  riuoltatifi  addietro 
fi  cacciarono  fra  fuoi  à tutta  cor  fa,  c fatta  per  tutto  grande  iìrage  non 
fot  Amente  turbarono  gli  ordini  loro , ma  pofero  Michele  genti  in  fuga, 
irlamud  conofciuto  U pericolo , f montò  f ubilo  della  torre, e toccò  vna  fe- 
rita, e dal  concorfo  de  fuoi  fu  pofìo  in  faluo;  e dall'altra  parte  ^ tlodi - 
, no  non  foflennc  più  oltre  l'vrto  deli  altra  fibiera^  . In  tanto  l'Ulbu- 
l quereli  dati  altra  banda  bautua  già  con  gran  fatica  occupato  il  ponte  ; 
doue  fecondo  l'ordine  dato,  fendo  tutti  volati  da  ogni  parte , chiù  fero 
vna  banda  del  pome  con  sbarre  fatte  di  botti,  & vi  fecero  vn  argine, e 
'facendo  sforzo  di  ferrare  parimente  l’altra, furono  impediti  dalle  faette 
auellenatc, tratte  da  preffoda  barbari,  c dal  coiinuo  impeto  di  eì ffc;egià 
. fianchi  dal  digiuno, & mftcmcmentc  dalla  fat  ica  e dal  caldo, perche  ha - 
ucuano  duratqà  cobatter  e ferocemente  dall  alba  fino  à melodi  paffuto 
* spetta  fofiaie nano  l'arme. Laonde  iyilbuqnercb  bauèdo  fatto  eff  cilena 
vl.i  L abaftan * 
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tanta  fatica  non  faTtr'™  Mc?ci*j?**»i:i*»i  f»Ut  da  Ui  m 
ytefìoincnutm  LZf™*  nernici'vi  fecc metter dentro  fu^ettn 

****** 

celebrare  le  norZ,Zlù  c , f , beU,fflT»J  » cr  ornau(fima  fatta  per 
fra  . In  queuf 7>io^  fa,Hola  dcl  %£>  dcUa  quale  s'd  parlato  di  fd. 
«offri  furono  ZZZZ°™  V™  ° dl  Cittadìni  * Maina-,  e dei 

Malaca, fitto  firn,  / roCl ltd  Tortoghefa  diftdandofi  delle  Cofe  di 

atro,  e la  (boflrZ-  *!?"»  * c<mdurrcntt°ù  foccorfi,lafciato  Ufi*, 
bauc  Ha  pgj  ’l  n *ndò  »*U*p*tria,e  non  ritorno  più.Mamndfc  bene 

***  pace,  radd™l,‘ig£  > nond™€no  Sciato  da  parte  il  penfare 
fo/e  nel  p0nte  ^ b^,one;  e le  gnor  die  ne'  luoghi  opportuni , e 

t*  triboli  di  fZnm!ard°  preftdl°> 

P°t  cuano  entri*,  „en?‘  pervnavia  larga , perdoue  i Vonogheft 
&*!U  MofclZ  fy!14  parti  della  Città, & al  palalo  reale, 

k riempiè  di  ùni  Kiahfrnett0>  a fiuti  alcune fofft,  ò mine  fono  terra , 
Mal^lbkQuTfre-  fart,^tria  per  dare  a'  nemici  certa  rotimi, 
fumò  pochi  oZ  TT  d,&randtff  erotta  per  quella  battagliamoti- 
mò  vn  gtuZTtt  m”?orare  1 fiddatif  e curare  i feriti, & m tanto  ar- 
inovi di  coltri r ■ €r  ì’na  f0m  dltiauilio)  molto  alto,  coprendolo  di 

quella  tnater  'i  ' * dj  fc'naitme,  acciocbe  i colpi  de'  nemici  moriffero  ’m 
da  trarre  r f 'Trblda' c lo  fornt  diligentemente  (fogni  forte  d'arme 
tano  *i C0”**  ^ in  punto  del  tutto,  ne  fece  Capi. 

Vjforofirrln,;  r*0i  'ntomo  dl  forte^a  con  alcuni  Tortoglieli 
te  era  uiolt^  ^ a^ettAton  {a  Lhha  m *oua  quando  la  crefcente  del  ma- 
fecero  -f  &wde  jccofio  il  giunco  al  pmte,chei  nemici,  fe  bene 
tato  in  Ccr>.  c sJOfKP,non  poterono  tmpcdhrlo;e  t ^ tlbuquercb  difmon- 
^•toiòaUaVZVl^/^  le  fatte,*  darà, de  nemici , 

‘ ruma  diU  ‘Ifto'habbiamo  par  lato,  andando  di  Orto 

fin  ito  ordìnZ  ^ Marnai  Slatta  al  capo  deU*  via  tori  tif- 

inojlrì  f(tprt  Vn  m0:te  fanfare  il  luogo  fhrettotton  animo,  corte 
*Pr^dohlZtZZratììer  ^Mcda  fràdarfi  far  dar  fuoco  ake  mine,  tir 
* con  la  mentp  * * * fi°PPtoté> fuori  le  fiamme  da  per  tutto , prendere 
« morte  & eC~  faoceht™  pocondiffmo  Spettacolo  della  mi  fa 
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mietè  per  trauerfo  & off  aitò  i nemici  per  fianco . La  conte  fa  fu  per  ai- 
quanto  dubbio fa. fino  à che  i barbari  s' appo  fero  ferrati  nella  Jirettc^x* 

' del  luogo,&  cjfi  ancora  combattevano  gagliardamente , per  la  religio- 
ne,per  lo  flato , c per  le  famiglie  loro,e  lageutc  imbelle  gli  aiutava, per 
Quanto  fi  flendeuano  le  for%c,  offendendo  li  noflri  dalle  finrflrc,  e dal-  f.ju’flf  t 
le  tetta . Ma  alla  fine  iVortogbe, ftrhtouato  il  grido,tp infero  innanzi 
gagliardamente  ti  Barbari  da  prima  cedcrono,  dipoi  voltarono  le  i falle  / ‘yjTf 

del  tutto;  e*  V or  toghe  fi  col  medefimo  impeto  occuparono  la  Mofchea  ^ 

parte  ammalate,  e parte  cacciate  le  guardie.  V Mbuqucrch  lafcia- 
to  gente  alla  guardia  della  Mofcbea , s'aflennc  dal  perfeguitare  i nemi- 
ci per  timore  delììnfidie . Madefidcrando  fopra  tutto  d'rmpadromrfi 
del  ponte, acciocbe  per  effo  non  poteffe  venir  foccorfo[a'  nemici,  andò  M 
tpHamcntc,  e con  grande  allegrerà  di  tutti  trouò  che  già  Cibreo , 
facciata  quindi  la  guardia,  baueua  e Spugnato  il  ponte , e tratto  fuori 
del  giunco  i ferramenti,  e l’altro  apparato  da  fortificare , che  egli,  poi 
che  per  la  paffuta  battaglia  s'era  bene  informato  della  natura  del  luo- 
go, baueua  in  quei  giorni  con  diligenza  prouifto . T alche  pofle  le  guar- 
die dall'vno, e dall’altro  como,ed\flefe  Jopra  la  gente  le  vele  delle  naui 
in  luogo  di  tende,  acciocbe  infu  mentente  ributtaff ro  i dardi  leggieri,  e 
le  faette  tratte  da  nemici  ; e par  afferò  i raggi  ardentiffimi  del  S ole,  con - 
fumò  tutto  quel  dì  nel  fortificare  il  ponte;edalìvna  parte, e l'altra  feto 
vn  baflione,  e vi pofe  alcune  botti  legate  infime  riempiendole  di  terra, 
d lafciato  U puffo  fluoro  al  fiume , e compartito  intorno  le  barche, lequn 
li  con  dar  di, e con  artiglierìe  difendefjero  le  fronti,  e fianchi  delì  vno , e 
dell  altro  baflione.  Et  in  quello  modo  fl  confumò  quel  giorno . L'altra 
mattina  all'alba  i noflri  fi  mojfero  arditamente  per  Spegnere  U rima- 
nente de'  nemici,  & oppugnare  il  palilo  reale;e  fuori  d'ogni  lor  ere-  ' * 
elenca  lo  trouarono  voto,  e fen^a  guardie  . Ter  ciocie  Mamud,  deSpe-  ^ , 

rate  lecofe  fue,la  notte  baueua  raccolto  le  bagagliec  s’era  ritirato  con/Y-a^Jd/u^t  *.Jf 
pochi  in  alcunejfortjle , e felue  vicwe,douc  maledicendo  in  vano  ^ilo-  ^ 
dino,egli  altri  perfuafori  della  guerra,  fra  pochi  dì  per  il  dolore  della  > 1 

perdita  della  luti  fi  morì,  ^lodino  prefe  va' ajitra  (brada,  e fi  fortifi- 
cò con  / leccati  non  Untano  dalla  Città,  e raccogheua  i faldati  ,che  erano 
fuggiti  della  battaglia,nnt  ondo  di  rinuouare  la  guerra;ma  rotto  di  nuo  „ .. 

no  dalle  genti, che  lofio  gli  furono  mandate  contro,  fi  ritirò  finalmente 
nell' If ola  Bai: un,  e nella  Città  del  medefimo  nome  pcfla  dirimpetto  £ M(  ^ 
Smcapkia,e  cacciatene  il  Tnncipe  con  for\a , e con  fraudo,  fé  bene  j/ 
luogo  era  fu  uro  par  natur  ttJUfm  ip  i panche  di  più.  coni  arte . luta 
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prt  farcii  mirto!  cannìto  alSequeria , & a'  compagni  ve  quivi  ritor- 
nanti'h peno  .U’Uo  federato  configlio  fopr.i'l  capo  de  gl’hiuenrori,  fc 


bene  la  moglie  fi  sformò  con  parole  fupplicbeuoli , e con  tanta  Quantità^, A4®  «■ 

«foro,  che  eccedeua  la  fomma  di  cento  mila  feudi , di  faluarc  la  vita  à . . . 


f noi,  fu  troncatala  terta  in  publico  & à lui , che  era  vecchio  di ot-  V **■  ' 
tanfamti, O"  à Vatiaco  fuo  figliuolo.  Quafinc'  ntedefimi  mefi,  che  fiuùst* • 

quertec^fe  fi  faceuano  à Malie  i,ldikan giudicando , che  l'affentia 
dell\Albuqnerch  fi  fife  buona  cceafione  à lui  di  racquifiare  Goa , perche 


egli  era  occupato  nella  guerra  col  !{$  dì  Hv finga , (pedi  alcuni  vaio - ^ ^ 


rofi  Capuani  con  buono  effcrc'uo  à queUa  imprefa , i quali  pajfato  in 
più  luoghi , come  prima , lo  firetto,  occuparono  f Ifola,  il  contado  con,  <u^  * . 

poca  fatica,  m i mettendo  poi  mano  à dar  i affatto  alla  Città, hebbero  /' 

altro  intoppo,  fi  che  ributtati  più  volte  con  danno,  e con  vergogna , ri- t 
Mollarono  il  pe» fiero  all'afjcdio,  c già  haueuano  pollo  guardie  quafi  4. 
tutti  i pajfi.^r  haueuano  tirato  c fiofii,&  argini  in  altri  luoghi,  & alle 
fcccbe  di  verfo  megodì, luogo  molto  opportuno , haueuano  fitto  vn 
Cartello  firiijfimo,  che  fin' al  di  d'boggi  dal  nome  d’vna  villa  porta  neh 
mede  fimo  luogo,  fi  chiama  Bcneflerin . La  cinta  da  quefle  munitami  in 
breue  fu  (Ir et t a da  molti  altri  difiagi 
fiume,  ebe  molti 
ro  nominatamente 


tri  non  più  che  di  dannane  ) paffiarono  vituperofamentc  nel  campo  ne  - p,hn-, 
mico,  e rinnegato  con  grande  impietà  Cimilo,  fi  diedero  alla  fiupcrrti - * 
tione  Mabomcttana . Et  in  quello  tempo  fleffo  Giouanrù  Macbiido  fe- 
ce vna  pruoua  molto  memorabile  ..  Quefli  fendo  sbandito  di  Tori 
togallo,come  s’è  detto  di  fopra,militaua  in  habito  di  Turco  al  fobfa 
d'idalcan , & in  varie  guerre  fatte  centra  li  Re  vicini, hauepa  acqui - 
flato  grandifiima  lode  di  fjrttgga , e di  prudenza,  & era  montatoi 
bonorato  grado  della  militia, fi  che  in  ter ueniua  a'  configli  di  maggior 
importanza . Il  mede  fimo  nelle  guerre , che  fi  faceuano  co’  Cbriftiani 
daua  scoltamente  aiuto  a'  nortri , il  che  gli  era  più  facile  à fare,  per- 
che haucua  grandiffima  reputai  ione,  e credito  appreffo  a'  Barbari . 

ÌQuerti  dunque  moffo  à compuntone  de’  rifuggiti,  Perche  con  pa^j 
rifoluiione  anteponeuano  il  commodo  di  quella  breue  vita  all  e- 
temila , fi  rifoluè , fe  poteffe  in  alcun  modo,  di  ricchiamargli  alla  ve^ 
rifa,  & al  diritto  fentiero  non  folamentc  con  le  parole , ma  ancora  con 
teffimpio,e  co'  fatti . Egli  haueua  due  piccioli  figliuoli, che  per  fe  rtef- 
Iqbaucua  battezzati  al  modo  Chrifiiauo , e prima  accioche  refiand <>, 
-cc-.il  ° ‘ l 3 Mando-, 
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abbandonati  non  foffero  fiuti  Maomettani , come  quello , che  ertu 
ignorante  della  legge  Diurnali  notte  gli  fir  angolo  di  nafcoflo , di  poi 
pome  fi  fece  di  menò  i prigioni  V or  toghe fi,  e’  rifuggiti  lontani  dal  cam  - 
fo  de  nemici , e gli  condnfje  ragionando , come  fi  fà  ,à  poco , à poco  ht 
vn  luogo  fegrico  vicino  alla  Città  di  Goa . Quitti  feopertofì  Lhrtftiano , 
e gettato  giti  t'habito  Turche  fio, ragionò  con  vn  certo  incredibile  ardo 
re  d’anima  del  dcfpregio  delle  cofe  Immane,  della  breuità  di  quefia  vita * 
dc‘  fempiterni premi},  e pene  dell’altra , egli  effortò  tutti , che  mfie- 
nte  con  lui  cnttaff ero  nella  Città,  e fi  riconciliaffiro  con  la  Chkfa,  e 
co'  Chrifìiani  ; e fidati  nella  clemenza  di  Dio , [fregia fiero  le  miferte 
del  corpo  à campar  ottone  della  faluegga  deli  anima.  Gli  federati  rin- 
negati à pena  ascoltarono  cosi  falutifera  c fior  catione , e con  menti  ofiil 
nate  fe  ne  ritornarono  indietro  a‘  ripari  donde  erano  venuti.  Il  Mac  hi* 
do  non  (pancntaio  ne  dalla  paura  della  fame , ne  dal  timore  de * crude  • 
tifimi  [upplìctj  , fi  Goa  foffe  data  riprefa  fnltoji  dare  la  fede  dai 
nofhri, entrò  nella  Città  infiemecon  i prigioni . La  venuta  di  coftoro  ap 
portò  olii  affediati  grandi fima  allegrezza , e fferanga^  donano  que- 
fio  intcrpretationc , che  non  finga  cagione  Iddio  in  tempo  così  ' perico- 
lofi  hauata  iffirato  vn  tal  huomo , che  Ufciati  i grandi  flipendif , pafi 
fafiedavna  honorata  libertà , abbondanza  de  tutti  ietmmo*. 
! *''  £*.  di , c fi  mette fie  volontariamente  in  vn  luogo  guardato  così  firma- 

. 1 1 ij£  . i.ij  i‘  tV£r  nì<™tc  » dotte  era  caredia  di  tutte  le  cofe . La  quale  fieranzp  non  tbi- 
r, . anno  punto  : Terctoche  cominciando  homai  il  verno  ad  indolcire,  vi 

giunjcro  divari}  p ac  fi,  c di  Tortogallo  ancora  naUi  con  veti  Quaglie,  e 
con  fildati;  le  quali , non  filamcnte  alleggerirono  la  care ftia , ma  ac - 
erebbono  ancora  le  forge  de'  nofìri  di  tal  maniera , che  faltauano  ogni 

£omo  fuori  à trau agitarc  i nemici , (i  ebe  i barbari  fi  ronfierò  pii 
Ho  in  ifìato  et  affediati,  che  di  a ficài  acori.  E l’Mlbuquerch  fendo  già 
pafiato  Panno , & hauendo  ordinato  le  cofe  di  Malaca , lofi  ih  all *_/ 
guardia  del  m ire  di  Sincapura  Fernando  Vetrcio  ^ tndradio  huomo  di 
granJtJfima  prudenza,  e valore  con  dodici  nani;  & egli,  che  trine- 
. rv^c  j^J,  ua  dello  flato  dell’India  di  qua  dal  Gange , fi  bene  contea  la  voglia  di 

V_  • - J HMe^1  di  Malata,  i quali  per  temenza  de'  nemici  efierni  fi  sforzati 

‘ M r W.I'V.  V— **->*  no  con  orni  /Indio  di  ritenere  aoore/lo  di  lo i 
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no  con  ogniftudiodi  ritenere  appre (fi  di  loro  vn  tanto  Capitano , f a* 
i.  è j tu-‘u( di*  (d*f>  ^+-x  nìò  col  rimanente  dcWarmatavcrfo  Malabar.  Come  giurìfi<néi  co‘ 
^7  iCr  t fioa- A ^ milito diTacen  dell' Ifila  di  Somatra, fileno  di  notte  vnxgran 

. K.  ij  , £77  fortuna, la  quale  fece  che  la  fua  nauc  per  coffe  m vna  ficca,  e fi  fdrucì  ; 

^ infondo  : Poltre  fifimmerfero  qua  fi  con  tutta  la  gente  : mota 
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fi  huomini  ^annegarono  nell' onde,  molli  furono  gettati  in  rane  tet- 
re f eie  più  prctiofe  robbe  delle  (foglie  di  Malata,  e de’  doni  di  Re  fi 
penderono . V Mbuquerch  nella  bùia  notte  fu  da  marinari  prefo  nel- 
la barca  con  gran  fatica , & egli  con  le  fuc  mani  rtprefe , e faluò  rn 
paggio,  che  portaua  pericolo  di  annegar  fi , e raccolte  le  reliquie  del 
naufragio,  fe  n'andò  à Coclm , e quiui  con  gran  piacer  deli  animo  fuo, 
grotto  fuori  di  (peranga  \ ani , e fallii  coloro,  che , come  fé  detto  dtfo- 
pra , ritornando  da  Socotora  , furono  gittaci  nel  lito  di  C ambita, e co- 
doui  i quel  Re  prigioni . Coftoro  doppi,  Iddio  ricono  frenano  la  folate , 
e la  libertà  loro  pnncipalmente  da  sintomo  Laurerio  Frate  di  S.Fran 
eefeo;  percioche  effendo  flati  molto  tempo  in  quella  feruitù,  e non  ve- 

nendo  alcuno  à trattare  di  liberargli,  elefjero  di  commum  confinfoU 

Laurerio , che  andaffe  à Goa  à trattare  il  ripeatto , con  patto , che  fe  il 
negocio  non  haueffe  effetto,  ritornafjefra  certo  tempo  à buona  fedeli  ; 
elafciò  al  Re  quafi  per  iflatico,  e per  pegno  della  fede  il  facro  cordi- 
glio , mollando  che,  fecondo  i riti,&  ordini  della  fua  religione  in  quel- 
la borrida  corda  fiaua  gran  parte  della  fantità  del  fuo  babito . Come 
errino  d Goa,  per  effer  afjente  il  Gouernatore,non  fi  potè  (fedir  niente 
fopra  vna  cofa  di  tanta  importanza;  & tglifubito , come  haucua  Pr*-y*\  A/T  V. 
pieffo,  fe  ne  ritornò  in  Cambaia  fenga  alcunaifpcditionc  ,laqual  coftAWÌT*?  ^ 
apportò  tanta  merauiglia  al  Re,&  à Baroni,cbe  incontinente  firrga  cerCU*^ 
tare  altro  prcgZ?,licentiarono  i-Tortoghefi  ; e di  più  gli  vefl'irono  Ufèù  «*£**2 

ornarono  cortcfcmcntc  : ne  falò  quello  operò  la  virtù,  eia  fantità 
Laurerio,  ma  ancora  acquiflò  appreffo  quelle  natiomgran  riputatane,  ta 

e fama  di  bontà  al  nome  Tortogbefe  non  finga  grande  vtilità.  Dolche  'JV 

riconobbe  chiaramente,  che  ninna  cofa  è appreffo  gli  huomini,  ciré 
oioui  più  non  filamente  al  frutto  della  buona  confitenga,  & alla  reli-  ' li 

tiene  dell’vffuio , ma  ancora  alle  ricchezze  » & alla  gloria , che  l’offcr- 
iianga  delle  promeffi,  e lafedcJn  quel  tempo  in  Cocbin  non  fendo  an- 
cor a fabbricata  la  Citta  de  Vortoghefi,  era  vn  grande  mefeugho  di  rob- 
be, e di  huominiiper cieche  nella  medefima  cafa  habitauano  e Chrifiit- 
ilLe  Maomettani,  e Gentili, & huomini, e donne  mefrolati  finga  alcur 
ita  aifimtione,  onde  fi  commettemmo  da  per  tutto  molte  fidcraggini  e 
molte  fraudi.  L’silbuquercb  per  rimediare  à quefìi  fiondati,  pattuì 
coi  Re  tsaubeadora  di  duadere  con  certi  confini  l’babitationi  de’  Mala 
bari  da  quelle  de’  Tortoglieli  ; e fatto  queflo,  comandò  fitto  pena  della 
ùuat  di  tutte  le  genti  delTvno,  e dell'altro  fi  ffv,  clic  non  tfferuauano 
il  mi  tin/Uano  ,j^mbi  afiero  de  confini  de’  Tortoghefi , la  qual  cofa 

L 4 gioui 


i 


2 


Del!  ’H  i ftorie  deli  I ndia 


<* 
!tr 


» 


l CfK- 

*■  / 

■ •* ^ 


12 

m 

: <§ 

ft* 


gbub  non  fedamente  à purgare  le  cafe,e  le  habit  adoni  de  noflri,in.t  dii- 
corj  ad  accrefcerc  il  numero  de' fedeli;  per  ci  oche  rifurono  circa  quat- 
tro  cento , che  molft  da  quello  editto, lodarono  il  colto  de  gli  Idoli,  e fi 
rnirono  volontariamente  alla  Chiefa  Chrifliana . L\stlbuquerch  di  poi 
>|  j.’  partito  quindi, arriuò  fano,e  fatuo  ì Goa  con  grand’ allegrcgga  di  tut* 

• 2 £/Ì  ‘ ti, perche  era  flato  tenuto  per  morto . La  venuta  fua  fu  cagione  ,chci 

min  ici  cominciarono  ad  e fiere  ftretti  maggiormente, c'  Vortoghefi  anda- 
rono ad  alloggiare  à Bevefiarin;  quiui  mentre  fi  combattena  daltvna,e 
t altra  parte  con  T artiglierie ,e  con  armi  da  lanciare  , ma  palla  tratta 
da  nemici  per coffe, e diifec e di  forte  vn  foldato,  che  parlaua  con  l'-Al- 
buquercb  , che  ejfo  ne  refl'o  tutto  imbrattato  di  fangue . Onde  egli , li* 
ber ato  diurnamente  da  vn  tanto  pericolo, fece  coprire  quella  palla  <& 
puflrcd’argento,&  inftemecon  vnveg^o  fatto  di  gemme  con  grand'or 
tifi  ciò, c di  perle  la  fece  porre  in  vno  celebrariffimo  Tempio  della  Ma- 
donna di  Guadalupe, luogo dclt  andcoVortogaUo,  dr  ordinò  vn' entra- 
ta perpetua  a'  frati  di  San  Girolamo  guardiani  del  mcdeftmo  T empiti; 
perche  ri  tengano  in  perpetuo  lampade  accefe  . Il  Gouernatore  non 
t • diuenuto.  punto  più  tardo  per  quel  cafo  con  nuoue  munidoni , e con 

j Q.  fptffi  a fiotti  firingeua  ogni  dì  più  inimicirinchm fi  dentro  le  mura,ondi 

j , , . 4»,*;  * h il  Capuano  Qygtomacan,e'  T nrchi,cbe  erano  in  quelpreftdio  finalmen- 

l'  * V"  M/i  f in  l te  ficchi  da  varie  percoffe, piegarono  gli  animi  à render  fi,  & accorda- 

™ Ijj/  r'**^’*  1lfl  * l*fctare  k naui , le  artiglierie , e rifuggiti  s'vfi'irono  falui  con  Pat* 

fre  fo/f  di  Bencflarin . L'Jilbuqutrch  rii uperato il  cafiello , e poftoui 
v\  ' (n*  cneAt  &.?•*••  P faldati  m guardiane figurò  diligentemente  le  parti,che  erano  fiate  guà- 
u -%  fie,e  rumate  dall'  artiglierie,  cr  aprieghi  de  gli  amici  donò  lavttadVór 

-<  4."Kf  CJU.pL  U p*'"  f0gi}pfi  rinnegati, ma  gli  notò  <fvna  circoncifione  molto  più  graue , che 
wf-l  .*■»£  quella, che  tjfi  poco  prima  haucuano  prefa  fecondo  il  rito  della  fuperfiì, 
^ < tiene  Maomettana,  pcrcioibe  fatto  tagliare  à ci. i fcun  di  loro  gli  orec-t 

fi*  C‘Y  chi  el  na[o,e  la  mane  deflra,e  di  più  il  dito  gre fio  della  fmiftra,  gH  fece 
•condurre  per  tuttala  Città  vergogno  fornente,  perche  f off  ero  f chemiti 
da  fànciulli,c  dalla  plebe:  di poiper  cancellare, per  quanto  era  punìbi- 
le,appreffo  già  Indiani, rutta  la  memoria  di  tant a feeler agine,  gli  rinum- 
• ‘ dò  qui  II  anno  ij,  cfi>  in  Vortogallo.  fr  i poi  per  render  gratie  à Dio  d’ha 

uer  cacciato  i nemici  dall’Ifila  ordmo  che  fi  facejfe  vna  proceffione 
al  modo  t briftiano , & i Vortoghefi  tr.fieme  co'  Sacerdoti  ornati  di 
fiacre  vi  fli  andarono  à fare  or  adone  con  grati  pietà  al  Tempio  della 
Beata  ^ergmefete  ancora  vn'hoffedale  publìcoper.curare gli  anima- 
lati,  e feriti.  Il  Zamorino  moffo  grandemente  da  quefie  profferiti  di 
i-  „ Vortoghefi , 
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^ortoghe  fi,  piegò  l'animo  à domandar  volontarimertte  la  tace  ÒR' 

fi  ft  rntpntn  finaltìlCììtC  d dffc  6* 
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t«7Mfr  cb  per  mego  d'buomini  principati, e fi  corentò  finalment e «A 

’ ~ - iluogoper  fnbbrkaruila  fmegga.  € ^Rcrfa/cK*,^ .JajIuÌ*^ 

ìucfte  fono  qua  fi  di  mcrauigliofo  numero  non  lonta-J\^ 


'piare in Calecut mi  o , 

ne  Ifole  Maldiue(qucfte  fotivqmiji  ui  maui'iy iv, v * - 

vt  dal  capo  di  loro , verfo  Melodi)  per  quella  Sìejfa  cagione  fi  fece  ve-  l^****'*~t 
lontanamente  fuddito , e tributario  del  Re  € manttclcs . Vennero  da  (, 

altri  f{e  ancora  ambafeiadori , con  doni  à rallegrar  fi  con  l'^ilbuquerch.  / ‘ . 

dirigi  l'ifttffo  ldalcan  mandò  ambafeiadori,  & ottenne  la  pace, e C ami-  ^ 

citia  con  grufò  patti.  Il  Re  de  gli  ^biffini  Etiopiano  recinto  dalla  co-  ^ ^ 
fi  ante  fama  di  quefte  cofe,  venne  finalmente  in  dcftderio  di  fare  amici--.  „ 

tia , e confederatione  col  Re  Emanuel  <j_. Ciàera  morto  T^fabu,  e gli  f uet*  !**“*'*■ 
era  fucceffo  nel  regno  Dauid  fuo  figliuolo , che  era  molto  giovane  > 9(.  y^Karvxi.  I* 

per  quello  fìaua  fottola  tutela  di  Elma  fina  duoli, donna  <t animo,  e di  , 1 

con  figlio  virile. s . Fwrowo  manda»  per  ambafeiadori  à quefto  e f etto 
Afatteo  ^Armeno,huomo  di  gran  bontà , e prudenza  ; & ntoftro  d^Lju^i  J 

primi  fra  la  nobiltà  ^dbiffma  ;eoftoro  per  fare  piu  tiretto  amicitia-i  ' , 

portarono  ad  Emanuele  per  pegno  detta  fedevn  periodi  quel  S aero- 
fantolegno,  neiquale  già  non  finga  pianto  della  tfatura  delle  cofe,fte£  , 
te  fofpefa  lafalute  dcìl'humano  genere . V ^tlbuqucrch , [emendo 
che  quefto  Matteo  vmiua  à trouarlo  inficme  col  compagno , accioche 
fojfe  condotto  dell  lndia  m Portogallo,  fiper  benignità  della  propria  na- 
tura, fi  per  le  /acre  reliquie  cheportaua  [eco,  1 accolfc  con  ifquiftte  ce- 
rimonie ; e gli  andò  incontro  co ’ Sacerdoti  in  folenne  procejficne  con 
molta  fefta , e racemi  andatolo  ditigentemente  a'  padroni  delle  naut  i lo 
{fedì  da  Cocbinin  Europa . Qnaft  nel  mede  fimo  tempo  ^ iifonfo  Redi 
Congo  à prieghi  del  Rt  Emanuele  mandò  Enrico  fuo  figliuolo  con  mol- 
ti nobili  àcltegròm  Tbrtogalù,  doue  erano  qua  fi  flati  alienati,  e quin- 
di con  hottorMiffima  compagnia  fino  à Roma  per  diuotionc  ; doue  ac- 
còlti con  grand' allegrila  di  tutta  la  Chiefa^  Romana  (lalontananga 
i!Up  faceva , che  il  piacere  appariua  maggiore)  adorarono  fupplicc- 
ment  t, fecondo  il  rito  Chrifòano,  il  Sommo  Vicario  di  Chrifìo  in  terra. 

Quafi  nel  mede  fimo  tempo  fi  leuarono  in  Malaca  alcuni  grandi  e pe-  fj  # / . 

ricolofi  tumulti.  Tercioche  v'era  vn  foreflier e chiamato  Quitirio ,W- M 
molto  ricco , e defiderofo  di  cofc  nuoue , eia  moglie  di  V irniute  Rai  a , ^ ^ 
la  quale  per  non  hauer  potuto  ne  con  prieghi,  ne  con  pregio  fai-  è 

uare  il  marito  , e'I  figliuolo, haueua  conucrtito  il  dolore  in  rabbia 3 
- promife  a coti  vi  la.  figliuola  per  moglie  con  grandiffima  dote  , con 


patto  che  (gli  vendicale  la  morte  de  fuoi , e pigliale  perpetua  gutp* 
IJLjl.  racol 


’ * 
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h*  cól  nome  Tprtoghcfi  Quefiiragimati  fòldatidinafcoflo  oltre  à che 
hautuagrart  turba  di  climi,  e difesi,  fra  pochi  dì  s'attendò  in  ca t+ 
paglia  vicino  alla  Cittd , e quindi  /correndo  di  nafe  o/lo  contra  le  guardie 
de  Tortoghefi  ammarina,  e fi,  cena  prigioni,  eriempiua  tuttala  Cit- 
ta di  tumulto , <•  di  timore . Ma  quello  fuo  ardimento  non  flette  molto 

< ^P°^P^o,pmhe , Tortoghefi  vfeiti  fubhamente  fuori,a/fuliro- 
nod  campo  fuo  da  molte  parti , e gnaulo  Ubamene,  e [operatele  mu- 

' T j-’t™ Purhari  ’ f «*W. loro  tanto  fiancuto , 
cbc  glt sforarono  a figgn  fintile  fcfie;e  poHedxper  tutto  le  guardie, 
mfero  a facce  gli  leccati,  che  crono  ripieni  di  varie  ricchezze . Quel 
giorno  vncerto  T,r toghe fe,il  cui  none  non  è venuto  à notdia  nafta, 
che  era  prigione  appreffo  i fintici , diede  vn  gran  faggio  fi  della  fra* 
thezza  deU' animo  fuo,  fi  delia  pietà  Chri/hana  . Questi  perche  era  ot- 
tono bombardiere,  e fendogl,  commandato  fitto  penadeUa  vita,  che 

~ positi  con  le  artiglierie , ricusò  intrepidamente  di  farlo , 

^tdi/kfi  animofimtfnte  il  collo,  [campando  iuficniemcnte  delle  mani  de 
*cmm,  c della  prigione  del  corpo, fenc  volò  al  ciclo,  tyx  Qiiitirionen 

^^opumoperqiieUarotta,comimiòdrinnouareLguerracon 

egm  sformo,  & attendato  in  vn'altro  luogo  trauagliaua  di  continua 
la  Citta, e' l contorno  con  correrie,  e con  latrocini i : l Tortoghefi  andaro- 
no con  le  nam  per  cacciarlo  di  quel luogoi^rche  Jisbànati  fi  terra 
andarono imangi  incautamente,!, «oppino  nelle  fififie , c colti  tn  vn 

tntm  valorofi  : Ma  all*  fine  vernerò  nuove genti  «a  j Mafie*,  on . 

de  amarono  di  nuouu  d dar  l'a/f alto  animici,e  Qujtirfi  fu  non  filo  spo- 
gliatodi  ripari,  ma  ancoracaecfito  de  confi  fi  di  Malte*  con  vergogna, 
e e<m  dannose  Lacfimana  Capitano  dell'armata  di  Mamifi,  perche  fin- 
tauaQiutmo  con  le  gcmmamme.fù  rotto , e fioraie  d^Jtm- 
• dradio , e fitto  Mirar  w gogw/awnKe  dentro  Ixbpc.ta  del  fiipncL 
binar,  Portogfifiltufi* quella nou,fi'pra^au*d >« PC- 

na,e2r  intuiva  de  tutmtcì.  Le  Giove  fono  due  lfoU{nonMc 
' >na  la  maggiore , f altra  fi  muore,  J funate  di  là  4*  Somatra , ver  fi 
JJcgcdi,  e l terreno  e /ertile  quafi  conte  quello  di  somatra,  magli  buo 
■mvn  finofi  natura  mollo  pfi  feroci.  Le  parti  maria, ne  dcUamag- 
, j me  erano  dominate  da  t'nu\SAracfio,  fitomojwtente  di  gente  fior- 
tne.cd’ogni  apparato  digucrra^.Quefh eoa  vnagrofs' armata,  che  P9. 
■dop nata  Ifiueu*  * fi^muirume  merafiglfi. 

fit> r- 
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faper  anelare  cantra  Marmai,  come  intefe  poi  che  era  fiatò  cacciato  del  (p*)  w 

regno,  dilibcròd'affalirc  all’improuifo  quegli  iflcffi,cbe  l'haueuano  tac* 
ciato  : Egli  banana  molte  vele  leggicri,e  circa  fcffantx  giuntiti  di  £ 

gior grandezza,  k tutù  fomiti  bcnijjimo  di  tutte  le  cofc.  opportune  * 

la  guerra . Quelli  di  Malata  preftnùrono  la  venutaci’, y nu^c’  Torto-jloA 


. *** 


mente  ynu^  perduta  la  maggior  parte  de  fuù  legni , pofìofi  in  vitupe*  .U'Jtyft 
rofa  fugar  fé  ne  ritornò  à Guata . Si  dice , ebe  in  quella  battaglia  fura-, 
no  ammazzati  piu  d'otto  mila  amici  partexol  ferro,  (parte  col  fuoco;  ^ ” 

e de  Tortoghefi  fù  ferito  gran  numero, ma  non  ne  morironopiù  che  tri  ^/v*° 
ta.Si  cheiTortoghefi  acquiftatcmpocbimefì  diuerfe  vittorie, ripor  taro  ^ 
no  grandi/fmo  /more  di  gloria  milttare.Ma  le  cofe,che  erano  fiate  dife-  . , 

fe  felicemente  cetra  le  forze  cHcme, furono  per  perder fi per  domcfiicatf^****#*-^^ 
feeleraggme  ; percioihe  vu  tcrto  Maxeli z di/cefo  di  Bengala  con  gran 
ftmulaùone  d'amore, e d’offeruanza  haueua  fitto  in  bricuc  tempo  flnt* 
ta  famigliarità  con  le  guardie  della  fortezza  & Malica  » e principal- 
mente con  Mlfonfo  Terfona  Camarlingo  reale . Onde  Modino  f{e  del 
Bmtan  indù]] e cofiui  cen  gran  promeffead  occupare  per  tradimento  la 
fortezza  de  Tortoghefi,  e m andana  occoltamcnte  faldati  dentro  in  ha - 
bito  di  ricreatami,  i quali  in  tanta  confusone  di  gente  papuano  facil- 
mente, e non  erano  cónofciut’ne  tdàxcliz  {partitigli  di  najcoilo  ne ’ luo- 
ghi opporteli  ,fottò  cpetie  di  baciar  de  mania l Camarlingo , come  era 
[olito,  fù  intromeffo  nella  fortezza  e fatto  il  primo  faluro,  elafcanh- 
bieuole  accoglienza,  ilTcrfima,  perche  era  fui  mezp  giorno,  e' l caldo 
grandeft  era  poflo  d giacere  per  ripoforfi  vn  poco ; & effendofi  per  /or-  _ 
te  riuoltoto  fu  /‘altro  lato , Maxeliz , cbcgliera  dalle  (palle , gli  diedc'fo+b « Lfaàc 
fubito  vita  ferita  mortale  nel  capo , e dipoi  cor [c  ad  occupare  la  porta , / u 

Cr  àcbinmureifuoi:  e'  l Terfona  febeneeragtà  vicino  a/la  morte , le - ^ 

uandofi  si,  come  quello , che  era  molto  gagliardo  e di  corpo, e datùmo/^4^^^^^ 
lo  prt  uenne,e  ferrata  per  forza  ta  porta,  e gridato  all’ arme , mandò 
fuori  hrlttmo  {fintomi  difendere  la  fortezza;  c>  guardiani  ributtarte- 
ne congrande  oc  àfone  i Barbari,  che  montauano  alla  muraglia,  e Mar 
xeiiZ'trcuato  dentro  alla  rocca  fi  difefe  pervnpezZP  gagliardamente, 

& alla  fi  ne,  tocche  molte  ferite  ivna  dopo  l'altra,  fù  ammazzato. 

Così  per  fommo  beneficio  di  Dio,  e per  gran  valore  del  Camarlmgp 
fu  [alitatala  fortezza , c la  fitta;  e dipoi  il  I{ediBirttan  cbiefe  la  pa 
' v * cc,egli 
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u,e  gli  fk  concedi,  perche  co»  ri  ccrcau  t il  bifogno . Da  vn' altra  par- 
te Antonio  „ dbreo  ,c  compagni  fediti  poco  prima  drM’^tlbuqucrchs 
alle  Molucche,tra  rari j cafi,  e pericoli,  aiutati  da pio,  fecero  gran  frut- 
to. Trimamentc  accodarono  alla  Citta  d'^gacm  delti  fola  Guitta,  e- 
r • * quindi  paffareno  miti  fola. Ambóm, lontana  quindi  feffiinta  leghe,  la 

quale  è fogetta  alle  Molucchc,  e pofle  le  colonne  neltrno , e nell  a 
, luogo , andarono  à Banda,  che  è fono  il  medefimo  imperio,  dalla  quale* 

* * v *■'  ' perche  tiene  il  luogo  principale,  prendono  il  nome  alcune  lfole vicine.^. 

'*■  . Qjfefìe  lfole  fole  di  tutte  le  partidel  mondo  (per  quello , che  e noto) 

..  producono  front  aneamentc  diva  medtfmo  albero  il  macis,e  a noce 
mofeata , le  quali  feruono  per  delicate  viuande,  e per  medicamento  ae 
mortali . L’albero  è molto  fmile  al  pero , e'I  frutto  in  qualche  pari* 
t'affcmigha  alla  pefea  e fiorifee  h.  quel  tempo,  che  ne'  mede  imi  luoghi 
fiorifctmo  ancora  l' altre  piante, & nerbe  di  rane  forti,  dalle  Vplltut~ 
te  efcc  rn‘ odore  merauiglicfo,con  ma  certa  foauita , che  non  ia  pa 
Quando  t albero  è sfiorito, il  pomo  maturandefi  a poco,  àpoco  di  verde 
tbe è,  fi  trasforma  in  alcune  macchie  agline , e gialle , e cosi  roJfe& 
acce  fé  come  di  fuoco  famigliami  à qucUe,chc  redumo  con  merita, 
e con  piacere  nell' arco  cclefle  : & in  quel  tempo  ifìefjo  t pappag  » ■ 

altri  rccelli  di  merauigliofa bette#*  da  notnon  ^*«*”"** 
qui  fio  frutto, come  cibo  dioro  gratto, 

' * pia  e quindi  [tendono  alcuni  fiumcdli  pieni  di  chine  acque , che  con 

■ -l-  ■ WSZLU'***»  Ugmm.T r~'«***“*£E 

t7f  rpcrlmL7Vnmmcd,trcl^be,&ymptr 

11,‘ù  L AppOtc  «a»ft»,Frr«> . «M-  '«"I"** 

dar  fi  & hanno  U membra  molto  róbuflc , egli  animi  fieri.  Gli  hi**? 

s££*t* u ■—* bimutvk***.  Sg*‘T.É 

tun  Re  • viuenoco ’ profu  ordini , e riti , t quando  fa  dibijogno cord «f- 

,Tr^Tuf!ZZw  ì Mi  p>l  <%*”. 
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non  mólto  tempo  m quà . Il  luogo  è molto  opportuno  à condurti),  & ad? 
efìrame  le  mcrcat  antica . L'ebreo  dunque  armato  là,  perche  la  fa'' 
ina  del  nome  Vortogbefc  per  la  vittoria  di  Malata,  s'era  (Par fa  fra  tut- 
te qucUcnathtii,  non  bebbe  molta  difficoltà  à contrarre  amicitia , ir 
hofrhio  con  gli  habitat  ori  ,rpcr  memoria  di  tal  co  fa  lafciò  diritta  nel 
lito  ma  colonna  di  pietra . Dipoi  comperata  gran  quantità  di  pretio- 
fe  droghe,l affiate  le  Motucche, ritornò  à Malata,  e quindi  s'inuiò  verfo 
"Portogallo  in fteme  con  l’.fndr adio  per  portare  egli  fleffolanuoua  di 
bauere  dif coperta  Banda  ; ma  ingannato  dalla  vana  fperanza  morì  per 
viaggio . Molto  diuerfo  da  queflo  fu  f eftto , che  bebbe  tu  nauigatione 
di  Vrancefco  Serrano,  che  era  in  compagnia  del  mede  fimo  ^ ibrco.Quc • 
(lo  lafciata  Banda  nclprmcipio  iftefjo  della  partita  fi*  da  vna  gran  for- 
tuna di  ftrat  to  da  fuoi , e percotendo  con  la  nane  alti  fole  Lucopinc , che 
fono  di  là  da  Banda , infumi, rifpctto  adì  fcogli , ir  à latrocini,  fece  nau-' 
fraglo,  e faluando  le  perfone,  e l'arme  fcampò  in  terra,  dotte  per  la  fo- 
litudine,  e ft  reità  del  luogo  era  per  morire  ’mficmc  con  i compagni  di  fa- 
me, e di  fete . Ma  Iddio  prouidde,  che  quello,  che  à gli  altri  foleua  ap- 
portare l’vlrima  ruma , arrecò  à loro  la  falueg^a . Erano  vicini  alcu- 
ni luoghi,  douei  cor  foli  foleuano  (lare  intenti,  accioche  fe  auueniffero 
totali caft , pretidejjero  con  improùifa  giuntai  foreflieri , che  foffero 
fcampatincl  lito . C offro,  veduta  la  feiagura  del  Serrano , veniuano 
pronti  alla  preda  con  vn  legno  d'andare  in  corfo , che  c'  chiamano  vol- 
garmente Caracora . 1 piloti,  e nocchieri  da  Malaca,  che  erano  col  Ser- 
rano , face  orfero  del  pericolo,  ir  auuertirono  il  Serrano , che  ftguar- 
daffr,  & egli  pofe  le  fuc  genti  in pofta  m vn  luogo  occulto  preffo  al  lito. 
I ladroni  sbarcati  in  terra  andauano  cercando  de  gli  huomini  (campati 
dal  naufragio , & in  tanto  i Tortoghcft  vf'citi  loro  dalle  frolle, affaliro- 
no  la  Caracora,  onde  i Barbari  accortift  del  cafo , e temendo  che'l  legno 
non  f offe  menato  via , & effi  laffiati  in  queir Ij ola  difetta  moriffero  di 
flento,  fi  multarono  fubito  dal  latrocinio  àprieghi,  domandando  fup- 
plicheuolmcnte  perdano  della  colpa,  e promisero  fe  foffero  riceuuti  nel- 
la Caracora  di  condurre  i noflri  in  vn  hofritio  commodo , & vicino,  ir 
offeruarono  quello,  che  promifero  perapunto  ; perche  i Vortoghefigui . 
dati  da  cosloro , ritornarono  di  nuouo  ad  ^imboin , e furono  molto  ben 
trattatida  gli  habitat  ori  dellaCittàdi  Rucutcllo.  HaueuanoiRucu- 
tellani  antiche  nmicitie  con  quei  di  y eranula  Città  dell'Ifola  Batochi- 
na  del  fiume  Muar , & allhora  fendo  nata  battaglia  fra  quei  due  po. 
poli t i RjtcuteUaiù  con  l'aiuto  maffìmamaite  de  Tortoghefi  furono  vin- 
citori: 


ueuTimupc  geu  muid 

e&toW  (tUfftMA  di  quella  cofafi  (par fa  (ùtilmente  per  agni  parte,  fi 
che  arri  nò  eriche  a’  Trcncipidi  Tifarseli  Tentai  delle  Molucchefi’vno 
de  quali  era  nomato  Iman  far,  e l'altro  falcìfera . jtmendut  poco, 

pr'wu  haueuano  lafciato  gli  antichi  rifi,  & abbracciato  la  fiipcrflith h 
rie  MabmettiMi  e perche  erano  [oliti  conte  ridere  fra  di  loro  per  conto 
de  confini , intefo  l'arriuo-de  Vortoghefi  adyimhoin , el’vno , c l'altro 
.defìfar arido  far fi  amica  quella  nobile  natione  per  potere  con  t aiuto  di, 
lei  far  fi  pia  potente  contrai  mmico,mandarono  4 gara  c nani , e genti, 
ad  itmuarc,  c condurre  i [ore Uteri  nelle  terre  loro . Boleife  fùpiù  dili- 
gente io  fare  quello  vjficip , perche  pofle frittamente  in  punto  diecina-, 
ni  per  queflo  effetto , & imbarcatiui  / òpra  quali  mille  faldati ,fà  cosi, 
[illecito , che  i Tidorefi  giunfero  4 Rucutello  quando  il  Serrano  era  g/4i 
flato  condotto  4 Ternat,ficbe  fa  ne  tornarono  fetida  fare  alcun  frut- 
to . il  Serrano  fu  molto  honorato  dal  Boleife , & intefe  molte  cofe  per 
agio  della  natura , de  commerci] , e (fa  collumi  de  gli  babitatori  delle, 
Molla  che  ; e non folamentc  informò  per  lettere  con  diligenza  il  Re  Ema. 

■ nude  di  quefte  cofe,  ma  ancora  fu  poi  di  gran  conforto, & aiuto  a'  Por-, 
toghe  fi , che  fecero  quel  viaggio . Snelle  Ifalc,  cìx  cotnmunementefo * 
no  chiamate  Molaiche,  fono  molte  di  numero , e pofle  fatto' l circolo  £. 
quinottiale , e da  Tramontana  ver  fa  Melodi  fono  lontane  fra  di  loro, 
qua  fi  venti  leghe , e ninna  di  effe  gira  più  di  fai , Attorno  d quefie  fin 
no  molte  altre  Ifole , ma  ver  fa  Toncnte  fejfanta  leghe  fiftende  con  tut- 
ta la  fronte  vn' altra  Batochina , che  chiamano  Materica , ? doni  della, 
natura  fono  così  bene  dalla  Diurna presidenza  compartiti  ( di  vero  oc - 
cicche  per  le  fcambfauoli  vtilità,  la  focietà  humenta  meglio  fi  Aringa, 
mficme)  che  fa  bene  le  M dacché  fole  producono  il  garofano  t e droga 
molto  pretiefa,  tutta  via  hanno  bifagno  di  cauare  altronde  tutte  l’afa 
ire  cofe  pertinenti  al  vitto , & ve  fato  de  gli  buommhgran  parte  della 
quali  fommimslr a loro  tifala,  cjx  Isabbiamo  detto  nomarfi  Butpcbin 
nk~ , L’albero  del  garofano  c nel  tronco , e nelle  foglie  i firmile  al  lai * 
ro , ha  il  fiore  molto  odorato , il  quale  da  prima  è verde  ,epoi  diuenta 
lionato,  e come  uidurifce,  da  gli  strabi  è chiamato  garofano , e dagli 
Spagr.uoli , perche  ha  il  capo  um’vn  chiodo,  è nomato  clauo . L’albero: 
uafee  de  garofani,  che  calcano  filila  altr'cper a de  coltiuatori , e produ- 
ce egri  anno  il  frutto  ; ma  perche  nel  tempo  della  ricolta  battono,  e per- 
cuotono l'albero  graunm  nte  per  far  cadere  i garofani,  per  quefio  no- 
cumento non  fi  raccoglie  fa  non  in  due  annil’vno.  Il  terreno  fatto  i 
gli  alberi  è puro  , c rutto , pei  che  l'albero  tira  ÒJc  tutto  J’bumore^t 

lifieOò 


Librò  Quinto,  l 

tifleffo  frutto  è molto  de  fiderato  per  le  nenfe,  e pét  le  vivande, rnaffl  - 
munente  de  gli  buomini  grandi,  e potenti',  e da  mercatanti,  e bottegai 
fi  vende  e nclP.jfia , e nell'Europa  con  gran  guadagno . La  terra  è 
afeiutta , e foignofa  à guifadi  pomice  : fi  che  non  folamente  / uccia  in 
vnmomento  lepioggie  ,che  cadono  dal  cielo,  ma  tranghiottifie  ancora 
le  acque,  che fendono  da  monti , prima  che  per  diritto  corfo  arriuino  al 
marcar . La  medefima  in  alcuni  luoghi  manda  f tori  fuochi  con  romo- 
’re  grandiffimo . Ma  il  più  celebrato  luogo , donde  efea  il  fuoco  èTéf- 
nat;  queflo  è vn  monte  alto  fino  alle  nugole,  e molto  erto,  à piè  del  qua- 
le fono  folti  bofehi, e le  parti  più  alte  ricetto  all  incendio  fono  horride, 
* fogliate  ioghi  forte  di  pianta  ; e nella  cima  V’ha  Vrta  dprkkra  mol- 
to profonda,  la  quale  fi  forte  in  più  circoli,  € minóri  fimo  comprefi  da 
maggiori  di  mano,  in  mano  à gufa  d'anfiteatro , e quindi,  maffimameh- 
te  nel  tempo  delPEquinottto  fonando  certi  venti  feoppiano  fuori  fiam- 
me con  fouentcuolc  Crepito,  me  fiolate  con  fumo  f curo , e fkuille  ,ft 
che  riempiono  tutti  i luoghi  all’intorno  di  cenere . Quello  luogo  non  fi 
può  vedere  fi  non  in  alcuni  tempi  dell’anno,  ma  non  v i fi  può  montare 
fopra  fi  non  in  alcuni  luoghi  con  funì,e  con  ferri . Vi  fono  certi  terreni 
ancoraché  producono  ottimo  golfo, e gli  habitatori  fono  di  colore  fo- 
feo,  e portano  i capelli  diflefi  ; nelle  co  fi  di  guerra  molto  arditi , & va- 
lenti ; ma  ne  gli  altri  affari  dappochi , e pigri  à meraviglia-/ . Viuono 
del  midollo  d' alcuni  alberi , che  chiamano  Sago  : queflo  purgato  con  di- 
ligenga,  e cotto  in  alcune  forme  di  terra,  feruc  non  folamente  per  pa- 
ne ordinario  ; ma  ancora  è buono  pc‘  nauiganti  in  vece  di  bifiotto . E 
da  rami  della  mcdt  fima  pianta  fminugjati  per  mano  <P intendenti  ar- 
tefici j fee  fuori  vn  liquore  candido,  che  chiamano  volgarmente  T naca, 
buono  à tor  via  la  fece,  & ha  molto  grato  fapore,  egioua  alla  finità. 
Che  l’iflcffe  fiano  già  fiate  diferte , e doue  fono  piane  ricoperte  dii  ma- 
re, ne  fanno  fede  le  cocchiglie,  e doue  fi  calia  il  terreno  la  rena , che  fi 
troua  per  tutto  pappando , e per  queflo  dicono  non  effer  e habitat  e da 
gente  del paefc-> . Gli  habitatori  fono  tutti  flranieri  venuti  della  C hi  • 
na , delle  Ciane , dell’aurea  Chcrfonefo,  e (Poltre  regioni,  e fonò  diffe- 
renti d’origine,  e di  fanello}  ma  fi  famigliavo  bene  nel? arroganza , 
feeler aggine , e perfidia  : pcrcioche  non  fanno  offeruare  il  diritto , e la 
ragionc,fi  non  cofiretti  dal  male; per  offendere  altrui  n n folamente 
adoperano  il  ferro,  e la  forga  aperta,  ma  ancora  le  calunnie, le  fraudi , 
e’I  veleno . E di  queSla  natura  non  fono  folamente  i Molucchefi , ma 
gli  habitatori  ancora dcHe  IfoUàloro  vicine  fono  notati  della  mede  fi  - 

mani- 
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ma  infumi  à^>  . Qutfte  dunque  fendo  per  addietro  Rate  del  tutto  in- 
[ cognite  e à Greci, &‘à  Latini, furono  finalmente  dife  pene  da  tioflrinal 
modo , che  s’è  detto  . Mentre  (he  fi  coreana  di  ijfu , l'-Albuqucn  h in 
; tanto  fermato  l'Imperio  Rimare , rivoltò  di  matto  l’animo  alla  gii 
i tante  volte  ptrdmrfe  cagioni  interrotta  tyedirione  dell' [Arabia, 
qucUo  eff  etto  lafeiò  i guardia  di  Goa  oltre  a gli  altri  aiuti  de  Malabari 
.quattrocento  fhn’iTortogbcfi,  & ottanta  cattalli  fattola  condotta  di 
Don  Tictro  Mafcaregnas . In  Bencllarin  lafeiò,  Caflcllano  ì^odcrigo  Ve- 
rerii , & àguardia  di  Uc  marine  pofe  Ciouanni  Mac  biado  con  fei  fufle. 
*V  ?«-  Egli  partito  da  Goa  con  venti  naui , c mille  fettccento  foldati  Torte 
" . ghefi , e circa  à mille  Indiani  fù  ritenuto  lungo  tempo  dalla  bonaccia , 
“ onde  accollò  primaàSocotoraper  fare  acqua,  e poi  pafiò  con  l'armata 

fatua  in - Aden . Qjtefla  Città  é molto  bella  à vedere, piena  di  edifici;, e 
di  gente,  & era  venuta  in  qut  Ila  grandezza  non  per  la  natura  del  ter - 
reno  ( perche  tutte  le  cefi-  neeeffarie  gli  vengono  di  fuori)  ma  per  1 op- 
portunità del  luogo, come  sé  detto  di  fopra , c qttafi  da  ogni  parte  è ba- 
gnata dal  mar  e in  guifadipenifola  ; dalla  parte , che  fi  congiugne  un 
terra  fermale  foprafiàvn  monte  da  per  tutto  tagliato,  e • diJcoficffu>& 
. è cinta  di  forti  muraglie , e baluardi  : tutta  via  l'^lbttqucrch  gittate 
fubito  l ancore  nel  porto , diede  gran  terrore  & à cittadini  , & a [ore - 
{iteri,  che  erano  in  e fa ; onde  i marinari , c faccendieri,  la f ci  fi  c fubittà - 
mente  le  naui  da  carico,  fi  ritirarono  dentro  la  Cuti . Il  -gonfino  della 

■ terra  era  appnffo  <Svn  eerto  Sminano  di  nationc -dbiffino}  il  quale  da 
fanc  iullo  era  (luto  prefo  da  Saraceni,  c’  medefimi  con  inganni,  gli  i.' a ne- 
ttati fatto  rinnegare  la  fide  Cbrifliana^  . Ojtcslo  era  molto  allato , fi 

• che  tentato  dall'-Albuqucrcb  à dar  fi , andò  trattenendo  la  cofa  con  pa- 

role piace  noli,  e condoni , dando  ifcranja  di  voler  fi  rendere,  & intan- 
to fece  ventre  foldati  di  luoghi  vifhfi  ,i  quali  giunfcro  tuflamenres . 
' L'-Albiiqucn  b,  che  non  fapeua  nulla  di  quefla  cofa,  per  tentare  gli  ani- 

■ mi  mandò  nella  Cina  à fare  iati  udire  a padroni , che  i i:oniaJjcru  fu  ti- 
ravi ente  alle  nani  loro ; & itfi  rii  fifero,  che  non  veli  uano  ritornare,  nc 
fidare  più  la  vita  loro  alla  crudeltà , & aua>  tela  de  Vortogbtfi , della 
quale  baucuano  fiuto  tante  volte  <firicn%a  : -Ammano  infume  man- 
dò per  fuoimiffaggicri  à querelar fi  con  l'Jdbuqucrclj,  che  baite  jfe  ar- 
dimento di  comandare  nelle  terre  altrui , c che  / opra  tal  cofa  rratiajje 
più  toftocon  le  genti  ilranicrc,(.be  colmagi/lrato  legittimo, che  ha  l'au- 
torità del  tutto  ; e per  vltimo  aggiunfc , ebenon  procedeua  da  amico , 
poi  c he  in  tempo  tale  ccrcaua  di  sfogliate  la  Città  de  difenfori . Quc/lc 
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ir/ibafcìate  fecero  paleft  i difetti  <t Sminano,  onde  t^ilbuquercb,  ri - 
filato  di  venire  alla  f orla, l'altra  mattina  all’alba  diede  ordine  di  prin- 
cipiare l’ affatto,  e per  tenere  occupati  i nimici  in  più  luoghi difirarre 
k forge  loro,  pofe  parte  delle  genti  nel  lito,  e parte  ne  fecegittarc  all x 
puntandone  la  Città  ft  congiugne  à terra  ferma, perche  gli  affaliffe  dal- 
le fpalle . I Saracini  fecero  da  ogni  parte  franca  difèfa , eie  Jcale  de 
Chrifliani  fi  fregiarono  per  il  troppopefo,  & alcuni  pochi  Tortoghefi, 
montati  già  f opra  le  mura  erano  ammalati,  e fi  vedeuano  ni  Ùa  C ir 
tu  molti  fanti, e caualCi  armati:  onde  t ^AlbuQucr  eh  attaccate  à merli  le  iti.  i#  . 
funi,  per  lequali  i nofiri  poteffero  calar  fi  giù,  fece  fonare  à raccolta , &>  i,vW 
lafciato  di  combattere  la  Città  tcbe  per  natura,  eper  arte  era  fortijjù.jfy^  3< 

ma,efomitadi  buon  preftdw,  abbr  uccio  nel  porto  quaft  tnntanaui  Af#  ^ - 

homcttane,e  tirate  fu  l'  ancore  partì  ; <&■  entrato  nel  golfo  di  tuia  vrtà 
con  gran  pericolo  della  vtt  amile  fectbe.Terlocbericorfe  all'aiuto  dct-> 
la  B.  Jf  ergine,  alla  quale  poi  à perpetua  memoria  d'vn  tatuo  beneficio 
fabbricòvn  Tempio  nella  Città  di  Goa,  e quindi  fùpofìo  nome  alle  fec -» 

Che  di  tuia,  i guadi  di  S.  Maria . Egtì  fcampatodi  quel  pene  oliando 
con  tutta  P armata  alt Ifola  Camcran  dentro  lo  tiretto  del  mar  roffo.  E 
gli  babitatori  per  paura  s' erano  fuggiti  ne  luoghi  vicini  di  terra  fuma. 

Il  luogo  è affai  ameno, abbonda  di  acque  viue,  e di  mandrie  di  befliamif 
e le  gran  ruine  di  molti  edifici)  dimoHrano  tfferc  già  fiato  leù  br^dì, 
tafe,e  di  ricchegie . V^iìbuqiiercb  confumò  quel  verno  ininform  trfb- 
delle  regioni, che  fono  all'intorno, e della  natura  del  Mare,&  (n  quel  temi ■ 
po  auuenero  due cofe  molto  miracolo  fi. Da  Tonente, per doue  è C Impt -■  a o , . r 
rio  del  Re  de gb^A biffini, apparue per  vn  peg^o  in  cielo  vn  fegnod'vna/  .v^'^*(***>w*' 
Croce  di  colore  roffo  molto  rivendente,  e’  Tortogbcftrcomeìa  videro  ,>  L,  , ^ (S.  i*m 
f inginocchiarono  tutti  ad  adorarla ; e l'iAlbuquerch,  il  quale  era  motto  ‘ , 

diuoto, aliate  le  mani  alcielo, cominciò  con  alta  voce  à fare  q netta  ora-^  * ■ 

rio™  • O Croce,  fegno  della  noflra  redentione  , ò certo  argomento  dell a * * 

Chrifìiana  vittoria  ; 0 tu  che  fotti  ornata  del  preciofiffimo  Sangue  del 
nostro  Signor  Ciefu  Cbriflo  ; ò diurno  albero , il  cui  vital  frutto  riconti 
pensò  il  mule  della  pianta,che  à noi  fù  già  mortale  : in  te, in  te  dico, bob- 
biamo  rtpotìe  tutte  le  noflre  sperante  : te  conferiamo , riconosciamo , ' ♦ 

adoriamo , e fupplicemente  domandiamo,  che  ci  aiuti  fra  tanti  pericoli 
che  per  terr a, e per  mare  cifoprafìanno . Qutfìt  prieghi, tirarono  fuori 
de  gli  occhi  degli  altri  vn  mare  di  lagrime#  rutti  aliarono  il  grido  alle 
Stelle,  inditio  della  fede,  e della  religione  ; e fu  bit  amane  fi  diede  nelle 
trombe  congrua  romore , e furono  J caricate  tutte  le  artiglierie  ,fbpoi  **>  *«* 
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Stanca  nugola  ricopcrfe  la  Croce  , e la  colle  di  villa  a Vortoghefi  » 
che  di  continuo  teneuano  gli  occhi  fifli  al  cielo.L’^ilbu  ìuercb  non  man i* 
cèdi  fare  vn  publico  i fr  umento  di  tal  cofa,e  di  dame  auuifo  per  la  pri- 
ma occultane  al  Re  Emanuele . Ve*  mede  funi  giorni  entrò  fra  le  genti 
deUrarmata,ò  per  l’intemperie  dell  aria,  ò per  i cattiui  cibi , vna  crudele 
infermità,  ficaie  genti  fchergundo,e  facendo  i feruigi  ordinarti,  cade 
non  fubitamcntc  morti . fra  queUi  vn  faldato  gittata  morto  in  mare* 
apportò  à tutti  gran  diffimo  fpauento  : perciochc  di  notte  / òtto  la  J 'enti * 
na  d’vna  nane  fi  cominciò  à fentire  percuotere  [j>effo,onde  le  fentmelle 
difmentate  in  barca,  calamo  à vedere , che  ftrepito  fufje  quello,  e tre- 
uarono  che  il  corpo  del  motto  baueua  afferrato  la  catena  fotte  l ti fW-. 
• ne;  onde  d tutti  fi  arr'uiarono  i capelli ,e  quando  furono  alquanto  ri- 

hauuti  della  paura, dijfcro  la  cofa  al  Capitano, il  quale  fece  portare  quel 
corpo  nel  Uto,e  ricoprirlo  di  terra,e  con  tutto  ciò  il  difeguente  quel  coti 
fio  apparite  di  Miotto  difotterrato  fopral'iiìcffo  fipolcro . Laonde  fen-, 
do  tutti  attoniti  per  tale  accidente  ,don  F rance  [co  Monaco  ( non  fi  fa  di 
qual  religione,)  ilquale  fitceua  tvffcio  di  Tredicatore,  s'mdoumò per 
fagace  confettura,  che  quell'huomo  foffe  morto  con  qualche  vincolo  de 
interdetto,  òdi  jcommunica:  perciò  f montato  interra  ad  e ff empio  del 
Santifiimo  Benedetto  abbate,  fecondo  la  forma  della  Chiefa  Romana, 

profciolfe  t anima  dei  morto,  e fecepriegh  i à Dio,  che  gli  deffe  perdono . 
fu  cofa  mcrauigliofa  à d'ire,dopo  quefto  mijleriofu  data  la  pace  almor 
to,e  le  offa  finalmente  firtpofarononel  [no  jepolcro.  Quindi  paffuto 
homo*  l'inuemo  l’Mbuquenh  fé  ne  tornò  à dietro  alt  Ifola  Mehunycbc 
—.-JpoSUnella  bocca  dello  fretto,  e parue  luogo  commodifiimo  da fabbri* 
- comi  vna  fortezza  ; ma  perche  Papera  haueua  bifogno  di  maggior  ap- 
paratola differì  in  altro  tempo . Solamente  vi  pofevn'alta  C roce , eh « 
fi  feopriua  di  lontano,  quattro  miglia,e  dalla  mcdifima  Sacrojanta  Crq- 
oe  fu  potìo  ilnuouo  nome  all’ ljòla~>  « Qjiindi,  perche  t aumeinaud  ik 
tempo  di  ritornare  indietro , partito  con  l'armata  fu  di  nuouo  da  yeo^ 
li//  /l(-  Jji  contrarli  traportato  nel  porto  di  ^tden,  e qu.ui  confumò  alcuutgUNì* 
ni,  ne  quali  egli  attefe  à bombardare  la  Città , e quei  della  terra  a tfar- 
urv^nL  a.  jr g afte  nani , e col  pr  imo  tempo  P%Albuquci  eh  dirrggò  il  cammino  ver 

v f kJs.  fi  Leuante,  e da  Jl  den  accollò  prima  à Dio,  doue  accolto  dalacon  mol- 

' ' tohonore,vi  lafciò  di  conjenfo  dieffo  vn  fattore  ricetto  al  commercio. 

Da  Dio  andò  à Ciani,  e rifeoffe  il  tributo  da  Nrgamaluio . Di  poi  fen- 
ici lare  altra  cofa  degna  di  memoria, bauendo  folamente  prefo  per 
*à^t**»ó*  p£  u:  yiaggio  fei  na  ui  Mahmettaac  tarile  di  robbe  di  molto  prczgoyjeng 
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tornò  finalmente'  faluo  àGoa.  *b{el  mede  fimo  tempo  il  Zamormodo- 
po  che  hebbe  fatto  pi ce  co ’ Portogbefi  fi  morì , e Juccefjc  nel  regno  h 

’Uaubcadarmo  figliuolo  d'vna  fui  forelh , ilquale  per  fina  natura  en W (i-jéi+x. 
■fempre  fiato  fautore  de  Chrifluuii,  & haueua  e fonato  il  ‘gio  à fare  9 L 

regfp  i Portogbefi  ; onde  nel  principio  dell  imperio  non  folo  confermi  l . ^ 

l(t  p * rm  /•  fmrm  «hlii4»i«wt/i  Ami  Dm  Ao  mlJ/%  lOmA r\! i ‘wn/ntrf/1.^  §ArV*hw 


tf  pace,  dia  /i  fece . ributario  del  Re  di  Portogallo, obUgandofi  volontà-**- 
riamente  d pagare  ogn’anno  certo  tributo , & in  firme  con  fodisfiutione  lik**i**  £*• 


— — — I — ^ — — & — » w / # y i 

rfe/  mede  fimo, furono  mandati  macHri  con  macchine  à fabbricare  la 
fortezza  in  Calecut  ; c l’opera  ,Vfandofi  ogni  diligenza , /«  toft amente  / / i. 

condotta  Àfine,epofìauih  guardia  fi  rinnouò  il  commercio , malgrado 
y aracini,  fra’l  Z amorino,  € "Por  toghe  fi . Ma  il  Re  di  Cochin,  e quel 
di  Cananor , antichi  compagni,  hebbero  i male  quefio  fntto,dubitando  , 


che  per  tale  confeder ottone  tutto’  l traffico  non  fi  trasferirei  Calecut  ; 

eh  andò  à parlare  ad  amendue  , e con  molte  ragioni  ac - 


vi. 


mai  Mbuquerch 

chetò  e l’vno , e l'altro  , e glidifiolfe  dal  fare  nuota  penfieri . Sendo  le 
cofe  dell’ Oriente  in  cosi  felice  fiato , Emanuele  per  render  grotte  alla 
bontà  Diurna  di  tante  profferiti, fece  fare  proceffioni  per  tutto'l  regno 
di  "Portogallo , Quafi  nel  medefimo  tempo  mori  Giulio  Secondo  Som- 
mo Pontefice , e fucceffe  con  gran  fodisfutttonc  di  tutti  Leone  decimo  ; 
enei  principio  del  fuo  Pontificato  Emanuele  non  folo  mandò  furi  am- 
bafciadori  a dare  vbbidierrga,  fecondo  il  cosìume  de  maggiori , ma  an- 
che per  propri  diuotione  gli  mandò  vn  faggio  delle  ricchegge  dell’ In- 
dialeapo  dell  amba feeria  fu  Trillano  d'^icugnajl  quale,  come  t'è  dei-*  - 
to  di  fopra,haueua  fiuto  nell  India  honorate  prone.  Quefio  portò  à dù^L  lu  ^ lu- 

nare al  Papa  molte  pietre  di  gran  preggo,  e paramenti  Pontificali,  cou  - l. 
vn  frontale,  ouero  paliotto  il  altare  molto  grande, nelle  quali  con  artifi-  j 

ùofe  teffiturc  d’artefici  appannano  irnagmi  di  Chrifto,e  de  Santi, con  ri- 
cami doro,c  di  perle,e  di  pietre  pretiofe  di  merauigliofo  splendore, tal- 
ché quelli,  che  s’intendono  di  quelle  cofe,  dicono  non  fi  cffhre  mai  vedu- 
ta cofa  fimile  nella  fagrefìri  Vaticana . Vi  fu  anche  vna  Pantera  ani- 
male,venutaceli*  Perfia,  molto  de  fiderata  nelle  fi  (le, e nelle  caccic  da 
gli  antichi  Romanica  quale  è veloce  à mcrauiglri,&  andana  ingroppa 
d'vn  cauallo  ben  addobbato , & era  ajfucfàita  ad  ogni  cenno  del  canai- 
latore, correre,  augi  volare  cantra  le  fiere  faluatklte . V'hebbe  anche 
yn' elefante  con  la  torre  infume  col  Gouematore  ,e  co'  foldaii  indiani 
con  fornimenti  d’oro, auueggo,dr  ammat firato  à fare  molle  cofe,  e fra 
t altre  i certi  fegni  piegare  legmocchia,&  adorare  il  Vrencipe,e  balla- 
re roggqmltc  al  fumo  de  Tiflari,&  à pigliar  e nella  probo  fi  idc,ò  tr  om- 
ini a bagran 
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ha  gran  quantità  d'acqua,  e poi  fubitamefite  Rargerla  fopra  gti  Reci- 
tatori . Poco  dipoi  fù  inuiato  anche  à poma  vn  Rmoccrotc, animale  rum 
■T  càuto  più  in  Italia  da  molti  fecali  in  quà,  accioche  meffo  à frote  alt  € le 
fante  ( col  quale  tiene  nimicitie  mortali ) rapprefentaffe  al  popolo  Ro- 
mano lo  Re  et  acolo  dett  antica  magnificenza . Ma  la  fiera  condotta  fai- 
na da  gli  virimi  termini  del  mondo  in  Europa,  nella  coffa  di  Genoua  fi- 
nalmente, fendoft  rotto  il  legno  ne  gli  fcogli,  perche  era  incatenata  non 
• ■-  , potè  notare, e fi  armegò,e  priuò  la  plebe  di  Roma  del  de  fiderato  trafluU 

* lo.  Qucfìi  doniji  per  fe  fleffi,  fi  per  la  chiara  dimoftratione  della  gran 

<pietà,&  offeruanga  verfo  la  Chiefa  furono  molto  grati  al  fommo  Pon- 
tefice’,dr  al  collegio  de  Cardmali . Fra  quefle  faccende  era  già  paffuti 
l'annoyc  la  reitgion  de  Porteghefi,e  le  granpruouc  fatte  da  efji  in  guer- 
ra erano  per  le  bocche , e per  i ragionamenti  di  tutti;  e gli  ambafeiadori 
'tifali  -^biffini  ancora  giunfero  in  Portogallo  : c perche i padroni  delle  nani , 
, r\  , contro M comandamento  dell’^ilbuquercb , gli  haueuaxo  mal  trattati 
inAff*a*pcr  viaggjo,Emanitcle  fubito  gli  fece  mettere  in  carcere,  e non  gti  liba, 
rò,  finche  non  ne  fù  pregato  Erettamente  dall' amba  feiadore  Matteo. 
Il  Re  fece  grand' honore  àgli  ambafeiadori:  pr  ma  ncll'arriuo  loro  man* 
dò  à incontrargli  molta  nobil  gente, c poi  fece  loro  dare  per  babitarc  ca 
fe  molto  magnifiche :dipoifù  dato  carico  à Pietro  Va\  Vefcouo  di  Guar 
dta,&  al  Conte  Martino  di  Villanoua,  che  con  honorata  compagnia  gli 
accompagnajfero  fino  al  palazzo  Reale;  e come  arriuarono,il  Re  Ema- 
‘ 1 ~ nuele  fi  leuò  sù,& andò  loro  incontro,  e gli  abbracciò  con  molta  piace* 

uolezxp  * sfinite  l’ bone  ile  e liete  accoglienze, gli  ambafeiadori  canoro- 
no  le  lettere  fuori  d'vna  canna  d'oro,  & offerjcro  in  dono  prima  cmque 
monete  d’oro  fegnare  con  lettere  ^tbifme,che  eufemia  valeua  qua  fi  ot- 
to feudi,  dipoi  vn  bojfoletto  d'oro  mafficcio , nel  quale  con  buone  ferra- 
ture fi  conferuaua  vn  pegjp  della  Santa  Croce,  del  quale  parlammo  di 
fopra, mandato  alli  Re  ^ibijjini  fino  di  Gierufalcmme . Il  Re  Emanuele 
nel  riceucrc  il  bojfoletto  s'ingmoabiò,e per  l' allegre 7ga  verfaua  lagri- 
. me, rendendo  à Dio  immortali  grotte,  perche  hauejfe  voluto, che  vn  Re 

tanto  nobile , di  regioni  tanto  lontane  mandafje  fuoi  ambafeiadori  afa- 
lutarlo , & ad  bunorarlo  di  più  con  vn  deno  tanto pretiofo,e  jalutifcro. 
Dipo;  per  buoni  interpreti  furono  leu  e le  lettere  della  Regina  Eleva , e 
del  Re  Dauid,  le  quali  erano  ferine  in  lingua  arabica,  ePeifiana.  La 
fornata  di  effe  era,  che  fe  il  Re  Emanuele  fcgmtafjè  di  fìngnere  j Sara- 
tini,  e gli  altri  nimici  del  nome  Chrifluno  con  guerra  marittima,  che 
-il  Re  di  gli  -^biffini  non  mancherebbe  d'aiutar  lo  con  genti  per  terra , 
‘ . i • perche 
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perthc  non  baite  uà  molte  forge  marmimele  gli  fotnminifhrerebbe  vet- 
touaglie per  ogni  graffa  armat<t,&  effortauano  ìl  Re, che  feguitaffe ar- 
ditamente così  glorinfa  imprefa  : finalmente  feal  vincolo  dell' boriti» 
voleffe  aggiugnerc  ancora  le  ragioni  della  parentela, offeriuano  di  pren- 
dere moglie  della  Reai  famiglia  di  Tortogallo,e  di  maritare  in  effa  le  fi- 
gliuole loro  con  dote  reale . Il  Re  Emanuele  ritpofe  à quefte  offerte  con 
vguale  benignità,  c dipoi  s'informò  da  gli  ambafeiadori  per  agio  di  mol- 
te coje  della  natura,  e de  gli  ordini , e de  riti  degli  *A biffini  : le  quali  poi 
furono  da  diuerfi  fcrittori  definite  à lungo , e con  diligenza,  fi  che  non 
fu  dibifogno  che  noi  le  replichiamo  in  quello  luogo . Mentre  che  il  Re 
Emanuele  nell'Europa  attende  à fpedire , e riceucre  . Ambafeiadori , in- 
tanto nell'India  di  là  dal  Cange  i Tortogbefi  non  fola  ftabilirono  l'impe-  (■ 
rio  di  Malaca , ma  ancora  diedero  foccorfo  à tempo  alli  Re  confederati.  ^ * / 
Roderigo  Tatalino  ( tome  s'c  detto  di  fopraj  era  Gouer autore  di  Mala-  **** 

ca,  & in  fuo  luogo  fu  mandato  da  Cochm  con  alcune  naui  Giorgio  ^il- 
buquerch,  il  quale  arriuato  à Somatra,  trono  il  Re  di  Taccn  occupato 
in  guerra  co'  fuoi  : perciocbe  vn  certo  feditiofo  del  paefe  era  in  arme 
con  molte  gcnti,e  quanto  maggior  tumulto  fuceua  coftui, tanto  più  cara : 
fu  al  Re  la  venuta  de  nofìrt,  la  quale  nel  pericolo  gli  apportò  fidanza  no 
vana:percioche  dopo  alcune  fcaramuccie  venendofi  à battaglia  genera- 
le Giorgio  domandò , che  gli  fufjc  dato  il  luogo  fra  le  prime  fihiere  co’ 
fuoi  Tortogbefi, & attacata  la  mifchia, combattè  di  maniera  che  non  vi 
fù  dibifogno  adoperarc  i foccorfi  : perche  i Tortogbefi  infiammati  dal 
defiderio  della  lode,vrtarono  i nimici  con  tanto  ardore , che  col  primo 
impeto  cauorno  irebelli  del  luogo,  e con  grande  occijione, e con  maggio- 
re ipauento  gli  pofero  in  fuga.  Con  quefla  pruoua  Giorgio  liberato  il 
Re  amico  dal  prefente  pericolo,  lo  lìrinfc  maggiormente  con  Emanuele* 

& egli  acquilìato  vn  nuouo  bonorc  alla  nailon  Tortogbefe , fc  n'andò, 
vincitore  à Malaca . 'bfinacbcro  Malacefc , del  quale  s'è  parlato  di  fo - 
prò,  teneua  in  quella  Città  ivfficio  di  giudice  con  mala  fuma , che  ba~. 
ueua  ottenuto  quel  grado  dal  Generale  u ilbu  juenb  con  far  molte , e , 
grandiffime amorciiolegge  à Tortogbefi.  ^ tbdala  ancora  Signore  di 
Campar  poco  prima  riccuuto  m protetrionetaff>iraua  a quell  bonorc, giu 
dicando,  che  gli  doni  (feejfere  cofa  molto  bonorata,  e di  gran  fama  ren- 
der e ragione  dal  tribunale  à tante , e tanto  varie  nationi  nella  Città  di 
Malaca^.  L'  ^tlbuquenb , fe  bene  de fideraua  grandemente  di  coro-, 
piacerlo , tuttauia  baucua  differito  lacofa,vergognandcfi  invn  certo  \ 
j^odo, di  parlare  à bocca  à T^macbeto  fopra  talnegotio , e deporre  J'^ 
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bko  dell'  vjficio  vn'amko  tanto  antico , fe  bene  per  altro  buomo  maina '- 
gio,&ilquale’mgoucrnando  commettati!  molte  fielcraggmi , & v fa- 
tta veleni  per  far  morire  glibuomini  di  fegreto.  Ma  quello,  che  non 
hebbe  ardimento  di  tentare  mentre  fu  prefente,  non  lafciò  di  far  poi  af- 
fentc  : per  ci  oche  fra  le  altre  commi ffioni,  che  diede  à Giorgio  nel  man- 
darlo à Malaca,  ri  fu  quella,  che  foflituiffe  f ubito  -Abdala  nellvfficio 
del  giudice ,e  condottolo  à Malata  loponeffe  in  quel  tribunale  con  mag- 
- gior  bollore,  che  ftffc  pofjibile . Egli  non  f apendo  m quanto grauc,e gran 
pericolo foffero  le  cofe  del  Campar  ferrea  farne  anni  fato  Ninacbeto  man 
dò  Giorgio  Boti  Ilio  con  tre  nani  fole  per  condurre  Mbdala . Ma  H Re  di 
Linga,il  quale  baucua  per  moglie  rna  figliuola  del  Re  del  Bintan,  tent- 
ua  ufi  odiato  Mbdala  per  mare,  e per  terra,  onde  i Capitani  Tortoghcfi 
intefo  quefto  per  viaggio,  mandarono  f ubico  à Mala>  a lettere,  e mejfi  d 
domandar  foccorfo . Il  Gouernatore  mandò  cento  Vort'ghefi  eletti , e 
qua  fi  fettcccnto  foldatì  di  Malata . il  Botcllio  con  quelle  gemi  da  pri- 
ma entrò  arditamente  dentrola  bocca  dtllo  fretto  di  Campar  ,dipoi per- 
che quel  canale  che  era  lungo,e  (lretto,come  r n fiume, & baucua  il  let- 
to baffo,  e le  ripe  da  ogni  parte  molte  alte,  gli  mife  paura  non  ferrea  ca  - 
gione, che  i Barbari  di  luogo  alto, e feltro  non  ricoprì (fero  i nofbri,men- 
tre  paffauano,  di  dardi,  e d arme  da  lanciare,  ritorno  in  dietro,  e cono- 
[cinto  quel  pericolo,  firifoluè  di  guardare  l entrata  del  porto,  & impe- 
dire che  per  mare  non  vi  entraffe  vettouaglia,  con  animo  di  sformare  in 
quello  modo  il  nimico  ad  vfeir  fuori  de ‘ ripari, c venir  i battagliato  ve- 
ro lafciare,  fuo  malgrado,  la  vittoria  qui  fi  acquiflata,  e leuarfi  dati,' af- 
fatto. Ne  fàvanaqutfia  fua  coniatura.  Il  Re  di  Lìngua  conofiiuto- 
il  difegno  de'  noflri,pcrche  haueuagran  copia  di  gente, fi  dtliberò  di  v fet- 
te minare  aperto,e  venire  co  i mflri  à battaglia,  onde  lafciate  le  guar- 
die àgli  fieccuù,  egli  con  fermila  faldati , e con  ottanta  legni  piccoli,cbe 
chiamano  lancictare,rfct  cotta  Vortogheft  con  la  corrente  à fuo  fauore. 
Egli  andana  innanzi  all' armata  con  vn  gr offa  legno  armato  di  forti  ta- 
uote,  c macchine  di  va'te forti, er  oltre  i marinari  vi  erano  qua  fi  dugen - 
to  foldath  Mail  Botcllio  / ubito  ebe  lovide , effortandor fuoi  alla  bat- 
taglia ,fece  f ubito  Sparerei  artiglierie,  e’  bombardieri  fiancarono  con 
tate  arte, che  con  vn  colpo  sbranarono  molti  gale  ottiche  fluitano  a’  batr 
chi, onde  i marinari,  che  gnor  dattano  quella  banda,  fpauentati  da  quefla 
paura,  parte  fi  gufarono  in  mare, parte  fi  nafeofero  m luoghi  occulti  fot 
to  gli  fibrina , per  lo  che  la  naue , refìat  a finga  gouerno  ,fu  daritrofr. 
idi  acqua  trauerfata  nel  canale > e fi  ficcò  di  fòrte  neWvna,e  neltdltnè 
*-♦  t.  ‘ ripa. 
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ripa, che  non  fi  puoteua  muouere  di  quel  luogo ; e fatta  come  ma  sbar- 
ra jmpcd'iua  il paffo  all' altre , che  gli  veniuano  dietro . ^ fllbora  fi  co- 
minciò à combattere  d'apprefjo ; e'I  Botcllio  con  bonordto  sformo  montò 
infieme  co' fuoi  fopra  la  naue  regia.  Ter  rnpej^o  fi  combattè  del  pa- 
ramene che  i faldati  della  guardia  difendeuano  il  Re  loro  co  ogni  sformo. 

Ma  quando  glialtri  Tortogheft  mofi  dallo  Strepito  delle  bombarde  fio- 
pragiunfero , a llbora  i Barbari  furono  da  mtouo  ty attento  sbattuti , e'I 
Re  per  paura  di  non  effer  opprcffo, fallò  fuori  della  naue , & andò  er- 
rando vn  pegjo  con  pochi  per  luoghi  dtferti,e  pieni  di  fango, e finalmen- 
te fi  ritirò  in  fatuo . Ma  i Tortogheft  espugnata  la  naue  regia, aff àliro* 
no  finitamente  l' altre,  le  quali  fendo, come  s'è  detto,rit arata  l’vfcita, 
erano  r'mcbmfc , e trouandofi  in  luoghi  Stretti  ferrate  infieme intrec- 
ciate co'  remi , e coti  gli  armamenti,  non  poteuano  disbrigarli , e cantra 
la  forga  della  corrente,  che  le  tiraua  à fé,  s'affaticauano  in  vano ; fi  che 
la  gente  dell'armata  tentata  à pena  la  battaglia , fluitando  l'efftmpio «.  • ifr 

del  Re,  fi  gittò  in  terra  da  varie  parti,  fecondo  che  à ciafcheduno  fu  più  Z™*7*** 
commodo,  c così  i Tortogbefi  occtfi  molti  nel  primo  impeto, prefero  l'ar-u*^  ** 

mata  quafi  vota,&  %/ ibdala  liberato  fuori  d'ogni  Speranza  dall'affedio , £ € C 

fu  condotto  con  gran  pompa  à Malata  da  Tortogheft  Vittorio  fi . £>uiui  - 
yfinacheto  hauendo  ordine  di  deporre  l'v fido, non  fi>p portandola  ver-  * 1 ***'  ' 
gogna, come  quello , che  non  haueua  cognitione  del  vero  honorc , e della 
vera  virtù,  fece  mettere  in  vna  piagja  gran  quantità  di  Ugno  d'aloè, e 
di  fandali  odorati , cir  appreff  j vi  fece  vn  catafalco  quadrato, ornato  di 
fini  aragli,  e di  altri  panni  di  gran  pregio, CT  egli  montato  fu  quel  ca- 
tafalco con  vna  vefie  d'oro  indoffo  risplendente  di  gemme,  parlò  al  po- 
polo delle  co  fe  fatte  da  lui , e di  tutto' l corfo  della  fitta  vita , & cSpofti  i 
benefici)  fatti  da  lui, prima  à prigioni  Tortoghefi , dipoi  ail'ifìrfio  Mbu- 
quercb,nel  tempo  de'  maggiori  pericoli  fi  lamentò  con  malto  fdcgno,zsr 
acerbezza  d'effere  fpogliatodelibcmorc  fen-g’ alcuna  fua  colpa . Dipoi 
dete fiondo  la  natura  de  Tortoghefi  (tanto  funefìe  face  elle  accende  l'am 
bidone  dentro  à gli  Immani  petti)  fi  gittò  pieno  di  furore  giù  dal  pulpi- 
to  nell'  ardente  fuoco,  &volfe più  toSìo  anticipare  per  fe  fteffo  la  mor-'  J g. 
te, che  era  per  venire  poco  dipoi  da  per  fe, che  egli  era  già  attempato,  _ 

che  effer  veduto  fra  fuoinc  anche  per  poco  tempo  manco  honorato . Ma 
la  felicità  di  u tbdala  ancora  nonfù  molto  lunga  : perche  venuto  in  fo- 
lletto per  le  calunnie  de  magiini,  che  trattale  fegret amento  di  dare  U ******  • 

Città  ad  ^.lodino,  il  Gommatore  Giorgio  fotto  Specie  diconfulta,lofe- 
•ce  chiamare  nella  fortezza,  e quiui  fuori  d'ogni  fua  credenza, mcntnq 
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xnuoeaua  la  fede  di  Dio , e degli  buomini  lo  mifi  in  catenese  fenga  dar- 
gli anche  facoltà  di  dire  le  fue  ragioni  di  prigione. poco  dipoi  lo  fece  fcan 
nare  in  pnblico  nel  mego  della  piagna , la  qual  cofa  per  la  bontà  di  lui 
da  tutti  conojciura.e  per  i co  fiumi  molto  amabili  apportò  gran  biafimo 
al  nome  Tortoghcfe  appreffo  quelle  narioni . La  onde  veniuano  dipoi  i 
Malaca  pochi  mercatanti,  e non  folamcntc  fi  diminuiuano  ogni  di  pi  ù 
t entrate  regie,  ma  le  vettouaglie  ancora  crebbero  molto  di  preggo , e 
dipoi  cominciò  à non  vi  fe  ne  trottare  per  danari . Ter  q uè  fio  il  Gouer- 
natore  spedì  il  Botellio,  huomo  di  molta  bontà , c prudenza , perche  ri- 
conciliaffe  le  nationi  vicine:  & egli  andando  alle  Città, Cr  à prencipi  del 
paefe  con  la  virtù , e piace uolcg^a  fua,  fece  ritornare  à Malaca  i com- 
mcrtij  di  prima . In  quella  legatione  fendo  andate  al  Signor  di  Siacan 
tributario  di  lodino  incor  firn  grandii  limo  pericolo  della  vita . Ter- 
fioche  vdlodmo,  fenga  tener  memoria  della  pace  fatta  dopò  la  morte  di 
Maxcltg,  offeriua al Shcano, oltre  all' altre cofe,vna  figliuola  per  mo- 
glie, fogli  daua  il  Botellio  ò vitto,  ò morto  nelle  mani,  c finga  dubbio  la 
fraudo  hattn  bbc battuto  effetto , fe  il  Botellio  auifato  da  vn'huomo  del 
paefe,  che  fendo  prefo  da  nvfìri  buttata  battuto  da  lui  la  libertà,  non  ha  - 
ucffetoslo  fchifato  l’ infidi  e . lodino  ingannato  da  quefla  aspettato- 

ne, ffedì  incontanente  trenta  fei  lanciciare àperfeguttar lo. Quelle  s'in- 
contrarono con  none  brigantini  Tortogheft,dc  quali  era  Capitano  Fran- 
cefeo  Mello , e s'attaccò  la  battaglia , la  quale  fu  per  vn  peggo  molto 
atroce, e la  vittoria  dubbia, mentre  che  i nimici  fidati  muffbnamentc  nel 
gran  numero,  fi  sformano  di  torre  i noflri  in  mego,  e circondargli . Ma 
alla  fine  facendo  i Por  toghe  fi  grande  sforzo , sy  opponendoli  ad  ogni 
impeto,  i barbari,  che  erano  inf  eriori  di  forge , c d’arte  di  combattere  % 
perduto  gran  numero  de  loro, voltarono  le  fpalle . I noflri  ancora  non 
hebbero  la  vittoria  fenga  fanguc,che  morirono  molti  de’  confederati, 
e de  Tortoghcfi  trentacinque . La  fama  di  quefla  battaglia  fece  le  co- 
fe  dell'India  di  là  dal  Gangcpiù  tranquille,  e' l Botellio  fatte  andar  mol- 
te vettouaglie  alla  Città,,  e spedite  le  cofe  fecondo  il  dcfideriofuo,fe  nc 
tornò  à Malaca  carico  d'oro,e  d'altre  pretiofe  merci . In  qneflo  men- 
tre à Coa  il  Gouernatore  ^ ilbuquercb  gouernaua  le  cofe  con  vgualcj 
deflrcgga,  & era  intento  con  ogni  cura  à flabilire,&  allargare  l'impe- 
rio d' Emanuele,  c non  fi  lafciaua  vfeir  di  mano  alcuna  occaftonc  , che  à 
ciò  fare  foffe  di giouamento , e f opra  tutto  moffò  dall  opportunità  del- 
la fiala  di  Dio,  fpedì  ambafiiadori  con  doni  à Mamud  Re  di  Cambaia  * 
perche  deffe facoltà  à Tortoghcfi  di  fabbricare  vna  fortezza  per  nego- 

tiare 


tiare  in  quell' I fola  con  certi  patti . Il  Re  allettato  dalla  ff>erangadeì- 
l'vtile  di  tal  commercio , barebbe  ageuolmcnte  accetato  il  partito  : ma 
lag,  il  quale  non  barebbe  voluto  i Tortogbefi  vicini,  con  le  fuc  riccbrg- 
ge,&  arti  disturbò  tutto  il  negotio . Oltre  à quefio  fu  confermata  per 
ambafeiadori  mandati  da  qua, a là  tamicitiaco  Idalcan,e  col  Re  di  Nar 
finga, e (i  trattò  de  commodi  communi.  Ma  niente  flaua  più  fiffo  nella 
mente  dell' Mbuquenb  che  la  cura  delle  cofe  cC  Ormitelo  flato  del  qual 
regno  fi  trouaua  . dibora  in  qttcfli  termini . Dopò  la  partita  dcll\Albu - 
quereli,* dopò  che  lafortegga  fi  perdèper  fcclcrateggadé'  Capitani, 
era  feguitom  Ormug  gran  confusione  di  tutte  le  cufe.  Morto  ^itar  Eu- 
nuco , che  era  molto  vcccbio,Tqordino  Goucrnatot  e della  Città  fece  per 
mexp  d’ai cuni  fchiaui  ^biffini  auuellenarc  il  giouanc  Re  Zcifaduto,clx 
era  già  per  fefleffo  ballante  à gouernare  il  regno,  & bauc  ua  figliuoli , 
& htfuo  luogo  laf ciati  da  parte  i figliuoli,  fece  foftituirevn  fratello' di 
Zeifkdino  nomato  Toro , à cui  prima  Itoueua fatto  molte  Carene , <jr 
■allbora  obligatofelo  con  queflo  nuoito  beneficio,  per  potere  di  più  far  he 
à fu o modo,gli  diede  alcuni  mini  tiri,  e guardiani  fuoi  dipendenti . Tra 
quefli  furono  tre  fratelli  carnali  Mudofar,Hales,&  Hamedcs  , i quali 
perche  erano  flrctti  parenti  di  Nordino,  tene  nano  il  principi  luogo 
-d’honore  ,e  digratu  : ma  molto  fuperiore  à tutti  era  Hamedèt,  che  no- 
minammo tergo  tra  qncfti  fratelli, Intorno  e pronto  di  mano,e  net  defide 
rio  di  dominare^  nell  accortela  del  gouernare  molto  fintile  all'Eia- . 
nuco  *Atar.  Quefli  acqui  il. indo  fi  a fintamente  gli  animi  de*  faldati , & 
introducendo  di  mano  in  mano  nella  Città  buomini  à fb  obligari,e  tiran - * 
do  à fe  folo  gli  vfficq  di  maggior  importanga,acquifiò  à poco  à poco  tata 
potenga,e  tante forgc,cbe  maneggiaua,  e gouernana  tutto' l regno  à fuo 

■ modo.  Laonde  e Nordino  non  poteua  più  nulla,&  à comparatone  di  lui 
parata  quafì  ciuilc,e  modcfio,e'l  Re  Toro  pieno  di  maninconia  non  batte 
ua  ardimento  di  mitoucrft  punto  cantra  la  voglia  fua , non  che  di  met- 
ter mano  à cofa  di  momento. Quanto  al  Re  Emanuele  i capitani  chepaf 
fauano  di  là  erano  alioggiati,c  ben  trattati, & al  Re  Emanuele  era  paga 
to  il  tributo  anno  per  anno,fecòdo  le  còucntioni  fatte  con  l'^ilbuqucrcb} 

■ ma  lo  fiato  delle  cofe  era  tale , chcHamedès , non  hauendo  alcun  freno 
che  lo  rìteneffe, poteua  à fuo  piacimento  fottrarre  ilRc , e>l  regno  dalla 
diuotionede  Tortogbefi,  cir  tmanuele  cacciato deUa  forcegga  per  in- 
ganno , parelio,  in  vn  certo  modo , cioè  teneffe  per  graria  la  fignorìa  di 
quell’  l fola . L'^tlbuqucrch  informato  beniffrmo  di  quelle  co  fey  fi  rifol  - 
uè  di  liberare  il  Re  T oro  da  quella  brutta  feruitùye  conf  ermarlo  del  tut- 
to nel * 
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lo  nella  fede , eprótettìcne  d’Emanuele.Ma  perche  qutfìacofa  baueui 
Sfagno  deffer  tenuta  fegreta,acciothc  Hamedesnon  fi  preparale  alla 
difefa,egli fiotto  prete  fio  di  ritornare  n . 4den,mife  in  punto  vernicine  na 
ui  gro/je, e gr  annumero  dilegui  minori, e nel  principio  dell'  anno feguen- 
te  partito  da  Goa,comefu  à mego  il  c amino, riuoltò  previamente  le  vele 
dall'Arabia  nel  Golfo  di  Terfia.  Come  ginn fe  ad  Ormug  circondò  in- 
contanente l'tfola  con  te  naui,acciocbc  non  poteffe  offeriti  portatoci' aU 
sun luogo  ne  foccorfa,ne  vettouaglia ; di  poi  mandati  malfida  qua  à là, 
fi  cominciò  à trattare  delle  nuoue  conditioni  dell'amicitia . La  fomma 
■ delle  domande  di  IC  Albuqucrcb  era,  che  oltre  al  tributo  da  pagare  ad 
Emanuele  à buona  fede , foffe  data  à Tortoghefi  in  quella  Città  vna 
forte'g^ai&  alloggiamento  pernegottare.IlRe  Toro  non  fi  dtfcofiaua  da 
quciUpattharrgi cedè  tomamente  ancora  alla  rocca  : ma  H amedi s de- 
. ^ . i fiderofo  di  continuare  in  quellamaggioranja,  efefure  foffe  di  Infogno 

cedere , molto  più  inclinato  verfo  IjmaclRe  di  Terfia,che  verfo  il  Re  di 
"Portogallo, oilaua grandemente  , che  l’ altre  cofe  non  fi  Spediffero. 
L'Albuqucrcb  vedendo  che  gli  era  di  forte  ac  cefo  in  quel  defide- 
rio,  che  non  v'era  Speranza  alcuna  di  poterlo  piegar  à mutar  pa- 
rere ; & intendendo  di  più , ch'egli  appareccbiaua  infidie  , rifoluto 
di  preuemrlo  lo  fece  ammazzare  da  alcuni  fuoi.  Morto  Hamedùs', 
((L^JaÌCu.  ^t'ahrccafe/Mron  faciline  tutte  poi  fi  Spedirono  agcuolmente  di  commun 

* tlT  \ r.  confcnjoitncl  fabbricare  la  rocca  l'Albjtquer  eh  vsò  ogni  diligenza^ 

• ^ e'I  ReTorofomminifirò  largamente  la  materia ,e  l' altre  cofe  neceffarie 

i ffTrrr . ^ fabbrica.  Dipoi  l'Albuqucrcb  tolfe  allaCittà  tutte  t artiglierie, che 

poteuano  dar  animo  a'  popoli  à ribcUarfi,  e fece  porre  fopraie  torri  con 
gradiamo  grido, et  applaufo  di  tutti, l'arme, e linfegnedel  Regno  di  Tor 
tcgallo.  Erano  in  quella  Città  circa  trenta  huommi  di  flirpe  realekcbc, 
rispetto  all' emulatone  del  regno,erano  fiati  accecati  da  Tiranni  con  far 
' ro  aff  ocato,*?  erano  nutritia  fpefe  del  Re, e l'Albuquercb,acciocbepcr 

cagion  loro  non  nafeeffe  qualche  tumulto, gli  mandò  tutti  à Goa , dando 
ordine  à Teforieri,  e Goucmatori,che  fommmSìraffcro  loro  tutte  le  co 
fe  largamente  per  il  vitto, e mantenimento  à ipefe  del  Re  Emanuele.  In 
tanto  Ifmael  non  foto  non  cercò  iti  pigliar  briga  col  Re  Emanuele  per  ca 
gionc  del  tributo  d'Ormuzgma  ancora  moffb  dati  ammiratone  delle  co- 
■ fe,  che  la  collante  fama  haucua  diuolgato  quafi  per  tntto’l  mondo  ef- 

. r)  fere  fiate  fatte  da'  Tortoghefi  con  poche  genti  , (pedi  all'  Albuquercb 

Wntrìambafciadoreperfar.  feco  amicitia,e  confederai  ionc,il  quale  in  gnu 
W-j-  fr'.  '■  ita  dvntanto  Re fù  ritenuto  dall Albuquerch  ctmgrandffimo  apparar 
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to . Furono  mandati  incontro  per  accompagnarlo giovani principali  tra 
Tortoghcfi . E l’ordine  della  pompa  fu  quello.  Venivano  innanzi  due 
Terfunid  cavallo, portando  ciafcun  di  loro  in  groppa  ma  Vanterà  da 
caccia ; dipoi  fiegui  vano  fri  cavalli  armati  di  maglia ,,  [opra’  quali  non 
andava  niuno;dipoi  venivano  huomini  à cauallo,che  portavano  i doni  re 
gali  in  nappi  d’argento, che  erano  vefli  magnifiche  di  varie  fmi,e  pietre 
prctiofe,e  naturali ,e  lauoratcr  con  lieto  fuono  di pijfari , e di  tamburri  ; 
finalmente  venne  l’tflefifo  aml/afciadore  con  f uà  corte, e co'  Vortoghefi  t 
il  quale  fu  ricevuto  daW  ^ilbuquercb  bonoratamente  fi opra  vna fedite 
omatijfima  e fendo  d' attorno  molti  nobili  per f 'ortaggi,  pr  e fentò  le  let- 
tere per  il  Re  Emanuele , cper  t^ilbuqitcrcb  infieme  co’  doni,  e f porte- 
le commeffioni  gli  fu  fatto  ogni  forte  di  coregge,  e dlmnore . M fino 
partire  l’^tlbuquerch  fcambieuolmentc  mandò  feco  Fernando  Lemio 
perambafeiadoread  ljmael,e  parimFte  mandò  à donare  al  Re  due  già- 
chi  dà  maglia  fatti  con  grand’artificio, & vn'elmo  dorato,&  vna  corag, 
gafinififima, e quattro  braccialetti,  ò maniglie  d’oro,e  molti  piropi  fini,e 
fimilmcnte  altri  monili  pretic  fi  d'oro,  e di  perle,  & inoltre  alquanto  di 
tutte  le  forti  delie  tpecierie  Indiane , quefilc  faggiunfero  alcuni  peg- 

gi d1  artiglierie  di  bronco  di  varia  grandcgga,che  fu  dono  gratiffimo  ad 
lfmael,con  alcune  balcftre  Tortoghefi,e  rame, e [lagno,  e di  poi  furono 
mandati  mae Ari  di  far  quefle  opere  infieme  con  eccellenti  bombardieri 
acciocbe, parche » egli  poco  prima  era  flato  vinto  in  battaglia  dal  Turco  t 
col  nuovo  [pavento  di  quelle  macchine , anche  in  quella  parte  di  forge 
poteffe contraflare al  commun  nemico . C'^flbuqucrcb  liccnùati  gù  /Jff.JtUtrnu 
ambafckdori,&  ordinate  le  còfed‘Ormug,effonòU  Re  Toro,chtofftr-xrvp:  • 
Mafie  fedelmente  t ameuia conEmanuelc , cfofie ficurodhauer  trelpa^A^fr^*  * 
trocinio  fuo,  vn  foflent amento  certifiuno  del  proprio  Regno „ Ouindi  • 

ritornando  con  l’armata  à Goa,  effi  ndogia  àgli  anni  feff anatre pcrue-*  ' : ' 

nutOjs'infermè  di  fivfio,che  à poco  à poco  lo  confumò,  fi  che  à pena  ari, 
riuò  vivo  alia  bocca  del  porto  di  Goa,  e quivi  nm  potendo  muouerfi  del 
letto , dentro  lanauciftcfiaft  confcfìò,e  s’armò  dell'olio  facro  per  l'vltk 
ma  battaglia, eparlando  dolcemente  con  Cbriflofi  effigie  delquale  egli  , 
portava  di  còtmuo  in  feno  in  vn  Croci  fi  fio,  tra  le  mani  e lagrime  de’  fuot 
più  cari  finì  la  vita;huomo  di  corpo  , e d'animo  parimente  invitto 
del  tutto  alla  fatica , & alla  patienga , e degno  d'effer  paragonato 
con  qual  fi  voglia  Capitano  del  fuo  terl/po,  ò vuoi  nella  feienga  della. _/ 
guerra  navale, ò vuoi  nella  grandegga  di  fedito  configlio  r Egli  poco 
prima  sondava  rivolgendo  nel  rafto fuo  animo  dueimprefe  molto  glo - v ( 
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riofe,  l'vna  di  rìuoltarc  ccn  l’aiuto  de  gli  ^biffini  il  cor  fa  del  T^ìlo,  per 
vn  nuota), e molto  più  brieuc  letto  nel. golfo  strabico, e fare  die  i T urdù 
non  trahefjtra  alt  un  frutto  dell  Egitto . L'altra  ,di  condurre  per  barca 
da  Ormtegtrcccnto  caualicri  con  caualh.vclociffmi , esbartarglifubito 
net  più  interno  bto  del  mede  fimo  golfo , i quali  prima,che  potejje  ctmcor 
terc  Ingente  de'  paefi  vicini,  andaffero  volando  à Meccajhe  non  è qum 
di  lontana  più  di  dieta) ette  leghe,  e toglicffero  del  T empio  celebre  ap- 
preso quelle  va  tieni  le  maladette  offa  di  AJabomctto,c  leportaffero  fu 
kito  via,  per  abbruciarle  poi  pubicamente  fecondo  il  rito  Cbrifliano  in 
perpetua  ignominia  del  malitagio  giuntatore  ,&  ereftarca.  Mentte. 
che  egli  dijcorreua  cotali  co fendi' animo  fuo,  inter  uennero  prima  le^j 
mormor adoni  de'  maligni , e di  poi  la  morte , laquale  fi  come  à lui  vec  - 
• cbiofù  matura, così  fu  acerba  allo  flato  de'  Chriftiam , & a tutti  i buo- 

ni . eli  furono  fatte  l'ejfcquie  con  pompa  honoreucliffima,e  con  tanto 
pianto  c lamento, che  non  s'vdiuano  punto  le  voci  de  facerdoti,  che  fati- 
canano cantando  i foieimi  vffìcij . Fu  fepolto  nella  Cbiefa  di  Maria 
Vergine^  he  da  lui  ffeffb,come  s è detto  di  [opra,  fu  fabbricata  dopp'o  la 
prefa  di  Oca,  e dipoi  ^ ilfonfo  fuo  figliuolo  ( il  quale  quando  noi  fcriue- 
namo  quelle  biflorie  ancora  viuetta  m Lisbona d' ottani  anni ) l'accrcbt 
be,e  iornò  à fue  ij/efe . L'sAlbuquercb  morendo  lafciò  al  Re  Emanue -i 
le  l'imperio  delle  coftiere  dell' Indiargli  (lati,  che  fiotto  quell' imperio  fi 
contengono, tutti  tranquilli  e e quieti  ; e le  coffe  della  guerra  ( feconda 
J\:.quei  luoghi  > e quei  co  fiumi  ) molto  ben  ordinate . Tocoauantila  fica. 
C T mone  era  venuto  di  Tortogallo  àCoclim  Lopes,  Suore ^ con  dieci  na- 
r&jjL  VU«>  ut , eletto  Gommatore  da  Emanuele . Q^cjh  preffe  ivjficio,  e tanno, 
/i  } -«•  {he  fftgm  dopo  la  morte  deli^tlbuquerch  rinnouataì anueiiia  co'  Re  vi 
[ ìù  il  ciniyjptdì  nella  China  Fernando  Tecreio  */ tndradio  con  otto  natii , acctà 
* ordinaffe  il  commercio-con  quella  nationc  » es'tnfcrmaffffe  d'appref- 
fo  della  nai  ura  del  paeffe . Infume  con  lui  andò  ancora  T omaffo  Tetreio 
deftinato  ambajitadore  per  nome  del  Re  Emanuele  con  doni , e con  let- 
tere al  Re  della  Clima:  e perche  noi  non  habbiamo  pure  fitto  mentiont 
fino  à qui  de  Chini;epcr  innarrnfcome  mi  pare , occorrerà  ipejfo  ragia* 
nome , non  farà  fuori  di  propofito  raccontare  in  quefio  luogo  alcune  co ? 
fé  deUanatura,de  coftumi,e  delle  ricchezze  diquclla  nattone . 
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regione  de  Sini , chiamata  hoggi  vol- 
garmente la  China  ,c  tv  Lima  delle  terre 
dell’afta,  e da  Cenante  , e da  Mego  dì 
è bagnata  dall'Oceano , che  fu  nomato  da. 
gli  antichi  Serico  , ouero  Orientale;  da 
Toncntc  confina  con  l India  di  l.ì  dal  Gan- 
ge; e da  Tramontana  co'  Maffageti , e con 
gli  Sciti  detti  hoggi  Tartari  . Ma  e gli  an- 
nali , e le  lettere  loro  , e le  chiare  memo- 
rie d'antichi  edifici) , e le  molte  nationi , 
che  da  effi  hanno  prefo  il  nome , majfima- 
mente  nell'India , fanno  certa  tefìimomanga , che  l imperio  di  quella  na 
ime  fu  già  molto  più  largo , e più  ampio , che  hoggi  non  è . Ma  per- 
che reflauano  troppo  aggr  aitati  dalla  grandegga , e dalle  forge  propie 
( il  mede  fimo  fi  legge  hauergià  fatto  i Cartagmefi  in  vna  cofa  à que- 
lla fiomigliante  ) quafi  trabendofi  fi angue  di  loro  volontà  > onero 
togliendo  alle  biade  il  foprabbondante  rigoglio  , fi  ritirarono. 
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per  fe  fieffi  dentro  à qucfìi  confini,  proponendo  pruni  pene  à chi  fernet 
licenza  de'  magifirati  fuori  di  e(fi  vfeiffe . Voffcggono  quindici  regni , 
ouero  prouincie  molto  grandi,e  ciafcuna  ha  la  fitta  metropoli  ; fiei  fiotto 
le  marittime,  e l altre  infra  terra . Quella  regione,  perche  per  la  mag- 
gior parte  fi  contiene  dentro  à termini  del  mondo  temperato , c col  fino 
fieno  puro , & aperto  ricette  i raggi  del  Sole  per  loro  natura  vitali , ha 
l'aria  molto  falutifera,c  gode  la  dolerla  della  più  pura  aura , &ha  il 
terreno  molto  fenile,  fi  che  produce  ogni  forte  di.biade,e  rende  il  frutto 
due,  e tre  volt  filarino . brilla fertilità  del  terreno , che  per  fitta  natura 
è merauigHofa,s’aggiugnc  l'mduSrut  de  coltiuatori , che  è grandifjima: 
E ve  n’ha  copia  infinita, perche  ogni  dì  crefce  la  prole,  & è loro  vietato 
l’vfcir  del  regno , e l'andare  ad  h abitare  inpaefi  flranieri  ; & in  tanta 
turba  non  è pcrmeffo  ad  alcuno  lo  {fare  in  otio  : eh  fi  infingardaggine  i 
càfligata  non  fidamente  con  la  priuata  vergogna , e con  le  villanie ,eri- 
prenfioni  de  parcnti,e  de’  vicini,  ma  ancora  da  c ofl  temi,  e dalle  leggi  pu- 
biche. Onde  i lafitìr attiri  non  làfciano  pur  è vn  palmo  di  terra  ferrgjcj 
coltura . I monti , c’  colli  fono  veìliti  di  pini,  e di  viti,  per  le  campagne , 
e per  le  pianure  feminanorift , orgpgrano,  & altre  biadfiA . Se  bene 
non  cauano  il  vino  delle  viti,  come  facciamo  noi, ma  hanno  per  coftumc 
di  conferuar  l'vtte  con  certo  loro  condimento  per  il  verno -,  ma  f fremo- 
no ifvna  certa  herba  vn  liquore  molto  fiano , nomato  Chia  ,elo  beono 
caldo, come  vfano  anche  i Ciapponefi,  e l'vfo  di  effo  fa  che  nou  fanno , 
che  co  fa  fita  la  flemma,  la  gr  auej£a  di  tefla,  ne  le  ficefie  de  gli  occhi,  e 
vhtono  lunga  vita  quafi  fietvga  dolore,  d infermità  di  veruna  forte^r . 
^Alcuni  paefi  mancano  d'viiui,ma  in  vece  di  cfjì  vi  fono  piante,  chefom- 
mmifhrano  humtvre , che  fa  il  medefìmo  effetto,  che  l'olio . Vi  fono  an- 
cora graffi  pafcoli  da  nutrire  tegregg i\fir  in  gw  dini  molto  bencoltiua- 
ti , & ornati  vedrefh  d'altre  frutte  del  noflro  Emifpero,  e poponi  fiapo- 
rttiffimi , fu  fine , e fichi  fuauiffimi,  & ottimi  ; c melarance , e cedri,e  li- 
moni molto  eccellenti, vari)  di  forma , edifaporcs . Oltre  à queflo  vi 
fono  chiare  fontane , e fiori;  eie  rofie  homo  belliffimi  colori,  e {pira- 
no  fcaui  odori, c vi  durano  tutto  tanno  : vi  corrono  fiumi,  che  fi  naui- 
gano  ancora  congroffe  nani , copioft  dipefei,  emolto  ameni, letui  ripe 
fono  veflite  di  verdi  arbofuUi,&  hanno  attorno  fertili  campagne  . . 
Le  marine  hanno  molti  (lagni, \c  he  entrano  ben  dentro  à terra,  onde  fi 
può ageuolmente  condttrui,  & e{hrametuttdecofc,chefiadibifogno. 
Oltre  à queflo  vi  forno  trattenimenti  di  vccellaggioni , t di  cacete,  per- 
c he  le  paludi , fi  bofichi  hanno  gran  copta  d'vcctlli  ,c  di  fiere . Hanno 
v miniere 
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miniere  toro , d'argento , e di  ferro  eletilfimo , e d'altri  metalli  ancora . 
Mandano  fuori  perle , e va  fi  di  terra  molto  nobili , che  -volgarmente 
chiamano  porcellana;  e pelli  per  difender  fi  dal  freddo  molto  prctiofe , 
ccopia  hmumer abile  di  bambagia , di  /ino,  di  lana , di  feta,  e [oda,  e fila- 
ta, e vc/li  <t ogni  forte.  Traggono  grande  utilità  del  %ucchero , e del 
nule, del  riobarbaro , della  cafura,  del  minio , del  guado  de  fi  dorato  per 
tignerele vefhmenta  : abbondano  e d’altri  odori , e prmcipalmenies 
del  mufehio  ( del  quale  non  trono  mentione  alcuna  appreso  gli  ferino 
rinc  Latini, ne  Greci)  tratto  d’alcune  fiere,  che  hanno  effigie  di  volpe» 
ammalate  à furia  di  baronate , di  poi  putrefatte.  Finalmente  non 
hanno  bi fogno  di  far  venire  di  fuor  a niente,  non  foto  per  il  vitto, & or - 
tumento , ma  ne  pure  per  dclitie , e per  paffatempi  ; e perciò  non  è al- 
cun' altra  natione  fot  to' l Sole,  appreffo  la  quale  fi  fermino  vgualmen - 
tf  le  ricchezze  delle  altre  geuti  : per  ciac  bei  Chini  vendono  di  tutte  le 
cofe,  & all' incontro  non  comprano  niente , fc  non  per  forte  il  pepe  del- 
l’India per  vfo  di  certo  intonacato  odorifero.  Ne  v'tra  luogo  à com- 
merce edemi,  f e i Chini  non  haueffero  vna  certa  infinita  fete  dell’argen 
to . Queflo  i da  loro  filmato  più  che  l’oro , & accumulano  con  gran- 
difima  auidità  tanto  quello,  che  ftcauadel  mede  fimo  paefe , quanto 
quello,che  è portato  di  regioni  lontane.  Il  parlare  degli  edificif , delio- 
pere  publiche,  e prillate  farebbe  cofa  infinita . Hanno  circa  dugento 
Città  celebrateper  la  grandetta  loro,  e molte  più  poi  del  fecondo  ordi- 
ne : le  terre,e  lecadeUa  dipoi , alcune  delle  quali fanno  tre  mila  fuochi , 
e le  ville  fono  quafi  innumerabili:  la  maggior  parte  fono  pofle  in  filo 
eccellente , abbondano  d'acque, e fono  circondate  da  alte  felue,  tra  les 
quali  fono  pofle  habuationi  molto  eminenti  di  ricchi  lauori,  or  notes 
di  torri . Dipoi  vi  fono  le  ville  de’  nobili , fparfe  per  il  paefe,  doue  fi  ri- 
ducono la  fiate,  con  fiibbricche  magnifiche,  te  quali,  ò fono  fttuates 
intorno  à ombrofe  ritte  di  fiumi,  doue  di  continuo  fi  fentono  giocondi 
canti  d’vcceUi,e  dolce  mormorio  delle  correnti  acque ; ouero  / òpra  gio- 
ghi,  e cime  de  monti , e fcuoprono  molto  lontano  giramenti  di  valli , e 
larghi  ffatij  di  terre , e di  mare . Ma  la  beitela  delle  Città  è meraui- 
giwfa. _i . Tercioche  fono  pofle  alle  riuiere  di  fi umi  nauigabili, e cinte  di 
fojfi  molto  largbi,e profondi,  e cerchiate  di  muraglie  di  fifji  quadri  le 
farti  più  baffe,clc  più  alte  di  mattoni,  iqualimaticm  fino  fatti  della 
medtfitna  forte  di  terra,  che  ivafi  di  porcellana,  e murati  con  ottima 
calcina,  fi  che  in  breue  tempo  fanno  tale  prcfa,cbeàpena  dipoi  fi  pof. 
fono  {pelare  co' picconi.  Le  mura  fono  tanto  larghe , che  vi  poffoM 

comminar 


< DeirHiftorie  dcHTndia 

camminar  fopra  quattro  huomini  al  pari , & in  alcuni  luoghi  fci,  cpff' 
far  più  bella  vifìa,vi  fono  aggiunti  terrari,  &■  veroni  & vie  coperte, 
doue  i capitani  pi, {fono  andar  vagando  per  diporto* lungo  le  mura  tan- 
to dalla  parte  di  dentro,  quanto  di  fuori  delle  Città,  vi  refla  attorno  at- 
torno tanto  (patio  liberebbe  ri  poffnna  andare  al  pare  fei  buomini  à ca 
Hallo . Ter  poter  trarre  per  trauerfo , e F pacare  la  campagna  vi  fono 
ffesfi  torrioni,  c baluardi  non  molto  diflanti  l'vn  da  l'altro,  che  (porgo- 
no in  fuori,  coperti  di  tetti  à padiglione  fatti  con  maefireuol' artifìcio, 

C T ornati  di  bcllijfimi  corridori, e logge  fcopertc_ • Vi  fono  alcune  di. 
quefle  muraglie,  che  fi  fa  di  certo  e( fere  fiate  fatte  più  di  due  mila  anni 
fono, e con  tutto  ciò  non  fi  vede  in  effe  ne  pelo,  ne  corpo,  ne  difetto  aleu-. 
no  . Tanta  feucrità,  e rigidezza  ivfa  con  gli  vociali  Rcgtj,  perche^- 
mugghino , e mantengano  le  muraglie . Lo  /compartimento  poi  di 
tutta  la  Città  è fatto  in  quefta  maniera . V'ha  due  vie  larghiffime , 
che  s incrocicchiano  infieme,e  tanto  diritte,  che  fcuoprono  àgli  occhi  de < 
riguardanti  quattro  porte  principali  coperte  di  piaflre di  ferro  con  or-i 
namento  magnifico , e con  entrata  molto  bella  à vederci . Da  quefle 
vie  diritte  fi  partono  poi  dell  ' altre  di  mano  in  mano  à trauerfo,  le  qua - 
li,  egli  edifici!  publichi,  epriuati,e  le  contrade  distinguono . Dall'vna, 
e daU  altra  banda  delle  firade  fono  logge  fatte,  accioche  quando  e pio- 
ue,  ò è mal  tempo  Ja  plebe  pojfa  andare  per  cfle  attorno  fenga  bagnar  ■ 

’ fi,  & f i fimo  fotto  1 f óndachi,  e le  botteghe  de  gli  artefici, e de  faccen- 
dieri, epirtutto  fi  veggono  archi  trionfali  di  pietra  con  (re  porte  per  lo 
più , c fatt  i con  grand'artificio , con  le  ifcrittioni  ; le  quali  memorie  la- 
nciano i Viccrc,c  Goucrnatori  Rcgtj  quando  efeono  d'vfficio . I palaci 
de  Goucrnatori , ò Viceré  fono  molto  ampi, e magnifici, pofti  in  luogo  più 
frequentato , & ornati  di  bellijfimi  giardini,  di  larghe  pefchiere , e di 
chiare  fontane,  e di  varu  condotti  d’acque  ,fi  che  non  vi  manca  alcuna 
forte  di  fpaffo.  vi  fono  ancora  fierbatoid'vccclli , e barelli  di  fiere,  e 
fi  lue  ridotte  con  le  forbici  in  forma  di  verde  figure , e bofihetti  folti  fi  • 
jimi,c  prati  difiinti  di  varu  fiori, talché  elafi  un  palagi  de  viceré  fi  po-\ 
trebbe  qua  fi  afiimigliarc  ad  vna  terrai . . Le  cajc  de  prillati  prcjjo  la  » 
marina  fono  buffe  ; ma  fra  terra  hanno  molli  pah  In , e fono  ornare  di  \ 
varie  pitture ,ouero  intonacate  con  candidezza  merauigliofi . Ntl 
primo  ingrt fio  vi  è vn  conile , e da  igni  parte  fono  compartiti  alcuni 
arman,  ò nicchie,  doue  fono  pofle  le  ftatue  de  falfi  Dei . ^4  qutfli  s' ag- 
giungono laghi pieni  di  pefici,  e giardini  in  palco.  Nelle  fabbriche  vfa- 
no  la  materia  molto  polita,  e concerti  loro  argomenti  gli  danno  colore  \ 
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e tplendore  d'ero . Le  tegole  ancora  fono  polite  vguifmcntc  conciante , 
ecommeffe  con  calcina  per  di  fender  fi  dalla  pioggia^  tetti  durano  i fe. 
coli  mteri,e gli  y Itimi  embrici fono  coperti  di  marmo,elauorati  co  mol- 
ta leggiadria . Innanzi  le  porte  vi  fono  alberi  al  ti, e molto  diritti , che 
con  la  lor  verdura  fanno  ombra,  e col  gratiffimo  adotto,  quafi  con 
certo  paflo , ricreano  gli  occhi , quanto  fi  vogli  fianchi . Le  Città  poi 
oltre  à che  la  maggior  parte , come  ti  detto,  fono  bagnate  dagrcjfi  fin- 
tni,vcncfino  ancora  di  quelle,  che  per  la  commoditd  di  condurui,  e di 
efir  arne  le  robbe , hanno  canali  dentro  di  effe  capaci  di  nani;  come  fi 
vede  ancora  in  molti  luoghi  della  Fiandra,  & in  alcune  parti  ancora  d'I- 
talia; e da  ogni  parte  di  quefli  canali  fono  le  iiradc  con  argini, acciò  vi  fi 
f offa  caminar  per  terra.  V' ha  ancora  gran  numero  di  ponti  di  pietra 
fatti  con  beli  artificio  non  filo  nelle  terre,  ma  ancora  pel  contado, & in 
quei  pumi , che  per  la  profondità  dell' ac  qua  non  vi  fi  poffino  fare  le 
pile , e gli  archi,  in  vece  di  ponte  vi  mettono  delle  nani  legare  infieme,  e 
aperte  di  tauole,  fopra  le  quali  la  gente paffa  commodamcntc;  quan- 
do t pumi  per  le  fiuerchie  pioggie  mgreffano  fmifurat amente , fi  fiiol- 
gono gli  ordini  delle  naui,&  in  tanto  vi  flanno  le  barche  àfie fi  del  f{e 
che  paffano  le  genti  fenga pagamento . Oltre  à quello  à fiefe  del  pu. 
ètico  parimente  fi  prouede, che  le  fìtte,  eie  apriture  della  terra,  c l’ac - 
que  flagranti , e i altre  cofe,che  impedifeono  il  camino , non  guastino  le 
firade, antiche  nc  luoghi  alpr'i/fimi,  e nelle  balgc  de  monti  fp  e arando 
le  Pfetrc  co'  picconi,  fanno  le  vie  aperte , e libere  con  tale  ind ufiria , t 
rpefa , che  in  quel  genere  pareggiano  l'amica  magnificenza  Promana . 
“Pi  fino  ancora  tempi  ( fe  bene  per  altro  i Chinidiéprcggiano  gli  Dei  ) 
beUijJimi,  e grand, (fimi  di  torri,  étti  tetti  ornati.  Oltre  al  pomerio  (che 
.è  lo  ffacio  intorno  la  Città  fuori, e dentro  le  mura,djue  nonfi  può  fab- 
bricare) maffimamente  ne'  luoghi  maritt  imi  fino  borghi  con  firade  fòt 
tc  col  medefimo  ornamento , eeon  la  medefima  larghezza  ; & vi  fino 
fpefi  alberghi,  & hofìerie  da  riceuere  i foreflieri , e’  negotianti  ; nelle 
quali,  oltre  alle  delicate  bcuande, fecondo  l'vfo  di  que  ! la  natione,  tengo- 
no cibi  c cotti.e  crudi  d'ogni  fine , & viuande  efquifite . Sonoi  Chi- 
ni ( fi  come  gli  altri  popoli  del  medefimo  clima  ) fecondo  che  habbitano 
più  vtrfi  Tramontana, ò ver  fi  Mczpdì,piìttò  meno  oliuaflri,ò  bianchi, 
botino  il  nafo  piato,  e gli  occhi  molto  piccoli  ; la  barba  rada  , portano 
i capelli  lunghi , e gli  pettinano , e gli  acconciano  con  diligenza , e gli 
flange  no , e fe  gli  legano  infieme  in  cima  del  capo , & in  quell*-, 
^gaiuramettcnovn  lungo  (biodo  d'argento.  Con  tutto  ciò  non  tutti 
• * ^ portano. 
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portano  l capelli  nel  mede  fimo  modo  : peràoche  quelli,  che  non  ptgfijno 
moglie,  diutdono  la  chioma  in  due  parti  [opra  bifronte:  e maritali  la 
tengono  mita,e  confu  fa  ir  freme , e con  quello  fegno  principalmente  fi 
distingue  l'vn’ ordine  daW altro  ' Gli  buomini  principali,e  rkchr,e  quel- 
li che  esercitano  la  milir  'ta  veflono  di  feta  di  varij  colori  ; € plebei , # 
poutri  di  l'ino  , onera  di  bambagia.  Ter  cicche  fe  bene  i Chini  barn» 
abbondanza  di  lana  non  v/ano  kffcrla . Tortano  i fai  ahvfan^a  atP- 
tica  di  Spagna  in  fino  alla  cintola  crefpi , e pieni  di  pieghe , e con  /c_> 
falde  diflefe , e le  maniche  larghe,  e gonfie,  e gli  affibbiano  co'  botto- 
ni dal  lato  finiftro  . Tortano  anche  ma  roba  lunga  fino  a’ piedi,  laquOb 
te  quelli  che  fono  di  (lupe  reale, onero  hanno  qualche  fupremo  magi- 
strato,vfimo  di  ricamare  con  l'ago  maffimamente  interno  la  cmtura , i 
gli  altri  alt  orlo  da  pie . Tortano  vn  capello  alto , e tondo  fatto  di  ver- 
ghe fot  ti  li  (fimc  conte fle  confilo  nero . veflono  calgc  fatte  con  maeflre 
Mol'arteficio,  e Sìiualctti  molto  gentili,  ò fcarpe  col  tomaio  di  feta. 
Il  verno  foderano  le  ve  Hi  dipretiofe  pelli  di  martore , onero  Zibellini , 
che  hanno  il  caldo  molto  temperato , e con  la  fpeflc&a  loro  difendono 
da  venti , e con  le  medcfitme  p chi,  ma  fcparate,cuoprono  il  coUo . Ter 
difender  fi  da'  venti  vfano  finestre  molto  ben  ferrate , c T inuetriate  . 

gli  altri  rimedvj , che  vfano  la  Siate  per  difenderfi  dal  caldo , ag- 
giungono anche  queflo , che  fanno  alcune  Jpelonche , ò grotte  fotto  ter- 
ra in  luoghi  acconcia  vanno  poi  diffenfando  con  merauigliofi  ingegni 
Saura  quindi  conceputa  per  tutte  le  parti  della  cafa,  prendendone  pià  , 
ò meno,  come  loro  piacer . Le  donne  vfano  grand'arte  in  acconciar  fi 
il  capo,  e mettono  affai  tempo , e diligenza  in  pettinar  fi,  gir  acconcia- 
rci capelli , e poi  li  legano  neUa  cima  da  ogni  banda  con  vna  benda  guer 
nita  di pcrlc,c  d’oro;  e'I  rimanente  dcU'habito  loro  non  ha  punto  del  Ict- 
fimo  . Stimano, che  la  principal  lode  della  bellezza , e leggiadria  con*- 
fifU  nell  hauer  i piedi  piccoli, e fittili , e perciò  da  piccole  mentre  ha ta- 
no  i piedi  ancora  teneri  gli  legano  con  fafeiature  molto  ftrette . L'ho - 
nove  della  pudicitia  è in  gran  pregio  appreffo  le  nobili  matrone  : fi  veg- 
gono di  rado  : e non  efeono  in  pubhco  fe  non  fipra  alcune  lettighettt 
portatili  coperte  da  ogni  parte  di  veli  ; & acciocbepojfìno  vedere  fen- 
Ifcjjtr  vedute, hanno  dalle  bande  alcune  finestrate,  ógelefie  fatte  fé? 
norio , e gli  filmui  le  portano  fipra  le  Spalle , e fino  accompagnate  da 
molti  firmi  ori . L'adulterio  è punito  di  pena  capitale  tanto  neltbuo- 
mo , quanto  mila  donna . Nelle  nogge  la  donna  non  da  la-dote  al  ma- 
rito, ma  il  marito  alla  moglie^  » Hanno  vna  fila  moglie  legittima,  t 
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don  q nella,  babitano , e quella  è madre  di  famiglia , e tengono  altre  con • 
cubine  in  varij  luoghi  lungi  dal  coietto  di  lei . Le  meretrici  ( quelle 
forno  qua  fi  tutte  ftbiaue  ) hanno  vn  luogo  propio , e f eparato  ne’  fob • 
borghi  delle  Città . Fanno  lamio  di  dodici  cor  fi  lunari , & ogni  tre 
anni  aggiungono  vno  olii  dodici . Vigliano  il  principio  dell  anno  dal  pri * 
modi  della  Luna  di  Slargo . Celebrano  quel  dì  con  publica  fella , e 
letuia,e  ciafcuno  poi  celebra  il  fuo  natale  con  priuate  congratulationi: 
fi  mandano  fiambieuolmente  prefenti  Cvn  l'altro , di  poi  fanno  fontuofi 
conuici,maffimamcnte  di  notte,  & v'interpongono  felle  e giuochi  con 
grand'apparato.  Recitano  commedie , e tragedie  con  grande  fieftu, 
fatte , ò di fauole  finte  di  nuouo , òdi  anioni  prefe  dall" antiche  hi  fio- 
rie,e  non  vi  mancano  turioni,  follatori, ciurmadori, giocolatori , e buf- 
foni ; adomano  le  mura , e gli  archi  di  verdi  fiondi,  di  filondenti  rofe , 
e di  prctiofi  aragli  : le  vie  fono  ripiene  diodori,e  di  fiori,  tengono  torce, 
e lanterne  aceefe  a gli  alberi , a ueroni,  & alle  fineflre,  Cr  ogni  cofa 
rimbomba  di  fuono  di  Uromenti  di  corde , e di  concento  di  pifferi , e di 
voci . L'ordine  che  tengono  ne'  conuiti  è quefto . Indicano  molti , & à 
ciafcuno  fi  mette  la  fua  menfa , ò al  più  vna  fia  due , laquale  c fatta  di 
legno  filendidiffimo  al  pari  dell’Ebano  ornato  di  varie  figure, maffima- 
mmtedi  cofefaluticlte,  e di  certi  tratti  di  linee  ( nel  qual  gettere  i Chi- 
ni fono  molto  eccellenti ) fatte  d'argento , e d'oro  à guifa  di  vinca , e 
quella  pittura, e splendore  ferue  in  vece  di  touaglic,mi  bene  guemife • 
no  le  menfe  intorno  d‘alcunifrontali,ò  cortine  di  feta,  che  vanno  infino 
À terra.  I conditati  Ranno  fopra  fedie  dipinte,  e coperte  di  morbidi 
guancialetti,  come  appreffo  di  noi,  per  federe  più  agiatamente  : dipoi  li 
prima  cofa  fono  pofli  per  tutto  l’orlo  della  tauola  alcuni  cancHretti  in - 
gì riandati  pieni  di  confetti,  e di  frutte  ; dentro  à queflo  f leccato , per 
dir  così,  pofano  Coltre  viuande  con  ordine  merauigliofo;e  fe  bene  han- 
no abbondanza  d’ogni  forte  di  carne  faluatka  , e domeftka , e.  di 
pefei,  d oBrkbe , e qua  fi  di  tutti  gli  allettamenti  della  gola  , tutta • 
uia  la  carne  di  porco  principalmente  è defidcrata  alle  menfe  pari- 
mente de'  grandi,  ede'  megani  ine  v'ha  alcuno  altro  animale L-s 
del  qua  le  fi  faccino  più  viuande  , . Stimano  else  il  toccare  le  vi - 
Monde  con  le  dita  ( come  fono  ordinariamente  molto  politi  ) fio-» 
utto  rufìico  ; prendono  U boccone  ancor  che  fia  di  cofe  molto  minu- 
te con  alcuni pontcruoli,  ouero  forchette  d argento,  ò d'oro , e fe 
lo  mettono  in  bocca  con.  effe  : beono  tpeffo,  e poco  per  volta  , pe- 
ti v/ohq  bkchieii  piccali , e s'inuUano  à bere  l’vn  l'altro  fiata- 
li % bieuolmcnte 
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bieuolmcntc  con  grand' honor  di  parole: in  tanto i fer nitori  mettono t 
piatti  in  tauolacon  ftlemio , & ordine  mir abile, & ad  ogni  meffo  di  vi-' 
uanda  fi  mutano  tutti  gli  ftromcnti  della  mrnfa  ; quello  ordine  fi  tie- 
ne da  gli  buomini  feparatamentc.ele  donne  ftmilmenre  da  per  fe( tale 
è la  gclofu  de  mariti ) fanno  palli  col  mcdefimo  apparato  nelle  più  fe •» 
crete  parti  della  cafa  . Fra  plebei  s'vfa  q netto  modo  di  [aiutare,  fanno 
il  pugno  con  la  man  fmifirae  locuoprono  con  la  delira,  ciò  ttringono 
infume  al  petto  più  volte , & accomodando  il  parlare  al  geflo  mofhra- 
no  di  tenere  l’amico  riposo  nel  fondo  del  cuore . Ma  i nobili  diflcndono 
le  braccio  in  arco,&  intrecciando  fra  di  loro  le  dita  fi  piegano  più  volte 
in  fino  in  terra , e gareggiano  tra  di  loro  con  amoreuoli  parole  d'tffer 
ciafcunn  l’vltimo  à reflarepcr  honore  del  compagno.  V’ha  per  tutto 
grandifflmo  numero  d'artefici , e di  bottegai , & à ciafcmo  effercitio  è 
ajfcgnata  la  fua  sìrada  [epurata  dall’ altre  ; fanno  pestamente  forte 
della  f cui . uro , e della  pittura , c così  del  fare  (lettighe,  di  lauorare  al 
torno,  di  Jmaltarei  l attor  ano  opere  di  rame,  e di  ferro,  e d altri  metalli, 
e di  legname  ancora  eccellentemente-, & in  lauorando  ( che  è molto  me - 
rauigltofo )non  hanno  bifogno,che  alcuno  gli  aiuti  à tenere  acccfo  il  fuo- 
co . Ver  cicche  vfano  di  acconciare  alcuni  cannoni  in  certa  maniera, & 
adattargli  alla  fucinabile  riccuono  il  vento  dalle  cauerne  di  f otto  terra , 
e lo  rendonodi  continouo . apprendono  preflamente  à lauorare  le  cofe 
meccaniche , ò trottate  nel  paefc,ò  portatcui  d altre rrgioni:Non  è dub- 
bio,che  il  fendgre  artiglierie,  e lo  (lampare  libri,  e l'imaginifdeUc  quali 
nuoue  inucntioniC Europa  tanto  fi  gloria)  ècofa  antichiffimaappreffo 
i Chini . vAU' artificio  delle  bombarde  s'aggiugne  ancora , che  ne  fanno 
alcune  dipeli,  e dividendole  in  parti  le  portano  ò con  facchini , ò con 
giumenti douunque  fa  dibifogno  [etnea  difficoltà.  Ffano  di  fcriuere 
in  alcune  cartuccie  lunghe , c ttrette  fatte  di  papiro  molto  polito,  e fot- 
file,  e non  tirano  le  linee  dalla  [indirà  verfo  la  de  Ara  come  i Greci , ne 
dalla  di  fica  ver fo  la  fmiflra  come  gli  Ebrei,  ma  da  alto  à baffo,  deliaci 
q>-al  maniera  di  fcrittura  mi  ricordo  batter  veduto  vn  libro  liampato,e 
mandato  di  là  in  Rema  nella  libreria  Patte ana,e [imamente  nella  libre- 
ria di  SLorengo  del  Re  Filippo  in  Itpagna.pfano  le  lettere,  comel’Egit 
tiache,  che  i Greci  chiamarono  leroghfict,vnafola  dà  effe  fcrue  ad  ifpri- 
mere  vnnome,Cr  alcune  volte  ancora  vn’ intero  concetto.  Quindi 
auuicne , che  fc bene  i Chini  hanno  varie  lingue, come  quelli , che^J 
babitano  in  tante  , e tanto  fra  di  loro  remote  regioni  , nondimeno 
tutti  venalmente  intendono  le  cofe  feritici  . Oltre  al  parlar  prò • 
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piò  di  ciafcheduna  turione  e proumria,  v‘é  di  più  vna  fingua  particola • ' 
re , e communc  de  dotti , che  corrisponde appreffo  di  noi  alla  lingua  Lat 
fina, e la  chiamano  volgarmente  Mandarino  ; qitcflx  yfano  i cortigia- 
ni » i fecretarij , i dottori , j giudici , e tutti  i magiflrati , à t iuc fi  a. 
damo  opera  con  grandiffxma  cura  . Non  vi  fi  troua  qua  fi  ne  fi  uno , che  * 
fitta  per  le  piagge  ouofo,  erme  fé  detto  di  [opra , ouero  che  radi 
mendicandoti  pane . I magiflrati  tengono  cura, che i monchi,  egli 
Stroppiati  delle  mani , ò <t altra  parte  del  corpo , ò che  hanno  qualche 
infermità  tanto  grane , che  in  neffun  modo  poffon  procacciar  fi  il  vitto  , 
fieno notriti,e  Spefati  da  parenti , e fc  non  ne  banano,  ouero  fe  i pa- 
renti perla  pouertà  non  p iffono  fofientargli  ,’wformarifi  bene  della 
cofa,acdochcnon  vi  fi  vfi  veruna  fraude,fono  condottine  gli  Spedali 
Hegij . I ciechi,  fe  fono  mendici , fi  fanno  lauorare  nel  mulino,  e girare  ’ 
le  marine  , egli  altri  florpiati  in  qual  fi  voglia  modo  fono  pofii  à diucr 
fi  e jfcnitij, fecondo, che  le  forge  loro  poffonofofientara,  Finalmente  non 
v'é  alcun  luogo  aUa  dappocaggme,ò  poitreneria.^i  dijlingucr  gli  tpacif  \ 
l te  viaggi  tengono  qucfto  modo. La  più  piccola  mifura  chiamano  in  lor 
fhueUa,Li,la  quale  contiene  tanto  di  Sparito  .quanto  fi  può  vdire  la  voce 
d'vn  huomo,che  gridi  in  vna  campagna  vgualmente  pianx.&  in  tem-  > 
fo  cbiaro,e fereno.  Dieci  Li  fanno  vn  Tu,che  risponde  qua  fi  alla  legha  di 
Spagna, perche  dieci  Tu  fanno  vna  giornata  di  camino,  che'  chiamano 
volgarmente  Ycban.Ter fare  viaggi  non  fola  vfano  giumenti,ma  anco- 
ra varie  forti  di  carroggc,c  di  lcttighe,e  di  carri.  S'aggiungono  ancora 
cocchi, e carrette  parte  tirate  da  caualli , parte  ancora , doue  le  campa- 
gne fono  cosi  piane, che  lo  per  ruct  tino, vanno  à vela.  E di  vero  i cocchieri- 
non  fono  meno  deflri,&  intendenti, che  i marinari  àgouemare  il  temo- 
ne,& auoltarc  le  vele  conallentare,ò  ritirare  la  fune  di  iffe,fecodo  che. 
richiede  il  bifogno  per  prendere  i vent  i . Non  mij arano  i pregi  delle  cofe 
con  moneta,  ò danaio  coniato,ma  ( come  già  fi  coflumò  nel  Latio ) accio - 
efie  non  fi  pofidfalfificare,con  peggetiid'arg(io,e  fi  Spende  à pefo,e  per- 
ciò portano  in  Jcno  le  forbici, & vnpaio  di  bilancette  in  vna  cajjctina  di 
legno, ma  per  pe far  e le  cofe  maggiori  tengono  in  cafa  le  bilantic  approua 
te, e legnate  dal  publicofiolaminte  battono  bagattmi  di  rame, con  la  for- 
ma publica,c  gli  portano  forati , & infilzati  per  pareggiare  il  pre^go 
dell’argento, ouero  per  comperare  le  cofe  minute.  T^on  laf ciano  andar 
male  nulla  pcrncgligen?a,ckcpoffa  fcruire  à qualche  co  fa;  de  gli  efcrc 
* menti, & altre  brutture  fi  feruono  ad  ingraffare  il  terreno;  de  cenci  vi 
Uffimi  per  far  la  carta , e finalmente  adoprano  l’offa  de'  cani  ad  inta- 
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***•'> ‘b'glbr-'ai  fiamdjnrn/l 
nari  eh  f C0”  *ltr' Pene>econ ^perdita de' da. 

chi  b nZJL  ^ * VJ^btonodacoad  vfura  Solamente  à plebei  eie - 
* Ptrfoft™*™  la  poucrrà  loro  è permeffo  pipare  pud. 

IZL JifL"*  dfhaUT  hm  * ' ^ W™  obituari  tenerrdfo 
* taU?Un^  de fc  ritte  le  merci  ;c  gl** 

cultUmoèiradttHtu  tf£mphct;egh  rfidaliranno  Fpcffo  à rLder . 

P$uH0f^  comP°f“*™ , ò mefcolamenn,  fe Un  quando r'i* 
rT  f , *****  adoPra^U  : "fi  permette,  che  ferbinole  campo. 
Jutom  molto  tempo  : mettono  moka  cura  m allenare 'eccelli,  & info, 
fftano  loir  parlare , & atteggiare , e gli  rendono;  & oltre  à gli  orna . 
moni  (Urlio,  natura  , U veflono , & ornano  di  colori  diuerfi Vi  fono* 
tante  feUae  dannare  legname,  e cane  d'ottimo  ferrosi  ante  botteghe 
che  tcj[»ru,  uledilino  , e di  bambagia , che  d.mna  gli  frumenti,  ?lV 
materia,  da  fabbricar  nani,  che  hanno  copia  quafi  mere  dibile  t ar fenoli 
e ^apparato  marittimo . Lenaui  graffe,  che  ranno  loia  à vela,  detti 
s o fatto  mcntione  di  J opra,  le  chiamano  volgarmente  Giunchi; 
Quelle  fi  fanno  parte  per  combattere,  &•  hanno  alti  camelli  da  poppa,  * 
da  proda,  sporte  fono  piu  baffe,  cheferuono  à far  mercanti! , e por~ 
tarmerei.  V'ha  deli-altre  che  chiamano  Lontre  Banconi  Vuoilo 
hanno  feirem, ,e quefle trefoli;e daU'rna  ,e  dall'altra  banda  hanno 
quattro,  ofei  galeotti  per  banco . V fono  ancora  nani  lunghe,  fatte» 
a modo  di  galee  ma  ferrea  perone,  & accioihc  po(fmo  folcane- fiumi, 
e guadiycol fondo  piatto.  Si  reggono  deU'altre  fatte  per  andare  lunvo 
' l4,t‘  Per  dfforto  con  la  poppa  ornata  d'oro , e d'argento  ,r  guemitedi 

f «mrrf,  dtgelofie,  di  corridori,  e di  giardini  quafi  a onta  dfl  marcai 
Infomma  v ha  tanta  copia  di  naui,raric  di  forma,  e di  grandezza  che* 
fi  dice,  che  t Capitani,  e Gommatori  della  marma; fe  occorre quaU 
cbcfubito  bifogno , ragunano  in  rn  momento  cinquecento  fino  in  mille- 
Giunchi  ne  n mancano  in  alcun  tempo  dell' alno  armate  orTnZZ 
piu  luoghi  per  difendere  il  mare,  e nettarlo  da'  cor  foli.  E quefle  con 
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tanti , e marinanti  tutte  le  natiom  non  filamento  h abbino  i cornmer. 

*"?  P°tfinomchc  andare, e venire  fetida  folletto  alcuno 
^p^lrano  le  carene  concerta  forte  di  bitume,  il  quale  è ottimo sì  per 
J"arc  le fcffur  e, H ancora  per  conferuare  il  legname  da’ tarli  & 

n,0CtUoUl  Ter  rfare  e nettare  le  naue  accomodano  dai 
lati  di  dentro  la  tromba  con  piu  vaf etti,  contale  artificio,  che  qual  fi 
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Itogli  huomo  fluido  i federe  con  muouerc  leggiermente  or  Vvno,  or  Vai 
4ro  piede,  votano  in  poche  bore  qual  fi  vagli  gran  fontina . Hanno  co- 
mpia incredibile  di  nani  da  fiumi,  & in  quelle  habita  gran  parte  d'huo- 
■tnini  con  le  mogli , e co'  figliuoli , de'  quali  altri  vanno  d vettura, altri 
Hanno  di  continuo  fermi;  fanno  toHeria , e la  bottega  nelle  nani , e non 
folamente  vi  tengono  da  vendere  tutte  le  cofe  da  mangiare , ma  anco - 
ttaper  il  ve  fiere,  per  omamento,e  per  delitie  ; talché  per  camino,  c per 
■i  fiumi  non  mancano  i commodi, e la  copia  della  Città , Vi  fono  di  quel - 
li,cbe  dentro  a quelle  naui  allieuano  grandiffim  branchi  d'vccelli  da* 
èngr affare,  e maffimamente  di  anitre  ; e l’accrefcere  U branco  è cofu 
molto  facile , perche  per  far  nafeere  i pulcini , non  fanno  couarcl’voua 
alla  madre , ma  le  ri) caldano  col  calore  temperato  del  fuoco  ; la  notte 
tengono  quefìi  animali  deutro  la  nane , e la  mattina,  come  fi  fa  dì  , gli 
mandano  né"  campi  doue  è femmato  il  rifo,e  quiui,  con  gran  commodo 
de  contadini pafeono  con  vna  certa  merauigliofa  ingordigia  iberbe,che 
nuocono  ageminat  i , e la  fera  al  fuon  del  cembalo,  ouero  del  tamburro 
ritornano  tutte  a'  loro  branchi,  & a'  loro  pollai . V’é  poi  copia  gran- 
diffima  di  piccole  barchette,  che  non  lafciano , che  ne'  luogln  fra  terra 
manchino  àglihabuatori  pefciò  di  fiumi , ò di  mare,  di  fapore  eccet- 
iente.  La  Vrmaucra,  perche  i fiumi  ingroffano  e per  lepioggie,eper 
leneui , che  fi  difiruggono , grandmimi  brand ù dipefei  marmi  vengo- 
no di  mare  alle  bocche  de  fiumi  per  far  l'voua,  e figliare  ;e  le  genti 
delpaefe  vicino  tratte  dal  guadagno, corrono  [ubico  d fchiere  con  reti , 
e con  giacchi,  e fenga  molta  fatica  ne  fanno  grandiffime  prefitte  quin- 
di i marinari  Me' fiumi  comprano  da  quei  di  mare  gran  copia  d'ottimi 
pefei  per  piccai  pregio,  e riponendogli  in  alcune  corbe  fatte  di  vimini 
foderate  di  carta  vnta,  accioche  fimamengbin  più  hunudi,  mutando 
ipeffo l'acqua, e mettendouida  mangiare, gli  portano  vini  nc"  luoghi 
fra  terra  molto  lontani;  doue  poi  tratti  dalle  (ir  ette  flange , e pofiiin 
ampq  viuai , <y  m larghe  [offe  della  Città  , fèruono  tutto  Vanno  à fa- 
eeconuiti , e banchetti  magnifici.  Vfano  diucr fi  artifici]  da  pefeare , 
ma  quello  è di  molto  fpaf]o;hanno  alcuni  corbi  domerei , e grandi 
afj  ut  fatti  àtal  preda,  € legano  loro  il  collo  con  vn  nodo  tanto  lar - 
gho , che  non  impedifee  loro  il  respirare,  ma  non  poffono  già  inghiot- 
tire , e mandar  giù  il  cibo  ; quefìi  canali  dalle  gabbie  fi  tuffano  con 
merauigliofa  ingegno  j òtto  l'acqua  , -e  prendono  i pefciolini  picce- 
li  con  la  bocca  , & i maggiori  col  becco  , t gli  portano  allega 
barcix  » onde  fono  partili  > e fanno  queff  opera  fino  à che  i padre- 
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m ) dolgono  loro  la  gola,  e gti lafciam  mangiare  quanto  hanno  dibi- 
■ fogno.  QueSii  fono  i principali  trancn'tmenti  de  magistrati.  La  pii 
parte  de  gli  buomint  attendono  alle  lettere^.  "Pochi  dami'  opera  alla 
. Medicina , & alla  Fi  fica , & alla  ^ istronomia  : hanno  le  ragioni , e le 
.leggi  ferine  piu  di  due  mila  anni  fono,e(  come  dicono ) non  mai  di- 
poi  mutate s . queste,  perche  le  aprono  la  ria  à gli  honori , e ma - 

gi(ìrati,attendono  à gara  la  più  parte  degli  huommi  : delle  cofe  politi- 
. che , e del  gouerno  de  regni , e disputano  fra  di  loro , e quando poffono 
demandano  à forestieri.  Il  detiene  quaft  in  tutte  te  terre  fcuole_j , 
e llndu  pnblui,e  fjflenta  eccellenti  maestri  con  honorati  Sìipendij,  <* 
fanciulli,  e giouanetti  leuati  dalle  minori  fcuole , e da  primi  dàgroffa- 
menti,  fono  meffi  in  quefh  ftudtj-,e  gouematori,  e capi  di  effi , quelli  che  ' 
.reggono  tardi,  e negligenti  prima  gli  riprendono , dipoi  gli  frulla- 
no, & alla  fine  gli  cacciano  con  vergognai  gli  altri  fecondo  il  pro- 
■fitto,  e la  diligenza  di  eia  fi  uno  innalzano  con  le  lodi.  Oltre  àque- 
Sto  i cenfori  regii  riueggono  ogni  tre  anni  gli  fiudij  pubicamente, 
e tengono  quello  modo  di  giudicare  Cingegno  , e la  dottrina  del - 
li  Studenti . Tif  principali  fiudij  di  ciafcun  regno  fono  à quello 
effetto  fale  ampie  , e Ipatiofe  fornite  di  tauole  , e di  fedies . 
Quàui  fon  chiamati  i giouani  d’altre  prouincie  ( accioche  non  fi 
dia' luogo  al  fauore , ) ejla  mattina  cercando  prima  che  non  haueffe- 
ro  alcun  libro  in  feno  , fono  rinchiufi  in  dette  fale, portando  feco 
folamente  carta  da  fcriuere  ; e quiui  i Cenfori  propongono  fub'ito 
quefiioni  della  republica,  c del  regno  , e così  delle  liti  de  priuati , 
e poi  tenendo  ferrate  le  porte  , e pofleui  guardie  , fcriuono  eia- 
feuno  fecondo  l'ingegno  , e fapere  fuo  ; e con  tanto  maggiore  Stu- 
dio , ebe  in  quel  paragone  fi  tratta  non  foto  dell'honore  , ma-» 
ancora  dello  Stato  di  ciafcuno  ; e fui  far  della  notte  s’aprono  le^> 
porte  , e fi  prendono  gli  ferini  di  ciafcuno  , doue  è notato  il  no- 
. me  , l'origine  , e la  patria  deU'auttorcs . Dipoi  i Cenfori  licen- 
tiati  i giouani , confiderano  fra  loro  per  agio  quelli  feruti  , e di 
tutto  quel  numero  eleggono  prima  tre  mila  ; dipoi  fra  quelli  «<_-> 
feelgono  trecento  ; dipoi  di  quei  trecento  feelgono  nouanta ->  t 
migliori , e queSìo  è poi  tenuto  il  fiore  della  fapiewg a , ne  fi  cer- 
ta di  fittgli  poffare  per  altro  raglio  : percioche  tanti  dottori  vi 
fi  coliuma  di  defcriuere  per  fupplemento  de  giudici  in  ciafcuno 
regno . Dipoi  fi  denuncia  il  di  , nel  quale  per  voce  del  bandi- 
tore s'hanno  da  publkare  i nomi  de  vincitori , £ di  nuouo  fi  fa 
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gran  concorfo  di  gente  da  opti  parte  ; e queSìi , che  confcguifco - 
no  la  corona  , fono  publicati  maejlri  con  grande  honore  di  paro- 
le , e quel  dì  fi  trapajja  con  gran  pompa  , e celebrità  di  corniti  t 
•e  di  ftflr  , . I nuoui  maeSìri  vanno  attorno  per  la  Città  [opraci 
xaualli  ben  guarniti  con  gran  plaufo  , e compagnia  di  tutti  gli 
■ordini , e dipoi  fono  mandati  al  palalo  reale  ; e'I  Re  gli  fa  mette- 
re fra  Loittj  , che  è titolo, che  fidi  à tutti  i nobili  ; & affegna-t 
loro  vno  (lipcndio  da  pagar  fi  ogn’anno  , per  mantenere  il  grado , 
j&alihora  finalmente  fi  abbracciano  fra  loro , e tengono,  che  l'intrin- 
ficheto,  di  quel  Collegio  fia  molto  fanta , e riguardeuole. . Dipoi 
del  corpo  de  Loitij  fi  cofluma  creare  i Giudici,  i configlicri , e'  magiara- 
ti , ne  poffono  per  ambinone , ò corruttele  montare  / ubito  àpiù  alti 
gradi  fen^hauer  dato  qualche  faggio  di  fe  ne  luoghi  più  baffi , m/t-/ 
quando  fono  prouaù,  e sperimentatine' luoghi  inferiori,  for montano 
grado  per  grado  a'  fuperiori . Ter  tutto  è grandijfimo  numero  de  ma- 
gistrati minori:  ma  i maggiori  in  ciafcheduna  metropoli  fono  cinques 
con  podeSlà  ampijfima  ; e quelli , accioche  filano  voti  d'odio , e d’amore 
per  cjfertra  gente  non  conofciuta,e  feguitino  nel  giudicare  la  dirit- 
ta ragione , non  fono  natiui  del  paefe , doue  amminiflrano  giuSìitia-i . 
Tra  queSti  diconfenfo  di  tutti  il  primo  luogo  di  dignità,  e d’imperio 
ritiene  il  T utan . : Quello  quafi  come  sicario  del  Re  è prepoflo  à tutta 
•la  prouincia  ; c per  maggior  dignità  babitam  vn  luogo  propio,  e fe- 
f arato  da  gli  altri  Gouernatori . -A  quello  vanno  tutte  le  cofe  gradi , e 

■ di  grand'importanza  ; egli  decide  la  maggior  parte  per  fe  flejffo  , & 
auuifa  fouentc  il  Re  per  lettere  di  tutto  lo  fiato  delle  cofe_j . Il  fecon- 
. do  luogo  dopo  coStui  tiene  il  Toncafio , il  quale  ha  la  cura  dell’ entrate 

■ pubiche , c del  fifeo  Regio:  queflo  convn  gran  numero  di  fcriuani, 
e di  guardiani  tien  la  cura  della  T e for  cria , riuedele  ragioni,  e libri , e 
. diflribuifce  gli  dipendi} , che  fi  pagano  et  anno  in  anno,  e' filari}  ,ele 
mercedi . Seguita  poi  l'anca  fio , il  quale  con  vn  configlio  d'buomim 
eletti,  non  fintamente  giudica  te  differente,  e le  liti  ciudi , ma  ancora 

J*  i proceffi  delle  cofe  criminali  ;&  à queflo  tribunale  s'appellano  in 
tutto  quel  regno  quelli , che  fi  tengono  aggrauati,  nelle  cofe  di  più  im- 
J>or tanta-, . Dipoi  t-  4itan  gouerna  le  cofe  della  guerra , ferme  gli 
. e ff creiti  ,prouede  tarmate , e prin  àpalmeme  ha  cura , che  i forefheri 
; à poco  à poco  non  penetrino  nelle  Città  ,enc‘  luoghi  fra  terra-> . -Al 
.t-Aitan  è foggetto  il  Luitifio,cbe  tiene  tvltimo luogo , il  quale  fi- 
mlmente  è perito  iella  guerra  ad  arbitrio  dcU’Aitan , fecondo 
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theruhiedeil  bi fottio ,v a conVeff eretto  m 'varie  freditioni . r'ha& 
tjuelli,che  diritto  altri, ,e  piu  nomi  i Gouernatori,maqueflo  è certo  che 
* tutti  fi  porta  gran  rifatto,  e ritengono  merauigliofamaefU,eciafcu - 
”?  dl.  e$f‘C€tt0  ll  LwtftOyha  dieci  ccnfigUeri  huommi  ci  et  affimi, ma  di 

ichhhf,  tTJ*:dcrue  icp7°  ordtmefe^ono  aUa  w* 

t Chm,  fi  reputa  ad  honore,c on  la  untola  d'oro, e col  cappello  gialloTche 
è coloreremo)  & altrettanti  Vanno  alla  fimfira  del  frondo\rdmeZ 
flint,  con  la  cintola  <t argento,  e col  cappello  agurro . Quando  ,1  pre- 
fidente muore  nella  proumcu , il  piè  antico  de  configli^  fucc edipei 
fuo  luogo^  Del  mede  fimo  numero  fi  mandano  i Legati  à riucderr.e  pur- 
gatela proumciapcr  ordine  del  Re.  Ma,  unii  p\efidenti,  e cole- 
ri, parimente  ponanoal  petto,  & alle  frolle  vn^fegna  reale,cheèvu 
perpetue  teffuto  di  fila  d oro;ne  è lecito  à minori  Gouernatoruò  à vii  al 
tri  eccetto  il  maefiro  delle  guardie,  par  lare  ad  alcuno  ai  qucfti  fulcri* 
n jenon  ginocchioni . Quando  v annuncila  prouincia  non  hanno  dpro . 
uederfi  nc  peni  viaggi,  ne  per  alloggiare, ne  per  gl’ altri  bi  fogni  della 

llmZln-t'  * Veflfent^C  **™fi*A  pcrche  in  tutte  le 

teZt  r fn,  regl!  7proUf&™  di  tutte  le  cofc  cor. . 

tefementr,  fecondo  , l grado  fuo;  e fe  vogliono  pii  toflo  andare  adallog- 

gure  con  am  a panai,,  ,n  luogo  del  vitto  è dato  loro  altrettanto  m di- 
nari. Quando  vanno  a prender  l'vfficio,  vengono  loro  incontra  fono 

i,‘fjne/Pnm]  C comPWi*  della  finteria , e lefijuadre  de  cauaUi , e 
po,  gl,  altri  ordini  con  bell  i moflra,e  con  diuerfi  canti, & armonia  e con 
quella  frequenta, Inuouo  Gommatore  è accompagnato  perle  firade 

77  dtfMperbl  arjKV>edigran  copia  di  fiori,  e di  diuerfi 
odor,  fino  al  palalo  : Doue  fono  i nùnifiri,  e fruitori  regu,  che fZ 

Y alc.Mnì  lUd”0,a  lo  peowggmo  di  cibi , addobbamenti  Temaff  ritte 
fecondo, l grado:  cr  accmbe  egli  conofca  dhauer  molti  tcfiimoL  con- 
fapeuoli  di  tutte  le  attieni , c di  rutta  la  vita  fua , dentro  al  medeZL 
palagio,  pure  a fpefe  del  Re,  fimo  mantenuti  i cortigiani  per  ac  colio  a 
gnareil  licere,!  fegrctartf,  ifrgenn.c  mcr^ZtZZ2Sé. 
la  ragione,  gir  a tutti  fono  augnate  le  loro  flange  da  habitarc  e da 
mangiare.  Umododi  far  ragione  èque  fio.  Viceré  Umani»!  per 
ttmpo  monta  [opra  va' alto  tribunale,  e vi  flà  fino  alla  fraJofrJZ 
te  /egli  danno  poche  bore  pempofarfini  Me^odì,edJ  lafr frZTi 

1 ir  CmeZ  l 7 dattorno  pronta  adcjjctjuire  i comaiidimcnti- 

e quelli,  che  vengono  a domandar  ragione  mromffida  pmUrifiZt 
■nano  fubuo  m terra,  e poi,  à per  fefrffi  di  Untano  dicoZon  alta  voce 

quello. 
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che  defiderano;  onero  damo  à fegretarij  la  fupplica.che  fi  leggi 
pali  fementc^ . Il  viceré  conftderata  la  domanda  con  i configlieri , ri* 
tponJe.e  Ltriipofla  è [cricca  dal  fegretario , gr  egli  poi  la  conferma  fo- 
gnandola di  fua  mano  con  terra  roffx ^ . Tutte  le  co/e  fi  <f  edificano  pa- 
le fé  mente  :il  trattare  à filo  à folo,e  parlaredi  figreto,e' nafeotìi bisbi- 
gli fono  vietati  per  non  dar  adito  tùie  feelerategge,  C alle  fraudi, che 
fi  fanno  in  occulto  . Le  confi  capitali  fono  prolungate  più  volte,  nc fi 
procede  al  condannare  ,fei  giudici  non  hanno  veduto , e confederato  la 
taufa,  fi  che  in  tanta  moltitudine  di  gente  fono  molto  pochi  quelli , cl>e 
fini  [cono  la  vita  per  mano  del  manigoldo . Ma  intanto  fono  tenuti  pri- 
gioni , e guardati  con  gran  diligenza  in  vn  luogo  ampio  à guifad’vna-i 
terra,  e cerchiato  di  mura  molto  alte  : gl  mede  fimo  è fornito  di  botte- 
ghe da  vender  e, e da  lauorare,doue  fi  può  comperare  di  tutte  le  cofe  uc- 
ce ff  arie  ad  ogni  vfo  della  vita , accioche  non  fia  dibifogno  diprouederfi 
nulla  di  fuor x-> . guardia  della  carcere  Rà  vn  buomo  di  grand’aia 

torità  con  gran  numero  di  birri , il  quale  e per  fe  Reffo , e per  megp  de 
fuoi  riuede  ogni  giorno  /’  ordine  delle  guardie,  e fia  molto  vigilante,  che 
niuno,  ò corrotti  iminiRri  con  danari,  ò rotte  le  mura,  ò fofyefc funi  da 
qualchepartc,  ò in  alcun  modo  poffa  fuggire  , . Le  genti,  che  finto- 
uoallapiagga;&  alla  Corte  fono  tenute  [otto  difciplina  molto  feuerac 
Gli  errori , & ogni  mormorio  è punito  con  graue  pena  ; à delinquenti , 
accioche  la  vergogna  fia  più  pale  fi,  fi  da  vna  certa  banderuola  in  ma- 
no, e Ranno  ginocchioni  con  quella  infegna  fino  alla  fine  dclCvdicnga , e 
finalmente  fono  fruRati  acerbamente  ad  arbitrio  del  vicere:  & vede- 
rcfli  molti  per  tutto(ne  quefio,  per  C affuefattione,  fi  tiene  à vergogna ) 
fon  la  fàccia  piena  di  liuidi  perle  per  coffe,  e coperta  dipiaflrclli.Quan- 
do  i Trefidenti  efeono  in  publicoffono  portati,  come  habbiamo  detto, fo- 
pra  vna  magnifica  fedia  con  gran  corte , e grandi  fchiere  di  clienti , e 
(Camici  ; e Ramo  finga  mai  voltar  gli  occhi  in  alcuna  parte  ( nel  qual 
genere  fi  efler citano  fino  dafanciuUiJc  nel  volto  dimoRrano  molta  gra- 
ma, efeuerità . Dietro  gli  vengono  caualli  imbrigliati, e d' attorno  gli 
fono  molte  ombrelle  : dinanzi  adeffivà  vna  fibiera  di  maceri , die 
altri  portano  le  reali  bandiere , alari  le  canne  inar furiate  per  frullare  , 
altri  ma  d’argento,  altri  m vna  tauoletta  ingeffata,  che  pende  loro 
dalle  fpalle  con  fiocchi  di  fifa,  portano  ferino  C imperio, eia  potefìà  del 
Governatore. . Qutfìi  tutti  vanno  à due  à due, e con  grida  fanno  dit- 
fcoRar  la  plebe,  la  quale, ò fi  ritira  tofiammte  per  le  cafe,oucro  per  fa* 
re  bonorc  al  Governatore  tyaqga  le  Rrade,  e nel  [affare  fittene  m> 

rauighofo 
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rauilgiojo  filentio,  e non  fi  Unente  non  è lecito  interrompere  il  Gouef* 
muore,  ma  ne  pure  guardarlo  in  vifo.  Soflentano  le  cofe  della  guerra 
non  trotto  col  coraggio,  e con  la  fermerà , quanto  col  numero,  e con  le 
macchine,  e principalmente  con  lab  • ona  difciplina-, . Oltre  alle  genti 
fatte  fuori  dell' ordine, che  quando  il  bifogno  lo  ricerca,  fi  deferiuonn  per 
yarij  luoghi;  in  tutte  le  Città  fono  prefidij  gagliardi,  e fermi.fopra  le 
mura  danno  le  fentinclle,  le  quali  fono  Speffc  volte  reuifie  da  fuperio - 
ri,  c fi  tengono  buone  guardie  alle  por  te,  e nel  chiuderle  oltre  aU'alrres 
ferrature  ] e chiauiiìèll  i,  attaccano  ogni  fera  con  la  colla  alle  feffures 
delle  portevn  peg^etto  di  carta  figillata , ne  è conceffo  l'aprirle,  feti 
mede  fimo  fegnonon  è prima  riueduto,c  ben  riconofciuto  da  mintflri 
publici.  *A'  confini  del  regno  fono  Speffe  fortore,  e piccole,  ma  dal- 
la banda  de  Tartari  v'ha  vna  muraglia  grandi(fima  dilunghegja  di 
più  di  dugento  leghe , che  è lo  {patio  fra  due  monti  di  merautgliofa 
altcgga , e quefle  fono  foriijfnnc  frontiere  di  quel  ptefe  : e come  da-, 
quella  parte  fi  fi  ntt  ah.  un  remore  di  guerra,  fu bito  che  è fatto  fegno 
dalle  guardie,  la  gente  delle  caflella , e delle  terre  vicme  corre  alle  fora 
tegjc  fino  à che  arriuino  i Capitani  mandati  dal  Re  con  giuflo  eff^rcU 
to . 1 foldati  à cauallo  entrano  in  battaglia  molto  ben  guarniti,  & ar- 
mati , e portano  quattro  Spade , che  pendono  dall' arcione  della  fella-,  , 
e combattono  con  due  Spade  per  volta  con  molta  defìregga  ; la  f ante- 
ria ancora  va  à combattere  ben' armai  a, & d quelli,  & à quelli  fi  paga 
groffo  flipcndio  fedelmente;  il  generale  fa  grand  honore  à gli  huotmni 
valorofi,  & il  medefimo  da  grane  caftigo  à codardi,  & à dijleali.Quel- 
li  che  non  fono  deferitti  m ila  militia,  non  pofj'ono  portare  alcuna  forte, 
d’arme , la  qual  cofa  affuura  il  paefe  da  tumulti  ciudi . £ fi  cornea 
gli  altri  magiilrati , ac  cicche  gommino  più  fantarnentc,  e nel  giudica- 
re diano  fentenge  incorrotte , fono  chiamati  di  paefi  lontani,  così  i'Ca- 
pliant,  e'  condottieri  fono  eletti  della  mede  fima  prouiniia , acciochcs 
dall’amore  de  figliuoli,  c delle  mogli  filano  maggiormente  infiammati  d 
fott entrare  à pericoli  della  guerra,  & à combattere  più  valorofamen- 
teper  Chauere,  e per  le  famiglie  loro . QueSti  tanti  Gcuematori , giu- 
dici, e popoli  hanno  vn  capo  di  nome , e d'autorità  regia , che  è padrone 
della  vita,  e della  morte  di  tutti  ; e quello,  ò fe  riguardi  lafrequcng as 
della  gente,  che  l'accompagna , e de  miniftri  che  lo  feruono , ouero  la. -, 
merautgliofa  bellegga , & ampiegga  della  cafa , ò l’ificffa  maniera -, 
della  difciplina  domenica,  ritiene  vna  veaerabil  maefìà . Ha  otto  con- 
figlieri  h uomini  feelti  di  tutto  Cordine  de  Loitij,  e tiene  U fecondo  grò- 
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do  dì  dignità  dopo  il  Re,&  t come  vn  fommo  oracolo  di  tutta  quella 
turione^ . Mantiene  circa  feffanta  mogli , le  quali  fono  feruite  fola- 
mente  da  donne , ò da  Eunuchi  : egli  non  fuole  quaft  mai  vfeir  del  pa- 
lagio, fe  non  quando  muta  ftanga,  onero  quando  vi  alla  guerra  : que- 
flo  è ani  fato  continouamente  di  tutto  lo  flato  delle  prouincie,  e dellcj  * 
àttioni  de>Couernatori,percioche  vi  fono  i corrieri  di  maniera  ordinati, 
che  ogni  mefe  di  qual  fi  voglia  prouincia  fono  portate  le  lettere  alla  cor- 
te . Quefti  corrieri  trouando  i caualli  ordinati  per  cammino  quafi  con 
vguali  intcrualli  corrono  velociffimamente , e quafi  volano, & ad  ogni 
pofia  auifano  innanzi  la  venuta  loro , ò con  ifquillc , che  pendono  dal 
collo  della  beflia,  onero  ancora  come  appreffo  di  noi,  con  corni,  accioché 
filano  fubito  meffi  in  punto  i caualli  frefchi,ouero  appreftate  le  nani  per 
p affare  i fiumi . Oltre  à quefto  egli  in  alcuni  tempi  ordinati  ffieiifee^a 
h uomini  fufficienti  con  ampia  potefìà,  per  tutte  le  partì  del  regno  à ve- 
dere, e confidcrarc  tutte  le  cofe prefentialmente . <An  zi  ancora  è folito 
mandare  alcuni  del  numero  de  fuoi  fedeli  cftraordinariamcnte  à quefto 
effetto  mede  fimo,  facendogli  giurare  pomatamente  d'effequire  fvjficio 
con  cura,  e con  fedeltà ; <&  accioché  quefto  fi  faccia  più  occultamente, 
il  Re  tiene  appreffo  di  fe  molte  patenti  fottoferìtte  di  fua  mano , e munite 
del  fuo  figlilo,  & accioché  la  cofa  fila  più  fegreta  non  ve  notato  il  no- 
me del  miniftro,e  de  luoghi , c delle  pjerfone . Quindi  quando  è tempo , 
quello  che  è defìinato  per  Pifitatorc  ,e  per  Ccnforc,hauuta  la  patente 
in  fcgrcto,và  fcorrcndo  per  quella  prouincia, che  il  Re  gli  ha  ordinato  in 
parole, come huomo priuato , e dijfimulando  la  fua  commiffione  fla  at- 
torno à Goucrnatori,  eTrefidaiti  mentre  amminiflr ano  le  cofepubli- 
che,  e maffimamentc  quando  rendono  ragione . Quando  fi  è bene  in- 
formato di  quello  che  vuole,  allhora  va  in  configlio , c fubito  pref enti- 
tà la  patente,  prefìamente  viene  collocato  nella  fedia  con  marauigliofa 
vcnerationc  di  tutti,  come  fummo  Giudice,  & arbitro  di  tutto  il  confi- 
glio . Dipoi  fecondo  che  richiede  il  bifogno , altri  orna  di  lodi,  egli  tira 
à più  alti  graduai  tri  ferrea , che  alcuno  cerchi  dal  cafhgo  Jottrarfi,à 
pnua  del  grado,  ò punifee  con  più  graui  peneri . E con  qucfla  paura 
prmtipalmentci  M agifirati,?  Giudici  fono  tenuti  à fegno . Intuitele 
prouincie  fi  tiene  vna  tauola  d'oro  velata, doue  è ferino  il  nome  del  Re . 
jLd  ogni  tornar  di  Luna  < Loitij,  c tutti  i Ctuernatori  ramo  à fare  riue 
rcn^a  d quella  tauola,  e lutato  il  velo  l’adorano  come  lifieffa  perfona 
del  fio» . Morto  ifRe,  fuccede  il  maggiore  de"  figliuoli,  e fe  non  vi  fo- 
no figliuoli  ( che  in  tanta  turba  di  mogli  i cofa  molto  rara)  il piùfbret- 
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taf  drente  delia  Flirpc  rcalcs . Gli  altri , accioche  fer  eaufa  loro  note 
nafca  alcun  tumulti  fono  tenuti  in  vaiaci  quindi  lontani  fitti  J gufo 
di  terre  con  magnificenza  incredibile,  e con  ornamenti , & apparato 
reale ,come  in  vna  libera  prigione,  e ne  va  loro  la  vita  fe  efcono  di  quei 
confini  fen^a  licenza  de' fuperiori . Il  Re  accoglie  con  molte  carezze , 
& h onore  gli  ambafciadori  de’  Re,cbe  vengono  à far  fico  amic‘uia,ouc- 
ro  fono  congiunti  di  pari  confcderationc , mandando  loro  incontro  la  no- 
biltà ; cfpcdita  la  legatione  per  bonorargli  da  loro  titolo  di  Loitii , e gR 

tritìi  t uri*  À c f Ci  /'ì  a.  1 • _ . . rr  » ■ 


t ' . rimanda  àcafacon  ampi  doni . Guanto  à tefcri,c  majfe  ragunatc  del- 
W *-  L**-  / oro,  e dell’argento  fi  raccontano  cofe  mcramgliofi,  e vi  fono  di  quelli, 
* d>c  riducendo  il  conto  alla  ragione  della  moneta  noflra,  affermano  di 


che  riducendo  ilcontoalla  ragione  della  moneta  noflra,  affermanodi 
' 5"  . c&to , che  ilKjt  bd  t ctitr ita  ogninno  cento  venti  milioni  d'oro,  quinto 
v à pena  lafii'o  morendo  nella  camera  Imperiale  l'impcrador  Vetyafta- 
^ •XnZ  jVo  , nojlqualefù  diligenti  fimo  nell- accumular  te  foro,  fomma  di  vero  mol - 
C grande, c la  quale  meritamente  porta  feco  qualche  difficoltà  ad  effer 

creduta. . T utta  via  è chiaro , cioè  nella  fiala  fola  di  Canton,  la  quale 
è inferiore  di  celebrità,  e di  ricchezze  à molte  altre  fiale  del  mede  fimo 
paefifCaua  circa  cent' ottanta  mila  coronati  fidamente  del  dafio  del  fair, 
& in  vna  certa  piccola  terra  della  medefima  cofia  di  Canton  caua  più 
' di  cento  mila  coronati,  fellamente  delle  decime  del  rifi . Siche  chi  con- 

federerà bene  la  grande z$a  deUimperio , la  frequenza  de  popoli,  le 
graurzzf  impofle  alle  t cfle , & à fuochi,  le  gabelle  delle  mercatanticje 
decime  di  tutte  le  biade,  le  rendite  de’  metalli,  e f altre  entrate,non  du- 
biterà punto, che  non  venghino  al  fi  fio  fmifurate  fortune  di  danari . 
queflo  s’ aggi  tigne  vna  cofa  di  non  piccolo  momento  ad  accreficre  le  rie • 
chezzc>che  fecondo  tvfanzadc’  Turchi,  e di  tutta  la  fitta  Mahomet- 
tana  fitto  imperio , e dentro  à confini  de  Chini  niuno , fuori  thè  il  Re. 
filo,  mette  datij,  ògrauezZf',non  vifino,come  appreffo  di  noi,  ne  Con. 
ti , ne  Duchi , ne  Marche  fi,  ne  Baroni , ne  Signori  dì alcuna  manierai . 

• ì*  dà  i magiftrati,  e gouerni  non  tanto  iti  luogo  di  beneficio  ,òdi  pre- 

mio, quanto  di  fatica , ò d’vfficio,  e'  titoli  (plendidi  d'honori,  e le  gran- 
di entrate  non  ricadono  àgli  beredi  vili,  e dappochi  : ciafeuno procaccia 
àfcLc  fue  ricchezze,  e gli  honori  con  ogni  fiudio,  e diligenza , & i dap- 
pochi , e poltroni  fitto  preti  fio  della  nobiltà  non  occupano  i luoghi  de 
gli  h uomini  valor ofi , e vigilanti  . Quefh  fino  quafii  beni  ,e  le  lodi 
If  / ...  . de  Chini , le  quali  nondimeno  non  è dubbio , che  fino  fuperate  da  mali 

j U>  t ff*à  » e da  vitti  maggiori . Quella  nationc  non  tiene  alcuna  cura, 

yt  % hJ.',  ^ t"*!*  Ì b prima,c  prmipal  parte  della  giuflitUs . 
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Tortane  motto  poco  rifletto  à faccrdoti  (che in  lor  Impiago  ch'umano 
Hnflioni,)&  vifitano  volgarmente  i tempij  più  per  vfanga,c  per  vri or- 
dine,che  perche  credino,  degli  Deitengh'mo  cura  delle  cofe  de  morta- 
li, onero  che  Iddio  fiaprefente  alle  parole,  à fatti , & à pen fieri  de  gH 
huomini . Si  crede  di  certo,  come  s'è  detto  di  [opra,  che  riccueffero  già 
H y angelo  dà  S.  Tomafo  */ Ipoflolo , di  che  ne  fk  tefìimoniar.ga  l' imagi - 
ne  et  vna  donna  grande,  che  tiene  vn  bambino  in  braccio,  alla  quale  fe- 
condo il  cofìume  noflro  foflendono  fino  al  dì  d'hoggi  lampade  accefc^K 
Mahoramai  non  v'è  reflata  alcuna  memoria  dell  ^ipoflolo, e non  fanno 
che  imagine  fi  a qucUa;ii  forte,chep  per  la  lotananga  delle  rcgioni,ò  per 
hmgo  mancamento  de  co\tiuaton,i  perito  m quel  regno  tutto  il  fernet 
della  pietà  Chrifliana-> . Quelli , che  apprefjo  di  loro  fono  tenuti  più 
faui ,feguitano quafii  fogni diTitagora  del trapaffare dell' anime ctvn 
corpo  in  vn' altro  ; ma  tengono  quefta  loro  opinione  fecrcta  ; e fecondo 
i meriti  della paffata  vita  credono  ,fi  come  fi  tiene  per  communparerc 
di  tutte  le  nationi,  che  fi  diano  à ciafcuno  i premi j,  e le  pene;  & affegna-  ' 
no  loro  le  flange  ripiene  di  tutte  quelle  cofe , che  volgarmente  fono  (li- 
mate per  fupreme  felicità , ò efireme  infelicità . Tonano  i capelli  lurp- 
ghi,  e gli  acconciano  con  molto  fludio,  perche  credono  ([bauer  ad  effere 
vna  volta  tirati  per  effi  quafi  per  manico  al  cielo  : e’ faccrdoti  all' incon- 
tro fi  quali  viuono  vita  come  monadica ) fi  radono  il  capo,  perche  han- 
no ìferanga  d' batter  à falere  in  cielo  anche  fenga  cotale  aiuto . Dico - > 
no,che  il  mondo  nel  fuo  cominciamento  fu  creato  d’acqua,  la  quale  fen- 
do grandemente  commoffa,  & agitata , della  (puma,  e de  fonagli  diede 
materia  à formare  il  cielo,  e delle  parti  più  buffe,  e più  groffe  fi  formò 
la  terra,  e l’ altre parti  riferbò  per  fe.  Se  gli  domandi , chi  fù  quello > 
che  da  principio  commoffe  l' acque , riflondono , che  fù  dato  loro  forga 
dimuouerfi  per  fe  fteffe . Se  di  nuouo  domandi  da  chi  haueffero  quel- 
l'ificffa  forga,  & virtù,  fogghignano,  come  fequiui  fi  debba  fermarfi 
e non  procedere  più  oltres  . Dicono,  che  i primi  huomini  infieme  con 
gli  animali,  e con  le  piante  nacquero  della  terra,  e che  da  prima  non  ha- 
uendo  alcuna  ragione,  ò legge, andauano  vagando  come  le  fiere, & era- 
no folitiviuer e di  coccole  d'alberi,  e di  carni  crude,  e di  bere  il  f àngue: 
dipoi  feguitando  la  ragione  come  guida,  c maefira, impararono  à viuere 
di  bia  de,  a fabbricare  e cafe , e Città,  & vfando  il  debito  fludio  à poco . 
4 poco,  lafciata  quella  vita  barbara , e roga  ,fi  riduffi  ro  à viuer  cimi 
mente , e diuennero  manfueti . Molti  di  loro  adorano  le  mute  flatue,  ò 
mora  pietre  fenga  forma  alcuna , che  quefti  fono  quafi  gli  Dei  dtp 
" ......  ■ Gentili 
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Sfurili . Oltre  à « ucflo  ripongono  nel  numero  de  gli  Dei  gli  ir.uentori 
di  tiafibedun  arre , e gli  altri , tbe  ò in  publico , ò in  priuato  fanno  i 
mortali  qualche  gran  beni  fido  ; alcuni  ancora  i padri , e le  madri , e le 
per  fi  ne  a loro  care , & à quesìi  dirigano  flarue,  e tempij,  e fanno  ro- 
ti , & abbruciano  htcrnfi , non  folamentc  quando  fono  morti , ma  tal 
rolta  'che  Cmoltopiù  abom'mcuole)  mentre  fono  ancora  in  vita . li- 
tri giudicano  dmtet  ft  con  ogni  P.udio  adorare  il  Sole, e la  Luna,e  le  Pel- 
le, e prie,  cip  almi  nte  il  ( iclo  fi  effe,  donde  dcriuano  in  terra  tutti  quanti 
i beni . Vi  fono  ancora  di  quelli,  che  adorano  i moflri  infernali  fuccin - 
ti  di  ferpenti,c  sfiran  i fuoco  in  quella  forma , che  noi  altri  in  Europa 
dipinghiamt.  i dianoli  ; ne  fanno  qucflo  tanto  per  ottenere  commodo  al- 
cuno, quanto  per  nmuouere  da  fe  il  male,  perche  temono merauiglio- 
f am  ente  cotali  apparirioni,  che  alcune  volte  fi  mcflrano  loro . Ma  quel- 
li, che  adorano  gli  Idoli,  vfano  fra  gli  altri  principalmente  quefla  ma- 
niera di  fuperflicicne  degna  di  rifa ; quando  hanno  ad  entrare  in  camino, 
o à principiar  qual  fi  voglia  cofa  d’importanga,  fatta  orationc  alla  flu- 
tti a,  (ff  or  nano  le  forti,  c tengono  que  fin  modo  per  git tarici . Hanno 
due  mrge palle  dì  legno  di  grande  jja  com'vna  noce  paffute  con  vn  fi' 
lo,  c le  gutanoàcafo  dinanzi  alla  fatua.  Se  amendue  cadono  col  pia- 
no all' insù,  ouero  tvna  col  piano , c l'altra  col  colmo  ( ilche  fi  tiene  vol- 
garmente per  infelice  augurio)  dicono  parole  ingiurio  fe  villane  al- 

l'Idolo : dipoi  quafi  pentiti  di  tali  villanie , di  nuous  fi  sformano  con  In- 
finghe , con  voti , e con  prieghi  di  render  fclo  propitio . Ma  fc  nulla  di 
meno  le  forti  riefeono  contrarie , cafiigano  l’Idolo  più  acerbamente  ; 
aggiungono  alle  parole  le  baronate , lo  gittano  nell'acqua,!)  nel  fuoco;e 
dipoi  di  nuouo  fi  sf argano  di  placarlo  con  lufingbr , e con  promeffe , e 
perfeuerano  in  qucflo  j cambiami  nto  bora  di  buoni,hora  di  cattiui  trat- 
tamenti Sfitto  à tanto  che  amendue  le  mege  palle  tratte  per  le  forti  ca- 
/chino  col  piano  all  ingiù  . ^ illhora  con  canti  fatti  àmifura  rendono 
grafie , e ledano  il  vano  Dio  : dipoi  ancora  gli  offerifeono  galline  cotte , 
e condite  foauemente  ,Cr  anitre , cihe,r\jo , cr  ancoratiti  appreffo  di 
loro  è digrand  i onore  per  le  menfe,vn  capo  di  porco,  & vnagran  cop- 
pa di  vino . Dip'  i pigli-no  di  tutte  quelli  viuande  qualche  cofa, le  pun- 
te degli  oreci  hi  di  l porco,  e l vnghie  degli  altri  animali,  c mi  ffeie  in  vn 
gran  pia'tofie  offerifeono  all’Idolo  fu  l’altare  fyricggatidole  col  vino 
{che  e il  coflumc  antico,  che  chiamano  libare ) e fi  mangiano  dipoi  i al- 
tre viuande  con  balli , e con  molta  allegrcggtu. . Fanno  l'cfjequie  à 
morti  in  qucflo  modo , Quando  muore  il  padre  di  famiglia  lo  rcflcni 

demi- 


j/.LulibroiSefto.  'ì’.-.fT  io* 

df  >Mgliùr\vtflintenti,chc  babbi*,  e lo  pongono  fopra  vna  fedi a boto* 
rata,e  prima  la  maglie, dip'ù  i figliuoli,  e di  mano  in  mano  gli  alia,  e pa- 
renti , & amici  ingtnoccbianiofcgli  dinanzi  con  lamenti , e con  lagrima 
fanno  l'vltima  diparienga.Dipoi  tinJùuggonn  il  corpo  dentro  vna  caffo, 
fiuta  di  legname  odoratole  che  non  fi  pucrrfaccia,acciocbe  non  fi  finta 
fuori  il  puggpfmtafano  bene  le  commettiture,  e con  altre  materie, e con 
piaflre  di  ferro  diligentemente , e fifpendono  (fucila  caffa  alta  da  terra 
in  rnaampia,e  fegretaiìauga  donile  mwa  fono  coperte  di  panni  lini, 
eia  cuopronocon  v><  lengatolo.,ntldnalefi  vede  dipinta  limatine  del * 
morto.  Innanzi  d quell*  ifin^a.QuerO  all  entrare  della  cafa  fiatino 
menfe  cariche  di  pretiofe  viuanefix^.  -,  La  coffa  fi  ferba  in  cafa  quindici 
giorni  continui, e'  pArenn,&yamm  frequentalo  quel  luogo  per  amarci 
uolcxxw™  i ficcrdoti  minimamente  di  notte  fanno  facrifiào  à gli  Dei 
infernali , & abbracciano  alcune  Carte  dipinte,  ò fopra  il  cadaucro  del 
morto  con  alcu/ie  certe  pref Attorni»  verfi,  ouero  attaccatele  alle  corde 
difiefe  per  tuttala  cuffie  ramo  agitando, e gridando, che  con  quel  ruoto, 
qiedono^be  fanima  del  morto  fine  rad*  follo  alle  (Ielle . E dopo  quia* 
dui  giorni  l'arca  fi  porta  in  vn  luogo  alla  campagna  ordinato  per  la  fi- 
poltura  con  file twe,  pompa-, . Quiui  il  tempo  à poco  à poco  confu m.u* 
il  cadaucro,  che  vi  è dentro  rinchiu fi,  c ’?  intanto  gli  Htffiom  attendono 
4 fitr  conuiri , e banchetti  ; & allc  ttati  da  quelli  ptfii  hanno  principal- 
mente l'occhio  a'  mortorij  de'  ricchi . I parenti  fanno  bruno  del  mar- , 
to  due,  & ancora  tre  anni,  nel  qual  tempo  portano  fopra  la  carnea 
vna  vette  più  groffa,e  fi  cingono  con  vna  corda  afpr  a-,.  I figliuoli  fi 
hanno  vi fido publko,fubito  rinunciano  il  magiflrato . £ quello  è quan- 
to à fepolcri . Ma  le  cofe  marittime  ancora  non  mancano  delle  loro  fu • 
perfittioni . Quando  varano  le  naui,  le  confacrano  alla  Luna,ò  4 qual- 
che fintolo  fi  Dio , et  hanno  per  costume  di  benedirle  con  alcune  preci  ( 
ffr  e (piattoni  ; e così  nell  altre  cofe  off  emano  diuerfi  riti , e cerimo- 
nia , , ft'ba  di  quelli , che  del  tutto , e finga  timore  di  pena  fi  fanno 
beffe  di  tutti  già  taci,  e (piriti,  e credono  che  Jia  la  medefima  morte  de^> 
gli  buomini  e delle  betiie , e penfano , che  dopo  la  morte  non  ref  i nicn- 
tes . -A  quefla  opinione,  che  hanno  degli  Dei,  corriTponde  la  federa , 
che  hanno  fra  di  loro  gli  buomini  fteffi,  la  quale  tanto  offeruano,  quan- 
to richiede  laueafjità  del  commi  rcio,  e l'v  tifi  ragione  della  riputi ► 
itone;  tolta  via  quella  non  farebbe  molto  fu  uro  fidar  fi  di  loro ; angj 
fin  molte  cofe  paiono  del  tutto  priui  dell' Immanità  ; non  amami  fa 
■rcflirrij  c ( comesi  detto  J non  tengono  fretta  domi  (licheni  con 
ad*  t 0 effì, 


>'oi  DcirHiftoric  deH’India 

iffi,ne  forte  punto  hospitati . Quando  fono  oppreffi  da  debiti  danno  ta- 
gliuoli per  ifchiaui,  ò in  pegno/mero  ancor  a fette  ècofamolto  più  brut- 
ta, e federata)  vfando  ogni  arte  del  ruffiane  fimo, mettono  lefigbuclcs 
ne'  profliboli,  perche  guadagnino  con  far  altrui  copia  del  corpo  laro.  Si- 
iafeiano  ere  fiere  t'vnghie  à merauiglia,quafi  quefio  ( come  gii  appreffo 
iGreci Pandore m pianelle, e'I portare  i capelli lungtùjfia  inètto  d’b uo- 
mo nobile,  e che  non  fia  occupato  in  ejfercitij  meccanici . 1 giudici  delle 
eofe  capitali  con  differire  più  volte  i termini  della  caufa  / otto  (fede  di 
demenza/  ffer citano  gran  crudeltà  : percioche  i rei  in  tanto, che  femprt 
ye  rtha  gran  moltitudine , carichi  di  catene  maffimamente  è notte , e 
%eppi  fra  di  loro  grandemente  fon  tenuti  iu  prigioni  coti  afpre,  e brut- 
te, che  molti  ogrfanno  chiamano  la  morte  prolungata  da'  G iudici, e non 
fochi  fammcezjano  per  fé  fteffi . In  tanto  bene  fpeffo  nel  colpetto  df 
Giudici, che  mangiano, òfcherz^no, fi  farmo  le  mquifitioni  importanttffi- 
me  per  ritrouar  laverità  per  via  de  tormentile'  gitali  hanno  moti c„J 
altre  maniere, e quefio  è molto  vfato.  In  vece  defafei  delle  verghe, vjk- 
no  vna  canna  alta  vn  braccio,  della  (piale  facemmo  mentume  di  foprà, 
larga  nella  fuperfick,chc  è vota,  quattro  dita,  e graffa  vno , & tnarfic - 
fiat  a, accio  che  faccia  maggior  percolai  e fanno  difendere  i rei,  e ffeflk 
rotte  innocenti, m terra  boccom,e  con  quefio  tiramento  è crudeltà  per - 
cuotono  così  agramente , & acerbamente  le  membra , e le  piante  loro , 
che  (fucili, che  non  fono  di  corpo  ben  gagliardo , ò fe  ne  partono  guaiti,  4 
fior  piati  ; cuero  tal  volta  fra.'  tormenti  finifeono  la  vita-, ..  Con  quefià 
crudeltà  è quella  nata  ne  è congiunta  ancora  la  libidine  molto  licentio- 
fa  : attendono  alla  gola,  & al  ventre,  & a gli  altri  piaceri  indegni  del- 
ihuomo  con  motta  intemperanza . Le  leggi,  egli  fiatati  fono  tali , che 
rendono  i popoli,  più  attutila  feruitù,  & alla  viltà,  (he  alla  virtù , <jr 
alla  grandezza  dell’animo, e perciò  ancora  nelle  cofe  di  guerra  non  fen- 
%a  cagione  fon  giudicati  inferiori  all' altre  nationi  : perle  guerre  più 
graui  fi  feruono  de  fotdati  forcriicri , e quefio  è il  fofientamento  dell 
guerra . Il  Re  con  vna  certa  barbara,  efiiocca  arroganza  fi  chiamai 
padrone  del  mondo,  e figliuolo  del  cielo . Tiene  vociali,  cJr  efattori  fo- 
uerifJìmi,con  i quali  va  diminuendo  l'hauere  de  priuati,  e te  facoltà  ac- 
quiti atc  con  gran  fudore,&  vtgtlanza-,&  ha  ordinato  vna  dishontfitu 
gabella  fopr a’ l guadagno  delle  meretrici,  tlche  fi  legge  ejjere  fiato  gii 
ancora  fatto  doli’ Imper  odor  Caligola . Vfagrandiffima  alterezza*  fu- 
perbia  verfo  gli  ambajetaiori  de  Re  firarùerifchc  fono  molti  dominanti 
è yurte  nationi,  t’ Imperio  ielle  quali  fù  già  dcfofitHÙfne  della  ehm*) 
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tbe  Hanno  fatto  la  protettone , e patrocinio  fuo . Quelli  entrano  nell* 
Città  Repia  (opra  vii  rondino  piccolo',  che  in  vece  di  briglia  fi  gouerns 
con  vn  vile  capefiro , ne  fi  fa  loro  bonore  alcuno  : dipoi  entrano  à pie  A 
dentro  all  andito  del  palagio , e vanno  à quella  parte  dine  intendono 
che  Ha  il  Re  (per  cloche  non  è conceffo  loro  venire  in  alcun  modo  nel  co  - 
fretta  fuo)  adorandolo  cinque  volte  per  vguali  inter  Malli  dipo’1  e frango» 
no  la  legitiqnc  ginocchioni  ad  alta  voccjjuiui  è prefente  il  Vrtfiidente^e 
del  configgo  con  vn  cancelliere, che  farine  il  tutto,e'l  medefimojco-nz^ 
meffaggiere  di  Diogli  portala  rifrofiada  parte  del  Re  : e l'^tmbajcia- 
dorcjiauuta  la  rifro(la,fi  parte  all  indietro, e tratto  tratto  bigi noce  bian» 
defi  fenga  riccnerc  alcuno  bonore . Fra  quelle, &•  altre  cofc  molto  pik 
brutte le  quali  non  ardarebbono  mentionare  gli  buomni  bcneaccafiu- 
tuonato*  rutto  ciò  i Chini  eoo  gran  fuperbia  frrezj^ano  tutte  le  altre  no» 
tórni  à compar  anone  della  loro,ele  filmano  roge,pigre,e  barbare  : delle 
cofe  loro  follmente,  e fentono,  e parlano  con  tnagnificenga , e vanaglo- 
ria . Tnttauia  pare, che  attrib  uifi  bino  qual  co  fa  àgli  huombù  della  no -, 
/Ira  natione,  perche  dicono,  che  i Chini  hanno  dite  occhi , e gli  buomni  di 
Europa  vno,egli  altri  ninno . Quanto  (ìa  difficile  feminare  la dijciplt- 
na  Cbrifhana  tra  quefti  cofiumi,cr  or dini,lo giudicherà  agcuolmente^r. 
etafeuno , che  fi  a buono /limatore  delle  cofc . Ofiano  le  leggi,  egli  editti 
Regtj,e  la  difficoltà  deli  entrar  enei  regno . Ofiano  le  cofrirationi  de ’ fa - 
ccrdoti,che  non  faf}rifcono,cbe  fiano  portati  in  quel  pie  fé  facrificij  flra- 
uieri,  e che  fia  loro  tolto  lo  federato  guadagno,  e che  fi  fcuoprino  le  leu 
menzogne.  Odala  fertilità  del  paefe,  e gli  allettamenti  della  libidine, 
e le  altre  opportunità  d&  mali, e diche  niente  è più  inimico  alla  cclcfic-J 
fUofofi a,C alter cj£a,c  la  fupcrbia,£r  vn  certo  infinito  amore  di  tutte  le. 
cofe  loro.  S’aggiugne  i educatone  puerile, c le  fiuule,e  la peruerfità  del 
le  opinioni  apprefa  con  iifieffo  latte . AU i mente  è di  maggiore  impedi . 
mento  ,cbe  gli  eff empii  de  nojfiri  Chi  titani  (i  quali  dourebbao  mofirare 
la  via  a'  Gentili  con  la  vita  loro  ad  ogni  forte  di  giuHitia , e di  ufi  ita) 
non  punto  conuenienti  à tanto  nome,  cprofelfione  : percioche  la  vera  in- 
nocenza, e la  virtù  iC  alcuni  pochi  wm  apporta  tanta  fede  al  V angelo  » 
quanta  gite  ne  lena  li  fomm’auantta,  e maluagità  di  molt  i,  e quafi  de? 
più  conofciutibafiiJjaucr  detto  fin  qui  de"  cofiwni  de  Chmi,nelqual  ge- 
nere fimo  freffo  portate  in  "Portogallo  cofe  molto  varie,  fe  bene  per  anco 
ra  non  del  tutto  certe,  le  quali  fe  io  voleffi  raccontare ,m:  diment  icherei 
dei  mio  fine, col  quale  mi  fono  propofio  diferiuere  principalmente  le  at- 
ùmide'  nofiri  buomniinon  i nti^gli  or  dm  delle  alti* natiom.llor ari-. 
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tomo  al  mìo  proponimento.  Fra  le  prcuincie  de  Ch'm,ouclLi  di  Canton  i 
più  occidentale^  prima  ohe  fi  arroti  là,  fi  trotisnomolte  I fide, che  fon# 
guardate  da  Capitani  del  Re  con  prefi  dfi,  e.  eoa  armare;  e? forza  h centi*) 
ùrc,non  prff.,noì  fonUìeri  andare  i C ani  on.f  ornando  ^Lndr adio,  come 
haueua  cominciato  à dire,  fendo  arriuataalf  tfcla.  di  T amo  dopo  lunga, 
dimora  ottenuta  finalmente, non  fcnxa  dqfkobà,  ia  licenza  di  paff or  es- 
ondò condue  nauitij  eFpeditt.  e fongncrnuKe  lafdttoil  rimanente  del -• 
tarmata  àTamoìal  porto  di Canto*, & entrato  nelporto  co  licenza 
tnagiftrati,sbarcò  in  terra  t’ambafttadoreTomafo,al  quali  fu  ajfc^na^ 
ta  la  cafa , c’  prefienti  fohttdarfi  àgh  ambafeiadori  fecondo  il  coflume . 
Quivi  Fernando  contrattando  con  gli  habicatori  co  piaceuolczja,e  gin^j 
finta  merauigliofa  aperfe  agevolmente  l’adito  a'  noflri  al  commercio  de 
Chitù.iAccrcbbc  1‘ opinione  della  bontà, che  al  temp’o  del  ritorno  fece*» 
dare  bando  per  tutta  laCitti,  come  egli  partiu*,però  che  Je  ale  uno  ore* 
tende  [fa  ò da  lui,ò  da  veruno  de'  furi  alcuna  cofafo  creduta,ò  pr  e fiat  a, 
o ber  cfu  al  fi  voglia  altro  conto, venifje  ttflo  à dcmàdarla.QuefioparvKP 
*■*0  d'animo  grande,  & innocente , e da  coftumi  d vn  hucnio  fàccuano 
giiiditio  della  virtù  di  tutta  la  natione;e  fi  vedcua,che  quella  confedera 
tione  era  fiata  fatta  con  grand'utilità  de  Tortcghcfitfe  dipoi  dopo  la  pu- 
tita di  Fernando  la  cupidigia,  e la  iiceruia  di  alcuni  padroni  di  nani,  che 
Piarono  di  Malata  in  quei  luoghi  con  speranza  di  grondiamo  guada- 
lo non  haue fi  ero  fbtnta  quafi  tutta  l'opinione  diUagiuflitia,e  dalia  fe- 
de 'Portoghcfe.Tcrciocbt  alcuni  di  ejfi  sbarcati  in  terra  à Tamo, prima- 
mente fènzq  pure' far  motto  a'  magi  firari, vi  fabbricarono  vn  caficllo,e 
munitolo  et  artiglierie,  e di  guardie  effercitauano  l imperio,  e vietavano 
’d  commercio  cor, mime  à gli  altri , facendolo  lor  propio;  facevano  ingiù* 
*ìc>  e villanie  intollerabili  parimente  figli  ftranuri,  cJr  àgli  h abitatori 
del  luogo, fiuprauano  perfora*  le  uergmi.compcrauano  giovani, e giova 
nette  libere  per  ifchuuc  da  buomim  maluagi,che  malitiofamcnte  men- 
tivano,^ erano  di  vergogna,  o di  vituperio  non  folamcnte  alla  natione 
propia,&  alT ottimo  Re, ma  ancoraci  che  niente  è più  atroce, alla  Cbri- 
&l**a  di,fciplina,&  à gli  ordini  fantiffimi  de  gliantichi.Terlocbe  inpo- 
tbi  giorni  ad  ifiigatione  del  Diavolo  fecero  di  fdrtè,che  non  furono  pi» 
tenuti  per  compagni , e per  amlci,ma  per  crudeli  corfali , t per  nemici  • 
Hjm'tni  è najccfio , che  il  Barros  diminuijct  quelle  cofe , e le  fa  minori 
fon  le  parole, nella  cui  autorità  fidato, barri  taciuto  molte  coJc,fe  il  Gof- 
fi0 prima,  e poi  l'Oforio  non  raicontafjero  chiaramente  le  medefime  co- 
f<s . Dunque  i Tor  teghe  fi  affediaù  da  Capitavi  del  Bg  con  vna  grof. 
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/a  armata  , erano  per  e [fere  toflo  prefi , [cium , che  fi  leuò  fubito  ma 
crudel  fortuna,  la  quale  feparò,  e sparii  di  fteme  le  naui  de'  Chini.On- 
de  effi  feruendofi  deW opportunità, [camparono, e fe  ne  tornarono  à Ma- 
loca  meglio  forniti  di  danari , che  di  gloria _> . L’efno  dell'atnbafccria 
diTomafo  Tetreiofù  molto  più  funefto;qucflo<on[nmati  più  di  quat- 
tro me  fi  per  viaggio  con  gran  fatica, arriuato  finalmente  alla  cortei, 
trouò  che  gli  orecchi  del  Re,  e de  Satrapi,  erano  flatipreoccupati  dalle 
lettere,  e dalle  calunnie  fi  degli  altri,  fi  de'  Magistrati  di  Canton , tal- 
ché non  folamontcnon  gli  fù  permejfo  andare  nel  cojpctto  del  Re , ma 
Ancora  per  ordine  del  configlio  regio  fù  prefoper  iSpia , e rimandato  À 
Canton  fu  meffo  in  carcere,  doue  à poco  àpoco  confumato  da'  difagi  fi- 
nì la  vita  mi fer abilmente  tra  huomini  federati , e ladri  notturni.  In 
quejlo  modo  per  federatela  <f  alcuni  pochi  s'alienarono  da’  nofiri  gli 
animi  de’  Chini , e fi  fece  inesìimabil  perdita  della  fama , e della 
fede;  e dipoi  quanti  huomini  del  noHro  mondo  arriuaro- 
no  m quei  luoghi  fopra  naui  fue,  ò slr antere , furo- 
no pclfimamentc  trattati , c per  molt'anhi 
ninna  ce  Ha  fu  più  nemica,  ò perko- 
lofaalnjmeChrifliano,emaf- 
ftmamente  a'  Tor • 
toghefi . 

Il  fine  del  Serto  Libro-. 
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quello  me%o  il  Soldano  Camp  fine  per 
cancellar  la  macchia  della  rotta  riceuuta 
a Dio , e per  cacciare  i Tortoghefi  deU'^t- 
1,  rifaccua  con  <m 
SueXj  per/uafo  marinamente  da  Hocen 


rabia,  rifaccua  con  o^ni  sfor’go  tarmata  a 


Ter  fi  ano , del  quale  s è parlato  di  / opra  . 
j Quefli  dopo  la  / confitta  di  Dio  temendo, 
non  fcn%a  cagione  l'ira  di  Campfone , fi 


fuggì  a Mamud  Redi  Cambaia , epoi  per 
placare  Campfone , e racquietar  t antica 
dignità,  e grafia  apprejfo  di  lui, fece  quefla  rifolutione . Nel  golfo  Ara- 


bico butano  da  Mecca  qua  fi  vna  giornata, è la  /i cala  di  Gidda,doue  i v» 
porto  per  i pelle  grini , che  da  peruerfa  fuperflitione  indotti  concorro- 
no da  ogni  parte  a J ftpolcro  del  falfo  profeta . Quefla  Città  era  fen- 
lamuta, e fenxa  pre fidio,  o fartela  alcuna,  e perciò  fera  al- 
cune Volte  ribellata  da  Campfone,  & era  molto  foggettaaUe  fubite 
correrie  de  gli  idrobi  di  campagna , che'  chiamano  Badumi , onde  fe 
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Ì Tortele  fi  haurffer  cominciato  a frequentare  la  nauigatìone  di  quel 
mari,  era  da  temere , che  non  cciupaffero  Cidda,  che  era  cofa ageuole , 
t col  mede  fimo  impeto  di ftr  ugge  fiero  il  tempio  di  Mccca,&  in  vendetta 
di  Cierufalemme  occupata  da'  Sar acini  d'jfip  afiero  le  offa  di  Mahomet 
to.  Laonde  Hoccn  con fiderato  quefio  pericolo,  conferì  tuttala  io  fa 
prima  col  Re  di  Cambdia , dipoi  co'  Satrapi , e co’  Baroni , e mettendo 
innanzi  la  caufa  publica , e coprendo  le  priuate  ragioni  ( come  fpefiq  fi 
cofìuma)  con  la  religione , e con  la  pietà , fece  di  forte , che  ottenne  a- 
geuolmente  ti  dal  Re , « da priuaci  gran  foccorfi  di  danari  per  cmge- 
re  quella  Città  di  mura , e per  difenderla  dalla  for^a  de'  Tortogbcfi . 
Venuto  poi  a Cidda  con  quegli  fufjìdi ] .fu  accolto  con  gran  letitia  de r* 
cittadini.  Quindi  prefe  ardire  di  fcriuer e à Campione , e ributtando 
artificio  fornente  Incolpa  della  retta  poco  prima  rie  tanta  nella  tprc ^ 
jota  religione , e nella gtufia  tra  di  Dio,  mofìrò  che  haueua  in  cuore  per 
difendere  il  tempio  di  Mahcmetto  da  ogni  digiuna , c tenere  i “Porto  • 
ghefi  fuori  del  golfo  d'Arabia , fortificare  Cidda , che  era  del  tutte 
aperta  ,e  ciò  fatto  con  gran  fodisf attiene  de'  cittadini , allhora  in  fer- 
mulo  di  Camp fine,  e contrai  off  ettation  loro  forai  vna  fartela,  oc - 
cicche  per  innanzi  non  poteffero  ribellai  fi  da  lui,  come  haueuano  fat- 
to per  addietro:  e che  perciò  fare  haueua  prouiflo  altronde  tanti  da- 
nari, chcbalìouono , fidamente riccrcaua  da  Campfone , che  gli  man • 
daffe  intendenti ; maeftri  ; finalmente  1 effortaua  che  peropporft  a gli 
sforai  de'  nofbrijifaceffc  tomamente  tarmata,  e non  mane  offe  dì  aiuta- 
rci Re,  ci  Trcncipi  Indiani  pronti  à difendere  le  co  fé  Mahomettanc , 
c cacciare  i Chrifìiani  di  quei  poi  fi . Campfone  con  quella  feufa , e col 
grandi  amore , che  Hoccn  motlraua  verjo  la  religione  ode  fiato,  non  fi- 
damente fi  piai  ò,pia  ancora  fece  f ubilo  condurre  à Cidda  & archi- 
tettori , e muratiti  ; c perche  quefii  louorauono  arduamente,  & Ho  ■ 
ccn  yfauagran  diligenza , la  C ittà  fu  tofto  circondata  di  mura , e di 
baluardi , ma  la  jubbnea  della  foriera  fù  differita  in  altro  tempo; 
perche  per  allhora  ncn  porne  loro  cofa  opportuna  metter  mano  à n 
fatta  bnprefa . In  quel  umpo  ancora  furono  prefi  nel  porto  dì^th  ffon- 
dria  altunimaefìri  da  fabbricar  nani  per  lo  più  Italiani  di  natione,e 
furono  mandati  con  altri  legnami  à Sue ^ , come  fera  fatto  prima , e . 
fu fabbrkata’vn' armata dicirca  ventifitte  nauigrofic , lequali  onda - A**0* 
nano  parte  à rimo  ,c  parte  a vela.  Sopra  quelle  furono  imbarcati 
circa  tremila  fildati,  mcficlati  infume  e Mammalucchi,  &•  *Ar a- 
bi,e  d altre  nationi  ancora  quo  fi  tutti  rinnegati , e fù  fatto  Generale  di  r ' 
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d ati  erediti  v fet  in  terra  ferma , e con  limprouìfo  arriuo  prefe  Zebù, 
terra  dell'Arabia  felice , lontana  dal  mare  circa  dodici  leghe , & era 
luogo  ripieno  di  ricchezze , e molto  bello  per  natura , e per  arte  ; onde 
mitre  che  Solimanno  dimora  quitti  ritenuto  parte  dall'amenità  del  pae- 
fe,  parte  ancora  dalla  dolcezza  della  preda , in  tanto  vennero  a Ca  ma- 
rano  trifie  nouellc  fcn\a  certo  autore, che  Campfone  era  Rato  disfatto 
con  tutte  le  fue genti  da  Sclim  Ottomanno . Hocen  , che  per  Iodio  na- 
turale, chei  Terfianiportano  a'  Grcci,voleua  male à Solimanno , e non 
poteua  fofffire,che  foffe  flato  antepollo  à luì  nel  generalato  del  mare , 
prefe  con  de  fiderio  l'opportunità,che  fe  gli  offerfe  di  leuare  le  genti  del- 
l'armata daltauttorità  di  lui , e chiamatigli  à parlamento  gli  effortò 
tutti , poi  che  le  cofe  <T Egitto  erano  ridotte  in  cflrcmo  pericolo , che  la- 
filata  la  fortificatione  difficile, & inutile,  ritorna  fiero  fubito  fico  alla 
Città  di  Cidda , e facefiero  opera  di  faluare  all’imperio  dell  'Egitto  quel 
luogo  molto  opportuno, e poco  prima  fortificato;  e parimente  tarmata 
meffain  punto  con  tanta  fpefa , t con  tanta  fatica  . € che  in  queflo 
non  occorrala  chieder  licenza  al  Generale,  il  quale  come  huomo  di  fe- 
de dubbia , e per  natura  fi oggetto  al  nome  Ottomanno,  fendale  un  ri- 
guardo del  giuramento  con  la  prima  occafione , che  fe  gli  porgefie  di 
placare  Selim,  e d'acquiflarfi  la  gratia  fua,era  per  tradire  gli  Egittif,e 
dargli  in  potere  del  crudeliffimo  nemico . Quelle  parole  furono  molto 
grate  à gli  orecchi  de  gli  Egitti) , fi  perche  la  malaria , c le  cattine 
acque  erano  fiate  cagione , che  la  maggior  parte  haueuano  cominciato 
ad  ammalar  fi;  così  ancora  perche  fidoleuanod'efferc  flati  lafciati  in 
vno  efiercitio  vile, e fatico fo  ,edi  niuna  vtilità,  e else  gli  altri  manto 
parte  arricchifiero  delle  (foglie  £ vna  ricca  Città , parte  ancora  at  ten- 
defiero à dormire,#  à mangiare^  hauefiero  altri ffiafiì.  Onde  Inficia- 
ta la  fabbrica,  fi  partirono  di  commun  confenfio,e  feti' andar on  [ubica- 
mene c à Gidda, lafciati  alcuni  nauilinellito  Arabico  non  tanto  per  fer- 
uigio  di  Solimanno  guanto  per  ricondurre  à cafa  i Mammalucchi. Qjfa- 
do  il  Generale  inteje  la  cofia,moffo  dall'atrocità  del  fatto, e biafmando  il 
perfido,e  feditiofo  Hocen, gli  venne  fubito  dietro  con  le  genti, che  balle- 
tta [eco  ; Ma  come  s'auuic'mò  à Gidda , Hocen  gli  chiufc  le  portCA  , 
onde  Solimanno  accefio  di  rabbia , e di  furore,  cominciò  à preparar  fi  à 
dori' affalto  alla  terra  , & era  per  feguir  di  certo  qiutlchc  fangninofa 
battaglia  fra  gli fiejfi  Mahomettani,  fe  Paracatc  fornrno  facce  dote  del 
Tempio  di  Mecca , intefo  il  pericolo  , nonfoffe  corfo  là  fubito.  Egli  con 
la fina  venuta  acchetò  le  contefi  > e Solimanno  fi'ù  lafcuto  entrare  con 
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fatto , che  fino , thè  veniffe  certa  ttuoua  della  yolontà , ò detta  morto 
di  Campfcne  l'rno  , e l’altro  Capitano  gouernaffe  feparatamente  It 
genti, che  battona  fiotto  di  /e_>.  Ma  poi  Solimanno  intromcfifio nella 
Città, come  quel  che  haucua  maggior  potenza,  & autorità, fece  pren- 
dere Hocen  per  inganno , e lo  pofie  in  carcere , e poi  la  nottelo  fece^t 
portare  fiopra  ma  gale  a in  alto  mare , e gittar lo  à fondo  : e fh  leniti 
Egittiaca  quella.  Così  ritornò  fiotto  Solimanno  fiolo  la  poterà,  e 
l'arbitrio  di  tutte  le  cofe,e  poco  dipoi  hauuta  certa  nuoua  della  rotta , 
e della  morte  diCampfone per  racquietare  la  gratta  dì  Selim  pofie^J 
ogni  fiuo  fiudio  à tirare  tutte  te  nationi , e popoli  di  quei  paefii  fiotto 
t’vbidicniadicafa  Ottomarma,  fi  che  finalmente  da  Solimanno  figliuo- 
lo di  Selim  fiù  creato  Bafiìà  del  Cairo . Ma  Emanuele  auuifiato  di  nuo- 
uo  da’  Caualieri  di  Rodi  delle  proui filoni  del  Soldano , ne  diede  toftamen  • 
te  ani fo  à Lcpes  Soarc^ , Couernatore  dell’India,  e gli  diede  ordine, 
che  fiì  preparale  per  oliare  à quelt apparato, c face  fife  maggior  armata, 
thè  peteffe,  c con  efifia  pafifafifie  in  ^Arabia , e non  pcrmettefifie  m alcun 
r)  ^ modo,  che  gli  Egittij  potejfero  congiugnerfi  ( perche  quejlo  era  flato  da 

't  V ^ liwsJutS*  (.$  principio  ordinato ) infteme  con  gli  Indiani . Il  Soarczjpedito  tundra 
. . fi0  W f°  bi  China, vdtò  fiubito  ogni  fua  cura , e penftero  à quella  fpe- 

!r^- M'ditione,  Ct  vfando  ogni  diligenza , armò,  e gucrnì  di  tutto  punto  tren- 
fi  tafetre  nani , che  mai  pr  ima  s’era  fatta  si  grvfifia  armata . Tartito  con 
ìfirtoil.  U ci-rtli  teu  quefileda  Coa,andò  fileggiando  i liti  di  Cambaia , c d’Ormu ^ , & ar- 
IP  • . riuò  in  *Aden  all’imprcuijo . Onde  Sminano  cfauentato  doUìmpcnfa- 

to  *rfiuo,e  dalla  grandetta  dcH'armatam,c  almamente, che  buonapar 
te  della  muraglia, deue  poco  prima  era  filata  rouinata  dagli  Egitti j,  era 
ancora  per  terra , temendo  che  la  Città  non  fofifie  defolata , ccdè  al  tem- 
po,e fiubito  mandò  fupplieemente  a'  Tortoghcft  le  cbiaui , e feufandefii , 
che  l'ollinatione , e l'alfrc^ga  delt^ilbuqucrch  era  fiata  cagione,  che 
non  era  conueuuto  ficco,  fi  mofìrò  pronto  à dar  la  C ittà , e riceuer  den- 
tro la  guardia,  e fare  quanto  gli  foffe  impofilo . Era  quella  ottima  oc- 
cafone  di  impadronir  fi  eCma  Città  tanto  opportuna,  e di  cacciarci 
per  fempre  i Sor  acuii , egli  Egittij  del  mare  Indiano  con  grandiffim # 
commodo  de'  Tottcgbcfi . Ma  il  Soarej^  che  era  buomo  fatto  ali' ami- 
ca , e mifuraua  la  fede  altrui  dalla  fua, per  non  efifer  sformato  diminuire 
- l’armata  con  la  fidare parte  della  gente  in  i quel  prefidio , e per  potere 

andare  con  tutte  le  for^e  intere,  e falue  contra’  /umici  con  malarifo- 
luuoKC , amfi  con  molta  imprudenza  differì  la  cofa  m altro  tempo , e 
perallhora , fatto  fi  dare  gran  copia  di  diuerfe  vcttouaglic  per  lama 
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ta  pafiò  !»  C amarono . Ma  jtmricmo , e'  cittadini  fgrauati  d’vn  gran 
timore  mifero  m ino  fubito  à rifar  le  mura,ì  condurre  vettouaglie  nel- 
la Città,  & accrcfcercle  guardie, & à sformar  fi  à gara  di  corrispon- 
dere eia fc uno  per  la  fina  parte  al  gran  fauore , che  gli  Dei  tanto  im- 
penfat  amente  baucuan  lor  fatto.  Intanto  i Tor toghe  fi  à C amar  ano 
affaldi  da  magra n fortuna  perderono  quattro  naui , f opra  le  quali 
oltre  àvna  fiorita  giouentù,  era  tutto  tapparato  da  fabbricare  -,  dipoi 
perche  il  nimico  non  fifeopriua  in  parte  alcuna,  il  Soare^mandò  alcu- 
ne naui  leggieri  a Spiare  quei  mari , & informar  fi  de'  porti,  e delle  riti  • 
rate,  che  in  ejfi  erano,  le  quali  incontrateli  in  vn  nauilio  [cappato  fuo- 
ri delt  armata  Egittia , nel  quale  erano  circa  trenta  tre  muratori,  e le- 
gnaiuoli,e filmili  artefici  di  natione  Italiani , diedero  nuoua,  che  Soli- 
marno  fi  (lauainCidda,&  baueua  tirato  le  naui  in  [ecco,  e che  qui- 
ui  era  gran  confufione,  e gran  terrore , perche  baueuano  auifo  , che 
iTortoghefi  s’auuicinauano  con  tutte  le  lor  forge  pronti  à combatterci 
però  diceuano , che  fe  ejfi  andaffero  quanto  prima  ad  affittargli,  mcn  - 
tre  che  erano  così  sbattuti,  erano  per  pigliare  in  ogni  modo  la  Città  ò 
perforga,  ò per  accordo . Il  Gouernatore  maninuto  da  queflo  aui - 
fio, dir  fubito  il  camino  verfo  Guida.  Come  C armata  arriuò  nel 

colpetto  della  Città,  vi  mife  fubito  tanto  fpauento , e tanta  confufione , 
che  quei  della  terra,  difpcrandofidi  poterla  difendere , s'apparcccbiaua 
no  à fuggirfi  ; ma  di  poi  la  tardità  del  Gouernatore , e ieffortatione  di 
Solimanno  gli  rincorò  del  tutto . Solimanno , per  moflrare  al  nemico 
di  non  hauer  paura , traffe  le  genti  fuori  delle  mura  , e le  fece  [correre 
à baffo  m ordinanza-/ . La  natura  del  luogo  daua  loro  animo , perche 
dalla  parte  del  mare  non  fi  può  accollare  alia  Città  fe  non  da  vna  ban- 
da molti*  pericolofa , e vi  fono  intorno  guadi , e lagune  molto  buffer , 
e vi  fi  entra  folamente  per  vn  canale  à fuolte , e molto  fretto;  c'  turni- 
ci baueuano  fatto  vn  forte  nella  ifleffa  piegatura in  altri  luoghi  an- 
cora baueuano  piantato  artiglierie  da  battere à tempo  i nemici.  Le 
quali  tutte  cofe  poterono  affai  non  tanto  à rinfrancare  i cittadini  dalla 
paura,  quanto  à diHorrc  il  Gouernatore  dal  fare  battaglia . Dunque 
il  Gouernatore  per  non  mettere  le  cofe  de’  Vortoghefi  in  aperto  perito 
lo,  domadando  i foldati  la  battaglia  in  vano,e  querelandoli  i Capitani , 
? condottieri, che  con  fi  fatta  macchia  di  viltà  fi  guaftaffe  il  nome  Tor - 
togbefe , s'afìenne  dal  battagliare  la  Città,  folamente  abbracciò  nel 
porto  alcune  poche  naui,non  bauendo  con  tanto  apparato  fatto  cofa  di 
momento , e fendo  fcbermto  da'  Barbari  con  fifchiate , e con  villanie, 
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fclìt  mentirne»  fi  poffa  far  ritornare  m dietro  >i  Teràoche  iAmiris-* 
m mcnne*bciTc)Ktcgbcfi  erano  andat  i vagando  per  il  mare  raffi),  noti  ■ 
fittamente  batteva  afe  arato  LtCittàxon  nuove  opere , ir  con  nuovi  fai . 
dati , ma  ancora  ora  fiato  auifato  datlcfpie  de'  naufragi , e della  mor- 
te  de'  nefìri , e della  vitupercfaritirdta  da  Guida . La  onde  il  Gouet? 
notare  )it  ornando  fene  con  l'armata  fracaffiata , t con  le  genti  diminui- 
te,non  fclo  non  commoffc  quei  dell*  terra.,  ma  ancora  fu  febernuo  , e 
f fregato  da  effi . Onde  tr  aitando fi  in  gran  bifogno  di  tintele  cofcjion 
ghfùpermcffo  l'entrare  mi  porto,  & 4 pena  ottenne  di  patir  prender* 
vn  poco  d'acqua,  e fe  ne  tornò  in  India  pkpodidamto,e  di  dolora,  fitti- 
%hauer  fatto  alcun  profitto  con  quella  icpeditione . Dipoi  per  fojfxtiiQ 
dì  alcuni  armi  le  cofc  furono  quiete  dada  parte  dell’Egitto,  perche  gli  Ot V 
twnanni  < pento  il  Soldano,e  distrutti  del  tutto  i Mammalucchi,  atte  fero, 
i flabilirc  l’ imperio  d'Mtffundm , & i nuovi  regni  dcll'idfrica^uaft 
be'  mede  fimi  gìorni><cbe  l'armata  patì  tanfo  danno  mtomo  flt  girabili, 
U Cittèdì  Gua  ancora  fù  ur.gr  an  pericola  di  perder  fi  per  temerità  d'trt 
fclo  bumo \ il  quale  il  Goufitnqtore  alla  firn  partita  per  e ff irgli  flr  etto 
pàrme, haueùa  lafcutoà  gtucrnodi  GQdconampia  potetti.  Queflq 
baueua  i nimicai  iaan  tic  a con  vn  certo  Calderia  allievo  dell\4lbuquirch 
Intorno  ài  molto  valore  , onde  egli  per  la  partita  del  Governatore 
Vedendo,  che  l'auuer fario  fino  baueua  il  govèrno  di  tutte  le  cofie,  e 
dubitando  che  coni  opportunità  del  Magiltrato  non  gli  fàceffe  alcuno 
tltr  uggia,  frne  fuggì  delti  fola , e pafiò  in  terra  ferma  à ì Ròrida , elicè 
il  nome  d'vn  putto, .e  a’vna  villa  lontana  da  Goa  circa  otto  miglia . */£ 
guardia  di  quei  confini  flava  u tncoflan poftoui  dal  Re  Idalcan . Qucjlo 
dee  alfe  amorcuoln.aue  il  Calderia  tratto  dalla  firma  della  fina  forteti 
tfa  , lo  teneva  m honorato  grado  . llyiccgcuernatorc  di  Goa  in- 
tefio  quello,  fece  grande  iiùtmcji  per  furi  meffaggieri,  che  incolla» 
gli  dtffie  nelle  maml'uutnico  sbandito.  ./ iucoftan , che  giudicava  tffer 
tufi  ville , & boHoreuolc  al  fuo  Signore  Idalcan , che  etafeuno  pùtef- 
fe  fieramente  rifuggire  al  Juo  patrocìnio , mafjimamentc  , che  nel- 
l'accordo non  s' era  trattato  niente  di  quello  nominatamente,  non  fi  In- 
ficiò mai  piegare  di  dare  il  Tortoghefe  rkeuuto  in  protettme,  in 
potere  del  privato  nimico . Il  yicegoucrnatore  di  Goa  fdtgnato  per 
tal  tonto,  mandò  prima  pervn  fuo  meffoàdir  villanie , e minaccia- 
re ^tncoflan-,  dipoi  mandò  Giovanni  Gome\  huomo  ardito , e pron- 
to à cotali  feeleragini , che  fiotto  fpniedi  rifuggito  paffafle  addili- 
dilati , & amjna^ajfie  Ufialderitd . Qjtèjhfu  alloggiato  benigna- 
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mente  dal  Cilderia,i  per  mc%p  di  Imi  dittarne  m brjcue  tempo  amico,  t 
fkmigliare  di  *4rìcoH*njmdtfu  poi  mattato  da  effoà  vfctre  perifaaffa 
alla  campagna  infieme  cm  altri  principali  ydotte  fatto  fono  al  Calderia 
di  volergli  parlare  ftcretxmente , lo  ùrò  'm diparte,  e lo  difcoftò  al - 
qkanto  da'  compagni/kme  egli  andò  ferrea  foretto  alcuno , e qua  fi  nel 
coietto  di  lAncoilan  lo  ammalò,  e dato  f obito  di  {proni  al  cauallo  fe 
t*e  fuggì  quindi . Quella  cofa  par  uè  à tutti  indegna , e f ubico  furono 
mandati  cambi  J cercare  dell’infuliatore,e  ritrattolo  dalla  figo,  Anco 
fian pieno  tira  l'ammalò  di  fua  matto . Onde  U viccgouematorc  di 
Goa  entrato  m gran  furore , e fpìnto  dal  priuato  odio  non  dubitò , per 
vendicare  in  qualunque  modo  l’arnico,di  mettere  in  pericolo  lo  flato  pu 
blico . Erano  allbora  le  felle  di  Tafqna,  e s'auicutaua  la  folennità  deb- 
ba quinquagefima,cheda  noi  Clnrifliam  con  voce  Greca  c chiamata  Te a 
tecofk^t:  Il  Vkcgouematore  m quel  di  fatto  fintiate  delle  felle,* 
de"  giuochi,  ragunò  i faldati , e comandò  à Fernando  fuo  fratello  À 

donarmi  Machiado,  del  quale  babbiamo  fiuto  mentirne  di  fapra , chq 
aftlifjero  Tenda  più  occoltamcnte  che  petefftro , & amma^afftr* 
iAncofiau,  e faccftcggiaffero,  e difhruggeffcro  la  villi . Furono  dati  & 
d Imo, e labro  à queflo  effetto  non  più  dx  ottanta  causili,  e fettoni  tu» 
fanti  Tortoghefi,&  aliamo  maggior  numero  d’indiani.  Cofloro  pafi 
furono  di  notte  il  Canale,  e fe  Itaueffere  tomamente  meffa  mano  ad'im- 
prefa, harebbono  potuto  trouare  i nimtei  immerft  nel  fatto,  & ammac- 
cargli al  buioi  A Machiado  focena  idonea  con  molto  sformo,  che  ciò  fi 
faccffc:Ma  Fernando, che  era  Generale  deU’imprcfa, volpe  con  rifai  utio» 
ne  vgualmente  fciocca,e2r  ofhnata  a {pettare  il  giorno, c quella  fu  tolpa 
del  Capitano,  quella  fà  de' faldati.  Quelli  che  daGea  vanno  nella  cane 
pagna,nvlla  quale  giace  Tonda  fono  ifòr^atipoffarepi  r vna  fonila  firn 
ta,&  impeditala  cui  onorata  fipnò  difendere  con  pochi  hu  omini.  Orn- 
ile effi  per  guardare  queflo  tiretto  paffo, scocche  le  gemi, fe  fuffe  flato  di 
bifogno,haue fiero  fuwra  ruirata,lafciarono  per  prudente  auucrt  'mente 
del  Machiado  parecchi fanti,!  quali  poi  come. {‘efferato  fu  paffuto , per 
n on  rimanere  finca  la  lor  parte  della  preda , abbandonato  federata . 
mente  il  luogo  dato  loro  m guardia,  figurarono  fubito  t orme  delle  f er- 
etto . Comes  aumentarono  à Fonda  la  notte ofeura,  e la  quiete, che  era 
da  ogni  parte,  occultò  le  ffcrcito . Ala  come  s’auuuinò  il  di , l annitrì* 
tede ' canalii,  e lo  i plendorc  dell' armi  feoperfiro  l' nifi  die , onde  quei  di 
Tonda  gridarono  fubito  all’arme \e  da  prima,  perche  non  fapeuano  con 
quanta  gente  i Tortoghcfijcfjero  reumi,  pacarono  tqftammcpcror* 
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dine  d’^dneoflan  il  fiume,  che  paffaper  Tonda,  e fi  ritirarono  in  luogo 
pc$tro  ; ma  pei  [coperto  U piccolo  rumerò  de  i nofrri , cacciata  la  pau- 
ra,riprefero  cuore,  e di  nucuo  rìpajf areno  ii  fiume , e fiondo  Pretti  „t 
ferrati  in  ordman7a  fecero  impeto  c<mtr a' rimiti  radi , e (par fi , e piti 
lofi)  menti  àruboare, che  à combattere  * 1 Tortogbefi  appena  foflen- 
ncro  il  primo  aff  ronto , e fuori  che  pochi , che  recarono  à far  fronte 
4’  nemici , gli  altri  ritornarono  correndo  à quel  pa/fo  Hretto,difegnan- 
do , fe  con  le  forge  non  [offro  ballanti  à difender  fi , valer  fi  del  van • 
faggio  del  luogo  ; ma  i barbari  gli  haueuano  preuenuti,  c trcuato  il 
puffo  ferrea  guardie  l' haueuano  occupato,  fiche  i Tortogbefi  tolti  m 
tiego  erano  per  tutto  ammalati.  Il  f.1achiado,ehe  era  ornato  di 
mcrautgliofa  francherò,  e rianimo,  e di  corpo, fece  per  vn  peggo  ga- 
gliarda difèfa,  e poi  non  vedendo  alcuna  {paranza  di  folate , riuolto  i 
Fernando , diffe  ; vedi  fe  poi  per  alcuna  via  f campare , mentre  che  io  ut 
qualunque  modo.tengo  adietro  i rumici , e quando  farai  giunto  i Goa  ». 
jn  intendere  al  tuo  fratello , quanto  de fider abili  frano  i prerntj,  e graffa 
la  preda,  alla  qualle  egli  mentre  fi  lafcia  di  fouerchio  flrafcinareiddt 
dolore , e dalla  collera , ha  mandato  i principali  huommi  del  prefitti* 
Tortoghefe_j . Detto  qucfto  fi  cacciò  di  nuouo  fra’riimici  con  mcrauU 
gliofo  ardore  rianimo,  e combattendo  valorofamente  toccò  molte  feri- 
te^ fu  ammalato , & intorno  d Ini  circa  cinquanta  Tortogbefi  tra 
fiuti,  e caualli , e degli  altri  recarono  prigioni  venti  fette, e fra  quefti 
alcuni  perfonaggi  nobili, er  honorati  della  famìglia  del  Re  Emanuele . 
De  gli  Indiani , thè  erano  con  toro , perirono  più  di  cento , che  parte  fu- 
rono ammalati,  parte  fatti  [chiarii  ; gli  altri  pofìifi  m fuga  per  tra- 
ghetti à loro  noti  fi  ritirarono  alle  [elue . Femandopaffandoper  purga 
Forme  de'  ritmici,  e la  flrage  de'fuoi  [campò  fuori  di  fyeranga,  merci 
del  veloce , e fòrte  c anali  o . La  nuoua  di  quella  [confitta  cagionò  nella 
Città  gran  pianto , e dolore, e per  tutto  quelli  , che  \erano  refiati  prua 
dri  figliuoli , e de’  par  enti, & h uomini , e donne  parimente  malediuano 
la  temerità, rii  furore  del  Gouernatore . Ma  Idalcan  fi  rallegrano,  m n 
tanto  di  quel  fucccffo , quanto  che  i Tortogbefi  bauefjero  rotto  la  pose 
e che glihaueffcrodata  occafione  diracquiftar  Goa , che haueua  tnol - 
to prima  di fidcrat a;  perche  e quella  [battaglia  haueua  [ternato  il  nu- 
mero delle  guardie , & entrando  in  quei  giorni  il  verno , era  per  tener 
ferrato  per  alcuni  me  fi  il  mare  a'Jòccorfi  e fremi . licere [cena  la  (pera» 
gafua  la  nuoua,  fe  bene  per  ancora  dubbia  dell’armata  Tortoghcfr  . 
[confitta  nel  marerijtrabi*  : eperebe  tinnendo  poto  prima  fatto  tre* 
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gua  con  Crifnarab  Rje  di  T^arfagt  patata  attendere  d far  guerra  i Gei* 
c<m  tutto  l’apparato  » e con  tutte  le  fa  if  <■  Idalcan  dunque  moffo  da 
quelle  ragioni  diede  à fuoi  Capitani  *cm 

tifa  i m ila  fanti*  e quattro  mila  causili , e gli  ordinò  che  infierite  con 
jtncoBxn  andaffefopra  Goa  % Quefta  nuoua  parlò  grande  fpauento 
nella  Città,  e'I  Gouernatorc  diede  ordine, che  tuffi  quelli , che  per  l'età, 
erano  atti  alt  arme,  guardaffero  le  mura,  c Befferò  alle  pofle  ne' 1 uoghi 

roor  rimi , epe  fé  buone  guardie  a Rene  Barin  perche  pareua  , che 

falutc  public  a confi fa  ffc  in  quello,  che  il  nimico  non  poteffe  entra- 
re, diede  ordine,  che  tutte  le  naut,cbe  vi  fi  trinano,  parte  guardaf- 
faro  ignudi,  e parte  andaflcro  porno, e notte  attorno  atl'ifoU  ■ Oltre 
à quello  chiamò  nella  Città  i contadini,  e le  genti  di  fuwii  , acàocbe  no * 
appriffero  il  camino  a'  Barbari,  come  altra  volt a bau* nano  fatto,  < gli > 
comparti  toflo  et  lauorifa  tra  le  guardie ..  Zufolar, m accodate  le  gen\ 
ù al  lito, tentò  akunc  volte  il  paffo  in  vano  , & alia  fine  mifa  mano  d 
cingere  tifala  di fortificai  ioni;  epenbe  dalla  parte  di  mare(  comcgià 
i /detto  ) non  vi  fi  potè  uà  portar  dentro  mente  in  quella  fagiane  del- 
homo,  dffegnòdi  chiudere  in  tutto  i paffi , ebt  pcn  vi  poteffe  entrar», 
vettouaglia  per  via  di  terra.  In  quefio  modo  fendo  ferrati  c unii  pafi 
d* ognintorno  cominciò  prima  ad  ejjeregrafl  careflia poi  fame  anco-, 
ra  per  tutta  il  fila,  e fi  farebbe  ven  uto  aUvltima  eflremità,  fa  non  che 
non  fendo  finito  dipanare  il  verno , per  fingolar  beneficio  di  Dio  venne 
prima  da  SZnifaAOiouawÙS  faer  facon  diuwfe farti  di  venouagfa,  ( 
eoa  quattrocento  faldati,  e di  poi  del!  India  di  là  dal  Cange  Raffaeli * 
Veredrcllio  con  foicorfa  d buomini  valor ofi;  e finalmente  di  Tu:  agal- 
lo fteffo  Antonio  Saldatila  con  fai  naui . La  fama  di  quello  nuouofoc- 
corfo  sfergò  Zufolarlo  non  falò  a leuarfi  dall' affi  dio,  ma  ancora  à do- 
mandar la  pace  da'  Tortcgbcfi  per  nome  et  Idalcan  , la  quale  gli  fu 
data  fecondo  l'antica  forma , che  flou  effe  rendere  i prigioni , che  baue -, 
ua  prefo  poco  prima  a Tonda , e che  itejje  al  Gouerpatorc  Suor  cleome; 
foffe  ritornato  l' approvarli  nò;fa'vna  e l'altra  cofa  fu  fatta,  perche  \ 
prigioni  furono  renduti  fedelmente;  elSoareg  tornato  à eoa,  appianò 
la  pace  . Goa  adunque  affediata  da  Idalcan  giàla  tuga  volta,  eri, 
doti  ain  cflremo  pericolo , fu  libar  acada'  rimici  fuori  dell' opinione  de 
gli  buomini , «<,/  modo  che  s'è  detto  . Quafi  nel  mede  fimo  tempo, c per 
cagioni  ancor  a più  brutte,  mentre  che  i T or  toghe  fi , i he  erano  in  quei 
goucm’hattendono  ad  ogni  altra  cofajbe  al  debile}  loro, manco  pqcp^be 

im  fi  perde  Malaca.  Gtorgfa.BfUtpqrq  faccelo  neiGw^nq  falla., 
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à Giorgia  Jl Ibuquerch , il  quale  con  mala  fodisfattionc  de!  popolo 
baueua  condannato  .AbdaU  fenga  da>gti  le  debite  dtftfe . Ouctlifm - 
do  à pena  ancora  ben  ri  faldate  le  pieghe  da  altri  fatte , cominciò  à prò - 
, cedere  con  molta  arroganza  parimente  co’ cittadini  di  Malaca,e  co'fo 
retìieri,&  à mirare  la  naturale  violenta  dell' animo  fno  centra  orni 
forte  d’huomini . Sottrabeua  la  mercede,  egli  alimenti  afta  famiglia , 
& i gli  [chiatti  di  Mamud , che  per  decreto  d'^tlfonfo  „ A Ibuquerch  (la- 
nano  a riscuotere  le gabelle, ò fortificare  il  lungo  ; altroché  erano  falfa- 
mrnrc  aceti  fati  da’  matuaggi  calotmiatori , metteuain  catena  i l attor a- 
re,come  febia  >i;tcglieua  le  ville,  e poderi  a’giufhp , ff editori, come  rica- 
dute al  fifco,e  le  donaua  con  peffimo  effempio  à gli  amici,  & a'  parenti: 
e no  folo  metteua  guardie  di  Tortoghefi  nC  giuntisi  de'  Capitani  del  pae 
fe,cbc  prima  erano  f oliti portare  in  ogni  parte  le  mere  amie  de'  nofiri 
molto  fedelmente, ma  ancora  finga  che  bauefiero  commeffo  alcun  delie 
to  toglieua  loro  il  padronato  delle  naui;e  finalmente  daua  per  tutto  fee - 
lerati  indittj  della  crudeltà, e deU’auarniafua  Onde  fucceffe , che  quel 
li, che  poco  prima  erano  ritornati  a Malata,  Rancatati  da  quelle  co  fi,  fi 
fuggirono  di  nuouo,e  non  v' effondo portato  quaft  niente  da  parte  alcL 
na,le genti  cominciarono  di  nuouo  à fgombrare  di  Malaca,onde  ncfevnì 
grandi (fima  careflia  di  tutte  le  cofe,  talché  appena  con  proporre  grandi 
effentioni,eprcmvj,e  co  mandare  d' ognintorno  banditori  fi  poterono  pia 
care  le  turbate  menti  de  gii  buomini  , e quella  fiala, che  poco  prima  era 
fiata  frequentatiffima, e piena  di  gente, con  molta  fatica  fi  potè  ridurre  à 
megana  celebrità.  Andando  ogni  dì  le  cofe  di  male  in  peggio, s'aggiuu- 
fe  ancora  la  difiordia  ciuile,che  fùjser  ruinare  ogni  cofa  quafi  del  tut- 
to. Il primo,e principale  v fido, che  foffein  quel  tempo  in  Malaca,era  il 
c a fi  diano  della  fortcgjaiperchc  in  quella  ftgnoria  cosi  nuoux,findo  tue 
tc  le  nationt,  e Re  che  erano  intorno  nimicala  falute  de'  Vor  toghe  fi  era 
fofla  nella  conferuatione  di  quella  fortegga^e  perciò  gli  altri  Capitani , 
CT  r fidali  (fregiato  ogni pericolo,cer castano  à gara  quel  grado  d iso- 
nore . Giorgio  Britto  in  quei  giorni  per  forte  confumato  dal  dolore  deb 
t attimo , e del  corpo, conofcendo  di  auicinarfi  alla  morte , foflituì  in  fu» 
luogo  N ugno  Vag.  Ter  erta  Gouematore  della  Città,  e fratello  del- 
la fisa  moglie , fecondo  il  decreto  del  Re  ; perche  'il  Re  Emanuele^ 
baueua  ordinato , che  fe  occorreffi,  che  ilCaflcllam  della  fortegga 
moriffe , fucccdeffe  m fuo  luogo  il  Gouematore  della  cuti.  Morto 
dunque  il  Britto , Nugno  occupò  fubito  la  fortegga , & ^tm  omo  Ta- 
ttico Capitano  del  mare  nonpoteua  ciò  [offrire, dicendo,  che  quell' vt  fi- 
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C io  s>  appartenenti  à lui,  fendo  (lata  prima  dccifa  la  cofapcr  fentenga  di 
jtlfonfo  . Albuqucrch , il  quale  haueua  dato  la  foriera  à Rodcrigo  Té 
talino  con  quefli  patti,  che  egli  poi  la  lafciaffe  à Fernando  Tetre io  An- 
iradio , il  quale  fimilmente  in  quel  tempo  era  Capuano  del  marcherà 
thè  non  era  dubbio  aleuto,  che  morto  Giorgio,  non  fi  doueffe  dare  incon 
temente  à lui  quella  guardia  . Queila  gara  accefe  gli  animi  loro,e  eia* 
finito  haueua  ifuoifeguacifft  che  il  nome  Tortogliefe  fenga  ricetto  re* 
nino  del  ben  publico , fi  diuife  in  due  parti  ; & il  T acceco  dubitando' » 
che  da  quella  contefa  non  nafeeffe  qualche  tumulto, rubò  tutta  C arma* 
ta,  e tutta  la  gente  nauale  ad  yna  piccola  Ifola  dirimpetto  a Malata. 
Emendile  fttrono  alcuni  giorni  oflinatif  guardandofi  l’vno  dall  altro, 
e perfeuerando  nel  maluagiopropommeoto, nè  furano  badanti  i priegbi, 
è F autorità  d‘ alcuno  à diftorgli  da  quella  gara  : ma  poi  ilTacecco  ru 
porno  di  fefla  [montò  in  terra  ferma  per  ydire  la  Meffa,epaffando  per 
andare  al  Tempio  lungo  la  fortegga  con  hoaorata  compagnia,  Tdjtgné 
(ordinato  prima  à i fuoi  quello, che  voleua  che  fi  faceffc)  fi  fece  mnan- 
gì  fu  la  porta, e parlandogli  conpiaceuole  yocc,diffc,ò  Tacecco,che  no» 
rimettiamo  noi  tutte  le  nofire  liti, e contefc  in  amici  communi  della  n* 
Ara  natione;e  diamocene  à quello  che  da  loro  farà  giudicato ,e  facci* 
«io  pace  fr à noi  t II  Toceccoper  vd'tr  meglio  quefie  parole, t'appreftò  al 
la  porta,& m vn  tratto  falcò  fà  Tommafo  Nugnegjcbc  fluita  in  aggua- 
to,& era  huomo  molto  gagliardo;  & afferrato  con  le  braccia  il  Tacce- 
co, lo  portò  nella  fortegga  . I compagni  delTacecco  da  prima  attoniti 
per  la  nouità  della  cofa,  flcrono  alquanto  dubbiofi  ; di  poi  conuertito  lo 
ftupore  'mirajapparecchiauanopér  amore  del  C apuano  loro  à far  fot- 
gd;  ma  parte  mejji  dal  timore  della  guardia,  parte  fpauentati  dalle  mb 
naccie,  e denucic  de  gli  ordini  del  Re, fi  tolfero  daWimprefaQuefla  cofé 
diuolgatafi  in  vn  momento, fu  cagione,che  i Vortoghefi  non  folamente 
fi  tirarono  addo ffo  nuoua  macchia  di  furore,  e dipaggia  : perche  cinti 
fogni  intorno  da  tanti  per'icoli,ruttauia  depofia  la  cocordia,attendcu * 
no  d contendere  fra  fe  fleffi  : ma  ancora  aprì  ad  ^lodino, (he  giorno,  « 
notte  Haua  intento  à ciò  fare,la  via  di  tentare  con  ogni  iforgo  di  racqui 
fi  are  il  regno.  Era  àpprrffo  di  lui  Cbib'tge  Ruta  chiaro  fra'  fuoiper  lode 
militare.  Qucflo  hauutoda  pilotino  yna  groffa  armata  di  galee, fe  oc 
andò  con  effa  alla  boccadtl  fiume  Mu.ir,  lontano  da  Malata  non  piò  di 
cinque  leghe;&  entrato  pel  fiume  contro  al  cor  fu  dell  acqua,  sbarcò  hi 
terra,e  fcrmatafi  in  vu  luogo  opportuno,  fece  gli  flettati  di  forte  legna- 
me, egli  ferrò  con  argini,  e quindi  come  poca  prima  baueua fatto  La t- 
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fottuti*  con  fubite  correrie  mfefiaua  il  mare,  & andana  jfieffo  nei  co» 
fletto  della  Cidi  di  Molaci , e poi  firitiraua  à dietro,  con  diffegno,fb 
fòt  effe  per  modo  alcnno,prouocando  i Vortogbefi  À combattere,  di  con- 
durgli come  era  lor  cofiume  nelle  infidie  preparate  dentro  al  fiume.  Pc- 
rijfitno  Vacecco  fratello  d"A monto  portò  i Goa  la  nuoua  di  quefie  cofe , 
9nde  il  gouematore  Soarcg.che  era  ritornato  poco  prima  dell' Arabia, 
mandò  tofto  à Malica  Aleffio  Menefes  con  tre  nani , fopra  le  quali  e- 
remo  trecento  f»ldati;e  qua  fi  nel  medefimo  tempo  vi  ginn fe  ancora  Fir- 
1 tondo  Andradio  ritornando  della  China  con  grande  apparato,  e con 
molta  gente.  Co  fioro  con  lanino,  e con  l'anttorità  loro  col  fero  via,  fi 
bene  con  fatica,  la  ciuile  difcordia,che  di  nuouo  gcrmogliaua  tra * Pai* 
toghe  fi,  & tnfitme  U Menefes  Spedi  Odoardo  Celio  per  amòafciadore  i 
nome  del  Re  Emanuele  al  Redi  Sion,  parte  per  confermare  /eco  l'ami- 
citia,  che  era  fiata  cominciata  fino  daU'isìejjo  A Ibuqucrcb  ; parte  an- 
cora per  domandare  nel  medefimo  tempo  Coloni  à quel  Re  per  popola- 
re Moloc  a , e per  torre  à Maomettani  il  commercio  di  quella  colia, 
che  era  di  grandiffimo  guadagno . Il  Celio  andato  fopra  vna  naue_j 
Storia  alla  Città  diHudta,  che  è capo  del  Regno,  pre fintò  al  Re  te  lette- 
re, e doni  di  Emanuele  ; e poi  fù  rinatalo  l'accordo  col  giuramento  di 
amendue  le  parti  :&U  Celio  per  tefìimonianjjt  di  quefia  confedcratio- 
ne, con  gran  fodisfattione  del  Re , ficcò  in  vn  luogo  frequentatiffìmo  del- 
la Città  vna  Croce  di  legno  molto  alta.  Il  Celio  dunque  {feditele  cofe, 
fecondo  il  de fiderio  fuo;  fi  partì  lieto  da  tinàia , & rii  Re  mondò  feto 
ine  nani  pergnardia,c  quando  fu  quafi  trapalato  la  colia  di  Cambaia, 
perche  il  tempo  non  lafciaua , che  poteffe  accollare à Votane,  fù  sfor- 
mato direnare  il  cammino  verfo  Sincapura  ;e  fubito  fileno  pcrtrs- 
utrfo  vn  ventoda  firocco,  dìe  lo  traportò  al  lito  di  Pan . Il  Signore A 
di  qnd paefe,  come  s'i  detto  di  fopra,  haueua  bauuto  già  per  moghe_j 
vna  finita  et' Alodino;  & in  quel  tempo , e la  cagione  non  fi  fà , batte- 
va fteo  gran  Himicnie,e  perciò  non  folamente  non  cercò  in  vendetta 
della  vergogna  , e del  danno  riceuutc  già  à Malata  di  pcrjeguitare  i 
Tortoghcfi,  d>c  non  fenga  caguinetcmeua.no  di  lui  ; e fatto  naufragi, 
mal  lor  grado  erano  Siati  buttati  a’  fuoi  lithma  anitra  centra  t v/anga 
di  quella  nationegliaccolfe  con  gran  benignità ;e  piaceuole^a;e  fece  lo 
W molte  caregge.Airgi  fendigli propolìo  il  còmodo, e l'honore  della  io 
feder ottone  de  Vortogbefi, e’I  grandi/Jìmo  guadagno  del  corner  (iodi  Ma 
loca  ,fi  lafciò  perfuadcrcdal  Celio  feguitando  l'efjtmpm  di  molti  altri 
Trattai , di  far  fi  tributario  4 Emanuele,  e paltoni  didargli  ogni  anno 
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per  tributo  vn  vafo  et  oro  di  circa  fei  libbre  ; ma  poi  per  inflabilità  da 
natura  non  durò  molto  tempo  ad  offeruare  la  fede . In  tanto  Modino', 
auifato  dalle  foie  della  venuta  del  Menefcs,e  dell' \Andr adio , non  fi  giu- 
dicò ballante  à vfar  la  for^a  aperta  centra  tanti  Tor toghe fi  infieme 
ragunati,e  però  ricor fe  alle  arti,&  agli  inganni  [oliti ; e fingendo  d'effe 
re  fianco  della  guerra  , domandola  pace , con  difegno  di  trattenetela 
{pedi:  ione  con  mandar  meffì  da  qua  à là,fino  alla  partita  dcll'vno,e  del- 
t altro  Capitano,percbe  fapeua,che  e ’ de fiderauano  partire;  e che  erano 
fer  portar  via  [eco  il  fiore  della  giouentùTortogbefe,c  lacofariufcì 
i punto  come  egli  con  fugace  afiutia  s’era  immaginato , ebe  la  malnagia 
cupidigia  di  negotiare , e'I  foueribio  amore  di  riuedere  lapatria  fù  ca- 
gione che  i Tortogbcfi  già  abre  volte  ingannati  fi  lafciarono  precipitare 
in  nuouc  fraudi,  fendo  proporle  di  qua,  e di  là  leconditioni,  e di  manie . 
raapprouatc  ,cbe  non  par  e ua,  che  mane  affé  ornai  niente  à farevna 
concordiaferma , e {labile, fuorché  l’autorità  del  Coucrnatore  Soareg; 
il  Mencfcs,  e l'^indradio  prefo  il  carico  di  ottenere  il  confenfo  di  lui  col 
primo  buon  tempo  s' inaiarono  con  bonorata  compagnia  à Coa . hi  a* 
lodino  paffuto  dal  Bintan  à Tago  ( queflo  è nome  d vna  villa, chiama 
ta  da  altri  "Pagode  J aggiunte  à quelle  naui , che  erano  venute  prima 
vn’ armata , che  haueua  meffa  in  punto  oc  coltamente  tra  quefli  tratte •. 
nimcnti  di  pace,  & vdita  la  partita  de’  Capitani  Tortogbcfi  fpinfc  fu- 
b’to  tutte  le  genti  parimente  di  mar  e, e di  terra  à battagliare  la  fortex, '• 
Xa.Tfonpotcua  in  cotal  tempo  accadere  anoflri  cofa  più  impenfata , fi 
che  furono  oppreffi  così  fubitamentc, che  appena  hebbero  agio  di  pren- 
dere l'armi, talché  quel  dì  con  fatica  furono  difefe  le  mura.Dipoi  fendo 
firctti  con  ifoeffiaffalti,nonfolononpoteuano  foplire  à fare  le  guardie: 
ma  ancora  offendo  impedite  da  ogni  bada  tutte  le  vie  delle  vettouaglie , 
erano  di  forte  dalla  fame  oppreffi, che  le  cofc  de’Tortogbcfi  cominciato 
no  à ritrouarfi  m molto  peggiori  termini  di  prima , e fenica  dubbio  far 
rebbono  andate inruina,fe  Iddio  non  baueffe porto  vn foccorfo  del  tutto 
inaffettato  alle  cofegia  perdute. Nel  campo  de’  nimici  era  vn  certo  fila 
ho, b uomo  come  danaro fo,c  chiaro , così  ancora  prudente,  evalorofo  . 
Queflo  oltraggiato  villanamente  da  Modino, [non  potendo  foffrirc  con 
bonore  fuo  l ingiurie,  accefo  dal  de  fiderio  della  vendetta  , colto  il 
tempo, pafiò  a*  Tortoglieli  , i quali  guidati , & aiutati  da  lui , co-, 
me  quello  che  era  bene  informato  de’  luoghi,  e de' tempi,  prefero  in 
lor  compagnia  alcuni  Malacefi  fedeli;e  partiti  con  gran  filent  io  , affa- 
liiono  (on  vn  [abito  empito  i ripari  di  Modino  , e gli  cfougnaro- 
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no  còti  grande  occifiorie  de'  nimici  : non  vi  trottarono  dentro  inolia  pre- 
da, ma  portarono  via  circa  trecento  peg^i  d’artiglierie, la  più  parte  di 
rame,  e farebbono  andati  ancora  con  la  vincitrice  armata / opra  Vago , 
& haurebbono  combattuto  lifleffo  ^ilodino , ma  fu  loro  contefo  il  ciò 
fare  dalle  fortificationi  fatte  à trauerfo  il  fiume,  e dalle  guardie  poHe 
in  più  luoghi  fepra  la  ruta  di  tffo.  Ma  bene  con  quel fitto  rintuzzaro- 
no in  tanto  la  ferocità  dei  tiranno  ,&  hebbero  vnpoco  (Cinteruallopcr 
alcuni  me  fi  à poterfi  prouedere  delle  vettou  aglio . Mentre  che  la  C itti 
di  Malaca  và  ondeggiandovi  quelli  fcambiamenti  di  cofe , ilCouerna - 
tore  S oarez  mandati  più  C apitarù  in  diuerfe  bande  à guardare  i mar?fi 
egli  con  vii  armata  di  diciaimouc  nani  con  fettecento  foldati  andò  i 
Ceilan,  ouero  allaTaprobana.  Lorengo  ^ ilmeida  molti  anni  auantifeo 
me  fi  è detto  di  fopra ) haueua  fatto  pace , e con feder  ottone  col  Redi 
C aUes,e’l Soare%dcftdcraua grandemente  l’amicitia,  c’I commercio  del 
Re  di  Columban , perche  fi  ira  chiarito,che  nel  fuo  fiato  erano  felue  di 
cinnamomo  elettijfimo;&  Emanuele  fimilmente  moffo  dalla  fama  di  co 
tal  cofa, haueua  ordinato  per  lettere,  che  ciò  fi  fitceffe.  Il  Soare\  dun- 
que giunto  nel  coietto  di  Ceilan  riguardando  con  gli  occhi  la  cofla  di 
Columban  ,gli  venne  feoperto  vn  luogo  molto  commodo  per  accodar  - 
nifi  con  le  naui,  e per  fabbricarci  vna  fortezza . Il  lite  fendendo  fi  in 
mare  fa  la  figura  d'vn  hamo , e con  vna  curua  valle  fa  vn  porto  ca- 
pace, nel  quale  sbocca  vn  fiume  nauigabile , che  viene  daltlfola . E- 
gli  dunque  accollò  quiui  con  l armata , e f libito  mandò  mc(fi  al  Re  per 
fare  amicata,  e confederatane  ; e domandò  al  folito , che  gli  foffeper- 
tm Jfo  fabbricare  quiui  vn  caflcllo,douc  i Tortogbcfi  potejjero  alloggia- 
re,e guardare  le  loro  mcrcantie , maffim. unente  cantra  l'infidie  de'  Sa- 
raceni, Usuate  tra  per  difendere,  & afficurarcnon  tanto  i Tortogbcfi, 
quanto  gli  habitatori  dei  luogo,  e i’ifhffo  Rc_>.  Egli , come  quafi  tut- 
ti gli  altri  Trcncipi  Indiani , feguitaua  la  difciplina  de  i Braci) mani , 
& egli  Hejfo  era  Brachmane , & in  quel  tempo  non  era  molto  poten- 
te d huouùni , ò d'arme  ; onde , c per  antiche  ordinatami  odiaua  la  re- 
ligione Straniera , & invn'lfola  tanto  molle  temeua  non  fenza  ca- 
gione la  violenza  dei  Tortogbcfi.  Tutta  via  confidcrando  fcco  me - 
defimo,  che  il  Re  di  Codnn  fuo  vicino  di  debole , che  era,  dopo  la - 
micitia  fattacoiTortoghefi in brieuc tempo  haueua  acquiflato  gran - 
dijfima  potenza  ; mofjodal  de  fidato,  e dalla  Speranza  del  medi  fi- 
mo fuccejfo , e guadagno , confentì  alt  accordo , & alla  fortez%*-’\ 
pure  non  fenz$  qualche  pajjionc  dell  animo  fuo.  Ma  non  per - 
v.à  P 3 frutti 
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inorici  Cjjcr  lauMii  «mvr x ^mwiu <t.<  i'i/f  mjr/tj»,  jw-iw-u  ut.  tv  i»  i»’ 
ro  sforzo  difìolfero  ageuolmcnte  da  quel  propofitoi  configlieli  del  Re 
con  danari,  e con  pre fanti,  & il  Re  ifteffo,  che  ancora  flaua  dubbio • 
fo , sì  con  altre  ragioni , sì  con  proporre  il  timore  ctvna  infelcijjima  fer- 
vuti: e non  contenti  di  queflo,  ancor  ejfi  prefero  volontariamente 
l'armi  per  tener  difeofioi  Tortogbcfi , e s'affaticarono  con  le  propie 
braccia  , fi  che  follecitando  maffimamente  i Saracini  l'opera  , eJT 
. ejfortando  gli l filmi , furono to fio  fatti  argini,  e ripari, e vi  furono 
poftefoproralcune  bombarde  di  ferro,  & inficine  per  difeiogliere  del 
tutto  la  nuoua  confcdcratiouefurono  prefi  alcuni  pochi  Por  toghe  fi, che 
erano  sbarcati  in  terra , come  in  paefe  amico  fen^à  foretto  veruno . 
Il  Soarcxjbarcando  in  terra  per  metter  mano  à fabbricar  la  fortez- 
za, vide  fuori  (fogni  affettatone  il  nuouo  forte , efubito  mandò  alcu- 
ni faldati  inediti  per  riconofcereil  luogo,  i quali  ritornati, riferirono, 
che  vi  erano  in  guardia  Saracini  mcfcolati  con  gli  Ifalani,  & in  que- 
llo modo  fi  feoperfe  chiaramente  la  feeleraggine  de’  * Mahomcrtani  ; on- 
de il  Soarcz  la  fidata  in  tanto  la  fabbrica,  sbarcò  legenti  per  affali  are 
il  forte , c con  grande  ardore  de'  faldati , fa  bene  i barbari  all'incontro 
[carie auano  di  continuo  l’ artiglierie , entrò  fatto  le  bombarde _>» . Vi 
fu  alquanto  di  fatica,  e di  pericolo , fino  à che  fi  combattè  dì  lontano 
con  arme  da  trarre;  ma  come  fi  venne  alle  mani , in  vn  momento  furo- 
no guade  le  fortificationi , ti"  nimici  fi  pofero  in  fuga , e'  Vortoghefi  gH 
incalzarono  con  grand'ardire , e fa  bene  fuggi  uano  per  traghetti  a no- 
firi  incogniti , e pajf auano  fiumi,  effi  non  recarono  mai  di  fcguitargli  fi- 
no à che  il  Coucmatorc , fatto  cenno  con  la  tromba,  richiamò  i noflri 
già  (far fi , e sbaragliati  dal furiofa  impeto . In  quella  battaglia  fu  am- 
ia idrato  gran  numero  di  nimici , e'  Vortoghefi  ancora  non  hebbero  la 
Vittoria  fanga  fangue , chemolti  furono  feriti  con  palle, e con  frezjfa,& 
alcuni  ancora  refiarono  morti,cfraquelìi  VeriffimoTacecco,che po- 
to prima  era  ritornato  da  Malaca . //  Soaregdopò  quella  battagli* 
diede  vn  giorno  di  ripofo  a faldati,  e l’altra  mattina  all'alba  sbarcò 
di  nuono  con  tutto  l'apparato  da  fabbricare , e [emf  alcuno  oracolo 
tirò  vn  foffo dal  porto  fino  al  mare  aperto,  e dentro  à quefta  foffa 
drizzò  vn  baftione,e  vi  piantò  f opra  l’ artiglierie  volte  con  trasm- 
utici : di  poi  con  poca  dijlanza  fu  aggiunto  vn  muro  più  tojìo  per 
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dar  fpauento  à i barbari',  che  perche  fcjfe  opera  da  fidar  fi  in  effa , che 
per  mancamento  di  calcina  adoperò  per  fabbricare  la  terra-, . Que- 
lle cofe  furono  fatte  cottamente, lauorando  lagente  dt  li  annata  àgara: 

& il  Re  (pauentato  sì  dalla  rotta  riceuuta,  sì  dal  forte,  che  twta  via** 
forgeua , e s' andana  aliando  fuori  dell’ opinion  fua,  mandò  fubito  vno 
ambafeiadore,  e domandò  perdono  delle  cofe,  che  haucua  fatte  à per-j 
fuaftone  altrui  temerariamente , e ferrea  confi  derat  ione  ; e fimoflròt  n 

pronto  à far  di  nuouo  confcderatione , & accordo . Ma  il  Soarc g qu£-±Jèr±  &n»  *** 
rclandoft  grauemente,  che  non  folamente  feffero  ttate fatte  fortifica-  fSfi.  Ci 

fiotti,  e pcflc  genti  armate  contra  di  lui,  ma  ancora  fcfjetcftatipr(fìi^(\m  n # 

fuoi  Tortoglieli  fiotto  la  fede,  diffe  precifamente  , che  non  era  per  oc-  ^ 
cettare  la  feufia  di  tanto  atroci  ingiurie  in  altro  modo , che  fe  il  Re  ve-  Jru  Jff  •***' 
niffe  fiotto  la  fede  di  Emanuele,  e fi  faccfje  Juo  fuddito , e gli  pagaffe  » " * * 

ogni  anno  il  tributo . Il  l{cdi  Columban  temendo  l’arme  Tor toghe fi  t k-  • 

accettò  le  conditioni  della  pace,  e fopra  tal  cofavn'huomo  del  Re  ven- 
ne alcune  volte  all'  armata  injieme  con  l'interprete,  tir  alla  fine  cou- 
uennero  in  auetto  modo,  clic  il  Re  pagaffe  ogni  anno  ad  Emanuele  fiotto 
nome  di  tributo  cento  venti  mila  libbre  di  cinnamomo , e dodici  anclla  , 
ne’  quali  foffero  legati  zaffiri , ò carbonchi  della  medefima  Ifula , e di 
pià  fiei  Elefanti  ; & Emanuele , e’  fuoi  fitcceffm  fofiero  tenuti  à difen- 
derlo per  terra , e per  mare  da  ogni  affatto  di  qual  fi  voglia  nimico. Con 
quefle  conditioni  fù  conchiufa  la  pace , e’ I Soarc ^ fenga  inteporre  al. 
cuno  indugio  mife  mano  à fabbricare  la  fortegga  nel  deftinato  luogo , t 
perche  quei  del  Re  t aiutarono,  l’opera  fi  finì  tomamente;  & U Gouerna 
torc  pòfe  à guardia  di  quelLforteg^a  Gioii  anni  S lineria  con  buon  pre- 
fidio , C T à guardia  della  marina  pofe  ^Antonio  Mix  amia  Dagcuedo  con 
quattro  nauti  C egli  (fedite  le  facendo  à fua  fodisfattionc,e  ricompen- 
fato  in  gran  parte  il  danno  della  nauigatione  dell' Arabia , al  principio 
di  Decembre  fe  ne  tornò  lieto  à Cocliin . Quctte  cofe  furono  fatte  nel- 
l'India di  quà,  e di  là  dal  Gange  fiotto  il  gcuerno  del  Soareg, nello  (pa-  , J f f 
tio  di  tre  anni . Dipoi  fucceffc  al  Soare^Uidaco  Lopc^Scqucria, quel,  i&w  <*'J- 
lo  che  primo  per  ordine  d Emanuele  andò  à Maina-, . quelli  per - ÌL+*  C! 

ebe  gran  parte  dell' effer  cito  dell'India  s'eta  coturnata  per  vanj  cafit , 

Emanuele  diede  per  fupplemcntonouenaui  con  mille  cinquecento  )oL-^~  ~ . 


fitruouavn  pefee di  fmij arata  gronderà  che  dalla  figura  che  ha,. 
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4 nomato  Agofio  crederei,  chcfoffc  il  pefie  Xifii)&  ha  il  mufo  lungi, 
empito  aguzzo , c'I  m:defimo  è cosi  duro  , & offro , che  con  fuma 
il  ferro  à gui  fa  dvna  lima-, . Yna  di  (jucfle  bufile,  mentre  che  fogniti 
furia  fornente  la  preda , che  fi  faggina , vrtò  con  grand’impeto  in  vna 
natte  da  carico  , che  andana  à piene  vele , e cacciò  l'acuto  capo  nel  fon - 
r ^ \ do  della  natte , e la  forò  ,c  mentre  che fi  sforzati  sbrigar  fi  ocr  forgi 
di  quell'impiccio,  feoffe  di  maniera  la  itane  ,fc  bene  era  ben  carica , r 

• v. contrappelala , circ  i marinari  non  forgi  grande  fyauento  pen  faremo 
. dhiucr  dato  nelle  ficchi^  . Ver  puri  foro  i ipui  entrava  l ue  jua  netti 

naue,  e'I  padrone  non  fopendoou.il  fi'Jfc  di  ciò  la  cagione,  come fù 
à Cadmia  tuo  in  fuco,  e trono  fitto  rulla  carena,  come  babbi. amo 
S detto , il  grifo  del  pefee  lungo  vn  braccio , il  quale  fu  f abito  trarrò  fuo- 
^ ri,  e di  poi  mandato  in  "Portogallo  per fogno  della  co  fa,  e del  miracolo  , 
• Il  Sequeria  prefo  l’vffìcio , la  prima  co  fa  pofe  nttme  guardie  in  tu:  ce  le 
fortegge-, dà  poi,  perche  il  He  di  Batiali  fiorati  il  giogo  ,e(  fecondo  il 
coflumc  de  Barbariche  fino  per  natura  leggieri,  em utabili  ) ree  uliva 
di  pagare  ad  Emanuele  H tributo  poco  prima  promeffo,e  gli  mandò  Al- 
fmfo  Menefis  con  alcune  nani  ad  affé  diare  la  bocca  di  quel  porto,  con 
animo  di  fcguitarlo  poi  in  per  fona , e ò con  le  mnaccie  , ò col  danno  lo 
sfirgò  à mantenere  la  fede  ,e  flarc  in  vfficio . Inficme  ancora  f intendo , 
che  Malica  di  intono  era  diretta  grane  mente  da  Alodino,  mandò . in 
tonto  Correa  con  le  naui  da  carico  à fornir  fi  di  vetcouaglia  nel  regno  del 
V egli, e portarla  i Malaca,  il  quale  regno  è podio  di  là  dal  Gange  non 
lontano  da  Malaca;&  alcunicrcdono,chc  la  Città  di  Trigliptofuffe già 
il  capo  di  effo.ll  Correa  paffuto  con  felice  nauigatione  à Marta  bino  fi A 
la  del  Pegù,non  volendo  effo  in  pie  fi  per  ancora  non  conofciuto  difio* 
Harfi  molto  dalle  naui  ,mandò  Antonio  V affamo,  e Melchior  Carnai • 
Ho  con  honorata  compaghia,e  con  prefinti  al  Re, che  dimorala  nella  Cit 
tà  di  Pegù  ( la  quale  Ut  dato  il  nome  à tutto  il  pie  fi)  lontana  quindi  al 

• cune  giornate.  Grand  era  in  quel  tempo  ( come  babbiamo  detto  fyeffo  ) 
quafi  per  tutto  t Oriente  la  gloria  del  nome  Por  toghe  fi  ; e grande  la  ri 

K.*  ;/  put  ottone  fi  della  virtù  militare , così  ancora  della  potenza,  e del- 
le ricchezza  era  minore  d iefiderio,che  haueuano  tutte  lenationi  ctr 
c onuicine  di  negotiare  nella  fiala  di  Malaca,  fi  fi  foffe  potuto  fiere  con 
f ; -j  buona  gratta  de'  Por  toghe ft.La  onde  il  Re  del  Pegù, fi  bene  era  in  quel 
hs  ti  /**»  tempo  potente, e nobilc,tutta  uia  non  fi  fdcgnò,che  Antonio  Correa  non 

fuffe  andato  in  perforiamo  mandato  altri  meffi,  egli  accolfecon  molta 
fo  Li  ti*ccuolez&i&  egli  all'incontro  maio  due  de' [noi  con  alcuni prefenti 
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per  fUbilirc  la  confederatane  .e  l'amicitia,l'vriQ  era  Barone,?  altro  Sa- 
cerdote-,queflo  era  chiamato  dal  volgo  nel  Pegù  Raulino, quello  Sami  be 
legano.  Come  amicarono  à Martabano  fatte  le  fcabicuoli  [alutaùoni,fu 
tono  fcritte  di  comun  confcnfo  lecóditioni  della  pace, e dell'  accordo  ; dipoi 
per  confermarle  con  folcane  giuramento  ^Antonio  Correa , e'  m:(fi  del 
Re  s'abboccarono  in  fi  e me  nel  princip.il  tempio  della  Città  con  gran  ire  - 
éfuenga  di  tutto'l  popolo . L'ordine  di  tutta  ({nella  cerimonia  fu  tale^r. 
"Prima  ilSamMegano  fece  recitare  ad  alta  voce,  acciocbei  foreflieri , 
e gli  hunmini  del  paefe  pot e/fero  intenderci pattidi  quell  amicitu.de - 
fcritti  con  diligenza  in  vna  foglia  d oro  in  lingua  sì  del  Pegù,  sì  Torto- 
gbcfete'l  medeftmo  fu  fatto  fcambicuolmente  da'  noflri . Lette,  e fot- 
tofcrirtelcconditioni,  il  RauÌmo,oucro  il  facerdote  pronunciò  alcunr 
eofe  tratte  de’  libri  f acri  del  Pegù,  fecondo  il  coftume  loro . Dipoi  ab - 
brucciò  alcune  lifledi  carta  dicolorc  giallof Uqual  colore  appreffo  tj nel- 
la natione  è dedicato  al  colto  diurno  ) & infieme  alcune  foglie  d'albero 
odorato, doue  erano  notate  alcune  lettere . Dipoi  prefe  con  le  fu  - 
mani  Cvna,  e l'altra  mano  del  Samibclegano,  e'  la  pofe  fopra  quelle  ce- 
neri , domandando  da  lui  alcune  poche  cofe,  alle  quali  egli  rifonda  u.t-, 
di  maniera , chepromittcua  con  giuramento  à nome  del  fuo  Re , ebe^j 
quell’ accordo  farebbe  fermo,  e Slabile . T ulte  queSìe  cofe  furono  fat- 
te con  fomma  attcntione , e con  merauigliofo  filenth.  Ma  sintomo  Cor- 
rea , e ’ compagni  erano  venuti  à quella  cerimonia  con  animi  molto  lon 
tana  da  cotali  fupcrjìitioni-,  percioebe  indotti  da  vano  errore,  (limauxno 
cioè  non  foffecofa  conuencuole  obligare  con  giuramento  la  fedeCbri- 
ftiana  £ Gentili, talché  dintorno  chiamò  vn  Sacerdote  cappellano  di  na- 
ne, che  venne  oltre  in  cotta,  il  quale  non  era  molto  più  perito  de  gli  al- 
tri delle  ragioni  diu.ne , & humane^j . Doucua  sintomo  fecondo  il  co- 
fiume  de’  tbrifliani  toccare  la  frittura  facra  per  fare  il  giuramento 
folcirne^ . Ma  il  Sacerdote  in  luogo  del  Vangelo,  e della  Bibbia,  portò 
fuori  vn  libro  fecondo  che  era  conucnuto  col  Correa, legato  gentilmen- 
te, e con  molto  artificio , nel  quale  erano  ferini  diuerfi  fcherci , c can  - 
•gone  in  lingua  Toriogbcfe  ; tutta  via  v’erano  me fcolate  ,comc  auuie- 
ne, alcune  fentingc  morali  & altri  motti . Dunque  mentre  che  Anto- 
nio mette  la  fallace  mano  fopra  quello  libro,auuennc  per  diurno  mira- 
colo , che  s'abbattè  in  quelle  parole  dell’Ecclefiaflc  : Vanità  delle  vani- 
tà , & ogni  cefa  c vanità  ; di  che  egli  quando  fuori  d'ogni  atyettatinne 
fot  cor  fé , commtffo  da  fubita  religione  fi  cpauentò,  e s'accorfe  beh:  fi- 
mo quanto  intera , gr  inuiolata  voglia  Iddio  (he  fi  mantenga  la  fede  an- 
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Cora  con  gli  iflcfx  barbari,  e gentili . Dunque  Antonio  tenne  quel  giu* 
r amento  in  fc  così  giuflo,  e legittimo, come  fc  in  luogo  di  quel  libro  vi- 
le  bauefre  fiefo  la  mano  [opra’ [acri  libri  del  vecchio , c del  nuouote- 
h fc  fl amento  . Il  Correa  (l abilito  in  quello  modo  l'accordo,  e cariche  le  na- 

, . _ ui  di  mcrcantie,  e d'ogni  forte  di  vcttouaglia , fi  partì , e gitmfe  à tem- 

rì  Ufl~ck  po  à Malauu . Lafua  venuta  non  folo  ricreò  gli  afediati  dalla  lun- 
**4^  ga  farnese  J lento , ma  diede  loro  anche  animo  d'andar  jpontaneamentc  à 

rC  enù*  prouocare  lodino  ,cfcper  alcun  modo  foffe  pojfibile  cacciarlo  vntu, 

JfL  j yo^A  finamente  de’  luoghi  così  vicini . Il  che  egli  quafi  indouinandoft , 

' s era  molto  prima  preparato  à tutti  i caft  fomiglianti  ; perche  prima - 

mente  haueua  ferrato  il  fiume  in  più  ifvn  luogo  con  J leccati  * trauerfo 
hauendo  folamente  lafciato  vno  tiretto pafo  per  i brigantini,  e vafiel- 
li  piccoli  ; dipoi  haueua  fitto  col  mag^o  in  più  luoghi  fatto  C acqua  legni 
aguggi  ; oltre  à quello  haueua  fatto  tagliare  dal  piede  alberi  foltijjimi 
di  fmifurata  grandetta , che  riccpriuano  le  ripe  del  fiume  dall’vna  ,e 
dall'altra  parte , di  tal  maniera  che  fe  bene  fluitano  ancora  in  piedi,  À 
ogni  leggiere  J finta  cadi  fero,  e ricoprifcro  i nauiganti . Finalmente 
vicino  à Vago, doue  per  il  torto  volteggiare  del  fiume,  la  ripa  forge  in 
dentro  con  vn  lungo  gomito, haueua  pofio  alcune  traili, e flrcttclc,e  con- 
fitte inficme  con  forti  Spranghe , e copertele  di  cespugli , haueua  fatto 
vn  nuouo  forte , e vi  hautua  pofio  gre  fa  guardia,  e molte  bombarde. s 
di  ramc,per  poter  battere  il  nimico  per  fianco  . Il  Correa,  & Odoardo 
Al  elio  tmefo  qucfto  apparato  ( non  vi  mancaua  chi  defie  nuoue  di  tutte 
le  cofcj  ragunarono  vii  armata  di  legni  leggieri , che  la  più  parte  anda- 
uano  à remo , & imbarcatiui  fopra  circa  cinquecento  foldati,  andaro- 
no alla  bocca  del  fiume  Aluar,c  quindi  mandarono  innangi  i maesìri  con 
fcurri,e  con  marre, e con  buona  guardia  di  foldati  à guadare  le  fortifi- 
caticni  de’  nemici;  e perche  quefii  erano  gagliardi , & intendenti  di  ta- 
li arti,  Spedirono  la  cofa  tofiamente , e fregiarono  gli  J leccati , e fuel fe- 
ro i pali  del  fondo  del  fiume,  & atterrarono  gli  alberi  fallaci,  c gli  fece- 
ro cadere  da  diuerfe  bande,  & in  quello  modo  l'armata,che  v ciiiua  lo- 
ro dietro,  hebbe  il  camino  ficuro  fino  al  forte;  doue  accoflate  le  nani,  e 
le  maccbine,cacciarono  quindi  la  guardia  agcuolmente . Dal  qual  fuc- 
ccffo  i Tortoghcfi  crefciuti  d’animo , s' accollarono  con  la  vincitrice  ar- 
mata àTago.  Come  fi  venne  àvifia  della  terra, le  genti  di  Modino, 
fchierate  fuori  del  baflione  infume  con  gli  Elefanti  algarono  vn  gran 
grido,  fecondo  il  cofiume  loro,  e furono  fiancate  l' artiglierie,  fi  che  pa- 
re ua,  che  la  battaglia  doue f e efer  fanguinofiu, , Ala  quando  i Tor-- 
- toghefi 
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togbefi  sbucati  delle  mui  {piegarono  le  bandiere  in  terra,  e fi  corniciò 
combatter  d'appreffo  con  ifpade,e  con  hafle,  entrò  [abito  per  volon  • à di 
Dio  tanta  paura,  e tanto  *■ piucnto  tra'  nimici  ( harcfli  detto  che  quella 
[offe  vna  vittoria  de  gli  antichi  Ebrei ) che  lafciata  la  terra  in  pred  t_>  • - j ^ \ 

de'  nimici  ,fi  fuggirono  vituperofamente  alle  felue  vicine,  e fi  occulta  - Ctnèfti  $*** 
rono  dentro  a'  noti  nafcondimenti , e non  pochi  di  loro  reflarono  morti  mJ** 

più  tofìo  nella  fuga, che  nella  battaglia;  e de'  Tortoghefifilche  feng/u  rrr<*/^"  olì,  ^ 
dubbio  fi  dcbbericonofcere  dal  diurno  foccorfojnon  nemoripurvno.  t 
foldati,  rotti,epofti  in  fuga  i nimici, corfero  fóltamente  à faccheggiare  ^ 

le  cafe,  c cauatonc  ciò  che  vi  era  di  pregio, abbracciarono  la  terra  .Di-'  ^ — ‘/_Vij  i 
poi  tannarono  iofìeme  circa  cento  brigantini,  <jr  altri  diuerfì  legni  tolti  c 
ad  Modino, alcuni  de'  quali  haueuam  e la  poppa  e la  prora  intagliata,  Jr**^*'  * 

& indorata  fecondo  che  cofìumano  quei  Re,  e ne  riferbarono  alcuni  di 
quella  forte  per  abbellire  il  trionfo,  e negli  altri  miftro  fuoco . I Tor- 
toglieli acquidata  così  fegnalata  vittoria, ritornando  à dietro  furono  ri - 
cerniti  nella  Città  con  grande  allegrcgga-* . Ma  Modino  hauendo  al- 
quanto feematafe  bene  no  ancora  del  tutto  domata  lagra  fu  a ferocità, 
per  riflorarc  le  forge  da  tanta  ruma,  fe  ne  tornò  sbuffando , efo<pir an- 
dò all! fola  del  Bintan . Intanto  i barbari, che  erano  vicini  à Malaca-j, 

SUmando  che  i difagi,  e le  calamità  altrui  fi  fiero  buona  occafìone  per 
le  cofe  loro,  haueuano fatto  a'  noflri  molti , egraui  oltraggi , e fiecial- 
mente  il  Tiranno  di  Tacen,  che  poco  prima  haueua  occupato  quefto  re- 
gno,affali  alcuni  Tortoghefi , che  erano  entrati  nel  porto  di  Tacen , & 
ad  alcuni  tolfe  loro  l’hauere , ad  alt  ri  ancor  a la  vita  con  grandi  firn. t -» 
feeler aggine . Il  Re  ctMen  ancora , fe  bene  molto  prima  s'era  fretto 
co'  noflri  in  amicitia,  e con  feder adone,  in  quella  flretegja  di  cofe  non  fi 
moflrò  molto  buon' amico, la  onde  Gorgia  Sala  Gommatore  di  Malato 
per  vendicare  quelle  ingiurie , edifiorre  quel  Trencipe  dal  cominciato 
ladroneccio,  (pedi  Emanuele  Tacecco  con  vna  naue  fola , ma  beniffimo 
armata.  OMefloifhgatoda  mortale  odio  contrai  Somatrani,pcrche  po- 
co prima  haueuano  meffo  in  carcere  _ Antonio  fiso  fratello  , fece  tanti 
dami  a ’ liti  di  Somatra , e principalmente  a quel  di  Tacen , e d'Men , 
che  non  fole  molti  me  cotanti  f or  e fieri  lafiiarono  quella  nauigatione > 
ma  gli  habitat  ori  del  luogo  ancora  condolure,  e danno  intolcrabile-J 
tafencuano  dal pefeare,  del  quale  alimento  maffimamente  fi  mantiene 
quella  gente.  Effi,che crauti  megi difarmati non ard'mano co'  loro  baffi 
trgrii  afiahre  la  nane  dclTacetcc,cbe  era  molto  alta , e beniffimo  forni- 
ta <C  artiglierie,  c di  faldati , fellamente  haueuano  ordinato  di  tenere-/ 
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ferite  in  pofla  ne'  luoghi  opportuni  alle  in  fidie  per  prendere  aWoccaftonà 
qndh,che,  come  fi  fa,  sbarcaffcro  in  terra,  . Accadde  per  fortetche  il 
Tacccco  mandò  vna  barca  dentro  la  foce  del  fiume  Ciac  aparino  per  fa- 
re acqua,  fopra  la  quale  erano  galeotti  M alaci  fi,  buomini  ejjercitatifji- 
mi,qucfto  luogo  è lontano  dal  porto  di  Tacen  circa  quattro  miglia;eper 
guardia  de' galeotti  non  mandò  più  che  cinque  foldati,  ^Antonio  Vera- 
no  da  Torto , .Antonio  Vajjanio  Alanqueriano , Francefco  Gramaffo , 
Giouanni  Almeida  Quintclano , il  nome  del  quinto  è perduto . 1 Tor - 
toghe  fi  prefero  l'acqua  agiatamente, e prima  che  fi  r'uir  afferò  àfttoi, fu- 
rono rieonefeiuti  da’  barbari . E Sudamicino  Rata,  Capitano  di  quei  di 
Tacen  commofjo  daqueflo  fubito  auuifo,fecc  tcflo  mettere  in  punto  tre 
lanciare,  e le  fornì  di  gente  da  remo,  & armatele  di  quelle  armi,  che  U 
forte  gli  rncJJe  innangi,  imbarcò  fopra  ciafcbeduna  cento  cinquanta  fal- 
dati. Mentre  che  quefle  cofc  s’apparecchiano , i barbari  feopertifi  fit- 
bito  dall’vna,e  dall'altra  riua  del  fiume, non  reflauano  con  fr cecie, e con 
dardi  di  ritenere  i noi  tri , che  fi  partiuano  ; e questo  impaccio  certo  non 
ritardò  molto  i Tortoglieli, perche  ijfi  coptrtifi  con  gli  feudi  dall  vna,  e 
dall’altra  banda,  e fatta  come  ma  paluefata,parauano  l'arme  di  nemi- 
ci : ma  d'altronde  fopraflaua  loro  più  graue  pericolo,  perche  leuando- 
ft  nel  medi  fimo  tempo  il  vento,  e la  corrente  contraria,  impediuano  lo- 
ro l'vjcita , ne  potcuano  in  tanto  lor  pericolo  affettare  alcun  foccorfo 
dalla  nane  amica,  la  quale  era  lontana,  e fìaua  fu  l’ ancore  in  alto  ma- 
reggia le  lanciare  armate  in  fretta  corre  nano  alla  certa  preda  con  gra 
gnau . tutta  via  quella , fopra  la  quale  era  Sudamicino  col  fiore  dell  tu 
giouentù  era  molto  innanzi  all’  altre.  ITortoghcfi  veduto  il  pericolo, 
& opprtjji  da  tante  difficoltà,  fatti  fi  curi  per  difrer ottone,  prefero  par- 
tito a andare  ifontancamcntc  ad  aff olire  il  nimico, volendo  più  tofio,co- 
mc  conueniua  al  nome  Tortoghefe , morire  combattendo  valorofamen- 
tc,chc  per  temenza  de  Ha  morte  rffer  condotti  in  dura, e vitupero  fa  fcr- 
, _ uitù  . Fatta  questa  rifolutione , voltarono  fubito  la  barca , e facendo 
gagliardo  sformo  di  remi , à pena  Aerano  affrontate  le  prore , quando  i 
Tortogheji  inuocato  parimente Ufalutifcro  nome  di  Giesù,cmcffo ma « 
no  alle  (padc,&  all  baite, furono  i primi  à montare  con  mcrauigtiofo  or 
dimento  fopra  il  legno  nimico;e  laprima  cofa  frinfero  indietro  i barba- 
ri col  ferra  c perche  effi  fi upc fatti  dell’ardire  de'  noflri,fi  rifìrinfero  in* 
fumé, e ne  ammalarono  grandijfimo  numero,  fe  bene  ancor  effi  tocca- 
rono delle  ferite . Non  durò  molto  la  battaglia , perche  i barbari  poi- 
ché bebbero  porto  per  vn  peggi  i corpi  nudi  a’ feroci  colpi  delle  frode, 

e delle 


Libro  Scilo. 


I 19 


c dille  bufle, non  potendo  più  fijfnre  tarderebbe  sfauìllaua  dagli  occhi 
de  Tortoghtfi,  fi  gettarono  nel  fiume  à gara,  per  doue  à ciafcunofù  più 
tommodo . Sudamicino  sformato  fi  in  vano, e con  preghi,  e con  minacele 
diritenerci  fuoi , che  erano  pieni  ditpauento,  finalmente  ancor  egli  fi- 
ghi ò giù  della  nane , & accefo  di  dolore , e di  rabbia  di  mano  in  mano  • 
che  arriuaua  alcuno  de'  fuoi  à nuoto , aliando  il  pugnale  l ammala- 
ua . Gli  altri  che  veniuano  lor  dietro  di  lontano  con  le  due  lanciare  ,fe 
baueff ero  fatto  vn  poco  di  sformo , barebbono  potuto  finita  alcuna  fa- 
tica vincere,  e tagliare  i noììrigià  infieuoliti per  le  ferite , e qua  fi  meg- 
gj  morti ; ma  sbattuti,  e fpauentati  diU'improuifa  rotta  de'  fuoi,  volta - -,  v 

tono  le  f falle . In  quello  modo  i Vor toghe  fi  differiti  qua  fi  della  falute  >/ 
loro, con  l’aiuto  di  Giesù  Chrido, rimafero  fubito  vincitori,  e fenga  pcr-\^  i uLj  , ^ 
dere  alcuno  de'  fuoi,  prefero  la  lanciar  a del  Capitano , e la  tirarono  in 
alto  mare  con  tanto  maggior  fetta,  & allegrerà  di  tutti,  quanto  la-»  £""$w  * ^f’7*** 
cofa  era  ftatain  maggior  periglio . La  fama  di  cosi  chiara  vittoria-»  LttxÀkk*-** 
mi fe  gran  terrore  & d gli  altri  popoli  vicini , e principalmente  al  F{e  di 
Tacen . Onde  spediti  fubito  ambafeiadori  al  Tacecco,  e dipoi  à Gargia 
Sala  chiefe  humlmente  la pace,e  l'ottenne  con  patto , chcrendeffe  fe- 
delmente a'  Vorcoghefi  tutte  le  cofe,  che  haueua  lor  tolte  con  inganno , 
e tradimenti . In  quello  flato  delle  cofe  di  Malaca  il  Sequeria  nuouo 
Guuernatore  s' affatica  ua  quanto  poteua  di  mettere  fe  poteffe  il  piede-*  t . _ 

nell'ifole  Maldiues  . Quejle  , come  s’è  detto  di  f opra , fono  dirimpet-  »via. 
to  alla  colla  di  Canarin,  c di  Mala  bar;  e fi  sìima  che  fianopiù  di  mil- 
le, lequali  fono  fatte  da  canali, che  vi  fono  in  mego,  e fono  tanto  tiret- 
ti , che  in  alcuni  luoghi  t antenne  delle  nani  percuotono  le  f rondi  de  gli 
alberi;  & in  altre  anc  ra  gli  huomini  gagliardi,  e robutli  prefo  con  ma- 
no qualche  ramo  falcano  d'vn'ifola  nell’altra . -Agli  habitat  ori  man- 
cano molte  cofe  neceffarie  al  vitto,  ma  in  vece  di  quello  hanno  vna  for - , . 
te  dì  palma  ( che  così  la  chiamano  ) molto  più  eccellente , che  quelle  di  Jsb**-  Am 
Giudea, c i -Africa,  che  produci  no  i dattoli  : pcrcioche  ncn  follmente-*  ^ 
fopraumga  quelle  di altegji, e di  bclle^ct,  ma  oltre  ancora  apportai  ^ ***>*-  '***■ 
tante  commo  liti, che  quando  volgarmente  vogliono  lodare  alcuno, per- 
che fia  indutìriofo,e  da  bene, dicono, che  egli  è più  vtile,che  la  palma- >. 

La  prima  fuadotcènel  frutto , che  da  gli  Indiani  ènomatoTenga,ò 
vero  Narle,e  da'  Tortoghefi  Coco,  ò noce  Indiana,  groffo  quafi  quanto 
il  capo  d'vn  huomo,  & ha  due  feorge;  quella  di  fuori  è nella  fuperficic 
lijcia,  e morbida,  e denaro  ha  vna  cofa  denfa  come  la  fioppa  (nomata-» 
cairoj  che  fi  fila,  e fi  teffe,  come  la  canape,  e lo  ftarto,  detto  da  nofìri 
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flrembe  , b Ubano,  e ferite  i molte  cofe,  ma  principalmente  per  furt^u 
teflt,  6 vafi  come  de  vimini, e gomene  per  Rancore  ielle  nani  ; ne  fiero 
na  alcuna  materiche  fia  migliore  per  le  funi  delle  nani, e che  più  ceda 
»U  impeto  ielmare  : per  cioche  fi  come  quella  pianta  ama  grandemen- 
te lacuna  fai fa  , il  cairo  ancora  nato  di  ejfa  immerfo  nell' acqua  mari- 
na , rinuerdtfee , e legato  all  ancore  ritiene  eccellentemente  le  nani  gal- 
leggianti fvpra’l  mare, non  tanto  per  la  durezza  naturale,  òfemejj* 
dell'opera, qpantoper laverdexig,t per vna certa  fua  piegheuolete- 
nere^^a, come  del  cuoio \ fi  che  quando  la  nane  s'alia  con  lorde,  effo  fi 
difìende,  e fi  effottiglia  merauigHofamcnte;e  quando  la  s’ abboffa  torna 
ad  ingrc (far fi, che  il  contrario  auiene  a nottri  canapi,  che  ffieffo  per  la 
forga,e  durejja  loro  fi  troncano . A/a  del  calice, che  v’è  dentro,  che  i 
duro,  e tondo, c di  colore  rofjtgno, ornandolo  toro,  ò d’argento  ne  fanno 
coppe  da  bere,  e la  carne  del  pomo , come  le  mandorle  appo  di  noi , con 
vna  certa  graffala,  c grato  fapore  fi  fa  come  latte,  e non  folo  è gra- 
to per  fé  f beffo  ne’  cibi,  e fano  ; ma  ancora  quando  pare  loro,fe  ne  coua 
il  latte,  V à poco  ipoco  fi  liquefi,  e fi  riduce  m olio  ; tutto’ l racimolo, 
mentre  che  il  frutto  i ancora  tenero,  fe  fi  lega  flrctto,e  s'intacca  leggier- 
mente , ftdlavn  fugo  graffo  inalami  vafi , me  figli  f otto  , con  la  bocca 
firetta,  del  quale  con  varie  arti,  e cotture, per  muentione , come  te f tifi- 
ca Strabr.nc,antica,fe  ne  fa  il  mele,  o vero  il  zncdtero^l  vino,  e l’ace- 
to. Le  foglie  poi  fcruono  a’  L ibrai  per  carta, e potte  fopra  tetti  in  vece 
di  tegole  difendono  dalle phggie;c  di  più  fi  commettono  infieme  con  vna 
tiflnrafacile,eff>rffa,e  fe  ne  fanno  vesti.  Finalmente  qucflo  folo  al- 
bero fomminittra  tutti  gli  ttromcnti , e tutta  la  materia  perle  naui  : 
per  cioche  dei  tronco,  e de"  rami,  fi  fk  l'albero,  le  tauole,  e'  chiodi;  delle 
foglie  fi  fila  vela, del  Cairo  (come  s'è  detto)  i canapi,  e fimi  le  migliori 
che  fi  troumo,e  fila,  per  commettere  i legnami  dalle  bande;  finalmente 
del  coco,  e dille  cofe,che  di  effo  fi  fanno,  fi  dà  il  carico  alle  naui, e così  la 
palma  non  fen^a  ecrto  miracolo  della  natura  nauiga  fornita, tr  addob- 
bata per  fe  fìefia  di  tutte  le  cofe  ; e la  mede (ima  firmata  il  vento , e 
pofta  fopra  vinate  brace,  fomminiftra  al  fuoco  alimenti  molto  durino- 
li. Glihabitamiteffonocon  maettreuole  artificio  vtfti  lunghe  fitto  à 
piedi  di  lino, e di  fèta,  fatta  venire  di  fuori, con  lequali  e'  cuoprono  i cor . 
pi  loro  molto  più  Ixnefìamente , che  gli  altri  Indiani . Tejeano  ancora  » 
con  reti  fatte  diyalma,mmutc  cocchtglie  ( che  alcuni  credono  che  fra 
yna  forte  di  conca  Venerea)  molto  ffilendenti,e  divari}  colori.  : Quefie 
faticate  fopra  le  nani,  m luogo  di  ^ auorra , fi  portano  m diuerjè  regio- 
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ni,  & appreffo  i Gattgaridi,&  à quei  di  Sion  feruono  per  vna  piccola^ 
moneta  per  comperare  cofe  di  poco  pregio , & appreffo  gli  Etiopi  occi- 
dentali  fi  permutano  ancora  con  eofipiù  career . Capo  di  tutte  quelle 
ifole  è Ad aldina,  la  quale  ha  dato  il  nome  all' altre,  e qui  ni  rifiede  il  Re, 
& v'ha  ma  [cala  molto  frequentata;  col  quale  il  Soaregpermego  di 
Giouanni  Silueria,come  fè  detto  di  /opra,  fece  amicitia,  onde  il  Seque- 
ria  poiper  iflabilbrla  meglio , e per  chiedere  al  / olito  vn  luogo  per  far 
vna  forteg^a  per  conferuare  gli  huommi,e  le  mercatante (pedi  là  Gio- 
uanni Gomegj  la  qual  co  fa  t ottenne  finga  molta  faticaipercbe  il  Rcj 
allcttato  da  doni,e  dalle  promeffe,  eJr  informato  della  felicitar  dcllc-J 
ricchcgge  de*  Tortoghefi  ; e de  fiderò fo  (tacere fiere  lo  flato  con  nuouc 
gabelle , non  filamento  accettò  la  confederatione , ma  conceffe  ancora  , 
che  fi  fabbricale  la  fortegga . Il  Gomrgfecc  il  camello  fui  mare , e 
perche  non  haueua  ne  pietre,  ne  calcina,  lo  fece  in  fretta  di  legname,  e 
di  piote  ; dipoi  fidato  in  quel  forte , e nella  riputatione  del  nome  Torte - 
ghe fi, tutto  ehehaueffi  fico  appena  quindici  faldati,  non  figouernoua 
da  flraniero,ò hofie,ma  da  Signore ,e  daTiranno,e  faceua  diuerfi  oltrag 
gl  a'  forestieri,  che  veniuano  à quella  fiala,  talché  i S aracini  fatta  vna 
fubita  congiura  ia/falirono,  e l' ammalarono  con  tutti  i fuoi;e  s'impa- 
dronirono della  fortegga , e di  tutte  le  cofe , che  v'eran  déntro . Coi»  i 
Tortogbcfi,comt  facilmente  haucuano  poflo  il  piede  m quel  luogo,così 
agcuolmente  dipoi  r.e  furono  per  loro  colpa  cacciati . In  altri  luoghi 
ancora  riceuerono  in  quei  giorni  picchiate  non  punto  minori . Fna  na- 
ne da  carico  di  Goa  andando  à Ciani  per  cagion  di  comtnercio,intoppò 
nelle  galere  de"  Saracini , che  babitano  in  Dabul , e venuta  à battaglia 
fu  pofta  in  fondo . Vna  carauella  Tortoghefi  (quefla  è vna  forte  di  na- 
ne rotonda  ville  fi  a penare  carichi,  fi  ancora  à combattere)fi  potreb- 
be forfè  non  finga  ragione  chiamare  con  voce  greca  D romane J dipoi 
diede  nelle  medefime  galee,e  venuta  à battaglia, mentre  fi  /parano  lc-J 
bombarde, vna  fcintilla  di  fuoco  cadde  dentro  ad  vn  barile  di  polucre% 
onde  fi  Icuò  f abito  vn  crudtl  incendio,  ibe  abbr uccio  t piamente  tutti  i 
mannari, e'  paffeggieri,  eccetto  vna  donna  fila . Chriftofano  Sofà,  che 
con  alcune  nani  fatta  à guardia  del  mare  Canxrino,accefo  d ira  per  que 
fte  trifte  noucllc  vna  notte  alquanto  ofeura  affaltò  Calamo  ( che  è luo- 
go del  paefedi  Dabu)  e gli  babitatori  battuto  indicio  della  venuta  futi 
t' erano  poco  prima  fuggiti,ondei  Tortoghefi  riuolti  alla  preda,  fi  bene 
no  v’ era  altro  che  mafferitie  vili,  e da  barbari;tutta  via  non  fi  potero- 
no /piccare  da  quella  dolccjga , fino  à ibe  fatto  fi  giorno  fipragiuafero 
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órca  quattrocento  tarami  ottimi  arcieri . Il  Sofà  vfet  lor  contro  con 
cento  e cinquanta  foldati, molti  de'  gitali  erano  arcbibufteri . tendo  ac* 
cefi  gli  animi  da  ogni parte  ,s'  attacco  v^t  crvdel  battaglia.  IS  aracini, 
che  non  bau  cu  ano  altre  arme , che  gli  archi,  s' abbuffarono  co’  corpi,  per 
ricevere  la  prima  procella  delle  palle  nemichc;dipii  fi  rigarono  sù  per 
fcaricarc  gli  archi,  e fù  tanto  folta, e continr.ua  la  rempefla  delle  fre%^ 
%e,  che  non  lafctarono  mai  punte  di  tempo,  ò di  luogo  a ‘ Vortoghrfi  per 
ricaricare  gli  archibufi . Onde  il  Sofà  cominciò  à cedere  à poco  à poco 
per  ritirarli  al  m.\re;ma  inimici fen' accorfero,c maiarono  fitbitovna 
fchiera  di  giovani, che  fatta  vna  giravolta  gli  ferrò  tip  affo, e'  Tortoghe- 
fi, poi  erano  fretti  da  ogni  bada,  & à pena  finalmtrc  poterono  ritir  or  fi 
alle  navi  havendo  jbarfo  molto  del  lor  [angue.  Dipoi  mentre  che  cffifaU 
panano , c fi  difeofiauano  dal  lito , c tiravano  a’  rumici  con  gli  archibufi,i 
Sor  acini  gli  incalvarono  con  tanta  o(linatione,chc  hauendo  l’animo  alte 
nato  deé  lenimento  de’  pericoli , fi  cacciavano  nell  acqua  fino  al  bellico, 
e quafi  mette  nano  le  mani  / opra  lebarclx  per  ritenerle^ . Il  Sofà  fi* 
nalmcrte  fcampatodiqvel  periglio,  fi  ritirò  con  biafimo  non  piccolo  à 
Ciaul,  per  curarei  feriti.  Quafi  nel  mede  fimo  tempo  m'armata  di 
quattordici  nani,  che  era  fotto  il  governo  di  Giorgio  ^dlbuquerch,  par- 
tita da  Lisbona  hebbe  infelice  nauigatiune -J . Qnatro  fole  in  quell' an- 
no arriuarono  nell  lndia,deli  altre  ma  fendo  à mc%oil  cammino  fu  dal 
vento  ributtata  in  Tortcgallo . Con  vn' altra  per  viaggio  vn  certo  ca- 
pitano in  Cafiiglia  in  luogo  d'andare  a’  commerci]  dell’India , fi  voltò  i 
rubbare , e corfrggiarcs . La  terza  paffuto  giàil  capo  di  Buona  ffe- 
ranza  perì  miferabilmentc  intorno  a'  liti  diQuiloa,  e di  Mombawa~>. 
Cli  habitat  ori  di  quei  par  fi  fono  t.lahomcttani  : i quali  ammalato  il 
Re  jlncorimo  già  molto  prima, s'er ano  ribellati  da’  Vortoghefi . Qua- 
ranta buomim  sforzati  da  trudel  ncccffitàvfcirono  della  naue  Torto • 
ghefe  per  prendere  acqua , & approdarono  con  la  barca  à Matua  villa 
di  quella  colia,  e tra  quelli  erano  due  perfonaggi  principali,  il  Capita- 
no.el  nocchiere ^ - Mentre  che  ejji  fanno  in  terra  ad  empire  i barili,  la 
corrente  del  mare  fi  tirò  indietro, e la  barca,  che  era  rimafla  fenza  ga- 
leotti,re  (tò  in  fccco  : la  onde  i Tortoghefi  corfero  fubiro  co'  barili  mego 
pieni  à turarla  m-mare,&  accomodami  i remi;  e’  barbari  ancora  ac  cor - 
tifi  del  cafo, corfero  tcfto  in  numero  circa  due  mila  pieni  di  mal  talento, 
& afj alici  i marinari  parte  carichi, e parte  occupati  m tirare  la  barca. 
in  mare, gli  ammazzarono  tutti  nel  colletto  de  gli  altri  Tortoghefi  del- 
la naue , i quali  riguardavano  in  vano  l'indegna  occifione  de’  fuoi;  per - 
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c/jf  non  poteuano  rifletto  alle  feccbe  accodar  fi  tant' oltre  < che  gli  ar- 
dua fiero  coni  artiglierie . Ma  efii  ancora  dipoi  fecero  dolorofo  fine, 
perche  tiretti  dalia  jet  e, andarono  à cercare  altre  acque  ne'  luoghi  vi- 
cini, e la  nane  rimafia  fen^a  gouerno  pcrcoffe  nelle  feccbe  vicino  ì 
Quiloa,e  f Ubilo  cor(egran  moltitudine  de'  nimici  alla  preda  veduta  di 
lontano,  fi  che  m vn  momento  flogliarono  la  naue , & ammalarono 
tutta  la  gente  che  vi  andana  fopra,  eccetto  vnfolgiouanetto, che  fatua 
rono  per  donarlo  alTiranno di  Momba^a.L'silbuqucrch  fendo  sba- 
ragliata l'armata,non  Japcndo  doue  fo fiero  capitate  le  nani , che  non 
conipariuanotfuernò  con  gli  altri  vafcelli  à Mozambico  ; e di  poi  paf- 
fato  il  mare,arriuo  finalmente  à Goa  la  vegnente  fiate . Quafi  nel  me 
defimo  tempo  il  Gouematorc  Sequoia  deliberò  di  metter  di  nuouo  ma 
no  all'efled'uione  d\Arabiatcntaia  già  tante  volte  da  altri  con  infelice 
riujcit(u> . Onde  raccolj e infume  di  tutte  le  marine  venti  quattro  nx- 
mgrofie,  e v imbarcò  fopra  tre  mila  foldati , fra,' quali  erano  mille 
ottocento  Tortogbefi,  e gli  altri  Malab ari , e Canarini . Con  quefie 
genti  partì  da  Goadi  Febbraio  l’anno  mille  cinquecento  venti,  e paflò 
con  felice  nauigattone  al  capo  d’ stremata  in  africa . Doue  intenden- 
do, che  à Gidda  erano  fei  galee  Turcbefce,  evi  fi  faceua  mafia  digen 
te  per  occupare  lo  fretto  d’^tden  ; fi  rifoluè  d’entrare  nello  fretto  , e 
feorfo  il  golfo  quanto  è lungo,  affaìire  i Turchi  intorno  a Gidda , accio. - 
ebefeveniffe  l'occafione facefie  battaglia , e fi  cbiariffe  con  l’arme  in 
mano, chi  Uouefie  refìare  padrone  del  mar  rofio.  Con  queflo proponime- 
lo duquefi  iriife  à cofleggiarc  quella  marina, & accoflò  alla  villa  di  Me 
te  per  far  e acquargli  habitat  ori  Cerano  fuggiti  per  paura, fi  che  novi 
trouòfe  non  vna  veccbiarella,la  quale  infignò  loro  l’acqua,cbe  altrime 
ti  barebbono  dentato  à trouarla  ; perche  v'era  vn  fiume  col  letto  di 
gbiaia,e  la  fiate  l'acqua  fi  najconde  di  forte  folto  di  i ffi,e  corre  fi  taci - 
tamente,che  di  fopra  non  apparifee  punto  d’bumidità.ll  Sequeria  rifio 
rò  la  vecchia  per  hauergh  moilro  L’acqua  con  altri  doni,  e per  compiace 
re  à lei  non  lafciò  abbracciare  quella  villa, e pafsò  in  . Arabia  vicino  ad 
ritieni  e mitre  getta  L ancore  appreffo  grafie  osi  è nomato  quel  luogo) 
la  nauc  capitana percoffc  in  vn  fcoglio,cheftaua  nafeofto  fitto  l'acqua  , 
e difciogliedofi per  quell  incòtro  le  legature, Caperfc  ine ot attente, & ap 
pena  fi  faluarono  le  cofc,cbe  erano  fopra  la  coperta  con  parte  dell’ arti  - 
gliene ;C altre  cof e perche  il  corpo  fin  andò  in  fondo  fi  perderono,  c la 
gentef che  v'era  fopra  quattrocento  perfine) fu  còpartita  per  il  rimane 
te  deW  armata.  Quel  luogo  fù  di  poi  chiamato  i Affi  di  S.  sintomo  ,pc(- 
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thè  la  capitana  portaua  il  nome  di  quel  Santo . il  Gouematorc  tenuti 
quindi  per  la  più  diritta  ver  fi  Gidda,ma  non  potè  poffare,  perche  durò 
parecchi  giorni  à trardi  continouo  tramontana, che  gli  era  corrano, tal 
che  intato  ne  venne  il  verno  j:  pafsò  il  tempo  digucrreggjare.Onde  egU 
[affiata  la  guerra  voltò  l'animo  à firmar  la  pace  con  DauidRe  de  gii 
^ihiffiniyil  cui  imperio  fi  (lende  largamente  fra  tcrra;con  vna  piccola 
parte  arriua  a'  liti  del  mar  roffo,e  tutta  quella  colla  era  gouemata  i 
nomedi  Dauid,da  vnfupremo  C apitano,  che  co  titolo  èthonre  erachia 
mato  Barnagaffo,&  haucua  fitto  dà  fi  altri  minori  vociali,  che  erano 
i gouerno  di  terre , e di  viUeXon  quelli  gommatori  doueua  il  Sequeria 
trattare  della  confcieratione,C  haucua  à sbarcare  in  terra  due  amba» 
fciadori.lvno  Matteo  Armeno,  quello  che  dicci  armi  prima  era  fiat» 
mollato  ambafeiadore  con  doni  ad  Emanuele  daltifleffo  Dauid,e  da  Eie 
na  fua  madre  j per  effer  filetta  la  fede  di  quella  legatione,  era  fiat » 
da'Tortoghefi finta  fua  colpa  molto  mal  trattato-, taltro  era  Rodertg » 
Lana  fofìttuito  da  Emanuele  ambafeiadore  al  Re  degli  ^.biffini  in  luo- 
go di  Odoardo  G alitano , che  à gli  anni  paffati  era  morto  per  cami- 
no prima, che  haueffe  fpedito  la  legatione . Infteme  doueua  ancora 
andare  à vedere  fi  mùffola  Magica  (fù  già  nomata  Ttolemaide  del- 
le fiere ) che  non  è molto  lontana  da  Camaran , vi  fojje  luogo  da  fab- 
bricare vna  fortezza  per  guaedia  di  quel  paefi^f . Queir I fola  è di- 
rimpetto ad  ^irquico  città  marittima  milito  de  gli  biffini , e fepa- 
rata  da  terra  ferma  con  vn  flretto  di  mare,  e di  ver  fi  quel  lito  fa  vn 
feno  in  forma  di  mega  luna,  fi  che  v'ha  vna  ficura , e tranquilla  {piag- 
gia. per  le naui  ; oltre  à che  è copiofa  di  cUlerne  ,ed armenti  di  -varie 
forti  d'animali  per  vfo  deW armate,  e delle  guarditi . Il  Gouemato- 
re  corftderata  tutta  tifila  per  agio,  fi  bem  era  habitatada  Maho- 
met  toni , nondimeno  per  non  ac  qui  fi  or  fi  odio,  nonlafciÒ,che  la  foffe 
faccheggìata  » ò abbruciata  > ma  bene  purgò  fecondo  il  coll  urne  del. 
lanosità,  religione  il  tempio  dedicato  àMabomctto , e lo  confacrò  alice 
Concetticne  della  Beata  Vergine , & in  quei  dì  vi  fece  celebrare  la  mef- 
fo  più  voteci . In  tanto  il  Gommatore  d'^irquico  mandò  ambafeior 
dori  e vettouaglie , a'  quali  per  efihr  C briSUatù  fù  dato  vna  bandie- 
ra di  [età  emri  ni  vna  croce, Ceffi  intendendo , che i forefìicri  erano 
Chrirnani , e T or  toghe  fi,  la  fama  iella  annottane  già  molto  pri- 
ma s'era  fj'arfa  per  quei  paefi  ,fi  rallegrarono  merauigliofamcnte^r, 
& in  prima  dimandarono  con  diligenga  di  Matteo  ^Armeno,  e quan- 
do fuor  d'ognt  lor  credenza  fallirono,  che  egli  era  quiui,  e di  poi  fi  vi- 
dero 
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doro  comparire  innanzi  quel  vecchio  venerabile  perla  canuta  chio- 
ma , ne  prefero  tant' allegrerà , che  non  vi  fu  chi  poteffe  ritenerci 
le  lagrime  ; e come  fi  diuolgò  la  fama  di  tal  cofa , concorre  nano  le  gen- 
ti àgata  ad  abbracciare  quclthuamo  tanto  da  loro  dcfidcrato , & à 
baciargli  le  mani . Questa  celebrità  finalmente  liberò  Matteo  da  ogni 
[offrono , e fece  che  i Tortogheft  fi  dolfero , e fi  vergognarono  in  fi  e - 
me  d’bauer  trattato  così  feortefemente  l'innocente  vecchio  , tanto  pii 
che  alcuni  Monaci  ancora  della  [aera  Chic  fa  della  Fifone  fiche  in  tut- 
to quel  regno  fi  veggono  molt  i monaflcri  dell’ordine  di  Santo  dinto- 
rno) vennero  all' armata  per  vifitare  il  medefitmo  Matteo , i quali  per- 
chei  facerdoti Tortogheft  ,gli  andarono  incontra  con  le  cotte,  e gli 
accolfero  con  canti , e con  f almi , moHrauano  grand’allegrezza  d’ani- 
mo non  folo  dcllavenuta  di  Matteo,  ma  ancora  de'  Tortogheft  flef- 
fi;  perche  diceuano  (Chauer  vna  antica  profetia,che  erano  per  veni- 
re vna  volta  in  quei  luoghi  Chrifliani  dell'occidente^ . Onde  fi  ralle- 
gra nano  grandemente , che  con  Carriuo  di  quella  così  groffa  armata,  fi 
[off ero  adempiute  le  promcjfe  di  quella  profetia , <jr  in  quella  congre- 
gatane di  facerdoti, la  Cbicfa  occidentale  prendeffein  vn  certo  mode 
per  mano  {'orientale  [epurata  da  lei  con  tanta  distanza  di  luoghi.  Si 
cominciò  poi  ò nego  tiare  col  Gouematore  et  ^Arquìco , e poco  appreffo 
venne  ad  „ Arquico  il  Barnagaffo  con  bonorata  corte  per  fìabilire  ( che 
haueua  commozione  [opra  ciò  dal  t{c  Dauid ) la  pace,  e la  confedera- 
tioncy  • Quiui  fu  vn  poco  di  diffrarerc  nel  conuenire  del  giorno,  e del 
luogo  per  l'abboccamento;  perche  i Tortoghtfi  defidcrauano  abboc- 
car fi  nel  lito,  fi  Barnagaffo,  perche  i S aracini  gli  haucnar,o  meffo  cer- 
to fofp  etto  di  fraude , e di  pericolo  ,voleua  che  fi  faci  [fetale  abboc- 
camento nella  terra  i\Arquico . Antonio  Saldania  mefjaggiere  del 
Gommatore  Tortogbefe  per  forvia  quel  forpetto  [perche  il  dar  fi  gli 
Statichi  trattandoli  ctamicii'ia  , e cBhoSfritio  tra’  C hriftiani  e Clniflia- 
ni  pare  ua  cofa  indegna ) comandò  ilCappellano , che  per  pegno  dclla-j 
f incerila  dell’animo  feopriffe , e porgefje  la  Croce  : ma  il  Barnagaffo 
rnfiZandofi  fubitamtntc s’oppofe  con  feuero  volto,  diccndo,chc  per  co- 
fa  tanto  leggicri,non  fi  doueuano  toccare  tanto  fiacri  mifterij . ^injfr 
più  tofio , difi' egli , io  cederò  della  ragione , e mi  metterò  Spontanea- 
mente ad  ogni  periglio . Così  dicommun  confenfo  fù  eletta  vna  cam- 
pagna , che  è in  mezp  tra  ^irquico , e’I  mare . Il  Barnagaffo  partì  da 
u irquico  con  dugt  nto  caualli,e  due  mila  fanti; fi  S equeria  [montò  del- 
l’olmata ccn  Jcucnto [oliati  Jenzp piùte  lajciate  quefie genti  in  vn  luo 

a goche 
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go  che  fi  vedeua,e  da  gli  ^tbiflìnì,e  da'  nolìri  amcndue  andartelo  ai  ab 
beccar  fi  infieme  con  fei  compagni  fch.'Ffel  primo  congreffofi  falutaro- 
no  fcambicuolmcnte  con  grande  amorcuolcxja,  e con  efficaci  parole  te 
ftificarono  la  bencuolenga,  e lo  Radio  ciafcuno  del  fuo  Re  verfoil  com- 
pagno: dipoi  fu  conchiufa  la  confederatione,e  l'accordo  in  quello  modo, 
li  facerdote  dell’armata  cauò  fuori  vm  Croce  d argento,  c’I  Barnagaflo 
prima  tnginocchiatoft,e prcfala  con  mano,djfe.  Quella  pace, che  Giesà 
Redentore dell'hitman genere  lafciò  à firn  Difctpolija  medefma  fta  fra 
noi, che confcfframo  vna  ifleffa  fede,&  < {ferimmo  il  medefimo  colto.lt 
(per  quanto  è in  poter  mio)promctto  quella  pace  da  parte  del  mio  Re , 
c così  giuro  per  quefla  facrofanta  effigie  della  falute  noflra.il  medefimo 
giuramento  fece  il  Goucrnatore . Dipoi  licentiato  il  parlamento  per  lo 
Srua.*»**rrr  (e#*—  {patio  di  tre  giorni  fi  gareggiò  daU'vna,e  dall  altra  parte  con  doni, e con 
brcLa/h  amoreuolegge,c  fra  tutti  fi  fece  grande  allcgregga,che  due  Re  potenti 

1 . i.pcr  terra , c per  mare  baurffero  congiunte  le  forge  loro  contra  i nimici 

^ della  fede  Cbriflkn*-> . Dipoi  il  Sequeria  raccomandò , e confegnò  al 
Barnigaffo  Rodengo  Lim  i ambafeiadore,  che  lo  manda ff e Acutamen- 
te alla  corte,  in  compagnia  del  quale  andarono  molti  altri  huomini  ho. 
tfora  i,efra  quelli  Francefco  ^tluareg  facerdote,  il  quale  dipoi  ritor- 
nato in  Tortogallo  deferifle  l'ordine  di  quella  peregrinatone  in  fituella 
Tortogh-fe,e  di  poi  Taólo  Giouio  prendendola  dal  medefimo  autorr  . 
ricconi  ò diligentemente  in  latino  i riti,  e’  coflumi  di  quella  natione_j . 
Qua  fi  ne'  mi  defi  mi  giorni,  che'l  Goutrnatore  Tortoghcfc  dimorauo. 
mi  golfo  f Arabia , perche  Geinal  tiranno  aiutato  da  lodino  fuo 
fuocero  haucua  ammazzato  il  Re  di  Tacen  dell' I fola  di  Somatra , <jr 
occupato  il  regno,  venne  fin  là  vn  principale  Califfi, oucrò  facerdote  del 
la  fuperfUtione  Maomettana  nomato  Molana , e conduffc  feco  vn 
fanciulli  di  dodici  anni  figliuolo  del  morto  Re  di  Tacen,  fupplicando  il 
Goucrnatore , chedcffc  aiuto  al  fanciullo  contro  al  commune  nimico  ? 
e promettendo  ,fe  lo  rimctteua  nel  regno  Paterno , che  egli  lìarebbe  à 
f vbbidien\a  d Emanuele , egli  pagherebbe  ogn' anno  tributo.  Io 

( i »Av  calamità  del  pupillo,  e le  preghiere  del  Califfi  moffero  grandemente 

" ‘ ^ “ J ' * w —L  r~ — 5 e con  buon 

mandò  in 
Emanuele^? 

i h»  yjpt  m.  M-k  di  quella  imprefa , e dell  amiciùa  fatta  col  Re  Dauid:  onde  fé  ne  fe- 
ti*Ètdr  (l  Per  tutt0'1  reino  pind' allegrerà  da  ogni  forte  di  gente;&  in  tut- 

<*'*,*•  tcìc  terre  furono  fatte  procejffioni , & orationi  à Dio  con  gran  pron- 

***  a t - 

t* rv  /wV  fcjLjd'fUmJ* . 
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értgàdelpopelo  . i II  Gourrnatorr  vfeiro  del  golfo  andò  à Calata: ó , e 
fot  ad  Ormu\ , e quitti  fendo  homai  chiù  fu  il  mare , fù  forcato  fuer» 
ture  con  gran  parte  delle  tutti . A tenere  chea  confini  dell' ^Arabia  , e 
iella  Vcrfia  fi  fanno  quelle  cofe , Rodcrigo  MtUo  gouematore  di  Goa 
accrebbe  lo  flato  de'  Tortoghefi  con  nuoua  giunta  di  paefe,  e (Centra* 
te,  fé  bene  con  qualche  biaftmo . Era  nato  in  quei  giorni  crudele,  e 
fune  fi  a guerra  fra  ldalcan , e Crtfnarao  Redi  Nar finga , mentre  cbcA[  Al***,  al  l 

tl'vno  ,c  l'altro  non  off eruano  con  fincera  fede  lelpgff  deHa  pace  po-  (y  ■ . f 
co  prima  fattoi,  ldalcan  contr  a ogni  debito  diragionc  di  uina,&bu-  [ 

mona  datta  ricetto  occaltamente  a1  rifuggiti,  & a malfattori, che  ve- 
nittano  del  regno  di  Narftaga,  e fucata  occulti  rubbamenti,  e prederai 
c tratteneua  con  inganni,  e bugie  il  Re  di  N or  finga,  che  rtdoniandau  o 
le  cofe  fuc_j  . Crijnarao  allo  incontro  per’natura  nimica  ddl'otio,dc- 
ftdtrana  fare  ninna  guerra,  e non  potendo  fojfrirc,cbe  ldalcan  tenef- 
fc  Raciolo  città  fortijjima  del  regno  del  Decan  tolti  •*’  fuoi  maggiori , 
tir  afe,  defideraua  , e tpcraua  r acquetarla, _> . Onde  per.affaiire  que- 
lla città , e per  battere  bonetto  pretetto  di  muouere  di  nttouo  Carmi  ad 
ldalcan,  prefe  quella  rifolutione^J . Era  nella  fu  a corte  vn  Saracino 
nomato  CideAtcrcar,huomodi  grand' cipcricnga,  & induttria,  e Ma- 
bomettano  di  religione,  e d'ingegno  . Crijnarao  mandò  coditi  a Goa  con 
gran  fomma  i oro  per  comperar  canato  & «Arabia  per  vfo  della  guer. r 
ra;  eìr  acciocbe  la  Cofafiiffe  più  pale  fa,  fcrifie  lettere  fiparatamentc 
al  Gouematore  di  Goa  fopr a tal,  nego  fio , tenendo  per  certo  che Idon- 
ea* y il  quale, era  folito  inuefligare  fagaccnunie  ogni  occafione  di  far 
preda  foffe  per  porre  agguati,  fecondo  l folito / ito,  à quett'buomo,  che 
por  tana  tanto  danaio,e  di  necejfuà  doucua  puff  are  per  i confini  del  De - 
can\  La  cofa  riufeì  appunto,  come  sera  imagina(o . ldalcan , come 
intefcjhe  Cide  era  entrato  dentro  à confini  del  uecan , i'muitò  à fe  per 
lettere  con  larghe  promeffe , come  buomo  dilla  medi  fi  ma  fetta  * an^ì 
ancora  nato , per  quanto  fi  dtceua , dilla  flirpc  di  Alabometto . Cide 
indotto , onero  dalla  fimiglutega  della  fupersticione , oucro  dalla  pro- 
tnefia  di  maggior  flipcndio , ouero  dalla  (per anta  (Cimpadronirfi  de * 


danari  del  Re,  andò  volentieri  à feruire  ldalcan , & egli  l'accolfe  pia-  - ■ ‘ •lht 

ceuolmente , e fubito  fotto  f pecie  di  dargli  vn  bonorato  gouemo,  lo  òcwoqyyl  t\ 

•M  tiri  n /I  D /iltÉal  • .0  ritrita  > rtmr\  rUv  li  rr\fj*  uriti  Ce  Cr  fTc*  lr%  fura»  */i2  \ • A * 


mandò  à Dubiti}  e quiui , acciò  che  la  cofa  non  fi  fcopriffe , lo  fece  (po- 

■gare  per  funi  minifìri  joliti  adoperarli 


giure  de’ danari,  & ammazzare 
in  fonili  fccleraggiiti . Crifnarao  in  tanto , ibe  baucua  potto  di  nafeo- 
■ fio  fuoi  burnirli  à (piare  la  cofa  , battendo  /coperto  agcuolmea- 


k3C  • 
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le  l'ordine  di  tutto' l fatto,  lieto  deltopport  unità  offertagli  di  riimou.rrè 
■ h guerra, fi  querelò  acerbamente,e  con  grani  minacele  per  lettere  ferii 
te  da  per  tutto  d f{e,&  d Vrtapi  viiini  della  manifejla  perfidia  d' Mal-, 
fan,  che  batte ff e violato  le  leggi  della,  pace-.iipoi  radunate  molte  genti 
i piede , & à cauallo  pnfe  l'afiedio  alla  città  di  Radalo,  e le  diede  mol- 
ti affitti  in  vano, che  v' era  dentro  graffoprefiditr.  Idalcanfi  meffz-j 
o y . per  dtfcrdgere  queir  afedio, e venne  co’  vintici  à battaglia, e perduta* 

ma-  jU0}jCiimpò  fon  pochi; e Crifnaraurestato  vincitore 

JJ^ua-  <^l~nun  fidamente  s'mpadrom  de’  ripari  d’ìdalcem,  ma  ancora  con  la  ripo- 
J -j  ^ tationc  della  vittoria  cofirinfie  con  paura  la  città  i render  fi  per  accorr 
' ' * fa . idalcan  intanto  non  battendo  ardimento  peradhora  di  rinnouar 

Ut  gtttrra.fi  flaua  perduta  la  riputationein  terre  lontane, doue  Crifna - 
rao  perla  ficài à non  poteua  arrmare  confederato,  stilla  fama  di 
quelli  rotta  fi  ribellarono  alcuni  popoli  da  Iddcan  \ eparticolarmen* 
te  la  famiglia  de'  Girti  molto  nobile  nel  ragno  del  ficcati.  Due  fratel- 
li carnali  Como , & ^ fppa  Vrencipt  di  quella  fàmigUuqragunate  quafi 
òtto  mila  per  fine,  fecero  impeto  ne  campi,  che  f aggiuntano  all’^tlpi 
del  Gate,ccn  animo  di  calare  quindi  fenga  dubbio  alle  marine  (ilpaefi 
V chiamato  Concane , & è dirimpetto  à Goa)  che  apportammo  grande 
ytilrtà  con  gli  fpeffì  porti,  e gabelle,  che  giada'  Mahomettani  erano 
fiate  rotte  alla  famiglia  de’  Girti  M li  Gouamatore  di  quel  paefie , che 
neltauaritia , e nella  fraudo  [omtgliduouioho  Idalcan  fuo  Signore , 
raccoltagran  fiamma  di  danari  dell’ entrate,  e deiley^abcilc,  non  atteri - 
deua  ad  "altro , che  à trottar  modo  dì  potere  fra  quei  t umultiunpadro* 
vtrfi  di  IThauerc  del  fuo  Signore. . Mentre  va  riguardando  tutte^t 
te  cofie  et  ognintorno , gli  paruc , che  Goa  città  de’  Portogbg  fi  fofit-A, 
luogo  commodo  per  fuggire  ; e per  poter  e far  quello  ficuramcntc,vol- 
ft  prima  fnrfi  amico  il  Gommatore  Portoghefe,e  fiotto  ffiecie  di  bontà, 
e di  fede  mandò  à pregarlo  per  fuoi  meffi , che  deffe  foccorfo  per  Lt 
amicttia,  che  battolano  infume  à Idalcan  comra  i tumultuami  Gò- 
ni ; e fe  parevo»  volcua  far  quetto  ( che  fapeua  dicerto  dò  douern^r 
auuenire )lo  perfuadcua  con  libera  bugia,  che  egli  piu  tosto  occtb 
tafft  qud  porti, & ride à nome  delRe€  manne  te , perche  Idalcan 
del  male  era  per  fopportaft  più  in  pace,  chele  fuerkehegge,  csr  en- 
trate veni  ffvro  in  potere  de' "Por  tògbàft',  Che  de  fuoiribcUi.  llMtb- 
h Gouernarore,baui(ta  quella  nuoua,propofe  U cofa  in  configli*, 
iritàl  tempo  à ninno  era  dubbio  quello , thè  richiede  ffe  la  fogn- 
ile , l'equità , e t omicida  : ma  appntfo  gli  ÒRommi  dcdkial  guada- 
c X»® 
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tM  pMualfcPvtìlitÀ . IlMefio  pajfua  il  canale  eoa  circhi  ottocento  f 
fatui  Canarini,  e ingerito  e cinquanta  caualli  Tortoglieli , occupi  h •WMiU 
, Contano  finga  alcuno  oracolo , die  i Gim  nonbebbero  ardimento  1 

di  opporfi  con  l’armi  a’  Tortoglieli , e pofe  à guardia  di  quel  paefi-j  (W» 

Hpderigo  Lufartc  con  poche  genti . Ma  il  miniftro  d'Idalcan  tradir  . ^ 

■toil  padrone,  evenuta  i fine  del  fuo  de fiderio , portò  à Goa  alcuni  T 
.fiocchetti  pieni  d'argento , doro , cjr  accioche  la  co  fa.  [offe  più  oc- 
culta gli  diede  da  principia  in  guardia advn amico  Tortoghefe  non 
weenodi  frode  pieno, che  fifojfelui . Dipoi  quando  eglicon  certa. 
opportunità  rkbtefe  il  depofuo  ,U  Tortoghefe  sfai ciatìffima menici 
‘tfiègfr  d'hquer  riceuMo  cef a alcuna , e non  vi  ejfcndo  alcuna  feruta-/ , 
ùcedoUjl  Malromettano  per  dolore,  e dii}  erottone  venne  in  tanta-» 

(mania , che  impaci , e perdi  nel  mede  fi  mo  tempo  il  cer nella  ,0“  da- 
nari . Il  giuntatore  ancora , mentre  che  crede  pojftderc  fu  uro  i ma» 
li  acquiflaci  tefori  ,opprcffo  daimpenfata  mortc,fù  diiùjo  da  quello, 
che  in  questo  mondo  gli  era  (opra  ogni  altra  co  fa  caro . -Angi  ebe-t 


i’ificjfo  Crifnarao  ancora  vinta  fcambieuolmcme  in  guerra  perdi  l. 


duà  di  Bacialo  >'  la  quale  baneua  con  male  arri  racquifrata  ; le  quali 
guerre , che  e per  numero  di  fanteria , e di  caualleria , e per  ogni  forte 


d’apparato  (fé’ fi  deue  dar  fede  al  R.vnros , & allofono  ,&  àgli  altri 
finitori  dille  cofe  Indiane  J fono  da  anteporre  di  gran  lunga  alle  Fpe* 
ditionidcl  tiofiroc/Dtipero , loft  erodi  raccontarle , come  cofe  fuori  dei 
ttofire  proponimento  ; finalmente , ne  anelici  Turiogbefi , come  i futr 
luogo  fi  dirà, pofrederono  lungamente  tacqui  ilo  fatto  contro  all  bo- 
ttello . Così  l tradì  Dio  frmdtntk/ft  /opra  tutti  quelli , che  furono  mac- 
chiati di  quelle  ficleraggim , in  bricne  tempo  diede  à tutti  il  cafliga 
della  maluagia  cupidigia^ . Sbafi  ne’ medefimimefi  fitguì  nel  mare,  „ o 

\n’ altro  nuouo,  e vario  miracolo ..  Giorgio  Brino  andana  di  Torto - 
gallo  in  India  con  va’  armata  di  none  nani, è la  più  alca  di  effe  con  lo  7}e-  „ 

rone  fono  il  gcuerm  di  i^od  erigo  Vtrg  Tereria,cJfiudo  4 mego  il  cam-  j*"  i ; r 
mino  fi  fermò  fubit  amente  ,cumc  fa  il  catt. ilio  quando  fi  tira  labri-  ****  ‘ **  "** 

glia,  con  grande  fir  epito,  c mouimcnto  d’acqua, quale  f itole  far  fi  cium-  f % 

do  la nane  percuote  interra , e nelle  fecche^t . I marmati  turbati  da  , T i. 
tali  Fpaucnto, calate  da  ogni  banda:!  piombino,  trottarono  il  mare  tnol 
tepnfcvdo,e  tuitauiala  naue  fe  bene  le  vele  erano  gonfiate  dal  ucnto, 
i.aua  ferma,  i marinari  per  vedere  qual  [offe  di  ciò  la  cagione  (che,-*  ’ 

era  ai  notte ) trafitto  fuori  ilumi  alle  [pende  della  naue, e videro  vn<u « 
hifiia  jutifur  aia  attaccata  alla  natica . Ella  haueua  accollato  il  cor- 
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Libro  Settimo. 

laxXP  pàterno  il  pupillo, il  qua1  e con  gran  confenfo , e ptaufo  del  pòpolo 
fu  gridato  Re,  e fecondo  i patti  fece,  che  egli  giurò  fcdcltàalRc  Ema- 
nuele, e s'obhgò  à pagargli  tributo.  Molarti, quello  cbehaucuaprefo 
la  protettione  del  pupillo, fà  poflo  à gouerno  del  fanciullo, e la  cura  del 
mare  fu  data  à Ninacunapan , che  era  amico  de'  Tortogbefi  : di  poi 
per  tenere  in  vfficio  i Mahomettani,fi  cominciò  à fabbricare  vn  camel- 
lo nella  bocca  del  porto.  Ma  acciochei  Tortogbefi  non  s'infuper  bif- 
ferò troppo  oer  quefle  cofe  tanto  prospere,  il  dì  fteffo,  che  i ripari  di  Gei- 
noi  furono  espugnati,  fi  combattè  preffo  la  terra  <fAccn,  che  è circa  à . 
venti  leghe  lontana  da  Tacenti  poi  ancora  all'ifola  del  Bintan  con  fuc- 
cejfo  molto  diuerfo  da  queflo . Giorgio  Bàtto  andando  da  Cochinalle 
Moluccloe  con  cinque  naui  s’accollò  per  camino  a'  liti  ctAcen , <jr  ac- 
cecato dall’ingordigia  dell’oro , del  quale  haueua  intefo  ejfer  vna  gran  / f 
quantità  in  vn  T empio  vicino, (montò  in  terra  con  cento  venti  foldati  /»**♦*• 
armati,  sbramo  Tiranno  del  luogo  gli  venne  incontra  con  fei  Eie-  bJfr  • 
fanti , e mille  pedoni attaccala  la  mifebia»  ammagjò  molti  Torto-  { ' 
ghefi , che  s' affrontarono  temerariamente,  e fra  quefli  tiftefio  Giorgio , 
e gli  altri  feriti  grauement  e fofpinfc  indietro  al  mare  . I Tortogbefi 
quindi  fofìituito  in  luogo  di  Giorgio  Antonio  fuo  fratello,  pafjarono  à 
Malata , doue  fendo  poco  dipoi  arriuato  ftmilmente  l'Albuquerch  da 
Tacen , ragunarono  mftemepiù  di  dodici  naui, e circa  feicento  foldati , 
e diliberarono  di  muouere  di  nuono  le  armi  contro  Alodino , cl>e  al  fo- 
lito  fuo  trau.igli.iua  la  coftadi  Malaca  . Qjfcflo  vinto  poco  prima  à 
Vago,  c me  s’è detto  di fi pra,s' era  ritirato  nel  Bintan  non  lontano  da 
quel  luogo . : Questa  Ifola  è oppi  (la  allo  tiretto  di  Sincapura , e di  tu  fa 
da  vn  nobile  fiume,il  quale  congiunto  con  vn  ponte , fcaricandofi  di  poi 
in  mare  fa  vn  porto  a’  nauiganti  Sopra  quello  fiume  era  vna  città, 
che  haueua  il  mtdefimo  nome  di  Ili  fola , & Alodino , come  s'è  detto  di 
fopr  a,  tacciatone  l'antico  padrone,  t haueua  occupata,c  fortificata: 
fupra  il  capo  del  ponte  haueua  fatto  vn  forte  , e dati  altre  parti  per  fe- 
rire per  fianco  haueua  tirato  vn  bacione,  & vn' argine  con  le  fue  fe- 
ritoie , e gabbioni.  Il  porto  fteffo  era  dififo  da  fallaci  / lagni , c da  torti 
ordini  di  legni  ficcati  fecondo  il  [olito  col  maggo,  c da  Lanciare,  ò bri- 
gantini armati,chc  flauano  di  continuo  alla  guardia . 1 Tortogbefi  par- 
titi qujfi  con  certa  tperanja  di  vittoria,  sbarcarono  in  terra  fenjjts 
fare  la  debita  [coperta  del  paefe , e sformati  fi  di  aff altre  le  mura  nifi  e - 
me  mente  da  due  parti,non  battendo  portato  le fiale , e fendo  impacciati 
nell’ acque  all’intorno  flagnanti,c  nelle  fitte , erano  feriti  da  ogni  parco 

da'  dardi 


tt 


V 

■«ci 

l 


pj  A _H- 


DcirHiflorie  delITndia 

da'  dardi,&  artiglierie  di  umici  tirate  di  mra,emorimnodi  mona  in 
mano  i più  r aloro fi . U affatto  tentato  dalla  parte  di  mare,  non  riufiì 
punto  più  felice,  perche  erano  impediti  dalle  feccbe  incognite , ■» 
e t agilità  de'  legni  nhnici  focena  fycflì  darmi  alle  nani  da  ' 
carico  de  iTortoghefi,  che  per  la  grandetta  loro 
erano  grani,  e difadant^r . Talché  i dite  C a-  {■ 

pitoni  perdutii  principali  de'  loro  folda»'  '•  “t  V 

ti,  fi  tolfero  daU'imprefa,  e prefi.  ' ' \ ^ 

ro  diuerfo  camino , l'^Alìm-  > •'  ’u 

querch  ritornò  à Ma-  ni  \ 
loca , & il  Brit-  *nv  w 

to  feguitò  ' > » 
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E 7^  TR  E che  nell'India  (accedono  que- 
fie  cofe  con  varia  fortuna , in  tanto  in 
vn' altra  parte  ancorai  certo  del  tutto  di 
uerfa,  fù  fatta  da  vn  T or  toghe  fe  vna-t 
pruouafegnalata-» . Era  in  Lisbona  Fer- 
nando Magaglianes  huomo  di  grand" ani* 
mo,  e molto  perito  della  nautgationcs  • 

Qneflo  perche  haueua  militato  nell'India  ’ v > ^ .Al\'  Va^  j 
mo/ri  anni  fatto  la  condotta  dcll’^ilbu- 
tjuerch,  lamentandoli  di  non  effer  tratta- 
to da  € manucle,  fecondo  che  gli  pareva 
meritare,  (che  thumana  cupidigia  è (olita  fempre  Rimarci  fuoi me- 
riti oltre  al  dovere)  cercando  più  ricca  corte,  pafsò  all' Imper adorerà 
Carlo  Re  di  Cafltglia j . Quivi  conferito  il  fno  penftero  con  alcuni  a» 
fbronomi,  tir  ac  cefo  d'odio  implacabile  centra  Emanuele , moflrò  al * 
tlmper udore ,&  di Configlieri , clye tifile Molucche , le riccbn^cJ 
delle  quali  già  per  tuttdl  mondo  (cUbratijfmeterano  godute  da'  Por- 

toghefr, 

■r 
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toghe ft , fi  contenevano  di  certo  dentro  a’  cor  fini  del  conquido  dd  Ca- 
ffo liani\e  qucflo  non  fidamente  confermanti  con  mJti  argomenti  prefi 
dalle  difeipime  matematiche  : ma  ancora  con  lettere  battute  di  là  da. -* 

‘ Francefico  Serrano,  del  quale  sé  parlato  d fopr  a,  tulle  quali  fi  pada- 

na sì  delle  merauiglhfi  ricchezze  di  quel  paefie , si  della  lontananza-* 
di  effio  dall'aurea  Cberfonefo;  affermando  che  fe  fofje  tentato  il  cami- 
no dalla  parte  d'occidente  da  huomini  valorofi,e  periti,  fi  potrebbe^ 
ferrea  molta  difficoltà  penetrare  dalla  terra  del  Terù  nelle  medefime 
lfolt-> .{  Di  poi  aggait  fic  t opera  alle  panie , moflrandofi  pronto  ì 
metter  fi  ad  ogni  pericolo  per  farne  la  pruoua,  pur  che  gli  /afferò  date 
le  cofe  neceff arie  per  quella  fj>editiotic_->.  La  grandezza  della  promef- 
fa,  e Cauttorità  di  Fernando  congiunta  col  teflimonio  del  Serrano, mof- 
feCifiare  à tentare  limprcfa  ; onde  fabbricate  cinque  forti  nani  in  St- 
riglia, e fornitele  di  eccellenti  marinari , c faldati  ( nel  qual  numero  e- 
/ , efiet-fi-rano  molti  banditi  ToftoghtfiJ  ne  fece  Generale  il  Magaglianes  con 
~ ■ / ' Muta  auttoriti . Egliv fieno  con  queflc  nari  del  fiume  Beli,  detto 

r*-(r*  **  hoggi  Guadalquibir,  entrò  nel  vailo  Oceano,  efe  n'andò  prima  all'lfo- 

^ \e  £ canaria,  di  poi  al  Brafil  per  camino  molto  prima  noto.  Qjein- 

h ^ l di  voltate  le  vele  vtrfio  Melodi  hauendo  lungamente  cofteggiato  i lui 

».  t memmitu  arriuò  alle  hoc  che  d'vnzran  fiume,  che  è nomato  dal  volgo 


incogniti,  arriuò  alle  bocche  d'vn  gran  fiume , che  è nomato  dal  volgo 
di  S.  Giuliano  . Quello  luogo  è lontano  cinquanta  gradi  dal  circolo 
Equinoziale,  e non  lungi  dà  effio  fi  veggono forger  e al  cielo  te  cime_j 
et  alcune  montagne  cariche  di  ncue , c di  ghiacci  continui , con  freddo 
g)  anuiffimo,  e la  terra  è habuata  da  huomini  di  flatura  fmifurat a-, , 
che pa frano  dodici  palmi , fieri  di  collumi,  e joliti  mangiare  carni  cru- 
de, due  de’  quali  condotti  all'armata,e  carezzati  dal  Magaglianes  con 
lufinghe,  e con  preferii  fra  pochi  giorni  per  l’infilita  maniera  del  vi- 
vere fi  morirono  . Il  Magaglianes  mandò  vna  naue  à fcopiire  quel - 
' fcj  yJL  la  colta , e pigliarne  wfiotmanone  fotto  il  gouerno  di  Giouan  Serrano , 

" la  quale  percefrt  ne  gli  /(figli»  c fi  fdrucì,  pure  le  perfine  fi  J alaro- 
no . Le  genti  dell'armata  (paventate  da  queflc  cofe,  & olire  à gli  al- 
tri dij agì del  marc,tranaghate  da  crudelijjimo  freddo , dubitando  della 
vita  loro',  e perdutala  speranza  d’arriuare  doue  batauuno  d fregna- 
to,  la  maggior  parte  configliauano , che  fi  tornafje  indietro , & au  uni 
ancora  dimandauano  ciò  con  villanie . Il  Magaglianes  c on  animo  ojti, 
nato  à fipportarc  ogni  cofia , fi  affaticò  per  vn  pi z^o  di  ritenergli  con 
benigne  cjortatiom  . ma  finalmente  /coperta  la  congiuratile  baucua- 
m>  fatta»  nc  puri  par  t(  con  privargli  della  vita,  parie  con  f cffilio,  ond  % 

% "*  ir 


Libro  Ottano. 


12  7 


fri  arimi  de  gii  altri  ffauentati  dalt  acerbità  del  fupplicio,t  dalle  minac 
eie, fì  ritennero  di  tentare  altra  notti: À;  fi  che  egli  pafsò  oltre  i quel  luo- 
go tre  gradi, cioè  circa  cinquanta  leghe , e quitti  finalmente  feoperfe 
*pno  tiretto, che  con  torto  difeorrimento  congiugneua  l'vn  Oceano  con 
Poltro . Il  Magaglianes  accortofi  di  ciò,  fi  dal  furio  fi  firn  j correre  del - 
tacque,  fi  dall  offa  delle  balene  gitate  nel  l'itofece  grandijfma  allegre g % 1iu*t*v*  ' 
ga,come  fififfe  venuto  al  fine  del  fuo  viaggio,&  allo  flretto  poi  fu  da 
to  perpetuo, e nobile  nome  daltinuentore . Ouìui  fendo  gii  confuma - 
te  qua/i  tutte  le  vettou  agite,  hauendo  vdito  lo  fdegno , e le  querele 1>>  *“  * 

d'ale  uri, vietò  fotto  pena  della  vita  , che  non  fi  parlale  datai  cof<u>. 

Dipoi  mandò  vrialtra  naue  à cercare  l'v fetta , la  quale  ingannando  di 

notte  il  Capitano  fe  ne  tornò  indietro  per  la  via,chc  era  venuta,  & ar- 

riuò  à Striglia  otto  mefi dopò  che  s'era partita  di  quel  porto.  Egli  mxn  ** 

dò  altri  à cercare  di  quella  naue,&  affettatigli  alcuni  giorni  in  vano , 

andò  inperfona  innanzi  con  i altre  tre,e  paffando  per  varif  aggirarne n 

ti,  tir  ofeuri  volteggiamenti  di  cofle,e  d'acque,  voltando  ffeffo  le  vele, 

^ finalmente  vfei  di  nuouo  dall'altra  parte  in  vn  mare  vaflilfimo:e  per- 
che fapeua,che  le  Molucche  erano  pofle  fatto' l circolo  equinottiale,co- 
mandò  a'  nochicri,che  diriggaffero  le  prore  à quella  parte . Hora  ejfì 
nauigando  mille  cinquecento  teghe  fenga  mai  [coprire  terra,  arriuarono 
in  certe  ifile  difcrte,le  quali  alcuni  filmano , che  fiano  gli  antipodi  d'I- 
talia; quindi  continuando  il  camino  verfo  Tramontana  arriuarono  al- 
tifolaSubo,  la  quale  gira  quafi  dodici  leghe,  c produce  toro,  & è mol- 
to ben  popolata.  Ouìui  finirono  le  fatiche  del  Magaglianes  con  efito  im 
penfato,  percioche  il  Re  dell  I fola, che  in  quel  tempo  haueua guerra  col 
Re  del  Matano  fuo  vicino , offertagli  fi  ffcranga  del  nuouo  aiuto,  non 

filo  accolfe,  e careggò  volentieri  iforefiieri:  ma  ancora  in  grada  loro  y ?-  , ? , C.L/U 

fi  fece  Chrifiiano  infieme  conia  moglie,  e co’  figliuoli,  e con  circaot - /.aW 1 
toccato  de'  fuoifuddici,  e per  farebonoreal  Magagliancs  nel  fiero  L* 

Battefimo  prefeil  nome  di  Ftrnando.il  Tortoghefe  agretto  ogni  dì  più 

da  questi  legami  d'amkhia,nÓpotè  negare  il  foccorfo  al  Chri  fìiatio,  & 

hofìe,  che  lo  domar.daua , e sbarcato  in  terra  con  alcuni  eccellenti  fol 

dati, ruppe  ben  due  volte  i rimici;  alla  fine  la  terga  volta  egli  fu  colto  v li' 

<dt  agguato, e tolto  in  mego,fù  ammaggato;cgli  altri  parte  furono  amA^ 

traggati  ritorno  di  lui, parte  fc  amputi  à pena  arriuarono  alle  nari  con  Ji  J^*.  v t> 

m tri^a  nouella.  Ne  finirono  qui  le  mi  ferie  loro,d  alche  fi  può  ageuot-  L 

mente  giudicare , che  i mifìerq  della  fede  chrifliana  non  fideuono 

*arc  Sbarbari  à cafi,nc finga  prima  far  diligete  prcparatione.il  Re, il 

quale 
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quale  à pena  i nftrutto  nelle  tape  della  fede  Chr'ifl'iaaa , 4 .£5*^ '• 

terrea  de  gli  errori  della  rifa  paffdtajhaueua  riceuuto  i facrificij  (tra - 
meri,  cedendo  al  tempo  per  farft  più  potente conl'amicitia  de  nuout 
hoBifCon  quella  incofianza,che  baueua  riceuuto  la  fede  Cbrifìiana,con 
la  medefima  poco  di  poi  ruteno  Chrìflo  ftejfo  , & infieme  con  Cbrifto  la 
ragione  diurna , <&  b umana,  l'accordo, Ibumamtà,  e la  fede  in  tutto  ; 
epercbeil  nimico  gli  offerfe  la  pace  con  patto  , che  egli  ammaxjaffe  i 
forejlieri  dimenticato  fi  de'  fr  efebi  benefici],  e dell'amciùa  fatta  poco 
prima,  l'accettò . Di  poiper  mettere  ad  effetto  cosi  federato  proponi- 
amo, perche  nella  forza  aperta  non  vi  era  Speranza  alcuna,  mudi 
fatto  Specie  d amor  euolez^a,  e di  beneuolenza  circa  venti  principali 
. dell’  armata,& apparecchiato  loro  vnfuncjloconuito, Pubicamente  poi 

K k**-  mentreebe  mangiauano,  e bcueuano, gli  fece  ammazzar  tutti,  eccetto 

* ^ 0iauaa  Strano,  U quale  fù  riferbato  òpcr  ifcherno,  ò per  Sperany^ 

».  di  guadagno,  che  per  rif catto  diluì  Sperona  bauere  oicumpez^t  dar- 

— J A*yr^"'  tigli  erte  di  bronzo  ( che  in  quei  luoghi  non  / erano  mai  piu vedute  fo- 

i . »•  _ ii e nurlìi  Cala  Ibc- 


\l  h*nr»/ht>. 
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migliami  macchine)  e qualche  quantità  di  poluere;  e quejta  fola  fpe- 
rangadi  falutc  renana  ancora  al  mefcbincUo  Serrano . Ma  poi  ivno 
e l’altro  reto  ingannato  della  fuaJ}eran7f;perciocbe  U Serrano  con- 
dotto  al  mare  legato  con  esporre  la  nuoita  [confitta  fatta  de’  C bruii*- 
ni,  moffe  prima  i compagnia  compajfione  ,<T*  piangere  ; di  poi  fer- 
vendo eglimedefimo  per  interprete,  per  mcZ?  de  foliii  ccamiji  conto*- 
ciò  à trattare  del  prezzo  del  rife atto. "Pattuirono,  che  tn  luogo  di  dana- 
ri fi  dejfero  due  pezzi  piccoli  cCart  igUeria&  alquanto  di  poluere.m 
poi  quando  i marinari  portarono  quefie  cofe  co  batelli , c fot coftaron » 
4 terra , gli  llolarù  cominciarono  incontanente  à crefcere  uprez^P  > < e 


ino  none  fchiere  di  gente,  — • 

di  tradimento , fi  ritirarono  alle  nauifenga  concbiudere  cofa  veruna. 


s - 

oltrccteo  leghe,  e rilegnarono  le  genti  per  diuerfi  cafi  diminuite  gran- 
demente,eficndo  tracollati,  e laceri  in  gran  parte  gli  armamenti,]  uro- 

no  ritrouati  in  tutto  cento,  & ottanta  huommi  feng a piu . Tera* 
nè  i marinari , nè  le  funi , nè  le  vele  erano  ballanti  d tre  naui , nèao- 
bruciarono  vna , che  era  più  con quaffat*  che  t altre , c trasportarono 
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HtW  altra  e la  gente  , e tutti  gli  armamenti  ; e coti  fendo  reflato  loro 
due  nani  fole,  partirono  di  quel  luogo,  eriuolte  le  prode  verfo  Toncn - , 
te  andarono  errando  longo  tempo  t e finalmente  arriuarono  all'  I fole  ***** 

Moine  che,  e quiui  fecero  agruolmente  confederatione  col  Re  di  Tidor.  A (•**  ** 

In  quel  tempo  l'armataTorrogbefe  non  era  in  quei  mari,  e per  ciò  più 
fucilmentehebbero  commodità  d’hauer  delle  fpecierie, aiutati  grande - 
rnente  da  quel  Re,  e per  tante  mi  ferie,  e pericoli  fi  partirono  portando 
il  faggio,  chetolfcro  di  quell'ilota;  e dipoi  l’rna,  et  altra  naue  fi  mi- 
fe  per  il  trito  camino:  ma  poi  per  timore  dclt  armate  Vortoghefi.l’vna 
delle  naui  conquaffata  dalt onde , perche  fucata  acqua  da  ogni  banda 
ritornò  alle  Molucche , e quiui  fendo  sbarcati  gli  huomini  in  terra-, , 
percoffe  negli  fcogli,  e fi  fdrucì  : l'altra  lafciatafi  l'India  i man  deflrà 
con  merauigliofo  ardire  fi  mife  m alto  mare , e prefe  il  dritto  cammo 
rerfo  il  Caco  di  buona  freranga,  e quello  paffatofe  n'andò  all' I fole  di 
Capo  verde , e per  nauigat  ione  non  mai  vdita  fin'à  quel  tempo , girò  Jif 

tutto  quanto  il  mondo , c fino  à quel  luogo  non  fu  mai  feoperta  dal - t 1.  ' . ^ J 
tarmate  T ortoghefi;  finalmente fu  ritenuta  in  quel  porto  da  vri  m - 
miraglio  Tortovbefe.  rfr  alcuni  tmrhi.  rUp  ern-nn  ,■*■***.  


ptronomejfi  in  career  e,  de’  quali  alcuni  nondimeno  ribauutadi  poi  la 
naue,r\tomarono  in  Spagnawno  ancora  per  patria  Vicentino  fe  ne  ven 
ite  in  Italia  facendo  merauigliare  ogtfvno  della  nouità  del  miracolo 
quefla  naue  non  finga  cagione  era  flato  pofto  nome  Vittori  <o.  Il  noc- 
chierofù  Ciouan  Sebafìiano  Cano  nato  nella  terra  di  Gucttaria  de  V ter 
duli  al  monte  Vireneò  ; huomo  che  per  fortegja  d’animo,  e per  ficien- 
ga  digouemare,  e par  inaudita  felicità  meritò , che  niun  cafio  mai , e 
muna  lontananga  di  tempi  ofcuraffcilnome  fuo,  e della  patria.  Tqon 
tn'è  nafeoflo,  che  il  Giorno,  che  vijfein  quei  tempi,  racconta  quefle  cofe 
m altra  maniera . Ma  noi  babbuino  referita  la  cofa  fedelmente,  fe- 
guit andò  per  lo  più  Gkuanni  Barros  Vor toghe fc  autore  di  quefla  nar- 
ratione  degno  di  molta  flima,  ilqualeoltrc  aU’altrc  cognitioni,&  à ra- 
gionamenti fatt  i con  quelli,  che  recarono  viuidi  quei? armata , hebbe 
dipiù  i commentari f di  quella  peregrinatione,ficritti  da'  nocchieri  di  efi 
fa.  Da  quel  tempo  in  poi  sì  cominciò  ànauigare  fpeffio  alle  Molucche  , 
prima  da’  Casigliani , di  poi  ancora  della  nuoua  Spagna , la  qual  cofa 
fù  cagione  di  graui  di  fioràie  tra’  Tortogbcft  e Casigliani , e fise  com- 
battutofi  a quelle  due  nattoni  perla  poffcfjione  di  quel  mare,  e di  quel 
commercio  non  fenga  gran  moumento  d'animi  nclT Europa  con  le  leg. 
ptcnelp  *4fia  con  tarmerà,  il  Magagfuuies  era  partito  di  Cafiiglia 

tanno 


mix aglio  Tortoghefe , & alcuni  pochi , che  erano  auan^ati  meji  morti  . Um 

furono  metti  in  rrtYeevp  fìp*  /tu /tìt  «IL  a j?  ^ • f ,p^'f  ^ 
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1‘ turno  1 5 1 9.  del  mefe  di  Settembre , e fi  confutiti  in  quella  namgxtio- 
ne  circa  due  anni . In  tanto  erano  venuti  fi  “Portogallo  meffi,  e lettere 
fopra  le  cofe  fatte  in  Ceilan,  & Emanuele  comandò,  che  per  confcrua- 
re  quelli  commenti  tanto  opportuni,  c tonio  vtili,e  per  ritenere  in  vffi. 
cio  il  Re  di  fede  dubbia  , fi  rcftaurajfe  la  forteto , & accrefciuto  il 
prefidio,  fi  guardaffe  diligentemente^ . Onde  Lopes  Brino  andato  in 
Ceilan  con  fupplcment»  di  maeftri,  e di  faldati  bebbe  il  cafieUo  dal  Sii- 
ueria,  e primamente  fece  ragunare  da'  luoghi  vicini  gran  quantità  £ 
nicchi,  de’  quali  fece  calcina  all'v finga  dell'India,  e vi  fabbricò  nuoue 
mura  fecondo  l'arte , che  le  prime  cominc'iauano  già  d rouinare  , e 
netto  bene  il  fo(Jo,e  lo  fermò  con  fajfi.  Quella  ctfafece  flcgnarc gran- 
demente gli  If oUni,  che  chiamano  con  voce  commune  C ingali ; e per- 
che folpettauano  à ragione , che  tutte  quette  cofe  s’apparecibiajjcro 
contro  la  falutc,  e la  libata  loro . Et  i S aracini , che  quiui  habit otta- 
no, fecondo  U collume  loro,  accrefccuano  il  foretto , e la  paura , pcrr 
che  nelle  ragunatc  Loro  andauano  dicendo,  che  erano  fiati  da  principio 
indonni,  quando  haueuano  predetto,  che  la  venuta  de * Torto ghefi  fa- 
rebbe la  rouinadcl  paefe  di  Columban . Che  quelli  huomini  d’auari- 
tia,  e di  crudeltà  inaudita  a ano  entrati  fitto  fpeae  di  confederatone ; 
f frapochi  giorni  trattando  male  il  Re,  che  gli  hatteua  accolti, gli  batte- 
vano putto  tributo %,  di  poi  haueuano  cominciato  finga  ragione , 0 efi 
fimpio  alcuno  à cacciare  gli  huomfii  d'altre  nationi  da  quei  liti^  e che 
non  erano  per  rettore,  finche  pollo  il  freno  à i popoli  4 loro  arbitrio , fi 
fttuiffcro  di  ej]i,  come  di  belile j e non  a ano  per  contentar  fi  di  tur  loro 
£ battere  fidamente  : ma  erano  per  fucciare  anche  il  jugo,el  fangues. 
Che  il  Re  di  Columban  haueua  i premi), che  meritauano  le  finifirefue 
anioni,  e cofiunii;  perche  [pregiati  i configli  de  i fedeli  compagni fia- 
ueua  anteporgli  amici  nuoui , & mcogmti  à i vecchi , e prouati . La 
plebe  acccfa  da  quefie  fàccelle  ad  effeer abile  odio  contro  al  nome  Tor- 
togli fi  , comincio  da  prona  à non  portare  à vendere  al  caflello  le  cofe 
da  mangiare  ; di  poi  venne  anche  à tale  ardimtnto,  che  come  incontra- 
vano iTortoghefi , che  andaffero  vagando  lontani  dalla  forteg^a,  ò 
traheuano  loro  dardi  di  lontano , ò coltigli  m mego  col  vantaggio  del 
lungo  gli  arnmagjtauano  : à quefie  cosi  atroci  ingiurieil  Caflcttanoda 
primaper  non  venire  ad  aperta  guerra , procedeua piaceuolmentc 
e chiudeua  gli  occhi . Ma  non  potè  poi  fottenere  le  villanie  de  i folda- 
ti,  che  l’accufauano  di  dappocaggine, e di  viltà ; onde  fui  Melodi  qua n 
do  le  genti  per  lo  più  fi  r ipofino , vfei  con  cento  e cinquanta Joldati , $ 
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con  gran  tumulto  affai  to  la  terra  di  Cohtmban  ,'cbe  era  mia  fi  confiun- 
ta  conia  fartela  , dr  era  del  fritto  fenga  mura  ; e’  barbari  parendo  : 
loro  di  efferc  in  fonimi  pace  ntn  faceti, ino  guardie  , tir  ttneuanofcn- . 
tinelli  in  parte  alcuna  ; onde  pieni  di  paura  fi  pi: fero  fubi'o  in  fug  t . 
Ufciando  in  abbandono  in  tanto  pericolo  la  robba  ,le  timide  mciflì,  c‘ 
piccoli  figliuoli  ^ II,  tirino  entrato  nella  terra  fenga  contrailo  1 ordi- 
nò, che  fi  perdonine  atta  robba , & alle  genti  ; filamene  comandò  , ', 
che  le  danne  yf  fanciulli  f off  ero  legati  atte  porre  delle  cafc , acche  he 
_ quando  i t insali  r'itornando,vedcjft'ro,che  i Portogbefi  baueuana  hauti 
toin.lor  potere  ogni  co  fa,,  c i'accorgejjero  agonalmente  del  fatto,  che 
cjfi  non  baueuano  male  animo  verfo  il  He , e7  popolo . Infume  anco- 
ra per  raffrenare  la  ferocità  loro , fe  pure  line  alia ff ero  dalle  fratte, 
fece  metter  fuoco  alle  cafedvna  via  larga,  che  andana  al  camello  j 
penf amento  di  vero  falnùfero  ; perciocbe  i barbari , che  con  tantai* 
prevegga  erano  vfiiti  della  terra  per  paura,  non  furono  sì  toflo  fuo- 
ri, che  frinii  dal  dcfidcrio,  e dalt  amore  delle  per  forte  loro  lafciatcs 
in  preda  a’  ni  mici,  fi  flrinfero  infume,  e quafi  infuriati  ritornarono  al- 
la battaglia  ; c dando  atte  (palle  a’  Vortogbefi , che  fi  ritornammo,  ba- 
rebbon  potuto  col  mede  fimo  impeto  entrare  nella  fortegga,  fe  non 
baueffero  tardato  à difeiogliere  le  genti  loro,  & à fregnere  il  fuoco. 
La  onde  i noflri  bebbero  agio  d'entrar  toflo  nella  fortegga  ,.edi  chiù - 
dcre  te  porte , tutto  ciré  nc  ritornarono  feriti  da  trenta  di  quei  del 
retroguardo . Quel  terrore  non  fu  baftante  ( come  baueua  creduto 
il  Brino  J ad  acchetare  quella  gente  ; angi  pii,  toflo  s’cjafrcrarono  gli 
animi  , e dato  il  fogno  per  la  campagna  fi  ragunarono  infitme^J 
circa  venti  mila  , e fidati  nel  numero,  andarono  .in  confi  dorata- 
mente ad  affafire  le  mura  della  fortegga  ; onde  ributtaci  quìn- 
di  con  grande  occì fionc , e con  molte  ferite , fecero  i ripari . f.r*_, 
già  la  fme  della  Hate  , e per  fio  il  He  era  venuto  in  maggiore j 
freranga  , che  fe  non  gli  riufeiffe  il  prender  la  fortegga  per  af- 
fatto , fendo  cbiufa  la  via  ri  fretto  alla  Hagione  dell’anno  attedi 
vettouaglic  , C T a foccorfi  di  mare,  diaffediare  la  fortegga, e ri- 
durla  in  efirema  neceffità . Tuttauia  non  reflaua  in  tanto  di  ug- 
uagliare gli  affediati  con  l'arme  , e con  fortificationi  , e i Cinga- 
li attendeuano  i tirare  di  continuo  argini  , e trine  ere  per  acco- 
fìarfi  alle  mura  della  fortegga  ; giorno  , e notte  noiauano  i ni - 
mici  con  fuocl/i , con  arme  da  lanciare  , e fe  bene  erano  inferio- 
ri a i Tortogbcfi  i perche  non  baueuano  bombarde  così  gr offesi. 

• R e così 
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eeosì  buone  come  telerò  , tumula  f'mgegnauano  di  effer  fari  col 
numero , e [uff  lire  con  effe  à gli  altri  difausntagg t,  che  haucuano, 
meffo  infieme  circa  feicento  mofehette  di 

ti  à braccia  ,ò  fondo  [opra  cauallctti  tirauano  piu  dardi  anfrat- 
to fini  mila  canna  lunghi  dieci  palmi,  ' perche  fodero  puri  dal 
fuoco  in  vece  di  penne  gli  guemuano  di  pe^ttidi  peUedicmghuu. 
le , che  andavano  con  tanta  forza , che  per  lo  fpacio  quafi  d'  ÌMZ.ent* 
pajfi  tpezrauanociò  che  gli  fi  parava  loromnany:  con  quelli  trauar 
gliauanogli  affediati  di  giorno;  e la  notte  con  dardi  infocati  fi  sfar- 

lavino  dimetter  fuoco  nelle  trabacche,  e ne  gli  alloggiami  de 

foldati  dentro  la  rocca  , che  erano  fatti  m fretta  di  rami,  e i fron  . 
Von  era  cofa , che  più  affiigefie  i Tortoghefi,  cheli  modo  d hauer  del- 
l'acqua,ihc  bifognaua  andare  à prenderla  da  vaporo  fuori  della  roc- 
ca \ comperarla  col  [angue;  e la  natura  del  luogo  non  permetteva , 
che  fi  potè ff ero  fa  mine,  ò caue  fono  terra  per  arrmar  là  >‘™eff* 
fera  fato  in  Cananor . ^ quefo  s’aggiugncua , che  ""»*<***£ 
moltitudine  de  rimici,  i defenfori  eranotanti  pochi  ,MeneJfo 
erano  sfornii  mede  fimi  fen&lcuno  [cambiamento 
t le  fentincUcj . vi  rcflaua  vna  ffcrama  fola , che  foffe per  rawr 
foccorf  di  terra  ferma  ,fe  haueflero  potuto  tiratela 
àpio  delta  States . Ma  per  detono  ancora  V*enaf”a^a'VL  Y 
trapaljato  il  verno  in  grondarne  fatiche,  compar fc  finalmente  da  Co- 
di Antonio  Lemio  con  vnafola  galea, 'non  piu  che  con 
faldati , e quelli  raccolti  con  gran  falca  perche  e l^ZL\7e. 
tempo  era  lontano  con  la  maggior  parte  dette 

dilettarne  i fidati  dalle  guarigioni,  fendo  lenmicbe  mntmh 

Che  fopraflauano  loro  (fogni  intorno  con  vicine^ . n tanto  barba 

LuorJndo  giorno,  e notte,  haucuano 

diritte  duitorridi  legnamedi  palma, 

fiondo  m luogo  più  al  o , mentre  ci*  fi  nempma  ilfoffo,  con 

tcon  dardi  victaficro  a'  umici  lo  fiore jopra la  muragli  c ilBntto 

confidcrato  queflo  pericolo,  prima  che fi  diuo Igaffe 

il  Lcorfo ,che  era  venuto,  fi dihbero di  (aitar  fuori  spontaneamente 

contro'  minici . Ragunato  il  con  figlio, ordinò  alLemio  Capitano  dell* 

galera  , che  l altro  dì  fulmc%a  giorno  mofooffe  fattamente  di  voler 

dar  t aff  iliò  dalla  parte  del  mare , e baTtejfe  le  torri  con  r artiglierie^ 

irelTe,&  egli  poi  mentre  che  i nimici  erano  intenti  da 

daUau  facon  trecento , * mqvauU  TMogficfi  ,&  affila  >J>h 
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dati  delle  guardie,  che  erano  pocbi,&  incauti;  e turbando  i barbari  con 
tiReffo  ardimento,  gligtttò  già  del  baflione,  e trapalatigli  f leccati  af- 
fali infume  col  mede  fimo  impeto  l'rna,  et  altra  torre,  c trouando  i ni - 
mici  alerone  intentigli  cacciò  del  luogo . Sendo  prefe  le  torri  driTor* 
toghefi,  ne  corfe  f àbito  il  grido  alle  vide,  & à palmeti;  e?  barbari,  che 
erano  fparfi  ,fi  congregarono  infieme  per  far  l'vltimo  sfango , e eoe» 
dare  i Portogbefi , e già  s’accoflaua  tutta  la  febiera  de'  Cingali , e con 
ejji  erano  mefcolati  i S aracini  : erano  quelli  cento  e cinquanta  caualli , 
ebe  in  quei  paefi  non  erano  pochi,  e grandijfimo  numero  di  fanti,  e re* 
lituano  innanzi  venticinque  elefanti . Fra'  quali  rierano  quattro  del 
primo  ordine,  i quali  non  folamente  erano  affuef atti  à portare  le  torri 
con  gli  arcieri  foprala  fchiena,  ma  ancora  fcuotere  alcune  falci  legar 
tea  trauerfo  alla  tromba , ò grifo  in  forma  di  Croce,  con  tanta  forga , 
e deftrcgga,  che  tagliauano,  e fracajfauano  con  effe  ciò  che , òper  fian- 
co, ò per  fronte  fi  paraua  loro  innanzi . Qjfcfli  da  prima  mifero  tanto 
terrore  ri  Tortoghefitche  gli  sformarono  à ritirar fi;  ma  lo  fpanento  di- 
poì,come  fpeffo  auuiene,  ritornò  fopra'  ritmici  ; perche  le  beflic percoffe 
da  fpeffe  archibufate  fenga  più  obbedire  a'  gouematori,  voltarono  le 
fpalle.E  perche  le  palle  di  piombo  gli  abbrucciauanofempre  più  aden - 
tro, non  potendo  refiflere  al  dolore , per  douunqtie  andauano  ,faceuano 
per  tutto  larga  Rrage;ri  Vor toghe fi  infieme  gli  punge uano  di  contino- 
uo,  e con  le  punte  dell'hafie,e  con  arme  da  lanciare . T alche  i barba- 
ri furono  rotti , e sbaragliati  da’  lor  mede  fimi  foccorfi  congr  andiffima 
occifioncj . Il  Bruto  feguuò  vn  peggo  i rimici,  chefugg  uano , ma 
come  arriuò  a'  bofchi,contentandofi  della  v’utoria  di  quel  giorno,  fi  far* 
mò,  e prima  che  i barbari  fi  rihaue fiero  dalla  paura,e  dalla  confufione, 
fi  ritirò  nella  fortegga  non  fenga  molto  fangue  de' fuoi . Que fio  gior- 
no pofefine  all'affedio;percbe  ilfic  perduti  i principali  amici, effecrando 
gli  incitamenti , e J limoli  de ’ Mabomettani,  lafciò  inficmemente  con  la 
speranga <F  ((pugnare la  fortegga^meorai difegrii deka guerr a;e man- 
dati ambafeiadori  al  Britto,chicfe  dinuouo  perdono  dell'errore,e  la  pa 
te ; ri  Tortogbcfi,ò  perche  fetido  homai  Ranchi, difiderauano  ripofo,oue- 
ro  perche  fendo  affente  il  Coutmatore  Sequeria  non  afpettauano  verun 
foccorfoja  conce  fiero  volentieri;  fi  cbclccofc  di  Ceilan  ritornarono  nel 
primiero  flato.  Mail  Gouernator  e entrando  homai  la  Rate  partì  da 
Ormitg,  e coReggiando le  marine diCambaia, accoflò, à Dto;doue_j 
perche  quella  città  ha  (come  habbiamo  detto  di  fopra)  grandi  firn 
cottimo  dita,  edaua  futuro  ricetto à gliEgittij,  e far acini,  che  nau\r 
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fiuano  furtiuamente  da  Calecut . il  Re  Emanuele  dcftdcraua  gran- 
demente  ti  ottenere  qualche  luogopcr  tener ui  Tortoghefi  à guardia , e 
Wfwrr  i nìmici  : talché  frutti  altre  commeffioni  haueua  ordinato  prin- 
tip  a mente  al  Sequeria  ; cht  ,òdi  volontà  del  Redi  Gambata,  e di  Ia% 
ouernatore  del  luogo,'  fé  fùjfe'-po(fibile,quando  che  nò,  con  la  forga, 
tf0”  arrfl  occuPa/Ttri>n  luogo  intorno  à Dio  per  fabbricami  ma  fora 
a 1^' C Cam^aia  di  vero  non  era  mólto  alieno  dal  fkrlega  con 
° * f Wditione  : ma  lag^faceua  ogni  sfitrgo  & apprejjo  il  Re,  C9*  ap- 
fVup 1 B&àni,  c Satrapi  del  regno,  i he  ciò  non  fojf e conce  fio  a'  Torto* 
£ Jtfi,  ó infume  quando  patena  nuocere  f caramente,  e di  nafcoHo  a' 
ceti ■ntl*  nw/f  eiìauadi  far  loro,  l danno  che  potè ua ; e pure  tuttauid 
'irte  merauigliofa  mojlraua  di  portare  grattdifima  offeruanga,  » 
rneuolenga  à tutti  Couernatorì,  e Capitani  Tortoghefi,  gir  ali' il ieffo 
. Sebenecjji  couofccuano qual  fofje l’animo  fuo,  fiche 
.‘7  v,’a  • cdalf  altra  parte  fi  prvcedeua  con  vgual  maliiia,  e fimula- 
n*~~>  • Il  Sequcria  ritornando  d'Ormug^  fendo  accollato  à Dio,  co* 
mc  "aUeua.  cominciato  i dire  ,fu  accolto  in  apparenza  amoreuolmetb 
e » e non  fola  gli  fu  dato  abbondantemente  vet  tanaglia  per  l'arma * 
ta  ‘ |”4  ancora  furono  fatti  gran  doni  & àliti,  CT a'  Capitani  delle 
n^ui  ' Wtf  lag^  dipoi  pregato , che  lajciajje  fabbricare  la  fartela-,, 
Ji  morirò  molto  pronto  à compiacergli-.ma  diceua,  che  non  iflaua  à lui 
« concedere  qucflo , clic  bifognaua  dincccfiirà  mandare  atnhafciadori 
alla  c erte  regia  ( quella  era  nella  città  di  Madaba  lontana  dal  marcai 
{!MJ fi  fediti  leghe ,)  che  haueua  grande  Speranza , che  ti  Re  moffo  fi 
dall  honore,  che  portaua  ad  Emanuele,  fida’ pr leghi',  e per fua poni 
Jue , lo  fuffe  per  concedere  ; e così  tir  atta  la  cofa  in  lungo  con  buone 
promeffe , e con  /ingoiar  deflregga-, . Mail  Tortogbeje  accortofi  del- 
la (rande , come  vide , che  con  le  parole  non  fi  coucbtudeua  nulla. -> , 
riunito  l'animo  alla  forgia , & all  arme  , c non  parata  chedouefi'ef- 
fere  molto  malageunlc  tcìpugnare  la  città  per  via  ti  off  alti , perche 
l'era  in  quel  tempo  sfornita  di  foldati  ; e mentre  che  il  Sequeria  fi  lia- 
na in  quel  ino  fopraggiunfero  nuoui  aiuti  da  Emanuele  . Ma  Iag^  vsò 
tanta  manfuetudine  net  ncgocurc , e tal  Jagacitd  nel  far  moftra  delle 
fine  forge,  e deli’ apparato  di  tutte  le  cofc,cbeil  Gouernatorc  mitiga- 
ta per  allbora  la  colora  ,non  batti  nio  ardimento  dimettere  in  quel 
tempo  à pericolala  fiamma  delle  cofc,  fi  partì  finga,  far  alcun  danno, 
cón  animo  di  ritornare  l’anno  fieguemecon  maggiore  efferato . T^on 
'foto  la\,  ma  gli  amici  futi  ancora  bebbero  doppio  piacere  della* 
“ i - /*  parlila 
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partita  del  Scqueria , perche  venne  loro  rmioffo  ferrea  f angue  il  pré* 
/ 'ente  apparato,  e difegno  di  fabbricare  la  fortezza,  & inumano  per 
fio  tempo  di  munire  la  Città  con  nuoue  far  tifi  cationi , (jr  anatrarla 
con  foldati  firttmeri,  co'  qualimafiimamente  era  filita  difendcrfi;onde 
non  tardò  di  mettere  ad  effetto  bvna,e  l altra  co  fa;  pcrcbcfkbbricò  bd 
loardi  ne'  luoghi  opportuni ,e  refi  auro  te  mura,e  le  fornì  d'artiglierie, 
e di  guardie . Quafi  nel  mero  dell' entratale  della  bocca  del  porto  è vn 
caflello , & egli  tirò  da  quel  caflello  fino  alla  Città  vna  gran  catena  dal 
la  parte  che  è più  larga;  edall'altrapofetrcnamgroffe  di  forte  aggra 
uate  dal  carico,chc  forate,  quando  f offe  di  bifogno  da  baffo,  fen'andaf 
fero  finitamente  infondo;  & acciochc  ! e galee  non  poteffero  accodare 
al  muro  dalla  fronte,  gittò  m maregrofii  faffi,  e pietre;  oltre  à che  fic- 
cò nel  fiume  per  trauerfo  molti  ltgni,e  fece  alcune  palificate  con  diuer/i 
aggiramenti, accioche  non  fi  trouaffe  la  via  et  vfeirne,  e così  ferrato  o- 
gni  adito  e per  mare,  c per  tcrra,r\tcrmc  nel  porto  cento, e venti  brigan 
fini, e fufle;  e di  più  alcune  nani  di  mercatanti . f inalmente  affoldò,& 
càrabi,  c Turchi,  eTerfiani,  e d’altre  nationi  ancora, maffmamentt 
Chrifiiam  rinegati,e  fece  ogni  sforzo, e per  fc  fleffo,epcr  mego  degli  a - 
mici, che  in  tanto  il  Re  di  Cambaia  non  concede (fc  al  Couematore  Vor- 
toghefe  il  poter  fare  la  fortegga-j.  Ma  il  Scqueria  ancora  diffidandoli 
d’ottenere  l'intento  fuo  per  via  d'ambafciadori,non  era  punto  più  tar 
do  ad  apparecchiare  nel  mede  fimo  tempo  la  guerra.  Egli  dunque  paf- 
futo da  Dio  à Goa,  e quindi  à Cochin, racconciò  le  nani  vecchie,  egua * 
fte,c  ne  varò  delle  nuoue  ; e perche  vi  compar  fero  alcuni  Capitani , che, 
baueuano  licenza  dal  Re  Emanuele  di  fare  vtili  viaggi,  chi  à Malaca , 
chi  alle  Moluccbe,cbi  alla  China,cr  in  altri  luoghi  ancora,  egli  non  gli 
lafciò  partir  di  Cochin,e  così  vfando  fommo  Audio, mi  fc  in  punto  vn'ar 
mata  di  quaranta  otto  naui  di  varie  forti , e la  fornì  di  tutti  gli  arma- 
menti, & artiglierie,  e di  buone  compagnie  di  foldati,  perche  vi  erano 
fopra  tre  mila  Tortoglieli,  & ottocento  fra  Canarini,  e Mal  ab  ari . Il 
Scqueria  partito  con  quefìa  armata  fitto  pretefìo  di  ritornare  ad  Or- 
mug,  perche  il  Re  T oro  non  haueffe pagato  il  tributo  ad  Emanuele, ac- 
collò di  nuouo per  paffo  à Dio  : ma  lag,  che  già  molto  prima  era  flato 
(tuffato  dalle  l pie  dell’apparato  de 3 Tortogbcjt,  per  non  effe re  sformato 
à trattare  col  Sequcr'ia  à bocca  poco  mangi  l'arriuo  fuo  fingendo  deffe 
re  chiamato  dal  Re,  era  andato  alla  corte  à gran  giornate, & haucua  la 
feiato  nella  Città  Saca  fuo  figliuolo  giouanetto,  e gli  haucua  dato  tre 
fi uomini  per  configliene  quali  bgouernaffero,  e reggcffero;&  haucua 

K 3 loro 


, • , DeU’Hiftorie  dcll’Iiidia 

loro  lafùato  groffa  guardia  di  faldati . Ouefto  richiedo  piaceuotmed- 
te  dal  Tortoghefe  per  mejfi,  che  fi  contenta (fé  dar  luogo  per  fabbrica- 
re la  fortezza,  con  figliato  fi  co'  vecchi , ritpofe  bimanamente , che  fé 
Imueua  bifogno  di  veuouaglie , ò di  tjital  fi  voglia  altri  cofa  per  t ar- 
mata , nonmancherebbc come  amico  di  dargliene  à fufficiengatcome 
erano  [oliti,  e non  filmerebbe,  che  quello  [offe  molto  gran  beneficio  per 
la  tanta  copia  di  tutte  le  cofc , che  erano  allhora  nella  città:  ma  quante 
àdarluogoper  fiore  la  forteto,  che  egli  ftaua  advbbidicrrgadel  pa- 
dre ,&  in  abfcnga  fuanon  poteua  rifoluere  niente  [opra  vna  cofa  di 
tanta  import anga;e  che  fi  merauigliaua, perche  il  Sequcria  fino  à quel 
tempo  non  haueffe  mandato  alcun  meJfo,ò  ambafeiadori  al  Re  Ma- 
mud  : ma  che  era  ancora  à tempo , e che  lag  fuo  padre  chiamato  dal 
Re  er a ito  anche  più  volentieri  per  potere  m perfona  con  tauttorità t 
con  la  diligenza  , e con  la  gratta  agiutare  i Tortigbefi  ad  ottenere 
quello  che  domandauano  infìeme , perche  il  Scqueria  hauetta  ac- 
cennato copertamente,  che  i Tortogli  fi  esercitati  già  molto  prima  in 
quel  genere,  pur  che  fi  fio  fiero  risoluti  i ciò  fkre  erano  per  fabbrica- 
re la- fortezza  fenga  alcuna  fatica;  efio  fcambicuolmenterifpofe fiottò 
coperta,  che  tutti  i luoghi  non  erano  della  medefima  natura,  che  non 
farebbe  così  fàcile  il  fabbricare  la  rocca  in  quella  Città , com'era  fla- 
to nell' altre  cofie  dell' Indicò  dell'africa^  . Il  Scqueria  vedendo , cht 
i Maomettani  non  erano  men  forniti  ctaflutieper  burlare  altrui,  else 
difortificationi,  & apparato  per  difender  fi,  chiamò  i Capitani  k confi- 
glio[opra  tal  cofa;  quiui  perche  vi  furono  diuer fi  pareri , fi  confumi 
alquanto  di  tempo  in  difiutf  , . Vi  hebbedi  quelli,  che  diceuano,che 
non  fi  doucuapik  [offrire  quelli  fcherni  : ma  piantare  fubit  amente  le 
artiglierie,  e battere  le  mura  ; efraquefli  fu  vn  bombardiere, che  difi 
fe,  che  era  andato  con  vna  barchetta  attorno  alle  mura  dalla  parte  de- 
flra  della  Città  foprafiante  al  mare  ; & haueua  veduto , che  le  mura 
non  erano  molto  forti  ;però  fc  gli  fi òffe  pcrmcffo,mof\rò , che  era  to - 
fio  per  gettarne  vna  parte  à terra,  <jr  aprire  per  di  là  Centrata  nella 
città  ; altri  all'incontro , e quelli  principalmente,  che  babbiamo  detto 
tffere  fiati  ritenuti  à Cochinper  comandamento  del  Gouernatere , bo- 
ra metti  nano  in  confideratione  le  forge  della  città , \&  il  numero  de  i 
difenfori;  bora  la  poi  enga  delti  flefio  Re , il  quale  diceuano  non  effere 
fpediencc  prouocare  con  la  guerra;  /torà  la  ragione  della  natura, e del- 
le genti,  la  quale  certo  fi  veniua  à violare  con  grande  fcclcraggmcs, 
Jìt  prima  che  fi  faccffe  opera  d’intcuder  la  volontà  di  Mamud,  fra  gli 
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fiefji  vffici  di  beneuolenga,e  di  carità,batteffero  incontanente  fatto  fòr-' 
a [a  alla  città , perche  non  più  tolto , diceuano  effi , il  Gouematores  , 
fi  come  e Saca , & lajJ' e [for tatuino,  non  manda  fubito  dmbafeiadori , 
e lettere  al  I{e, dal  quale  Jcnon  fi  foffe  ottenuto  alcuna  co  fa , allhora 
fi  potrebbe  finirla  con  l'arme  ; nc  mai  erano  per  mancare  a’ Torto- 
flìe fi  honelìe  cagioni  di  far  guerra  à la ^ . Quefic  cofc  fi  diceuano  pa- 
lefemente  da'  capitani  delle  naui  ; ma  dentro  al  petto  loro  fetta  vn  ta - ' 
cito  penfiero , che  fe  fi  foffe  cominciato  à c$mbattere,crcfccndo  ognidì 
la  guerra  non  pajfajfe  manto  à ciafcheduno  di  loro  la  commodità  di 
nauigare  a'  porti  ,&  a'  commerci/  difiderati  : perciò  faceuano  mag- 
gior 1 fianca , e tirati  alcuni  altri  nel  medefimo  parcrc,ottennero  fidi - 
mente,  che  prima  che  fi  metteffe  mano  all'arme,  fe  tentale  la  co/a  per 
via  d ambafeiadori . Quando  quella  rifolutione  fi  diuolgò , entrò  im- 
mantinente gran  dolore  nelle  genti  dell'armata , le  quali  erano  acce  fi- 
dai defiderio  della  vittoria,  e della  preda  inficme;  & ad  ogni  momento 
Mfpettauano  il  fegno  della  battaglia,  e per  tutto  fi  qucrelauonod'  effe- 
re  fiate  ingannate,  e burlate  : e non  folamente  s'vdiuano  querele  con- 
tro al  Goucmatore,  ma  ancora  villanie, & obbrobri/, e"  Capitani  anco- 
ra , dicendo  falfamcntc  con  fomma  sfacciatex%a,  che  haitcuano  cotti 
Qgliato  che  fi  combatte ffe,e  piaggiando  i faldati  trasformano  foprail 
generale  Sequeria  (al  quale  fi doucua  batter  fopra  tutto  rifguardo ) 
tutto’l  biafmo  di  quel  decreto,  il  Goucmatore  intefa  quella  cofa,chia- 
mòdinucuoimedefimi  àconfiglio,c  parlò  loro  in  quella  maniera^. 
Poiché , ò nobili  perfonaggi , odo  che  fono  molti  fi- a voi , che  cercando 
i acquiflaifi  la  bcncuolenga  di' foldati,riuerfano  fopra  di  me  folo  tut- 
ta la  colpa  d'hauer  prolungato  quella  guerra  ; e dicono  vna  cofa  nel 
con  figlio,  & vn' altra  poi  nei  priuati  ridotti,  e ragunate;  voglio  di  nuo- 
uo  domandare  de' pareri,  e che  non  folo  fi  dichino  à parole,  ma  ancora 
fifcriuinonf  libri  pubhci;  acciocbc  fi  vegga  chiaramente  quello , che 
ciafcuno  bara  pentito,  detto,  ò perfuafo;  & acciocbc  ninno  per  mnxn- 
V cerchi  <C acquiftare  tf>lcndore,e  gloria  appreffo  il  volgo  dall’infàmia , 
è carico  mio,ò  d'altri.  Bette  quefic  parole  i Capitani  di  nuouodoman- 
datireplicarono  le  medefime  cofe  delle  difficoltà  della  guerra,  della  po- 
terla del  Re  di  Cambaia , della  fperanga  deli  amba) certa , e delle  leggi 
deli amicitia,  e di  mano  in  mauo  il  cancelliere  pubiico  fcriueua  al  libro 
tutti  i pareri://  edite  quelle  cofc  di  quella  manieraci  Goucmatore  per 
tcmtnun  decreto  mandò  per  fuoi  meffi  J fare  intendere  à Sara , che  i 
Tortogbefifoichc  egli fopra  tal  negotio  non  haucua  alcune  omtneffior 
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ne  dal  padre,  non  eranàpcr  tentare  niente  della  fxnrtegjàfcn'Qà  fapu- 
tpdilui,  nonché  cantra  fua  voglia;chc  dr  ègli,e  tutti  quelli, che  innan- 
zi a lui  erano  flati  à governo  dell' India  per  ii  Re  Emanuel, ebaucuano 
hauuto  femprc  à cuore  la  pace  di  lui, e del  Re  Mamude  perche  così  era 1 
flato  dihberatoper  parere  di  tutti, che  lafcerebbe  quiui  due  principali 
per  fonagli  dclT  armata  Federigo  Femande^,  che  andaffe  ànegotiare 
tolcofa  col  He  Mamud,c  Didaio  Taccn[e,ouero  Beiano  con  poche  navi, 
econglijlromcnti,w  apparato  da  fabbricare,  ai cioche  come  fvffe  fata- 
to l accordo  col  Re , poteffe  metter  mano  fenja  ingiuria  di  alcuno  alla 
fabbrica  defiderata,&  vtile  ad  amenduc;  e che  egli  intanto  onderebbe- 
in  OrmuT^come  haueua  ordinato, e pregò  grandemente  Saca,  che  trat- 
tale gli  agenti  del  Re  Emanuele  fecondo  la  [olita  b umanità , e come  ri- 
chiedeva il  vincolo  deU'hofpitio.  Saca  alleggerito  di  non  piccola  paura  t 
rilpofe  cortefemcnte,  e promi fe  di  fare  quanto  era  ricbieflo  -,e'l  Goucr- 
nat ore  sbar cò  in  terra  Rodendo  * Ambafciadore , c comandò  al  Beiano , 
ebefifermaffe  quiui  con  tre  naui,&  affettale  la  nfpofla  dal  ReCirca* 
venti  Capitani  di  naui  di  qu  eliache  orano  venuti  vltimamente  per  cari  ' 
ture  mere  amie, fe  n’andarono  chi  in  quà,e  chi  in  là  a’  loro  viaggi. Il  Gé 
ucrnatore  col  rimanente  dell' armata  c alleggiando  le  marine  di  Carmi 
nia  andò  ad  Ormug,doue  venuto  à ragionamelo  col  Re  Toro, e co’ Vo^ 
toghe  fi  del  prefidio,trouò,  che  il  Re  Toro  haueudùndugiato  à pagare  il. 
tributo  per  quefla  cagione . 7^ el  golfo  di  Ter  fio  è vn'ifola  chiamata 
Bahar en, con  la  città  del  medefimo  nome , della  quale  s e parlato  anco- 
ra di  [opra  (e  ut  fono  di  quelli, che  credono,chc  quella  [offe  già  detta  Ica 
rafia  quale  ha  il  terreno  molto  fertile,  e vi  ha  vna  nobile  pefeagione  di 
ferie . Qjtefla  lfola  era  poffeduta  da  Mocrìno  strabo  tributario  del 
He  d Ormu^.  Queflo  e di  forte  ,e  di  natura  era  molto  arrogante, e per- 
che haueua  per  moglie  la  figliuola  del  principale  faccrdote  di  Mecca , 
fidato  nel  fauore  fuo,  cominciò  à fdegnarfi  d'tffer  [oggetto  al  Re  d’Or- 
muXjil  quale  poco  prima  non  haueua  potuto  difender  e il  Regno  da  po- 
chi rimici  della  fetta  Mabomcttana  venuti  dell'vltimo  occidente, ne  gli 
f arcua  conucnc  noie,  che  quello  che  non  poteua  difendere  le  cofe  jue,e 
'fe  fte{]o,dominafie  àgli  altri. La  onde  non  folamcnte  cominciò  àfcuote * 
re  il  giogo  ella  [coperta,  ma  ancora  fatta  vn’ armata  di  legni  di  andari 
in  corfo,mf  flava  tuttiipaefi  vii  mi, & impediva  da  ogni  porteti  cami- 
no a’  ma  cotanti,  che  andavano  m Ormug,  con  le  quali  correrie  fece  in 
pochi  me  fi  tanto  danno  al  Re  dOrmu\,  hauendogli  diminuiti  in  gran 
forte  le  gabelle, che  egli  appena  beuteua  danari  da Jeflentare  la  perflb 
..... 
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W fui  , non  che  di  pagare  il  tributo  ad  Emanuele . Toro  fera  molto' 
prima  per  lettere  querelato  di  q uè  fio  col  Sequeria , & allhora  à bocca 
lo  pregò  molto  ejficaccmente,ibe  fecondo  i pattigli  dtjfc  aiuto  contra  i 
ribelli . Il  Gouernatore  diliberò  d’ aiutarlo , e diede  il  carico  di  quella 
spedinone  ad  Antonio  Corrcathuomo  valorofo,e  molto  perito  deli  art  e 
della  guerra , con  fette  nani  ben  ijjimo  armate , e quattrocento  faldati 
“Portogbf fi,  fra’  quali  erano  cento  giouani  della  prima  nobiltà  pronti 
ad  ogni  imprefa,e  molto  difiderofi  d'acquiflar  lodc,&  honore . que- 

lle genti  il  Re  T oro  agginnfe  dugento  legnetti , che'  chiamano  volgar * 
mente  Terrade , e con  effi  mandò  per  Capitano  Sarafo  vno  de'  fuoi  fa- 
Monti  ccn  circa  tre  mila  tra  Tcrfiani , & strabi. Dall'altra  parte  Mo- 
crino  dettandogli  la  conftieniajbe  qucfto  apparato  ft  faceua  contra  di 
lui, e iera  già  preparato  alla  difefa  con  fommo  sfor^o,come  fe  la  guer- 
ra gli  feffe  fiata  bandita ; e primamente  haueua  ragunate  dell'ifola , e 
de'  luoghi  vicini  circa  dodici  mila  foldati,  tra ’ quali  erano  trecento  ca- 
ualli  strabi,  e quattrocento  arcieri  Terfiani , e di  più  alcuni  pochi  or - 
thibu fieri  parte  Turchi,  e parte  vaffalli  ancora  dell'ifleffo  Mocrino;gli 
altri , fecondo  tvfarrga  del  paefe , erano  armati  di  Spada,  e di  dardi.Ol- 
tre  à quefio  haueua  fatto  vn  bacione, & vn' argine , doue  fi  fmontaua 
nella  città  di  Babaren , e émqytto  le  artiglierie  verfo  il  mare,  draffe- 
gnate  à ciafc  uno  capitano  le  fu  e pofìe  per  ordine . il  C orrea  partì  da 
Ormuxjiel  mefe  di  Giugno,  efù  ritenuto  lungamente  da’  tempi  centra - 
fij;e  finalmente  arriuato  con  l’armata  à vifia  di  Babaren,  diede  fondo 
lontano  dalla  città  vn  tiro  d'artiglieria  ,e  fatto  configlio  fù  rif  iuto  f 
che  s'affalt  affé  la  città  infiememente  da  due  parti;  e che  fi  sbar  caffè  ut 
terra  da  vna  banda  quei  dOrmu e dall’altra  i T or  leghi  fi , non  folo 
per  tenere  impacciato  il  nimico  in  due  luoghi, ma  ancora  perche  il  Cor- 
rea, che  non  fifidaua  de  gli  strabi, e de"  Maomettani, in  tanto  picciol 
numero  di  Tortogbefi , giudicaua  che  foffecofa  più  ficura  combatter 
feparatamente,  & in  diuerfi  luoghi, Specialmente  effeniefi  accorto  per 
tnaaifcfltindicij,chc  effi  portauano  mal  volonticri  le  armi  contra  Bah  A. 
renitente  della  medesima  fetta,c  del  mi  defimo  fangue.E  quefta  opini 0 
ne  così  fagacc  non  l'ingannò  punto.S  orafo  sbarcate  le  genti  fotte  le  for- 
tificationi  de'  nimicije  ritirò  f opra  vn  colle  vicino,  e quiui  à bello  fin- 
Ho  con  fumana  il  tempo  in  i Spiegar  gli  ordini  tumuli  uofamente.ecom • 
mandando  hor'vna  cofa,  bor'vrt  altra  rifoluto  in  tanto  di  fiore  à vede- 
re la  bai  taglia  altrui,  edall'cuento  dieffa  diliberare  quello,  che  volefft 
fare . Il  Correa  ancora  non  bebbe  ardimento  di  andare  à diritto  con * 
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tra * bacioni , e mettere  i faldati  ondeggiantiper  il  mare  innanzi  dar- 
di , c T alT artiglierie  de’  nemici , che  già  poflc  à fegno  poteuano  trar* 
loro  di  mira ; però  sbarcò  vn  poco  / opra  la  città  in  vn  luogo  molto  in- 
commodo , perche /correndo  l'onde  largamente  l'acqua  daua  loro  do- 
no al  ginocchio , e dotte  alla  co  foia  ; efìnalmente  sbarcati  in  terra  i fal- 
dati finga  contrailo  alcuno  ; il  Correa , acciocbe  i fuoi  non  ripone ffero 
le  frerange  fe  non  nella  virtù , comandò  à Triftano  C a firio  Capitan <* 
delle  genti  navali,  che  difcoflaffe  le  barche  da  terra.  Di  poi  non  fi  con- 
fumò punto  di  tempo  m ordinare  le  fchiere  : percioche  i Vortoghefi,coa 
me  quelli, che  ò per  natura  fono  molti  folleciti,  non  poffemo  /offrirci 
alcuno  indugioioucro  per  cjfere  affuefiati  à combatter  dalle  nani  qiufb 
à Intorno  perbuomo , fe  mai  s'ha  da  combattere  per  terra, in  quei  pac- 
fi  mafimamcnte,fi  ritengono  difficilmente  alle  infegne,  & a gli  oriini. 
Ma  vagando  le  compagnie  corrono  alla  battaglia  tparfi,cradi  come  giti 
porta  CimpetOyC  fi  reputano  à gran  lode,  & honore,  chcvno  .i/cwno 
volte  venga  alle  mani  con  dieci . Il  quale  ardire  fi  come  vale  contratti 
micitumultuarijyC  else  combattono  j correndo , come  fanno  i N umidi, e 
gli  strabi  , e gli  Indiani  ; così  quando  fi  combatte  con  if qua- 
dre di  cavalli  ordinate,  e fanti  veterani , è fiata  cagione  dell' vltima  lo- 
ro rouma,  perche  le  più  volte  tolti  in  mego , e ferrati  (toga'  intanto  fo - 
* no  flati  rotti,e  tagliati . Dunque  alihora  ancora  i Vortoghefi  non  mu- 
tarono niente  della  loro  antica  confuetudine^t . Strio  fratello  di  jtnto 
nio  C orrea  giouane  feroce  et  età,  e difiderofo  olara  modo  della  gloria-,  , 
e della f ama, fù  il  primo,cbccorfe  conia  febierade'  nobiltà  vrtare  il 
nimico . Antonio  lofeguitò  fubito  con  l’ altre  genti , efù  tanto  l'ardo- 
re , che  prima  foFpinfero  i barbari  con  vccifione , e ferite  dentro  le^r 
fbrtificationi;  di  poi  facendo/  innanzi  col  medefimo  impeto  gli  caccia- 
rono anche  quindi . C osi  parcua , che  gli  baueffero  ceduto  la  vittoria , 
quando  Mocrino  cattato  fubito  fuori  tuttala  cavalleria,  raffrenò  ini- 
mici  giàin/uperbiti  del  felice [ucccffo , c fittigli  ritirare  àpoco  à poco , 
gli  cacciò fuori  de  gli (leccati.  Quivi  nella  campagna  aperta  concor- 
rendo di  nuouo  molta  gente  della  città,  fi  rinouo  la  battaglia  molto  pià 
acerba  di  prima,  perche  i noflri  non  filo  erano  inferiori  di  numero  di 
faldati,  ma  ancora  della  maniera  tfleffa  dell'arme  : che  gli  strabi  flou* 
do  m luogo  alto,&  adoperando  picche  lunghe  trenta  palmi  davano fref 
fo  più  ferite  a'  noflri  neltvifo , prima  che  effi  pot 'fiero  accollar fi  tanto, 
cbeglifcrijfero  con  gli  (piedi,  ò con  le  frode.  Tuttavia  i Vortoghefi  com- 
battevano con  animi  oft’inati,  e special  mente  con  le  baltfirc,  c con  gfi 
...  mhibufi 
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ir  chi  bufi  ributtammo  i c amili,  che  venìuano  loro  addofio  arditameli - 
. In  quel  tumulto  ^ trio  cacciatofi  temerariamente  fra  le  fchiere 
de  i nimici ferito  prima  da  duefrezzs*  di  poi  tocche  alcune  altre  ferite 
cadde  morto.  Corfero  alcuni  mcfii  pieni  di  dolore  k dare  ad  limonio 
la  nuoua  del  morto  fratello . Poi,  rijpos'egli , feguitate , come  hauete 
tominciatOyche il  mio  fratello  ha  finitola  vita  honoratamente , come 
era  fuo  debito . Con  quelle  parole  s’accefero  di  nuouo  gli  animi  alla 
battaglia  : ma  la  ftanchegja,  e le  feritegli  aggrauauano . Era  quafi 
fui  mexp  giorno , & il  fole  di  più  era  molto  ardente , a la  rena  fottoi 
piedi  coccua,ondc  vfciua  dalle  loro  membra  il  [udore  mefcolato  col  fan 
gue  con  fete  intollerabile  ; la  quale  franchezza.  bauendo  affatilo  infie 
me\.i nebe  i nimici,  fù  prefo  quafi  per  tacita  tregua  dall  vna , e dal? al- 
tra parte  vr.  poco  di  ripofo,  e di  {patio  à trarre  i feriti  fuori  della  batta- 
glia . Di  pol  i Tortogbefi  furono  i primi  à ritornare  con  nuouo  impe- 
to à battagliare,  & alzato  vgualmente  il  grido  muocarono  S.  Iacopo. 
L’*4pofrolo  effmdìltlorvoci,  e fenda  propitio  a'  fuoi,  come  è fuoco - 
Slume, mife  a'nimici  la  (olita  paura , e confnftone_j . Mocrino  com- 
battendo tra  le  prime  fcbiere,e  fcndogligià  fiati  ammazzati  f otto  due 
eaualli,  mentre,  che  prefo  il  terzo,  fi  sforza  di  rinouar  la  battaglia , e 
perciò  combatte  valorof amente,  glifù  pa fiato  vna  cofcia  con  vna  pal- 
la di  piombo,  e quella  ferita  finalmente  v fccndone  gran  copia  di  [an- 
gue atterrò  la  ferocità  fua;  c tratto  fuori  della  battaglia  accompagna- 
to da’  principali  amici,  perduta  del  tutto  la  Speranza  delle  cofc  fuc,ft 
fuggì  a'  bofcbi,e  fi  naftofe,  e fra  tre  dì  fi  morì  : l barbari , come  fi  di- 
uolgò,cbc  il  Re  era  vfeito  della  battaglia  mego  morto, gittate  giù  l'ar- 
me,fuggirono  in  vn  momento,  & allbora  finalmente  S orafo  calato  con 
tef  lenito  alla  campagna,?  accofiò  a'  Tortogbefi  per  allegrar  fi  con  e fio 
loro  della  vittoria , e feufarfi  della  tardità  . Il  Correa  fe  bene  s'eru ^ 
accorto  bi  nifiimo  della  perfidia,nodimeno  acche  he fuori  di  tempo  non  fi 
yenific  alle  villanie ; e di  poi,  come  auuiene,  all'arme, per  allbora  raffre 
nò  il  dolore, e la  collera', e comandò  à Sarafo,cbe  almeno  defie  h caccia 
a’  rùmkijhc  fe  ne  fuggimmo,  & vfaffc  U vittoria  già  acquisiate  i di 
poi  egli  ancora  rifiorati  vn  poco  i foldati  dalla  Siane  tregua,  e dal  caldo , 
andò  à feguitargli . Ma  perche  i rumici  fi  dilegnarono, i vincitori  fi  ri- 
uoltarono  fnbito  alla  preda,  laquale  non  fu  piccola , e mafiimamente 
nel  palazzo  del  Rejnftcme  ancora  mifero  fuoco  à cento  e quaranta. ^ 
nauiliie’l  Correa  lafcuto  S orafo  a guardia  della  città, fi  ritirò  all'arma 
taper  curare  i malat^c  feritifbeye  n'era  gran  numero  . Sadr odino 
"TV  ” parente 
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Parente  dì  S orafo  trottò  alcuni, ebe  cauauano  il  corpo  di  Mocrino  deb- 
tifila,  e lo  portantino  à fpellirevn  Arabia, e tolto  loro  lo  conduffe  con 
grande  allegrerà  nella  città, do  uè  gli  fu  {ficcata  dal  butto  la  tcfla,  e 
poi  fu  leuata  la  pelle  del  capo  con  molto  artificio, egli  strabi  lo  riempie 
tono  ai  bambagia,  e per  vn  certo  fegno  di  vittoria  lo  mandarono  à di r* 
tiare  al  Re  Toro,  e cvti  molto  plaufo  fu  ripe  (lo  nel  mego  della  pianga 
d’Ornm g con  vn  epitaffio  in  Arabico, & in  Tortogheje,  che  racconta - 
ua  ordinatamente  tutta  la  cofa,  come  era  paff.ua  . pinete  parente  di 
Mocrino  dopò  quella  [confitta  patteggiò, che  i fcldati  pagati  di  qualun- 
que nationc  fi  f off  ero,  la  fiate  l’arme, e caudllifoffero  condotti  falui  ’m 
terra . ferma,  cr  egli  diede  il  rimanente  dcUifila  infime  con  la  terrai 
dica  ifa  in  potere  del  RediTortogallo . I fidati  furono  portati  in  ter 
ra  fed  elmente , egli  babitatori dell' 1 fola,  perche  fu  loro  perdonato trì- 
tona reno  ad  babirare  in  effa,cfudato  loro  per  giudice  vn’Mrabono- 
. mato  Bucato  vecchio  diprouata  bontà, la  qual  co  fa  fu  di  molto  momen 
toà  p acare  gli  animi  di  quella  nat'ionr, perche  gli  strabi  non  peffono 
J offr  ire  di  Ilare  fottol  gouemo  de'  Ter  funi . I Tortogbcfi  refero  di  poi 
l'ifola  al  Re  d' Ormale?  egli  la  diede  a vn  certo  Bardadino  parente  di 
Sarafc,con  patto, clic  gli  pagaffe  ognattno  di  tributo  quaranta  miln-t 
fer afini . Il  Correa  acquiflata  vna  chiara  vittoria,  & acconcic  le  coffe 
di  Baharen, ritornò  ad  Ormug,doue  e dal  Re  Toro, e da  tutti  gli  ordini, 
e dal  Couernatorc  Sequeria  gli  furon  fatti,  come  eran  conucneuoli  gri- 
di honori . Fu  poi  mandato  quindi  à Baharen  Rodcrigo  Boto , con  din- 
torno dibuleo  fcriuano,e  fette  altri  Tor  toghe  fi, per  che  attendeffero  qui- 
ui  a'  ncgocij  del  Re  Emanuele^ . il  Sequeria,  come  bebbe  liberato  il 
Re  Toro  dal  pericolo, e dal  timore  eftemo,mifc  mano  à liberarlo  anco- 
ra dalle  fraudi  de ’ ffuoi, perche  haueua  ffentito  da  perfine  degne  di  fede, 
che i Tefiuncri,& i miniftri l'mgannauano ne"  cowi,cr  vfurpauano 
gran  parte  dell' entrai  e Regie  ; onde  oltre  alti  fchiaui  Maomettani  mir 
fe  nel  porto  con  gran  dolore  degli  strabi, giudici, e ragionieri  Tortoghfi 
fii  di  poi  rincorato  il  Re,  criueduto  il  pr  e fidio  della  fortegga  ,fì  partì 
c*n  l armata  ctOrmug,  & andando  per  la  diritta  verfo  Diagli  venne 
ir  contro  il  Belano  con  triflc  nouelle,  che  Rodoigo  h ernande^era  ritor- 
nato dal  Re  Mamud,e  non  haueua  ottenuto  coJa,chedomandaffc,e  chip 
Saca  finalmente  rotta,  ( efttcncuadiccrtopcr  ordine  del  padre)  l'in- 
fedele amicata  co'  Tortogbefi,  haueua  affatilo  le  loro  naui,  con  gran 
numero  di  brigantini,  e di  fufle, fi  che  egli  fendo  tolto  in  inego , e 
appreffo  appena  haueua  hauuio  commodità  di  fuggire  del  porto, 
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fóprajlaualoro  crudel  guerra  da  Ia% , e da  gli  altri  cor  fati . il  Goucr- 
tiatoire  intefe  queHe  co f e,  fi  dolfe  in  vano  d'cjferfi  lafciato  pocoprim.u 
vfcirdi  mamCoccafione  di  fare  quantp  difideraua , acca fondo  U 
hggcrc^a  fua , chefcndo  fornito  di  tutte  le  co fc  per  combattere,  fi 
fojfe  lafciato  vna  volta  piegare  con  lufingbe  da  lacche  era  fprouedu- 
to,  e di  nuouopoileuare  à cauallo  da'  configli  de'  mercatanti  ; efe  be- 
ne l animo  fuo  era  dall'ira , e dalla  vergogna  commojfo  ,tuttauia  peti 
allhora  s'aflcme  dal  combattere  Dio,  perche  le  for%e  fuc  erano  molto 
diminuite . Di  là  da  Dio  circa  venticinque  miglia  è vn  luogo  noma- 
to Madrafabapono  affai  capace , & atto  ad  ejfer  citar  eia  mercatura > 

Jl  Scqucria  haueua  dilibcrato  di  fabbùcarui  fubitamcntc  vna  forteti  * 

%a  ambe  contra  la  voglia  di  quei  di  Dio . Ma  la^intefo  quefiofuo  di- 
fegna  da’  prigioni  Tortoglieli,  prefi  poco  prima,  haueua  poHo  in  quei 
luoghi  greffe  guardie  di  foldati  . Onde  il  Gcuernatore  perduta. 

Miche  qnefia  <peranga,  fi  trasferì  quindi  à Ciaul , c domandò  à Ifi- 

^am  aiuto  T iranno , che  gli  concede ffe  licenza  di  fabbricare  quiui  vna 

fortezza;  & egli , chet  erà  prima  confederato  co'  Tortoghefi , come 

habbiamo  detto  di  fopra  ,&  allhora  perche  faceua  guerra  con  Idal- 

can,  haueua  bi fogno  de  caualli  da  guerra  , i quali  non  nafeono 

neU  lndia,e  dopò  la prefad’Ormu^  per  decreto  delt^lbuquercb  non 

fi poteuano condurre àvendere,fe non  allafcala  di  Goa,conceffe al  Go 

uernatore , che  poteffe  fabbricar  la  foriera, con  patto,  che  à lui  fojfe  ^ , 

permeffo  eftrarre  ogni  anno  della  Terfia , ò dell' Arabia  trecento  ca-'jfLj^il  Ad** 

ualli,  e copdurglià  Ciaul  j e che  i fattori  Tortoghefi  fifaceffero  paga-H  ^ 1 S- 

re da'-mcr calami  jolamentc  quaranta  pardai  ( quefia  è vna  moneta  “ Q(tnT  ™ 

d or*,  che  Vdlc  circa  otto  RwliJ  pervno , come  fi  pagana  nel  porto  di  G 

Goa-j.  Fatto  l'accordo  il  Scqucria  sbarcò  in  terra  i mac(ìri,c  difegna- 

ta  tarocca  alla  bocca  del  fiume  ,mife  mano  fubitamente  a fabbricare,  ' 

Come  tal  cofafi  diuolgò,vn  certo  Capitano  di  lavando  lofio  con  cin- 
quanta f ufo  da  Dio  per  impedire  il  lauoro;  e'  Tortoghefi  combattero- 
no con  quella  armata  con  vario  auuenimcnto , e nondimeno  intanto 
lauorand-fi  di  continuo  dì, e nottc,lc  mura,  e le  torri  erano  tirate  àgiu 
« Ha  altera,  onde  formata  Alaljomettana  fendoui  bifogno  di  molto 
maggior  apparato  per  rouinarle , e per  cacciare  i Tortoghefi , ritenuti 
. molti  intommodi  in  quella  pericolofa  spiaggia,  finalmente  fi  partì  fen  nj  > 

: ‘C.hauer  fatto  frutto  alcuno  : e'I  Scqucria  lafciato  gente  à guardia  per  r- 
« mare,e  per  terree  ne  ritornò  à Cocbm , c confegnò  la  proumeia  ad  0-  -L  3^  L ?- 
do  or  do  frieitffcsjuQ  fucceffpTet  jMHcndo  in  quel  gouemo  fatto  vna  co-  • * . 
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/Jt  wo/f  o memorabile , cfa  per  naturale  pietà  fu  il  primo, che  nella  cit- 
ta di  Goa  fabbricò  vn  Tempio  à S.Francefco,eper  habita'.ione  de' fra 
ti  vn  coment  o congiunto  al  Tempio  . Ma  Odoardoprefo  l vfjicio, per- 
che conofceua  hautr  di  bi fogno  di  legni  leggieri  per  andar  cantra  / ar- 
mate de  Cor  fall  ,fece  fkbbricirc  dodici  galeotte , e con  quefie  man- 
dò Simcne  Andr adio  per  guardare  la  colia, e la  fortezza  di  Ciani , U 
anale  per  camino  inte/è,  che  due  galere  Turche/che  paffute  da  Dio , 

Dabul  ( quella  è vna  f cala  de  Mahomcttani , che  quelli, che  vanno 
Goa  à Ciani  fi  lafciano  à man  delira  ) per  timore  delle  noftre  nani  ila - 
nano  nafcofle  dentro  la  bocca  di  quel  porto,  e non  gli  parendo  cofa  da. 
ttrc7Zare  > andòincont unente  à Dabul  con  animo  di  combatterlt-J  i 
e da  prima  i Dabulefi  feoteuano  le  Sfalle',  di  poi  fpauentati  dal  timore, 
non  Colamento  diedero  amevdue  le. galere , ma  s'accordarono  ancora  di 
pagare  ogn'anno  il  tributo.  Quafi  ne  mede  fimi  giorni  feguvronom 
Ormu7  alcuni  grani,  c pericolofi  tumulti  ,e'l principio  nacque  da  gU 
Scriuani,  e da'  Camarlinghi , i quali  odiauano  più  che  la  morte  i guar- 
diani, e ministri  T or  toghe  fi, che  erano  fopra  lefcrittures  . I Mao- 
mettani fidati  principalmente  nell'aiuto,  e nel  fnuore  diSarafo , che  m 
quel  tempo  era  molto  potente  in  Ormug,  infiammarono  il  Re  Toro  can- 
tra' Tortoghefi  con  accufe  parte  vere, parte  fklfe  : fi  lamentauano  del 
fuperbo,  & immoderato  demmo  della  natione  firaniera , la  quale. ^ 
i poco  àpoco  tir  aua  i feognicofa:  dicemmo, che  gli  haueuano  tolto per 

furto  huomm,e  donne  libere, e frittele  fùreCèriflianeperforga,efif4e 

gnjuano  fopra  tutto, che  gli  ambafeudori  defiinati  dal  Re  Toro  al  Re 
Emanuele foffero  flati  ritenuti  per  inganno  del  GouematorcA . Con 
quelle,  econfomigliann  querele  fatte  più  volte,  Mufferò  finalmente 
il  Ragionane, e di  natura  incollante, e difidcrofo  della  liberta,cbe  fi  de- 
libero di  f enotere  il  giogo  di  quella  duriffima  feruità , e di  rimettere m 
ogni  modo  il  regno  d'ÓrmuxjielU primiera  dignità . Era  allhora  il  fi- 
ne dell' autunno deWamio  1521. &à punto  il  Goucmatore  Sequeria 
haueua  IcuatodOrmu^quafi  tutta  l’armata, lafcìato  Emanuele  Sofà 
con  poche  nani  per  guardia  della  marina . Dunque  i Terfianifattifra 
di  loro  fi  greti  ragionamenti, primamente  cauarono  fuori  vna  finta  nuo 
• uà, che  i Batocbi  corfali  delle  marine  di  Perfia  mfefiauano,e  routnau *- 
no  la  colla  £ Arabia,  che  era  fatto  lo  flato  d'Ormu^ . Con  quefla  bu- 
gia ottennero  quello,che  di fidcrauano  fopra  tutto, che  il  Sofà  per  caccia 
re  quei  Corfali  fi  partì  della  città, e fiat unrono  oc  coltamente  fra  di  loro, 
e con  ma^iftrat  idclC  altee  terre  vna  notte  , ncUa  quale  at  rn  momento 
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ditempop rendcffero  per  tutto  l'arme  per  i?J>egnere  del  tuffi  i 'Porti* • 
ghcfi . Quando  venne  quella  notte,  il  capitano  dell'armata  Regia,  che 
chiamano  Xebandara  con  otto  terrade  circondò  chetamente  due  natali 
dd  Tortoghefi,che  erano  refiati, rnagalea,&  ma  carauella,e  prefe  la 
galea  fubito, perche  era  quaft  fetrza  guardie,  c mife  tomamente  fuoco 
ne'  taw  lati, che  erano  coperti  di  foglie  di  palma  [ceche,  il  quale  fuoco 
nondimeno  fu  poco  di  poi  tyen'o  da  vn  fanciullo, che  (lana  nafciRoitna 
non  hebbegià  ardimento  d'aff olire  la  carauella, perche  era  ben  fornita 
di  marinari.  Ma  come  fi  vide  rivendere  il  fuoco , che  abbrucciaua  la 
galea(  quello  era  il  fegno,  che  fi  doueua  dare) [abito  fi  cominciò  dalle 
torri, e di  poi  da  ogni  parte  della  città  con  gran  fonare  di  bacmi,e  d'altri 
vafi,e  flromenti  di  rame, come [uolefarla  plebe  il  camouale,  à gridare 
allarme  all  arme,e  muoino  < Tortogbr fi. Molti  di  ejfi  per  baucr  le  cafc 
più  agiate, e più  libera  facoltà  di  negotiare  s'haueuanoprouiflo  d habi- 
tationi fuori  delle  mura  della  fonema, dunque  i rumici  fecero  da  ogni 
parte  impeto  contea  di  loro,  che  megi  dormiuano,  & in  alcuni  luoghi 
mifero  fuoco  alle  cafe,&  infieme  haueuano  pofio  guardie  àgli  e fitti  del 
le  {bade tonde  perche  il  grido,e’l  correr  da  quà,à  là, e la  confufione  del 
la  notte  non  lafciauano,che  fi poteffe,  nc  vdire,  ne  prouedere  alcuna  co 
fa,i  Vortoghe fi  parte  furono  opprtjfi  dentro  le  cafe, parte  correndo  [ubi 
to  alla  forteto,  ò furono  abbruciati  dalle  fiamme,  ò prefi  per  agguati 
da'  unnici  armati:  pure  alcune  famiglie  rifinite  infieme  fattefi  la  via 
col  fèrro  per  me%o  l'arme  nimicbejien  etr areno  detro  le  porte  della  roc 
ca  porfido  la  trifta  nouella.Ncl  medefimotempo,e  con  vgual  ardimelo 
acciò  che  i Portogli  fi  non  haueffero  facoltà  di  [occorrere  l'vn  l'altro , 
furono  affatiti  à Curiato, à Soar,à  Baharen, e quanti  ve  n' erano,  furono 
tutti, ò ammaliati, òpofti  in  carcere:  Infitto  di  Bpderigo  Boto  fu  molto 
memorabile, perche  tormentato  in  varie  maniere, per  che  rinegafj elafe 
deC  hrilhanafiete  colante  fino  all'vltimo  ffirito,  confeffando  Chrifio 
effer  vero, e foto  Dio, e Signore,  fi  che  confeguì  la  palma  del  gloriofo  mar 
tbrio.  Furono  ammalati  in  quel  tumulto, oltre  à gli  fchiani,e  lefchia 
ne  cento  e ventiTortoghcfi,chenonfupiccol  numero, fendo  tante  poche 
genti  in  quel  pte fidio, e tutti  i fondachi,  <T  alloggiamenti  loro  furono  ’tU 
vn  momento  ftccbeggiati  . T utte  quelle  cofe  feguirono  di  notte;  ma 
come  fi  fece  dì , il  CafieUano  mandò  fubito  alcuni  fuori  della  far- 
te?gà  à cercare  di  quelli, che  erano  auangati  all'accifione,&  a ridurrò 
le  naui  ,che  erano  fiate  tentate  m vano  dentro  à vnivro  <T  artiglieria, 
tr  i"fi  cmc  fu  ritenuta  a tempo  vna  nane graffa  Tomgbcjc , i lacera 
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tkVTT°  C,ar,CadÌ  ^chl  ffCr  ^ e A fornirono  del  càrico  ter  maoi* 
* . *^r  tettole,  e del  legname,  che  la  dhftcero  a bello  sialo  o 
nfortificdtioni , r mifero  arche  fuoco  ad  alcali  Zlfi 

molti  Vme  VaRe  cofc  furono  fa"  con  grand  'ardore  e non  (mix 
™!ta  (*”*»',  e prima  chela  fortezza  f off e 

^CSSS^SS? 

<3  tL  L ‘ r,  ulti  r' pafs0p€r  meV {e  lorogitardie,  e con  febee  sferro  2 
2 SÀ*Ì*  W-  • E^o  allhora  %f<JU  del  h’LlcddZZe 

Vonogbcr,  vdtMjHO  la  mijja  della  tnc^a  notte,  e quanto  eUnot» 

Z?/'Vrt,m?rf  dctecommun  falute , tanto  erano  più  attenti  1 fare 

I'  tati  R* <hel rtflUn° VCl*  fopraZ‘uZne,,do  fifa* » mentre cbc_s 
“genti  llauano  m oratwne , riempie  tutti  di  grande  fberanza  tZL 

^re^a  perche  nonché  altroda  quel  miracolo  s'acciZZ 'j££ 

*d™l’en'  ‘ Tir  U frMe  l°rU  Cra  * CUore  d Dio  :fla“ano  Poi  fofafi 
*d  affettare  U Sofà,  e di  contatone  guardando  dalle  velette,  comi  iti fi 

'tenendogli  occhi  d’ ognintorno  ,ft  lo  vedef} ero  apparire  • il  erri 

to  fondo  m mare  lontano  due  leghe  dalla  forte^gL . Uaueua  ejfe- 

tStSfuTA 7 E***  Sbotta,  e quefte  tnoUomal 

fZTrT{A  ™ P°C0  PrimaP'rte‘>  molti  à Calata - 
to  per  tradimento  de  congiurati,  ma  portauagran  copta  d'acqua  che 

nrUa  fortezza  n era  gran  bifogno,  e di  vettovaglia  di  vane  Li  'tolta 

dii u.ghi  vu  mi . Ili  ega , che  era  ben  informato  di  tutte  quefte ’cofe 

tffono  con  gran* efficacia  Cardia  Cotimo  CafleUano,  che  felino 

;T  T f?tc™ foccorfo  d Sc t*  > p***  lue  te 

Z eri  'fP'l°0‘  lnUnt0  p!“°l  numcr°  di  difcnfor fallando 
Puffimameme  quetd  Ormu^ ,«  pofla  'mentii tutti  elfi  fornirmi 

V*  PTd  Peritd°  * t^t.aMAJ;  lUcff° ^ ega , che pet fuadeua l’ftnprt 
fa , s (fjerjecvh  grondammo  di  ijforfiiquel  paragone,  e non  tu  min 
forte a metter  la cofa  ad  cffecutione , che fi f offe  Lo  nel  prclcrTfi 
Ter chc  telio  vnlegnetto  molto  veloce,  & batolo  di  foldii  e leui  l 
il  tuofit  pc^i  i artiglieria,  e dato  te  uni  ut  acqua  un  molta  furi* 
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paflò  dmangi  alla  fàccia, & à gii  occhi  dcf  nimici,c  del  P\e  SUffo,e-sin- 
uw  verfo  il  Sofa,&  in  tanto  quei,  che  erano  rimalli  algauano  le  mani 
d ciclo  pregando  bumilmcnte  Iddio, che  gli  deffe  felice  ftcceffo;  e'  ni - 
mici  flupefatti  del  mcrauigliofo  ardire  /lauano  fo7j>cft,e  come  / lorditi . 
Il  Re  gli  mandò  poi  dietro  ottanta  terrade , le  quali  lo  fguit  arano  vn 
peglp  in  vano , c finalmente  perduto  il  Capitano, c trenta  Joldati  fe  ne 
tornarono  molto  mal  conci,  c con  molti  feriti . Il  Fuga  f campato  d'vn 
granpericoloft  congiunfc  col  Sofà  con  grande  allegrerà  de' fuoi . 
qui  to  f et  taccio  il  Re  T oro  pieno  d’ira , e di  furore  faltò  fuori  di  ca - 
fa,  c rinfacciando  la  paura,  c la  viltà  a.' fuoi  tyauentati , <&  addolora, 
ti,  comandò,  che  ritornaffero  tutti  à combattere , e che  Hcffero  fiat  • 
ri , che  ciaf,  uno  farebbe  fecondo  i meriti,  ò honorato  col  premio,  ò no- 
tato di  vergognai  fece  metter  nel  lito  due  menfe,  e fopra  vna  di  effe  fi 
vede  nano  m mite  W oro  riluccmi;nelialtra  ornamenti  da  capo  da  don- 
nc,c  delicati  veli, che  apprcfjo  qm  Ile  genti  non  è alcuna  maniera  di  ver 
gogna  , che  fta  (limata  più  acerba  di  quella _ . Di  poi  montò  tona- 
mene à cauallo,  c pnefo  vii  b afone  in  raano. fin  fedi  più  la  moltitudi- 
ne con fifa  nelle  nani,  e finalmente  mimò  con  la  fua  guardia  fpr*~> 
vn'alt  0 colle , donde  inficmcmcncc  vedendo , e fendo  vcduto,pouffe  ef- 
fer  ujLutunio  del  valore,  e della  viltà  di  elafi  uno.  E parimente  lc_^> 
guardie  Tortoghcft,  flauano  a’  merli,  & alle  f udire  attente  con  gran 
dolore, al  fine  delta  battaglia  de'  loro  fidati,  perche  nella  virtù , e nelle 
braccia  loro  confi  lìcita  non  foLmcntc  l’imperio,  ma  ancora  la  vita  di 
tutti.  L’armata  accrtfciuta  dimoue  genti,andò  contro  al  Sofà  con  ccn 
to  trema  terrade  correndo  à voga  battuta  per  inucflirlo;  & egli  in  taa 
to  pericolo  haucua  di  più  qucflo.incommodo,che  il  vèto,cbcjuolccjfer 
vmeo  rimedio  alle  nani  da  carico , & à quelle  che  vanno  folamente  à 
vela  centra  le  molte  vele  agili, e filili  era  ceffato  del  tutto . Onde  non 
bau  tri  do  altra  [per  amache  nel  Diurno  aiuto,  e neU'vltima  ncceljicà , 
pregò  Iddio  efficacemente, che  in  qnelleflrenio  cafo  ancora,  come  altre 
volte  haucua  fatto  ffieffo , dimotìraffe  il  fuofauore  ; & efrtati  i com- 
pagni bricuemcmcà  morire  ccn  bonorc,  e come  conuicne  a ’ C brillio- 
ni  , ordinò  con  grand’animo  le  poche  fue  genti  alla  battagli*-, . 
"Primieramente , accioche  i minici  non  potefjiro  fenga  pericolo  tor- 
lo in  mc%o  col  gran  numero  ; ò vero  qualche  cafo  nel  combatte- 
re non  diJcofiaf)ei  Juoi  da fe , comparti  a’  luoghi  opportuni  i fida- 
ti , e bombardieri  nel  brigantino, e nella  galeotta,  efeceabafjare  gli 
armamenti, e le  legò  alla  nane  gr  off  a di  maniera,  ebe  fi  potcfjc  ageupL 
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mente  paffare  quando  foffe  di  bifigno  d’rna  nane  nel?  altra  per  fot  cor 
rere,t  fi  poteffc  / caricare  le  bobarde,egli  archibufi  liberamite  da  ogni 
parte  per  tenne  difioflo  i turnici  ; dipoi  per  pigliare  il  vento , fé  pure  fi 
[offe  Iellato , aljò  ? antenne  folamente  della  naue  da  carico , perche. > 
quelle  per  l’altera  loro,  nonimoediuano  puntola  spedita  battaglia . 
Come  i nimici  face  oliarono, e fi  fiancarono  ? artiglierie  il  nugolo  delle 
palle  mefiolato  col  nero  fumo  cagionò  fi  gran  caligine,  che  nell'vna , 
nell’altra  parte  feorgeua  i nimici . T ut t aulì  i Tortoghefi, come  quelli, 
che  fìauano  più  alti  haueuano  vantaggio  nel  tirare , che  i nauili  de'  tu- 
rnici erano  tanto  folti,  che  quafi  niun  colpo  andaua  voto  . Di  poi 
alcuni  Maomettani  per  molìrar  la  fortegfa.  loro , e per  acquiflarfi  la 
beneuolenga  del  Re , hebbero  ardimento  di  accoflarfi  per  combattere 
da  preffo  ; & efortatifi  fraloro  l'vn  l’altro paff. irono  con  grande  impe- 
to della  terrada  nella  galeotta  Tortoghefe , & infuperbiti  di  quel  fuc - 
ceffo  fecero  sfurio  di  poi  di  montare  fopra  le  nauegroffa  , ma  corren- 
do i Cbrisìiani  à foccorrere  d >uc  era  il  pericolo , altri  furono  ribut- 
tati con  ? batic , e col  ferra  altri  ancora  fendo  lor  tagliate  le  braccia  ri- 
mafiro  morti,  la  qual  cofa  ritenne  gli  altri  da  tale  temerità . In  tanto 
U naue  aiutata  e dalla  corrente  del  mare,  c da  vn  piccol  vrnto,che  fi 
leuò  da  alto  mare,  che  percoteua  vn  poco  le  velepaffando  per  me^ogli 


?e*»Jéb  Lò#-'  Wl*ini  de'  nimici,?  accollò  à poco  à poco  alla  fortexga,ondc  i nimici  poi 

..  furono  ributtati  con  ? artiglierie  gro(fc,fi  che  finalmente  perduti  otean 
,,v*  ta  de'  loro,  e findone  feriti  gran  numero,  fi  ritirarono  nel  porto  donde 
9/  trmMtj  ■ erano  vfeiti,  con  gran  dolore,  e vergogna.  De'  Tortoghefi  furono  feri- 
^ ti  trenta,efù  ammalato  folamente  vn  fanciullo  di  quelli,  che  flaus- 
no  per  feruitio  delle  nani  ; ma  dentro  a'  vafeeli  chrifìiani  tanto  nella*» 
naue, quanto  ne'  legni  à lei  legati,  fi  trouò  tanto  gran  quantità  di  frec- 
(ie,c di  dardi, efurono raccolti  tanti pe%gi,e  fragmenti  di  nani,  che  vi 
fu  da  fare  fuoco  per  parecchi  giorni,  il  S'ofa,e’l  rega,  e gli  altri  vinci- 
tori acquieta grandijjìma  gloria  furono  riceuuù  nella  fartela  con 
grande  alhgre^ga,e  plaufo  de' fildati.  Delia  qual  cofa  il  Re  Turo  pre- 
fe  tanto  ^attento, che  la  fiuto  il  mare  a'  Tortogbefi,diliberò  di  combat 
feria  force^ja  dalla  parte  di  terra;eper  piantare, e f caricare  ? artiglie- 
rie eleffc  il  Talamo  reale, e lo  (pedale  de’  Tortoghefi,  e quindi  per  al- 
quanti giorni  furono  battute  le  mura  della  fonema;  e gli  afftdmi  fh- 
eeuan  fimpre  nuoui  ripari  douc  il  muro  rouinaua,di  forte,  che  ripone' 
nano  molto  più  (per ama  nel  valore, e nelle  braccia,che  nel  muro,ò  ne  i 
fifft.  Dunque  quando  i Mabomcttani  rotte  le  mura  in  alcuni  luoghi 
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hebbero  ardimento  di  dar  l'affalto,&  appoggiate  le  fcale  montar  fopra 
la  muraglia , i «offri  gli  ributtauano , e con  altre  forti  d'arme  , e con 
git tare  giù  à piombo  cofe  grani,  e con  le  tram  da  ogni  parte  . In  quel  f ,{ 1 

affatto  morirono  molti,  e"  più  valorofi, talché  Toro  non  hebbe  per  inni  fifyTrr»  •J**^**-  V j . 
gi  ardimento  di  rmnouarlo . La  onde  auuicinandoft  il  fine  del  verno > <*4,^ 
timor fo  dalla  co  fetenza  della  feeler aggine  commcjfa , e temendo  la  ve-  J <V  i j 

nata  dell'armata  Tortoghefe,  fece  vna  rifolutione  piena  di  paura,c  di  , c * 

éifj'cratione  . T re  leghe  lontano  da  Ormug  è tifala  Qudxoma,&  egli  * x . * 

facendo  tomamente  mettere  nelle  terrade  le  cofe, che  fi  pot citano  porta - «■  j*'  ; 

te  via,  con  gran  dolore  de'  cittadini  fc  n'andò  là  con  tutta  la  gente  ,i  ^ ■ f rL!  t:  o>. 
mi fe  fuoco  volontariaméte  nelle  cafe  della  città,  fra  le  quali  crono  mol 
te  fatte  con  maeflreuoli  lauori,ty  ordinate  di  rare  pitture ; e l'incendio 
andò  vagando  quattro  giorni  interi,  cdifbrujfe  quafi  ogni  cofa  . I Tor- 
togbc fi  attoniti  di  merauiglu  per  la  nouità  della  cofa,  temerono  da  pri- 
ma , che  il  fuoco  non  s'attacajjc  alle  flange  loro-, di  poi  bebbero  foret- 
to dell  mftdie  de'  nimici  : finalmente  come  le  fiamme  fi  fmorgarono , 
chiari  ti  fi, che  no  u'era  reftata  gente, v furono  à faccbeggiare  le  reliquie 
della  fumante  città;e  trouarono,cbe  eccetto  alcune  poche  vettouaglte , 
qua  fi  ogni  cofa  fen' era  andata  in  cenere.  Intanto  il  Goucrnatorcs 
Odoardo  auifato  ddl'cccifione  de'J'uoi,e  del  pericolo  della  fortegga.ha 
ueua  [pedito  Lodouico  fuo  fratello  con  dieci  naui,e  gagliardo  prejmo  in  jj 

Ormug.  Sarafo  fauent ato  dal  timore  di  tal  co/a,  temendo  che  i dife- 

gni  della  ribellione  non  fi  fcopriffero,e  nonritornaffero  fopra  il  capo  fuo , - • i 

per  megod1  alcuni  fuoi  feguaci  pronti  ad  ogni  grand ecccffo,  come  quel-  4jt|, 

lo,cbcbaucuagranfeguito,&’  aui rarità,  fece  ammalare 

afe foggettoKe,& in  fuo  luogo  foHitui  Mamud,vno  de'  figliuoli  di  J 

Zcifadmo, fanciullo  di  tredici  anni  in  circa  . Lodouico  m^ffo  dalmife-  L , ^ 

r abile  fp  cu  accio  dell’ abbruciata  città,  & iruefe  lccofe,the  erano  acci  ^ K ^ * .fi) 

iute  à Qutixoma  per  la  nuoua  feeler aggine  di  Sarafo , fù  d'animo  da  • 

prima  dimpedire  a’ armici  le  vcttouagiie  ( il  che  era  fàcile ) affedian-  . ^ 

dogli  ut  quelì  fola  diferta,c  domargli  con  Ufàmc,e  col  mancamento  di 
tutte  le  cofe  : di  poi  dubitando  non  finga  cagione  dalle  cofe, che  intende- 
Ha  dalle  {picche  fe  flrìgnejjc  troppo  i nimici  affiliti , Sarafo  sforgato 
dal  male  non  fi  ritir. '{fc  col  te  foro  regale, e Col  if(r  ftefio  nelle  parti  più 
interne  della  Per  fu,  fi  rifclué  di  procedere  piace  uclmcnte,  e con  dare 
(per unga  di  pcrdono,aUettarc  i ribelli  alla  pace, Or  all'accordo . T^on  fù 
diffidi  e condurre  la  cofa  al  dcfidcrato  fine , perche  i Vortogheft  brama 
unno  d imp a dromr fi  da  quella  fcala,cbe  apportaua  gru  gnadagno;c‘bar 
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*ar  i haueuano  de  fiderio  di  ritornare  nrll.t  o stria  fu 
la  pace  con  qucfle  conditioni , c/;t  Mamud  fi  ntornaffi  . , 

eritreo' [Jxbc  pagaie  ad  Emanuele i tributi  douuu  ^oìquei 
^>.  giorno,  c da  quiui  òmangi  ogn'anno  Tenti  uni  i Sera  r^c  e . . 

rnidefjero  fedelmente  tutte  lerofc  tolte  a’  Vortoghcfr  V* 
f reftituiffero  tutti  i prtgioni.E'  Vortogbtfi  per  innanzi  / 

Utero  in  parte  alcuLne  à far  ragione  tra  quei  deh*  UT™'”^™  A 
giare  l' entrate.  ne  à rifcuoterc  k gabi  He, e quitti, c que  i L aue^ 

l’amìcuia,  et  accordo  debitamente, e (fi  cuore.^tcconcie  c *7 

fla  maniera  i cittadini  di  Ormug_  ritornarono  tutu  beline  p » 

rtftaurati gliedrfaifie  rimcffoni  il  commemora  jea  a \ 

ue,  per  lagrande  opporr  Jità  del  luogo, ritorno 
Mentre  che  quefle  cife  fi  fanno  nel  golfo  d,  Terfi 
finalmente  j* accrebbe  lo  ttato,e  la  riputatane  de  , rS 

pi  del  Zengibar,c  di  Tcmbas  t altre ìfole  vicine  già moUt i prema  st r* 
no  dati  in  protettione  et  Emanuele, e f erano  obhgatia  p g g 
Laonde  il  Tiranno  di  M ombaxg*  peraò  faS*^**.  ■ , V > m\ 
e promette  gran  numero  di  quell' ifole,e  fra  quefre  S^erimbyhc  mi 

>U£S«  4-  ; 

<*  «mi  vujjulli  imu  hmnio  .«od»  di  p*i«*  ,1  mim  . 
per  /or  mejji  aiuto  all'  cofc  loro  da  Capita' . ?»«gM ‘jj.ZZ 
contrario  erano  (lati  sforgau  (uernarc  a Mozambico . La  J.  P, 
conuencHole  à ghordmi,  & alla  confaci udmc  de  Tórtog  rcfce 
Cafìrk  per  non  con  fumare  d verno  in  ottoftccofaeon  P*be?™£ 
Qjterimba , e sbarcò  in  terra  cento  faldati  ferrea  pu*.  ff 

ì Poti*  nel  Ino  molro  ameno , & era  mollo  celebre  P* 

piena  di  gente  fi  natia  del  luogo,  fidi  quella, che  poco  prima  era 
Cada  *£££? per  guardia.  U Caflnonon  P^auentato  fa 
~ Moltitudine  de  nimifi,diuifc  i fuoi  in  due  parti,  fimoflrafa 

So  falche  con  ma  parte  d*Jfi  vna  guarnita  occolt^^^  L 

fi  -*  rumici  dalle  U*;  # &<on  taUrA, ,Kl 
mimici  dalla  fronte.  Vi  fù alquanto  diiontcla,edipmco  P 
dìe  i barbari  fecondo  il  coftutnc  loro  combattono  di  Lom™  "J*  J 
« con  tarme  da  lanciare , ma  come  fi  venne  alle  mani  d app  J}  , £ 
non  poterono  fojlcncrc  le  ifade  rivendenti,  e l baile  fi™?** 
togjbcfi,  e facendo  refittcnga  alcuni  pochi  m vano , ” 

ddeuano  dimane  in  mano  quelli,  cbegU  erano  piu  ^m,tm  tfij 
r*  m fugai  cp affando  per  la  ilrage  de'  corpi  morti  fi  fparfero  pe‘  ^ 


■*  «* 
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udo , ione  gfi  portò  la  paura . I Tortoghefi  focheggiata  la  terra , è ^ 

amatane  buona  predarvi  mtfero  fuoco.  La  fama  di  quella  co  fa  atter-  X'^jL  un  <%&V 
rò  gli  animi  d&  rebelli , egli  altri  popoli  mandarono  Subitamente  am-  k 'jHvì. 
bafeiadori  à dare  l'I fole, (2r  i rimetter fi  di  nuouo  in  potere  de'  lor  Tren  Tt  * • 

dpi . Il  Caflrio  riportata  ma  vittoria  non  piccobffe  fi  riguarda  il  pie - ulA**-  «**•  ** 
colo  numero  d e*  faldati,  che  haueua J & obligatifi  quei  Trencipi  con 
nuouo  beneficio, come  venne  il  principio  della  fiate,  feguitò  U fuo  viag- 
gio nell'India . Id  tanto  Antonio  Bruto,  come  io  l/aueua  cominciato  i 
narrare , partito  da  Giorgio  ^4 Ibuquerch , era  arriuato  alle  Molucche 
con  lunga , e difficile  nauigatione , Fra  i altre  Ifolc  di  quella  regione  e 
Baciano,  che  allbora  era  dominata  da  Laudinole  perche  quitti  poco  pri- 
ma erano  fiati  ammalati , colta  l occafione,  alcuni  Tortoghefi  del 
Giunco  di  S'mone  Corrca,volfc  toflo  far  vendetta  di  quella  fraudo,  CT 
occiftone;  e sbarcata  gente  in  terra  mife  à ferro,  e fuoco  il  contado  del - 
fi  fola,  portò  via  la  preda,  e con  qucliefpmpio  auucrtl  quei  popoli,  che 
per  innanzi  non  faceffero  oltraggio  a'  Tortoghefi, che  ò per  tempo  con- 
trario, ò per  qual  fi  veglia  altro  cafo  capitaffero  in  quei  luoghi,  fe  bene 
pochi,  edifarmati , Quindi pafj ato  ÀTidor  intefe  da  gli  babitatori, che 
Boleife  Re  di  Ternat,  prefa  per  moglie  In  figliuola  d ^ilmanfor,  e dipoi 
ancora  Francefco  Serrano  erano  morti . Il  Britto  chiamato  principal- 
mente da  Boleife  haueua  condotto  da  Cochin  e maefiri , e fìromcnti  da 
fabbricare, perche  non  folamente  Boleife, ma  Mmanfor  ancora  elafe u- 
no  nello  flato  fuo,off'eriuano  a'  Tortoghefi  facoltà  di  fabbricare  la  for- 
texja  in  quel  luogo , che  più  loro  piace ff e : & accecati  amen  due  dalla 
auaritia, mentre  vanno  dietro  à flramen  traffichi, & à nuoui  guadagni, 
fi  poncuano  à gara  in  molte  indignità,  e qua  fi  in  feruitù . Tuttauìa  in 
Boleife  fi  feorgeua  vna  certa  principale  carità  verfo‘1  nome  Tortole-  \ 
fe . Quelli,  come  s'è  detto  di  fopra,  haueua  preuenuto  ^tlmanfor  nel-  ' « 

? multare  i Tortoghefi  nello  flato  fuo , quando  la  prima  volta  accofta - 
tono  à quelle  regioni,  e dipoi  haueua  carenato  con  molta  piaccuoler- 
%*,&  amorcuolcT^a  Francefco  Scrrano,cgli  altri, che  ritenne  appref- 
fo  di  fe  lungo  tempo , e per  lettere  fcritte  amieiffm  amente  al  Re  Ema- 
nuele haueua  dato  ut  poter  fuo  e fi  , e tutte  leccfcfue,  e poco  prima  ha- 
ueua domandato  con  molta  iftanga  dal  Gouernator  dell'India  per  fuoi 
ambafeiadori , ibernandole  l’armata,  e maefiri  per  fabbricare  vna 
fartela  a'  Tortogbefi.Fmalmcntc  confumato  daU’infirmitàJafciando 
herede  del  regno  vn  figliuolo  ancora  di  tenera  età,  nomato Boabate, ordì 
nò  morendo  alla  moglie, a’  tutori,&  a’  par  enti, che  ritem Jfero  con  ogni 
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Audio  la  ton federatone  co'  Tortogbrfi,  e non  ccrcajfero  altri  appoggi, 
ma  [afferò  petti  i d' batter  Aabile  foflentamento  per  fe,  e per  gli  flati  lo . 
ro  nella  fede,  e nella  potenza  del  Re  Emanitele^ . Ottetti  precetti  fifli 
nell'animo  dilla  Reina , e de ’ parenti  anche  dopo  la  morte  del  Re  b eb- 
bero poffanga  di  fare,  che  quella  gente  offentaffe  alcuni  anni  la  federa- 
Ter  lo  che  quando  s’intcfe  effer  arriuato  à Tidor  dell’India  la  nuoua^r 
e lungamente  da  loro  affettata  armata, capitanata  dal  Britto,  piroetto 
tutore  del  Re  corfe  finitamente  con  le  nani , e con  fetteuole  apparata 
intorno  al  Capitano,  per  riccitcrc  amoreirolntcntc  e liti , e'  compagni. E 
vilmanfor  ancora  in  quel  mentre  dimoflro gran  volontà  di  ritenere  ap- 
pri  fio  di  fei  "Por toghe ft,  e di  rinnouarc  la  confedcrationc . Ma  il  Brit- 
to confidcrata  per  agio  l’vna , e l'altra  Ifita , antcpofcTernai  à Tidor 
per  fabbricare  la  fortezza,  e l'allogiamento,  indotto  non  folo  dalla 
natura  del  luogo, perche  Ternat  ha  il  porto  alquato  più  commodo -.ma 
ancora  perche  era  fdegnato  apertamente  con  Sflmanfor,cbe  dopo  l'ac- 
cordo fatto  col  Serrano , s' era  legato  con  nuoue  confederationi  co'  Ca- 
sigliani . • Il  Britto  dunque  condotto  da  ^Aroejfo  à Ternat  fu  accolto 
con  grande  allegrerà  della  Ratina,  del  Re , e de'  cittadini ; dipoi  elefie-, 
ro  per  fabbricare  la  fortezza  yn  luogo  contiguo  con  la  città ; e comes 
furon  condotti  i legnami,  le  pietre,  e l’ altre  cofe  da  fabbricare,  il  Brit- 
- ri  . 1 0 per  maggior  allegrezza  coronatafi  la  tetta , come  gli  altri  di  girl- 

,,»  j jancie  * f fa  £ori  ^ primo>  cfj(  prepa  [a  ^appa  cauò  la  terra , e giti  Ir 

i* ;«*/>«*,  vn  [affo  nel  fondamento  alli  24.  di  Giugno  Canno  1522.il  quale  gior- 

no fùpa fiato  ancora  con  maggior  fefiaper  cjfèr  dedicato  à S.Ciouam- 
battifla.la  cui  felice  nafeita , e lieta  al  gì  nere  bum. ino , fecondo  la  pro- 
meffa  dii  celcfle  oracolo,  quafi  da  tutto' l'mondo  è celebrata  con  efqui - 
file  fette , e con  folennc  allegrezza . In  quella  maniera  furono  ordi- 
nati perpetui  (come  efli  pcnfaMano)  e propq  traffichi  tra  quelle  genti,  f* 
Tcrtoghcfi.  Nel  mede  fimo  tempo  vi  n'ie  in  India  la  trifta  uo  nella  deU- 
yf%y  1 he*  • la  morte  del  Re  Emanuele-J . Era  morto  nel  fine  dell'anno  paffuto  di 

f ^ /•'  - eri  d anni  cinquantadue , bauendone  regnati  vennfei ; e fi  come  conue- 

alla  tnaeflà,  e meriti  funi  gli  furono  fatte  leffequie  con  funtuofo 
W+  • apparato  in  molti  luoghi  dell'Europa , dell'africa , e dell'ut fia^> . E 

1 non  folameme  ne  mnflrarono  frgni  di  dolore  i Re  Cbrifìiani,  ma  i genti- 

li ancora,  come  qui  di  Cocbin , di  Cananor , e d'Ormuz  ; e li  medefit- 
m poi  depoflo  il  bruno  per  mi  (fi , e per  lettere  diedero  obbedienza,  e 
promif.ro  fedeltà  à Giouanni [ho  [ucce fiorerà  - donami  prcfoilga- 
merm>  del  Reggio  di  reni' anni  per  render  fi  grato  à Dio,  e per  ritenere  i 
. popoli 
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popoli  in  vficio,attendeua  principalmente,  che  tutti  vedeffero,che  fì» 
fra  ogni  altra  co  fa  gli  era  à cuore  l honor  di  Dio,  e la  vera  religione^' 
Verciochc  in  Tortogallo  ordinò  incuci  genere  molte  cofe  falcifere , e 
<ommifc  per  lettere  ad  Odnardo  Gouematore  dell  India,  che  at  tende f- 
fc  con  ogni  cura  al  colto  diuino , & à prouedere  a'  commodi  de'  Sacer- 
doti , c nominatamente , che  faccjfe  cercare  nella  co/la  di  Coromandel 
del  fcpolcro  del  diurno  Spopolo  S.  Tomafo,  e s'ingegnaffe  di  fare,  che 
le  facrofante  [ite  reliquie  (fé  ben:  quei  di  Mcfopotamia  vogliono , che 
le  meieftme , come  fè  detto  di  f opra  , ò almeno  parte  di  effe  fi  ano  ap- 
preso di  loro)  fofjero guardate  con  la  debita  r inerenza  .Odoardo  diede 
tal  carico  ad  Emanuele  trias,  che  era  à gouerno  della  coftadi  Coro- 
mandel, e gli  diede  in  compagnia  alquanti  Sacerdoti  ,&  vn  architetto. 
Cofloro  andati  à Meliapor  ( che  quiui  ballettano  vdito  c/fere  fipolto  il 
corpo  deltspcfiolo)  trouarono  l pianata  per  terra  vna  città  di  meraui  - 
gito  fa  grandezza;  folamente  reiiauano  della  mijer  abile  firage  alcu- 
ne poche  piramidi,  torri,  e colonne;  e fimilmcnte  pietre  di  vario  colo- 
re, & alcuni  peggi  di  figure,  come  di  porfido , e fatte  di  fi cultura  con 
gran  macflria , le  quali  erano  certo  mditio  dell  antica  bcllcgga , e leg- 
giadria della  città . Fra  quefle  fi  vedeuano  le  vefiigie  <T vn  certo  ma- 
gni fìcoT  empio  fatto  con  molta  fatica,dcl  quale  refiaua  in  piedi  vna-, 
fola  cappella  verfo  Oriente  ripiena  di  dentro , t di  fuori  di  tpeffe  Croci 
di  pietra,  fecondo  l'vfanga  de  gli  amichi  ;c  perche  gli  habitatori  del 
■luogo  affermauanodi  certo,  che  fatto  quel  tetto  erano  l'offa  delt  spo- 
llaio, primamente  rcfUurarono  quell'edificio,  perche  le  mura  aggrandi- 
te dal  pcfodclla  volta  Cerano  aperte  in  alcune  parti . Icfcro  dunque 
veniregenti  de'  luoghi  vicini  à lauorarc, mentre  che  cauauano  la  terra 
per  metter  le  mura  in  puntelli,  e per  rinnouarc  i fondamenti;  come  fu- 
rono fotto  cinque  palmi,  feoperfero  vna  caffa  copcrtacm  vna  lauda-, 
di  pietra , nella  cptale  dalla  parte  di  dentro  erano  intagliate  alcune  let- 
tere nelC antica  lingua  del  paefe , le  quali  ( come  s'mtrfe  da'  periti  di  ef- 
fa)t(flificauano,  che  quel  Tempio  era  già  fiato  fabbricato  da  S.  Toma- 
fo spc  fiolo  di  Dio, e che  per  mani  onere, & v fficurc  quel  Tempio  il  Re 
S agamo  gli  haueua  donata  la  decima  di  tutte  le  mercamie , che  fi  [fero 
portate  nella  città  . Et  oltre  à qui  fio  fcongiuraua  i pollai, che  non  vo- 
Itffero  diminuire  in  parte  alcuna  quell  entrata, e donationcpcco  di  /ot- 
to à quella  tauola  fù  trouato  il  cadauero  di  U'ifìefjc  Re  (come gli  India- 
ni per  traditione  de  gli  antichi  aflcrmauanoi)dipoi  cauando  più  à den- 
tro la  terra  trouarono  vn  chiujmo  quadro  fatto  di  f opra  di  mai  tonici 
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/ otto  di  pietra  alto  circa  none  piedi, e codiuerfi  coperchile  perche  quitti 
fi  diceua  di  certo  effer  fepolto  il  corpo\dcll'  ~ipoHoio,a,idaTùno  à Iettare 
il  coperchio  due  Tortogbefifpcrcioche  non  par  ne  cofa  da  commetterci 
gli  Indiani ,)  e nonhebbero  ardimento  di  metter  mano  à tal  cofa  fenon 
dopo,  che  fi  furono  confi  {fati, e communicati;  poi  aprirono  U luogo,do~ 
ne  furono  trouxte  le  offa  di  colore  candidiamo  mefcolate  tra  la  calci- 
na, e la  rtna,&  appri  ffo  di  effe  la  punta  della  lancia,  £r  vn  pfJZP  del 
bordone  da  appoggiar  fi  per  il  viaggio,  e fimilmente  vn  vafo  di  terr  a;le 
quali  cofe  fecero  fede  a'  Vortoghefi,  chehaueuanogià  ritrouato  il  fa- 
ero  te  foro . Fu  ritrouato  ancora  vn' altro  cadaucro  d'vno  de'  difeepo - 
li  di  S.Tomafo , ma  d' affetto  terribile , e come  di  terra , come  era  anco- 
ra quello  del  Re  Sagamo , tal  che  fe  foffero  mancati  gli  argomenti , 
qua  fi  dall  iHeffo  colore  fi  potcuane  riconofitrc  l'offa  dcil\Apo(lolo,tan 
to  maggior  fù  l allegrezza,  e la  congratulationc  de'  CbriHiani,  e furo- 
no fatte  tofìamenie  portare  dalla  fiala  vicina  di  Taleacate  due  archet 
te  lauorate  con  grande  artificio  per  mano  de’  Chmi,nelivna  delle  ana- 
li, la  quale  era  intagliatati argento  con  gran  maeHria, furono  rinchiu- 
fele  reliquie  dcll'ifleffo  ^ipoflolo , e nell  altra  quelle  de’ fuoi  éficpoL-,  e 
la  communc  allegrezza  fu  celebrata  con  folcnne  pr  oc  ejfione.c  pompa, 
e con  fauore , e prontezza  panata  di  tutti  quelli , che  fi  rurouarono 
prefinti  ; dipoi  l’arcbc  furono  pofle  fipra  l'ifie (fa  altare,  e vifùpofio 
vn  guardiano  ; & Emanuele  Frias  portò  le  chiaui  dclTvna , e dell' al- 
tra à Cochin  al  Mene  fa  Couernatorc. J . In  qucflo  modo  in  quei  gior- 
ni fi  prouedde  alla  cappe  Ila, & alla  religione ^ . Due  anni  dipoi  le  me - 
iefime  offa  furono  nafcoHc  dentro  liftcjfo  altare  in  luogo  occolto , con 
faputa  filamento  di  due  Vortoghefi,  c finalmente  trouo, che  fendo  Vi- 
ceré Conflantino  Eriganolo , (il  quale  fabbricaua  à Coa  vn  T empio  à 
S.  T orna  fi)  furono  portate  in  quella  città  da  vn  certo  frate  di  S.  Fran- 
cefio . Intorno  al  ineiefimo  tempo , che  nell'India  furono  portate  le 
nouclle  della  morta  del  Re  Emanuele,  Idalcan  non  fendo  mole  Hat  o dal- 
la guerra  di  Narfinga,riuoltò  l'animo  àricHperare  la  coHa  di  Conci- 
no , la  quale  pochi  anni  adonti  Rtdcrtgo  Mello  colto  il  tempo , che  egli 
era  occupato  altroue , gli  hafteua  tolta-, . I Vortoghefi , in  quel  tan- 
fo baueuano  poche  genti  à guardia  di  quei  luoghi , perche  hancuano 
mandate  t altre  à mpadronirfi  del  golfo  di  Verfia , t d'Arabia  ; one- 
ro poco  auanti  alle  Moluccbcs . Idalcan , che  era  confapeuole  di  tal 
cofa , mandò  vn  Capitano  con  quattrocento  caualli , e cinque  mila  fan- 
ti, c cacciò  quindi , ma  non  fen^a  /angue  » e molto  contrailo  > le  guar- 
die de' 
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dì  e dir  Tortoghefi,e  ricuperò  i porti, e terreni  di  gran  fertilità . E nel - 
t'ifola  di  Somma  jl brabemo  Tiranno  d'^icen  dmentatopiù  feroce. J 
per  la  morte  di  Giorgio  Brino  , c de'  compagni , afyiraua  alTa  / coperta 
all'imperio  di  tutta  la  marina , e combatreua  non  folamente  col  ferro , 
ma  ancora  (che  è arme  ( òpra  tutte  t altre  penetrante)  con  toro,  e co’ 
doni . Olirà  quello  ( aggiugncuano  le  minacele  mefeotate  con  le  lufin- 
ghe,  e quando  haueua  il  commodo  le  fraudile  gli  inganni . Non  bautta 
alcun  rifletto  alfamicieia,  ò à gli  accordi,  non  lo  tnoucua  ninna  carità 
di  parenti, non  teneua  conto  alcuno  della  fede,  e del  giuramento  . Ha- 
ueua mcfjo  in  catene,  & in  ma  gabbia  il  padre  vecchio,  perche  abhor- 
riha  i fuoi  nefandi  coftumi , e configli  ; e quiui  à guifa  dvn  animale 
nuouo , & inufi  tato  l'haucua  lafciato  confumare  dalla  {forcherà , e 
dallo  fiento.  Haueua  cacciato  del  regno  il  Re  di  Tedir  Trencipe  di  mol- 
ta potenga,cr  autorità,  al  quale  era  congiunto  per  ragione  di  paren- 
tado, e d'oc  comandigia  con  fargli  ribellare  ipopoli,  e tirargli  à fua  dir 
uottone . Con  fimigl’iante  feeler aggine  haueua  fogliato  delThauere,  e 
dello  flato  il  Signore  di  Baian,  la  cui  forclla  haueua  per  moglie.  Quindi 
ridotta  in  fuo  potere  gran  parte  di  quella  cofla,andò  con  l’ efferato  fo- 
pra  la  città  di  Tacen,doue  s' erano  ritirati  li  Re  fuorufeiti . Egli  haue- 
ua fotto  tinfigne  quindici  mila  fanti,c  molti  elefanti , de’  quali  quelle 
genti  fi  feruono  m luogo  di  caualleria , perche  in  quell’ ifola  non  fimo 
caualli . Con  quello  cjjercito  attendato  fi  due  miglia  vicino  la  città, per 
tentare  gli  animi  de'  cittadini,  fece  loro  intendere  perii  banditore,  che 
i quei  cittadini  di  Taccn,  che  in  termine  di  fii  giorni  paffajjero  dalla u 
fua, non  farebbe  fatto  alcun  danno,  ò nella  perfino,  c nella  famiglia,  ò 
ne’  beni;mag/i  altri  fendo  vinti  non  trouerebbono  la  mede  filma  clemen 
%a,ò  perdono  dopo  La  vittoria, che  poteuano  innanzi  la  battaglia . Di- 


uolgato  queflo,  bando  gran  parte  de"  cittadini  pafio  nel  campo  fuo  : al- 

tri  J campati  di  nafcoHo,  fuggirono  alle  {due,  onde  brabemo  afjaha-  /if1***-  < ™ 
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ta  la  ter^a  volta  la  città  quafi  vota  di  dtfenfori  l‘e(j>ugnò . Rcfìaua  la  V& 
fortezza , nella  quale  fera  ritirato  il  Re  di  Taccn , e gli  altri  due  ^ [éU^  ' 

fu  or  ufi  iti  di  Tedir , e di  Baian , la  quale  era  fatta  di  legname , e già  in 
molt  i luoghi  per  il  foner ch'io  ardore  del  file  Caprina,  tuttauia  v 'ero-f1  wjM- 
no  m perfidio  quafi  trecento  e cinquanta  Tortoghefi , & era  ben  fot-  * fama-  r ^7  * 
nita  (Coniglierie  groffe , e piccole s . ^4  brabemo  all  incontro  non  ha-  ^ 
ueua  alcune  macchine  di  quel  genere , folamente  haueua  portato  fé-  > 
co  gran  quantilà  di  faette  ; le  quali  bagnauano  con  vn  fugodhcrbc-J 
mortifero , e f afeine  di  fermenti  impiaflrati  d'allume , detto  nafta  * 

ter 


DeH’Hiftorie  dell’India 


per  alt  ac  sre  il  fuoco, douc  foffe  di  bifogno , e gran  numero  di  fièle  fat- 
te di  graffe  canne , che  erano  leggieri  à portare, e forti  per  montami  fo- 
pra,c  fimilmcntc  ferramenti  per  fare  macchine,c  forti  fi  cationi . Dun- 
que per  ifpedire  la  co f affé  foffe  fiato  pojfibile  fetida  combattere, fece  in- 
tendere a’  Tortogbcfi  per  l’interprete  , che  quella  fonema  s'apparte- 
neuaallo  flato  fuo,però  che  fi  parti/fero  con  buona  pace,  e portaffero 
fico  le  cofe  loro  mentre  chepotcuano  ; ma  perche  gli  affediati  riffofe- 
ro  ferocemente , vedendo  che  bifognaua  finirla  con  tarme,  diliberò , 
prima  che  [offe  portato  loro  fioccar  fi  da  parte  alcuna  ( che  haucuano  il 
mare  libero,c  Malacaff?  alcuni  Re  amici  erano  vicini  ) di  dare  t affat- 
to alla  fortezza,  c fare  t ritmo  sformo . E per  [chinare  i tiri  dell' arti- 
glierie nemiche, nella  qual  forte  di  forge  era  molto  inferiore, cominciò  d 
fare  mine  alla  fortezza , e per  dar  laffalto  eleggeva  il  tempo  di  notte 
quando pioucuaiaccioche  i noflri  al  buio  non  potc fiero  trarre  di  mura , 
e la  polvere  fendo  bagnata  dalla  pioggia , diucntafje  del  tutto  inutile  ; 
clrrc  à queflo  in  vece  d' arieti  faccua  accollare  alla  for legga  glielcfkn 
ti, acciocbe  ifiigati  da’goucmatori, facendo  grande  impeto  minaffero  le 
munitioni , & bora  circondava  la  fortezza  informa  di  corona , algan- 
do  vngrandifiìmo  grido,  bora  con  profondo  filentio,e  diritte  le  fiale,  fi 
ff organa  di  montar  fopra  le  mura  infiememente  da  ogni  parte, e gli  af- 
fediati certo  non  temeuano  punto  t opere  de'  nimici , che  ritrovarono 
le  mine, e le  ritur  areno  dalT  altra  parte, e tal  volta  ancora  faltaron  fuo 
ri, e combattermi  felicemente  centra'  nimici:  ma  a pena  potcuano  più 
largamente  ri fiitere  à gli  t]’cffi,c  fubiii  a fi alti, perche  ^ibrabemo,  che 
haucua  abbondanza  di  gente,  fcambiaua  fin  [fogli  affalitori,e  metteva 
foldati  frejchi  m luogo  de  gli  flambi,  <jr  efii  per  effer  pochi,  erano  com- 
partiti in  continone  guardie  intorno  à gli  (ìeccau,&  erano  forgati  fia- 
te in  arme  di, e notte.  S’aggiungeua  ancora, che  la  malignità  dell'aria , 
cagionò  malattie  fra  di  loroi&  haucuano  paura  della  fame , perche  ri- 
fletto alle  difeordie  ciuili,cbc  erano  fra  loro  al  [olito , mentre  che  eia - 
fi  uno  intento  al  propio  commodo, ffregga  Pruina  publica,non  haue- 
uano  condotto  dentro  vettovaglie, che  baflajfiro  à Joficntaretafftdio. 
Capitano  del  pri  fidio  era  rn  certo  Enricio,  e per  con  figlio  fuo , pereto 
difidcraua  di  porcai  e à vendere  nell’India  alcune  mercatante  di  mol- 
to preggo, ritratte  d'vna  nane  che  fu  da  effi  prefa, fecero  rifolittionr  . 
di  abbandonare  vitupcrofamcnte  la  fortegga  fenga  affettare  il  fic- 
car fo  , che  dopò  che  i Tortoghefi  s’haucuano  aperto  C India  con  l’arme 
fino  a quel  tempo  non  era  mai  feguitofra  loro  ficlcr aggine  d qui  fi  a 
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fomigliante  . E per  poter  far  quello  più  occoltamcntc,ricopcrfero  co n 
panni  i artiglierie  piccole  , acciocbc  non  foffero  riconoftiute  da'  nimici, 
e le  imh  arcarono  /opra  le  naui,  eie  maggiori , perche  fendo  i nimici  co • 
iì  vicini  non  v’era  fperanga  di  poterle  portar  via , le  riempierono  del 
tutto,  acciocbc, fé  fuffe  lor  dato  fuoco,  fi  rfeggaffero  fubit amente  per 
effere troppo  cariche^) . Dipoi  diflefero  perterradella  polucredx. 
ogni  parte , e maffimamentc  verfo  il  magajino  dotte  la  fi  teneua,&  al - 
Vaniglierie  groffe,e  comandarono  a'  bombardieri , che  fieffero  nel  re - 
troguardo,  e come  tutti  foffero  vfeiti  della  fonema,  vi  mct teff  ero  fuo- 
co . pena  erano  efjì  vfeiti,  portandone  ciaf  c uno  le  fue  bagaglie,quau 

do  la  fiamma  leuara/i  fubito  con  gran  romore,c  frac  affo , mamfcftò  la 
fuga  a'  nimici . Tane  di  loro  cor  fero  arditamente  à fpegnere  il  fuoco 
( e non  era  ancora  arriuato , ne  fi  fa  per  qual  cagione , a * barili  della-* 
poluere,&  alt  artiglierie  della  muraglia  ) parte  corfero  al  lito  perfe- 
guitandoiTortoghcfi  tutti  turbati,c facendo  loro  graue  dormo;e  final- 
mente àpena  ,e  con  gran  fatica  fendo  sbattuti, e pieni  di  ffrauento , pote- 
rono faluar  fi  nelle  naui,cbe  erano  accollate  à terra , eperdcrono  gran 
parte  delle  bagaglie  loro,  mentre  che  in  quel  tumulto  dubitando,  che  i 
nimici  non  vi  montafjero  fopra  infieme  con  gli  amici,  altri  in  fretta  ta- 
gliano l' ancorché  le  funi;  altri  per  accollar  fi  alle  naui  fi  mettono  nell'ac- 
qua fino  al  collo . Si  partiron  con  vna  natte  da  carico,  e con  tre  nauili , 
€ barbari  per  ifcherno  moflrauano  loro  le  cofe , che  gli  baueuano  tolto 
nel  fuggirei  quelle, che  baueuano  faluate  dal  fuoco, e maffimamentc  le 
artiglierie;e  con  obbrobri, e con  rifa  fuccuano  le  fifeiate  dietro  a‘  Tor- 
togbcfi,chefe  n' andaua.no  pieni  di  danno , e di  vergogna-, . ^Accreb- 
be ancora  Vinfamia,che  qua  fi  nel  v feir e del  porto  incontrarono  vn’ ar- 
mata di  trenta  naui,cbeveniuain  lor  foccorfo  mandata  dal  Re  d>Ar- 
itan.cportauagran  copia  di  tutte  le  cofe  ncce(farie,e  diede  nuoua, che  il 
Rein  perfori  a veniua  per  terra  à foccorrergU  con  quattro  mila  fanti. 
Qucflc  naui  intefa  la  ditycraxionc  troppo  prefia  de * Tortogficfi , chefir 
n'andauano,  ritornarono  in  dietro  nella  patria , donde  erano  venute  „ 
*’  Tortoghefi paffuti  d Malaca  trottarono  di  più  Antonio  Miranda , e 
Lopes  d' -Agendogli  incarnino  con  faldati  fr  efebi, e tiramenti  bellici, 
tbeveniuanoper  f occorrergli . Tanto  più&effi  conobbero  dbauer 
fatto  male,&  erano  da  tutti  fuillaneggiati,e  biafimati . Dclli  tre  Re  , 
che  erano  fiati  loro  compagni  nella  fuga,  quel  di  Taccn  infieme  col  tu- 
tore , e con  la  madre  rimafe  in  Malaca;gli  altri  due  imbarcatili  fopra 
tutù  de'  mercatanti  andarono  à domandare  foccorfo  al  Re  d'-aruon, 
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1 Tortogbefi  furono  cacciati  per  fempre  delti  fola  di  Somatra *».  W 
*/ ibrahemo  cacciato  dipoi  ancora  il  Re  d'^Aruan  fatto  Signore  diquat 
tro  regni , di'  acquisiate  artigliate  di  bronco  ( il  qual  terrore  tratta, 
gliaua  grandemente  la  Jua  gente ) diuentò  formidabile  à tutte  le  natio 
ni  vicine, & à gli  fleffi  Tortogbefi  ancora u lodino  fimilmcnte  ai- 
fuperbitoper  u nuouo  fucceffo  delle  cofe-,  e ributtate  da  Rintano  leA 
genti  di  Giorgio  ^tlbuqucrch , feguitò  di  mandare  di  nuouo  armate  à 
mfcflarc  la  colla  di  Molatale  pache  i Tortogbefi  gli  vfeirono  in  contro 
iella  città, fece  con  ((fi  alcune  battaglie  felicemente^ . I Chini  anco- 
ra incrudelirono  contro  al  nome  Tortcghefe  con  più  acabo  odio,e  mag 
giore  bef  ialiti . Martino  ^ ilfcnfo  Mtllo  aa  andato  là  con  fei  naui  per 
iflabilire  l'amicitia,&  ordinare  ri  traffico  non  fapendo  bene  quello, che 
fofjc  accaduto  àTcmafo  Tctrcioambafciadore  ,dcl  quale  parlammo 
di  fopra  . Quando  t inte fe  a Canton,che  erano  venuti  i Tortogbefi,  fù 
fubito  dato  ordine  da’  Magi  firati  a’  Capitani  del  mare,  clìe  ò faerffera 
prigioni , ò ammaxjaffao  gli  federati  ladroni . Il  Mello  in  quel  tem- 
po fatta  fetrga  fofpctto  veruno,  fe  bene  era  flato  auuertito  ben  due  voi 
te  da  per  fono  perite,  che  s'baueffe  cura  ; e però  tanto  più  agcuolmcnte 
f i opprcjfo  co'fuoi  dal  fubito  arduo  de'  Chini . E da  principio  i Tor- 
togbifi  per  moftrarc,  che  veniuano  con  animo  di  far  pace , & accordo , 
tuttoché  f off  ero  pcrcofji  con  t artiglierie,  non  voljcro  combattere  ; ma 
di  poi  fendo  flr  etti  da' nimici  da  ogni  par  te,  i quali  non  ac  c et  t aitano  al 
cuna  mentirne  di  pace,  fi  fece  la  battaglia  con  gran  loro  difauantaggio 
di  luogo, e d apparato . I Chini, come  quelli , che  erano  nel  regno  loro  , 
nano  di  gran  lunga  fuperiori  d'artiglieria, e di  nani, talché  tolti  i fore- 
flicri  in  mego,  parte  ne  sbranarono  con  /' artiglierie  flando  al  ficuro ; e 
parrebbe  per  flanchegga  fi  re  fero,  fecero  prigioni . Il  Mello  findofi  di 
fefo  per  vn  peggo  valorofamcnte,alla  fine  per  gran  dono  di  Dio  fcampò 
mal  concio  per  mego  tarmata  de'  nimici . I prigioni  per  ordine  de'  Ma 
gifirati  furono  trattati  molto  male,  che  tutti  furono  òmeffi  in  carce- 
re,e condannati  per  ladri,  e per  corfali  ; ò morirono  m prigione  fra'l 
pKggo,c  lo  flcntOyò  tratti  fuori  al  fupplicio  con  gran  concorfo  della  p la- 
be furonofo  trafitti  con  le  faettc,ò  fquartati, riferendo  i banditori  Can- 
tiche feeler uggivi  della  lor  nationej  di  più  il  nucuo  infulto , perche 
. haip. ffero  battuto  ardimento  di  ritornare  con  armata  mano  nc’  porti , e 
dentro  a' confini  del  Piloro,  nei  quali  baueuano  poco  auanti  lafciato 
veiìigi,  e fegni  di  tutte  le feeleraggini, e ribalderie^ . Quefie,  O"  al- 
tre coje  tali  cranofcr  itte,e  rccitatc-ad  alta  voce  per  torre  de  gli  animi 
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volgo  t’ypntmC'Cbegu  baueua  eonceputa  della  bontà,  ' iella  vir 


ZÀf\L  ronoZ»'JZ->  • Mentre  che  , Tortoceli  per  q 
iifubitamutjuvnc di cofefono  travagliati m più  luoghi  ^ all' il 
Mal  acche  ancora  non  pa/farono  le  co  fé  quiete . Qjùtola  fontina 
cofc  era  appreso  Aroerm. ou  ,i,  . 7 „ 


all‘Ìfùlc_s 


Cofc rr , « lujctjuìeie.  unitola  fomma  delle 

de'T^Z^r0  Z°r'  ‘ Sfitto  ncll'amìcitia,e  nella  patene* 
de  Tar toghe  fi  era  molto  fuperbo,  fi  che  la  Regina, e gli  altri  principili 
non  lo  potevano  (offrir^ . La  fonema  di  più  era  già  moltI2efZuta 
mofji  marnane  con  l aiuto  di  lut,&  erano  pofie  l'or  linerie  forale  vm 

Urdi  VZZZTZnV™™0*  tUttl *'  MdeÌa  Kci™  dolendo ft 
TZZ  'd'amicniafvffc  fiato  polio  il  giogo  * 

* t*0''  “*rit*Lcofa  di  nafeofh  con  Mmanfofuo  podice 
**PP*<“  !»***  di  fuggire  in  fonie  co * figliuoli , ectf  principali  amici  * 
ZtaZr  d‘ZUrnef°r  <fueUjoccafione  à poco  à poto  gli  habitatori , 
lilZ'f*  Tvrtc&hcfi  bcitt‘170ta>'diferca.  Ma  il  Bruto  Cafìclla. 
uotUUa  fortezza  intefa  talcofa  dalle  ffie^on  l'aiuto  d' ^r  cerio  cir con 

ddhhZTZL*60  ZZZ  t"1***-0  Keaie'fm<y  l***foc  braccia 

2 inrr  /T^0  *P*'*  , c Tabarin 

gli  porto  nella  fortezza.  La  (***,*>>  ■. . • 


n r 1 ynw  F arcui  aliato,  e Tabarin 

*'*  pone nella finta».  U Hfhu/ampìrj indo  in  .nel  ,nmnl; 
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Z/f*'  di  n “fe  llHr trono, ebe  erano  fiati forzati  à prendere  quella  li  I 

rifluitene  per  cagione  della  fallite  publica:  e diedero  loro  La  *Li  ri,.  uiU-  ' jcvwjv 


filane  pfe  a^edcUafàlute  ài 
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' « >«ioru»a,ri  regno  fatuo  a Boabate . Di  perduta 

domale  cofc  cantra  .Ahnanfor  emulo  delle  ricche^,  e deUa  dignità 

* ^r/wi  » chcP“  natura  fono  de  fide  ■ 

bUtf^Z  liUe,À  n,»oueT&  la  guerra . Oude  poi  fi  con 
batte  fra  l vna,e  t altra gt  nte  con  battaglie  piccole , e perciò  non  degne 

deffn  raccontate, con  vario  fuccefjo : tultauia  alla  fine  quei  di  Ternat 
furono  vincitori,  gir  Urpc&con  Unto  de  ToZbl  e tuZ  ct 
grana  occifionvde'  lumia  Mariaco  terra  pofia  forala  cuna  dvn  alio 
Monte.cbcgtÀcra  fiato  il  capo  deU'ifola  di  Tidor,e  [abbrucile  II  fola 

tu  dalla  paura  fi  du  de  tutta  inpotere  di  quel  di  J’ernat  : e quelle  fono  fi  [ 
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me  fi;  egli  haueua  condotto  di  "Portogallo  pedici  naui  beniffimo  armati, 
t f opra  di  effe  tre  mila  faldati  [celti  della  nobiltà, e della  giouentù  Tor - 
toghe . Quando  arriuò  ai  liti  di  Cambaia  ( perche  haucua  difegni 
to  di  [coprire  quella  cofla , e pigliarne  mformatione  ) invna  bonaccia 
calma  [uditamente  fernet  c he  foffiaffe  alcun  vento,  tonde  cominciaro- 
no à gonfiare  da  baffo, e le  naui  fi  moueuxno , e le  commettiture  cric • 
cb  'iauano , e le  couerte  fi  [cuoteuano . I marinari  perciò  fj>  attentati  crii 
detono,  che  l'armata  haueffe  dato  nelle  pecche  ; e trottando ft  in  gran 
confusone  di  tutte  le  cofe, altri  calauano  lo  fcandagÌio,altri  correuanè 
à votare  la  [emina , ò à gouemare  il  timone . ^Altri,c«me  più  [ani  di- 
fegnando  di  fuggire,  prcndeuano  e barili, e tauole  per  ifeampare  à nuo- 
to; e l’ifteffo  Generale  da  princìpio  mm  fu  del  tutto  fen%a  paura, e tra- 
vaglio ; ma  poi  accortofi , che  quello  era  vn  tremoto  (che  è cofe  c Ina- 
ra, che  i naviganti  ani  ora  lo  fentono  ) riuolto  con  lieto  volto  a’  campa  - 
gni,  differiate  di  buon  animo  valent'huommi,che  l'Oceano  di  Cambog- 
ia fpauentato  dalla  venuta  noflra,trema . I Tortogbefi  poi  [campati  di 
■n,*  qneflo  pericolo, arriuarono [alta  à Cocbin . Vafco prefo  ilgouemo  men 

ti  fatte  vt-jfofatJfl  hotre  manda  quir  là  varif  gouematori,e  fi  sforma  di  rimettere  il  nome 
) v I * *•  fd  ^Tortogbcfe  nell'antica  dignità,  afflino  da  vna  graue  malattia  fi  mori 
' >3*  a • nru>ifiefj0  impeto  di  metter  mano  all  imprefes  . Enrico  Mcnefcsgo- 

uernatore  di  Goa  huomo  di  gran  valore , dr  integrità  fu  fubitamente 
fc  flit  ulto  in  fuo  luogo  per  via  delle  fucctfjioni , come  le  nomano  f ordine 
delle  qualièquejio  . tifinole  tenere m Goa  almeno  tre  lettere  del  Re 
mandate  diTortogaUo  piegare , e figiUate  con  diligenza  {he  già  flava- 
no apprcffoHteJoriere,ò cancelliere;  ma  hoggifi  conferuanoappreffo 
t^treiuefeouo  di  Goa,  in  cujcuua  delle  quali , come  per  gradi, per  cela- 
re meglio  la  cofa,è  feruta  di  mano  del  Re  il  nome  di  colui, che  fé  occor- 
re fjefebe  il  viceré  monjfc  nella  prouincia,  fi  dee  fofiituire  in  fuo  luogo 
per  autorità  del  Re,  & in  quelle  lettere  è fcritto  di  fuori  per  ordine 
prima, feconda , terga,  quarta  fuctcffionett alche  fe quello,  che  é nomi- 
nato nel  primo  luogo, può  amminiflrar  Cvfficio,  non  t conce  ffit  aprire, 
ò disigillare  la  feconda . Dunque  quando  il  Viceré , òper  malattia , ó 
per  qualche  altro  cafo  muore , fi  raguna  U con  figlio , e quiui  in  pro- 
fonda dell' *Ar  ciue feouo , e de’  magitirati  s'aprono  le  lettere  con  quella 
offerii attone,c he  habbiamo  detto  , fi  die  non  v’ha  luogo  alcuno  l’crro- 
re,ò  la  fraudo;  e fi  dà  Ugoucrne  à quello,  il  nome  del  quale  é il  primo 
à vfc'tre,  egli  altri  nomi  fi  confcruano  occulti  ad  arbitrio , e comanda- 
mento del  Re . Qtuflo  in  tanta  lontananza  di  luoghi  è fiato  fauiamen- 
, u;  fO» 
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te  pronao , tuttoché  la  prouincia  per  la  morte  del  fontmo  M alliba- 
to rimanendo  per  vnpcggp  ferrea  il  fupremo  capo  non  portale  perle* 
lo  ; Otterrò  acetiche  per  tal  cagione  non  nafte  fiero  gare  tra  governatori,, 


% 
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fece  fuggire  nel  lite . Tregato  dal  f{e  di  Cananir  confederato  co' V or  ***'*'>"  0 7 

toghe fi, che  gli  dejfe  aiuto  contro,’  cor  foli, che  facevano  gran  tu  multi , ^ «u*» 
t danni  in  quel  paefe,  glt  raffrenò,&  abbracciò  alcune  loro  rUle^t  . 
bi  tanto  à C alee  ut  fu  di  nuouo  turbata  la  pace  tra'  Tortole  fi, e'  M a- 
labari, prima  nacquero  odiofe  coni  e fi  nel  negotiare,'  e fi  irritarono  con 
alcuni  filettigli  animi  damenduele  parti  ; dipoi  fnron  fatte  ingiu- 
rie di  qud,  e di  U,  e finalmente  iftigandoi  Sor  acmi  fecondo  il  coflume 
loro , fi  venne  alla  guerra . il  Goucrnatore  Enrico  intefi  quelle  cofi , fi 
n’andò  con  cinquanta  naui  di  diuerfa  forma,  [opra  le  quali  erano  duo 
mila  faldati , da  Cachiti  à Tonane  luogo  nella  cofia  di  Calecut  ;e  quivi 
domandando  in  vano , che  glifoffcro  rifiuti i danni,  affaltò  infume  da 
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Jaccbeggiòycl  abbrucio , E porto  via  molti  peggi  dartiglien,t,cbe  ab-  ..  • ^ l. 

cani  fi  vedetta, che  erano  fiati  anche  prima  de'  Tortogbefi . Vn  Torto-  fa 

ghefi  rifuggito, e rmn  goto  era  Capitano  del? artiglieria,  t'I  corpo  fuo  fa  * ’ 

fu  trouato  per  terra  con  la  /àccia  tagliata  cvnificffi  ferite, fi  che  à pe- 
nafu  riconof cinto , Il  Goucrnatore  pa fiato  da  Tanannel  coietto  di 
Calecut,  diede  grande  fiattento  a'  nimici . èrano  quivi  molte  naui , 
nelle  quali  mife  {ubi  tornente  fuoco , & infamemente  quelli  che  cruna 
nella  fartela , inanimati  perla  venuta  loro , faltaron  fuori , e mifero 
fuoco  ne  fibborghi  in  più  luogln . Il  Goucrnatore  rincorata  la  gnor 
dia  deila  fortegga , e sbattuti  i nimici,  pafiò  quindi  4 C oulet  fiala  della 
mede  fimo  cofia  quafi  fri  leghe  ver  fi  T ramontanai  quello  porto  è fiprn 
vn  Uro  erto , e turno  m forma  di  teatro, & accommodato  mcrauigho • 
fornente  à trarre  di  mira  con  Ì artiglierie  per  ogni  parte  ; e’  Maltomet- 
toni  haueuano  tirato  argini, e trincee  per  quella  cofia,e  di  fotta  fiauano 
i guardia  órca  cento  e cinquanta  nauili  con  le  prore  voltate  con  lungo 
ordine  ver  fi' l marciale  he  [codoni  fatti  due  baiiioni , e fomiti  dar  ti- 
glierie  accom modale  a'  fuoi  luoghi,e  ragunato  gran  numero  di  fildati 
( fi  diceua  che  v'erano  venti  mila  perfine)  pareua  chela  terra  fafit 
potrà  «mira  ogni  fine  docvrrcrie . Enrico  intefi  il  numero  de'  nimici, 
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/ondo  preffo  al  porto,*  quindi  confiderà*  la  natura  del  luogo  ♦ 
e la  maniera  delle  fot  ufi  a tioni.ebi  andate  le  barchette  à tentare  igua\ 
di,  deliberò,  per  tenere  i ritmici  impediti  in  più  luoghi,  di  af,  altare  l*> 
■terra  da  tre  parti  nel  medefimo  tempo  . Comandò  a Simonc  Mcnefes, 
(he  sbarcale  in  terra  con  trecento  faldati , & affaltafl'e  il  corno  fini- 
ttrodel  bafiione;  & egli  sbarcatoceli  cento  e cinquanta  ferrea  più,s’in- 
rito  a man  fmiflra,  & ordinò  à quei  dall'armata,  che  andaffero  diritti  L 
centra  le  i.aui  ritmiche  : e cosi  aliato  il  grido,  fi  attaccò  la  battagli a. 
ri  farne  dalla  fronte  , e da'  lati . 1 barbari  in  quel  tempo  haueuano 
gran  ccpiauC atchib ufi , e d'artiglieria,  che  le  fondeuano  per  fe  tteffi  ; 
t perciò  haueuano  maggiore  tycram*  d'impedire  a' Tortoghefi,  chei 
nin  potrffrro  accettar/}  per  venire  alle  mani , e credeuano  di  potergli 
ricoprire , e fupcrare  tirando  di  lontano  : perche  per  cfferc  effi  me^i 
ignudi  , & haucriUatpo  /coperto  alle  ferire , haueuano  gran  paura  ^ 
delle  ffadc  spagn itole  , e deitarmi  m hafla  molto  lunghe  da  trarre , e 
da  ferire,  e delle  celate,  e corcn^e^ . Ma  rettarono  grandemente  in- 
gannali. ’Berche  féarkando-t  artiglierie,  fi  leuò  referto  la  polucre  il 
fumo  si  folto,  die  ìparcuancbbia  ihr  i Tortoghefi  coperti  di  effo  s'ac* 
dottarono  arditamente  tofattofi  cenno  con  la  rilucente  fi  anima,  i nottri 
da  vna  parte  gittati  i rampkoni  di  ferro  f opra ’ legni  nimicagli  afferra 
rotto,  e rit  enfierò, edaiT  altra  montarono  foprail  battionc,  e-milcroJe 
infeste  dentro  a’  ripari  rirniki  quàfi  prima , che  i barbari  fi  fojjcro  ac  ■ 
corti  che  fi  auuicinauano.  L’affetto  de’  Sor  acini, e la  pace  tante  volte 
v totta  dal  kgdiCalecut  accrefceua  la  collera  de’  Tortoghefi . Inimici 

#-  (ed*  LXaion  foflenncro  molto  tempo  la  battaglia.  ^Alcuni pochi  congiurati  fo  • 
k fecer0  fi"anca  difefa  fino  aU’vltimo  spirito  ; c gli  altri,  che 

. 'v  ***** fecondo  il  cottume  delia  loro  natione non  ittimauano  vergogna  il  fug-. 

far  gre,  ffauentati  dalla  /confitta  dc'fuoi,  volt aronolc  Spalle^  Enrico 
L**rr».  preficla  terra,  e l’armata  ritmica;efe  berte  ammalò  grondiamo  nu- 

horit*.  X vri'ri-  ù i fnero  ,lìmicl  » nondimeno  de'  firn  morirono  folamente  quindici , « 
...  ^ . , quaranta  otto  rimafero  feriti.  Tra  Coltra  predane  portò  trecento,  e 

. ti*»  jefanta  pezzi  d'artiglieria  di  diuerfa  grandezza*  grandiffimo  nume  « 

btr^v.-v  *.•*£•.**-. ro  d' ardili  ufi,  c ne  menò  cinquanta  tre  legni  come  brigantini, la  mag - 
1»^  « rii  &lor  Parte  caruhi  di  ffccierie  Indiane,  egli  altri  furono  abbruciati  ; e 

‘ ,)  ■ finalmente  per  ifdcgno  fu  meffo  fuoco  nella  terra,e  feri  andò  tutta  in 

™ cenere.  I Tortoghefi  lieti , e trionfanti  per  due  vittorie  acquisiate  fra 

CtuCL  Ha  pochi  giorni,  fe  ne  tornarono  à Cananor,  e quindi  à Cochtn . Il  Zamo- 

rif  ^ ^^rinofinua  la  guerra , efe  haueua  fatta  in  quel  tempfi  co*  popoli  babi^ 
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umt)  fra  terra,  rivoltò  di  poi  tutte  le  forge  ad  efpugnare  la  foriera  'Jf  Sturila  <f 


rfe*  Tortoghtfi.che  era  funata  {opra  il  tifo  di  Calce  ut,  il  quale,  come  fi  V 

èffe  nel  principio, è afpro  e mal  ficuro, fiche  anche  in  bonaccia  calma  à '**’/**'  ^ , ;j 

# 

k jrw i «a £*ctru>c imuu  i ny parato  uj  aurei  ajjauv  auc  muraì  amu-  # / t i 

che  non  pafiajfie  quella  (lagione,difignando  in  tanto  di  prendere  la  fior- 


pena  ri  ppffcno  approdare  i nauili  piccoli  ; e già  s auuìcmaua  il  remo 
e'I  Za  morino  con  tanto  maggiore  foUecit Udine  ragunaua  da  per  tutto 
le  genti  da  guerra,e  rutto  l'apparato  da  dare  t affatto  alle  mura,  accio- 


td  “ «I 


tegga  ò con  opere,ò  porfirea*  per  nece/firà*  per  fame  sformategli  af 
fiducia  render  fi, onde  mandò  fubit  amente  alla  città  vn  Capitano  con 
circa  dodici  mila  finti, nel  qua  l numero  era  vn  rifuggitto  Siciliano  ec- 
cedete ingegnere, che  fera  trouato  con  Solimanno  Imperadore  de'  Tur 
chi  all  efpugnatione  di  Rodi;e  per  configlio, & ordine  di  lui  i barbari  or 
donarono  di  chiudere  la  fortezza  con  vn  baflione,  econvn  foffo  largo 
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quafi  diciatto  piedi*  fatto  in  figura  d vna  mrga  luna*  dall’vna ,e  dal - 
f altra  parte,  per  doue  il  bathone  [muta  al  mare  per  ten 


' tenere  che  non  po 
teffe  venir  ficcorfi  con  le  nani, furono  fitte  due  alte  caflellaje  quali  co 
tirare  per  fianco  jiett afferò  tu: to’ l lito  ; di  poi  per  il  circuito  della  foffa 
dirim^auauo  cinque  baluardi  poco  di  flauti  l'vno  dall'altro, donde  potcf 
fero  con  /’  artiglierie  groffe  compartitea'  luoghi  opportuni  battere  le 
mura  della  fortezza  : e fe  bene  i «offri  f alt  arano  fpeffo  fuori, & aff ala- 
rono i lauorjtùri,  nondimeno  perche  i nemici  batte  nano  abbondanza  di 
gente*  fi  r'iparauano  fitto  alcuni  ordigni  fitti  di  legname , e coperti  di 
valle*  di  pelliccila  firma  di  quelli , ebe  dagli  antichi  furono  chiamati 
Tlutci,c  l'incc*'  Capitani  foilccit auano  quanto  potè u ano , finirono  to ». 
fiel  opera.  Nella  fortezza  no  erano  pii  che  trecento  Vortoghefi*'l  Cu 
ftcllano  era  Gionani  Lima  buomo  perito  della  militia,  e defidcrofi  oltre 
modo  di  gloriaci  quale  perche  no  v'era  fieran^a  veruna  fe  non  dotto- 
ccano, lunata  àijlefo  due  ordini  di  botti*  l'haueua  ripiene  di  arena,& 
uggiu  t a di  fuori  vna  cortina  di  baflione,baucua  tirato  vn  braccio  al  ma 
re*  fra  l'vna  botte*  l’altra  haucuaaccommodato  l' artiglierie  a'  fuoi 
luoghi  per  ferire  i nitrici  dalle  bande*  tenergli  lontani,  e con  fregatine 
hautuu  dato  aui fi  al  Gommatore  Enrico  dello  fiato  delle  cofedi  Cale- 
cut. In  tato  al  principio  di  Giugno, quando  il  verno  in  quel  paefe  t1  mol  %twv^ 

to  crudele, ritornò  dalla  guerra  il  Zamorino  in  perfino  col  rimanente  ^ "T  V 
delT apparato ,e  con  nouanta  mila  còbattenti.La  maggior  porte  de'  qua 
li  erano  armati  d'arco*  di  faettaaltri  ancora  di  [pad a*  di  feudo  -,  altri 
d’arcbibufi,&  in  apparenza  par  tuono  geme  da  non  ne  far  conto,maper 
Pvfio  dell'arme , e per  l'agilità  de'  corpi  molto  formidabili . Come  Cefi 
» T ' fatilo 
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/ ir  cito  fifttmò,l'mgcgrnere  Siciliano  mofirò  al  Zamorino  le  fortifica - 
rioni  ,<le  macchine  finite  con  diligenza  ; t'I  barbaro  ignorante  di  tali 
tìtrouamenù  pieno  di  meraniglia  entrò  in  certa  fperanga  <C batter  tè- 
• floà  prendere  la  fortegga;  & acciò  che  quefio  figuiffe  con  poco  dan- 

no de  gl'  Indiani  ,il  Siciliano  domandò  a'  Pottcgbcfidi  parlare  loro , e 
proponendo  oltre  all' altre  ragioni  la  gronderà  deWeffercito  nimico 
gli  c/vrtò  à renderfi.  Ma  il  Lima  per  quelle  cfnrtationi  non  folo  non  fi 
rimoffe  della  fu»  co  fianca  : ma  ancora  folto  fuori  con  pochi  à pronoca 
re  i ritmici  à battaglia  ; fe  bene  quefio  ardire  gli  cofiò  caro , perebei  ni- 
mici  corfero  da  ogni  parte  ,\ft  che  i Portoghefi  tolti  quaft  in  nego, die- 
dero , e toccarono  molte  ferite , e con  gran  fatica  poterono  ritir arfi  a* 
fuoi.  E quindi , ef affittati  maggiormente  gli  anitni,fi  cominciò  co  gran- 
de sforgo  & à combattere , & à difendere  la  fortegga  ; fi  combatte- 
ua  di  qua,  e di  là  con  l artiglierie  ; e quei  di  Calecut  n'hauenano  alcu- 
ne, che  traheuano  palle  di  tre  palmi  di  diametro:  ma  il  modo  del  trarre 
tra  molto  difuguale.  "Perche  i bombardieri  Indiani^he per  ancora  non 
erano  bene  esercitali  in  quel  genere , traheuano  certi  colpi  lànguidi , e 
flauano  vn  peggo  à fcarkare  da  vna  volta  all’altra, cnon  tirafumo  i 
ftgno } e quando  donano  nelle  mura  i colpi  erotto  ributtati  dalla  fertneg^ 
ga  de’  mattoni, c dalla  forte  muraglia.  Ma  i Por  toghe  fi  tirauano  tf  ef- 
fe à fegno,  e faceuano  grani  percoffe  ; c quando  i nimici  s’acco fiottano 
alla  rocca , « perche  andauano  firetti  btfieme,sì  perche  erano  di  forma- 
ttine ammaggauano  molti . Oltre  à che  dalle  feorge,  e da'  tronchi  de 
gli  alberi  ancora  (else  quitt  i fono  molti  bofehi  di  palme )er ano  finita- 
mente sbranati,  & amtnaggati  molti . Ma  i nimici , perche  haucuanb 
abbondatigli  di  gente,  rifaccuano  ageuolmente  quei  danni,  che  come  le 
polle  refìauano  fenga  difcnfori,non  mancano  chi  corrcffe  fubito  à fup- 
plire  in  luogo  loro , & in  cambio  de'  feriti, ò degli  fianchi,  mettevano 
df  frefehi,  c tipo  fati . Ma  lo  fiato  de'  Portoghefi  era  molto  peggiore  * 
perette  oltre  alt  altre  difficoltà  della  guerra,  haueuano  mancamento  di 
gente,  come  fogliono  fetnpre^j . il  Caficllano  hauevapofìo  ne'  luoghi 
acconci  per  la  difefa  huommi  di  molto  valore,ciafcuno  con  la  fua  fqua- 
dra,&  egli  teneua  apprtffo  di  je  tutti  gli  altri, ce’  quali  andana  à tot 
no  per  vedere,  e riparare  a’  fub’ni  pericoli  : ma  i faldati  erano  tratta- 
gliati  oltre  alla  fatica  del  combattere ,&  alle  ferite, dalle  combine  gnor 
die, che  bifognaua  lorfare  giorno, e notte } & il  CafteUano  à pena  haite- 
ua  facoltà  di  correre  à f ubiti  e diuerfi  gridi,  fecondo  che  H bifogno  ti- 
cercaua.ln  tanto  il  Gouernat ore  Enrico  tntefo  l’affedàoimandò  à foce»- 
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r€n  la  foriera  due  nani  con  catte  quaranta  faldati,  tvna  delle  qua  &*'*' 
lì  era  Capitano  C bri  fin  fono  Lrtfartc,e  dell'altra  Odoardo  Fonfcca  . 

Lu far  te  paffuto  vn  poco  amanti  con  felice  namgatìonc  fi  fermò  vicino  * 1 

al  Ufo  di  Calce  ut  .11 E onfeca,che  andò  alquanto  più  adagio  mancando 
fubito  il  vento  diede  fondo  alquanto  più  lontano  . Come  furono  [coper- 
te quelle  notti  i eccitarono  vanf  effetti  dall  vna,e  dall  ‘altra  parte , per * 
dngfi  affé  diati  furono  rincorati  dalla  (perau-^adcl  defiderato  ficcar* 
fi  i e gli  affediatori  turbati  dal  timonate  le  tante  fiacche  già  [appor- 
tate non  fi  ptrdcfftro;e  l'iftcffo  luogo  foretto  battona  molto  prima  ri- 
tolto le  mentre  le  cure  de  gfi  Indiani  ad  offeruare  di  non  effere  da  fintò* 
gitante  accidente  ingannati . Il  Lima  cor  fi  al  lito,e  veduto  il  picco!  nu 
beerò  dei  ficcar  fi  ; ( che  in  quel  nauiiio  non  crono  più  che  ottanta  fii* 
dati  ) gU  auuertiua  con  cemi,e  con  altre  dimoftratumi , che  non  te»  { . 
taffero  dì  sbarcare  con  pericolo  tanto  manififto,ela  magior  parte  di 
quei  della  nane  vedutoti  cantpo^'l  gran  numero  de  gli  Indian^'tcd* 
uanochtnon  età  da  metter/i  àfare  coiai pruoua . Ma  bufane  ffrc%* 
gancio  con  volto  intrepido  ogni  periglio  per  defiderio  di  gloria , [mentir 
nella  barca  contrentaunque  faldati  voìomanj , & à gli  altri  ordinò  p 
che  ffrff.ro  àguxrdia  della  naue,cfubito,cbc  [offe  arriuato  i terra  fa* 

* fiero  fine  dtfiofiv  inimici  coril'Miglieric;&  egli  dato  de"  remi  in  ac 
qua  con  grande  sformo  darrggò  ta  prora  della  barca  alla  bocca  della. _/ 
cortina, aecwehe  i T or  teghe  fi, che  ilàuano  in  guardia  potè fferó  più  agt 
miniente  difendere  quelite  he  mont  aitano  su;  ma  mentre  che  i marina 
riamerà  fanno  opra  di  montare  [opra  con  ogni  sforgo  : m tanto' ( co* 
me  auuienc  ) la  corrente  dell'acqua  rinforzando  tirò  la  barca  alquan* 
defitto  quel  luogo . Ldondt  i barbari  vfcirì  più  ferocemente,  in  mag- 
gior numero  fuori  dei  baflione,  toppe  fero  loro-,  e perche  erario  ignudi  fi 
ntcttcnaito nell'acqua  per  impedirei  umici, che  non  t'accoiìaffèro  j 
Ma  i Vcrtogbcfi  ancora  fi  gittauano  fuori  detiabarca  à gara',  e quitti 
venuti  alle  mani  nelle  feccagne  fi  combattè  con  grand'tffima  ferocità . 

Gli  altri  intenti  à (fucilo  spettacolo  erano  iforgaxi  ritener fi  dal  trarre^  . 1 
perche  dubitauano  di  non  ferire  i furi, che  erano  m tf colati  co'  rimici.- 
La battaglia fù  per  alquanto  dubbiofa , ma  i Tortogli  fi  alla  fine  ag- 
grottati dalle  vefiitnenra  rivfeirom  con  gtandìffma  fatica,  perdute 
quattro  dó  loro ? e re  fiatine  più feriti,  Intuendo  all'incontro  fatto  gran* 
déoccifiotie  de'  rimici, e penetrarono  con  grandqfmo  ardire  dentr&lt 
bocca  della cortnut,c  mancò  molto  poco , che  gfi  Indiani , che  erario' 

Imfratic  fiati?, non  entraffero  dentro  infume  con  lóro  . In  quel  tu- 
* T 2 multo 
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multo  apparite  molto  grondala  fartela  d’ Emanuele  Ccmicio:  quello 
fendo  già  entrato  dentro  a’ ripari  fianco,  e ferito, volt  ondo  fi  à dietro ,ri- 
de  vno  da’ principali  compagni  vi  me%o  a ' fumici,  e tornò  pubicamente 
à dietro , e rimo  fi  gl' Indiani  con  molta  hrauura,riduffc  il  compagno  , 
che  fitrouaua  à mal  termine,  in  filtro  con  ftta  grande  ò mercede,  ò 
gloria  ; per  cicche  per  confenfo  di  tutti  meritò  la  corona  cinica , & egli 
pochi  giorni  dipoi  fi  morì  di  quelle  ferite.  Ma  mentre  che  i Vortogheft 
del  prefdio  attendono  dalla  banda  del  mare  ad  agiutare,  & intromet- 
tere i fuoi;  dall'altra  parte  molti  barbari,  credendo  che  le  pofie  fòffero 
reflate  fen^a  guar  dì  e jijf olirono  la  fartela  con  le  fcalc—f-  Il  Lima  à 
quello  auifo  partito  del  lito,  corfe  là  volando  con  gli  huominipiù  pron- 
ti e con  hafie,  e con  spade  , e con  dardi,  e con  fuochi  ributtò  indietro  i 
Mal  ab  ari , che  già  t emanano  di  falire  da  più  luoghi.  Hauruano  il*  or- 
taglie fi  varie  arme  da  trarre  rmcuatc  dinuouo per  affaltre  i rumici  t 
d'appnjfo,e  di  lontano.  Manin  vi  era  cofa,  che  tratta  d’apprefo  fpa- 
uemafjC  vgualmente  gi  Indiani  quanto  le  pentole  di  fuoco,  che  è vna 
inucntionc  di  quella  maniera-,.  Vigliano  vna  pentola  diterr a mal  cot- 
4*,  accioche  di  po'fft  Ipriti  più  ageuotmcnteja  quale  hà  intorno  trer  • 
ò quattro  manie  hi, e l’empiono  dipolacrc  d'archibuf>,e  turano  diligen- 
temente la  bocca  ; & à quei  manichi  fi  legano  cordicelle  accefe  putte 
di  bambagia , ò di  (loppa-, . Quando  fi  viene  d tirare  quell’ armes  r' 
la  pentola  tratta  con  le  braccia  j abito  fi  Ipe^a,  & mfieme  accenden- 
deìft  le  fàuille  dall’efca , che  v’è  legata,  leua  la  fiamma  ineuit abile  con 
merauigliofo  danno  de'  circoflanri,  la  quale  maniera  di  dardo  da  prima 
fù  vfata  fellamente  nelle  battaglie  nauali  : ma  poi  fù  tr  afforcata  an- 
cora nelle  tcrrejlri  con  muentionc  molto  dannofa  à gli  b uomini.  Con 
quefla  pefìe  principalmente  furono  ributtati  gli  Indiani  dalle  mura,  e 
bruciati  dal  fuoco  fi  ritirarono  con  pa^o  fp attento  dentro  a'ripari.In 
tanto  il  Fonfeca  Capitano  dell'altra  naue , fé.  bene  haueua  veduto  be- 
niffmo  il  pericolo  di  coloro,  che  erano  ( montati  nel  lito , tuttauiaprott 
to  à metter  fi  alla  medefima  fruoua,fi  f offe  fiato  dibifognu  p,r  vna  let- 
tera legata  ad  vna  freccia  domandò  il  Lima  di  quello , che  in  tal  tem- 
po gli  parcjfc  da  fare  -,  & egli  fatto  fubiio  configlio,  c T vfandola 
medefima  arte  della  frutta , rijpofe , che  non  mette ffe  ’m  alcun  modo  e 
fe,  Cr  i fuvi  in  così  aperto  pencolo,  che  non  fi  poteua  entrar  fuuramen 
te  nella  foriera  con  manco, che  con  cinquecento  Tortoghtfi.Tcrò  che 
ritomiffe  / uba  am  tute  à Cochin,&  operafje  diligentemente  col  Oouer 
nat ore  ( alqu.il' tffo  ancora  gli  dicdevna  lettera  feruta  del  meikfimo  te- 
nore 
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) che  mandale  vn  foccorfo  di  cinquecento  faldati  esperti,  e potuti 
re  d'artiglieria  e vettovaglie  per  piter  fof tener  iaffedio.  Il  Fonfeca 
ritornò  con  quella  rifposìa  à Cocbin  nel  cuor  del  verno, fendo  ionie  del 
mare  molto  tu»  bate , e contrarie;  e'I  Coucmatorc  inre  fa  il  pericolo 
de ’ fuoi , ffedì  [abito  ^Antonio  Siluio  con  alcune  n ini  e con  le  gatti,  (he  v 7 v^-  ì 

U Lima  bauent  domandate , À dar  foccorfo  agli  affé  diati , & egli  in  ***’>*  ^ • 
tanto  attendata  à mettere  in  punto  l'armata,  atavi  he  [abito  ,ìhe  il  J 

mare  fi  [offe  apcrto,poteffeandare  in  pc'fonaion  maggiore  appara  - '■*  'u- • *<*+i 

s «Un;  • J 


>o.  lìuando  ÀCalecut  vennero  quefle  nuove  portai  cui  dalle  fpiC-J, 
il  Zamorino  ) obito  mi)  e mano  di  nuouoà  dar  l affatto  alla  fortexj^a  co 
ogni  sfarlo,  prima  che  à gli  affettati  s'aggiugucfftro  nuotte  forge . 
Lingegniere  Siciliano  ancora  piaggiandoti  barbaro  non  mancaua  di 
mtifbrarfi  di  fiderò  fa  di  compiacere  alla  fua  ardente  cupidigia,pcrcbe  ac 
crefcendo  l'argine  fecondo  la  difciplma  de  Turchi, ibaueua  parecchia- 
to  con  le  mura.  Oltre  à quello  faceva  mine  fatto  terra, in  alcuni  luoghi 
ancora  mettcua  mortai  con  la  bocca  m Ito  larga, co'  quali  traeua  grato 
.difjime  pietre  in  aria, perche  poi  cadeffero  con  bombile  ruma  [opra' tet- 
ti della  fartela.  Ma  l’euento  di  quelle  opere,che  batte  uano  gonfiato  il 
Zamorino  di  vana  <feranxa, colpe  fi  venne  alla  proua , non  rtfpofc  al- 
l'affettattivne, perche  gli  Indiani  furono  gittati  giù  del  bafìione  con  ar- 
tiglierie,e con  altre  armi:  le  mine  furono  rotte, e guafle  con  altre  mine  ; 
,t  mortai  fi  come  quando  fono  accommodati  da'  bombardieri  periti  ap- 
portano gran  danno  a'  ritmici, così  fa  non  svfa  la  debit' arte,  cadendo  Ix 
palla  quafi  nel  mede  fimo  luogo,alatne  volte  apportano  la  morte  à gli 
fleflì  bombardieri . Laonde  il  Zamorino  fatta  efferienga  delle  arti 
pellegrine  con  fuo  gran  male,  tipo  fa  poi  le  fue  fyerange  nelTafprexg* 
del  ver  no, e nella  fame;  e quefia  fpcran%a  non  l’bartbbe  ingannato  p 
fa  per  impedire  le  vettovaglie baueffe  tenuto  in  ord'me  ne’  luoghi  vi- 
cini pur  vna  piccola  armata -> . D alche  apparve  effervero  U detto  di 
Temiftocle , che  chi  è padrone  del  mare,  è padrone  dì  ogni  cofa.  I Tor- 
toghe/i  inviati  da  Cocbin  fatto  Antonio  Siluio,  fa  bene  le  navi  furoné 
da  vna  crudcl fortuna  trafaortate  in  qua ,&m  là, tuttavia  coment 
fi  rihebbero  dal  travaglio, e dall' agit ationi  del  mare , ber  l'vna,  hor 
l’altra  approdarono  à Calce  ut . il  Lima  perche  i rumici  crono  hor - 
mai  fianchi , e non  donano  più  affolli  ,ncntemeua  fa  non  della  fa- 
me , e rifiutano  i piccoli  foccorfi  de’  faldati , affettando  ebe^j 
venifie  poi  Enrico  con  giufìo  efferato . Difidcraua  filamento  per  al 
preferite  polvere  , e yctuuaglic  , & amendue  quefie  cofe  furo*, 

T 3 notti- 


« 

•tf 

tri 


'**  *J~  -i  ~ -Mi 

• J Xv>. 


’ rV*'‘ 


DelTHiftorie  dclITndia 

no  intromeffc  nella  fortezza  con  le  barchette  nel  filcntio  detta  notte  l 
e gii  i Tortoghefi , t quando  i rimici  gli  effortauano  i render  fi,  moflra - 
nano  loro  dalle  mura  la  carne  frefcha , & altre  cofe  da  mangiarci  » 
* l'ifleffo  Betelc,  che  da  quei  popoli  è tenuto  per  gran  deltcia _/ . .Qjtefla 
■ . **"  tofa  atterrò  l’animo  del  Zamorino , e fendo  paffato  homai  il  verno , 

^ arriuò  il  Couematore  con  venti  narice  con  cinquecento  faldati . Quc- 


• A»'  fii  cacciato  il  nimico  e dal  mare , £ dalla  rocca  con  l’artiglieria,  sbarcò 

i faldati  in  terra  da  più  parti  con  gran  grido , e f pinti  dentro  à fvjji 
de’  rimici  i più  arditi  de' fuoi,  e fendo  fi  in  tanto  de  gli  altri  ancora  da 
altre  parti  cacciati  intrepidamente  fatto’ l baflione,  ammaliò  circuì 
tre  mila  Indiani  parte  col  ferro , e parte  col  fuoco , fra  quali  l’isleffo 
ingegniere  ancora  pagò  col  fuoco  le  pene  d'haucr  abbandonata , e tra- 
ditala fedeCbrìfhana-, . De?  Tortoghefi  morirono  quel  dì  poco  più 
di  trenta , ma  ne  furono  riportat  i più  di  dugento  feriti,  & Enrico  r ori- 
nato il  bufatone  de  gli  Indiani , e ripiene  le  foffe , s'attendo  in  vn  luogo 
opportuno  vicino  alla  fortezze-' • Oflrfr  il  Zamorino  e fa  due  nt  a- 
to  dalla  feonfirta  de'  fuoi , & inficmc  dubitando  che  i Tortoghefi  non 
bicrudeliffcro  contra  palmeti  vicini  ( de!  qual  danno , come  s'è  det- 
to di  fapra,  niente  è ne  più  grane , n$  più  acerbo  à quella  natùme) 
mandò  vn  mtffo  à domandar  la  tregua , laquale  gli  fù  data  per  quat- 
tro dì;  & intanto  fi  trattò  della  pace,  e non  fi  conchiufe,  perche 
il  Zamorino  non  voleua  dare  vn  rifuggito  d’importanza  Juddito  di 
Cochin.  E finalmente  Enrico  per  effergli  venuta  à faihdio  la  leg- 
B f V'gerezga  de  gli  Indiani, e la  perfidia  de’  Mabomettani,ft  diliberò  di 

«v*  trarre  U perfidio  di  Calecut , e rouinare  la  fortezza  da’  fondamenti , 
Uh*.  ++J.  * tnaffimamente , perche  vedeua  per  i commentar if  di  yófco  Carnai  , 

*bc  così  era  la  volontà  del  Re  Oiouanni . Onde  fece  alcune  eque  » 
fatto  le  mura,  e fatto  i baluardi  ,ele  fece  riempire  di  poluere  ; di- 
poi imbarcati  tomamente  fapra  le  naui  i foldati , e le  macchiar  , , 
e tutti  gli  altri  flrommti  ( il  che  per  la  natura  del  luogo , e per  la 
moltitudine  de  i marinari  fi  potè  fare  ageuolmcnte  ) mi  fa  fuoco 
in  quelle  caueme  ; e perche  i barbari  per  pajja  temerità  entra- 
rono fubito  nella  rocca  , per  vedere  fa  v’era  reilato  punto  di  pre- 
da ( tanta  grande  è ne  gli  huomini  la  fate  di  rubare ) le  fi.immc_j  , 
che  in  tanto  feoppiarono  in  vn  momento  fuori  delle  ojcwre  ca- 
verne ^ammazzarono  la  maggior  parte  , e le  muraglie  fa  n'an- 
darono à terra  in  pezzi  con  bombile  fracajfo  . E quello  fù  il  fi- 
ne e della  rocca  , e dcll’affcdiq . Enrico  ritornato  à Coibin  con 

tarmata. 
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tinnita,  è con  [efferato  foluo,lpedì  diuerfi  Capitani  chi  in  vn  luopol 

e chi  in  rn' altro;  & egli  dipoi  andò  à Cananorcon  diciafette nani, 

e duini  mentre  che  difigna  di  fiere  l'cfpcditione  contro  la  Città  di  Dio, e 

contro  al  Re  di  Cambaia , fi  prima , che  baueffe  finito  due  anni  nel  go-  &/,',**  fa*  * 

uerno  dell' India,  oppreffo  da  grane  infermiti,  e fenemorì  fra  pochi  / ( ^ ,J 

gioiti  l’anno  15 16.  dopo  la  nafcita  di  Chrifto.  Sotto  quello  Gouema-  tmtk  * wlT*?  ~\\4 

tote  porne  „ che  la  fama  del  nome  Tortoghefe  m vn  certo  modo  riporifi  *•  i ^ é*  K-  ,1 

feì  e fi  conobbe  in  effetto , che  tanto  vogliono  i faldati,  quanto  vale  il 

Capitano.  6 nelle  cofe  ciudi  ancora  fi  dice  effere fiato  di  molta  pruden - * ' r '•  ! 1 

ga;e  quello  che  m tal  goncmo  è cofa  molto  rara,  alieno  dalTauaritia^^^.  -*Uvu*/y«'  | 

e da  ogni  vii  guadagno.  Intorno  al  mede  fimo  tempo  à Malacaparimen  ■ 

tc  p affarono  le  cofc  bene.  Le  genti  d' Modino  ilrigneuano  gyandemen- 

tc  la  Città  da  mare,e  da  terra  ; onde  vfeirono  loro  meontre  alcuna  po - J fj 

chi  T or  toghe fi, e letbar  agitarono,  e po fero  in  fuga  con  lor  vergogna,^*’ . . cL^_ 

yna  picciolo  fchiera  di  “Por  toghe  fi  liberò  il  Rt  di  Lingua  da  vn  crudel  Vjnu«t> 

affedio;  perche  R4Ì4  Nara genero  d'jtlodino  haueua  affediato  Lingua  ; /<M~>  S 

e delfuo  efjercitu  fi  dice  effere  flati  ammalati  fcicento  fildati,c  mol- 

ti  più  ftriti;c  de * noflri  morì  vn  filo  et  oleum  Tortoghefi  p.-ffatt  dalle  ++  «*-  4~'._ 

M ciucche  a popoli  Celebi  per  cagione  dell’oro,  fendo  cacciati  da’  liti , *'***’BR 

a*  %*•*  rruAnl  trmnnr.ilp  ad  -vrìlfold  a tendi  lontiVIZ 


furono  trasportati  da  vn  crudel  temporale  ad  vn 7 fola  quindi  lontana 
trecento  leghe, e gli  habitatori  huomini  di  antichi  coflumi  con  metani • 
gliofa  firn pluitd,  eftcurr&a , fintamente  cominciarono  à praticare 
co’  noftripcr  cenni,  e per  alcuni  commerci  della  lingua  delle  Moluccbe. 

V vno,  e l'altro  fèffii  porta  principalmente  belli  habiti , e nel  volto  fi 
moHrano  molto  licti,&  amabili.  Gli  huomini  hanno  la  barbar  ica - 
pedi  longbi,  e ricuoprono  i corpi  con  alcune  fluoic  affai  gentili.  Ter  ta  « 
gliarc,  e per  vfi  de  gli  artefici  in  vece  di  ferramenti  vfano  le  lifchc , e 
l'offa  de  pefei . E il  nome,&  il  paefe  di  queir  Ifila  infino  à quel  tempo 
era  flato  incognito,  e quella  fi  la  prima  volta  che  vn  noe  cbicrcT  orto- 
gbe  fi,  mifirate  le  regioni  del  Cielo,  la  pofe  nella  carta  da  nauigare,  fe- 
condo l'arte,  e dal  nome  delliiieffo  nocchiere  fidi  poi  nomata  libi* 
di  Gome ^ scqucritu> . Hpn  trouarono  già  i Tortoghefi  nel  medcfimo 
tempo  la  medrfima  piaceuolc&a  ver  fi  di  loro  negli  habitatori  del  gol  y ^ 
fi  arabico.  Ettore  Siluetta  guardano  loflrctto  del  mar  roffo  con  aie » X Z4*™  ’ . w 
nenaui  Ut  habitatori  della  Città  di  Dofare  nell' .Arabia fecero  sformo  f***" 

di  cacciarlo  dal  Ino , e patirono  le  pene  della  loro  audacia  ; quelli  che  ( ^ fati  k fik,  ^ 

vennero  al  mare  con  tarmi  furono  rotti,  e la  C ittà  fi  pref t,e J oc  che g-  , ./•  \ . | 

giata,  c due  Jfile  Maya,  e Dalaca,  perche  quei  popoli  fi  mollraumu  ^ 

' ^ v 
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mìmici  a * Tortoghcfi  quando  paffauano , furono  domate  dal  medefm ò 
Silueri.it  e ridotte  in  poter  loro,  c sforiate  à pagare  ogn'amo  il  tribu- 
to. Inftcme  fù  imbarcata  / opra  tarmata  Roder igo  Lima , che  baucus 
o finito  la  fua  Icgaticne d'Etiopia  fei  ami  dopo  che s'era  sbarcato  ad  jtir- • 
, } Kjtiico . S' aggiunfe  vn'ambafciadorc  mandato  dal  t{c  d'empia , ouero 

de  gli  ^biffini  al  Re  di  "Portogallo  nomato  Zagagabo,  e fimilmente 
,/t/y  *4t£j^ilr.Erancefco  jluareg,  del  quale  facemmo  mentionedi  fopra,  compagno 
r*.  ^ ^engo  fu  {fedito  ai  Pontefice  l{ ornano  con  doni,  e con  lettere^ . 

/■'**«*/{{.  Queslo  ritornato  in  Portogallo  pafsò  poi  in  Italia  , <jr  in  Bolo- 
coronato Carlo 
Setti- 
Cbiefa 

4 •'  Cbrifl'iana,c  fommo  y icario  di  Dio  in 

terra,  e con  folenne  adorazione  ,e  r 
^ ' Ha-  con  baciargli  i piedi  gli  die- 


s\  invi  ruta  m ronogauo  pajso  poi  m natta 

gnain  vnacclebratiffima  dieta , doue  fu  coronai 
(.  * Quatto  Impcradorc ; fi  prefentò à Clemente 

“*  * ■***+  a * ma,  come  vniuerjal  paflore  di  tutta  la  cbie 
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de  obedienga  da  par- 
te del  Re  de  gli 
*4 biffini , 

e gli  efferfe  la  volontà  di  lui  pronta 
ad  ogni  fuo  comanda- 
mento . 


Il  fine  del  Libro  Ottauo . 
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Orto  Enrico  Menefes,i  nobili  Torto-  ***•  ’*'•** 
gfa/f  ragunarono  il  configlio  , c quiui  /»  • 

aperta  la  lcttera,doue  fi  trouò  ferino  il  no- 
we  di  Tietro  Mafcaregnas,  che  allhora  era  ftt*  * 

gommatore  di  Malaca,buomo  valorofo  y «L 

nelle  cofe  di  guerra,  e per  natura  liberale  ,v  ^ • 
e perciò  amato  da  tutti  gli  ordini . Ma  in 
quella  fuccejfione  era  quello  di  malerbe  il 
Mafcaregnas  non  potcua  rijpetto  alla  ragio 
ne  de ‘ tempi  venire  da  Malaca  fe  non  alla 
fine  dell' anno, et  intanto  fopraftaua  laguer 
ra  infiemcmentc  dal  Re  di  Calecut , e da  quel  di  Cambaia  ; e quello , che 
era  più  da  temer e,dal  T ureo  Sleffo,e  non  pareua  tediente,  fendo  le  co- 
fe in  quello  flato, che  la  prouincia  fiejje  tanto  tempo  ferrga'l  padre,e  go- 
mmatore . Ter  quefia  cagione  principalmente  MÌfonfo  Mejfia  te  forie- 
re Regio,che  allhora  erahuomo  di  grandi  (fima  autorità  nel  configlio, di 
ceua  che  ferrea  alcuno  indugio , fi  doueffe  aprire  la  terga,  lettera,  e non 
affettare  , che  veniffe  il  Mafcaregnas  di  paefe  tanto  lontano , il  qua- 
le quanto  era  miglior  cittadino , cpiù  affezionato  alRe,&  al  ben  pu- 
blico,  tanto  piu  doueua  fopportarc  in  pace , che  in  tale , e tanto  perico- 
lo fi  / offe  proueduto  piu  tùlio  alla  folate  comtnune  , cbe  al  propio . 
k < fuo 
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fuohonor &_  i,  Ma  gli  amici  del  Mafcaregnas  s'oppone  nano  i quefle 
ragioni,  e pregammo , che  non  f egli  facete  così  notabile  ingiuria;  e fi' 
nalmente  denunciammo,  che  dalle  due  fucccffioni  era  per  rij ultarc 
pericolo  non  punto  mmore,cbe  quello  che  per  al prefente  era  propoflo , 
perche  s'eraper  dare  di  certo  materia  àgli  odij,&  allegare  ciuili;c  che 
non  era  da  dubuare,  che  la  dolcetta  flrffa  dell'imperio , e la  ragione 
della  dignità  non  foffe  per  inùtafetmo  deUì  due  Gouematori  à rite- 
nere la  prouincia,  e l’altro  à ridomandarla  con  ogni  sformo. Scudo  trat- 
tata la  cofa  con  molte  conte  fi, e non  fi  trouando  efito  à quelle, & ad  al- 
tre difficoltà, fi  v enne  finalmente  à quefìo  accordo,che  s'apriffe  la  terga 
w lettera , e fi  deffe  Ivfficio  al  nuouo  fucccffore,con  patto , che  chiunqilt 

y ÈÉUL  r.  J / - V-JV  * egli  fi  fojfc,  ? obbligale  per  giuramento  di  confegnare  la  prouincia  al 
Hp  f . 7 . **  Mafcaregnas  (libito  che  arriuaffe^> . T ulti  conuennero  in  quello pa- 

t *****  **■  **  rere , & aperta  palefetnente  la  lettera , apparuc  it  nome  di  Lopes  ita ^ 
» ' /ctaj  1*0  da  Santo  Telagio,  (else  con  mire  le  due  voci  in  ma,come  è foùto,chia- 

I U -JìkU'U  £•-- •£  mauan0  Sampaio)  che  in  quel  tempo  era  gommatore  di  Cocbin . Egli 
, . . promi fe  con  folenne  giuramento , che  cederebbe  il  grado  al  Mafcarc- 

r**?yp*)  V*'1**'  x gnas,  fubito  else  arriuaff ’,  & in  tanto  prefe  ivfficio , & intefo  lo  fi*- 

V A ' Proumcu>ty€<to  P,u  Capitani  in  diuerfi  luoghi  à guardia -> 

jT  r de’  muri  co’  prefidij  dell' armate  ,&  egli  con  alcune  naui , nelle  qua- 

1 ***  li  nano  circa  mille  Tortoghefi , prefe  à difendere  la  cofta  diMalabar. 

“ ‘ ^Vanito  da  Cocbin  'mtorno  al  principio  di  Febbraio  dell  anno  152  6. 

•pafsò  à Cananor,  e quiui  mentre  imbarca  la  vettouaglia  fopra  Parma* 
ta , hebbe  [ubit  amento  auuifo , che  circa  dodici  mila  Mahomettarà 
di  Calce  ut  Stanano  afeofli  con  le  nani  cariche  dentro  la  bocca  del  fiu- 
me Bacanor , affettando  d'vfcirecon  la  prima  opportuna  à else  fi  por - 
geffe  loro  di  nauigare^J . La  onde  nfoluto  d’andare  affalire  i nimici 
in  quelle  Sirene , falpate  l ancore , f inuiò  à quella  volta-» . La  cofa 
era  piena  di  difficolta , e di  pericolo , non  folo  per  effere  egli  inferio- 
re di  gente,  ma  ancora  perche  i Mahomettarà  s' erano  fortificati , e 
, protùSìi  brunamente  contra  ogni  fomtghanie  cafo . Terciocbc  con 
ficcare , come  è lor  f olito , pali  nel  fiume , e fare  Steccati  daU‘vn*-> , 
e dall  altra  banda , haueuano  di  forte  riftretto  il  leno  di  e fio,  cbc-J 
non  vi  potcua  entrare  fenonvn  nauilio  per  volta;  oltre d che  haue- 
uano fatto  fotto  l'acqua  ne’  luoghi  opportuni  come  ofeurt  lacci  , 
accio  chei  nauilif,  che  vemffero  d’alto  mare  , vivriaffcro  dentro , 
e reSlaffero  impacciati  ; & haueuano  fiuti  fortificamenti  fopra  tvna, 
0 l'altra  ripa,cpoSU)ui  fopra  mltipctfi  tSartiglitria . Oltre  à queSlo 
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ventilano  loro  tutte  lecofencceffarie  al  'pitto  dalla  terra  del  medefinto  ^ ^ 

nome,chc  il  fiume, che  era  foggetta  al  I{e  di  Nar finga  . Il  Gouerna-  , , 
tore  fi  certificò  di  quelle  cofe  parte  intendendone  date  ffiie,  e parte  nOr  Ai- 

tandole per  fcflrffo  con  andar  di  notte  <*Lfnnnt*  Jù*vjho»  le  fregate  £ «i*»  ùjuuo  *%*?%*<+ 
mandò  prima  alcuni  natatori  fiotto  ac  qua, e fece  tagliare  da  baffo  i lac-^  ^ 

.fjjf  le  funi,  che  erano  ad  effii  legate  ; di  pei  aliando  vn  gran  grido, e fo- 
nando da  ogni  banda  le  trombe,entrò  fu  perii  fiume  contro  l'acqua ^ ; 

.&  innanzi  andauano  alcune  barche  coperte  di  fchiaume  ,&  armate 
d"  artiglieria  grofla;  di  poi  feguitauano  gli  altri  nauili  à vno  à vtio  ri-SJfL  • 'fnLfher) 
■Sfiato  alla  ftrettezz*  M lu0&°  • 1 barbari  come  gli feoperfiero , ficari-  **  rm0%tL  ’ 
careno  loro  cantra  tutta  l’artiglieria , e itogli  forte  d'arme  da  trarrci  £ *>• 
ma i Tortogbefi , che homai  erano auezzj diali  battaglie, non  punto  bifeu*.  *é***''m 
Sfiauentati  { finti  i remi  à piu  poterti' accollarono  àglijleccati . Qui-  / >/V  _ V- 

ui  s'attaccò  vna  mifihia  molto  attroce,  la  quale  fu  per  alquanto  dub-  V~~*  la 

biofa  ,fin  che  i Maomettani  riflrettiinficme  s’oppofiero  co'  corpi  loro 
facendo  sformo  d’impedire  a'  nofiri  lo  sbarco . Ma  poi  che  i Tortoghcfi  >***. 
fatto  impeto  da  ogni  parte  cominciarono  fallando  delle  nani  à cacciar  fi  f , . uJyfc>* 
in  mrgp  le  fichiere  nemiche , e fi  cominciò  à combattere  con  le  mani , e ™ 
con  le  jfiadefi  barbari  ffiauentatifurono  cacciati  da  per  tutto, e con  gran 
de  occifione  fi  poficro  in  aperta , e precipuofia  fuga-, . Il  Goucmatorc 
dubitando, che  ifioldati  accefi  dall’tra,c  dalla  cupidigia  della  predatoti 
facibeggialfcro  la  terra,eprouocaffero  fuori  di  tempo  il  Redi  Tfarfin- 
ga,ncl  cui  regno  neguiauano  allbora  molti  Tortoghcfi, prefi  i ripari  fe- 
ce fonare  à raccoltale  ritenne  i fuoi  dalla  preda, e dal  feguitarc  più  ol- 
tre i nimici  Nel  porto  fleffo  era  vn  fondaco, &vn  alloggiamento  de?  Ma 
Omettavi  pieno  di  fpccierie,c  di  preciofe  mercatantie.  Il  Gauemato- 
rt  fece  metter  fuoco  in  quelfondaco,&  infieme  ne'  legni  tùmdfi  truffe 
dell’incendio  quafi  ottanta pczji  d’artiglierie , la  più  parte  di  bronzo , 

4 gli  pofe  fopra  tarmata _> . De?  Maomettani  morirono  molti,  e de  i 
Tortoghcfi  non  più  che  quattro , e per  quefio  la  nouella  di  quetìa  feon- 
fitta  fù  più  dolorofa,  & accerba  alla  città  di  Cale  cut, e majfimamente 
al  Zamorino , fi  che  fi  pentiua  ogni  dì  più  di  non  hauer  conferuato  in 
qual  fi  voglia  maniera  la  pace , e l’ami  citta  co'  Tortoghcfi . Il  Gouer- 
natoredoppò  quella  vittoria  andò  alt  eccidio  di  Dabul,per  che  sera  cer 
tificato,cbe  in  quel  porto  contra  l'accordo  fatto  con  ldalcan,fi  daua  ri- 
cetto a'  mercatanti  della  Mecca,e  di  più , che  quindi  vfeiuano  galee  ar- 
mate per  corfeggiare,  & mfefiare  quelle  marine  : ma  comefù  vicino , 

Unuouo  Goucmatorc  del  luogo, che  gl' Indiani  chiamano  Tanadar  ,gU 

venne 
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venne  in  contri  fHpplicheuolmcnteeon  vn  fol  nauìlio,  e trasferendo 

i r tl4tt(  k cofyc  nclfuo  amen  flore,  e premettendo , che  gli  mariterebbe 
la  fede , e tvjficio , come  conueniua , mitigò  ferrea  *»Ura  d/fficrlfd 
*#n.C«  J'/mìmo  del  Gotta  /tu:  ore  vortoghefe,  e fri  rinnovata  la  pace  cori  patto, 

^ ^ J.  che  il  Governatore  gli  confegnaffc  tutte  le  galeotte , che  erano  m Dà- 

t " bui  in f teme  con  f artiglierie^ . Tutù  furori  fulvamente  tratti  fùo- 


porto,  e cor-fcgnate . L’I  Gommatore  Tortogbèfe  fedite  le  ct- 
onio i i fuo  d>  fidcrio  , fe  n'andò  con  la  vincitrice  armata  à GoaL>. 


ari  del  r — ,, 

fe  fecondo  il  fuo  d< 

**  * / In  tanto  il  Re  Ci  vomii  non  bauend&hàutà ancora  la  un  ua  della  irto r- 
te  d Enrico  Menefes , haucua  mandato  quattro  nani  nell  India , c con 


# 

^ ***"  ^ ■**  * effe  nuovi  nomi  de  f ucci  floride  fcparatamente  hancua  fcrittò  yna  lei 

-**  U ta*  ter  a al  Mrfiia  teforiere,nel  fine  della  quale  crii  che  riputale  le  fuc- 


ceflioni  del  tempo  pafjato  di  ni  un  vài re,e  nel  fuo  ritorno  glie  le  ripor- 


s • • * 


'<}  « 


tafle  chiufc,e  ftgiÙatecome/ìauano;cfc  f fle  per  cafo  accaduto , chc-f 
’**  il  Menefes  moriffe, fi  feruiflc  di  quelle  nucut  : Il  Mrffia , chcfoflettù- 
ua  chc'l  Mafcarcgrias  gli  douejjeefler  poco  amico,  fi  ferut  di  orni  ca- 
pitolo à fare  nouità . Ragunato  il  coniglio propofe , che  poi  che  il  Re 
baueua  annullato  /’ antiche  fucccflionift  doueffero  aprire  le  nuoue , e 
chiunque  intflefi  trcuaffc , quello  finalmente  fofle  giuflo , e Icggiiimo 
Governatore  dell'India^  . Qurfle  cofe  dette  dal  Tcforiere , fuori  dei- 
tà flettanone  di  tutti,  cagionarono  gran  mouimcnti  <t animi  j c qucHa 
propofla  ( come  era  conueneuole  ) fu  à tutti  noiofa.  Fra gt altri  Vd- 
feo  De\a,Cafìtllano  di  Ila  fortezza  di  Cochin , difle  apertamente , ciré 
t apprire  le  nuoue  fucccfiioni  era  co  fa  non  fclamente  joucrchia,ma  an  • 
chvraperniciofa.  Vere  he  fendo  dichiarato  poco  prima  Governatore 
il  Mafcareguas,per  cagione  <f  offenda  era  flato  impugnato  alla  {coper- 
ta thonorc  d’vn  huomo  ottimo,  e chiariflimo,  con  dargli  contro  ogni 
ragione, c dovere,  nuovo  fuccc flore  : e temendofi  quindi  non  ferrea  ca- 
gione gran  difilma  gara,e  pcriulo,  s' era  rimo ffò  il  pericolo  per  benigni- 
tà di  Dio,cvn giurare,  e con  promettere  di  confcgnarela  provincia  al 
Mafcaregnas  (àbito  che  venifle  da  Malaca . Che  occorreva  adunque » 
fendo  le  cofe  ccrrc,&  acconcio,  aprire  di  nuouo  le  fucccfiioni  ? e co  gran 
pericolo dillartpubiica  di/iruggcrela  coneordta,e  la  pace,  fendo  tanto 


ì 


gran  guerra  qua  fi  frale  mani , e ftprai landò  da  ogni  parte  tanti  ter- 
ibci 


roti  i per  dot  he  quanto  à che  quella  anione  fi  ricopriva  col  preteflo 
delle  tommifiu  ni  del  l{e,certa  cofa  era, che  fem  tanta  lontananza  di 
pai  fi  non  vi  fendo  facoltà  di  domandare  il  Re  Giovanni  fìefiò,  fe  fi  do - 
ucua  interpretare  la  volontà,c'lgmduio  del  Re,à  ninno  doveva  effer 
. c dubbio 9 
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dubbio,  che  egltnon  comanda ffe,  che  thonore  dato  al  Mafcaregnas  per 
le  prime  lettere  fofie  fermo,  in  ululato,  e propio,  non  folamentc  per  la 
quiete,  ma  ancora  per  ricetto  della  per  fona . E che  ciò  fi  poteua  cono- 
scere apertami  e no  che  altro  da  quefio,cbe  egli  ordinava, che  le  antiche 
facci ffioni  fojfero  riportate  à lui  chiufe , e falliate , le  quali  fe  anche 
aperte  hauefjc  voluto, che  foffero  di  niun  valore,!  bar  ebbe  di  certo  fcrit 
to  apertamente . Ter 6 che  non  fi  doueUa  metter  à quefio  periglio  di 
cercare  altra  fucceffione  con  cattino  augurio , ma  fi  bene  affettar^, 
nuova  rifyofla  dal  Re,  & m tanto  conferuare  con  ogui  Audio , e cura  la 
cogumtione  degli  anvmi,e  la  concordia,  con  la  qual  fola  principalmente 
fi  conferva  lo  Auto  de'  Tor  toghe  fi  ,fe  bene  tutte  le  cofe  all'intorno  era- 
no lor  nemiche . il  parlare  del  Dega  fu  molto  grato  alla  maggiore , e 
miglior  parte  di  quelli,  che  erano  pre fatti,  an^i  potè  parere  in  vn  certo 
modo  vfeito  da  vn  oracolo  : per  ciò  che  poco  avanti  il  Re  Giovanni  vdi- 
ta  la  morte  del  Menefcs,  e la  fucceffione  del  Mafcaregnas  da'  Capitani 
dinaue , che  quello fieffo  anno  erano  ritornati  del! India,  dubitando  che 
per  le  lettere,  che  dicemmo  effere  fiate  mandate  al  Mc  ffia.non  nafccjfc 
qualche  di  fioràia , haueua  (fedito  Tietro  ^tnnio  Gallo  con  vn  nautlio 
leggiero  a riuocare  quella  c ornine ffione , & à confermare  con  l’autori- 
tà fua  le  nomination i del  Mafcaregnas . Ma  l\Anmo  partito  m tempoe 
(he‘1  mare  non  era  ancora  acconcio  à nauigare,  varcato  il  Capo  di  buo- 
na iperemia , perì  per  naufragio  intorno  all'lfola  di  San  Lorcngo-, quin- 
di non  fendo  ben  chiara  lavolontà  del  Re,  fe  bcnela  maggior  parte 
n'auertiuano  prudentemente  che  fi  procede (fe  per  equità , e fi  fchi- 
najfero  tutte  le  cagioni  delle  difior  die , il  Meffia  nondimeno  tutto  ches. 
pochi  foffero  dal  parer  f ho, pigliando  fapra  di  fe  tutto  quel  pericolo, e 
Mando  in  vigore  di  queUe  parole , che  babbiamo  riferito  della  lettera 
del  Re , ottenne  con  caparbità , & ofimationc  che  s' apri  fiero  l'vltime 
lettere.:  nella  prima  dt  quefie  fi  dichiarava  Governarne  l'ifieffu  Lo- 
pes  Val , che  nella  prima  vommatione  haueua  battuto  il  fecondo  lue  - 
go,  talché  t gli  bfupcrbuo  di  quello  giudicio , che  faceva  il  Redi  fe 
Beffo,  in  cambio  di  tenere  il  luogo  à Mania  d’altri , lo  tenne  poi  co- 
melegittimo » e propio  fuo ; e fi  rifoluèd.' apparecchiare  (Ulte  le  coft-J 
per  ritenere  l'honore  per  fe,  e rimuovere  da  efio  il  Mafcaregnas,  fe  ten - 
taffe  che  gli  foffero  mantenute  le  promeffe . Qucfia  tuffi  diede  Scanda- 
lo à molti  ,&  alcuni  ancora  htbbero  ardimento  alla  feopertadi  non 
vbidhre  al  Va^  : m tanto  arrivarono  à Malata  lettere,  & auifi  delitti 
morte  del  Governatore , e delia  fucceffione  del  Mafcaregnas , e come 


w* 


DeH’Hiftórie  dell’India, 


tl  Vaxteneua  tvjfic'm  per  lui.  Effendo  la  cofaafià  cartóne  pale feti  éeth 
federati,  e coloni  [aiutarono  fecondo  il  [olito  ti  Mafcaregvas  Gomma* 
tare  d'amenduc  t Indie . Laonde  egli,  acciò  che  infia  offenda  la  repu* 
blic  a non  riceueffe  alcun  danno , giudicando  che  [offe  d'affrettare  l’an- 
dataylafciò  à gouemo  di  Malata  Giorgio  Captale;  & eglifen^a  affet- 
tare la  motionc  del  mare , conte  la  chiamano,  reclamando  i Capitani 
delle  naui, rinviò  alla  volta  dell  India  di  quà  dal  Gange  ,elafua  teme* 
ritn gli  coftò  cara;da  prima  approdò  olì  Ifola  Tulopuar,e  quiui  mentre 
fi  trattiene  sk  t ancore  ,fileuò  ma  [abita  fortuna  con  tanta  violenta, 
che  gli  ruppe  l’albero , e lacerò  gt  armamenti,  e poco  mancò  che  non  fi 
fomtnergefie,fi  che  fu  sferrato  ritornarfene  d Malaca,dortde  cravenu 
to.Era  il  Mafcaregnas  nato  à fare  ficctde,c  principalmente  dtfiierofi 
digloria.  Dunque  per  non  confumare  il  tempo  i»  vano,  fino  à cheti* 


^ V)*_  ^ *>chi,c  dt  {piantare  in  tutti  imodi  l’Ifola , e la  Città  di  Bintan,  che  era  v» 

| L JV*  ricettacolo  di  Covfali . In  quel  tempo  per  auentura  s' erano  fermati  m 


Jj  4_  Tà,  ricettacolo  di  Cor  fidi . In  quel  tempo  per  auentura  c'erano  fi 

r*  Malata  alcuni  Capitavi  Tortoghefi , i quali  per  ordine  del  He  andarne 

1 ___  _1 L n^Mi..  if/ifl  A AeJurrhfl  - orlivi  À CmHitf 
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maini  alt  Ifola  di  Bornio,  altri  alle  M ciucche , altrii  Somatra . Co- 
fiorone  fidamente  apprettarono  quefta  tpeduione,  ma  ancora  otferfi*, 
ro  con  molta  prontezza  t opera  loro,  onde  il  Mafcaregnas  raguttò  di* 
donnone  nani  varie  di  forma,&  imbarcami  fopr a trecento  Tortoci» 
fi, e quafrfeiccnto  Malaceft , derivò  le  vele  verfo  il  Bintan . ^ lodino 
alla  fama  di  queOa  armata  haueua  accrcfciuto  la  guardia  al  ponte,  » 
nella  città,  e fitte  nuoue  firtif  cationi , e tparfiper  tutto  triboli  anele* 
nati,  cpoHi  molti  pe^i  d’artiglierie  nc’  luogjn  opportuni  : oltre  à qtte 
fio  haueua  ferrato  il  porto  con  ficcare- forte  nel  fondo  alcune  lunghe- 
pertiche,  e tram  fitte  in  alcune  macini  di  ptetrojacciò  die  fo fiero  rito* 
tutte  dall'iftefo  pefo;e  di  più  haueua  domandato  aiutoal  Uè  di  Tati  fio 
vicino . L’armata  Tortoghefe  rispetto  alla  natura  del  mar  e, che  è pie* 
no  di  feuhe,e  le  tpeffcl fole,  foce  il  cammm  tardi,  e finalmente  diede 
fondo  attorniai  Bintan.  Qumdifu  mandato  Odoardo  Celio  comma  fre a 
gota  à ipiar e tutte  le  cofe.  U guale  riferì,  che  non  era  poffibiloentrare 
nel  porto,  fe  prona  tumfif telgpmuo  gli  Seccati;  oche  Imbarcare  all* 
città  farebbe  cefi  di  grandi  fimo  pericolo,  talmente-ficnro-apparinaU 
luogo  e peri  ripari, che  eranomoltoaltis per  lefpefft artiglierie, c per 
opti  apparato  da  guerra » . llMafeare^uurvoffo  du  -tjmfi;-  ctj€,à  “* 
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beri  di  lafnare  U bacione, & affollare  il  ponte  Heffofcmegià  haueua 
fkto  bslbuquercb  nella  efiugnat'wnc  di  Malica ) accoflandouirn' al- 
tra nane, e sbarbando  per  forga  i pali , e gl  altri  oracoli . , A fare  que- 
fin  opera  fi  eletto  Francefco  Serrano  Eborenfe  Capitano  di  molto  va • 
l&t,e furono  aggiunti  cinquanta  faldati  Tortogbefi,cn  gran  numero 
d’artiglierie , eia  nane  fi  coperta  ecceUentiffmamente  parte  di  forti 
affi,  e tavole,  parte  ancora  di  colcitrc , di  bambagia , e d’altre  materie 
atte  À riparare  i volpi  dell'artiglieria . *4  quefli  fu  dato  comrnejfione , 
che  nettata  la  bocca, & aperta  l’entrata  m qualunque  modo  poteffero , 
affaliffero  il  ponte,  die  quando  fvffe  tempo  farebbe  mandato  loro  fic- 
car fi  . E per  febiuare  le  f ceche,  fu  ordinato  à due  Catari , che  erano 
come  due  galeotte,  che  tentati  i canali  rimar cbiaffero  lanaucs.  La 
prima  fatica  fu  nell ’ aprire  Centrata  : facevano  forga  di  canore  le  tra- 
ili ficcate  nel  fondo, legandole  conte  funi,  e tirandole  su  con  gli  argani , 
e fecero  cS  tale  impeto, che  alcuni  per  fouerebiosforgo  Sputavano  sague ; 
e fecondo  che  fi  mofbrauam  i principi,  fi  vedeua,  che  quell’opera  fenga 
dubbio  era  per  durare  molti  giorni . Mentre  fot  tende  giorno,  e notte 
à quefla fola  cofarfcambiandofiin  gjcrohor  quefti,hor  quelli, fu  folta- 
mente feoperto  ma  nuoua  armata  d’alto  mare  ; & erano  trenta  tre 
lanciare  mandate  dal  Re  di  Tan,  (oprale  quali , oltre  le  vettouaglics 
di  varie  forti,  erano  circa  due  mila  perfine** . Il  Mafiaregnas  cono- 
feruta  la  cofi,  acciò che  fi  i n imiti  /affare  venuti  più  apprejfo,  quelli  di 
Biutan  fitti  altieri  perii  nuovo  ficcorfi,  non  fai  taffero  fubito  fuori , 
«*  Tortogbcfipoi  f afferò  fretti  da  due  battaglie,  haucua  deliberato  di 
prenenirgli,  e d’andare  m por  fina  mentre  à quei  di  Tan  più  lontano , 
che  pot  effe,  con  vnaparte  delle  genti . Ma  dipoi  pregato  da’  Capitani , 
che  non  fi  metteffe  temerariamente  à tanto  pericolo,  diede  quefi  cari- 
co ad  OdoardoCebo  con  quattro  lanciare,  e cinque  Calaluciefamcndue 
fino  nomi  di  muilq  leggieri  quafi  della  me  de  fina  grande gfa)  & egli 
colreflante  dell  armata, fi  firmò  à guardare  i'vfiica  del  porto . I bar- 
bari fe  bene  erano  Superiori  dinumero , tuttavia  venivano  impacciati 
dal  carico,  e fproueduti  d’ artiglieria , & bau  tuono  il  corpomegp  ignu- 
do, filati  majfimamente  nelle  fames . Ma  come  poi  sau  vicinarono , 
non  fi  firmerò  il  primo  fiacaffi  ,e  radiami  baleni  dell' artìgher ics  ; 
ma  Spauentati, * perduti alcmùdd  loro,  fipofiro  hcouuneme  in  vitu- 
pero fifuga,  &r  incalzandogli  i Tortoghefi  dalle  Spali t,ventkr ciancia- 
re diritte  le  prore  olii  fila  più  vicina,  per  coffero  nel  lito  ,e’  barbari 
/montando  à gara  non  battendo  rispetto  fenonà  filuare  lievita fiftia* 
'-•••  1 te  quafi 


1 


i Dcll’Hiftorie  dell'India 

te  qua  fi  tutte  le  robe  loro  ,ftdi(perfero  in  diuerfe  bande  ; egli  altri  non 
. battendo  potuto  afferrare  tifala,  tr attortati  oltre  dal  corpo,  fi  filuaro- 

noverche  fopraggiunfe  la  nottola . Il  C elio  acqui/lata  vna  vittoria 
Cri  u**--  non  piccola,  fernet  spargere  punto  di  [angue  de’ puoi,  conduffe  al  Ma- 
<s,  ìf  fcaregnas  le  lanciar  i lafciate  da ? nimici  inficine  col  carico  con  mcratù- 
*^*0*  ^ fefla  ' jn  tant0  ji  serrano  aperta  la  bocca  del  porto  tanto , che 

J JL^k(*sru*+  a»  baflafie  ipaffare , fatta  rimorchiare  lamue  f'accoftò  alla  fronte  del 
<ul  &***.  baflione,  e qui  ni  i Vortoghcfi  bebbero  molto  più  da  fare , mentre  pa- 
rano tb  nugolo  di  palle,  che  erano  lor  tratte  da'  fianchi;  & altri  atten- 
deuano  à riturare  toft  amente  le  buche, che  di  mano  in  mano  erano  fót- 
te, altri  v otauano  tacqua,che  cntraua  nella  nane,  altri  dauano  animo 
a' galeotti,  che  impauriti  dal  fifebiare  delle  palle,  che  volauano  per 
taria,  ccrcauano  di  nafeonderfi . FÙ  grande  l’vtilità,  che  traffero  dal- 
le [biadine , e dalla  bambagia , e non  è dubbio  che  fetrga  queflo  aiuto 
la  naue  fe  bene  era  ben  fabbricata,  & baucua  le  ccuerre  molto  f orti , > 
tuttavia  fai  ebbe  fiata  tneffa  in  f ondo  dalle  f ptffc  palle , che  cadeuano 
i guifa  di  grcfijfima  gragnuola . Scampati  mir  acolo famentc  da  tanto 
periglio  quindici  giorni  da  poi  che  haueuano  cominciata  l'opcra,s'anuii. 
cinar  ornai  ponte,  e dato  pondo  in  vn  luogo  opportuno,  fermarono  da; 
ogni  parte  la  naue  in  f orma  di  baluardo . ^illbora  lodino  acce  fa  di 

[degno,  e d'ira  s infuriami, fi  riprendeva  i fuoi , che  haucflero  lafciato,. 
che  i rinvici  rotte  nel  co  (petto  di  tutti  le  ferrature,  [afferò  penetrati 
alle  parti  piu  interne  : e [uditamente  fecondo  l'vfatrga  di  quella  na- 
tone, furono  mandati  alcuni,  che  andando  à nuoto  f otto  l’acqua  occol- 
tamente  tagliaffero  le  funi , acciò  che  la  naue  [offe  dalT  impeto  del  fiu- 
me trasportata  nelle  feeelte  : ma  i Vortoghe  fi  haueuano  prouifìo  à que- 
fta  fraude  con. legare  aU' ancore  le  catene  di  ferro,  lodino  perduta  an- 

cora quella  fperanga,chiamò  dalla  polla  il  Capitano  Laquejjimcna , e 
gli  ordinò  che  mette (fe  fubito  in  acqua  vndici  lanciare,  e con  effe,  e con 
cinquecento  faldati  andaffead  affiditela  naue  feparata  dal  rimanen- 
te delT armata . Infume  accioche  in  tanto  non  fopraueniffe  al  Serrano 
alcun  foccorfo,comandò  a ’ guardiani, che  faceffero  dUigentijfime guar- 
die auanti  al  ballicne,e  quando  il  tempo  lo  ricercaffe [carie afferò  i can- 
noni fenga  alcuna  pofa  contr a’  nimici , che  paffaffero.  Fu  fatto  per 
appunto  quello , che  egli  ordinò . Laquejjimcna  pofte  in  vn  momento 
le  lanciare  in  acqua,  & armatele, andò  cantra  la  naue , e fe  bene  i Vor- 
toghe  fi  fecero  porga  in  vano  di  ributtarlo , i barbari  tolfero  la  naue  in . 
rnrgo,  e vi  moni  >urono  f òpra  majjimamcntc  dalla  prora;e  perche  bone-  _ 
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nano  abbondanza  di  gente  entrando  i frefchi  in  luogo  de  gli  Ranchi , 
prefa  horamai  la  prora , baueuanogià  ributtato  fino  alT albero  i Vorto- 
gheft , che  per  effere  poco  numero  erano  molto  affannati, c fianchi  e dal  - 
la  fatica , e dalie  ferite  QUiui  il  Serrano ferito  grauement  e combat  ten  ■ 
do  con  molto  ardire  caddè,efù  tenuto  per  morto-,  ma  racquisìatcpoi 
in  qualunque  modo  le  forge,  fi  r'rgjb  i combatteresti)  pronto, che  mai: 
ma  fendo  libera  l’entrata , e montando  sù  de  Mahomettani  bora  vna 
fchiera,hora  l’altra.non  fi  poteuahomairefifìere  loro  in  alcun  modo.' 
Sendo  le  cofe  in  quello  flato, ilMafcaregnas  vèdhìdo  dalla  naue  Capi» 
tana  il  correte, che  fàceuano  i nìmici,  le  Lanciare  attorno  alla  naue , e 
conietturaitdofagacemente  e dal  numero  Sìeffo,edal  grido  , che  i fuòi 
erano  in  diremo  pericolo, prefi  fubito  in  fua  compagnia  OdoardoCe - 
lio,&  alcuni  altri  valenti  liuomhti  fmon  ò in  vn  balanco,chc  è vna  for 
tedi  nauilio  leggiere  à ciò  ette i colpi-de'  nimici  non  lo  poteffero  ageuol 
mente  corre, ne  jpauentato  d' alcuna  f erga  , nauigandoà  remo  lungo  ì 
ripari  de'  nimici, che  gli  traheuano  in  vano,arriuò  al  luogo  douc  fi  com 
battctta,e  fatte  difcoitire  io  Lanciare  con  le  pentole,  e trombidi  fuo - 
co,montò  fopra  la  naue  onde  prima  potè , e come  portò  foccorfo  qua  fi 
tardo, fendo  i fuoi  già  come  prefi,  così  recò  loro  allegrezza, e ripofo;  ne 
rifu  ale  uno, che  s’auedeffe  ( di  forte  erano  occupati  nel  conflitto  gli 
animi  di  quelli,  che  combattemmo  dentro  lanaue)  di  lui  mentre  che 
montaua:  di  poi  i frefchi  entrarono  in  battaglia  respirando  alquanto  gli 
altri, la  quale  non  fu  ne  lunga, ne  dubbiofa.  I nimici  Spauentati  dalfim 
penfato  arriuo  loro, da  prima  cederono,di  poi  perche  U dolore  della  im * 
prefa,che  non  riufeiua  à lor  modo.conucrtiua  la  grand'ira  in  rabbia  , e 
gli  metteua  in  de  fide  no  di  rinnouar  la  battaglia  -,  tutti  quelli, che  erano 
■entrati  dcntrola  n.tue  furono  ammazzati^ de"  Tortoghefi  ( chepare 
quaft  incredibile)  in  così  gran  numero  di  feriti,  non  ne  morì  pur  vno. 
Il  Mafcaregnas faluati  i fuoico jomma fortezza  s'acquiflò gradiffimct, 

■ lode  e gloria  appreffu  di  tutti,  di  poi  giudicando, che  fofj e da  affrettar fi, 
accioche  i barbari  non  affalifjero  la  naue  di  nuouo , oucro  gli  sp’mgef- 

■ fero  contro' foderi  con  fuochi,  come  folcuano  giù  perii  fiume  à fecon- 
da , quando.foffiajfe  vento  à lorfauorc  per  abbruciarla,  fece  quefla  ri- 
folutioneper  aiutare  le  forge  fue  con  la  ragione,  e per  impedire  la  co  fa 
fenga  indugio . Due  vie  conduccuano  al  ponte  lungo’ l fiume  , l'vna 
•per  dotte  èia  caia  era  guardata  da’  nimici  con  (vrt\ficationi,e  conguar 
die,  per  l'altra,  r ispetto  all'humidita,cr  alle  paludi  fi  (Umana,  che  non 
fi  fot  effe  andare, e ebefoffe  à bajlanza  clmja.il  Miffcaregnasper  que 

i-.r  . . y fio 


L/ui  ìiiuuuw  utu  uiuia 


( f 4 

Sì»  camino, che  non  era  fofpetto, diliberò  £ aff altre  il  patite  di  notiti  t 
Cr  uccia  Ix  i Mah  emetta))]  nonpoteffero  accorgetfi  di  tal  cofa , e fofr 
fere  occupati  col  pen fiero  altrouc,qua fi  volcffe  aff altare  la  città  dal  ba 
filone,  fece  dirizzare  da  quella  parte  gatti,  & altre  macchine  di  queir 
la  maniera, che  gli  antichi  cb'tamauano  plutene  metterai  alcuni  pe^Z} 
d'artiglierie,  e fu  t’imbrunir  della  notte  mife  quitti  in  guardia  Sanata 
Capitano  de*  Malate  fi  con  quaranta  V or  toghe fi, e co'  f oliati  aufiliarif , 
e diede  loro  ordine,  che  come  prima  vede  fiero  r'hplcndere  le  fiamme  al 
ponte,alxaffero  fubito  il  grido,e  dando  nelle  trombe  fiaricaficro  l arti  - 
glierie, e con grandifiìmo  tumulto  mofira fiero  di  dar  i affatto  da  quel 
>r  luogo;  e quindi  per  ogni  maniera  tene  fiero  à bada  il  nimico . Egli  con 
gli  altri  T or  toghe  fi  offcru.no  il  reflujfo  del  mare  nel  filentio  della  pri- 
ma guardia  fi  sbarcò  fopra  l'altra  riua  tre  miglia  lontano  dal  ponte  , e 
quindi  ca  minando  con  fatica  merauighofa  per  ii  tenaci  fango,  e per  le 
paludi , fi  che  in  alcuni  luoghi,  entrauano  nell'acqua  fino  al  bellico , in 
altri  fino  alle  t palle , t ut  rama  quando  giunfero  al  ponte , che  par  cof/ca 
tnvracolofa, haueuano  le  forge  frefche,  e gagliarde.  Eraquafi  fu  la 
quarta  guardia, che  è bora  digratifiimo  ripofo ; & il  Serrano , che  /la- 
tta nella  nane  vigilante,  haueua  le  pentole  apparecchiate  fecondo  l'or- 
dine, per  metter  fuoco  ne ' ripari  de"  rimici,  e quelle  tratte  per  auifodel 
Mafcaregnas  ne' forti,  e baluardi  de'  Maomettani  infieme  apparuc  lo 
ffilendore  per  efier  la  materia  fecca ; & il  Sanala  intento  à ciò  fecondo 
l ‘ordine, che  gli  era  fiato  dato,  fece  algore  il  grido,  e dare  nelle  trombe , 
e fiancarci’ artiglierie  con  Orribile  fracaffo  contro  lefortificattoni  de  i 
niniici . Mentre  che  » Molaci  fi  con  finta  battaglia  trattengono  valo- 
rof a mente  Laquc filmerà,  c che  da  ogni  parte  della  città  concorre  tut- 
ta la  gente  in  quel  luogo , in  tanto  il  Mafcaregnas  co'fuoi  (peggò  /o 
porte , c le  ferrature  del  camello . Quindi  portata  la  battaglia  nella  cit- 
tà, fàcendofi  già  crudele  occifitonc  in  molti  luoghi,i  cittadini  pieni  di  pai» 
ra  cor  fero  volando  al  Rc,cglt  diedero  nuoua  con  le  lagrime  fu  gli  oc- 
chi, che  i r imiti  erano  dentro  alle  mura ; & egli  credendo,  che  per  pau- 
ra gli  portafiero  nuoue  falfe , e vedendogli  paurofi,  e tumultuanti , ne 
gli  mandò  con  villanie  : ne  fu  creduta  la  cofa  fino  i che  il  giorno  fieper 
fi  mani  fedamente  tutta  la  rouma.  M-lUxsra  >A lodino  montato  tofto 
fopra  vn  Elefante  fi  pofe  in  fuga,  e dipoi  temendo  de'  rimici , che  lo  ft- 
guitauano  dalle  fiutile  ( periioche  i Tortogbefi  la  filata  per  aUhoralu 
preda, ftguitauano  filo  il  Tiranno  ) fmontatoà  piedi  per  non  effereri- 
«wofimto,  entrò  prima  dentro  aUunefoltc  felue:  di  poi  giudicando  che 


tifolafóffc  poco  ftcura,fe  n'andò  per  occolti  traghetti  al  mare,  e pafiù  c ^ ’J* * ft 

adVgentanaluogo  di  terra  ferma-»  . Quiui  per  lungo  dolore,  & in-  ■ 
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fermiti , come  già  haueua  fatto  Mamud  fuo  padre , fi  morì  : i Torto-  " «1 

gheft  in  tanto  mandata  gente  per  ogni  parte  deltlfola  à cercare  del  (K  JbqfàL 
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Tiranno, & à pigliare  ifuoi  compagni, pofero  à faccoper  ragion  diguer  \ r . £ 
r<  la  cuti  di  Bmtan , fendo  le  guardie  ò ammalate , ò fuggite,  e ca-  * „ 

«Mrowo  gran  prrtfa  « dell  altre  cafe , si  principalmente  del  palagio  **•*-  **»  r"  1 


Reale,  c di  pii  riportarono  trecento  pc^gi  d’artiglierie  la  più  parte  di 

bronzo , molti  de'  quali  jl lodino  haueua  tolto  a ’ Tortoghefi . Di  poi  a-  r ~tl  W JJ---'- 1 


fu  meffo  fuoco  nelle  torri , e nelle  fortificarmi, & in  tre  giorni  fu  con  ■ * , 


fumato  ogni  cofiu . Dipoi  il  Signore , che  già  era  fiato  cacciato  da 
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gafle  al  Re  Giouanni  ogni  anno  ceno  tributo , efcn%a  licenza  dei  Gé->  £•*•*»*■ , 
uernatore  Tortogheft  non  poteffe  fare  alcuna  fonema  . Qua ft  nei 
mede  (imi  viomi  occorfea ' Torto-ihefi  vna  speranza  £vna  cofa  da  di-  /AiUliW  * 


mede  fimi  giorni  occorfea ' Tonogbefi  vna  speranza  et  vna  cofa  da  fti-  2J+1 
mare  affai, ma  riufei  poi  vana . ^(eUa  Giana  maggiore  duna  terra  no- 
mata Sonda  di  verfo  Tramontana  dirimpetto  alia  colla  di  Somatra . 

Quefìa  terra , oltre  alf  altre  opportunità  marittime,  ha  il  contado  che 
produce  diuerfe fpecierie  , ma  principalmente  pepe  molto  eccellente^, 
lai  quel  tempo  era  Signore  di  quefla  terra  vn  Manomettano , il  quale 
fendo  inft fiato  grandemente  dalla  guerra  de'  vicini, fù  sforzato  ricor-  » 
r ere  per  aiuto  a’  più  potenti  ; e mandò  ambafeiadori  al  Mafearcgnas  i 
domandar  foccorfo,  cr  injiemepromife  di  dare  a'  Tortoghefi  vn  luogo  » 
commodo  per  il  traffico,  e per  fabbricar  ui  vna  fortezza . Il  Mafcare- 
guas  accoltigli  ambafeiadori  con  molte  carezze,  e data  loro  buon  tu» 
fferanza,com'hebbe  finalmente  finita  la  guerra  del  Bmtan,madò  Tran 
cefeo  Sala  con  alcune  naui  ,&  oltre  all  altra  turba, con  trecento  Tor-> 
toghe  fi , fotcorfo  troppo  tardo  alle  cofe  già  roumate  ; perciocbe  intan  - 
to inimici  battemmo  e(pugnataSonda,e  circondatala  connuoue  fortifi- 
tationi,  e con  gagliardi  prcfidtj  de'  faldati.  Mai  Tortoghefi  arriuati 
dal  Bmtan  quafi  nel  cof petto  di  Sonda  furono  affatiti  da  vna  crudeifor 
luna  di  mare, ciré gltduperfe  per  varq  luoghi . Vn  brigantino  ancora 
percoffe  mterra,ondc trenta  de'  notlri  f urono  circondati  da'  barbari , 

& ammazzati  in  faccia  di  Odoardo  Ctlio  Capitano  di  naue,  che  in  va-  ■ 
no  vedtuad  tutto  da’  lungi ^ ne  haueua  gran  cÓpa{fione,endc  fijcoper- 
fe,  che  tutto  ilpaejc  era  nimico.E'l  Sala  raccolte  infieme  le  naut  in  ma- 
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reseco  flato  finalmente  al  lìto  di  Sonda  fè  ributtato  conlxfor%a,c  con 
l'arme  ,fi  che  non  potè  sbarcare  gente  in  tenace  fa  forcato  tornar fette 
à Malata  fan^haiier  fatto  alcun  frutto.  Ma  la  fama  d’ batter  ripu- 
gnato Bintan fù molto  lieta à tutto’ l nome Vor toghe fe ,&  àgli  amici 
loro , e ffecialmente  à quelli, che  babit ottano  la  cofla  di  Malata  : per- 
dot  he  i ladroni  del  Bintan  corfeggiando  infeflauano  no  folo  il  mare,ma 
anche  tutto' l paefe  di  terra  con  lor grane  danno . £ l Mafcaregnas  ri- 
tornato à Malacci  colmo  di  gloria  miluarc,non  f apendo  nulla  di  quello >, 
else  nell  Inda  d>pò  la  prim  i fucceifijne.foffe  feguito  per  le  lettere  He* 
gie,  e tenendo  per  certo,cbe'l  V erg,  come  baueua  promeffo,  foffe  per  cè- 
figuai  lì  la  prouincia  al  fuo  armo  finga  indugio  renino  , fendo  già  re 
nuto  il  tempo  di  fare  quella  nauigaùone,  fi  rifoluè  di  figuitare  il  viag- 
gio ver  fot  India  di  qua  dal  C auge.  Duque  dato  ordine  all:  cofe  di  \loLi 
ca,e  fattoio  rinnouato  l’accordo  co'  f{e  ricini  partì , del  Cberfinefo  eoa 
akùuftUaui  gì  « fi  e con  lo  .penne,  e navigando  lungo  l golfo  del  Cange 
pj fio  il  promontorio  dì  Coro , e piegato  il  camino  verfo  Tramontana  or-, 
rivo  prima  à Colati . Quitti  fu  filmato  Gouernatorc  con  molto  borio- 
re  da',  mercatanti  Tortogbefit&  ime  fa  con  gran  fuo  dolore  le  cafe  fatte 
dal  Meffia,cche  la  prouincia  era  Hata  occupata  dal  V agjt  ut  lauta  non 
fi  perde  d'animo. Ma  per  tentai  e la  cofa  pafió  à Cochin,daue  allbora  era 
il  Mejjia,e  tentando  con  molta  per feueranga  di  sbarcare  in  terra,&  en 
trare  nella  città  jl  popolo  imitato  dal  Mcffia  lo  riipinfe  con  lafirga  ,t 
con  l'armi  alle  nani  non  funga  danno, e finga  ferite. Et  egli,  che  non  era. 
auueggo  à [opporr  are  ingiurie  fi  [degnò  grandemente  di  tale  affronto, 
t non  vi  mancaua  chi  /'  infiamma fi e a ragù  ture  da  per  tutto  le  genti  > e - 
vendicar  fi  di  tale  oltraggio.  Ma  egli  come  amatore  delia  falute  comma* 
ne, e ricordandoli  della  moderai ìvne,cbc  baueua  già  inoltrato  in  vna^ 
famigliatile  cofa  -ilfcnfo  ^tUmqucrcb  .fi  pofe  in  cuore  di  moderare 
la  coìlora,  c finirla  con  gli  anoU  funi  più  fofto  con  la  ragione , che  col. 
ferro.  Eprimaminte,percbeil  Mediagli  domandò  per  nome  del  He. 
l’Armata , egli  flromemi  ruuali,  gitela  confignò,  contentando  fi  d'vos. 
fila  tarane  Ua , epaffuo  quudi  alla  fortej^a  di  Cananor , perche  Si -» 
mone  Menefes  CaJitUano  non  lo  volfe  ammetter  fi  non  tome  buomo 
priuatOyS  aflcnnepr  udentemente  non  filavumc  dal  far  forga,  ma  an- 
cora dalle  minacele , e da  ogni  villania  di  parole  ; angi  lafciato  anche 
lifleffa  cor  anello,  c compagni,  fi  n’ando  per  la  diritta  via  con  vn  foltv. 
Calure , e due  amiti, & altrettanti  paggi  a Ooa  per  abbocarfi  col  Vag.  ; 
pena  tra  giunta  la  nuoua,cbt  il  Mafiaregnas  sauuitmaua  » che  gli 

amici 


e* fisi  t s »?  r fzs  ggs  j g tTT?  s snexnts  s-  zs-x  « ». 


Libro  Nono.  1 5 J 

„ • 

amici , r’  famigliar]  fuoi  ne  fecero  grande  allegrezza,  c fra  di  loro , e 
con  gli  altri-,  e fi  v deud  agevolmente , che  come  il  Mafcaregnas  fi  {fe 
pref ente, il  y azptr  confentimrnto  della  più  parte  de'  cittadini  era  per 
tffer  sforzato  ò rinunciare  tvfficio,  ò almeno  rimetter  tutta  la  cofa  al- 
l'arbitrio, c volontà  d'huomim  da  bene.  Il  Vazjemcndo  di  que(lo,man 
dò  tomamente  Antonio  Silueria,e  Simonc  Mello  fuoi  parenti  con  gran 
numero  di  natii  a guardare  la  bocca  del  porto  di  Goa  ; e comandò  loro, 
che  come  il  Mafcaregnas  s'auuicinajfe,  gli  denunciaffero,  che  douijfefu 
bito  ritirar  fi  nella  rocca  di  Cananor , e premetter  con  giuramento  di 
flar'fluiui  in  prigione  libera  ad  arbitrio  del  Pag , e quindi  mandare  a 
Goa  infcritto  tutto  quello , che  pretendere ; e fe  egli  recufaffc  ciò  fare 
di  fua  volontà , che  lo  pigliaffero , elegajfero,  e lo  portajfero  a Ca- 
nanor . I parenti  del  Vaz_  obedirono  {abito , e come  fe  baueffero  ha- 
uuto  andare  contro  a vn  nimico , ragunarono  più  gente,  che  poterono,. 
& occuparono  l'ecrate  di  mare;ecome  intefero  dalle  guardie, che  il  Ma 
fcaregnas  s'aumcinaua,  mandarono  incontanente  gente  innanzi,  che  lo 
sforzaffero  con  l artiglieria  ad  abbiffar  le  vele  ; dipoi  gli  e Tpofero  le . 
commejjìoni  del  y az,  & aggiunfero  le  minacele . E'I  Mafcaregnas  non 
recusò  d'abbaffar  l' antenne  per  fare  loro  honore,  ma  non  volfe  gii 
promettere  d’andare  a Cananor,  e Slar  quitti  in  carcere . Fece  grande 
opera,  che  gli  promette fjero,  che  poteffe  entrar  dif armato  netta  città, e, 
diìf  uttare  à bocca  la  caufa  fua  col  y az^.  Onde  mentre  che  quell  bua 
mo  cbiariffimo  faceva  fvuentc  quelle  domande,&  inuocaua  la  fede  del 
Re  fu  mtjfo  ne'  ceppi  congrandiffima  indegnità,  c portato  alla  fortezza 
di  Cananor  fù  dato  in  guardia  con  giuramento  à Simone  Menefcs  Ca • 
flettano  : i due  compagni  del  Mafcaregnas  fimihncnte  (epurati  da  lui 
furono  condotti  à Goa, e parmetc  meffi  in  prigione, £r  in  catene. Il  l/azK 
perche  quelle  turioni  (caudati  panano  grandemente  gran  parte  della 
citta,  lericopriuaccl  pretefìo della  falute,e  della  pace  publica,  oc- 
elot he  per  la  entrata  del  Mafcaregnas  ncn  fi  Jolltuaffe  nella  città  al- 
cun tumulto  da  gli  buomini  fedii  io fi , e difidcrofi  di  novità , in  tempo 
tanto  pcrigliofo . Ma  non  fi  potevano  ritenere  le  ipefferagunate  de 
gii  buomtni,  e le  voci  loro,  che  rammemoravano  così  i gran  meriti,  c le 
virtù  del  Majcaregìias,  ci  me  le  ragioni  della  buona  caufa,  nella  quale 
fidato,  non  domandaua  fc  non  quello , che  dirittamente  fe  gli  doueua: 
e'I  y az,  intanto,  come  qu(llo,(he  fi  diffidava  dilla  caufa, perche  [ape- 
Ud  d bavere  il  tono, adoperava  l’armi , e fuggiua  con  ogni  sforzo  il  gin 
dicio.  La  onde  egli  {inaimele  commoffo  da  colali  ragionamenti  ( perno- 
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he  erano  A tutti  pale  fi ) mife  in  carcere  oleum  de'  principali  tra'  fau- 
tori del  Maficaregnas . Ma  niente  è,ò  tanto  debole,  ò tanto  fhllaccs  , 
quanto  i configli  bumam . Quetlo^be  egli  bavetta  pen fitto  dovere  e fi  e- 
re  vnico  rimedio  ad  acchetare  la  fedktonefà  cagione  di  eccitare  vn'in- 
cenilo  grandi  filmo . Vere  toc  he  come  la  fama  di  quefla  cofafi  tyarfe_j 
per  l'India  (talmente  fi  compiacciono  gli  huomim  de'  medicamenti 
leggieri , & nbborifeovo  i rimedi)  duri , vchementi , & ai  fri)  s aliena- 
rono / obito  dal  Va^.  gli  animi  di  molti ; e‘1  Maficareguas  colto  U tempo 
deplorando  per  leu  tre , & à bocca  la  calamità  fua  ,rarnmtmorandm 
tequità  delle  domande,  querelando  fi  dell ingiuria , della  violenta,  e 
della  crudeltà  del  nimico , tirò  dalla  fua  non  falò  S mone , che  l' batte- - 
un  in  guardia,  ma  molt' altri  ancora . Cosi  fra  pochi  giorni  non  faigM 
e firmi  pericolo  delle  cofe  tutto' l nome  Vortoglxfe  fi  diufie  in  due  fat- 
timi, e fi  vedeva  fenja  dubbio,  che  s'era  per  venire  fra  loro  à batta- 
gli*  . Qui  fra  qudhyche  flauano  à vedere,  gli  amici,  e'  compagni  baut- 
uano  compaffione  di  quella  n anone, che  in  tanto  picciol  numero  di  gen- 
te duoli ajje per  ciudi  difeordie  a'  danni, e ruma  propia  quelle  fsr^\ 
che  fi  dovevano  fendere  à mantenere , ò ad  allargar  l'imperu) . Mai 
maligni, c gli  muidiefi  fi  ridevano  della  pagaia  loro,  clye  in  patfi  lomta- 
nifiìnii  trottando  fi  cinti  d'ogn’morno  da  tanti  pericoli , fi  (fiero  <T  antm 
coti  o/linat  i alle  gare, & alle  ctmtefc,che  nella  rimembranza  della  com- 
mane  patria  (la  quale  congiugne  con  vita  certa  merautgliofa  dolcezza 
gli  huomini  della  medefima  nationc , quando  fono  in  paefi  (Ir artieri,) 
ne  la  paura  conm  ime,  che  è vn  legame  ficrmifiimo  dclT  amie  ina,  potefi 
fiero  in  alcun  modo  difìorgli  dalle  mortali  gare , e ridurgli  alla  pace , & 
alla  concordi t . Ma  i umici  in  così  bella  occafione  di  disfare  del  tutto 
U nome  Vortoglxfc,non  dormivano  punto  . Fra  gli  altri  il  f(e  di  Ca>e- 
tnt  incitato  fi  dagli  odi)  antichi, fi  dal  frefeo  danno  teneua  in  punto  vna 
vacua  armata , acctochc  quando  le  due  fichierc  del  medefima  corpo  fi 
fiyffiero  indebolite  perla  guerra  tiuile  ,potcffc  fiubitamente  correrei 
ftegnerc  le  reliquie  loro . E gli  farebbe  riuji  uo  il  difcgnojc  Iddio  mef* 
fio  à ceni  pacione  perii  preghi  de'  buon,mon  haueffe  r untato  il  rag^  da 
quella  ofimatione  à migliori  paifieri . Vercmhe  battendo  m:tfio,(he  fra 
gli  altri  ancora  Simcne  Menefics,  e'I  Sofia  Cutcmatorr  di  t iaul  s’eranc 
nuolratià  favore  del  Maficaregnas,  finalmente  hebbe paura  epcrmi- 
fie,  che  la  cofia  fi  redtffe  di  ragione La . La  prima  condii  ione  del  giudi- 
rio  fù  , che  fino  clx  fi  dcfje  la  fientenza,l  vno,  e l' altro  procedtfie  dà 
privato  : dipoi  andando  mejji  innanzi,  <T  indietro  (che  cjfi  acembes 
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eòn  Vasetto  loro  no  fi  rinnout {fero  gli  [degni.fihhtarono  à Rudio  i ab- 
boccarli infieme)  furono  eletti  tredici  arburi .nella  qual  cofa  fimilmcn- 
te  il  Mafcaregnas  cede  non  poco  delle  f ire  ragioni  -,  perciocbc  permife , 
che  tutti  gli  arbitri  foffero  eletti  della  colonia  di  Coànn , la  quale  ha • 
tteua  veduto  cffergli  Rata  principalmente  contraria . Conte  furono 
palefati  i nomi  de'  giudici,  ciafcuno  s'indoumò  che  eftto  [offe per  haucr 
la  cofa . Oli  arbitri,  che  fapeuano  quanto  male  fi  foffer  portati  verfo'l 
Mafcaregnas , e perpetuate  cagioni  eranoobligati  alMeffia  ,jra  pochi 
giorni  attribuirono  l'vfficio  alVag,  e comandarono  al  Mafcaregnas , 
che  con  la  prima  occaff  ne  fette  tornaffein  'Portogallo.  Qttefia  fen- 
tenga  fu  data  con  gran  bufino  de’  giudici,  e fi  dicc,cbe  dell'altra  fat- 
itene non  ri  fù  qua  fi  veruno , che  (apportale  la  cofa  piu  moderata - 
mente,  che  quelli,  à cui  fu  fatta  l'ingiuria . Ma  l'allegrcgga  del  l 'agj, 
non  durò  molto  ; pere  toc  he  il  Re  Ciouanni  , velico  à bocca  il  Mafcare - 
gnas,annuLò  la  fette  eriga  de'  giudici  di  Cecina, e valutata  di  piu  Ialite , 
condannò  il  Vagò  pagare  al  Mafcaregnas  qttafì  venti  mila  feudi, quan 
to  baite  ua  cauaiodell'vfjuioin  due  anni , che  era  flato  Gouernatore. 
Infili  me  per  leuare  l'occafione , che  per  mangi  non  nafccflì  più  alcuna 
ài (f cren  gì  fipn  tal  cofa,  fece  il  Re  vn  decreto,  ebefe  nell' aprir  e, quan- 
do f ffe  di  bifogno.le  lettere  delle  f inceroni,  occorrefie , che  quello,  il 
cui  nome  vfcifj • ,fi  ffe  in  quel  tempo  per  cagton  di  cofe  tant o publiebe , 
quanto  priuate  oltre  al  capo  di  Coro,outro  di  qua  da  Dioiche  fino  qua- 
li i confini  dell'  India  di  là  dal  Gange)  non  s’wicndifie  che  do  ut  [fé  am. 
mmiilrare  tal  vjjuto . QueRocfuo  bebbe  la  bte,U  quale  lunetta  con- 
dotto lo  Rato  de'  Tortoglieli  qua  fi  in  eRremo  pericolo.  In  tanto  il 
Va’gjbuemo  ,fe  nc  toglirffi  la  cupidigia  dell  Imperio , che  è male  che 
fida  a tutti,  non  punto  da  biafmare , rimeffo  l'emulo,  riuoltò  il  peufic- 
ro  à riformare  le  co[e,& ad  armare  la  prouincia  centra  le  fopraRanti 
guerre  ; e primamente  perdonò  à tutu  quelli , che  baucuano  figurato 
il  Mafcaregnas . Dipoi  mandò  sintomo  Miranda  con  fri  galee grojfe, 
ey~  ma  fonile,  & alcune  galeotte  ,econ  mille  faldati  à guardare  la 
bocca  del  mar  rojfo,  e Simone  Millo  alle  Maldiue  con  piccola  armata, 
t Ciouanni  Dcga  con  vna galea  , e fidici  brigamini  alla  cofia di  Mola- 
bar,  CT  altri  in  altri  luoghi , fecondo  ebe  il  bijogno  richicdcua . Mentre 
che  nell'India  fi  acchetano  i romori.cbe  habbiamo  detto,  in  tato  alle  Mo 
luti  he  aiate  mie  vna  cofa  non  meno  atroce,  che  detcfiabilc . ^td  sinto- 
mo Brino  nel  gcucrno  di  quella  fiala  era  fucccfio  Gorgia  Enriquez, 
iguefio  fioco  dal  tedio  della  guerra & indotto  dalpiccol  numero  de' fai 
^ V 4 dati. 
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iati , perche  il  Re  di  Tidorgli  domandò  la  pace,  la  cor.ceffe  con  pano  « 
che  gli  rendeffe  fra  lo  tpacio  di  fei  me  fi  l' artiglierie,  e tutte  l' altre  cofe, 
thè  haueua  tolte  a\  Tortogbcfi  nella  guerra, e fimilmcnte  tutti  gli  febia 
»i,  che  f' erano  fuggiti,  il  Re  di  Tidor  lieto  della  difidcrata  pace  an- 
dana penfando  di  (rotear  modo  di  farla  Viabile  ,c perpetua-.  . Stando 
in  queflo  peti  fiero  gli  par  uè,  chef  offe  fyediente  congmgnerfi  con  vinco- 
lo di  parentado  Tacile  Mroegio  da  Tcmat , di  cui  facemmo  mentione 
di  fopr a , il  quale , & appreffo  i fuoi  era  molto  potente  , (ir  appreffo  i 
'Por toghe/i  poteua  affai  col  fattore,  e con  l’auttorità  . La  onde  per  fe- 
deli mcffaggicri  moflranda  di  portare  ad  slrocgio  grande  affett  ione  gli 
ojf  ivfc  *na  figliuola  per  moglie. . Ma  Gargja  giudicando,  che  quello 
tende ffe  di  certo  à disfare  làpotenga  fua,  fi  rifoluc  iti  fare  ogni  sforgo 
di  fcioglicre,  <jr  impedire  il  nuouo  parentadi . £ per  ciò  fare,  non  gli 
venne  in  mente  cofa  più  opportuna,  che  prefa  quii  fi  voglia  occafione 
difd.glierc  il  frefeo  accordo , e con  l'aiuto  del  medefimo  ^iroegio  , il 
quale  haueua  conofciuto  tffere  di  natura  molto  leggieri , e nimiciffimo 
della  quiete,  muouere  l'arme  quanto  prima  contro  al  Redi  T idor.  Fer- 
matofi  in  qucflcparire , mandò  [libito  ambafeiadori  ad  .4 Imanfor  à 
fare  ìfìangit,  che  fecondo  le  conditioni  deW  accordo, gli  deffe  fi  1‘ altre 
cofe , fi  l' artiglierie  , percioche  fapeua,chc  vna  parte  di  effe  erano  fuo 
riddi  f la,enonfi  potè  nano  rendere  cosi  agcuolmente^i . Il  Re,rifro- 
fe  benignamente  , che  non  era  ancora  Spirato  il  ti  tnpo  ordinato  nell' ac 
cordo , e che  ninna  cofa  gli  era  più  à cuore  , che  opcrare,chei  Torto- 
gheft  rihaueffero  le  cofe  loro;c  che  nelt altre  cofe  non  era  per  andarci 
grande  indugio , ma  che  haueua  preflato  alcuni  peggi  d’artiglieria  al 
Re  di  B ac  ciati,  però  haueua  bifogno  d’vn  poco  di  tempo  per rifcuotcr- 
le,c  rii  ondarle, tuttauia  che  era  per  fare  opera  , che  tutte  f -fiero  con- 
dotte à Tcmat  al  tempo  ordinato  ,e  che  egli  in  tanto  oltre  à gli  altri 
incommodi  fi  trouaua  malato, e però  pregò  Gargia  per  la  pace  fattoi 
fra  loro.cht  prendeffe  quello  indugio  in  buona  parte , & in  freme  non 
gliparcfje  grane  mandargli  qualche  Medico.  Ma  egli  drfcodandofr 
dalle  arci  fónte  v far  fi  nella  fua  patria, fingendo  di  accettare  lafcu[a,gli 
mandò  non  fo  che  frenale  dalla  fua  cortei  ■ Quello  fecondo  l’ordine 
datogli  diede  all'infermo,  che  fi  frdaua  in  tutto  dilm,in  cambio  di  me- 
dicina il  veleno , fi  che  fi  morì  fra  poi  hi  giorni,  e la  fraudo  fu  occulta- 
ta fitto  l’ apparenza  dell 'infermità  . Morto  ti  Re, fu  gran  pianto  nella 
■città, e gran  confufione  di  tutte  le  cofe  . E Gargja  vedendo  i popoli 
addflqr^i  > c fomentati  focata  loro  tanto  maggiore  calca, e fe  non  ren 
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dentino  [libito  f artiglierie,  denunci  atta  loro  la  guerra-, . 1 cittadini  di 
Tidor  radunato  con  gran  fatica  il  configlio , ri/fiofero,  che  la  città  retta 
ta  finga' l Trencipe , fi  trouaua  in  gran  mefiitia , e dolore , che  il  corpo 
it  4 Intanfir  giacena  ancora  infipolto , che  [ubico , che  hatnjfero  datq 
fepoltura  al  lor  Re, c fattogli  l’efiquie,  erano  per  proi  arare , che  i Torr 
toghefi  fojfero  foditfatti  in  ogni  maniera . I cittadini  trattauano  que- 
tte  cofe  fupplicheuolmentt,  c con  molta  Immilla  ; e lo  fiato  delle  cofe 
era  tale, che  harebbe  potuto  muoucre  à mifiricordìa , non  che  altro  i 
petti  di  ferro.  Ma  Gorgia  lafciato  poffare  vn  giorno  folo,  andò  con 
l'armata  a Tidor, e sbarcò  fubito  in  terra  le  genti  apparecchiate  all' oc - 
tifi  ani , & a'  rubbamenti  ; e’  cittadini  oppreffi  all'improuifo  fi  fugiron  * 

fubito . Egli  entrò  nella  città  deferta,  e contro  ogni  ragione  la  pofe  à 
facco,e  di  poli  abbruciò . Sfueflo fatto  parue  molto  graueà  gli  orec- 
chi de*  vicini, onde  per  innanzi  cominciarono  quei  popoli,  emaffima- 
mente  il  Re  di  Baccian  à cacciare  i Tortoghefi  da'  fuoi  liti  con  le  mi-  p.  j . 
naccie,e  con  l'arme.  Intorno  al  mede  fimo  tempo  erano  partite  di  Siui-f*V*- 
glia  cinque  mui  per  andare  a le  Moine  che, e ne  furono  Capitani  coloro, ri 
che  erano  auangati  de’  compagni  del  Magaglianes  ; quejle  perche  ileo  _ 

mino  non  era  ancora  ben  noto, furono  sbaragliate  davarq  cafiji  che 
vna  fola  da  carico  arriuò  a’  de fiderati  porti . Il  Capitano  era  Martino 
ignic n?{Car quietano  natio  di  Bi f aglia  con  circa  trecento  foldati.Que 
ftiintefala  rouina  di  quei  di  Tidor  occupò  tifila  difetta  con  gran  Jo- 
duf anione  de*  popoli  vicini, e la  fortificò.  Quindi  andaron  fin  [fi  meff ag- 
gi eri  tra  tgnicucg,e  Gar^a  con  protefii,c  con  minacele. Mmenduc  pre- 
tendcuano,chc  la  fiala  delle  Moluccbe  s' appartenere  a'  loro  Signori  per 
ragione  di  cor,  fini, e Crno  comandali  a all’altro,  e lalaro  all' v no , che  fi 
partiffc  di  quei  luogl)i,e  non  s’impacciaffe  di  qucltraffico  . Da  quefto  fi 
venne, alle  villanie  di  parole, e poi  ancora  fi  fece  vna  leggier  battagliai 
finalmente  fi  fece  tregua  fino  à che  l'vno,c  l'altro  deffe  nuona  al  fuo  Re 
di  quella  controuerfta.  Mppcna  seran  quietati  i tumulti  efterni,  quan- 
do tra’  Tortoghefi  ttejfi  nacquero  difpareri  brutti  à vederc,evergogno 
fi  à raccontare.  Giorgio Mcnefisfucccffore di Gargiaventito à Tenuti 
haueua  fra  falere  coficommcfiione  dal  Gouernasore  dell’India  di  co- 
mandare à Gorgia, che  nel  ritorno  faceffe  il  camino  per  l’ifoladiBor- 
neo , e fiopriffie  quel  viaggio,  il  quale  fi  diceuaeffer  molto  più  breue 
à quelli, che  da  Malaca  andauano  alle  Moluccbe . Ma  Gorgia, che  mal 
to  prima  infieme  con  altri  haueua  cominciato  traffichi  per  ilfoladi 
Banda  ( per  dotte  era  l’antica  nauigatmc  ) tran  agitato  dall' inafiet  ta- 
to 
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:to  ordine  di  Giorgio  allegava  varie  fcufiyfcateua  le  ifiillc;  finalmente 
•polena  firrprù  tofto  qual  fi  vogli  altra  sofia,  cbe  Infoiare  i aegocq  pa- 
nati . £ Giorgio  per  non  contendere  più  i lougo  con  vn’huomo  ofiina- 
to  con  perdita  detlbcnor  fino , comandò  à Vafto  Laurenùo  huomo  di 
gran  valore , e fede, cbe  m luogo  di  Gargia  con  vna  Caracora,che  è vna 
forte  di  nauilio  vfaxo  apprej]  a ipopoli  delle  Molucehe,  andaffe  à ritro- 
vare , e difeaprirv  quel  camino  più  brenc_j - Quello  fu  il  principio 
dell'mimiiitia  tra  Cardia,  di  Mencfet . Intorno  a'  mede  fimi  giorni , 
perche  fi  faceuano  grandi  fyefein  pagare  i faldati,  c nel  fortificare  dò - 
uerfi  luoghi  ,fà  /urto  vn  bando  per  nome  del  Re  Gtouaimi , che  ninno 
poteffe  comperare  garofani  da  gii  habitat  ori  de'  luoghi , ò vendergli  À 
firanicri  eccetto  i fattori  de' fondachi  Regij . Et  i fattori (Icjfi,  & i ma- 
giflrati  delle  Città  erano  conuenuti  dclprcggo,aixiocbc  le frecierie  an- 
cora ottime  non  cofìaffero  piùalRt^i  . Quello  monopolio,  oucro  ap- 
palto di jpiacqtte  molto  a'  Tortoghtfi,  come  quelli , cbe  attendevano 
molto  più  alla  mrrcatura,cbc  oda  militi  . Dunque  fittifi  beffe  del 
èando  del  l{e,  con  grande  sfaaiategga  ciafcuno  altea  aua  à fe  i vendi- 
tori priuatamcntc,  affermano  maggior  prtggo , e nonhaueuano  alcun 
rifretto  al  guadagno  del  Re,  ò alla  publica  vtiluà . Il  Menefes  per  dir 
cuni  giorni  fi  sforgò  di  diilorgli  con  auucrtimenti , e con  pricgbi,econ 
minacele  : ma  poiché  s’accerfi  d’affaticar  fi  in  vano,  e che  la  cupidigia 
prevaleva  al  comandamento, non  volfe  efrerlongamente  fottio  alle  fue 
frefe , c lajc  iata  ò poco  a poco  la  feueruà , commciò  egli  ancora  ad  e fi 
f empio  de  gli  altri  à procurare  l'vtilità  propi a-,  . E Fernando  T orres 
fafhtuito  da’ faldati  in  fuo  luogo  cominciò  àfdegnarfi,che  i Tortoghtfi 
haueffero  dato  le  leggi  alle  fue  genti,  e cbe  i fuoi  faldati  buomint  va- 
lorefi fami , paffato  tanto  frodo  di  mare  per  tanti  pericoli  fifleffero 
odo  fi  ne’ pai  fi  altrui.  E per*  he  gli  altri  ancora  per  la  mede finta  ca- 
gione efe lam aitano  pale  finente,  che  doueuano  cacciar  quindi  il  nimico 
con  la  forga,  e con  l’arme  : il  Torres  per  comun  par  ac  ruppe  la  gita 
vai  c fabbr  icata , e pofla  in  punto  vna  galeotta,  ordinò  di  pcrfcguicare 
i Tortoghefi  come  nimici . Coatra  qutfio  pericolo  il  Mcnefct  per  ap- 
parecchiare finga  indugio  vn  legno  leggiero  di  vguaie  grandeggi  , 
chiamò  come  Governatore  i maefiri  di  far  le  vati , t d’altri  luoghi  ; e 
dal  Giunco  da  Gorgia  (thè  non  fora  ancor  partito  di  quel  paefij  gid 
principiato . Gorgia  giudicandoci  ejfer  fimo  non  per  necejjità  ; ma 
per  odio,  e per  maleuolenga,  ne  parlò  fubito  con  gii  amici  ie  fra  quo- 
Hi  fu  vn  certo  Cappellano  di,  nane  compagno  della  medefima  incetta 
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C :ht  la  dolerla  del  guadagno  fuole  di  forre  le  menti  anche  degli  Imo 
mini  f acri  dal  diritto  [altiero ) il  quale  , pur  che  non  perde Jfe  il  brutto 
gUidagno,von  confidcrana p ■ nto  quel  che  fidUcffc,  ò faciffc.  Gar - 
•guufogato  maffìmamente  da  co/lui  gridando  effere  cofa  indegna , che 
la  partita  fua  foffe  finga  cagione  impedita,  andò  pieno  di  mal  talento 
tll'arfvnalc,  doue  allhora  era  il  C a follano,  e gli  domandò  gli  huimim 
toltigli,  querelando  fi  dell’ingiuria  grandemente,  e con  molta  accrbeg^ 
K*-'*  ^ M enefes  aU' incontro  s’ affaticano  di mofirare  di  non  hauer  fat- 
to contro  al  giufìo,  & allegano,  le  difficoltà  de’  tempi  ; e perche  l’altro 
non  ammetteua  quella  feufa , amendue  faccefero  maggiormente  nell# 
collera  ; g?  in  quelli  contefa  il  Mtnefes  traportato  dall’ mtemperanga 
della  lingua  stoffe  à Georgia,  ch'egli  era  vn  pxggo . U quella  voce  Gar 
già  s' acce  fedi  tanta  collera,  che  pollo  la  mano  fu  la  ff>ada,mmdcciò  il 
Caficllano  con  parole  villane, troppo  più  audacemente,  che  non  cornile- 
ueadvn'huomo  priuato ..  Dipoi  fendo  corfi  là  molti  , fu  acchetata  la 
queiìionc^f  . Jdlhora  i feguaci  di  Gorgia  cominciarono  à lodare  la 
tofianga  di  Lui,  & ad  cffortarlo  à pcrfeuerarcncll'iMpnfa , e promet- 
■tetiano  fé  foffe  di  bifogrm , i' aiutarlo  co'  corpi  loro  ; dall’altra  banda 
i fau t ori  del  Adentfes  e/aggerauano  con  parole  l’ardire se  la  sfacciateg. 
ga  di  Gargia;c  diceuano , che  fi  donata  cafligare  femf  alcun  indugio , 
per  «ondare  à gli  altri  male  effempw , e con  la  tetta  d'rn'huomo  fe- 
di fio  fu  siainlirc  l'imperio . Il  Mncfts  da.  qtteflc  ragioni  mdotto,man- 
dò  va  bure  à citar  Gargia^r  egli  Sfregiandolo,  fi  preparano  di  più 
à far  forga-,  onde  il  M enefes  mt.ffo  da  giuflo  [degno,  comandò, che  fi 
voltafj ero  alcuni  peggi  d’ artiglieria  della  fartela  verfo  la  cafa  di 
Gorgia  per  ron  mari <_  . Queliacofa  abbafsò  alquanto  la  ferocità  di 
lui,  c pojpoHi  per  allhora  i per  fieri  di  combattere  (di  forte  nondime- 
no, che  mila  voce,  e nel  voto  o haurefli  riconofciuto  l’o  Ulna  rione ) com- 
parì in  giudicio  con  morto  dispregio,  e quindi  fimifem  prigione  per 
fe  fefjo  . Qui  gli  arniche  fautori  di  Gorgia  , fe  bene  prefero  grande 
[degno  di  quefio  fatto  ; furfanta  fi  quietarono  per  alquanto,  giudican- 
do, che  il  Adenefcs  doutffe  placarfi per  quefla  fammiffione , e deporre 
ia  collera  e finalmente  liberato  Gorgia,  dargli  licenga  di  partire  infic- 
ine to’  fuoi  ; ma  erano  grandemente  ingannati  da  quefla  opinione:  Il 
Caffettano  sbuffando  i begli  eraflatoquafifattaviolntga,e  che  nel- 
la per  fona  fua  era  fiata  offe  fa  la  maefta  regia,diccua  palefemenu  d’ef- 
fcr  rijoluto  di  mandare  tonlapr'tma  occafione  Gorgia  legato  al  Gouer 
notare  delilndu  ; e perebe  i fuoi  familiari  non  pòuuaao  difillo  d» 
'***  • queffo 
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quello  pdrerc , fk  Adoperato  per  melano  l'ifiefro  ^iroegto,  dal  quale 
all  bora  i Tortr.ghefi  depetìdeuano  e]  uà  fi  del  tutto , e non  potè  ottener 
niente-, allborai  fautori  di  Cardia  traportati  dalla  fiigga, fatta  vna 
congiura , fecero  vna  pagga  rifrittone  di  chiamare  volontariamente 
i Mimici  alla  città  ,e  con  l'acuto  loro  trarre  Gargia  di  prigione  per  fot - 
ga  : il  Mcncfes  sbattuto  da  quello  terrore , per  non  aprire  con  le  ciuili 
dif cordie  la  porta  <t‘  rimici  clienti , volfe  che  quello  beneficio  fo[fie  rico- 
nofeiuto  da  lui  ; e per  communi  amici  auuertì  con  modesie  riprenftom 
Garzai  a , che  non  volcffc  aggiugnere  C iftinatione  alla  colpa  ; e teffortà, 
tbcdcpofteiinitnicicic  peramore  dell' ottimo  loro  Re,facef]ero  la  pace 
di  buon  cuore,  accieche  trouandofi  m grandijfima  diìficoltà  di  tutte  le 
cofe , difendeffero  la  R, epublica  da’  Cafitgliani  con  animo , e con  forge 
communi  : quella  efiortancnc  non  fù  vana  : Gargia  vinto  daU'mafpct - 
tata  clemenza, e piace  «elegga, refe  gratie  alCatìcllano,e  domandole 
fr  per  altrui  ifhgatione,  ò perturbatane  d'animo  haueffe  fatto  veruno 
errore  glif'ffe  perdonata  ipcr  t'auuemrcpromifc  di  Ilare à vbbidien- 
ga  non  folo  per  amore  del  Re,  ma  ancora  dell’irìe/fo  Mencf  es  ; dipoi  fù 
fatta  la  pace,  e Gorgia  tratto  de » ceppi  fù  ripofio  nell'antico  splendore: 
qurfta  co  fa  piacque  molto  a'  congiurati,  c perciò  fi  tolfero  dalla  fede- 
rata imprefa  del  tradimento . Ma  dipoi  la  concordia  di  Gorgia  col  ( a- 
Odiano,  che  fi  frignata  ogni  dì  più, cominciò  àtrafiggere  quefii  mede- 
fimi  ; ptrciochefi  come  tuttieram pronti  à difendere,  & aiutare  Gor- 
gia, quando  era  in  pericolo, così  odi, tuono  la  pr attica  famigliare  di  lui 
col  Mcncfes,  c la  concordia  ndgouernar e la  guerra,  e l altre  cofc;pcr- 
cioche  haueuano  vna  fperanga  fola  di  lafciare  la  militia  ,e  di  andare 
eia feuno  al  fuo  vuggìo;e  quella  cr a la  confusone  delle  cofe,  e l o/l  in  at  a 
difeordia  deU'vno,'e  deli’ altro  Capitano . La  onde  fatto  di  nuouo  c onft- 
gtio  fra  fi  fforgauano  diromper  vn' altra  volta,e  diguafiareper 

ogni  maniera  l'amicitia  poco  prima  rcconcihata.-prima  cominciarono  À 
Jcminare  varie  caufe  di  fdcgni-,e  rapportauano  bora  all'vno.bora  ali’ al 
tro  finte  querele, ò villanie  del  compagno;  c quando  s'auuidero,cbecon 
quelle  arti  faceuano  poco  frutto, riuoltarono  l'animo  ad  vna  nuoua  Jcc 
Icrazginc^f . Il  Mcnefcs  baucua  m cafa  vn  Etiope  molto  robudo , & 
efjì  con  gran  promejfc  hnduffcro  à dire  tutto,  che  fofie  fàlfo,  cbe  il pa>- 
dronc  1‘ baucua  ricbicfio,  che  ammagjqffe  Gargia,  & effi  poi  nudan- 
doli qucjla  cofa  l'vno  à l’altro,  e per  fremi  bisbigli,  quafi  /offe  vn  fa, 
ero  miflcrto, finalmente  la  feoprirono  à Gargia egli  fé  bene  fi  commo  fi- 
fe da  talc:accufa,tuttauia  non  poteua  indurft  à crederebbe  fra  le  fcanti 
■ ' bieuole 
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bieuole  amor  eur  legge,  & affidua  connvfatione , effendo  Specialmente 
tanto  fre(ca,e  tanto  chiara  la  pace  fatta  fra  loro, il  Menefes  haueffepen 
fato  di  fare  cosi  grand’ecceffo:ma  quando  l’Etiope  mcdcfimogli  morii- 
feftò,  e fili  fece  fede , che  tal  cofa  gli  era  fiata  com  tru  ffo,  Cardia  come 
fé  la  cofafoffe  bomai  ce.  ta,credette  di  certo , e col  volto,  e con  l’animo , 
ciré  la  cofafcffe  vera;  e giudicando  fp odiente  anticipare  la  cofa,cpreue- 
tùre  l auuerfario, primamente  pensò  diragunareinfieme  gli  amici,  & 
ammalare  il  Menefes  ; dipoi  dubitando  di  non  potere  fojlcncrla  cau- 
faje  difender  fi, dii' ber  ò di  pigliarlo,e  metterlo  fcambieuolmente  in  car- 
ene , egli  amici  l'efortauano  à ciò  fare , & affermauano , che  non  gli 
mancherebbero  poi  l'accufe,c  teSimontj , co'  quali  poteffe  opprimere  il 
reo,  e ritenerlo,  & alla  fine  disfarlo ; e che  intanto  à Gorgia,  tanta  era 
la  riputatione  che  haueua,  non  mancherebbe  fralegenti  che  gli  refla- 
uano,  che  haueffe  acconcio  le  cofc  ad  arbitrio  fuo , come  prima  venijfe 
il  tempo  di  nauigarc,che  lafciaffc  à guardia  della  fortegga,  fino  al  into- 
no decreto  del  Jic_, . Ordinate  quelle  cofe  in  qucfla  maniera,tutti  fla - 
nano  vigilanti  ad  ogni  occafione  di  metter  mano  al  bifogno,e  finalmen. 
te  Gorgia  hebbe  opportunità  di  far  quello,che  difegnaua,pcrche  il  Me- 
nefes haueua  mandato  parte  de'  fuoi  all’ifola  di  Maquieno  infieme  con 
. Aroegio , accioche  rimourffero  i Casigliani  da  quel  trajficoicffu  di  più 
procurò,  che  altri  foffero  multati  ad  vn  conuito  per  vn  giorno  deter- 
minato davn  certo  Franccfco  Caflrio  vno  de  fuoi  intrinfechi  à T oloco , 
cbeèvna  villa  circa à quattro  miglia  lontana  da  Ternat . Quando 
venne  il  giorno  ordinato , intorno  al  megpdì,  che  è tempo  di  rtpofo,  t di 
otto,  chiarito  fi,  che  mila  portegna  vano  pochi guardianifinuio  innangj 
certi  h uomini  del  numero  de  fuo\,cbetr  attenebro  il  C afieUano  in  giuo 
chike  facetk  dipoi  egli  v enne  lor  dietro  poco  lontano  con  alcuni  huo - 
nini  di  grande  ardire  meli' entrare  non  fù  alcuna  difficoltà,  perche 
era  J olito  effermeffo  dentro  ogni  dì,  & allhora  le  pofle  vano  fengsej 
guardia,  e la  paria  {palancata,  e laburni  focpefe  con  incredibile  ba- 
lordaggine, c ficurcggp.  J congiurati  le tolfero,  e le  mi  fvo  nella  ter . 
r atura,  e chiù  fero  chetamente  la  porta  . Quindi  intromeffi  famigliar* 
piente  ne  luoghi  più  jegr  eri,  fatti  dall  vna,e  dall’altra  parte  i debiti  fa- 
luti  fi  pofero  à J edere . Tato  dipoi  Gorbia  prefe  fiibitamime  nel  me - 
gp  il  Menefes  intento  à giocar  e, e gli  altri  parte  chiufero  con  le  mani  la, 
bocca  à due  fuoi  feruitori,cbe  à forte  erano  prefetto,  accioihegridando 
non  facefft.ro  nafeer  tumulto, parte  aiutarono  Gargia,  che  era  alle  jpal- 
beai  Menefes.  Era  il  Menefes  molto  gagliardo  di  corpo , & allhora  il 

dolore 
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dolore  accrefceua  leforge,ondc  ef clamando  con  molto  fdegno,e  contri* 
sì  andò  lungamente  e con  le  braccia , eco'  denti,  e co'  calci,congran  fa* 
fica  fù  finalmente  legato,  e perche  [offe guardato  più  ficurarHenteA, 
fùrinchiufo  nel  più  baffo  fondo  della  torre.  Gargia  di  nuouo  prefe  tvf- 
ficio  di  Cartellano  ; ma  non  potcua  rendere  alle  genti  cagione  affai  prò* 
babile  di  tale  attione#  conftderando  ficco  Sicffol  atrocità  del  fatto,  te* 
mena  delgtudicio,  e della  difgratia  del  l\c . Accrefceua  la  pajfione,cbe 
fi  diceua,  che  le  genti  del  Mencfes  à Maquieno  intefio  l'oltraggio  fatto 
al  Castellano,  n'hauenanoprefo [degno, & erano  per  venire  tofio  à far- 
ne vendet t a . Gorgia  tr attagliato  da  quelli  penfieri,gtudicò  Spedievtti 
con  rifolutione  affai  buona , vendere  quello,  die  haueua  poi  à perdere  i 
e parlò  al  Menefcs , che  era  in  gran  dolore,  & affhttione,  egli  fece  ac- 
cettare i patti  che  volfe,  e fra  quelli, che  gli  douefje  dare  per  bipartita 
(perche  il  Giunco  non  era  ancora  finito)là  natte  di  Vietro  BoteUio#  che 
poteffe  Iettare  delle  Molucchc  quelli  huomtni , che  gli  pareffe . Così  il 
Menefes  tratto  di  prigione  rihebbe  e la  libertà,  e' Igoucmo. Dipoi  chia- 
mo  le  genti  à par latncnto;doue  lamentando  fi  della  perfidia,  e dt  U'affaf- 
fmamento  di  Gorgia, annullò  tutte  le  condutoni,comc  promeffe  per  far - 
KA\ef'*  Anche  et  animo  di  pigliare  Gorgia,  e conffcare  i fuoi  beni  ; ma 
egli  inchiodate  C artiglierie  della  fortegja,  tuttoché  non  gli  [offro  fia- 
ncate dietro  nel  partire, haueua  già  prefa  la  naue, e fatto  vela  . Mail 
Mcncfes(che  folo  gli  rimanala  di  poter  fare)poiche  era  affente,gli  die- 
de bando  di  ribello, e fece  proce  [fio  sfiammando  teSlimoni),  e lo  mandò 
al  Gouernatorc  di  Malata', & infime,  per  cjfer  quiui  le  cofe  molto  de- 
boli, gli  domandò  aiuto . Mentre  che  i ncgotij  de’  Tortoghefi  alle  Mo- 
Iucche  tra  così  varie , eperuerfe  volontà  de  gli  buomìm  vanno  ondeg- 
giando,quafi  per fcambieuolc  accollammo, e difeo fomento,  intanto  da 
altri  Capitani  in  altre  regioni  furono  le  cofe  molto  tneglio  gouernatt_j. 

Alcuni  pochi  Tortogheficapuati  à Longo  terra  vicina  à Malata,  furo 
no  da  Mahomettani  habuatori  del  luogo  ammalati;  e dipoi  perche  il 
Gouernatorc  di  Malaca  mandò  là  Aluaro  Bruto  per  intender  la  cofa , 
off' gli  tolfero  la  galea,  che  egli  baucua,&  ammazzarono  e lui, e ' com- 
pagni . Onde  finalmente  Martin  Correa  andato  per  fare  vendetta  di 
quefìe  ojfefe,rtprcfe  lamica,  & espugnò  la  terra  con  grand’ oCci fiotto 
de  nmici,e  1‘ abbr uccio  E Giouanm  Dega guardiano  della  cofla  di  Ma- 
labar  fece  alcune  battaglie  felici, e prefe  quarantotto  gambuchi, è bri- 
gantini con  ammaggare  molti  Mahomutam.il  medefimo  sbarcata  gen 
te  in  alcuni  luoghi  fece  prede  abbruciò  alcuni  borghi#  Ville#  finalmùà 
y.  ..  4 nella 
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nella  fine  della  fiate  Cbinacuvele  C apitano  dell'armata  di  C<dccut,cbe 
ma  di  fi  franta  vaffelli,  e vi  binata  dentro  gran  copia  di  gente , vinto 
dal  mede  fimo  Mega  in  vna  memorabile  "gufa  » fi  gittò  in  mare  ; e ri- 
tratto dalla  fuga  mentre  cerca  faluarfi  à nuoto.fi  rifatto  poi  con  gran 
fomma  di  danari , e fu  ripoflo  in  libertà . La  medefima  fiate  i Turchi 
fuori  di  fperanga  fiérono  m pace_j . Et  Antonio  Miranda , die  era  à 
guardia  del  golfo  Arabico  diuifa  Tarmata  in  tre  parti,e  postala  à guar 
dia  d&  luoghi  opportuni , preje  diuerfe  naui  de'  Mahomcttani  cariche 
di  pretiofe  merci , epafratoin  Ormug,  vendè  quiui  la  predai  . Della 
medefima  annata  del  Miranda,  vna  barca,  che  andana  à Cutul,  diede 
nelle  mani  de3  corfali  di  Dio,  e v' erano  fopra  diciafette  Tortoghefi,  che 
tutti  furon  prefi,  e mandati  al  l\e  di  Cambaiajl  qual  dono  gli  fu  mol- 
to grato.  Egli  fi  sforgò  con  lufinghedi  alienare  da  Chrifio\Didaco 
Mefquita  vno  dì  quel  numero,  Caualiere  molto  valente , egenerofo , e 
tirarlo  alla  diuotione  di  Mahometto  i e perche  Didaco  negaua  in  tutto 
di  ciò  fare  coraggiofamente , ungi  ancora  dictua  vilianie,&  obbrobri j 
contro  al  fkljo  loro  profeta,  fu  meffo  tutto, co  fa  bombile  à dir  e, dentro 
la  bocca  d'vna  bombarda  congrauiminaccie  di  darui  fuoco  di  dietro, 
fé  non  vbbidiua  fubitamcntc-J . Ma  perche  ne  anche  quetlo  terrore 
fù  ballante  à leuarlo  della  fede , e cofianga  fua  ,fù  affitto  con  varif 
tormenti , & alla  fine  meffo  mfiteme  con  gli  altri  compagni  à lauorare 
in  vn  luogo  molto  afpro.  Intorno  al  medefima  tempo  v n'armata  di 
circa  quattordici  naui  partita  da  Cocìmfù  off  alita  da  f ubila  fortuna, 
c (pinta  m terra  intorno  la  foce  del  fiume  Tatua  della  cofla  di  Mala* 
bar.  1 Tortogbc fi  fdrucitc  le  naui  à pena  [camparono  nel  lito,  e fu- 
rono ìrprefi  da'  barbari,  ò ammaggati  come  nimici , Il  zamorino  gonr  { *.  m+uu 

fio  di  queflo  fuccefio , dileguando  di  cacciare  i Tortoglnfi  del p°frcffò^  # ^ frS 

del  mare  : mife  in  punto  vna  nuoua  armata  di  cento  c trenta  naui  di  j ’ 0f 

varie  maniere,  t ne  fà  fatto  Capitano  Cugjale  buomo  perito  dell  arte  t**'  ' *** £ 

della  guerra,  e di  più  tenuto  da  quei  popoli  in  grande  filma  di  fintiti 
perche  poco  prima  era  ritornato  di  pellegrinaggio  dalla  Mecca.  Queflo  • ' 

1 1 ne ua  Tarmata  dentro  al  porto  Terttiapatano  per  potere  v fedo  quin-  '*K  * 

di  occultamente  off  dir  e fubito  Sianone  Mallo, vno  de*  Capitani  Torto • ^ uityC** 

| he  fi , che  doueua  poffare  con  poche  genti . Ma  il  rag  Gouernatore  ^ » 

mtefa  la  copiarmi  congrande  fludio  fei  galee  gr off  e,  e tredici  brigam  j ^ * 

tini  nello  fpatto  di  fei  di,  e lafciato  à guardia  dell’ l fola  di  Goa  rincorilo 
Miranda , che  era  ritornato  d'Arabia , fé  n'andò  verfo  T er ricapitano . 

UUbora  Cugini  credendo  diccrto,chcfoJfeil  Mollo , vfcì  tomamente 
> • ; fuori 


* 
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fuori  del  porto.  Tv(f/ principio  s’attaccò  vna  crudel  tuffa  : ma  poi  an- 
dando la  battaglia  m longo,entrò  nelle  genti  di  Calecutfcome  fpeffo  era 
auuenuto  in  altri  tempi)  vna  merauigliofa  paura  mandata  da  Dio  , e 
tutto,  chef  afferò  tanto  fuperiori  di  numero  di  naui,  e difoldati  ; tutto- 
uìa  nel  combattere  non  furono  vgualia'  Tortogheft  in  parte  alcuna^. 
De"  Malabari  perirono  circa  due  mila  tra  morti , e prefi  ; e penderono 
trentacinijue  legni, che  furono  menati  via,ò  pofli  in  fondo  ; & i Vorto- 
gbtfi  tolfero  loro  circa  cinquanta  pc^V  d’artiglieria, e di  cffi,che  furo- 
no faluati  dalla  clemenza  diurna,  non  ne  morì  pur  vno . Quindi  il  Oo- 
uernatore  acquiftato grand' honore  alla  fua  nationcf  oerciocbe quelle  co 
fe  fifàceuano  nel  coietto  della  città  di  Cananor, offendo  v fetta  tutta  la 
moltitudine  à aut  (ìn  fbrttamln  ) ferì  andò  con  la  vincitrice  armata  a 


ji  nei  ivsyeitv  acumina uu. uihmw  , 

^ n . . moltitudine  àquefto  Spettacolo  ) ferì  andò  con  la  vincitrice  armata  a 

, f**  dare  il  guafto  al  lito  di  Malabar,douc  con  la  fubita  venuta  mi  fe  fuoco 

in  molt‘  tuMtli, tagliò  i palmeti, & in  vari  luoghi  ammalò  glihuomi- 
— , L ■ JjL  <?!.. tti,egli  menò fchiaui. Ma  prmcipalmente incrudelì contra la  villa Cor 

*^*ftrr'tua pofla  fopra  vn  fiume  del  medefimo  nome , per  la  collora,cbe  bau e* 
^ jTr  ha  con  quei  del  luogo  per  bauer  poco  prima  mal  tr  aitato  le  fue  genti 

r - ^ Jj:  auanxate  al  naufragio ,e  difrruffe  ogni  cofa  col  ferro,  e col  fuoco . Da 

quella  firage  l’armatapafsò  àTorca  luogo  della  mede fimacofla  molto 
^ opportuno, e dalla  parte  di  mare  fortificato  da  lagune, e da  feccagne.  Il 
_ Il  w 4.  ^ l X Signore  del  luogo, che  nella  lorf ausila  è nomato  -A rel,haueua  ragunato 
t quitti  molte  ricchezze  andando  tn  corfo  con  natùli  leggieri  ,fl  Gouer- 

natorc  [degnato  e deU' auaritia,e  dell'incoftatrga,  perche  poco  auautt  fi 

" ' • era  ribellato  da'  Tortogheft , e dato  al  Zamorino,  sbarcata  la  gente  tu 

terra  diede  licenza , che  mette (fero  il  luogo  à facco . La  cupidigia  dd 
faldati  accre fiuta  dal propofto premio  fu  tale , che  nè  le  paludi , fièle 
voragini  poterono  loro  oflares . Tutti  vfc  irono  fuori  cbìper  lcvie,cm 
per  luoghi  da  niun  [enfierò  fegnati  ; e'perche  m quei  dì  Arei  per  Jortc 
era  vfeito  con  lagiouentà  à certa  fpeditione,  prefero  la  terra  ferrea  al- 
cuno ofìacolo,cbe  appena  harebbono  mfato  di  fiderare  ,e  corfero  tutti 
fic  uri  alla  preda:  fecero  principalmente  impeto  nel  palalo  d\Artl, 
donde  cauarono  gran  quantità  d'oro, e d’argento  battuto,e  di  gemme, 
e di  vefle  preciofe,epcllegrine,c  due  nobili  dome  l‘vna  moglie , l'altra 
forclla  d'-Arcl  ornate  di  collane, e di  perle  come  rcinej  fogliatele  de  gu 
ornamenti  furono  condotte  in  feruuà , onde  -Arei  pcrribauerle  pago 
gran  fiamma  di  danari  per  loro  rifcatto,c  chiefe  di  grafia  <f  effer  accetta 
to  per  amico, e infederato  dot  Tortoghefi.Come  il  Goucmatorcfupoi " 
tornato  co  tarmata  à Coa,  vennero  me ffaggieri pieni  dipaura  co  lette • 
,,,,  teda 
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re  da  Francefilo  Vereria  C avellano  di  C'iaul,che  fi  trouaua  in  quei  ma- 
ri vnagroffa  armata  di  Dio, e che  ncllarocca  di  Ciani  era  piccola  guar 


I 


dia, però  che  per  afte urar la  era  di  bifogno  mandami  lofio  foccorfo . Il  nf  / > fl  j 

Irw*  Jr  , 
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Concmatore  per  o flore  à queflo  pericolo, trofie  fubito  fuori  cinquanta 
due  nani  di  varia  gronderà,  e fopra  di  effe  due  milafoldati.Come  or- A v , 

riuò  à Ciaul  ,fù  auifato  da  gli  Sfioratori , che  i nimici  erano  vicini  1 

quattro  leghe  con  vn' armata  di  feffantaquattro  galeotte  ben  fomite  KJJL  h ******* 
diffidati,  di  galeotti,  e d’artiglieria . il  Capitano  era  di  fetta  Malto-  ^ ^ 

mettano.  Il  Goucmatore  intento  à fhr  battaglia  con  quelle  genti,  partì  **  */v**'*"“ 

da  Ciani  fu  la  fera  al  tardi  ; Cr  accioche  il  nimico  non  poteffe  fuggire,  (+.  (wOl  A*  9»-.^ 
diuiff  l’armata  in  dueparti,e  comandò  ad  Ettore  Silueria  Capitano  de'  * .. 
legni  leggieri,  che  andaffe  longo  la  cofla  ; & egli  con  legni  maggiori  fi * 

tenne  in  alto  marcia. Ma  pirebefiòpragiun fi  folio  la  notte, quel  dì  non  v ^ . J 

fi  fece  niente , fittamente  fu  ordinato",  che  le  genti  fleffero  preparate  " ' V*”  ^ 1 

per  combattere  il  dì  [eguente  ; e perche  la  principal  tycranga  era  ri- 
pofla  nelle  braccia,  fù  commefjo  a’  Capitani  delle  nani,  che  non  lafciaf. 
fiero  fic aricare  /' artiglierie,  fie  non  quando  vedeffero  di  non  poter  venire 
alle  mani  d’appreffo.  E promi  fi  di  donare  cento  feudi  à chifoffe  il  primo 
i montare  fopra  le  nani  nimiche.  I Tortoghefi  accioche  Iddio  foffe  loro 
più  propitio  ,fi  confi ffarono  tutti  de'  lor  peccati . La  dimane,  come  fi 
fece  dì,  fi  feoper fi  l'armata  Maomettana  nel  golfo  Bombainn,che  inte 
fa  la  venuta  del  Gouernatorc,flaua  oreffo  alcapoprcfia  alla  battaglia. 

Ella  era  diuiff  in  tre  fchierc,la  vanguardia, e’ l corno  di  mego  erano go 
uemati  da’  minori  condottieri,&  ~4lì  conducala  la  retroguardia.  Col 
veder  fi  fcambicuolmentc  s’ accefero  gli  animi , e come  l'appre ffarono 
advn  tiro  d’artiglieria  , i Mabomefani  che  n’haucuano  abondan- 
%a,cominciarono  à fiancarla  . Ma  i Tortoghefi, come  era  flato  loro 
co  mandato , non  fi caricarono  le  bombarde  : ma  con  ogni  sfirgo  per 
mc^p  le  velanti  palle,  e le  nugole  del  fumo  s'apprcffiuano  a’ nimici. 

Intanto  accioche  i barbari,  fi  fi  mette  fiero  in  fuga,  come  era  lor  ffli- 
to , non  tre  ua fiero  ricetto  dalle  Sfalle , otto  Capitani  girarono  à torno 
chetamente, cr  occuparono  la  bocca  del  fiume  Maino;  e dall  altra  par- 
te ? attaccò  la  gtiffa;c'l  brigantino  d'Antonio  Fernande^corfc  à voga 
battuta  ad  inucjlirc  vna  galeotta  nimicale  con  percuotere  in  dura  ma  ■ 
feria  fù  ributtato  in  dietro  vn  gran  pe^go  ; e di  quel  legno  Francefilo 
Barrio  Taiua  fulamente  nel  primo  incontro  era  falcato  fopra  la  galeot- 
ta nimica;  e rimaff  filo,  fi  bene  gli  erano  gittate  arme  addi  fio  da 
ogni  parte , fi  Henne  con  gran  mcrauigfia  di  tutti  la  tempefla  della  tu- 
’ X rnultucfa 
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muhuofa  battaglia  infimo  al  ritorno  de  fuoi . Dipoi  gli  altri  ancor* 
falcarono  a gara , e (al nato  il  Barrio , mentre  che  incalvano  i nimici 
X 'Ribattuti,  nel  mero  della  battaglia  caddi  per  cafo  della  gaggia  vna  pen 


tota  piena  di  poluere  ; e hutafi  fubitamente  la  fiamma,  gittò  tn  ma • 
£^re  tuttala  coucrta  dall'albero  alla  poppa  con  tutti  quelli , che  vi . ratio 
■ m^fopra,  onde  i Vortoghefi  s'impadronirono  dalla  galeotta  me^o  abbru- 
ciata (en%a  fatica^ . Intanto  il  Silucria,e  gli  altri  venut  i aUefirettet 
cimbatteuano  con  vguale premessa.  Molti  barbari  furono  amman- 
tati ò dentro  le  naui,  ò nell'endc^j  . Gli  alt)  i cerne  videro, che  la  cofit 
pigliati  a mala  piega,  fi  pofero  da  per  tutto  in  fuga,  la  quale  non  giouò 
loro  molto . La  maggio > parte  jf'ggend ./  à tutta  cor  fa  ver  fu  il  fiume 
. . Maino, diedero  ne'  nimici,  che  erano  in  p<fia,  talché  di  tutta  tarmata 

W t*it**»  quaranfei galeotte  toltein  mc%o  vennero  in  poti  re  de'  nofiri  con  tutte 
-■  g/V  {'artiglierìe;  e tre  ne  furono  abbruciate,  quattro  [cacciate  da  Maino, 
({fendo  entrate  nel  Nagatonc  fu  la  cofla  di  Ciaul  furono  prefe  da  gl  In - 
vi  diavi  habitat  ori  del  luogo . Il  Capitano  *Alì  nel  principio  dilla  batta 


* , • ••  ’ / glia, come  s'accorfe,cbc bifognaua combattere d'appreflo,diffidandofi 

" ^e[ja  yiriìf  de' fuoi,  anticipò  di  fuggir  fi  ; e da  prima  cominciò  à girare 
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multo  da  fei  altre  galeotte . Dell'armata  Tortoghefe,  che  fu  il  fecon- 
do miracolo,  non  folamcntc  non  fi  perde  alcuna  naue  : ma  nè  pure  al- 
cun Intorno,  che  fc  ad  alcuno  pare  cofa  incredibile, domandine  Fci  nan- 
dù Lope^,  hiftonco  (pcrcioche  gli  altri  autori  non  fono  ancor  dati  in 
luce)  perche  egli  non  folamcntc  viffc  in  quei  tempi  ; ma  ancora  tedi  fi- 
ca tfhaucr  feorfo  pellegrinando  à polla  per  l'India  per  informar  fi  di 
qucftecofe . Io  certo,  e da  altri  fomiglhnti  fucccjfi,  che  gii  per  à die - 
tre  n'babbiamo  narrati  molti , m'induco  agevolmente  à credere,  elicla 
cofa  [li a di  quefla  maniera;  e non  accade  che  alcun penfi, che  fiano  fin- 
te per  lode  de  glihuomini  quelle  cofe, che  di  certo  fi  riferifeono  allupo  - 
ten^a  ai  Dio. Ma  quefta  rotta  vdita  nella  cita  di  Dio,vi  cagionò  gran- 
dijfimo  dolore  mescolato  con  paura  ; & è ferma  opinione, che  fe  il  Go- 
uer nature  rotto  u ili  [offe  fubitamente  andato  à Dio , haurebbe  potu- 
to pigliar  e la  città  nel  primo  arriuo . 7qè  al  V a^  per  fà<  quefio  man- 
cò l'animo , ò il  con  figlio  : ma  parte  ritardato  dalla  fama  del  fuccef- 
fore , che  s’auicinaua;  parte Jpaucntato  dalla  intercejjione,e  mormora - 
tione  de1  minori  Capitani, hfeiata  cotale  impr  efa, riconduce  à Goal' or- 
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mata  fina, e falua  congrandijfima  predale  poi  che  per  altrui  colpa  non 
potè  accrefcerc  lo  f lato  de'  Tortogbefi  con  la  Spada  in  guerra,  feguitò 
almeno  di  accrefcerlo  col  fennom  pace  con  ogni  sformo.  E tolte  via- 
prima  molte  fraudi,  e rubbamenti  delle  dogane, e delle  gabelle  con  grato 
de  vtilità  di  coloro,  che  fiequentauano  quella  fcala  ; di  poi  fi  riuoltò 
con  tutto  il  penfiero  alla  cura  delle  cofe  marittime,accioche  il  fucctffo+ 
re  haueffe pronte  le  forge  nauali,  fe  come  fi  creieua  di  certo , haucjfc 
volto  f animo  à fare  t cSpeditionc  di  Dio . Dunque  in  pochi  mefi  vfan- 
dogran  diligenza  mife  in  punto  vii’ armata  di  cento,c  trenta-  fei  naui , 
che  di  rado  auuetme  altre  volte  che  i Tortogli  fi  metteffero  infume 
tante  forge  ; e fra  quette  erano  quattordici  galeoni , e fei  galee , elicla 
chiamano  l{egie,otto  fregate,  fri  caraucllete  cento  due  galeotte  , ò bri- 
gantini. Quindi riuoltofi  alle  fiibricbe,fece  nella  rocca  d'Ormugvnnua 
uo  baluardo  dirimpetto  la  porta, e refiaurò  le  mura,  eia  Chiefa;  algà 
molto  più  la  torre  più  interna  di  Ciani»,  doue  fi  conferuano  le  cofe  di 
maggior  importanza  -,  fortificò  il  porto  per  doue  fi  fmonta  nella  ciud,di 
pietre  concie , e vi  fece  fare  due  arjenali.  Fini  quella  parte  delle  mura  • 
di  Goa,chc  è volta  verfo\tl  mare,c  la  Chiefa  Catbedrale  della  città  co- 
minciata molto  prima, e ricoperfe  di  nuoue  tegole  il  conucnto  di  S. Frati 
ce  fio . In  Cananor  tirato  vnfoffo,e  fatto  vn  forte  fipradi  effo , tiri 
dentro  taf  or  legga  il  poggo,del  quale  habbiamo  detto,  che  nell’affedh. 
fi  combattè  ferocemente;  e fece  rifare  le  mura  della  fortezza, che  erano 
quafi  confumateje  fece  aurifere  la  cafa  del  Cattellano,<&-  il  fondaco. 

In  Cochin  par  imente  fortificò  di  mura,e  di  torriquella  parte, che  è voi 
ta  ver  fi  il  mare,&  aggiunfi  molte  altre  cofi  opportune  à quelle  forti- 
ficationi  ; e finalmente  pagate  a’  faldati  le  paghe  di  trecento  mila  feudi 
con  molta  fede,  & ammoreuolezga,confegnò  àNonnio  ^icugnafuo  // 
fucccffore laprouincia  Spedita,  e bcnifjimo  ordinata . Ottetto  l'anno  Jtfnfi 
dinanzi  partito  da  Lisbona  con  vndici  nauigroffe,e  tre  mila  foldati  Tot  j ^ LjW*-  «3 
toghefi,  perduta  gran  parte  delle  naui  per  diuerfi  feiagure  era  flato 
sforzato  da’  tempi  contrari j fucrnare  intorno  à Melinde , la  qual  città  ***■  * 

baia  riuamolto  aspra,  e finga  porti,&  àMombaggaè  la  Spiaggia - 
molto  più  ficura . Ma  egli  cacciato  quindi  dal  Tiranno  ( al  quale  ha • 
ueua  mandato  ambajciadori  à domandare,  che  gli  deffe  quiui  ricetto  ) 
sbarcata  la  gente  in  terra  s' appare cchiaua  à dargli  C affatto.  Ma  i Ma- 
omettani non  hebbero  ardimento  di  venire  à battagliai  fu  bit  atn  ente 
nafeofiefotterra  le  cofe  di  pregio  fe  ne  fuggirono  iti  fumi  col  T iranno . 

I Tortoghefi  entrati  nella  città  fengp  Jangue,pafero  à ficco  le  mafferi- 

X » ties , 
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rie , e le  vettouaglie,chev' erano  recate ; e finalmente  paffuto  il  vene, 
e rifior aù  i faldati, e racconcio  le  nani , J^onnio  pafiò  ad  Ormug.  Qui- 
tti per  ordine  del  ReGiouannifu  meffo  in  carcere  Rafogià  Gouemato- 
re  del  fanciullo  Zeifadino  huomo  federato , c fraudolente lu  . La  onde 
Bardadino  parente  di Rafo,  quegli, che  haueua  m feudo  lifota  di  Ba- 
+aren , moffo  da  quella  cofa  fi  ribellò  dal  Re  d’Ormug,trouando  prò - 
babilefcufa,  perche  Rafo  era  fiato  prefo  dentro  al  palagio  Reale  : la 
qual  cofa  fe  bene  era  feguita  fenga  faputa  del  Re,  tuttauia  nonfipote- 
uà  persuaderebbe  i Vortoghefi  haueffero  hauuto  ardimento  di  ciò  fa- 
re fenga  fuo  confenfo.  Teriache  adirato  contra  il  Re  T oro  ,fi  ritirò  con 
la  moglie ,e  co1  figliuoli,  e col  te  foro  dentro  la  rocca,cbe  era  molto  for - 
ttycnegaua  palesemente  di  pagareil  tributo  al  Re  efOrmu Onde  Si- 
mone  ^teugna  mandato  conira  di  lui  fecondo  l accordo  con  fei  nani , e 
non  pià  che  con  trecento  foldali,  ritenuto  lungamente  dal  vento  con- 
trario,finalmente  arriuò  al  porto  di  Baharen.  *Alla  venuta  f ita  Barda- 
dino non  tanto  per  paura  della  piccola  armata, che  eraprefente , quan- 
to per  non  fi  prouocare  contra  per  launcnire  l arme  de'  Vortoghefi , 
f i^ò  fu  le  mura  vna  bandiera  biancha  in  fegno  di  chieder  la  pace , & 
infieme  fece  intendere  all'  Acugna,che  hautua  giuftc,e  pie  cagioni  di  te 
tacre  nimicitia  col  Re  iOrmm  : ma  che  non  hautua  nimiiitia  alcuna 
co'  T or  toghe fi,  angt  poi  che  efii  la  pigliauano  per  il  Re  T oro , che  er  o-j 
prefio  à render  fi  al  Re  Giouanni  con  tutte  le  cofefue , e confegnar  loro 
l*  forte^ja  vota.L’^Acugna  harrebbe  accettato  il  partito,  madiftolto 
da  queflo  falcifero  parere  dalle  grida  de'  faldati, i quali  allettati  dalla 
fpcranga  della  preda, gridauano,che  bifiignaua  in  ogni  modo  raffrenare 
l’orgoglio  di  quel  ribello, & almeno  condcnnarlo  in  danari  :riìpo fé  che 
y'era  vn fol modo  d'hauer  lapace,chc  Bardadino  egli  altri svjci ffcro 
•lumdi  con  vna  fol  veflc  in  doffo  per  vno . ^tllhora  egli  apprefo  lo  fleti 
dardo  bianco  ne  riggò  vn  rofio,  accio  che  i Tortoghefi  conofceffcro,  che 
egli  era  vgualmcnte  pretto  alla  guerra, (poi  che  cojì  voleuano)  come 
ullapace.L’^icugna,  olire  à che  haueua  poche  genti , era  venuto  mal 
prouitto  di  ttromentt  da  guerra  per  gran  fetaguraggme  La  onde  sforma 
to  dalle  villanie  de’fuoi  à sbarcare  leghi  in  terra,cominciò  à batta  le 
mura  con  l artiglierie, c prima  che paffdffe  vn  mefe  intero,  glimancò  la 
poluere;  e gli  Strabi , difendedo  la  muraglia,  c ritur  andò, e rif acido  do 
ue  l'era  ò forata,ò  rou\nata,faci  uano  franca  difefa,e  con  parole  di  più 
fcherniuano  la  temerità,  e vani  sforgi  de'  Tortoghefi , Bardadino  fi 
rnofirò  di  forte  alieno  da  ogni  paura , che  configliaua  i Tortoglxfi 
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con  molta  amorettolntfa,  che  fi  parti ffero , prima  che  riceueffero  al- 
cun danno  -,  poiché  haucuano  tentato  l’affalto  infelicemente  ; perche  fé 
feguitauano  disìrignere  l' affé  dio, erano  per  patire  rispetto  ad' intempe- 
rie del  t>acfe,e  dell'aria, maggior  pene  della  lor  oflinatiune , che  e fio  non 
haurevbe  voluto.  T^è  furono  vani  quelli  annunci j,  perche  per  efferc  il 
luogo  di  cattiua  aria,c  caldi  grandijfimi,la  rena  ricetto  olì  intollerabi- 
le ardore  del  Sole  coccua  , & inoltre  per  il  gran  puzjo  cominciarono 
& i faldati  ammaìarfi,  C?  in  breue  la  pedo  crebbe  di  forte,  che  di  tut- 
to il  numero  à pena  vi  rimafero  trenta,  che  potejfero  portar  l’arme _j. 
Queflc  co  fé  erano  noce  a Bardadmo,  c fe  fifofie  voluto  valere  di  quella 
opportunità, haurebbe  potuto  con  trouargli  difìefi per  tutto,opprimcr- 
gli,e  éftruggerli  ageuolmcntr  ..  Ma  ritenne  i fuoi,  che  non  faltaffero 
fuori , parte  per  acquifiarfi  la  gratia  del  !{e  Giouanni  ; parte  ancora , 
accioche  la  ruma  de  Vortogbefi  non  foffe  vendicata  con  la  morte  di 
Hafo  fuo parente^ . Ma  S imene  cagna  trouandofi  in  gran  dijpera- 
tione  di  tutte  le  cofe,  flette  v n peg^o  fra  due,  che  partito  doucjfc  piglia- 
re; & alla  fine  lafciata  limprefa,  deliberò  di  partir  fi.  Haueua  fattoi 
ripari  vicino  al  mare , e con  tutto  ciò  la  pcfte  era  tanto  grande,  che  per 
non  hauere  nè  facchini,  nè  giumenti,  alcuni  pochi,  più  gagliardi  ciano 
sformati  ftrafeinare  i malati  alle  naui, legata  loro  vna  fune  a’ piedi , ce- 
rne fe  foffero  flati  corpi  morti;  cSimone  ifteffo  imbarcate  con  gran 
fatica  i artiglierie  hauendo  fatto  vela,  fra  pochi  giorni  per  dolore  della 
mal  riufeita  imprefa  ,fi  morì.  Intorno  al  medcfimo  tempo  Ettore  Sil- 
ueria,  mentre  che  dà  ilgua  fio  largamente  al  paefe  di  Camb aia,  intorno 
al  fiume  Nagotane,&  abbrucia  le  ville. fu  riformo  in  dietro  alle  naui 
da  vn  Capitano  del  Re, e che  con  feiccnto  caualli,e  due  mila  fanti  guar 
daua  le  terre  vicine  . Ma  nel  ritir arfi  non  frguì  cofa  degna  di  biafmo  ; 
percioche  il  Silueriafiaua  nel  retroguardo,&  i Por  toghe  fi  armarono 
al  lito  fen%a  guafìarc  gliprd'mi.V  n di  loro  ancoragli  cui  nome  degno  di 
eterna  memoria, è perduto) fi  ce  in  quel  tumulto  vna  fegnalata  pruo- 
ua.  Qjfeflo  combattendo  fuori  de  II' ordinanza  armato  di  feudo, e d’ha- 
fla, vedendo  vn  Canaliere,cbcgli  veniua  incontro,!' affettò  coraggiofa 
mentc,e  mentre  che  egli  alza  il  braccio  per  ferirlo,  cfjogli  cacciò  la  pic- 
ea fiotto  la  fella,  t gufatolo  fuori  di  fella, montò  fopra'l  fuo  cauallo;  & 
incontanente  diuentato  di  fante  nuouo  faldato  a cauallo , combattè  con 
vn' altro  con  la  medefitma  riufeita;  c f eritolo  nel  petto, e paff.ua  la  ma- 
glia,e’I  corpo  da  banda  à bandaio  gùto  per  terra,eprefo  il  cauallo  per 
la  briglia  lo  condufje  al  Siluetta  Jen^a  timor  veruno . Nè  fi  mancò 
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per  incitare  rii  altri , d I fon  or  are  così  valorefo  guerriero  de ' meritati 
frimtj.cbc  H Capitano  per  il  fuo  valore  lo  fece  caualierc , e dipoi  fùfrn 
pre  tenuto  da'  Viceré  dell’India  tn  bcnorato  grado.  Il  Silucria  dipoi  co- 
fieggiavdo  il  lito , montò  alla  terra  di  Bacamo  fu  per  il  fiume  contri 
[acqua . Qitefìo  luogo  è lontano  dal  mare  aperto  circa  tre  miglia , e 
aUJfora  era  fernet  fortezza,  e fen%a  mura  $ fidamente  al  fiume  douc 
fi  [monta  di  vaue  in  terra  i Barbari  haueuano  fatto  certe  fortificatigli 
di  legnor&  vn’ argine  con  tre  baluardi,c  fiopra  vi  haueuano  poflo  (effan 
ta  pegji d’ artiglierie . guardia  del  luogo  erano  tre  mila  fanti  > e 
cinquecento  candii  armati , cn'era  Capitano  », dii , che  poco  pima  era 
(campato  della  battaglia  trattale,  il  quale  Uficiato  parte  delle  genti  à 
guardare  quefii  ripari , egli  con  gli  altri  s’era  fermato  occolt amente 
dentro  la  terra,  acciochefe  i Tortoghcfi  paffuto  il  baflione  arriuaffero 
a'  luoghi  babitati , e ripieni  di  cafe,pote(Je  opprimergli , ò ferrandogli 
in  luogo  tiretto,  ò ancora  affalcndogli  (far fi  à predare . Il  Silucria  ac- 
'^fujen.d  fuvuiih  ieCp.  & flate  naui  foto,  perche  i faldati  da  tutti  i luoghi  domondauano  la 
c\  j..  . battaglia,  mandò  innanzi  dugento  Canarini  per  atterrare  il  primo  im 

J peto  de’  nimici;  dipoi  feguit areno  i Tortoghcfi  con  grandi (fimo  ardore , 

& voltando  i petti  all' artiglierie,  arriuarono  toflamente  à gli ) leccati ; 
quitti  fi  fecevna  crudel  battaglia, ajfaticandofi  i Barbari  ofiinatatnen- 
te  di  ributtargli  parte  con  fafii,  e con  le  faette,  parte  ancora  con  le  pie 
che, e con  le  frode.  Ma  finalmente  cacciati  da  ogni  banda. fuggirono  alle 
cafc;e’  Tortoghcfi  impadronitifi  de'  ripari,  fendo  alle  (palle  de'  nimici , 
che  fuggiuano,  arriuarono  col  medefimo  impeto  alla  città . ^11  bora  il 
Capitano  ^ilì,  e gli  altri  fuoi  faltaron  fuori  delle  in  fidie  con  troppo 
fretta,  ne  al  Silucria  in  vna  cofa  tanto  fubita  mancò  l'animo,  che  dato 
incontanente  il  figno,trafft  i faldati  della  città,  egli  conduffe  alla  cam 
pagna,  e qui  ni  riSlrctti  in  ordinanza, affettarono  i nimici  arditamente ; 
Belili  credendo  che  i Tortoghcfi  fuggiffcro,(pinfc  oltre  prima  i cavalli 
armati,  la  qual  cofa  fu  la  rouina  de’  Barbari, pcrcioche  gli  archibugie- 
ri Tortoghcfi  [caricato  vn  nembo  di  palle  di  piombo  contra  alla  cavai 
leria  (che  in  quel  tempo  i Barbari  non  haueuano  archibufi  ,fol amente 
haueuano  imparato  * fondere  [artiglierie  groffe ) i cari  olii  Jpaucntati 
dal  rimbombo  de  gli  archibufi, & infuriati , e qua  fi  arrabbiati  per  le 
palle,  che  gli  abbrucciauano  dentro  la  carne,  fen^a  più  vbbidrre  al  (re 
no, fi  riuoltarono  contra  i fuoi,  & vrtando  nelle  Jchierc  della  fanteria 
già  turbate,  fecero  tanto  maggior  rouina,  quanto  più  i Tortoghefi  gli 
firign  euan  dalle  (palle  in  giro,  (caricando  gli  archibufi  ferrea  porre  al- 
i ..  cuna 
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ima  fotta  ; onde  I Barbari  fi  pofero  [tutti  in  fuga  fenga  fare  molto  * . 

contrafio , ne  ri  fi*  poi  alcuno , che  haucffe  [ardimento  di  fxmouar  la 
battaglia . ^fllbtra  i Tortogbefi  pofla  à fuco  la  terrari  mifero  den- 
tro fuoco,  e di  poi  mifcro  à ferro , e fiamma  tutta  quella  contrada , e * 
popoli,  che  habitauano  ricino  al  mare  f pinti  dalla  paura , fi  ritirarono  p.  . > / 

infra  terra , di  Trencipe  di  Tanaba , che  era  ricino, fi  fece  fuddito  dw  +■'****•*' 

Tortoghefi,obligandofi  à pagare  ogni  anno  il  tributo  al  Re  loro . Quafit 
nd  mede  fimi  giorni  ma  groffa  naue  di  Calecut  fìaua  afcofla  dentro  la  U y„ 
bocca  del  fiume  Cialesnella cotta  di  Malabar, carica  di  preciofe  mcr- 
catantie,  appettando  U tempo  per  andare  alla  Mecca,  & baucua  d'at • 1 

torno  perdifefa  inrecedi  muro,  e d’argine  dodici  legni  minori , come 
brigantini  di  n ifi  in  tre  ordini , e fra  di  loro  congiunti  con  forti  legjimi^ 

& armati  e dalla  fronte , c ctamenduc  i fianchi  di  molte  artiglierie . 

Antonio  Miranda,  che  era  a guardia  del  paefe  con  tarmata  congiun- 
toli con  Crittofhno  Mello , che  era  venuto  poco  prima  da  Goa  con  vna 
galea , e con  fai  brigantini, ditti fc  le  genti  in  due  fcìnere,ahdò  cantra  i ni 
mici , & entrò  dall’ vna , e dall'altra  banda  del  fiume . Da  prima  fi 
combattè  con  t artiglierie  di  lontano  dall' ma , e dall'altra  parte,  dipoi 
i Tortogbefi  venuti  alle  mani  d'apprcjfo  col  primo  ordine  de  legni  ri- 
mici,cominciarono  la  battaglia  con  tanto  ardore,  che  i Barbari  non  fo- 
ttenendo  l’irttpcto,  parte  fi  gittarono  precipitofamentc  in  mare, parte  fi 
ritirarono  al  fecondo  ordine,  che  era  poco  lontano . Ma  fendo  Tpauen 
tati  non  poterono  ne  anche  firmar  fi  qutui  : Tutti  tolti  in  mero,  fini- 
tamente ò firono\abbrucciatidal  fuoco,  ò ammagjaticol  ferro , ò fam 
menati  in  feruitù . Furono  abbruciati  ancora  quattro  legni,  egli  al-'^  .)  ■ I.  » . 
tri  infieme  con  la  naue  groffa,e  con  le  mercatante  furono  prefi. Quindi  9 L 

il  Miranda  dato  il  guatto  al  paefe  ferrea  trouare  alcuno  oflacolo,ru 
duffeallc  nauti  faldati  carichi  di  Spoglie . Dipoi  vfcì  fuori  fubitamen  <t  /f-  iV 
te  vna.  fama , che  erano  ricini  circa  cinquanta  legni  di  Calecut , e con 
quefìi  fi  combattè  felicemente  non  lontano  dal  monte,  che  chiamano  • n 

Formofo,  e‘  nottrì  prefero  quattordici  vafcelli  con  grande  occifione  de'%  Cfaytu- 

rimici,  e gli  altri  po fero  ri  figa,  e carichi  di  gran  preda  fatta  sì  in  fd&SM  i [o 
terra, sì  in  mare  Cbrittofano  Mello  fa  riandò  à f Memore  a Goa,<&  */  o'  ' J 

torio  Miranda  àCochin.  , ****  wv 
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O n n i o tAcugna  prefo  tracio  con  fo- 
lcimi cerimonie , e proccffioni  ( questo  fu 
l'anno  trigtftmo  fecondo  dopo  la  difeoperta. 
dell  India  ) mandò  nuoui  Capitani  fecon- 
do l’vfanga  a guardare  con  1 armata  i ma 
ri . Fra  quelli  r fedì  Antonio  Silueria  con 
cinquanta  tre  galee , e nouecento  faldati 
Tor  toghe  fi , tra'  quali  erano  quattrocen- 
to archibugieri  ; e gli  diede  commcffone , 

w_=i==ms=^_  che  mette  fé  à ferroy  c fuoco,  e fkctjfe  ogni 

piale  al  regnò  di  Cambaia.  M ittore  Silueria  diede  quattro  galeoni , 
due  coronelle,  e quattro  brigantini  per  guardia  del  golfo  <A rabico . 
jl  Didaco  Siluri  ia  diede  due  galeotte  ,vna  coronella , e fei  brigantini 
perche  guarda Jfc  la  afa  di  Malabar  : e finalmente  diede  ad  altri  dì- 
uerfi  vffici  fecondo  le  ccmmiffioni  del  Re . C ofìoro  fecero  diuerfe  im - 
prefe  con  vana  riufcita,ma  fopra  tutti  acquijlò grande honore Antonio 
Silueria . Queflo  partito  dalla  città  di  Coa  con  f apparatole  s'i  detto , 
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andò  à Ciani , e quindi  pafsò  nmùcheuolmente  à Rainelo  luogo  di  Cam» 
baiamel  quale  habitauano  Mahomettani  di  quel  genere , che  chiamano 
N aitei.  Il  luogo  è in  piano  lontano  dal  mare  circa  quattro  leghe, pr/ffo 
ad  vn  fiume , che  va  torto,  nel  quale  per  menare  poc' acqua , non  nani-  j. 

gano  fi  non  nauilij  leggieri.  Il  paefe  all  intorno  produce  grano  ,eri - 
fo,edi  più  v'ha  grand’abbondanza  d'vccclli , che  fon  molto  buoni  à 
mangiare , e gli  h abitatori  vccellano  eccellentemente  co'  falconi . La 
terra  era  molto  habitata , e le  cafc  erano  fatte  di  pietre  conce  molto  pu 
lkc,&  ballettano  diuerfi  palchi , c non  folamenteper  la  fertilità  della 
terra , ma  ancora  per  i ricchi  traffichi  de'  Cimi , in  quel  tempo  era  pie- 
na ttogni  forte  di  ricchezze , e daua  al  Re  vna  eccellente  giouentù  • • 

in  guerra  per  le  {peditioni  così  terrcflri , come  nauali . Tuttauia  il  , ^ ^ 

prmcipal  nerjto  era  ( come  in  paefe  piano , e fertile  ) nella  caualleria,  ,, 

che  vfano  del  tutto  armata  à v finga  de'  Terfiani,eniuna  parte  del 
corpo  reSìa  feoperta  alle  feritele'  caualieri  per  ferire  il  nimico  por- 
tano à cintola  il  pugnale , & in  mano  due  , ò tre  dardi  ; & oltre 
àt  quello  portano  all'arcione  Carco , e’I  turcaffo  . Il  Silueria  acco- 
llato con  l'armata  alla  bocca  del  fiume,  lafciò  le  maggiori  nani  con  / ‘ LL 

dugento  faldati  nel  mare  . Effo  entrato  fu  pel  fiume  fopra  C aturi  fi»**'  *** 

con  C altre  genti  abbruciò  per  paffola  terra  di  Surrato,tbeperpau  ^ 
ra  era  fata  abbandonata  dagli  habitatori , e quelli  di  Rainelo  ac-  » 
corti  fi  della  venuta  da'  nemici,  fi  dalla  fuga  de'  contadini , fi  dal  fu - **  v 
mo  delle  cafe  , che  ardeuano  ; perche  erano  finga  mura , fecero 
fubito  alcune  fortificationi  alla  riua  del  fiume , \&  a tutte  le  boc- 
che  delle  firade  , e le  fornirono  d’artiglierie  graffe  , e di  guardie 
di  foldati.  Quiui  fu  fiancata  vna  ipauent  ernie  quantità  di  palle 
contra  i Tortogbcfi , che  s'auuicinauano  con  merauigliofo  grido , e fuo- 
no  di  trombe,  ma  per  efferei  nauiltj  loro  molto  ba(Ji,non  nocfjuero  à ve 
runo . Erano  vfeiti  nel  medefimo  tempo  circa  quattrocento  cauaUi 
per  vietare  lo  sbarco  a' nemici,  ma  il  Silueria  {pinta  innanzi  vna 
compagnia  d'archibu fieri , mife  loro  tanto  terrore  , che  gli  ritpin- 
fe  ageuolmcnte  dentro  il  cafìello  . ^tllhora  gli  altri  vfiici  m terra, 
abbuffando  fitmilmentei  corpi  a fludio  per  ifihìf are  i colpi  dell' artiglie- 
rie nimiche,  e fenga  perdere  alcuno,  arriuarono  alle  bombarde , & 
affrontati  fi  co' nimici,  attaccarono  la  battaglia  con  grande  ardore 
cL  animi , la  quale  fù  per  alquanto  dubbia  , mentre  che  i barbari  J ~ 
ristretti  infiteme  combattono  valorofamente  e per  dififa  delle  ca- 
fe ,c  delle  famiglie  loro.  Ma  finalmente  i Tortogbcfi  fatto  vn  gagliar - 
v.  ; do 
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io  sformo  entrarono  dentro  a'  ripari,  ne  fi  potè  più  oltre  / Òflener  1‘ im- 
peto loro;  é bai  bari  cacciati  dalle  poflc,prefc  le  bocche  della  via  prin- 
cipale, dipoi  f^pofero  in  fuga  da  ogni  parte , Il  vincitore  Silueria  sba- 
ragliati mimici,  perche  ifuoi  non  erano  pratichi  de"  luoghi  .gli  ritenne 
dal  feguitargli , e pofle  buone  guardie  di  verfo  terra  ferma  per  ifubiti 
SzLx^  affaltiydicdc  la  terra  à facco  a’ faldati,  i quali  fubito  feorfero  per  tutte 

^ 1-  L-u:/ r Al  nZ. 


le  para, e vi  trottarono  belliffime  mafferitic,  e fornimenti  di  cafc;&  ol- 


y.  ic  pararvi  trottarono  oeuiqi  u . _ 

tre  a’ danari  gran  quantità  d’auorio,  e dinobilivafi,e  di  pretto] cmer- 
catantic di  varie  forti . 1 f oliati  ancora  , ingordi  di  preda , poteua- 
, no  fttiarftJeiC aturi  fofjcro fìatibaflantiàportarlaviatutta:  mail 

^ Silueria  dubitando , che  non  andaffero  in  fondo  per  il  troppo  pefo , co- 
<*»*•  ^ <*~'7H«ndò,  che  fi  mette ff e fuoco  all' altre  ricche ige,  & alle  caje,e  fece  git- 
tar(  nel  mezp  del  fiume  l' artiglierie  de’  nimici  tutte  di  bronco . Oltre 


d quefìo  furono  abbruciate  venti  naui,e  molte  c&^ie,  come  le  chiama^ 
m, cariche  di  mercatantie,e  di  vettoftaglie,e  di  legnamida  fabbricare. 
f(e  t'vsò  mmor  crudeltà  contr  a le  ville,  e giardini , e feminatì  : la  più. 
partefù  di  maniera  confumata  dal  fuoco,chc  non  vi  rtmafe pure  alcun, 
vefìigio . Qucfla  rottina  riempie  di  paura  tutto’ l paefe largamente^ , 
e*  Tortoghcf  vfando  la  vittoria  col  mede  fimo  impeto, feorfero  a guifa- 
di  tempefla  per  le  terre  vicine  Damano,  & rigatino , e molte  ignobiltà 
. facendo  per  tutto  grane  danno.  Quindi  fi  ritirarono  con  gran , 

preda,c  con  gran  numero  di  prigioni  nell'ifo/a  Bombaino,  e quitt  i fifer - » 
piarono  alquanto  f no  à che  ri/cofero  il  tributo  dal  Signore  di  Tanaha , « 
e da  altri . Quelle  cofe  furono  fatte  quella  fiate  da  sintomo  Silueria. 
Ne/  mede  fimo  tempo  il  Re  di  Cambaia  faccua  guerr  a con  'N'rgamalu- , 
co  per  tncjo  de'  fuoi  Capitanile  perche  cofloro  faceuano  prede  nelpae- 1 
fe  di  Ciaul,quei  della  terra  domandwrono,fecondo  le  capitulationi,aiuto , 
al  Vereria  Casellario  della  rocca  di  Cutul,contro  à quella  pcfte  ; & egli 
vfeito  mconfideratamente  con  pochi  caualli , c fanti  jntoppò  nelle  genti 
de’  nimici,  che  erano  molto  maggiori  di  numero  , e meglio  in  ordine  ; e 
perdutila  maggior  parte  de’  fuoi,  e gli  altrisbaragliati,  egli  appena  fi 
/«M  fuggendo  nella  fortegga  : e per  quefio  il  Gouernatore  iqpmio  lo 
i W del  grado,  e lo  fece  tornare  foldato  priuato,cbe  apprefjo  t Tor - 

toghe  fi  è filmato  graue  c afligo . Intanto  Iacopo  Silueria  Capitano  del . 

**  . . , 1 We  di  Malabar  andò  à,  talee  ut  per  ordine  del  Gouernatore, accioche , 

poteffe  più  commodamente  trattare  à bocca  Me  conditioni  dcllapacc, . 
. • delia  quale  il  zamorino  dimeno  fera  mofìrato  grandemente  difidero- 

* /*.  Ò»ando  arriuè  Introitò  che>l  barbaro  haueua.  {abilmente  mu- , 
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tato  animo,  e fera  fìretto  con  altri  in  nuoue  confeder  ottoni,  & eradel 
tutto  alieno  daU’amicitia  de’  Tortogbefi.  Il  Silueria , aceiocbc  quella 
leggerezza  non  reftaffe  impunita,  comandò , che  fi  mettejf ? fuoco  nelle 
cafe,  e fi  fianca  fero  i artiglierie  dell’armata  contracittadini,cbe  cor- 
rederò à Spegnerlo . V ma,  e l'altra  cofafà  fatta  con  grati  prontezza, 
e furono  tratte  pentole  di  fuoco  nette  cafe  più  vicine,  e dalle  naui  furo- 
no fcarkat e artiglierie  contro  le  genti,  che  corrcuano  per  Spegnere  il 
fuoco , c le  fiamme  f'uaefero  di  forte  nel  legname  fecco , e groffo,  che 
tutta  la  cittì  farebbe  quafi  abbruciatale  [offe  tratto  putito  di  vento. 

Ma  la  quiete,  e tranquillità  dell'aria  fù  principal  cagione , ebe  non  af- 
ferò più,  ebe  dugento  eafie^j . Quindi  il  Silueria  facendo  per  tutto  pre- 
de,pofe  naui  in  guardia  à tutte  le  bocche  de>  maggior  fiumi,  & impedì 
beni  fimo, il  che  principalmente  importaua  a'  Tortogbefi,  che  quell’an- 
no non  fi  potè  portare  atta  Mecca  punto  di  droghe  di  Malabar,e’  merco 
tanti  Mabomct  tatti  perdutoli  tempo  di  nauigare  furono  forcati  con  lo- 
ro grauc  danno  /caricare  quitti  le  mercatante  molto  prima  caricate,  e 
rifpetto  ai  verno  tirare  le  naui  in  fecco . Il  Silueria  (fedite  quefìe  cofe,  ~ , . 

& bauute  nuoue  genti  da  Oca, affatto  con  la  for^c  con  lamie\Manga  fjààmp»- 
lor  ricca  fcala  della  cofia  di  Narfinga,  e l’cfugnò  inficine  con  la  rocca , kyf&A"**- 

che  era  congiunta  conia  terrai . Era  Signore  di  quel  luogo  vn  ricco-  ^ ttfiUbL  V 
mercatante , il  quale  fe  bene  motto  prima  fi  ricopri  ua  fiotto  C ombrai 
Actt' athicitu  de'  Tortogbefi,  tuttavia  baueua  fiatto  occulto  accordo  col  nT. 

Zamorino , e con  /cambiatole  inganno  I: avendo  da'  Tcrtcghe fi  li-f 

cerna  di  navigare, era  [olito  mandare  fiotto  fino  nome  in  Arabia  le  mcr - 7 ' , jn  , 

catantic  di  Calccut . Onde  i Tortogbefi  chiariti  fi  di  tal  fraude,prefie - 


ro  la  terra, e la  poficro  à fiacco  infume  con  la  fortezza,  e portarono  via 

i vaficetti  di  rame , '&+£  * 


circa  feff, 'anta  pe^rfi  £ artiglieria  grò fa,  e caricarono  i 

di  coralli,  d'argento  viuo,di  refii  di  porpora, c di  fitta, e dipoluere  d'ar-  -ejx 

tiglieric,  e di  varie  forti  di  vn  tenaglie,  quanto  poterono  portarci  e t al-Y^j.^  - 
tre  robbe  abbruciarono  infume  con  le  cafe, e con  tutti  gli  edifieijiC  qucl-*^^b~  t 

10  che  non  poterono  coufu  mar  con  lcfiamme,lo  disfecero  con  gli  flromcn  mohk  **  < 

11  di  ferro, & abbruciarono  tredici  naui,  e diedero  il  guaflo  à tutta 
campagna,e  diJlrufcro,v  non  lafciarono  in  terra  ne  alberi,  ne  altre  cofe 
da  produrre  alcun  frutto ; e motte  pcrfionc  furono  ò prefe , ò morteci . 

Il  Signore  del  luogo  diffierato  delle  co/e  fine,  cercando  di  f campare  in 
quel  tumulto  fù  paffuto  da  vna  palla  d'archibufio,e  fi  morì . Quafi  n<t 
mede  fi  mi  mefi,  che  fi  faccuano  quejle  cofe  nell’ India , nacquero  nuovi 
mou  unenti  nei  liio  d' •Arabia , Due  [chiavi  T urebefebi  vn  certo  Mh* 

: • Ufi  ' 
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flafà  perito  dell'arte  della  guerra, e Sofar  di  natione  S ciotto, ma  d origi 
ne  Italiano  Te  foriere  dell:  Egitto  ammazzato  per  tradimento  il  Bafsà 
Solimanno, e portata  ria  groffa  fomma  di  danari  fe  n'andarono  àSueg^ 
con  circa  fecento  foldatt,eprefe  le  nani, che  erano  in  quel  porto,  paca- 
rono in  Arabia  con  animo  de'  e fi  ugnare  -Aden,efkrfene  padroni . Qjfi 
ui  attendati  fi  in  rn  luogo  acconcio  concorreuano  ogni  dì  nuoue  genti  de 
paefi  vicini  alla  fama  della  guerra, & alla  jp  trang_a  della  preda . Du- 
rarono da  cinque  me  fi  à battere  le  mura  d'eden  con  l' artiglierie,  & i 
fare  diligenti  guardie,che  non  v'entraffe  vettouaglia-, ma  finalmente, 
fiauentati  dalla  venuta  dell'armata  Tortoghefe , della  quale  era  Capi- 
tano Ettore  Siluetta, difciolf ero  l’affedio  fengafar  altro  ; e’I  Silueri 
efpugnatc,  ma  non  ferrea  fangue  de' fuoi  alcune  r.atù  groffe  intorno  al 
capo  Guandafù,  finalmente  accollò  à -/ tden , e con  vna  finta  bugia  fece 
intendere  al  Re, che  egli  intefo  il  pericolo,  nel  quale  era  quella  città, era 
venuto  là  fubito  con  tarmata  fornita  di  valoroft  guerrieri , acciò  che 
iTurcbinon  fermaffcroilpienell’-Arabia,pronto  à combatter  con  ejfi 
in  battaglia , e cacciargli  per  forga , fc  ejfi  fiauentati  da  quel  terrore 
non  fi f off  ero  prima  partiti.  Dipoi  mofìrandoà  lungo  quanto  gran  pe- 
ricolo fopratieffe  à tutta  l' -Arabia  da'  T urebi  gente  befiialc,  & mfit- 
tiabilc  dopo  l'bauere  occupato  l'Egitto, e le  terre  vicine  à -Aden,  c r in - 
- , , ficme  promettendo, che  per  tatiuenireiTortoghefi  erano  per  dargli 

ogni  aiuto,  e foccorfo,induffe  ageuolmente  il  Re, che  era  fianco  dal  nuc- 
uo  affedio,  e per  allbora  temeua  dello  fiato  fuo , che  ad  effen/pio  de  gli 
altri  fi  diede  con  folenne  giuramento  iuprotettione  di  Giouanni  Tergo, 
è L-tt  1 Pattl  dell’accordo  furono , che  i Capitani  delle  nani,  e mercatanti  di 
J Aden  poteffero  andare  negoziando  in  tutte  le  parti, eccetto  alla  Mecca i 

fi-  k**"  •mff*  e Tortoghefi  foffero  tenuti, ogni  volta,  che  vi  [offe  bifogno,  difendere 
• w.  d Hf  » e’l  regno  da  tutti  i limici . Che  il  Re  d-Aden  all'incontro  rico- 


t £ 'filili*  nofccffeil  Redi  Tortogallo  per  fuperiore,  e protettore , e gli  pagaffe 
ogni  anno  di  tributo  dieci  mila  Serafini  di  moneta  d Ormtr^ . Conquc- 
(fi  pat[i  ffr  fatto  Raccordo , e furon  fubito  rimejfi  dal  Re  mille  cinque- 
lJLt  A.  cento  Serafini  per  fare  nella  città  dOrmug^  vna  corona  d'oro  al  Re 
Giouanni,  la  quale  fofje  mandata  con  la  prima  occafionc  in  Tortogai- 
A**  * lo,come  primitie  del  tributo.Ma  poi  come  il  Silueria  fù  partito  quindi  il 

barbaro  libero  dalla  paura  jion  ifiette  all’ accordo, c con  deteftabile  fee- 
Icr aggine  violò  e l' ami citia  poco  prima  fatta. , e la  ragione  dell’accor- 
do} & accecato  dall' auaritia,e  dall'odio  antico  contro,'  Cbrìfliani,  co- 
modò che  fofje  f uditamente  tolta  in  mego  yna  natte  Tortoghefe  carica 
' 1“  ■ rr  " ‘ dipepe 


A 
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di  pepe , che  era  entrata  à buona  fede  finja  foretto  alcuno  nel  porto 
d'eden, e f acchetata,  e che  tutti  i Tortogbefì  tanto  quelli , che  erano 
/ opra  la  naue,  quanto  quelli,  che  dal  Silueria  erano  flati  lafciati  nettai 
fiala  d’eden,  foffero  federatamente  f fogliati , & ammalati,  e con 
quel  tradimento  acquifìò  gran  fomma  d’oro . Mentre  che  fi  faceuano 
quefle faccende  di  quà  dal  capo  di  Comorinflc  cofe  delle  Molucchepaf- 
fauano  di  qui  fta  maniera.  Quei  di  Tidor  aiutati  da’  Cafligliani  ha  uè  na- 
no refi  aurato  con  non  molta  fatica,percioche  fabbric aitano  le  cafe  dile- 
guamele di  f glie, la  città  loro  roumata  da  Gartia,& in  luogo  del  mor- 
to lAlmanfor  haueuano  fofliruito  vn  giouanetto,  (non  v’è  fcrittore,che 
dica,che  nome  quello  s batte ffc,  è di  chi  figliuol  foffije  fino  à che  poteffe 
per  fi  fìejfogouernare  il  regno, fu  dato  il  reggimento  (fogni  cofa  àRade 
Catilc.Nilla  mcdepma  ifola  i Cafligliani  haueuano  circondato  di  fofji, 
e di  bastioni  vn  forte  fabbricato  già  prima  daWlgnicuc^  fila  bocca 
dclportoin  forma  di  rocca. Ma  di  trecento  fildaticr anoridotti  quaft  i 
cento  per  diuerfi  accidenti , onde  oltre  all’ altre  difficoltà , che  haueuano 
pt  r effere  in  paefi  tanto  lontano,  s’aggiugneua  qucfìa}che  erano  troppo 
picco l numero.  Mai  mede  fimi  difagi  affliggevano  anche  iTortogheft , 
pure  lo  flato  loro  era  alquanto  migliore,  perche  non  erano  tanto  lonta- 
ni dalle  colonie , e dalle  fiale  loro  ; e teneuano  rtnchiufi  nella  rocca , co- 
me per  flambi,  e per  pegno  della  fede  degli  Ifolani  (come  s'è  detto  di 
fopraj  tutti  i figliuoli  del  I{c  Boleife  morto.  Ma  à quefla  opportunità 
de*  luoghi  non  corrispondeva  l'induflria  degli  huomini,  e l'amore  del- 
l'vtilità  publica-.percioche già  vnpeg^o,  come  fi  l'ifole  Mclucthenon 
foffero  fiate  al  mondo, non  era  portato  ne  da  Malaca,  ne  dell’India  nul- 
la, ò per  fuppl omento  de'  faldati,  ò per  nutrimento  di  tffi , ò per  paga- 
mento loro , mcrauigliandoft  grandemente  ^troegio  di  tanta  negligen- 
za, c Giorgio  Caflrio  mudato  dal  Mencfis  Caflcliano  all I fila  di  Banda, 
accioche  in  quella  fiala,  che  era pofia  fitto  l go nervo  delle  Molucche , 
pigliaffi  danari  à cambio  per  nome  del  Reda’  Tortogbefì,  che  nego- 
tiauano  quiui,&  affoldaffc  alcuui  faldati  facendofi  i mercatanti  beffe 
del  comandamento, non  ottenne  nulla  : & in  qucll'ifìeJJ'o  tempo  erano 
venuti  ne’  mede  fimi  luoghi  alcuni  pochi  Tidor  e fi  mcfcolatico'  Cafli- 
gliani à folicit  arei  popoli,  & alenargli  dal  commercio  de*  Tortogbefì. 
Coftoro  ne’ ridotti,  e ragunate  de  gli  huomini, effaggerando  la  grande^ 
%a,  e le  forze  dell'  imperio  de'  Cafligliani , e sfatando  con  parole  i con- 
fini , e le  forge  del  regno  di  TortogaUo , & agguagliando  amenducs 
quei  regni  fra  di  loro,  fecero  in  quella  nat’me  non  piccofi  inanimenti 

d’animi 
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d'animi  à defiderare  l’amìchìa  de'  più  potenti . Il  Cajhrio  sforzato^  bt 
y ano  di  far  pigliare  gli  emuli , e J editto  fi,  fi  ne  ritornò  à Temat  fendei 
danari,  e finga  vettouaglie  accompagnato  da  pochi . Talché  al  Mene - 
fes  ancora,  che  fi  trouaua  m gran  necejfità  di  tutte  le  cofe,  e nella  dub- 
bia fede  delle  genti  di  tutto'  l numero  auangauano  poco  più  di  cento , e 
trenta  Tortoghefi.  Onde  fei  barbari  fi  fojfrero  accordati  infime  di 
commun  configlio, poteuano  ageuolmente  fpegnere  l'vna , e Coltra  na - 
itone . Ma  il  vile  de  fiderio  del  guadagno, c l'odio  ùuile,cbe  è precipito- 
fa  alla  fcambteuol  ruma,  & incauto  alla  difefra  della  communt  vtilità , 
diflraheua  di  forte  gli  animi, che  fendo  in  difiordia , & in  nrmicirìa  fra 
loro  ,'con  legare  ciudi  fomentauano  l'arme  eflerncs . Quei  di  Ter- 
nat  già  molto  prima  teneuano  da’  Tortoghefi , t quei  di  T idor  dal  Co- 
ftiglianii  ma  co’  T ernatefi  Cerano  tiretti  quei  di  Bocciar,, mutata  volon 
tàvcrfoil  fuccefforc  d’^ilmanfor , ne  fi  fa  la  cagione , che  gli  moffre  à 
ciò  fare-,  eco ’ Ttdorefi  s' era  congiunto  Latabr  uno  gouernatore  del  re- 
gno Geilolo  ,perche  anche  quel  F{e  era  fanciullo  à fatto,  e fral'vna , e 
l’altra  parte  fi  faceuano  piccole  battaglie, fremendo  fi  di  guerrieri  ([Eu- 
ropa per  Capitani . Ma  f opra  tutti  incitauano  la  guerra  quei  di  Geilo- 
lo,perche  frerauano  (tacere fiere  in  quei  tumulti  t imperio  loro,che  (ìan 
do  le  cofe  quiete  non  ne  vedeuano  fieranga  alcuna . Sono  alcune^» 
Ifole  Mauriche, delle  quali  s'è  parlato  prima , e volgarmente  chiamano 
tutto  quel  tratto  Moro . Tartedi  quefie  haueuano  ciaf  una  il  fruo  t{e 
particolare  : e perche  il  pae fi  è molto  ricco,  fi  sforgauano  fiambieuob 
mente  di  cacciare  l'vn  l'altro . Quefia  cofa  aperfe  di  nuouo  la  via  et 
Tortoghefi  di  rumar  Tidor,  accio  che  quel  luogo  non  defie  più  ricetto  à 
gli  emuli  loro . Tercioche  Bade , e quei  di  Geilolo  prefi  in  lor  compa- 
gnia circa  cinquanta  Cafligliani,  andarono  ciafiuno  conia  fua  armata 
alt  Ifole  del  Moro  per  potere  affralire  i confini  di  Temat,  e lafrciarono 
nella  città , e nella  fortegga  di  Tidor  l'mutil  plebe,  & vn  prefidia  di 
quaranta  C afligliani  frenga  più . Onde  il  Menefres  auifrato  di  tal  cofra  , 
lafrciò  frubito  à guardia  della  rocca  Gomeg,Arto,ene  cauò  cento, e ven- 
ti Tortoghefi,  e congiunti  con  queftigli  aiuti  di  ^iroegio , c del  Baecian 
partì  da  T emat  fiotto  jfiecie  d' andare  incontro  alle  nani  nimichc,c  frubir 
tornente  voltò  il  camino  verfro  T idor  : sbarcate  le  genti  in  terra  in  due 
parti.etrcuando  la  città  mal  prouifia,c  qua  fi  vota  di  difcnforilaprefc 
nel  primo  impeto.I  cittadini  fi  fuggirono  infiemecol  He,  e la  città  fu  di 
nuouo  f occhieggiata,  & abbruciata.  I Cafligliani  efpugnata,chefù  la 
città, fi  ritirarono  nella  fortegga;c'l  Menefres frcriffrcloro,egli  ejfortòpix 
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egualmente , che  riconofccffcro  lo  fiato , m che  fi  trouauano , e che  reti 
dejfero  i prigioni , e l’altro  cofe  tolte  in  guerra , e fe  n’andaffero  funi,  e 
fallii  ceni  le  cofc  loro;  ne patiffero , che  il  terreno  de’  barbari  [offe  olà 
oltre  bagnato  col  fangue  di  ChriSiani  ,che  a Cefare  era  per  ejfere 
molto  più  grato , che  La  copi  fi  vedeffe  di  ragione , e d'accordo , che  il 
fomentare  le  maluagie  partialiti , e l’oflinatione  in  allungare  la  guer- 
ra, mafpmamtnte  fendo  le  cofe  rouinate , e disfatteci . I Casigliani  da 
prima  diedero  feroce  rifpoSa,nta  poi  come  videro  accollar  /’  artiglierie, 
e apparecchiar  le  fcale, Fernando  CaflcUano  del  luogo  fattafi  dar  la  fede 
vfcì  à parlare  con  loro . In  quel  parlamento  dopo  lunga  conte  fa,  fi  con 
chiufela  pace  in  queSa  maniera . Che  i Casigliani  rendejfero  fedel- 
mente a’  Tortoghcfi  i prigioni , e l' altre  cofe  tolte  loro  in  guerra , e fe 
n’andaffero  quindi  con  le  cofe  loro  a Zamafo  terra  della  coSadel  Mo- 
ro, e da  quiui  innanzi  non  veniffero  ad  alcuna  ifola  del  paefe , ne  fim- 
pacciaffero  punto  nel  traffico  di  quei  luoghi  : rendejfero  al  Re  di  T ernat 
l’ifola  di  Maquieno  toltagli  poco  prima , e non  moueffero  tarme  ne  con 
tra  di  lui , ne  contro  al  Re  di  Baccian , ne  contra  à gli  altri  confederati 
de’  Vortogbeft;ne  dejfero  alcuno  aiuto  al  Redi  Tidor,òa  quel  di  Ceilc - 
lo,ò  a gli  altri  loro  nimici  : ma  afpettajfero  quiui  quieti  la  rifpofla  cTEu 
ropa  fopra  le  differente  del  traffico,  come  baueuano poco  prima  patto- 
uito  con  l'ignicuex. , che  il  Menefes  dejfe  lor  naui,  e guardia  fino  a za- 
mafo,edipoinonface(fepiùguerra,nea'Cafligliani,neal  Redi  Tidor,ò 
di  Geilolo . Quefli patti  furono  confermati  dall' vna,et altra  parte  col 
giuramento, & a’  Cafliglianifufubito  data  compagnia , che  gli  condu- 
cete a Zamafo . Fu  di  poi  data  l a pace  ancora  al  Re  di  T idor , egli  fu 
dato  licenza  di  poter  di  nuouo  refìaitrar  la  città  con  qutjlo,  che  pagaffe 
ogni  anno  vn  certo  tributo  al  Re  Gioitami , e per  innanzi  non  defje  più 
aiuto  a'  Cafligliani,ne  ad  altre  genti  contra  iVortogheft.  Fu  aggiunto 
ancora  ne’ patti , che  tencjfe  apprejfo  di  fe  alcuni  Tortoghcft , per  infe  - 
gnare  a quella  natione  gli  ordini , e ’ coftumi  d'Europa . Toiche  le  cofe 
furono  aaommodate per  al  prefente  in  queSa  maniera,Boahate , che  e- 
ra  hor amai  grande  d'età  (fi  morì  dentro  la  fonema  .Efifo<pcttò,cbc 
gli  fojfe  dato  il  veleno  per  opera  à‘^iroe%io , perche  dubitajfe , ( come 
tutti  gli  huomini  ambino  fi  fono  pieni  di  foretto)  che  fendo  homai  il 
giouànetto  in  età  di  gouemare , à lui  nonfofle  per  innanzi  leuata  l’au- 
torità .In  luogo  di  Boahate  fu  foSituito  alialo  fuo  fratello  carnale  di 
minore  età.  L'infelice  madre  s' affaticò  grandemente  con  grandiffimi 
prieghi , che  il  figliuolo  gli fojfe  homai  fenduto  ; ma  ifuoipriegbi  troua • 
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rovo  gli  orecchi  fardi,  Mroefio  de fiderò fo  di  continouare  nel  gouemo , 
gli  oflaua  principalmente,  & m quella  co  fa  era  d'accordo  col  Menefes, 
fe  bt  neper  altro  era  {degnato  feco  grandemente,  fi  per  altre  cagioni,  fi 
ancora  per  che  gli  pareua , che  fauorij] e più  del  douer e Cecile  Vaiaco 
v no  de ' principali,e  lo  antepone jfepalefemcnte  a lui . La  qual  cofa,  non 
fidamente  alienò  ^trocefio  del  tutto  da'  Tortoghefi,ma  ancora  apportò 
all'ifteffo  baiato  la  morte.  Terciocbe  Aroezio  non  {apportando  l'emù- 
lo, cominciò  da  principio  a perfieguitarlo  con  {alfe  accufie  ; dipoi  ancora , 
perche  /’ accufie  faceuano  pcco  frutto  à macchinare  apertamente  la  mor 
te  al  nimico,  V aiaco  ccnofcendcfi  inferiore  di  forfè  all'auucrfiario,efficn 
dogli  d'ogn' intorno  apparecchiate  infidie , fi  fuggì  fiupplichcuolmente 
( che  non  v'era  dotte  ricorrere  per  aiuto  altroue  ) al  Menefes  nella  roc 
ca  . Ma  ne  quitti  ancora  potè  Tiare  ficuro.  Mroefio  fubito  lo  domandò 
al  Menefes  per  caligarlo,  come  maliardo , e federato.  Il  Menefes , che 
non  harebbe  voluto,che  Mroefio  fi  fdegnaffe , e defideraua  faluare  l'a- 
mico mifero,  & afflitto, chiamò  i fuoi  à con  figlio.  Quitti  mentre  fi  dicono 
diuerft  pareri  : fi  aiaco  intanto  temendo  di  non  tffer  dato  alla  fine  in  ma 
no  del  nimico,chcnefacefJ'c  (bratto , tratto  da  fubita  ditperarione  fi  git - 
tògiù  da  vna  torre.  Ter  la  morte  di  co  fluì  il  Menefes  fu  ajf alito  da  non 
piccolo  dolore.  S'aggiunfe  ad  accrcfcer  la  collora  vna  cofà  piccola  a di- 
re: ma  laqttal  eccitò  gran  mouimcnti  d'animi  in  quelle  gnnti:  il  Mene 
fes  tencua  molto  cara  ( come  attuiene ) vna  porcclletta  venuta  poco  a • 
natiti  della  China  ; quella  mentre  per  forte  pafceua  fuori  delle  mura,  al 
quanti  della  terra  per  inganno  (ammazzarono  . La  cagione  , che  gli 
moffe  ad  occiderla,fù  parte, perche  fendo  effi  dediti  alle  fuperftitioni  Giu 
daiche,e  Mabomcttane, hanno  volgarmente  quella beftiain  abominatiti 
ne;parte  ancora, perche  portauano  odio  all'ifteffo  Menefes , e fapeuano , 
che  egli  l'era  per  bauer  molto  a male, e di  vero  egli  fe  neprefe  maggio- 
re [degno, che  nonrichiedeua  la  cofa;  e perciò  fatta  diligentiffima  inqui 
fittone, trottò  che  tutta  la  colpa  dependeua  da  Cacile  Vaidua , il  quale 
allora  era  il  principale  di'  facerdoti,  & era  ftretto  parente  ct^irocfio, 
e del  Re  ifteffo . Il  Menefes  dunque  fenz'hauer  alcun  ricetto  ò alla  per 
fona,  ò a' parenti, ò alla  quiete  publica,  lo  fece  condurre  nella  rocca,  e lo 
mife  in  carcere.  Dipoi,come  la  cofa  fi  diuolgò,concorfcro  al  Menefes,  tir 
*Aroezio,e’piincipali  della  cittd,cnde  egli  placato  in  qual  fi  voglia  mo- 
do dall' autorità, e da'  prieghiloro,fattafi  dare  ficurta, che  comparireb- 
be tngiudicio,  comandò , che  il  Vaidua  fi offe  tratto  di  carcere  ; e quefto 
vfjtcìofù  dato  ad  vn  certo  Tietro  Fernande ^ huomo  di  baffa  conditio 
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1*^ , //  quale  fi  come  l Humana  natura  è arrogante  nell’altrui  mi  ferie  '■ 
tn  liberalo  dativa,  mentre  che  egli  efdamando  chiedeua  aiuto  in  va 
no , & iiìuocaua  la  fede  Diurna,  & bum.ma,gli  unfc  la  bocca  c la  fac • 
tu  tonpnfcmto  graffo, laquale  villania  rinfiammò  di  forte, che  nenpo 
teua tener  le  lagrime . Di  fot  come  fu  condotto  alla  porta  della  forte Z 
venne  incontro  per  honorqrlo  iroejia  co’  Magìftra/i,r  con  gran 
numero  di  ctrtadmiye  ratina  fi  raccomandaua  loro  lamentando  fi , e do- 
knd.fi  delle  miferiefue,&  baueua  legote  vnte  di  lardo  di  porco, i Por - 
togbi  fi , che  erano  preferiti,  leuato  vngran  rifondarono  grandemen . 
te  il  piaceuoi  c atto  del  Femandc^  •*  ma  i Temateft  per  l‘i'n  lignhà  del 
fatto  non  poterono  tener  le  lagrime,  e par  ut  loro,  che  quello  fiberno 
fj/Jr  tanto  fuperbo,  etantomdcgno,cbcf  non  haurffero  bauuto  Copra 
la  teff  a loro  la  forteto,  e le  artiglierie , barebbono  di  certo  prefo  fu- 
buoi  arme  t c vendicata  fingi uria  del  principale  loro  Sacerdoti 
Ma  raffrenati  dalla  prefente  paura , c dalla  crudele  neceffità,fieronò 
quieti.  Ma  il  ratina  non  potendo  fof  rire  il  dolore,e  la  veruna,  fi  prt 
fe  per  alquam  ama  volontario  cfilio,  & in  tanto  (correndo  per  iifolo 
vicine  con  dogliente,  c lamenti, non  rcflò  mai  difolicicarec  n ogni  ar- 
te tutta  quella  nattonc  cantra  i dbfregiatori  di  Maometto  Ma  in  7 er 
nat  fendo  le  genti  pur  troppo  mudenatefegui  anche  vn'  altra  cofa  mal 
to  piu  atroce,  per  e fa  operare  gli  animi  degli  h uomini . Dentro'  la  fot* 
tcgga.comcs’è  detto  di  (opra,  era  gran  caredia  e di  danari,  e divetta 
uaghe . La  onde  perche  i faldati  comperavano  c dalle  botteghe  enei 
mercato  dinar  fe  cofe , conte  fi  faà  credaiga  fonala  fede,  e <poi  non  ha- 
uendomodo  di  pagare,  la  plebe  conimelo  a ricorrere  ad  Mroerio,e  que 
Telar  fi, & egli, che  non  poteva  chiamare  i Vortoghefì  alla  radane  ne 
sformargli  a pagare  i lor  debiti , ornino,  quello  che  folo  gli  » intanata  di 
fare, che  non  fi  vendeffepiù  vettovaglie  per  la  città . Vcrloche  il  Mtr 
nefes  comincio  à riprendere  ifoldati,chcper  malvagità, & avarie  ia  lo 
ro  non  fi  trovava  piu  da  comperare  niente,  dr  effi  aU’huontro  davano 
Scolpa  del  tutto  al  Mcnefes,&  al  Coucrnatorc  dell  I„dij;c  domanda- 
Mano  le  paghe  con  molta  arroganza  Ma  perche  con  qucflt  comefe  no  fi 
faceua  alcun fi  ulto,  c ti  careHta  crefceua  ogni  di  più, mudarono  Gomcr 
^iriocon  ale  uni  folda’ i armati  à cercare  delti  ve  t tonatila  per  l' Ititi, 
No  moli  6 lontano  da  T ernat  c vna  villa  nomata  rabona,douc«rnu>M 
alcuni  de  compagni  d'atrio,  come  fe  f off  ero  andati  à faccbeigiarcd 
luogo  e non  a pregare  che  fife  dato  loro  tirobba  in  vendita , entra, 
uano  nelle  taf  e per  for^a , domandanano  da  mangiare,  e fe  lega* 
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ti  tardauano  punto  a portar  le  robbe,le  cauauano  fuori  à fona . ' Ter* 
(he  v fonano  maggior  ardirebbe  non  richiedeua  e'I  numero  d;  Uè  gemi 
e' l luogo,  gli  habitat  or]  non  fopportarono  piò  oltre  tanta  infolenga\mn 
prefe  l'arme , i he  la  forte  gli  pafe  innanzi, cominciarono  à minacciare  i 
?ortoghcfi,che  darebbono  loro  il  malanno  ,fenon  s'atteneuano  daUe 
rapine  ; e quindi  nacque  vna  quifiione  con  viUanic  , <jr  *Ario  vdito  di 
lontano  il  grido  de’fuoi,corfe  là  per  dare  loro  foccorfo , c per  acchetare 

(il  tumulto . Ma  tomamente  vi  concorfe  ancora  il  Couematore  del  luo 
r go  huomo  molto  coraggiofo  con  maggior  numero  di  gente , e tutto  che 

j gli  animi  foffero  infiammati  alla  coìlora , ritti  auia  i Tortoghefi  perfe- 

uerauano  neUa  ten.  erario  imprefa , onde  fendo  pochi  furono  circonda • 
I jS  / (i  da  mvl  :i,e  toccarono  molte  picchiate  ,CT  alcuni  ancora  furono  fio» 

gitati  dell  arme , e così  mal  conci  fe  ne  ritornarono  al  Menefes  nell 
fortegga.  il  Menefes  moffo  dal  foipctto,e  dalle  grida  di  cofioro,che  ma 
I • -v  ilrauano  i liuidi  dii  corpose  fi  lameutaua  no  d'effer  flati  battcnati  inde- 

guarnente  da  villani  finga  bene  intender  la  caufa  tratto  daUa  coUora , 
domandò  ad  ^trorgio  gli  autori  del  fatto, & aggiunfc grani  minacele 

(fe  non  glifcjfcro  datifubito . ^Arcegio  fe  bene  fapeua  che  i Tortcghe- 
fi  / erano  tirati  à doffo  quello  male  pi  r fe  tteffi,  nondimeno  flretto  dal • 
v > . r la  paura  vbbidì  conira  fua  voglia . Fu  citato  da  T abona  il  Gouerna- 

\h u UelulfaFto&nL  tore,e  due  da'  principali^  ferrea  indugio  furono  preferitati  innanzi  al 
ÀtX+À Menefes,&  egli  fece  tagliare  le  mani  à due  di  loro, e gli  rimandò  à ca * 
- fa  così  ttroppiati . *Al  Gommatore  fece  legare  le  mani  dietro,  e loia- 

Ha*  * fiìò  nel  lito  dandolo  innanzi  à due  ferocifjimi  cani  mattini , perche  lo 

f % diuoraffcro,&  egli  fi  sformò  per  vn  peggo  in  vano  di  fcbifarc  con  varif 

0 sfioramenti  di  corpo  l impeto,  e morfi  toro  ; e le  genti  vfeite  della  terra 

à vedere Ji  raccapricciauano  dilla  crudeltà  dvn  tanto  fuppluio;&egU 
da  principio  cominciò  à cercare  di  fuggire  ; di  poi  vedendo , che  tutte 
le  vie  da  terra  crono  prefe  da'  foldan,  figittò  in  mare  (che  quefto  fola 
► ‘ gli  rtfiaua  ) adincerta  jferarrga  di  falutc;cr  i cantiche  erano  già  ode* 

Jcati,non  nfiarvno  di  figurarlo  ; notano  egli JoUmente  co' piedi, e'  ca 
vigli  ttauano  di  dietro,  talché  conucrtito  il  dolore , e la  diìj  crath  nr  m 
rabbia,  fi  riucltò  fubitc,  e co'  denti,  cefo  bombile  à dire , cominciò  4 
combattere  con  le  bcflie , & aUa  fine  prefo  l'orecchio  d’vno  co ’ denti  * 
mancandogli  già  il  fangue , e leforgc , morendo  tirò  feco  infume  il 
ma  fimo  al  fi  ndo.  Quella  maniera  di  pena  par  ue  non  finga  cagione 
molto  atroce, & inbumana,etanto  più  che  i T or  toghe fiji  pefjono  glv 
fiore, che  per  gli  ordirà,  e Uggì  loro  non  è natane  al  mondo , che  dite* 

pene 
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pene  meno  crudeli*'  condannati.  Et  ^iroegjo  / limolato  da  quel  fot * 
ta  ad  implacabile  odio  centra  al  Menejes,&  i far  e fieri; cominciò  a trai  f _ * » 

tare  dì  ammainare  parimente  i Portoghesi,  & i Cafitgliam  ; e placai»  1“  7 

prima  Catabmn • per  fedeli  meffjggienJ'induffe  ageuoìmcnte,  che J ubi  ^ 
io, che  fentiffe,cbe  i Tortogli* fi  fofiero  iloti  ammaggati  a T emac , egli  , t 

fcambicuolmcute  allcttando  iCaftigliani  da  Tolocoa  Gòbio  gli  am » 
maggaffe  tutti.  S’aggiunfe  con  gran  confenfo  d xmendue,  che  leuatifi 
diiungi  i forestieri, ciajcuno  occiacffc  il  fuo  Rg,  e s’impadrimiffe  del  re» 
gno . Mentre  fi  fanno  occulti  configli  Jopra  quelle  c fe,e  fi  cerca  il  tem 
po,  & il  modo  di  mettere  la  fronde  m cffecumne  , non  vi  effen 
do  fferanga  alcuna  nell’aperta  foiga';  m queilo  melare  il  Me- 
nefes  bebbe  indicio  dilla  congiurai.  Quello vfixndo  grandiffimu- 
latione  , chiamò  iroegio  ( come  era  / olito  ) nella  rocca  , e fi- 
mtlmcKtc  due  principali  fra  gli  amici  di  iroegio , T amarono  , e 
Boio  , i quali  egli  baueua  tirati  nella  compagnia  del  tradimento  ; 
e quello  era  giudice  delb  cofe  criminali  ; quegli  fopra  le  cofe  del 
marcai . Cojhro  interrogati  f paratamente  della  congiura  , da-j 
principio  negarono  affai  collantemente  ; di  poi  fi  ndo  meffo  loro  innanzi 
la  paura  de'  tormenti, [coprirono  fenga  indugio  l'ordine  di  tutta  la  cofa^y , »,  . . 

Il  Mene  fes  percoffo  da  quello  cofi  gran  perito  b,  fece  condannare  ^trocA- valtopf'**™*' 
gio  nd  configlio  ; e f oprar  n' alto  palco  (come  fi  cofi  urna  fare  ai  gran 
perfmaggi  J gli  fece  tagliare  la  tefia  nel  colpetto  di  tutto  il  popolo . Dì  jr  r L-&  i 
che  maniera  di  morte  fa  fiero  fiuti  morire  gli  altri  djc,non  è noto.  I pria  ^ <£^v  r4,  \ 

t 'tpali  della  città  <paucnuti  da  quel  cafo  infi-  me  con  la  Rema,  e co’  figli  <*  Al  nuCx 
uoli.e  con  le  mogli  fi  fuggirono  ad  vn  luogo  forte  per  natura, nomato  T m •*,(• . 

roto.fìuindi  latrina  durò  rnpeggo  a fare  ifianga  al  Menefispcrfuoi 
ambafiixdori,cbe  gli  rendi  fi codialo  fin  figliuob.  finalmente  accorta-  43 

fi  d'affaticar  fi  in  uano,  c che  egli  baueua  gli  orecchi  cbiufi , ad  ef empio 

7> 
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<f  ^iroegio  probibt,cbc  del  contado  non  fi  portaffe  nuda  a vendi  re  al- 


la  tuta  , talché  i Tortogbcfi  erano  quaft  affcduti , e fentiua  » o non  fa-  - i p , 

lanterne  la  careflia , ma  ancora  la  fame.  Intanto  Confaluo  Pereria  de-  fMcb* 


tiviH  iMyuwc  . i'tfUM  ut-  # 

flinato  fucceffore  al  Mene  fes  , effendefi  fermato  alcuni  giorni  in  Jjfayj-ty  Jj  (****]' 

Malata  per  paffi , come  venne  il  buontempo  , fi rifidfe  di  paffa-  / 
re  a Bomeo  , ctrouato  il  Re  ben  dtffoflo  verfo  i Tortoghefi  , fa-  ^ 
te  con  lui  buona  pace,  & hofyicio  . Qucfla  Ifola  è molto  am- 
pia , e gira  in  circa  dugento  e cinquanta  Icghe^j  . l popoli  fo- 
no tutti  Maomettani;  hanno  abbondanza  di  carne , di  rifa , e di  varij 
alimenti  ; & oltre  a qucjìo  barattano  la  Canfora  molto  eletta , e dia-, 
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manti  fìnì(Jimì,e  t‘agatioco,ò  legno  ^ tloè,e  fimilmente  vna  forte  dì >?*#, 
fitto  con  arte, che  in  lor  Ungi  a è nomato  Lamp  >i,con  veflimcnra  di  (a 
baiamoti  vame,argentouiuo,con  la  terra  rtffa,e  col  minio  V ha  molti 
porti, e città  : ma  la  più  nobile  è Borneo  douc  rifirde  il  R e,la  cjualc  ba-t  , 
dato  il  nome  all  i fola,  & è ornata  a meraviglia  di  mura  fatte  di  matte 
ni,  e di  fontuoft  edifica.  Il  Pereria  paffato  qu  <nii  oTemat  trovò  tut- 
te le  cofcinifcompig  io,  e'  Tortogbifi  ruttilordi , e difformi  per  la  ma 
gfegja,epcr  la  fame.  Dipoip'efo  ilgouerno , perche  gli  amoafeiadori 
della  neginj  accufarono  il  Menef  s grauemente , e con  molta  c mpafi 
fi  ne  fecondo  t atrocità  ic'  delitti, egli  lo  pofe  in  carcere,  e fato  dìltgen 
te  inquifiùojie  fecondo  gli  or'dini , come  dal  Governatore  Nunnio  gli  e- 
ra  SltroimpoSlo,  mandò  il  proccjfi,& il  clcnefes  legato  nelt  In  dia  Di 
poiprocedcnd  conqu  ipopoli  con giofluia,  e con  clemenza  , e tenen- 
do il  Re  fanciullo  più  alla  larga , e meglio  trattandolo  ,fcce  fi,che  I <_» 

• Rrina , egli  altri , che  s' erano  fuggiti , ritornarono  nella  città  ,&  vi  ca 

• fonarono  l'abbondanza  di  tutte  le  co fe  . Infteme  ancora  mife  mano 

a fornire  la  fortezza,  f perche  in  alcum  luoghi  ,lendoui  fatto  f la- 
mente  l'argine  % vi  mancju  i il  muro  & i baloardi ,)  & acciocbe  quei 
della  terra  aiutaffero  quello  lauoro  con  maggiore  Studio  , promife  pubi* 
camente  alla  Reina  con  fol enne  giuramento  , che  finita  la  fàbbrica  gli 
ren  tcrebbef abito  il  figliuolo  a buonafede . Dipoi  rivoltò  il  penfiero  ce 
7 _ fpedirc  i ncgoctj  del  Re  Vortoghefe,  <jr  a vietare  a'  follati  l'attendere  a 

l far mcrcantia . Enonfolamcnrefccefeuero  bando, come  haueuafot 


*iL  1 . . _ 3 

* Zp  tutte  -,  oltre  a quello  tolfe  a ciafiuno  certa  parte  de  garofani , che^r 
bancuano  comperati , e pagato  U prezzo  a'  padroni,  gli  fece  portarci 
nel  fondaco  Regio . Que/ìa  cofa  dispiacque  grandemente  a i Portogbe 
fi , perche  odiando  bomai  gli  vlfici  della  guerra,  s’ erano  afiuefatti  già 
buona  pc^ZJ  Jl  vietato  traffico , cgiac t uono  fipra  k comperate  dro- 
ghe,come  i ferpenti  fopra  i tefori . Sopra  tutti  Fernando  Lopet , che  te 
naia  qtiiu  la  cura  dell'animc , come  luogotenente  delVejcouo  ( foleua 
no  in  quel  tempo  chiamare  colali  faccrdoti  Ficarq.J  che  bar  ebbe  duuu 
to  effere  agli  altri  efempio  d ogni  difiiplina,  e Jantuà,nonpoteua  f ffri 
re  in  alcun  modo,  che  gli  fiffe  vietato  il  nrgociare , c tolto  di  bocc.^j 
Hm  fondo  guadagno.  Dopo  lui  vi  era  F'incenùo  Foufeca  di  fi  andati  % 
e di fi  >fmc  ottimo  fimi, latore . Aia  quello  con  fot  caf ione  ^ perche  ri* 
a i Sfofi 
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fyofc  ferocemente.,  e con  troppa  arroganza  alla  lancia  (pedata , che 
andana  àriuedere  le  fcntineUcfu  dal  CafUUanomc/fo  in  carcere.  Ma 
non  Ver  a già  così  inedito  modo  di  tenere  à freno  gli  altri  della  mede  fi- 
ma  fkttione , perche  erano  molti , e pronti  à fiere  ogni  feeler aggine 
eranefementati  dalla  potenza, e dal  fèmore  de' pacjani,a'  (filali  era  pa- 
rimente v file, che  s'annullafie  il  bando  La  più  parte  de'  foldati  animati 
da  qurfle  cofe , disegnarono  da  prima  di  abbandonar  la  fortcgga,&  il 
Caflellano ; e volt  nano  pafia  e parte  a'  Cafltgliani, parte  ancora  a ' Ma - 
homettani  ; dipoi  temendo,  che  f e [copr  i fioro  cori palefcmente  gli  ani- 
mi loro,  non  mette  fiero  in  pericoliti  parenti  ,cS“  i figliuoli  lafciati  in 
Portogallo,  e che  non  gli  fofic  conce  fi i laritirata  da  così  precipitofa 
rifolutionc,  giudicarono,  che  fofie  co  la  migliare,  e più  fi  cura  operare , 
che  glifi . fi  Ternitifiammaggsjp.ro  il  C avellano.  £ finga  metter  fi  -y.  uJS  j 

alcuno  indugio,  infiammatiti  fvn  l altro  con  fcambicuóli  e fori  ottoni 
incitauano  non  ( dola  plebe  ,ma\m  gifirati  amora  ,r  la  R eina  flefiaresa  &■  ^ 

contro  al  Caflellano , che  era  venuto  di  II'  India  nonm  vu  uu  belle,  0 Tìjo+o*#-  / 
amico  : ma  vn  padrone,  diranno,  il  quale  purché  s acqui  fi  afre  la  gr  a-  rp 

tia  del  Gcucrnatorc  dell’India,  c de  T (forieri  rcytf,e  s\.prìfit ■ la  ftrada  **'  f"4W' 
ad  acnuiflare  riccbegge,  & imperio, non  ha  tana  rifiuto  alcuno  alla, 
vtilità  , & a'  commoai  altrui  ; e un  ingtutlijjìmi  bandi  contra  le  > a- 
gioni  della  natura,  e delle  genti  tr  spoeta  uà  nitrente  tutto" l traffico  Te-  I 

rochen.n  filafiiafiero  ingannare  dalle  Infingile,  e dalla  fèti  fa  fua  pia - 
ceitolegga,  che  egli  haueua  fatto  deltberatwne  [ubico  che  baio  fie  fi - 
trito  la  Jortegga,non  filo  non  liberare  in  alcun  modo  il  Re  : ma  ancora 
pigliare  incontanente  la  regina  infume  co' principali  di  l luogo,  c met- 
tergli odia  medifima  cariere,pcrfarfigl‘lfolar.i [oggetti  m tutte  le  co- 
fe con  più  rfl  aggi, atti  \chenou  filamtntenon  p uff  ero  impedir  loro  le 
veti(iuaglic,(omc  haueua  - o fatto  prima:  ma  che  nè  pure  vi  fificalcu 
no,chabaut fie  per  inangi  ardimento  d'apru  la  bocca.  Però  fe  mentre 
ch'egli  vi  mai  chi>  andò  di  fare  cotali  cofe,non  lo  pr  ueniuano  con  am- 
maggarlo,  fopraflauano  loro  non  fol amente  graui  danni  nella  robba  ; 
ma  ancora  durijjima  feriti:  ù à tutti.  Qucflc,&  altre  cofe  famigliami , 
che  in  tale  occafione la  maiuagia  cupidigia , c la  malitia  de  tatù  loro , . 

furono  afcoltate  volentieri , sì  dal  popolo , sì  principalmente  dalla  Re-  * fr  1 
gin  a,  onde  la  donna  lieta,  che  tutta  l’ira,  e tutti  gli  f degni , che  veruno  V/o  {•  ^ 
congTaltri.fi  fi  fiero  riunitati  contra  gTi/leffi  Portogli . fi, non  volfi  la- 
feiarfi  vfeir  di  mano  così  bella  occafione  di  vendicare  le  riceuute  ingim 
ric,c  di  ffegnere  quella  nationc  così  odiofa . Chiamati  q configho  i }a- 
..  . ; T 3 reati 
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renti , egli  amici, moftrò  chei  Vortogheft  mofrì  parte  dalla  confcienxa 
delle  feeleraggmi, parte  dal  dolore  del  tolto  guadagno , fi  portavano  fra 
loro  odio  mortale ,e  defiderauano  grandemente  la  morte  dvll'ifaffo  Ca 
fallano  Rammemorò  loro  i benefìci], che  haucuano  ricevuti  da  Boleife 
fuo  marito, e gli  accordi  fatti  con  loro , e le  fantifrime  ragioni  delt  offi- 
cio,e diffe  , che  ciafcun  di  loro  con fider affé  quanto  male  f offe  flato  loro 
fenduto  il  contracambio  . Che  fendo  a pena  morto  Boleife , i piccoli  fi- 
glinoti per  ingano  erano  flati  portati  nella  fartela, che  lei  a pena  fcam 
pata  dalle  mani  degli  empi  foreftieri,lafciata  la  fedia  reale , era  ita  ta- 
pinando lungo  tempo,e  viffutamifer  amente ; che  ilfuo  maggior  figliuo- 
lo fubito,  che  cominciò  per  l’età  ad  effer  atto  a gouemar e il  regno , era 
flato  ammalato  col  yeltno , e t altro  jche  filo  re  fava  a lei  mefehina , 
era  tenuto  in  prigione  con  continui  inganni , & aflutic  ; & inoltre  ram- 
mentò le  intollerabili  villanie ,e  fupplici,e'  tormenti  non  piu  vitti , do- 
po che  v’é  memoria  d’huomini,  dati  a perfonaggi  innocenti.  E gli  efor- 
tò , poi  che  i Vortogheft  itieffi  gti  inuitauano  a così  gloriofa  imprefa,  & 
in  vn  certo  modoporgeuano  loro  le  mani  per  aiuto , che  tappar ecchiaf 
fero  con  grande  animo  ad  ammazzare  il  T iranno.  Che  quando  con  l’a- 
iuto , ò almeno  con  l approuatione  de’  nimici , haranno  ammazzato 
quella  befaa  nel  covile  lìeffo  , di  poi  fubito  co’ foccor fi , che  a tempo  fa  ■ 
ranno  prefa , ammazzino  tutti  i lupi  accecati  nella  propria  rabbia , & 
occupata  la  rocca,  e feoffo  il  giogo  dell' infopport abile  tirannia,  rendano 
yna  volta  l’innocente  Re  alla  povera  madre,  al  popolo, & alla  città . 
J<fon  fu  gran  fatica  tirar  tutti  nel  parer  fuo,  perche  e per  natura,  e 
per  fede  erano  dijjimili  a’ Vortogheft,  e già  buona  pezza  fdegnati  con 
loro  ; e di  più  accaniti  da’ danni , e dalle  ojfefc  private  . Tcrche  per 
condurre  tale  imprefa  a fine, offerivano  l’opera  loro  a gara  ,fù  ord'ma- 
to  il  dì  per  dar  compimento  aW  'tmprefa . In  tanto  la  Regina  per  tor  via 
ogni  foretto , fi  moflraua  ognidì  più  follecita  nel  fare  amorcuolczz* 
al  Cafldlano  ,mandaua  volontariamente  l’opere  alla  fabbrica  della 
fortezz*  » fcfortaua  a finire  le  fortificationi , accioche  poteffe  quanto 
prima  rihauere  nelle  braccia  il  caro  figliuolo . Quando  venne  il  di  or- 
dinato furono  pofa  figr et  amente  buommi  eletti  inpofìa , fi  nella  mo- 
febea  folto  la  fortezza  > fi  ancora  m vn  bofeo  vicino , che  erafortiffi- 
mo , a quali  fu  commefjo , che  comefoffe  fatto  loro  il  fegno  dalla  tor- 
re , entr afferò  fubit amente  nella  rocca  per  doue  non  erano  ancora  fat- 
ti lauori,ò  non  .vano  ancora  finiti;di  poi  i cogiurati, che  erano  quafi  quei 
mede  fimi  t che  foleuano  andare  tyeffo  famigliar  mente  ,e  vifuarete 
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trattenere  il  J\e, furono  intorno  al  me^o  dì, fecondo  il  folito , introtncjji 
dentro  con  le  fpade  alatole  fiem^alcuno  impedimento  entrarono  nelle 
più  fegrcte  parti  della  torre  ; e quiui  quando  h ebbero  parlato  col  Re, 
mfteme  mifero  mano  alTarme , e rtprefero  vigore . L'ora  del  giorno  e. 
ra  molto  commoda,per  che  i guardiani,  c minijlri,comc  fole  nano , erano 
andati  chi  qua,  e chi  la  a dormir e;e’lCa]leUano  firipofaua  nella  fua  ca 
mera  con  molta  ficurejjg . l'incendio  Fonfcca  foto , che  era  in  catena 
veggbiaua  quiui  vicmo . Quetto  da  getti  de • corpi,  e dal  volto  confufo 
accorto  fi  ageuolmente  della  cofia  , vedendo  che  tardauano , eflaua- 
no  dubbiofì , fhgandoli  e con  comi  , e con  parole  , gli  fpinfie  final - 
mente  a far  impeto  nella  camera  del  Caflcllano  . La  onde  inani - 1 

mandofi  fra  loro , meffio  mano  alle  fpade  , altri  ruppero  le  porte  , 
altri  gettarono  a terra  co' caldi  trameni fatti  di  canne  ingeffiate . 

T ereria prefe  l’arme, poi  che  hebbe  fatto  per  vn pej^o  franta  dtfefa,fen  ~ 

dogù  finalmente  paffuto  il  petto  con  due  ferite, cadde,  e fi  mori.  In  tan- 
to quelli , che  ttauano  in  polla  nella  mofebea  fiotto  la  foriera,  bramo  fi 
di  trottar  fi  all occifionc,&  al [angue fianca  affettare  il fiegno  non  fi  potè 
ronp  tenere  di  non  uff altre  vn  Tortoghefejbe paffiaua  a cafio . Da  que- 
sto argomento, e fimilmente  dalle  voci  d'vnjfcbiaua,cl)e gridano  di  en- 
fia il  C afleUanofi  ficoperfie  la  fraude.^i  Ubera  i famigliar  idei  Cattellano 
fiuegliati  corfiero  là, e fi  gridò  all'arme , e come  auuunenel  commun  ti- 
more ,eivna,efi  altra fiat  none  corfie  fuétto  alla  torre,  e quiui  i conriu-  / • • 

rati  prima,  che face (fiero  il  cenno  furono  opprefifi  ccn  merauighofia  pre - < uffT^  ~ 

flcx&,e  parte  ammaijati,c  parte  fiatarono  a ficauc^acolc  fuori  del  fi*-  * 

le  mura,e  delle  fincftre.  Le  porte  in  quella  paura  furono  cbiufie  da  Vor 
toghe  fi, e furono  pofle  quafi  tardile  guardie,  e le ficntincllc fiopra  le  mu - 
ra,e  fiopra  le  torri.  Et  in  qucflo  modo  quel  dì  non  follmente  fi  faluò  la 
rocca, ma  ancora  eccetto  il  Vereriaja  vita, e la f aiuto  di  tutti,  certo  per 
chiara  bemgnit a di  Dio, credo  perche  prouedeua  alla  Chrittiana  ricolta,  '•  * 

che  fi  doucua  di  poi  fare  in  quei  paefi . Fra ■ Tcrtogbcfi  feguironopoi  * ''  'v 

come  erafohto,gran  contefe,e  gare  per  conto  di  dare  fucceff  ore  al  mor-  ,MU  V-  ■ 

to  Coffe  Ila  no,&  alla  fine  per  opera  del  Sicario  per  feditine,  e tumulto 
tralasciati  quelli, che  fecondo  gli  ordini,e  cofiumi  de  gli  antichi  dou,  na- 
no efifiere  eletti#  Fonfcca  liberato  di  prigione  con  ptffimo  efiempio  (ufo  'fc+oonto uiiLA^ 
Unito  m luogo  del  morto  Cattellano.  Qucflo  non  fece  altro  dì  l,un„n  \ 
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Flit uito  in  lu ogo  del  mort oCa ttcllano . Qucflo  non  fece  altro  di  buono 
fienon  che  rendè  alla  Regina , che  fi  lammtaua  il  figliuolo  titolo  fe  ** 

/immoti  lo  frrm  tstnm  - / 0 . *t 
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bene  non  lo  fece  tantoper  volontà,  quanto per /orjj"  PmX 
mente  gli  crono  impedite  le  vie  delle  vettouaglie  da  tutte  le  regioni  ” 
. 1 4 all'intorno. 
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all'intorno . Ma  prezzando  la  difiiplina  militare,  facendo  fi  beffe  del 
bando  del  Re  donami,  diede  a'  Tortogbefi  libera  poteftd  , e licenza 
di  nrgocìare.  Ter  [oche  dipoi  accufato  appo  il  Gouernatore  dell’India, 
conferiti  (ne  fi  fa  con  quali  arti  ) ['impunità  di  tutte  Cimputatiom , e 
fcclcraggini.  Sotto  il  gouemo  d atalo  le  cofe  non  furono  punto  più 
quiete  di  prima  . Tcrcioche  v fondo  nel  gouernare  molta  feuerit  a ,e  ri 
uedendo  rigidamente  i conti  a i Magiflrati , egli  altri  mmiflri,  che  infi- 
no a quel  di  s' erano  ingraffati  decentrale  publiche  , fi  tiro  addoffo  l'o- 
dio, c le  nimicitie  de'  principali,  i quali  prefa  probabile  materia  di  ca- 
lunniarlo, perche  in  quei  giorni  per  fi  te  alcuni  vfeiti  della  fortezza  à 
rubbare  erano  flati  ammalati  da’villani  con  dare  al  Re  la  colpa  di 
queU’occifione,e  con  trouare  altre  calunnie  Mufferò  il  Fonfeca,che  eoe 
ciò  l’innocente  .Alalo  con  la  forga,c  con  tarme  del  rigni;  & in  fuo  luo 
go  foftituì  T cibaria  fuo  fratello  baflardo,  che  era  il  minore  de' figliuoli^ 
del  Re.  Oucfia  cofa  generò  grande  Jdrgno  negli  animi  del  volgo,  e tutti 
malediecuano  il  Fonfica,efr<t  Capitani  di  nane  Tortoghcfi  nou  vi  man 
cauano  ancora  di  quelli, che  tentuano  feco  nimicitie  alla  [coperta,  egli 
rimprouerauxno  l’indegna  morte  di  Confaluo  Ter erta , e la  fortezza 
quaji  perduta, e"l  gouerno  da  luì  occupato  cantra  ognidouere . Laon- 
de egli  tr  attagliato  in  firme  dal  timore  d e fuoi,edc  gli  [ir  omeri  foffettar- 
uargualmentc  e di  quelli , e ai  quelli,  fi  che  non  pofaua  mai  l’arme  ne 
dì,ne  notte,  ne  prendeua  cofa, che  gli  fojje  porta  da  qual  fivoglia,fe  non 
con  la  mano  finiflra,per  hauer  l altra  {fedita  a mettcrmano  alla  fpada: 
e come  aulitene  a chi  ha  la  confi  icma  macchiata  di  grani  fcclcraggini , 
haueua  paura  fino  dell' ombre  .alcune  volte  fchifhua  d'abboccar  fi 
con  gli  buomini,c  faggina  la  luce.~e  fiandofi  folo,cnxfiofìo,pixngeua  fe-> 
co  fieffo  tacitamente  lo  fiato  delle  cof  fue . Onde  tanto  più  volentieri 
accettò  la  uuoua  dcU'arriuo  del  [ucce flore  ( quefio  fu  T rifìano  <At oi- 
dio,)c  finga  feufa  , ò dimora  alcuna  gli  cenfegnò  le  chiatti  della  for 
tegxa,  c'igoucrno . Sotto  il  reggimento  di  coflui  fi  feoperfe  vna  com- 
moda opportunità  tT  aure  fiere  in  quei  paefi  Li  religione  Cbrifliana-t  . 
N eli' 1 fi  le  del  Moro  è vna  Città  nomata  Momoia  ; e la  gente  adorane 
gli  Idoli , e perciò  i Maomettani  ondano  ogni  anno  a predare  ; onde 
querelandoli  il  Trcncipedi  Momoia  con  Confaluo  F' eh  fi,  eh  e allinea^ 
per  forte  ncgottaua  in  quel  luogo , di  quejla  ingiuria  de  Mahomettani, 
cfua  calamità , Confaluo  gli  diede  iferanga,  cbcfnccndofi  ChriJìiano,i 
■Tortoghcfi  gli  darebbono  aiuto  contro  quefte  correrie  . il  barbaro 
non  diff  reggo  il  partito  : ma  per  configlio  di  Confaluo  mandò  amba 
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fciadori  alt  gnìdio , j quali  accolti  bonoratamente,e  carenati  alcuni 
giorni  da  effo  furano  battezzati , di  poi  bonoraticon  doni , e ritieni- 
ti , fr  ornati  all'vfanga  Tortoghcfe , ritornati  nella  pairia  riferirono 
al  lor  Trencipe  che  i Tortoghcfi  offeriuano  loro  grandi  aiuti.Onde  egli 
entrato  per  così  lieto  fucceff >, in  grande  fpcrangaje  n'andò  fubito  àTcr 
nat.Ouiui  fatta  amiciiia  co’  Tortogbefi,& effo.e’  compagni  furono  bat 
temati  con  apparato  magnifico,  fi  condo  la  commodità  del  luogo , do- 
ve fi  trova  nano,  & à gli  altri  furon  pofli  diuerfi  nomi , cornee  folito , 
ma  il  Trencipe  in  gr alia  del  Re  di  Tortogallofu  nomato  Giovanni  Qua 
do  fe  ne  tornò  à Mo  moia  gli  fu  dato  per  compagrio  Simone  Faz  Sacer  • 
dote, per  la  cui  opera, mafjimamente  che  il  Trencipe  Giouanni  aiuta- 
va la  co  fa  quanto  poteva,  furono  fra  pochi  dì  battezzati  molti . E per 
che  il  numero  crefceuaognidì  più,c'l  Va\non  poteva  foplirc,andò 
poco  di  poiftmilnttnte  da  Temat  Francefco  Aluarezper  aiutarlo.  Al 
Ibora  i nobili , egli  ignobili, credo  più  per  imitare  il  Trencipe  loro  f co- 
me poifu  fatto  paltfc  dall' euento)cbe perche fc ffero flati beneinflrut- 
ti  negli  articoli  della  fede  Cbnftiana,lafciati  in  apparenza  gli  Idoli,  cor 
fero  à gara  al  batte  fimo, & à confo ff are  il  vero  Dio  . Infieme  (pezza- 
te, c tolte  via  iimagini  de' fai  fi  Iddij,  furono  purgati  molti  Tempi, e de- 
dicati al  colto  Dinino,  e dall'  At aidio,  fecondo  le  promeffe,  f urono  man 
dati  à Momoia  alcuni  foldati  Tortogbcfi,  che  guardafjero  la  città, e di- 
fendeffero  i novelli  Cbrifiiani  dalle  correrie,  e darubbamenti  de’  Ma- 
hcrnet tatti . Mentre  che  à Momoia  feguono  qucfle  cofe  , in  T ernat  al- 
cuni maluagt , e difiderofi  di  cofe  nuoue,accufarono  T abaria  all' Alai- ^ ^ j ^ 
dio,  che  haveffe  tenuto  pratiche  di  occupare  la  fortezza  per  inganno,  e *1 

tènde ff e principalmente  infidie  alla  vita  dell'ifltffoCafltllano.  Qiiefla 
impuratione,  come  da  princìpio  fùcalamitofa  all'innocente  giova- ***** 
netto, così  nel  fine  gli  fù  falutifera-> . Tcrciochr  allettato  con  fialide^  J \fjLyAvrl  t 

da'  Tortoghefit  nella  rocca,  fù  fvbit  amente  poflo  in  carcere  idi  poi  ^ . , | 

sforzato  fi  in  vano  di  purgare  l'imputationi,  e di  placare  tir  a del  Caflelff*’ 
lane, fu  mandalo  con  buona  guardia  al  Governatore  nell  India,  e quiui 
finalmente  cono fcivta  la  cauftfu  afjoluto  con  molto  honore  di  parole  ; rùtió 
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e poi  rinnegato  Mahometto,fi  fece  Chrifìta>o.  Dipoi  tornandofene 

nella  patria,  fermatofi  per  paffo  à Malata  s’ammalò,  e fi  mori . Ma  *****  * ' 

tAtaidio facendo  il  giudicio  per  fe  flcffo,e  fenza  affettar  la  fenteng a *-*ar1L  • 

di  Fìonnio , batti  ua  fatto  Re  m fuo  luogo  Cucile  Atrio , che  parimen • (V 

te  era  figliuolo  di  Boleifc,  nato  etnia  concubina  Giaua,  Uguale  te ^ » />_  ^ < ^ p - 

menda  non  fenza  cagione  della  vita  del  figliuolo,  f affaticò  grande-  . . 
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mente,  perche  egli  non  fi  metteffe  al  rifico  di  così  infelice  fucceffione,  4 
faldati  tolfero  il  fanciullo  delle  braccia  della  madre , e perche  lei  grida- 
► *\/7  fi  - uà,  & cfclamaua  à più  potere,come  è vfan^a  delle  donnc,elfi  tratti  da 

<***  p^p  furore , la  gettarono  giù  da  vna  fineflra  della  caftuj . Quello 

t ^ fatto  così  atroce  fece , che  non  folamente  i Ternatefi,ma  ancora  tutti i 

n.  # Re,c'  popoli  di  quei  paefi  ? adirarono  di  nuouo  contro’  Tor  toghe  fi , f 

rU^  per  rutto  nelle  ragunate,  e ne ’ configli, oltre  all' altre  querele, e bufimi, 

efclamauano  dicendo,  che  era  cofa  indegna,  & intollerabile, che  quelli, 
che  poco  prima  erano  entrati  in  quei  paefi  quafi  per  gratta, bara  deffe- 
ro,  e toglieffero  i Re  a'  popoli  ad  arbitrio  loro . Ui  quello  fi  lamentano 
principalmente  ciafeuno  fecondo  il  fenfo,  e l'ingegno  fuo . Et  in  qua 
. giorni  fleffi  per  accr-fcere  lo  fdegno  s'aggiunfe  vna  brutta  attione  d’vn 
/t*  certo  Tinto . Quello  mandato  dalT ^itaidto  à difeoprire  Mindanao ,& 

„ -IL  C “Itre  l fole  vicine,pafsò  da  Mindanao  à Siriago,e  quitti  accolto  benigna- 

mente,(labili  col  Re  thofpitio,e  la  confedcratione  con  bere  fcambieuoL 
mente  del  f angue;  quello  è folcnnc  rito  in  quella  natione  nel  fare  gli  ac- 
cordi;perloche  gli  lfolani  poi  fenici  foretto  alcuno  veniuano  à trouar- 
lo  famigliar  mente,  come  amico,  e compagno  per  contrattare ,ò  per  ve- 
dere, & entrauano  nella  naue;  e’I  Tinto,  fece  fubitamente  pigliare  al- 
cuni di  loro , egli  nafeofein  vn  luogo  fegreto  fiotto  la  couerta  per  por- 
targli via . Quella  fraude  fi  feoperfe  ; perche  mentre  che  i marinari 
fi  preparano  dal  partir  e, vno  de'  prigioni  à poco  àpoco  j aitò  in  mare,  e 
fcampando  à nuoto, arriuò  a'  f noi,  e narrò  al  Re  tutto  il  fatto  per  ordi- 
na. La  onde  egli  acce fo  di  collor a,  fece  fubitamente  varare , & ar- 
mare alcune  fregate,  dalle  quali  il  Tortogbefc  appreffj  quafi  nel  fal- 
pare  Rancore , & afflitto  da  vna  fortuna , che  fi  leuò  toflamente  ,fù 
quafi  fommerfo.  La  onde  per  alleggerire  lanaue,gittò  l' artiglierie 
in  mare,  e fe  ne  tornò  à T crnat  pieno  di  gran  paura , e di  confufione^j. 
Ter  quefle  cofe  fi  cfitfperarono  merauigliofamente  gli  animi  di  tutti  ; 
’ onde  i Re  delle  Molucehe  mandati  indietro, & innanzi  mtjfaggieri, con- 

fati iM)  giurarono  col popolo  diTernat  per  eflingucre  il  nome  Tortogbcfes , 
e nella  medefima  contrattene  entrarono  ancora  iTrencipi  dell’ 1 fole 
Cnn  v •&±f*-'-?aPue  » ^ Vaigamano  V aigeo,  Quibibio,  e Mincimbo . Il difegno  loro 
~ <7.  n ji  " cta  a JJ olire  i Tor  toghe fit  fpArfi  per  vari]  luoghi, e tagliargli  tutti  à pe^- 

Tt,  u • jrj  ; e perche  non  baueuano  artiglierie  da  batter  la  muraglia , vietare , 

chenonandafjivettouagliada  parte  alcuna  nella  rocca  diTernat,e 
far  morire  la  guardia  di  fame;  e fe  queslo  non  riufeiffe  loro  fecondo  U 
de fiderio , tagliare  volontariamente  tutti  gli  alberi  fruttiferi , cfgom- 
•v.  ...  brare 


il* 


V.. 


Libro  Decimo . 


17+ 


brare  quindi  mfu  me  con  le  famiglie  andando  habitare  in  luoghi  lonta- 
ni, accioche  poi  che  non  poteuano  cacciare  quindi  con  l'arme  quella  na- 
tione  federata , dr  odiofa,  la  sforza ff ero  almeno  d partir fi  con  lafciare 
il  luogo  diferto , e con  metterla  in  cflreino  bi  fogno  di  tutte  le  cofe  ne- 
ccffaric_-> . Fatta  qnefla  rifoluùone , il  principio  della  guerra  nacque 
da'  T ornate  fu  percioche  ejji  condotte  occultamente  le  robbe  loro  in  luo 
go  ficuro , accioche  non  rcflajfe  punto  di  preda  a'  nimici,  finalmente^) 
partiron  tutti  della  città  innanzi  di;  e l'^tt  aidio,  come  fù  auifato,  ten- 
tò in  vano  di  difìorgli  da  quel  proposto , e di  placare  l'ira  loro  con  prò- 
meffe,  e Infinghcs . Da  prima  fi  ritirarono  in  luoghi  marittimi  lonta- 
ni dalla  fortezza  ; dipoi  effendo  travagliati  dalle  naui  Tortogbeft , fi 

ritir aronoin  occulte  fiore flc  ,&  in  alte  grotta , . Qjcindi  faceuano 

impeto  contro.'  Tortoghefi  vfeendo  fuori  di  nafcoflo,  principalmente 
quando  faceuano  acqua,  ò legne  : augi  accioche  t^tntuidio  conofceffe , 
che  non  erano  per  accettare  conditione  alcuna  di  pace , corfero  fubita- 
mente  à T cmat  lor  patria , doue  erano  alcune  cafc  di  Tortoghefi  ,evi 
mifero  fuoco,  e t abbruciarono . Quaft  nel  mede/imo  tempo  l’altrcs 
genti  ancora  fi  mi  fero  in  arme ; & iTortoghefi , che  fiauano  in  diuerfi 
luoghi,  come  amici,  furono  tolti  in  me%o  alfimprouifo,fr  ammazza- 
ti} c nel  Moro  ancora  fù  ammazzato  fra  gli  altri , Simon  F'az  facer- 
dote . Frante  fio  *Aluarcz  hauendo  tocche  molte  ferite,  à mala  pen  tu, 
fcampò  con  vna  barchetta,  e fi  ne  tornò  à Ternat . Ma  da  quella  con- 
giura rifultò  vn  nule  grandijjimo,  che  Catabruno  auelenò  ilgiouanet- 
to  l{e  di  Geilolo , & ot  cupo  federatamente  il  regno  : dipoi  andato  in 
quel  tumulto  con  vna  grande  armata  ad  occupare  l'ifile  Maurice , di- 
holfi  con  paura,  e con  minacele  i Chrifliani  noueUi  Mommani , cornea 
quelli,  thè  non  erano  ancora  bene  mfìrutti  ne'  precetti  Chrifliani , della 
vera  fede  verfi  Iddio,  reclamando  in  vano  il  Trencipe  Ciouanni.come 
quello , ilqualc  baueua  bene  apprefo  i precetti  della  difciplina  Cbrifiia - 
na,c  la  verità  del  y angelo . Quefii  come  conobbe , che  i fuoiv aff  lili 
erano  opinati  a render  fi,  dr  alienar  fi  per  fiamma  leggerezza  e perfi- 
dia dalla  prefa  religione,  fortificò  in  fretta  vn  luogo  fuori  della  città , 
tS"  hauendo  efortati  indarno  alquanti  Tortoghefi,  che  baueua  incorno 
a fe,  che  non  fiidifper afferò  nell'  auuerficà . t gli  con  pochi  amici  fo- 
derine valor ofamente  l'affaltò  de'  nimici  dalla  mattina , infino  alla  fe- 
ra. Ma  la  notte  poi  difperato fi  della  faluizza  d?  corpi , attefe  à fd- 
uarc  in  qualunque  modo  gli  animi  de'fuoi.  Lamoglie  fuas'era  poco 
prima  fatta  Chriftiana , dr  egli  temendo  che  lei,  e'Juoi  piccoli  figliuoli 
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per  debolezza  ò di  natura , ò d’età  non  perdeffero  i premij  del  battem- 
mo indotto  da  ottima  int  emione  ,/e  bene  ingannato  da  pcruerfa  opinio- 
ne, ammalò  elei , e loro  di  fua  mano,  c poi  fi  prepar  aita  anche  d' re- 
cider je  Fl(fjc,ma  fu  impedito  dalTinterucnuto  de'  fuoi,e  non  ferrea  gra 
dolore  d’animo,  dato  in  potere  di  Cat abruno . Dal  quale  interrogato , 
perche  batte ffe  prefo  cosi  crudele  rifilutione  cf recidere  fcelcratamente 
la  con  forte,  e figliuoli  innocenti,  ritpefe,  che  haueua  benproueduto  al- 
la moglie, & a’ figliuoli,  i quali  per  la  debolezza  del fe(jo,e  detterà  po- 
ti unno  agcuolmcntelafciarfi  ditone  dal  confcffar  C bri(ìo,nel  che  con  • 
file  la  vera  falutc  ; ma  ihe  egli , cerne  era  conuencunlc  althuomo  co- 
' ■ -L'1  ^ante  » ron  temeua  le  minaccie  del  Tiranno,  ne  febifaua  di  foffrire  gli 
efjrfmj  fi,ppli(tiy  c tormenti  per  amor  di  C briflo . Con  quefla  libertà  db 
Jfi***ì*-  parlare  itìigò  maggiormente  cotra  di  fe  la  crudeltà  del  Mabomettano; 

, / /T  c quado  era  per  efier  datoinmano  al  manigoldo, che  l’vccidefii,gliami 

ci, e’  nobili  pregarono  per  lui  il  vincitore,  fi  che  gli  donò  la  vira  Huomo 
certo  degno  d’iffer  nato  non  fra  gli  vltimi  bar  bari, ma  nel  mezp  dell  Eh 
' • " ropa  : perciocbe  fc  rn  ingegno  cosi  genero  fo  baucjfe  hauuto  intendenti 

coltiuatori , bar ebbe  fin^a  dubbio  fruttificato  in  ogni  forte  di  virtù. 
Ckuanni  dunque  dimcflrò  la  cottane , e la  fortezza  » che  h abbiamo 
detto  : ma  dell'altra  turba  de’  nouelli  Cbri(ìiani,non  fi  fa  fe  purevno 
perfiuerò  nella  vera  fedeli  tal  maniera  {come  dice  la  [aera  foratura) 
gli  ed  fiiij  mal  fondati, come  fono  pcrcojfi  da  venti,  ò da  tempefte,  fe  ne 
vanno  agcuolmcnie  in  rouina.Qncfle cofe,&  altre  à quelle  jomiglian- 
ti  erano  molto  acerbe  aW^taidw;  ma  molto  più  lo  trauagliaua,  e tra . 
figgeua  laprefcntcfame,cbe  ogni  di  più  fi  faccua  maggiore,  fendo  tutti 
i popoli  vicini  rumici,  e contrae  vjiondc  crefcendo  ogni  di  più  la  carefliaj 
il  prezzo  del  rifoinontò  tanto,cbe  doue  prima  il  mezp  flaio  fi  vende ua 
circa  Jet  foldi , fall  poi  quaft  fino  à dieci  giuhi, e già  la  fame  fi  fintino, 
grandemente , e fenjfi  dubbio  farebbe  andato  ogni  cofa  in  ruma  ,fe  in 
i . ~ quel  tempo  fleffo  non  fi  ffe  amuato  Simone  Sodre  da  Malaca  con  vet- 

msnjM i touaglie,  e con  piccolo  fupplcmcnto  di  foldati,  e da  Mindanao  il  Tmto , 

£«*  Sfar**  Si* <•;  del  quale  facemmo  meni  ione  poco  prima.  I Tortogbefì  dopo  queflofoc- 
. corfo  j aitando  fpeffo  fuori  della  fortezza  prefero  7 unito  Castello for- 

" te,  e Talatia,  e Calumata, e Cico;ma  non  però  finza  contrailo.  Le  quali 

• vittorie  fecero, che  le  cofe  folamente  s’allargarono  per  al  prefente:  ma 

dipoi  cominciò  di  nuouo  à mancar  la  vettouaglia,  e la  guardia  fi  venne 
à fcimare  per  diuerficaft,  onde  cominciarono  ad  efier  aflretti  molto 
maggiormente,  perche  venuti  à battaglia  naualccon  quei  di  Tidor,fu - 
A rono 
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tono-timi , erotti  ben  ducvolte  fuori  deitvjan^a  loro . Da  quitti  m-  ‘ n^7*^<*'**‘  ** 
run^i  perderemo  il  poffefTo  del  mare , e non  ofauano  vfeir  pi  A della  roc • £ * 
ca , et  apedio  s'allungò  fino  all'  arriuod  Antonio  G editano  piùtoflo  per  . 
benignità  Diurna, che  per  for%t  bumane^f  . Era  limonio  figliuolo  di  Jr*f**>  */rm 

Odaardo  Gal  nano,  di  cui  fi  fece  mentitine  di  f opra , che  morì  alti  fola  ^ „ kfothi 

di  C amara»  nella  legatiime  de  gli  ^biifini,  & era  il  medi  fimo  Antonio  ▼ 

di  gran  pietà,  e religione  ver  fo  Iddio. e'  Santi,  e di  /ingoiar  bontà  verfo 
gh  buomini , e d'mcorrotta  fede  verfo  il  fuo  Rc,&  oltre  d queflo iti 
certa  mcrauigliofa  fetenza  della  nauigatione,percbe  era  polito  già  gran 
tempo  à corregger  gli  errori  de'  nocchieri  nello  fchifhr  delle  fecch?  ,, 
c nel  dirizzare  il  corfo  ye  rincorare  i paffcggicri ^ e'  marinari , quan- 
do , come  fyeffn  auuienc  fi  ditpcrauano  della  falute , & a curare  gli 
ammalati  con  mcrauigliofa  diligenza, &amoreuolezxa , ancora  à fine 
fpefe , quando  era  dibifogno.  Queflo  fendo  in  India  per  faccende^ 
priuate , fu  fubit amente  da  T^onnio  per  ordine  del  Re  dato  per  lette- 
re, dichiarane'  Oasiellano  delle  Moluccbe,  e fé  bene  fapeua  beniffi - 
mo  quanto  le  co  fe  delle  Moluccbe  foff  ero  deboli,  & incancherite^  » 
tuttauia  uidotto  e dal  defidcrio  d’vbbidirc  al  Re,  e dalla  prontezza 
di  giouar e al  ben  publico , accettò  volentieri  quel  gouerno  pieno  di 
fatica  i e di  pericolo  ; p perche  i fopraftanti  al  fifeo  regio  erano  tardi  » 
e fiarfià  dargli  i danari  per  pagarei  foldati,e  fare  le  (pefe  necefla- 
ne , egli  col  fuo  proprio  bauere  ( che  baucua  affai  danari  contanti , coK 
quali  febauefle ; feguitato  di  negotiarecon  indù  fina , barebbe  potuto 
inbrieuc  ttmpofar  grandi  (finte  ricchezzO  * fluido  gente,  e comperò 
diuerfe  vettouaglie , e manne , c piombo,  e ferramenti  d’ogni  forte * 
delle  quali  co{e  mancano  hfole  Moluccbe  : fim'dmcnte  per  accrefcer 
la  progenie  inTernat , e leuarc  a nimbi  tutta  la  fperanza  etefìingue- 
re  quella  colonia  , ò quel  gouerno , portò  feco  alcune  donne  Cbrifhane 
per  maritarle  colà  co'  Vortogbefi . Vanito  con  quello  apparato  da 
tochin,andò  à Malaca,  e quindi  paflato  per  l'ifola  di  Borneo , arriuò- 
fatuo  à Ternat . Hello  sbarcare  gli  andarono  incontro  non  piamen- 
te il  Caiiellano , e'  (oldati in  frotta  ima  ancorai  Sacerdoti  cantando* 
binili , e f acri  ver  fi , come  fe  fofle  fcefo  dal  ciclo  per  dare  certa  falu- 
te , e libertà  à quella  guardia . Ne  recarono  punto  ingannati  di  quel- 
la Iperanza  ; perche  sbarcate  da  Galuamle  vettouaglie , prima  co-  , 
mine  io  ad  eflei  uiminor  careiiia , e furon  fatti  gli  vfficiali  fopra  l’ab-. 
bondauza,  e fu  pofio  il  prezZP  * eia fc  una  cofa,  acciocbe  non  fi  potcffe< 
tender pitubc  l'ordine . Qfirf  a queflo  perjeggct;  la  diftipfria  de'  S*è 
« -»•  v‘  cerdoti. 
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Urd(ù,e  curar  i'ànimc  di  quei  popoli  diede  al  Vicario  i nuota  decreti, 
onere  consìitutiom  ecdefiuttklx,  fatte  da  Cardinale  di  Tur*- 

togallo  ; dipoi  riucltò  il  ptnftcrcà  gli  officij  della  mitiria , & * rrsìau* 
rare  la  fonema  douc  era  di  bifogno,dr  vfando  la  giufìùia  et?  [noi, la 
forteiga,  e la  vigilanza  verfo  i nimici , perche  non  fi  (fogliati*  mai  le 
arme  di  doffo  ; vegliati .1  f opra  il  baflione  ,&erail  primo  à correre  d 
bifogni  f ubiti,  e pericolo  fi;  s' affai icaua  grandemente  di  ritenere  tutti 
kt  falcifera  concordia,  & officio.  Tuttala  fomma  della  guerra  in 
' ^ 9*»*  ,■  <f nel  tempo  era  ridotti  m Tidor , doue  li  Re  congiurati  prejb  in  lor 
l J\e.  a compagnia  U fuor ufeito  alialo , haucuano  ragwuto  più  di  cinquanta 

t^vuer^rCfitrr  ci  mila  faldati,  c non  folo  haucuano  circondato  la  città  di  mura, e di  foffi} 

< ~y  ■ ma  ancora  baueutno  fabbricato  in  vna  grotta  molto  alta  foprafìuntc 

$ 6 r**dL  fifa*-  fHj  Cltt£  vn  caffi  U0  àguifa  di  forte^a^ . Quindi  infeflauano  i lui 
di  Tcrnat,  e prendeuanoi  Tortoglieli,  chcvfciuano  i pcfiare,e  prouc-\ 
dere  à gl  altri  bi fogni  pertinenti  al  vittofia  onde  il  Calumo  dubitando 
fé  la  guerra  andu  ua  m longo  di  non  ritornare  alle  antiche  difficoltà  di 
tutte  le  cofe,  mandò  da  prima  amba feiadori  à Tidor,  e fi  sformò  con 
lufittghe  d'indurre  quelli  Reà  deporre  gli  fdegm  dell' antiche  offcfe,dn 
à ruion  are  il  commercio  con  gran  lor  guadagno  ; c come  ridde,  per  che 
i bar  bari  gonfi  de' felici  fucccffi  nonvolcuano  fentir  ragionar  di  pace, 
e dice  nano  vili  i nie  ,&  obbrobrij  contro  al  nome  Tortoghcfe , il  Can- 
nano fatti  preghi  all'onnipotente  Iddio,  e domandato  fupplicbcuolmcn. 
te  l'agiuto  di  tutti  i Santi,  hebbe  ardimento  di  metter  mano  ad  vn'im - 
prefi  miracolo  fa,  e poco  credibile , fe  già  molti  altri  fucceffi  àqueflo 
fomiglianti , non  hbcraffero  anclìe  quefla  da  ogni  fumetto  di  menzogna 
appreffi  i di  finti  limatori  delle  cofes  • Haueua  egli  nel  porto  quat- 
tro.naui  groffe  finga  più,  & oltre  à quelle  alcuni  legnati  leggieri-,  on- 
de  egli  imbarcò  fopra  quefi' armata  circa  quattrocento  faldati, fra.’  qua 
i »,  li  erano  cerno  c fettunta  Tortogbefi;  egli  altri,  eccettuato  ^terio,  e po- 

fah.**  tdPO&rcL-  bs'cbi  altri, buomim  di  buffa  condii  ione, e qua  fi  febiaui  de ’ Tortogbefi  ; e 
C*-%JU  Infilato  à guardia  della  fortezza  Trillano  *dtaid,o  co' fuoi  famiglia* 

a'  r'\  'i  ri,&  amici, andò  in  per  fona  alla  volta  di  Tidor,  e non  gli  fendo  v fitte 
incontro  ( la  cagion  non  fisa)  alcune  na  ui  de'  nimici,dicde fondo  in  vna 
■ J piaggia  commoda, lontano  da  effi  tanto,  che  ncu  fi offe  offejò  con  l’arti- 

glierie  ; e quindi  confiderò  attentamente  la  moltitudine  de’  n\mici,che 
fi  lìaua  fù  pel  lito , & il  filo  della  città,  e la  natura  di  tutto' Ipaefc^t » 
che  gli  è ali  intorno . Dipoi  ragunato  il  configlio,  fù  rifoluto,  che  foffe 
If  odiente  aff altre  la  grotta,  e la  forteti  fopraliantc  alla  città,  come 
..ù».  w quella^. 
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quella, thè  per  la  fortej&ate  ficurcxgafua  non  era  guardàtada'  nitri 
ci  con  molta  cura-, . Ter  /òr  qucRo  furono  eletti  cento  e venti  Tor - 
toghefi , & à quelli  furono  aggiunti  dell  altra  turba  tanti , che  arri- 
uaffero  al  numero  di  trecento’,  egli  altri  furono  lafciati  à guardia  del- 
C armata  ; e fu  loro  impofto , che  per  tenerp  i nimici  occupati  alerone, 
gir  afiero  con  le  naui  bora  à quella  parte,  hor  à quella,  e faceffero  mo- 
rirà in  varij  luoghi  di  volere  sbarcarci.  In  tanto  il  Caluano  il  gior- 
no confecrato  à S.  Tomafo  ^ipoftolo  „ Auuocato  de  gl  Indiani , l'anno 
j 5 37.  dal  parto  della  tergine,  trottato  vn  prigione , che  era  perito  del 
camino,  e Jeruendofenepcr  guida,  sbarcato  con  le  genti,  che  hò  detto, 
in  vn  luogo  lontano  dalla  cirri , intorno  alla  quarta  vigilia  della  notti 
caminando  chetamente  con  le  genti  fpedite  per  tragetti  delle  felue  oc~ 
cubamente,  montò  alla  cima  del  montcs . Uaueuagià  fatto  gran  par- 
te del  v iaggio  à pajji  lent  i per  non  Rancare  le  genti,  quando  ji  fece  dì, 
ile  celate  rivendendo  di  lontano  manifesìarono  la  cofa  a'  nimici, e fu - 
bito  0 gridò  all'arme  con  bombili  vocije  quali  erano  accrefciute  dalla 
fortezza  de'  bofibi , e da'  torti  giramenti  delle  valli  con  vario  rimbom 
ho;  e da  ogni  parte  ft  cominciò  à concorrere  incontanentc,comc  ad  vng 
certa  predai  . Tóma  di  tutti  odialo,  il  quale  per  la  perdita  del  regni 
era  f limolato  da  maggior  dolore,  corfe  con  parte  delle  genti  à preoccu* 
pare  ipafiì,  e s incontrò  ne  Tortoghcfi  quando  vfeiuano  delle  felue  tu 
vn  piccolo  piano . Quiui  attaccata  fubito  la  battaglia  alialo  armati 
tf  elmetto,  e di  maghe  di  ferro  ,ft  cacciò  furbamente  fra'  nimici  con 
vno  spadone  à due  mani  molto  longo  ; e mentre  che  s'oppone  incauta * 
mente  a'  picchieri,  & or chibu fieri  fendo  percoffa  da  per  tutto, tocche 
alcune  ferite , cadde  fopra  larmc , & infime,  ft  come  era  molto  gar 
gl  tardo,  fi  rizzò  in  vn  momento,  e diffimulando  per  alquanto  il  dolore 
per  non  ipaucntare  i fuoi,feguitò  d infiammare  le  genti  alla  battaglia 
dinanzi  alle  prime  infegne  ; dipoi  v fendagli  gran  copia  di  fanguc-J 
come  quello,  che  non  era  riftagnato  da  medicamento  ax  uno,  cornute 
à mancar  il  vigore  alle  membra,  & il  lumi  àgli  occhi , e cafcò  di  nut- 
Mondamente  di (fc  a’  fuoi, che  gli  erano  dattorno, else  loltuafiero  quia 
di  quanto  prima,accioche  i cani  (che  così  ebiamaua  egli  i Tor  toghe  ft) 
non  potè  fiero  fare  ftractj  del  fuo  corpo,  come  deftderauano.  fùeje- 
quito  il  fuo  comandamento  nou  forza  pericolo,  & egli  portato  fuori 
della  ‘ attaglia poco  dipoi  fi  morì:  e gli  altri  anonin  perla  morte dcL 
Re  (come  è geueraùone  d bitumini  facilifiimaaUafug)  voltarono  f k- 
buamentc  le  sfalle,  eguiando  mi' ante  perla  jjùfwrdi  ftradau* 


~ ! Dcll’Hirtoriè  dtST&Iia 

f per  cfifcofcefc  balge,  patte  ft  ritirarono  et  bofchi,partc'perfò  la  Otti 
pieni  di  paura,  e fi  tirarono  dietro  per  tiretti  traghetti  la  feconda  fchir 
' ra,  che  venula  per  [occórrergli , e parte  correndo  à più  potere  fecero 

sformo  d’occupare  la  cuna  del  monte  ;&  iVortogheft  ftrmfero  queSìt 
dalle  (palle,  & ammalatine  molti , e perduto  foto  vn  loro  fchiauo , 
mefcolatifi  infieme  con  la  turba  di  quelli , che  fuggiuano , entrarono 
V /■  con  cjfi  infieme  nella  fortegga-j . Qui  ni  il  Galuano  refe  grafie  d Dio , 

^ ^ f<jjx  i'egrJ:liata  vt(torja)  e qUaft  diurna, mite  incontanente 

t-pniant^  fuoco  nella  f ortegga con  prudente  rifolutione  ; perciocbc  i cittadini,  e 

Éx/v*  «CVJél  Jet  ftranìcrt  parimente,  come  fi  videro  le  fiamme  [correre  (opra  il  cor 

. * tf  po,  sbattuti  da  fubita  paura  infieme  con  la  inuril  plebe, fi  gufarono  i 

^***"'*^M '**•  -gara  fuori  delle  porte,  e delle  torri  nella  campagna  aperta,  & i Porto • 
$kcfi  in  tanto  f acquisiate  in  qualunque  modo  le  forge,  fi  calarono  deb 
..  ì */  la  rocca  con  gr andiamo  grido,  e fuono  di  trombe,  e fcngatroHar^bk 

ite  ujti  <&*•,*  toppo  entrarono  nella  città  vota  di  dìfenfori , e piena  di  riccbegge^} 
<•  fi  '**f*1f-  *1  Galuano,  accicche  i foldati  accecati  dall'ingordigia  della  preda,  non 
‘ torreffero  à faccbeggiarc  la  città  con  efìremo  pericolo, fece  metter fuo- 

' ^ t0  in  tutte  le  cafe,  e con  gran  dolore  di  rutti  quelli, che  haueuano  condot 

-**»  *4*.  r-a*~  (ub  te  là  le  lor  rie  ebegge, come  in  luogo  ficuro  ; e di  quelli  ancora, che  era - 
- y q : no  tmamoratt  deli*  preda , che  haueuano  dinanzi  à gli  occhi , fra  po- 

" 0 -che  bore,  eccetto  le  vettouaghe,arfero  tutte  le  cofe  c della  moltitudi- 

nedclla  città, che  fu  alquanto  tarda  à fuggire , furono  prefi  molli , e 
nclporto  fùprefovn  Gtuncoc  molti  nauiltj  leggieri . Dipoi  cominciar 
7*.  ^ reno  i Tortoghefi  à tr attagliate  i nirnici  con  piccole  battaglie  per  terra , 


• \ 


i s*-  ■ 


•**s 


e per  mare;  e perche  per  ancora  non  erano  fperti  di  cotah  muccbinC-J  » 
non  era  cofa , che  più  gli  fpauentaffe,  che  1‘ artiglierie;  infieme  ancora 
fendo  grande  la  moltitudine  in  vn'Ifola  tanto  piccola  mancauano  loro 
de  cofe  da  mangiarci  . Oltre  àqucSìo  li  Re  Stranieri  entrarono  non 
finga  cagione  in  foffetto , che  l’armata  Tortoghefi  accrejciuta  di  nu- 
mero di  nani,  non  andajjeadaffilire  i regni  Uro;  e perciò  (fi  come 
■qua  fi  tutte  le  congiure,  quando  foprauicne  la  paura  del  proprio  perir 
colo,  fi  difciolgono  per  quanto  fi  vogli  leggicr  cagioncjli  Re  confederar 
•ti  lajciato  quel  di  Tidorfe  n’andarono  uajcuno  a cafu  \ua-> . Il  Gal- 
tutio  giudicando,  che  qui  Ila  [offe  commoda  occafionedi  tentare  di  nuo 
uola  pace  col  Re  diTidor , fé  pir  auimura  l’auucrfihàbaueffcro  fetr 
moto  l’orgoglio  di  lui,  mandò  ambafeiadon,  c lettere  ; ni  fù  cofa  mol- 
to malageuole  piegarlo  alla  pace,  & alla  concordia;poicbe  era  fiato  ab  • 
bandonato  da  tatui  astuti,  <&  era  ifauentato  perla  frefia  / confitta -r , 
v-j  » affati- 
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affa  tic  andò  fi  fpctialmcnte  in  ciò  Carile  Rade  fratello  carnale  defRe , il 
quale  oltre  all' altre  cagioni  moffo  dalla  fama  diuolgatafi  delle  virtù  - 


qnaic  vurc  au  aure  cagioni  mojjo  aaua  fama  aiuoigataji  delle  virtù  - , . • 

del  Galuano,  defideraua  far  amiciria,  e confederatione  con  ejfo  lui  ; le  ì*^***!*'^^ 
conditioni  della  pace  furono,che  il  Re  Tidorcfe  rendi {jc  a'  Tortoghefi  'k'jDgr, 


tutte  l'arme, e le  macchine  tolte  loro , e non  pot  effe  vendere  i garofani  . 


deli’lfolafe  non  a gli  agenti  del  Resecando  [appalto  fatto  a Temat,ne 
agiutaffero  alcuno  contro.'  Tortoghefi  ò con  [armerò  in  altra  manierai 
& i Tortoghtfr  pagaffero  il  pregio  fendale  un  inganno, & agiut  afferò 
gt Ifolani  a reflaurare  la  città  . Con  querii  patti  fù  rinouata  la  confe- 
derationc,e  la  pace,  la  qual  andò  poi  crefcendo  ogni  dì  più  per  gli  [cam- 
biatoli abboccamenti^  doni]  e principalmente  per  la  [ingoiar fede, e li- 
beralità del  Galuano.  Egli  poi  partito  quindi  con  l'armata  per  andare 
contro  al  Re  di  Gcilolo,  che  ancora  minacciaua , e s'era  portato  molto 
male  contra  la  religione  Chritìianafù  da  vna  crudcl fortuna  ributtato 


a T ernat.  Dotte  perche  venne  il  tempo  ordinario  della  nauigatione  del- 
l'India, nacque  di  nuouo  vita  federata  feditionc  fra' faldati, che  domati 


dauano  con  molta  arroganza  d'efjer  licentiaft,e  chef  offe  loro  permef- 
fo  eftr arre  de’  garofani priuat amenti . Il  Galuano,  poiché  non  po • 
tcuaraff renargli  conia  forgia  , fi  sformò  di  fargli  fiare  ad  obedienga 
con  le  par  ole, e con  l' off  empio  di  fc  (ieffo;  percioche  egli  non  folamente 
contra  i' vfanza  de  gli  altri  C afte  llani,s  aflenne  del  tutto  da  ogni  noto- 
rio : ma  fnidogh  anche  donata  Spontaneamente  gran  quantità  di  garo- 
fani dal  Re  di  Tidor , e da'  nobili  del  regno , ordinò  agli  fcriuani , (jr  a‘ 
guardiani  regij,  che  lo  port  afferò  tutto  nel  fondaco  del  Re  Tortoghcfc. 
Ma  certa  cofa  è , che  non  fitroua  al  mondo  alcuno  efficace  rimedio, 
quando  la  mente  diftolta  dalla  cótemplafionc  de'  celefii  beni,  è dal  brut 
to  morbo  delt auaritia  affatila . vi  f urono  molti , che  fatta  vna  con- 
giura fra  loro,  imbarcarono  di  nafeofio  f opra  le  nani  le  droghe , che 


tSr 


ir.- 


hautuano  ragunatc,  eminacciando  di  adoperare  l'arme,  Je  alcuno  t V Umu- 

haueffe  tentato  ai  ritenergli , fp  recando  non  Jolo  le  leggi  dell' amici- 

ria  : m i ancora  la  fede  del  giuramento , abbandonando  fubit amente  w ,•****" 


il  Capii  ano,  lo  la  filarono  fragentinimicbe,e  Spiegando  l’ empie  veleni  (tfraw 
al  tento, dirigjaronoil  caminoverfo  t India  ;turtauia  [opratosi  e-  <?l! (*,  a* 


ai  temo,  animarono  u camino  verjo  i inaia  ; curcuma  Jopracosi  e-  jfrjfl-*  fT 

norme  fceleraggmc  non  fùpoi  fatta  alcuna  inquifitione  da’  Goucrna-  . _ 

tori  di  ll’lndia . Ma  al  Galuano  fc  bttic  era  liuto  abbandonato  da  vna  ^*"r'  * ^ * 

gran  parte  de'fuoi  in  tempo  molto  perle olofo,non  mancò  perciò  nell’ a- 
nino, ne' l configlio.  La  prima  cofa  perche  vedfua,  che  ciò  farebbe  per 
, grande  vtilita  ,attefe  di  placare  i Ter  nate  fi,  che  erano  fuori  di  cafa~ , * }j 


Z 


e per 


w*. <>v- 


' K «*,  »♦ 
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e per  tàflctfa  difreratione  arrabbiati,  con  l’cfortationi , e con  anneri- 
menti , e penalmente  con  chiari  efimpi  digiuflitia,  e di  fantità , e per 
ricondurgli  nell'antica  lor  patria  ; & à recare  à fine  qttefla  fua  interi- 
rione  furono  di  non  poco  momento  le  perfuafioni  de'  Tidorefi . Depo- 
, fii  dunque  à poco  à poco  gli  odij  ritomauano  alle  flange , & a,'  nidi , po- 

co prima  abbandonati . L' affonda  di  T abaria  ( ciré  non  haueuano  an- 
cora intefo  la  morte  fuafmaffimamente  per  effer  morto  sf  iato, era  ca- 
gione,clx  non  ritomauano  tutti  infume:  per  cicche  non  amauano  ^terio, 
fi  per  altre  cagioni,  fi  perche  era  minore  d'età,  e perche  era  nato  tfvna 
concubina  (Iramera. u . Tregauano  il  Galuano,chc  ridomandale  al 
Goucrnatore dell  India  ^innocente  Tabaria,eche  egli  intato gouemaf- 
fe  il  regno  ad  arbitrio  fuo.ll  partito  non  era  punto  da  (predar  e, perche 
in  quelgouerno  oltre  ali' altre  vtilità,harcbbe  potuto  il  Galuano  fen%a 
v, , p / fatica  alcuna  acquiflare  gran  ricchezze.  Ma  parte  perche  non  era  ccr- 
ijdtunf  a jgttfcQjh  fojfe  per  piacere  alpe  Giouanm;  epartcgiudicaua  poco 

■ A. i+et*4t*l kxr*'conuenicMc,cbe  v n Chrifìiano  fteffe  à gouemo de’  Maomettani,  come 
j£lty  u#,  IjJL  padre , òpa flore  rifiutò  con  animo  nobile , e generofo  l'honore,  e le  rie- 
w <.TJ  chexTf  of ertegli;  c T operò  di  forte  con  ogni  arte,  e (ìndio,  e con  donare 

anche  del  fuo,  che  tutti  ritornarono  nella  patria  ;eper  comm  un  e con- 
AMftol  Uf*  ^ cordia,c  fai  ut  c hfciato  in  tanto  T abaria , fi  contentarono  di  riconofcerc 
U Acàtul-  <.  (*»  ^terio  per  loro  Re . In  queftaguifa  il  Galuano  rimife  in  iflato  non  fen- 

VLt>ran  faKa* e difficoltà  le  cofe  de  T ematefi , che  erano  flati  in  lun- 
4 gbi,  e gran  franagli  : ma  vi  reflaua  ancora  la  guerra  del  Re  di  Geilolo , 

tdi  Baa  ian . Il  Galuano,  accioche  le  conte fe  fi  finiff  ero  più  tcflocon 
la  vita  dvno , ò di  due,  che  con  danno , e trauaglio  di  tutto’ l popolo , 
non  dubitò  di  disfidare  e l'vno , e l'altro  Re  à combatter  feco  à corpo  à 
corpo  ; e fi  farebbe  di  certo  venuto  à combattere  in  fleccatto,fe  Rade, 
del  quale  facemmo  mcnttone poco  di  fopra,  non  fi  foffe  mterpoflo , co- 
me commune  amico . Con  l’mterceffione,  e fottola  fede  di  lui  non  fo- 
lamentefù  tolto  via  il  duello , ma  fù  anche  fatta  nuoua  pace  tra'  Tor- 
<•  toghe  fi,  c quei  due  Re;  e dopo  lunga  diflan^a  di  tempo  furono  ritmo  ua- 

uLsn>  jc  t*i2  cJ.  ìi*  tigli  antichi  traffichi.  Dipoi  riuoltarono  il  pen fiero  à riflaurare  le  città 
* (àib t ‘t  ^ Xy®-  r0li  Wate  nella  guerra, nella  qHal  cofa  il  Galuano  offeruò  ecccllentemen- 
T te  * T^or,  fi  • dipoi  fatte  alcune  fornaci  da  cuocer  cal- 

*u*h..c*  (ina,mife  mano  ad  accrefcer  la  rocca  di  edificif , e baluardi,  e tagliato 

« c0  picconi  vno  ( cogito , che  era  m mcjp  la  bocca  del  porto  allargò  ten - 
*4*  ^jrxtrat.i  di  eflo,  che  prima  era  flretta,  e ptricolof*-> . Oltre  à queflo  per 
K(  t K h-of  £ /£» -prop  a?  are  la  prole  fece  maritare  i coloni  Tortoghefi , e gli  induffe  con 
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efortationi,  che  dotte  le  loro  prillare  afe  erano  fatte  di  canne,  lefaccf- 
fero  di pietre,e  di  calcinale  cauaffero  poxif,e  faccffiro  giardini,  c pum- 
tafj 'ero  le  viti,  e le  frutte  portate  deli' India  ; e per  quello  effetto,  e per 
altr  i bifogni  della  ma  conduffe  gran  copia  d'acqua  da  rn  luogo  lonta- 
no qua  fi  dodici  miglia  fino  alla  fartela . Inoltre  perche  il  Re  ^Aeriti, 
che  già  per  prouedere  alla  fucceffione  haueita  tolto  moglie, s' a ffaticaua 
di  giouarc  a ' fitoi  f additi,  c moffo  dall' emulatione  di  lui,era  molto  dift- 
derofo  di  fabbricare,  e reflaurarc  la  città , glidifegnò  le  neper  diritto , 
e per  trauerfo , egli  riduffe  à mifura  l' altre  parti  della  citta  con  gran 
fitta  fodisf attorte , e fatata  ogni  amor  cuolcj^a,  e corte fta  non  folo  al 
Re , ma  parimente  à tutti  glibabiutori  del  luogo . Laonde  egli  s’ac- 
quifiò  tanto  amore,  e tanta  riuerenja  apprcfjo  quei  barbari , che  tutti 
l'ojfcruauano,e  attenuano  come  padre;  t iifleffo  Re,e’  Magiflrati  dtlla 
terra  non  faccuano  nulla  d’ importanza  ferrea  il  conftglio , e l’autorità 
fua~> . Intorno  al  mede  fimo  tempo  nell'  Ifole  Maurice  era  vncapo  dì 
Corfali  con  rna  armata  da  non  fc  ne  far  beffe , il  quale  non  folo  traua- 
gltatta  quei  luogln , ma  ancora  minaccia  uà  apertamente  i T crnat(ft,e> 

Vortoghefi.  Il  Caluano  ipedì  centra  di  lui  alcune  C aratore  tolte  ai 

imprejlito  dal  Re  di  Tidor  con  pochi  Tot  toghe fi,  & altri  confederati , 

nc  diede  il  carico  à Fernando  V magno  Sacerdote  buemo  valorofo.  ftL. 

Queflo  andato  fiotto  la  guida,  e prot  et  tiene  di  Cbriflo,  riportò  del  nimi-  - 'T7 

torna  ftgnalata  rutena . lieti  [ale,&  rnfuo  fratello  con  molti  al-******  . 

tri  furono  ammalati, e gii  altri  pofti  hi  vituperosa  fuga . il  yinagrio  C*X*L  ; 

dipoi  mettendo  ogni  fuo  fludioper  acconciare  le  cofe  dell  Ifole  Maurice, 

riconciliò  con  la  Chiefa  la  maggior  parte  di  quelli , che  poco  pinna  per  ^ ^ «!! 

paura  s’ erano  ribellat  i da  Cbriflo, c nc  batterò  imlt’altridinuouo.^4.  .}  . 


yanra  i erario  ti otu cui  ua  t m % [•\ioLdLm‘ 

quella  rittoria  cefi  lieta  ne  ftguiiòpoi  rn’ altra  non  inferiore  à qui  Ua,  ***** 


ne  di  grande^ja,ne  d'rtilità.  V aiutano  alla  roltadcllc  Molucihc  moL-  jfwx» 
ti  Giunchi  ptr  camper  are  garofani  partiti  dall' Ifole  Giana,  Banda,  Ma-  k**- 

cardar,  & mboino . Il  Caluano  iute  fa  quefìa  cofa,  accioche  la  vena-  ^ 

ta  di  queSla  armata  non  tur  beffe  i traffichi  de  ’ Tcrtcgheft,  imbarcò  fio-  ' 

fra  venticinque  C arac  ere  non  più  che  quaranta  Tortcgbcfi , e circa  f*  * 
quattrocento  confederati. Iacopo  Lopej^a’^i  %eui  da  C apuano  del  mare 
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delle  Moluccbe  partito  con  auetl' ol  mata, l'mciitrò  co’ nimict  ? rh  - 


beino, e renne  fukitamentc  a battaglia,  e'  barbari  furori  rotti,  , , 

roltacon  grand  ceffone , e furono  prefi  da’  nofiri  alcuni  de  gU  ilefi  ftr u*  'la  frJ^C, 

fZtomr  !*'*  ^u«/«  / nv/tM  tr-ntj/rt  i mt  In  r rrrn  i A'  .Mrt  mliiY  > /%  tur  » < il.  ^ _ . . /a  * *■-  - -*• 


Giunchi,  Jt fra’  quali furetto  trovatimela  p(7,y  d'artiglieria, gr» n co-  tornio* 

pia  di  pali  e,  t i'alu' ai  me, c gran  quantità  di  danari  Quindi  il  vincitore  { t ^{*1 
u Z 2 ^4’iteued\o  T 
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^Ageuedio  fy Meritate  largamente  quelle  Mtìoni  cofleggiando  le  mari 
ne  <tiAmbo'mO,urb  à diuotionedel  nome  Tonoghcfc,òdivclontà,ò  per 
forga  tutù  quelli, che  babit aitano  prejf  > al  mare, e per  piego  de'  Sacer- 
doti diede  il  batte  fimo  à quelli , clx  babitauano  in  vitina , in  Alamelo , 
e Nuditele  principali  terre  di  quella  coda , che  lo  domandauano  con 
grande  i fianca,  e finalmente  goucrnate  le  cofc  fecondo  ildrftderio  fuo, 
fe  ne  ritorno  à T ernat  con  gran  preda . Qua  fi  nf  mede  fimi  giorni  Ciò 
uanni  Focacciapaffatoper  ordine  del  Galuano  aU'lfole  Vapne  più  to- 
fto  con  'a  prudente  p\aceuolegja,che  con  le  forge  tirò  alla  confede - 
t adone, & all'amicitia  del  Re  di  VortogaUo  tieni  quiTrcncipi,c  ritor- 
nato àT ernat  con  l' armata  falua,  vi  portò  gran  copia  di  vettouaglià 
datagli  datlfi.  In  quello  tanto  lieto  fucceffo  di  cofc,acciochc  non  man- 
eajje  niente  alla  gloria  del  goucrno  del  Galuano,  da  vn' altra  parte  an- 
cora s“aperfe  incontanente  vna  gran  porta  al  Vangelo.  L'ifoladi  Maca 
garzella  quale  facemmo  mentione  pocofd,è  lontana  dalle  Moluccbe 
verfo  Leuante  circa  quaranta  cinque  leghe . La  mede  (ima  fi  Rende  da 
Tramontanaà  Megodì  co  perpetuo  tratto  quafi  dugento  leghe,  c fi  di- 
vide,come  quafi  tutte  t altre, che  à lei  fono  vie  ne, in  più  ngni.  Ha  ab - 
bondangaper  nutrimento  de'  mortali, di  rifo, di  fale,di  carni, e di  pefei ; 
e per  gli  altri  vfi,e  dclitic  abbonda  di  candide  vcsli,di  fandolo,d'  auorio, 
it  orOyC  dipietre  pretiofe,e  principalmente  di  galeotti  fortiffimi  & efi 
fercitatijfimiycbe  legenti  vi  fono  molto  gagliarde  di  corpo , e mettono 
grande  ftudio  nell’cjjcrcitio  del  nauigare.  Oltre  à quello  per  portami 
commodamete  le  cofe,che  vi  mancano, & etìrarre  quelle  che  vi  auan- 
gano,è  diuifa  da  molti  fiumi,  che  calano  da  monti  dentro  l‘i fola . Due 
fratelli  carnali  nati  in  quelli  fola  poco  prima  erano  venuti  alla  fedeli 
Cbriftiana  in  T ernat  à perfuafione  del  Galuano,  e'I  mede  fimo  Galuano 
gli  haetea  tenuti  i Battefimo,e  prefi  nuiui  nomi, come  è v finga,  l'vno 
fi  chiamò  Antonio  Galuano,l' altro  Mtchcleidipoi  fendo  ritornati  amé 
due  nella  patria  con  predicare  in  qualunque  modo  il  V angelo, induff  ero 
gran  parte  de'  loi  o compatrioti  a diCfrcggare  gli  Idoli, & a defiderarc 
merauigliof amente  la  religione  a loro  n nona, e pellegrina  Li  medefimi 
»«'  (fi  da  tal  cofi  accettarono  volentieri  il  carico  d'andare  ambafcia- 
dori  al  Gala  .no  per  nome  di  quella  natione  ; e per  potere  più  ageuol - 
mente  fare  confeder adone , imbarcarono  jopralcnaui  -varie  forte  di 
mercantie,  che  produce  il  paefe , e eonduffero  a T ernat  alcuni  nobili 
giouanetti , perche  fojfcro  batteggati  . Quefta  legathnc  fu  molto 
gioconda  a'  Por  toghe fi , / Macagarifuron  tofiamence  batteggati, e'I 
- Galuano 
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Calumo  ffedìpo i Frane cfco  Caflrio  Intorno  di  conofciuta  bontà, & in - 
duflria  con  doni,  perche  flabilifie  t amteitia fatta  con  quella  gente, e la 
face  file  di  nuouo  con  li  Re  vicini, & egli  accofìò  prima  i Cctigano  Ifola 
de'  Celebi,  equini  accolto  benignamente  diflolfc  con  grandiffimo  pia- 
cere di  tutti  il  Re  infieme  con  tre  fratelli , e con  la  moglie,  e col  figlino- 
lo,e  ebrea  cento  e trenta  nobili,  e molti  plebei  dalla  feruti  ù degli  Idoli, 
egli  couertì  al  colto  del  vero  Iddio,  e purgatigli  con  f acqua  del  Batte - 
fimo,diede  à gli  altri  nouelli  Chrifliani  diuerfi  nomi,  ma  al  Re  pofe  no- 
me Francefco,  e confumò  venti  due  giorni  in  quefio  filutifero  negotio; 
dipoi  il  Caflrio  lafiandogran  defiderio  di  fc,  accoflò  alt  Ifola  Minda- 
nao , e nauigando  lungo  la  cofla , finalmente  arriuò  à Siligano  terra  no- 
bile,ne  fu  vana  la  fua  venuta  : pcrciocbe  conuerti  il  Re  (il  quale  poi 
fu  nomato  sintomo  Caluano  J e la  Regina , e due  figliuole , e circa  cen- 
to, e cinquanta  cittadini  dall'en.pia  loro  fuper flit  ione  alle  verità  del 
Vangelo . Nella  mede  finta  Ifola  furono  butterati  tre  altri  Re  infie- 
me con  le  mogli , co' fratelli , co'  figliuoli,  e con  gran  moltitudine  de’  lo 
ro  fudditi , quello  del  Baruan , del  T'tmilaran , el  Camigkino,&  à eia - 
feunoii  quelli  due  fùpoflo  nome  Giouanni,&  à quefio  Francefcu.Spe- 
dite  quelle  cofe,il  Caflrio  fece  vi  la  per  p {fare  da  Mindanao  à Macu- 
lar : ma  fi  Iettarono  venti  centrarti  , e cot  i crudel fortuna,  che  fu  qua 
fi  fommerfo , e fu  sformato,  riferbando  la  fpedìtionc  di  M acagar  in  ala 
tro  tempo,  ritornar fenc  à T ernat . In  tanto  il  Galuano  lieto  oltre  mo- 
do de  mannelli  ripofli  nel  granaio  del  Signore , fe  bene  erano  pochi  di 
così  infinito  apparecchio,  per  prouederc  nuouc  opere, infittiti  per  Diri- 
tto i flint  o vn  feminario  di  fanciulli , il  quale,  vnico  rimedio  à foflenta 
re  la  difc'tplina  Chrifliana , quando  flà  per  r orinar  e;  fu  tanto  tempo  di 
poi  approuato  dal  Concilio  di  T rento.  Et  eie/}  e per  metter  in  quefio  fe- 
minario gtouamtti  di  buon'  affetto  divarie  nationi,che  poi  quando 
fcjfcro  di  matura  età, attendi fiiro  ciaf uno  nella  fua  patria  alla  cura 
del  Vangelo , e con  fomma  cura , e diligenza  per  quanto  permetteua - 
no  le  occupationi  dclgouerno , e per  fe  tìe(fo,e  per  i fuoi,  gli  ammaifira 
uà  nelle  lettere, e ne’  coflumi  Chrifliani ; & inoltre  e con  parole, e quali 
do  era  di  bifogno,co’  doni  ancora  trattemua  i padri  lorobarbari  co  vna 
certa  merauigliofa  benignità, e manfuct udine , accioche  /opporla fiero 
più  ageuolmente  t’a/fenga  de’  figliuoli . Quefio  fu  il  corjo  delle  cofe 
delle  Moline  he  per  lo  < facto  di  none  ami , che  imprimo  tenne  il  gouer- 
no  dell  India.  Sotto' l reggimento  del  medefimo  T 'gemito  andò  pri- 
ma Vefcono  nell  India  Fernando  frate  di  San  fraucc/coper  vifirarc,& 
.»•  u 2 3 ordinate 
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ordinai*  Iccofcccc’efiaftidfe;  e quitti  adctnpì  eccellentemente  i'vfftcìo 
Zpifcopdle  sì  con  altre  operatimi,  si  ancora  con  muùfìrare  dxr'uttrmrn 
te  i Sacramenti, e edilmente  quello  della  Cn]uua,c  ddl'Grdme  fi- 
ero; c parimente  con  riuocare  ernie  jacre  predicatinm  ,*priuaù  ra- 
gionamenti j Turtogbefi  alla  vera  dtfiiplma,e  ridurgli  nella  dirètta  fra 
da,  & allettarci  gentili  all  a fede  Cbrifiuna  ; e non  è dubbio,  che  e da 
qjtcfl  h uomo,  e da  altri  ancora  non  /tatto  flore  fatte  in  quel  genere  mal 
tc  cofe degne  d'effir  riferite, t celebrate^.  Ma  in  quel  tempo  erano  m 
quei  luoghi  poche  lcttere,c  fe  vi  fono  alcuni  fcritt  ori, narrano  per  lo  piè 
dtfli  fornente  i viaggi,e  traffichi  de'  mercatanti, e le  cofe  fatte  in  gutr- 
rada'  Capitani,  eie  dijfenfioni ciuili:  ma  iprogreffi  della  religion Chri- 
flitnaf  ciac  dii  capo  pi  incipaU ')  e le  fatiche  de  gli  buommi  ptj , eie  va- 
lor of  e pruoue  nel  conuerfuc  i barbari,  ò le  tr ah f ciano  del  tutto  ,i tome 
aliene  dal  proponi  mento  loro,  ò le  toccano  con  molta  breuttè.  Fra  gli 
altri  fi  fà  ipeffo  m emione  di  Zufvlarino,  d quale  dicemmo  di  fopraef- 
fer  venuto  ad  affediar  Coi , nel  tempo  che  fa  Coucrnatore  l’Mbu- 
qucrch . Questo  dipoi  dii  fuo  Signore  Idalcan  in  fegno  d' honorem , 
e di  fattore  hebbe  titolo  di  ^igcdecan  ; e perche  di  più  gli  furono  do- 
nate alcune  ville,  c cifrila,  diuentò  in  bricuc  tempo  molto  ricco,  c po- 
tente, e cerchiò  di  larghi  foffi,  e di  forti  mura  la  villa  di  Tonda,  della 
qftale  s'é  parlato  di  Jopr  a,  opportuna  d molte  faconde,  e fopraflante 
alla  città  di  Goa . Ma  dubitando  poi  per  alcuni  j degni  nati  fra  lui , 
tr  il  fuo  Signor  c,che  Idalcan  (come  è co  fiume  delti  Re,  e Tiranni  Ma- 
bometfanij  non  gli  mouejfe  qualche  garbuglio,  e lo  tpogliajfc  di  tutti  i 
beni , e di  tutto  l'bauere , fece  fecretamente  accordo, e confèderatione 
col  Goucrnatore  1 formio , c per  acquifLrfi  la  bencuolenja  de'  Torto- 
ghefi  donò  [pontini  arnente  al  Re  Giouanni  le  gabelle  di  Bardefi , e di 
Salfet , che  erano  di  graffa  entrata,  c vicina. Da  Goa  vi  furono  fubt- 
to  mandati  camarlinghi,  e fcriuani,  i quali  fcrmatifi  quitti  ad  habitarc 
rifeoteuano  graffe  fomme  di  danari  acquifiati  fuori  di  fpcrang*-,.  E 
non  pafiò  dipoi  molto  tempo,  ebe  l'jìgcdecan,  ò purgati  come  fi  fai  fio 
[petti, ò mcjji  metani  appreffo  Idalcan,racquifiò  l’antico  fauore  appref 
fo  di  lui;  e tolta  via  la  paura, cominciò  àpentirfid  haucr  perduto  fen- 
%a  cagione  alcuna  tanto  gran  parte  delle  fite  rendite , c d’haucr  meffo 
in  quelle  ten  e così  poterne  natione.  ^Apprejfo  gl  Indiani  fi  veggonoco  - 
gionte  co’  tempi j del  demonio  molte  cafe  fatte  no  foto  per  vfo  di  huomi 
ni, ma  di  donne  ancora  di  quelle  fpecialmcte,che  dopò  la  morte  del  ma- 
nto non  hauendo  ardire  di  far  fi  abbruciare  uifieme  con  lui  nella  ma- 

definuLa 


Libro  Decimo.  iso 

iefima  fl'tpa  (la  qual  v fatica  e Tropertìo , eStrabone  ntofbrano  effert 
ncquei  paefi  antichiffrma ) dipoi  per  temenza  di  vergogna  fuggono  la 
luce , e non  comparifcono  più  nel  coietto  de  gfi  huomtnì  ; c rinchiufe 
dentro  à certi  cbioflri  in  luoghi  ri  moti  dalle  città  finijcono  il  rimane»- 
te  dilla  vita  loro  nell'efecrabil  feruitù  di  Satanaffo.  ì camarlinghi  Tot 
toghe ft  haucuano  occupato  vna  di  quelle  cafe  pofta  in  fi ito  molto  com- 
modo, il  luogo  dal  nome  dell'Idolo , à cui  era  ccnfecrato , era  chiatnato 
Bardar,  il  bar  baro  dipoi  fatta  gente,  e daton  il  carico  i Soliminno,  fi 
iforgò  in  vano  di  cacciargli  quindi, e d’impadronir fi  di  quelle  gabelle^; 
diede  di  più  occafione  a'  Vortoghefi  di  fabbricare  ne’  medefimi  luoghi 
vna  buona  forteg^a,cbe  chiamano  Raciolo.  ^lllhora  t^igedecan  ac- 
ne feiute  le  forge  ca'  fola  cui  llr artieri,  fece  la  fomma  di  circa  noue  mila 
foldatiytra'  qualierano  cinquanta  caualli  armati , e dugento  leggieri . 
Il  mede  fimo  Sehmarmo  con  qucflc  apparato  s'accoflòprma  a Raciolo ; 
dipoi  ritirate  le  genti  à dietro  per  tirare  i Vortoghefi  ne  gli  agguati , fi 
fermò  occoltamente  neUafrùaggia  ctvn  monte  larario  quindi  due  leghe. 
In  tanto  Giouanni  Verena  Cafìellano  di  Goa , chi  in  quii  giorni  il  Go- 
nomai on  Nonnio  er a aff ente, chiamato  da  quei  della  guardia  di  R ano. 
lo,atìdò  à quella  volta  con  mille  Indiani, c quattrocento  Vortoghefi, fra 
quali  erano  cento  camalli  fenga  più,  e corfc  f abita  mente  là . Quindi  i 
Vorcoghrft  dtfideraft  di  combatter  e, andati  conte  a il  nimico  fcvga  rico- 
nafte re  U paefe,  conobbero  incontanente  d'hauer  molto  difauantaggia 
dx  turnici  tu  tutte  le  cofe ; perche  erano  inferiori  di  numero  di  caualli , 
e di  fanti;  et  oltre  à quello  ancora  di  ftto  del  luogo ^ di  di  (fo fittone  de' 
corpi, perche  fendo  cjfi  pochi,c  Jhmcln,hjucuano  à combattere  lontana 
daÙafortegga,e  da'  foccorfi  co'  ritmici  non  folamcnte  fupcùori  di  nu- 
mero* ma  ancora  frefehi,  e vigore  fi . In  tanto  Sciamanno;  per  torre  in 
megai  Vortoghefi  afrottigltandol'ordmanga  col  fare  va  maggior  feno 
haucuaftofio  la  finteria  da  franchi  j caualli  armati  nel  corpo  di  megoi 
t caualli  leggieri  ripartiti  ceto  per  corno  dal£vna,c  dall' altra  parte.  & 
già  frutte  oltre  le  fchtere,  t’era  venuto  al  trarre  dell' or  me, che  per  lo 
più  erano  fuochi,  quando  dal  foftr aliante  pericolo  furono  turbate  le 
mentude’  VortPgbefijnajJinuwiente  de'  confederati  loro, e rtegli  occhi, 
r negli  animi  et  t fri  entro  vn  frumento  infililo.  Giouanni  ful/uamenit 
touqj tutta,  la  sofà  cauakattdo  fra  le  febiere  ordinate  , carminio  4 direi 
Qual  m*oua  paura  i quefraò  compagni* da  quale  infoino  ffauenta Jete 
voi  affiliti  i tetto  dopò  lunga  iianchcgga,  coiti  tnvn  luogo  [concio, 
marce deli' irufr/et  tata  moltitudine  de’  minici,  come  fe  non  mai  per 
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à dietro  fumo  vfcitidi  cotali  pericoli , c difficoltà  per  gratta  di  Dio  ti 
falui,sì  ancora  vincitori.  Tfon  fi  dette  egli  flimare,cbc  quel  medefimo 
Cbrifloychc  fino  à quello  tempo  bà  fumetto  e noi,  <jr  / notiti  maggiori 
nell  auuerfità,adcfio  ancora  non  ci  fia  per  effer  fattore  noie,  e propino? 
Onero  non  è quejlo  quel  medefimo  nimico , che  per  adietro  e flato  da 

• voi  fiefie  volte  rotto, e sbaragliato?  Le  cui /falle  già  tante  volte  batte- 
tene! figurarlo  ferite?  cui  m qttcfli  giomi,mal  fuo  grado,bauete 

• poflo  [oprala  testa  vnafortijfima  rocca?  Ter  lo  che  fiate  di  buon  cuo- 
re valoro  fi  fidati,  e riponete  tutta  la  (per unga  della  falHte,dopòlim 
mortale  Iddio, nelle  braccia,e  nel  valor  vofiro . Ter  cicche  n<  n ci  refìa 
pure  luogo  da  penfare  al  ritirar  fi . Saranno  ammalati  nella  campa 
gna  aperta  tutti  quelli,  che  fi  daranno  alla  fuga,prima  che  fendo  le  fot 
Te  dalla  pane  a fracafiate,arriuino  alle  mura  di  Raciolo , che  fono  tanto 
da  noi  lontane^ . Mentre  che  diceua  quefte  parole,  vedendo  i nimici 
intenti  à chiudere  il  cerchio  , fpinfe  Giordano  Fretta  con  trenta  caualli 
eletti  contro  a'  caualli  armati;&  egli  con  nuotte  de'  più  arditifche  gli 

• altri  erano  ritenuti  dalla  paura ) prima,  che  i corni  de1  nimici  fi  congiu 
gne fiero  infieme,fece  impeto  in  vno  d'efii  con  animi  ardenti;  & in  qua 
Imque  parte  fi  cacciaua  la  feroce f chiara  de  giouani,turbauano  linfe 
gnede'  n\rmci,cne  f aceuonc  maggior  flrage,  che  no  par  eua  richieder fit 
à così  piccol  numero;  & e/Ji  fontane  amente  mcttcuano  fiancuto , e 
paura  à quelli,  che  poco  auanti  veniuano  loro  incontra^.  Solimamo 
accefo  da  quejlo  fiottatolo,  dall'altra  parte  vrtò  co' f mi  i rimici  dalle 
fialle,  e così  fu  feparato  vn  corno  dal  rimanente  deU’ordinanga;cgua - 

* figli  or  dini, fi  cominciò  à combattere  cor.fufamcnte  ; e'  Tortoghefi , ? 
compagni  loro  fendo  flati  per  alquanto  dubbiofi  fe  volcuano  combatte - 
re  ò fuggire, finalmente  ritenuti-dalia  vergogna  d'abbandonare  per  vil~ 
• tà  il  Capitano ,&  incit  atifi  fra  loro  con  fcambieuoli  efortationi,rifbrct- 

tifi  infume, & aliando  il gridovgualméce,frin fere  Cmfegncper  mego 
de 1 nimic  i,  e mofii  dal  defideriodi  corregger  la  tardità,  e di / cancellare , 
la  vergogna  , fatto  vn  gagliardo  sforgo  prima  fiinfero  i nimici  indie- 
tro; dipoi  rmouato  l’impeto  gli  fecero  del  tutto  voltar  le  fiatici . 
Il  Tereria  poiché  furono  sbaragliati , gli  feguitò  gagliardamente  . 
~ con  la  caualleria  ìnfimo  al  fiume  vicino , e ne  fece  grandifiima  occi- 
WtVw  f<n*y vtf  forte , fi  che  i Canarini , e quei  del  Decan,  per  non  efiere  ricono feiuti 
(L.  [\  fN»,.  y(  fucila  fuga,  fi  mctteuano  / òpra  la  tcfla  alcuni  rami  verdeggianti  r 
,,  che  era  l’injegna  de'  confederati  de'  Tortoghefi  ; de'  nimici  in  quel- 
la  battaglia  oltre  alla  turba  di'  prigioni , morirono  mille  fcttcccntos 
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ma  de'  Ter teghe fi, e de  loro  corifederati  furono  feriti  molti , e per  il  più 
con  lefrc^e  ; ma  non  ne  morì  ( che  in  vero  pare  cofa  miracolofa  jpu 
re  vno.  Di  poi  furono  in  vn  momento  facchcggiati  i ripari,cbe  erano  pie 
ni  d' ogni  forte  di  ricchezze;  e’iTereriaficqmfìata  ma  memorabile  vit 
toria  per  aiuto  manifefìodi  Dio,e  de  Santi , con  la  cui  fidanza  mafjtma 
mcnt  e era  entrato  in  battagliale  ne  ritornò  a Coa  ricco  di  Sfoglie , e di 
mafferuie  de  barbari vfccndogli  incontro  tutta  la  città  entrò  den - ( 

tro  trionfante  con  lodi, e con  folcirne  proceffione.  Ma  T^igedecanfe  be- 
ne sbattuto  dalla  trifìa  nouella , non  perciò  lafciò  da  parte  il  penfiero 
della  guerra,  anzi  licentiato  Solimanno , fotto  la  cui  condotta  già  tante 
vo-tf  era  flato  vinto,  affaldò  Camabech  Turco  fatico  bicorno  gagliar 
do  di  corpo, e molto  perito  deli  arte  militare,  e fotto  di  lui  diciotto  Capi- 
tani della  mideftma  ustione . CoHoro  andati  per  ricuperare  le  medefi- 
me  entrate  con  otto  cento  causili,  e quattro  mila  fónti  furono  di  nuouo 
vinti  da'  Tortogfiefi.  Uiflefjo  Camabech  fra  gli  altri,  e'  Capitani  Tur 
chi  furono  tutti  ammazzati  in  quella  battaglia  : nondimeno  i "Por  toghe  * 
fi  ancor  a non  hebbero  la  vittoria  ferrea  f angue:  alcuni  più  valoroft  parh^h  «*»*(**•  ' 
tecaderono  in  profonde  foffe, che  da'  nimiciapofla  erano  fiate  ri- 
coperte , parte  ancora  furono  ammaz^atiper  mano  delTi- 
fleffo  Camabech . V*A\edecan  finalmente  sbattuto 
da  quefla  rotta,pofe  da  parte  Tarme;  e Torto- 
gbefi  pacificato  per  alcuni  anni  il  paefe 
ritennero  non  ferrea  grande  vtilità 
il poffeffo  delle  gabelle  lo- 
ro donate. 


Il  fine  del  Libro  Decimo . 
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Entri  che  i minori  Capitani  erano 
occupati  in  queflc facendo, anche  il  Couer 
natorc  Nonnioncn  hcbbe  il gouerno  quie 
tv . Qucflo  trouato  vn  grande  apparato 
nauale,  ilqualeera  flato  laflc'iato  da  Lo- 
pes  Volparle  a Goa , e parte  àCoch'tn , 
voltò  Cariano  aU'efyeétion  di  Dio,  la  qua 
leiTortoghefi  già  vn pcxjo  haueuano  in 
animo  di  fare-,  e la  prima  cofa, mandò  in - 
nan7i  della  città  di  Goa  à Dio  huomini  at 
ti, militari  con  gran  premi]  flotto  preteso 
di  mercatanti, perche  finflormafjero  bene  di  tutte  le  cofle,e  con  accreflce 
re  con  parole  li  forze  dc'Tortoghefi,  Spingcffero  il  Signore  T ocan  fra- 
tello del  morto  Saca,a  flebifare  le  contefle  ,&  à far  la  pace  con  qual  fi 
voglia  conditione  :&  alla  fine  all'arriuo  fuol’auuifaffero  di  naflcoflo 
della  città  diluitele  cofle  comeflauano.  Nonniohaucuapoflo  nell  ope- 
ra^ fede  di  cofìorofia  quale  haueua  conoflciuta  in  molle  cofle, grande^ 

Sperane* 
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fpersnz*  di  condurre*  fine  la  co  fa.  Di  poi  battendo  prouitìo  à Ita- 

ftatixa  futi  e le  cefi-  -,  che  s'app.trtemuano  all' imp  refi»,  ordinò  a tutte 

k genti  dell’annata  il  giorno  di  ritrouarfi  à Ciani . Vanito  fi  da  Ciani  f*** 

con  trecento  nani  di  varie  forme  beniffìmo  fomite, nelle  quali  crono  tre  ^ ^ 

nùLaVortoghefi,  altrettanti  Mal  ab  ari,  e due  mila  Canarini  ; s’accoflò  r~L  P\ 

i Daman  terra  della  colia  di  Cambaia , abbandonata  per  paura  da  gli  f *J»b**A  ** 

habitat  ori.  Quiui  sintomo  'Petronio  frate  di  S.  Francefilo  detta  la~>  fa.  m 

Mqffk  f<Uenne,(:jfortò  nella. predica  tutti  à fottentrare  valorofamente  *.  jaH-)RÌM 

gli  vfficij  della  guerra , dr  i cacciare  della  città  di  Dio  i nefandi  nimici 

del  nome  Cbrifiiano,  adoratori  di  Mabemetto . L'armata  partita  da 

Damati  varcata  il  golfo  di  Cambaia , accodò  à Betel . Quella  è vn'ifo- 

la  dipiccolo  circuito,  quafi  et  ma  lega , (epurata  da  terra  ferma  dee* 

yno  (Irettodi  mare  molto  piccolo;  e l'accoflarc  aieffaè  molto  difficile, 

perche  è quafi  d'ogni  intorno  circondata  da  balce  alte , e difcofccfcs , 

Qucfia  perche  fopraftà  opportunamente  alla  città  di  Dio  con  vn  tra  - 
ghetto  d'otto  leghe  fenga  più, e tirandoui  vn  muro  fi  poteua  ageuol - 
mente  fare  meìfiugnabdc  ; U Re  di  Cambaia  poco  prima  baueua  man  - 
dato  vn  de' furi  Capitani  T ureo  di  natione  con  due  mila  foldati,  e circa 
tutllc  tra  muratori , e mar  aiuoli  per  fortificare  quel  luogo . Ma  Pope- 
ranon  era  ancora  arriuata  à tale,  che  con  lafortificatione  fi  poteffe  ri 
buttare  la  forgia  effema;  e perciò  i faldati  < (allentati  dal  fubito  arriito 
ima  tanta  armata , & oltre  all' al  tre  difficoltà  non  bauendo  anche  na 
tòlti  per  poter  fi  partire,  òfur  venire  foccorfida'  luoghi  vicini, fiuto  fra 
loro  confitto  diliberarono  di  dar  la  forte^a  con  honorati  patti . Vi - 
fìeffo  Capuano,  acciocbcla  legationc  haueffe  maggior  anttorità  fat- 
ta fi  dare  la  fede  venne  à parlamento  co'  noflri . Domandò, che  f offesi 
conceffo  à lui,&  à gli  altri  partir  dclPlfola,  e portar  le  lor  cofe  ficura 
mante . Ma  il  Couematore  feroce  per  Pinfolito  apparato , e difiderofo 
di  combattere  ; diffe  che  concederebbe  à lui  quello , che  domandano  : 
ma  con  gli  altri  fé  non  lafciauano  ogni  lor  co  fa  non  voleua  alcuna  con- 
dittane  di  pacchi . Questa  cosìfcuera  ritpofla  portata  nella  rocca,  ac  - 
cefe  ne'  petti  de'  foldati  Pira  mefcolata  con  la  dfferationr  , . Onde  il 
TeforkredelRe  fece  vn  fodero  di  traui,chegli  vennero  alle  mani, e di 
notte  portò  via  incontanente  i danari  del  Re  ; dietro  à cofiui  andarono 
è nuoto  della  intuii  turba  quclli,che  poterono-,  gli  altri  con  fiera,efce- 
lerata  ri folutionc  fatto  quella  ifieffa  notte  vn  monte  delle  mogli,  e dei  ■ 
figliuoli,  e di  quelle  cofe  che  tene  nano  più  care  vi  mi  fero  fuoco , et  ab- 
bruciarono i e di  tutta  la  guardia,  quafi  fette  cento  buormni  per  vnx 
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ctrta  maniera  di  maledition radcndcfi  lafommità  del  capo  in  figura 
di  corona,ò  diudema  à guifa  di  monaci  ( di  forte  quefìo  rito  appreso  le 
barbare  nationi  ancora  dimofira  m'animo , che  babbi  abbandonato  il 
mondo , e che  non  faccia  flima  della  Vita)  congiurarono  con  ofìinati 
animi  di  morire  valorofamcnte , e da  guerrieri . Quindi  accecati  dal 
furore,  e dalla  pa^gia  Alligarono  i Tortogheft  con  varie  forti  d'armi , 
non  fernet  virupcrij,  e villanie . il  Couernatore  commojfo  da  quelfar- 
frM  fati  *ire%  r,on  Afyntò,come  baucua  deliberato,  cbtAl  fole  nafcejft,  ( e per  far 
l te  *lm  nottefi  Van  lume  di  luna  ) ma  sbarcati  i foldati , afal tò  da 

quattro  parti  infteme  la  rocca  principiata, e l' espugnò . E quindi  fi 
t/t  '\-i>  Jf  combattè  ferocemente  in  vartf  luoghi  fecondo  che  i nimici  s' erano  per 
**  tutto  ragunari  mfteme  . L'ilìcfiò  Capitano  con  alquanti  più  fegnalati, 
iumX-  <£  z^w*.  k prima  a cauallo,  e poi  a pie  infiammando  la  gente  alla  battaglia  con 
Mimo  inuitto  mori  non  farga  vendetta-* . Morto  il  Capitano  fubito  fi 
. " „ a • cominciò  da  ogni  parte  a fuggire,  e perche  dama  parie  ofiauano  loro 
Krv<*. tu* **** - gHa  fallite  le  punte delt arme nimiebe;  daW altra l'altc  bal^e,e'lmire 
‘fiinU . f teit0  di  nani,  altri  fpinti  dalla  paura  ftgittarono  giù  da  gli  ajpri  [affi , 

e da  gli  fcogli  ; altri  cercauano  di  nasconder  fi  per  le  spelonche,  e per  le 
caucrue ; molti  furon  pafiati  di  lontano  con  gli  arebibuft , <jr  altre  or « 
/ me  da  lanci are,e  molti  sbranati  da  preffo  con  le  fpade , e con  l'armena 

(S d'hafla,  e pochi  furon  fatti  fchiaui . Ma  la  morte  d’vno  fu  molto  me* 


fil- 


mar abile  ; quefìo  colto  allo  fretto, vedendo  morto  il  compagno,  che  gli 
era  allato,  e che  vn  Tortoghefe  gli  dirigjaua  la  lancia  contra,  fenifal* 
cuno  indugio  fi  frmfe  innanzi  contro  al  ferro , e paffato  da  effo  tutto 
infuriato  fi  gittò,fc  bene  infilzato  ncU'hafla,al  corpo  dell’ auuer fario , e 
fuori  d’ ognifua  credenza  gli  tagliò  vna  cofcia  con  la  fpada , e così  con 
fcambieuol  ferite  fatti  amendue  del  f angue  del  nimico  caderono  morti 
nel  medi  fimo  luogo.  De‘  Tortoghefi  morirono  diciafette  h nomini  no- 
bili , e ne  furon  feriti  cento  e venti,  de'  quali  morirono  poi  alcuni . Il 
Couernatore  minate,  ò abbruciate  topcre  de'  Cambaiani , & imbar- 
cate le  loro  artiglierie  fopr a l'armata,  fi  trattenne  quafi  otto  giorni  fu 
V ancore  intorno  la  medejìma  Ifola  ; affettando  quitti  uuoua  da  gli  j pio- 
ratori dello  flato  delle  co  fedi  Dio.  Ma  quelli  indugio  fu  la  falute. _J 
def  Die  fi  -.pcrciochene'  mede  fimi  giorni  MujlafÀ,  e Sofar , fchiaui  fùg 
gitiui  del  Tir  anno  de'  Turchi, come  s'è  detto  di  fopr  a , che  poco  prima 
Ter  ano  partiti  dall'afiedio  d'^iden , cercando  nuouo  partito , e nuoue 
fianxe,vennero  à Dio  con  l'armata, e conduffero  feco  nella  città  fcicen- 
to  T urcbtfC  mille  e trecento  >Arab\,&  oltre  alle  artiglierie  minori , tre 
• •‘*J  baftlifchi 
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bufili fchi  di  bronco  molto  ben  fatti . QucHo  foccorfo  venuto  fuori  di 
fperarrfa  rincorò  grandemente  il  Re  Tocan,  chepoco  prima  fpaucmato 
dalla  fama  dell'armata  Tortoghefe  incbinaua  à render  fi  Dipoi  à per - 
fuafionc  di  ^lufiafà  mandata  fuori  della  città  la  difutil  turba  de'  fan- 
ciulii,  e delle  donne  con  le  co  fé  di  predio,  rifegnò  l’ altre  genti  della  cit- 
tà,&  oltre  a'  nuoui  aiuti  furono  trouati  atti  à portar  arme  quafi  ru- 
llici mila  per  fernet  à tutti fotta graui  pene  fu  vietato  chenon  vfcifft.-  <*a*  */**<£»- 
ro  della  città.  Di  poi  a perfuaftone,c  con  l’aiuto  del  mede  fimo  Muflafa 
furonpoAe  le  guardie  alle  portele  fopra  le  mura  furono  accommodate 
t1  artiglierie, e le  fcntinclle,e  nelle  principali  fìrade  della  città  furon  fat- 
te mine, e > ipiene  dipoluere  d’ artiglieria,  accioche  fe  i rimici  entraffero 
nella  città, fi  potiffc  dar  fuoco  alle  mine  con  lor  efìrema  rouina;e  dentro 
la  bocca  del  porto , che  babbiamo  dimoflrato  effer  f olito  cbiudcrfi  con 
vna  catena  di  ferro,  furono  pcfle  in  punto  fet  tanta  tre  galeotte  ; final- 
mente non  fu  lafciato  indietro  niente, che  in  tal  tempo  fi  poteffe  prouede 
re  per  difefa  della  città,maffimamentc  dalla  parte  di  mare.T^onnio,co-  • 
me  diceuamo,in  tanto  s'interteneua  a Audio  a Betel-, di  pei  perche  quel 
h,che  baueua  mandati  a tale  effetto  da  Coa  non  vcniuano,nc  rnadaua 
no  mcffi,ò  lettere, percioche  erano  polle  le  guardie  a tutti  i pajfi,non  ha 
u endo  auifo  alcuno  delle  cofe  de*  nimici,jcguitò  fondare  a ventura  da 
Betel  a Dio,credtndo  di fermo,  che  allavifla  d'vna  tanta  armata  f effe 
per  nafeer  nella  città  qualche  tumulto  . Quando  egli  giunfe  là, appena  ” 

haueua  dato  fondo  in  mare  con  pen fiere  di  tentare  gli  animi  degli  ha- 
bitat ori,qnàdo  da  tutte  le  torri  fù  fubitamente  f caricato  gran  furia  di 
palle  d'artiglieria  contro  t armata,  delle  quali  tre  nel  coietto  di  Non- 
nio  percoffero  quafi  nella  Capitana, e mifero  per  tutto  grande  fpauento. 

Di  poi  egli  tirò  l'armata  tanto  lontano, che  l’ artiglierie  non  la  potè  [fie- 
ro arriuare,e  tolta  via  ogni  fficran  ga , non  fidamente  che  fi  douefj  ero 
render  volontariamente,  ma  ancora  di  far  pace  in  alcun  modo , mandò 
alcuni  con  fregate,  che  confederata  da  preffio  per  quanto  poteuano  la 
città,riportaffcro  qualche  certo  auifo, i quali  nauigando  rafente  il  lito , 
perche  l' artiglierie  non  gli  poteffero  offendere, accoltati fi  à pocoà  po- 
co, ficoperfiero  f òpra  le  muragran  numero  di  gente,&  vna  gran  mol- 
titudine di  naui  armate  , e pronte  nel  porto,  e tutte  le  cofe  coperte 
d'arme , d'artiglierie,  e di  fiamme  raggianti  con  merauigliofo  ftre - 
può  . Infume  notarono , che  l'affalir  la  città  da  terra  non  era  così 
difficile,come  dalla  parte  di  mare, e che  fe  fi  foffe  sbarcato  in  alcun  luo-  * , c 

go,  fi  poteua  accofiare  alle  mura,maffimamente  dalla  parte  di  T ramon 

tmruu 
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tana.  Ma  il  Gouernatore  a /tifato  di  qùefle  cofe,  perche  per  effer  inten- 
to folamentc  alle  cofe  del  mare,  non  batteva  portato  le  macchine , egli 
flromenfi  da  battagliare  le  mura  da  terra, deliberò  di  franare  le  ferra- 
ture del  porto,&  aff altre  l'armata,&  inficine  batter  le  mura  dalle  na- 
ni. La  dimane  dunque  fpinfe  innanzi  à quefio  effetto  alcune  barche  ar- 
mate d' artiglierie  gr  offe, c coperte  di  tauole,c  di  fchiaume,e  mife  loro  di 
dietro, e da'  fianchi  le  galee  Je  quali  come  fi  deffe  qualche  adito  fra  /*_> 
flrage  de'  nìmicUsbarccffero  arditamente  i foldati,che  fi  fòctffero  innan 
Xi  per  mexfi  le  volanti  palle . Ma  quefle  cofe  s'efequiuano  confufamen 
te, e con  timor  r,pcr  che  la  piu  parte  delle  gemi  erano  turbate  per  l'ina - 
ifettata  difefa  de'  nimiu,t  la  corrente  era  contrarhi;oltre  i che i nostri 
nel  trarre  haueuano  d/fauantaggio-.perche  quei  della  terra  /ludo  in  luo- 
go fermo, & immobile, fi  aricauano  le  bombarde  di  mirale'  Vartoghefi 
perche  i legni  loro  erano  fempre  in  moto  tr  ohe  nano  qua  fi  à cafo . La* > 
onde  cctne  era  diceuolc  al  termine  in  che  fi  trouauano , à gli  affediati 
non  fu  fatto  qua  fi  alcun  danno , e de  gli  affalitoriquafi  in  vn  momento 
furono  sbranati  molti  tra  fuldati,e  mormorile  quello, che  prmcìpalmcn 
tefgomemò  gli  affalitori , quufi  tutte  t artiglierie  per  effer  le  palle  più 
groffe,che  non  fi  richiedeua,  epcreffir  fcaricate  troppo  fpeffo,  fi  fpex- 


rr  l'armata  efftfla  inficmemente  alle  per  ceffe  del  mar  e,edcUe fortune. 


■JÙÌjrtì*.  I *4- e fidati, e>  galeotti  con  tanto  f to  danno  alle  tpc ffijfimc  palle  tratte  da’ 


uimki,algate  l' amore  sbuffando,  e foffnràndoper  il  vano  sformo  ritor- 
nò a Betel.  Quindi  la  filato  Antonio  S alcionia  con  parte  de' faldati  per 
dareilguafìoalpaeftdiCatnbaia  , egli  ricondufjel'  altre  genti  Jaluc*> 
a Coa.  Dove  poto  dipoi  ritornò  ancora  il  Saldania,  bauindo  oltre  all' al 


YJfJnuù-  Tjutòu.  fa  tre  rouinc  disfatta  Goga  ( qtufio  è nome  dvna  terra , ) & abbrucia - 


luogo  c di  la  da  C alena  due  teghe , e fopraftà  à vno  Jiagno  nautgalMlc  , 
molto  acconcio  ad  impedire  i commerci)  degli  strabi, & a fina  re  i dife- 
gni ,&  tpprimcregli  sfolli  del  X amorino.  Quiui  il  Gouernaiore  fiondo 
il  Redi  talee  ut  quieta,  e non  of andò  venire  à combattere  per  impedi- 
re la  fàbbrica,  fece  in  pochi  dima  forte  rocca  con  architettura  folda- 
fio  eff  etto  comperò  alquanto  di  terreno  infume  co'  palmeti 
r di  L ial  per  danari  contaminar  oc  ciac  he  il  Trenàpe  non  ha. 


3 [arano  . Tfonnio  sbattuto  da  quefio  cofi  infelice fucci ffo  per  non  tene- 


ueffe 
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ueffe  à temere  le  forge  del  Zamorimjo  prefe  m fede,  e protezione . La 


ciò.  Ideila  medefima  contrada  espugnò, e rouinò  Bandora/tl  qual  luogo 
era  fono  lo  fiato  di  Tocan, e molto  forte  per  arte , e ben  munito  digerì-  ' 

te.  Oltre  à que fio  diflruffe  molte  ville  nella  co  fìa  di  Cambaia, e partii 
abbruciò  le  naui  tirate  m terra, e parte  nc  affali  cariche, che  andauano 
à Dio, e le  mi  fé  in  fondo  : e di  piò  ne  menò  quattro  mila  fchuuiper  fup 
plemento  de’  galeotti, e ferrati  da  ogni  parte  i paffì  del  mar  e,  fece  quel- 
l’annograndijfimo  danno  alle  gabelle, & alle  vettouaglie di  Dio  . Quafi 
il  mede  fimo  guaflo  fotto  la  condotta  dclLifleffo  Siluetta  fu  dato  l'anno 
feguente  alle  marine , & alle  campagne  più  vicme  alla  città  di  Dio  : le 
ville, i borghi,  & i nauilij  furori  per  tutto  abbrucciati  : molti  huomini 
furono  menati  in  feruitù  : due  ricche  fcalc,  Patrit  e Tatan  furon  prefe 
per  forza, e facchrggiate.  Mangalor  città  nobile  ( del  mede  fimo  nome  è 
fimilmcntevna  fcàla  nella  cofla  di  Malabar  ) fendo  fi  fuggitti  i Maho- 
mettati!  per  paura,  fu  diflrutta  :&  i faldati  s’arricchir  on  di  preda,  e 
graffa  fomma  di  danari  ancora  fu  meffa  nel  fifeo  Regio  : lequali  tutte 
cofe furon  fatte  fango.  danni  de’  noflri , perche  Badut  nuouo  Re  di  Cam- 
busa occupato  nelle  guerre  fra  terra,non  haueua  commodità  di /occor- 
rere lamarina,  fc  bene  era  molto  afflitta, e Melico  Tocan  non  potenzia 
fkrfi  in  contro  a’  Tortogbefi , che  portauano  la  guerra  bora  à quefìa 
parte, bora  d qutlla,&  anche  non  haueua  ardimento  ttvfcìre  fuori  fon 
do  affcntc  MnUafà  l il  quale  voi  che  i Tortoghefì  furon  ributtati  da~> 

Dio,  era  andato  ,fe  bene  quafì  contra  la  voglia  di  Tocan, alla  corte  con 
la  lieta  nouella  per  cercare  premij  del  feruigio  fatto,  <&  offerire  per  in- 
nanzi l’opera  Jua  al  Re.  Onde  Tocan  priuodi  quell’ aiuto,  e di  quella 
guardia  fendo  tutti  ipopoli  del  contorno  per  i fi  efebi  danni  fgomcntati 
dal  terrore  del  nome  Tor  toghe fe,  mife  confommo  f ìndio  tutte  le  genti, 
ttutte  le  forge  che  haueua , parte  à guardia  della  città  di  Dio, parte  d 
fortificare  Bagain.  E Nonnio  infiammato  dal  dolore  della  macchia  rice 
urna  d Dio  per  fcancellarla,già  buona  pegga  era  tutto  intento  all’ ecci- 
dio di  Bagm.  E giudicando  tediente  affrettar  la  cofa  prima  che  gli  a-  t,  . 
nani  de’nimici  fi  ribatte  fiero  dallo  fyauento  prefo  dal  guaflo  dato  a ’ Ino  ./Inno  * •****>■ 1 
ghi  lo)0,andò  à Ciani  conpiù  <f  ottanta  nauii,e  quattro  mila  faldati,  che  ^(u. 

la  metà  erano  Tortoghefi,e  gli  altri  Malabxri,ò  Canarini, e quindi  man 
dato  hmangico’  legni  Spediti  Emanuele  */ ilbttquerch  ad  occupare  la  fa 

bocca  J 
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bocca  del  porto , egli  chiamato  Iacopo  SHueria  'di  la  da  Dio  io  fogniti 
col  rimanente  delia-  mata.  T ocan  era  allhora  in  Ba^ain,  & alla  fama 
deli  armata  Tortogbefe  balletta  radunato  gr annumero  di  canali i , e di 
fanti.  Le  fortificatimi  eran  fatte  in  quella  manie-  a ; v’haueua  vna  roc 
ca  fatta  in  rn  luogo  commodo, e di  più  haueuan  fatto  vn  baluardo  alla 
bocca  del  canale  doue  pìfauano,  che  inimici  douiffi.ro  sbar  care, e quindi 
ballettano  tirato  fino  alla  terra  vn  continuo  fojfo,e  me  fifoni  dentro  il  ma 
re, e parimente  vn  argine  con  (fteffe  torri, e fornitele  di  molti  pegjj  d'or- 
tiglicria,e  la  fortezza  non  fi  poteua  battagliarci  prima  non  fi  pretidc- 
ua  quel  forte;efc  inimici foffero  fubito  andati  contrai  luoghi  più  habi 
tati, ncn  vi  fendo  all  intorno  alcune  felue,  ò colli,  le  torri  minacciauano 
per  fianco.  Nonnio  guidato  da  vn  rifuggito  perito  di  quei  luoghi,sbarcò 
le  genti  in  tre  paru  poco  fopra'l  forte, che  habbiamo  detto.  La  p rima-/ 
fcbicra  era  guidata  da  Iacopo  Silucria , e la  feconda  da  Fernando  Dcr 
Za,  e da  alcuni  Capitani  di  naue , et  ritma  fù  condotta  da  lui  mede  fi- 
mo. Come  $' àu uinarono  alle  munitioni , i Portoghefi  tentata , e poi  la- 
feiata  la  f offa,  perche  paruc  loro  troppo  fonda, andarono  diritto  alla  ter 
ra  dinanzi  àgli  occhi  de’  nimici.  Nel  p affare,  che  fecero, fù  fubito  di  fu 
t argine  f caricato  loro  adoffo  vn  crudel  nembo  dipalle,e  di  dardi,  e <t- 
altre  arme  da  lanciare  fenga  punto  reflarc , c per  douunque  andauano 
tardile  fcbicre,volauanoda  ogni  par  te  pentole  di  fuochi  lauorati, palle 
dipiombo,ediferro,e  fptfji  dardi.  Fù  in  vero  cofa  rncrauigliofa,e  fe  non 
fi  riferì  fife  alla  potenza  di  Dio, farebbe  incredibile . I noftri  erano  fopra 
il  lieto  netto, & aperto,  e da  ogni  parte  era  tratto  loro  conira  dalle  tor - 
rij  e dalle  feritoie , tuttauia  non  ne fu  ferito  veruno ; dal  qual  miracolo 
mojfi  molti  de ’ confederati  fi  fecero  poi  spontaneamente  Chriftiani,  che 
diceuano,che  ninno  altro  Dio  era  più  propitio,  efauoreuole  a'  fuoi,  co- 
me  lo  Dio  de ’ Tortoghefi.  T ocan  fi  moflrò  all'eftremità  delle  fortifica- 
turni  con  più  di  dieci  mila  faldati  : e quiui  nel  primo  incontro  fi  fece  v- 
na  crudtl  battaglia  : ma  non  durò  molto  ; perche  i Mahomcttani  no u 
fojlenendo  molto  i Tortoghefi,  chefifaceuano  innanzi  con  grand'impe 
to,e  con  le  (pade,e  con  le  lance  feriuano  i nimici  nella  faccia, e nel  petto, 
varcato  lo  flretto  per  il ponte, fi  ritirarono  con  veloce  fuga  a' montivi- 
cintemi  mede  fimo  luogo  fecero  i ripari.  Le  guardie  della  fortezza  an 
cora  nonbebbero  maggior  animo  à JoSìener  l’affalto,che  vedendo  di  lo 
tono  i fuorché  fifuggiuano,e  le  febiere  de‘rùmici,cbe  v minano  per  affa 
lirgli  ,faltaron  dubito  tutti fuori  dall' altra  parte  della  rocca , epajjato 
parimente  il  canale  feguitarono  l’arme  di  T ocan.  In  quefto  modo  fu  pre 
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fa  la  forte%ga  ,e  la  terra  co  minor  fatica  che  nò  fi  ptfaua;df  Mahomettanì  fi 

fra  nella  battaglia ,e  nella  fuga  furo  ammazzati  $50  .e  de*  Vortogbefi  non  V . 

morirono  più  thè  fri.  Fu  trottato  molta  polucre,  e palle, e circa  400 

jf  ri  artiglieria.  il Couematore lodato' lSilueria,e tutti quti,che Veratro-  **&+-<*»*  f'tr* 

nati  fa  le  prime  fibierefpercioche  il  fecodo  [quadrone, e'  foccorfi  nohauea  tf* 


fortcz%a,percbe  nohauea  tate  giti  da  guardar  U-,e  Nonnio,cpcr  fe  (le fio, e hJnrp.,* 
per  mezp  de'  fuoi  renduto  a'  rimkià  pieno  il  danno,ch'haueua  riceuuto  à 1 tl.v  , 

Dio,ft  ne  tornò  à Coa  co  l'armata  fatua  per  inuemar  e. Intorno  al  mede  fimo 
tfpo'lRe  d’ ri  gitana  infi  flou  a co fpeffi  correrie  la  eofia  di  Malata  Onde  Ste  c*u'  * f*"4' 
fano  Gama  v (cito  cotra  di  lui  co  400. T or  toghe  fi  entrò  fu  pel  fiume^sbar  ffc* 
catti  foldati  in  terra  e fi  ugnò  lefortificationt  fatte  per  camino  a'  pafji,  dipoi  teytuf 

mefjo  in  fuga  il  Re, abbr  uccio  la  fortezja,e  la  città  V gitana,  che  trono  ab - 
bidonata  da'difenfori,e  ritornato  vincttor'à  Malacapvi  codujfe  co  [uà  lode  fv?  * * 

moltipejji  d'artiglieria, e nani  tolte  a'  rumici. lutato  arriuò  di  Tortogallo 
à Goa  Martino  * ìlfonfo  Sofà  con  cinque  naux  da  carico  Qutfto  battuta  da 
N or  riio  l'armata  di  3 5. naui,fipra  le  quali  erano  600. Tortoci  fi, andò  ci 
efja  à battagliare  Da  u à.  Qucfi’ancor'è  vna  terra  del  lato  di  C ambaia  po/la 
fopra  Ba%atn  quafi  1 pieghe, la  qual  era  finga  mura, e perciò  i tetragoni 
ime  fa  la  venuta  dell'armata  Aerano  fuggui:ma  nella  fortezza  ch'era  for- 
te,erano  à guardia  tunhi  me  fiolati  co ’ Resbuti,la  qual  gente  è dedita  a'  la 
tro  cirri],  e cofina  co  la  C armatila, che  in  tutto  erano  joo.f’  mede  finii  baue - 
nano  chiujo  l’entrata  della  città  dalla  bada  del  porto  cofortificationi  fatte 
in  fretta, e co  molli  pejji  d'artiglieria  11  Sofà  venuto  nel  cojpctto  de'  rimi-  ' 
ci,da  prima  con  vii  nauiiio  piccolo  girò  intorno  per  cofidcrarcla  natura  del 
luogo, e Ì opere  fatte  da’  nimici;dtpoi  nel  profondo  della  notte  fchifato  il  por 
to,  ) monto  Jubno  ci  pericolo  nel  Ino  atpro,e  dirupato^ parte  appoggiato  le 
fiale  alle  mura, parte  mentre  che  alcuni  fiampanopienidi  paura, occupate 
in  fretta  le  porte,cntrò  nella  fortezza.  Dentro  le  mura  fi  cobalti  co  molto 
ardire, majjimamente  co’  turchi  fendo  ferrata  ogni  via  da  vfiire,efuor  che  t 

alcuni  pochi,ihe  come  s'è  dctto,erano  J campati  nel  primo  tumulto,g  i altri  ^ 

furono  tutti  ammazzatile'  Tortoghtfi  morirono  duci:ma  molti  furòfe-  jfi‘  t ^ # 

rki.  La  fortezza  in  tre  di  f ù (pianata,  che  non  appariuaaliuvefìigiu;cquin  ' 

di  il  vmcitor  i of  a fior  fi  tutta  la  cofta  di  C ambaia  firià  Dio  nò  finga  terrò - • 
rede'rimici.Laf  ama  della  prefa  di  Daman  trauagliò  tlRe  Badur,majjima 
mente  che  in  quell  iflefjo  tempo  gli  fopraflauano  guerre  da  altre  parti, alle 
quali  m&re  che riuolge  tutte  le  forge^iuioche  in  tanto  1 Vòrtogbcfì  fatii\ 
più  feroci  nò  t'affalifftro  dalle  fpalle, mandò  vri  ambafciadorc  à domandare \ 
fri  pace  àNÓm,c  concbinfi l’accordo  diede  al  Re  Giouanni  Bacavi,  e l'ififih.  >» 
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^ fa1***^  'T***lc  vicinerei  qual  numero  fono  ancora  le  Sol  fetonte  di  più  vna  parte  di  ter 
'S^nai.vc  fa  fenml‘ìC  fata  la  pace  co'  Tortóght  fi,  fi  preparò  all' altre  ficdilloni.  Egli 
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■ ^ +m-  era  in  quel  tipo  mole  flato  da  due  rimici  ver  fi  tramontana , da  Cremcntina 
y edotta  Regina  di  funga  molto  bella.ma  par  natura  feroce, e più  che  virile , 
la  quale  dafanciitlletta  hauea  imparato  Carte  della  guerra, & era  filita,d 
giiifa  d' ^magone  entrare  coraggiofamcnte  m battagliate  fimibnente  da  i 
Mogori,  potenti,  & affue fatti  à guerreggiare  crf  Ter  funi . Miramud  loro 
R e,vno  de’  difendenti  di  T amberlan  ifhgaio  da  Mandoo  ( perche  Badur  l>a 
ttcua  cacciato  del  regno  il  fratei  di  fua  madre)  pocoprimacra  entratoden 
tro  d confini  di  Cambaia  ci  gagliardo  efferato.  Quindi  Cremcntina  riprefù 
cuore, come  tutricedi  Lfigliuolo , ricufaua  di  pagaia  Badur  il  tributo  prima 
pattuitoteragunati  due  mila  caualli, e trenta  mila  fanti  fi  teneua  dentro  la 
città  Regale  nomataCitor.Quefli  due  penfieri  tene  nano  in  quel  tépo  Badur 
molto  trauagliato.Hauaido  confidiate  qucfle  cofe  frafefleffo  (perckche 
rare  volte  fi  confi  gitana  con  altri)  fece  deliberatane  di  domare  quanto  pri 
? ma  la  Sanga, dipoi  andare  contra’ Mogori  co  ogni  sformo.  L’apparato  dt  que 

X*  paWfai h-U  jja  {pefaioncfù  di  quefìa  maniera, come  s'intcfc  da’  Chriflianicbe  in  quella 

t*,  flcfj a guerra  militarono  al  foldo  di  Badur,  haueua  fotto  lefue  infegne  cento 

. * . . « cinquanta  mila  caualli, fi  a’  quali  erano  trenta  mila  armati  grauemente , 

v c la  fumeria  arriuò  alla  fomma  di  cinquecento  mila,e  fi  a quefti  erano  ór- 

r.tì  (ùtwr  S **  ca  quindici  mila  foreflieri  di  varie  nationi ; e quefìo  era  il  neruo  dell' effera- 

to. 1 F artaci^r ^biffini  erano  fotto  altri  Capitani.  Muflafà  coduceua  300. 
turchi, e v erano  ancora  8o.Cbritliani  fchiaui  séga  più,#’  acciocbe  poteffe- 
ro  guerreggiare  erano  fiate  tratte  loro  le  catene,  che  5 o.  erano  Tortogbefi  , 
egli  altri  1 1 ace fi, che  già  s’ erano  accufiati , ne  fi  fa  per  qual  difauetura,  alle 
regioni  die abaia  còlanaue,cbechiamauanoDobriga  Haueua  apparecchia 
togradijfima  quanta  d'arme, e di  faettamcto,c  di  cofe  da  trarre  d egni  for- 
te,e mille  peggi  d'artiglierie  di  brogo, che  andauano  fopra  carri, e fra  que- 
fii  erano  quattro  Bafiùfcbi  di  mcrauigliofa  gr adegua , che  erano  tirati  eia- 
feuno  da  ceco  paia  di  buoi,  & in  andado  fi faceuano  tremare  la  terra  fotto . 
Co  qfli  erano  5 00. carri  carichi  di  poluere,e  di paUe,e  molti  bobardieri,efin 
ditori  d’artiglierie, co  tutti  gii  jlruméti  da  trarr e, e da  fondere,  e oltre  à qflo 
più  di  loo.Elefanti  ca  le  torri,  che  altri  portauano  quattro  cannoni  de  mi- 
nori,altri  duealqudto  maggiori,#  altretati  fidati  fopra  la  febiena.  joo. 
torrette  cariche  di  monete  d'oro, e d’argeto  battuto  per  pagare  i foldati,  # 
oltre  à tutte  qflc  cofe, era  fegukato  da  molti  Tr$cìpì,c  Signori,  ciafcuno  ctt 
fuoi  tefori,etògra  corte.  Di  più  Veruno  tati  menatati, artefici,  bagaglioiài 
efaccomani,chc  à pena  fi  farebbe  potuto  r ac  come  il  cito,  il  Re  Badur  par- 
tito co  que  fio  apparato  del  Regno  Màdoopoco  prima  da  lui  occupato,  pafìé 
dentro  a’còfini  di  Saga, c ? attedi  alla  città  di  Citar. La  qual  èpofta  fopra  u * 
luogo  rileuato,# ha  dà  circuito  circa  dodici  miglia ,#  è ornata  in  publicot 
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e m prillato  d'edifici j molto  sotuo fi, e cinta  d’ eccellati  mura , e baluardi.  Tal 
thè  rispetto  alla  maefla,c  beitela  fua  e nomatale  bene  co  voce  arrogante t 
Ombrella  del  modo  ( che  quesìo  lignifica  in  quella  lingua  la  voce  Citor )t  *" 
fchr  fe  il  Re  diC abaia  haueffe  voluto  ò motore  alla  muraglia  di  luogo  baf- 
fo,ò domare  gli  affediati  co  lafame,pareua,che  gli  affliti  doucffero  effer  pe 
ricolofi,c  l'affedio  Ugo  fece  vna  rifolutione  pcftifera  del  tutto  a'  turnici  di 
«falcarla  città  cogra  trine  ere,  e macchine  di  luogo  ficuro,  <jr  il  far  quello 
no  era  difficile  qui  iique gradi  douc fiero  effer  i lauori,perche  gli  a u angina 
gfte  daffare  ogni  coffa.  Ficcò  duque  alle  pedici  della  città  vno  tiretto  ordine 
di  tratti, il  quale  à gu  fa  di  macchinalo  di  riparo,  difende ffc  dalle  {palle  quel 
li,  che  fortifica  nano.  Dietro  a quefli  ripari  dinggò  in  breue  tipo  due  torri  di 
pietra, c di  terra  larghe  5 o.picdi,le  quali  co  la  cima  pareggiauano  l'altea 
X*  delle  mura,  & v i fece  le  ficaie  p motarui [opra.  In  quelìe  torri  pofe  guer- 
rieri{celti, & artiglierie  da  batter  la  muraglia  fi  che  no  lafciado.  che  niuno  , 

^fffc  {òpra  le  mura, de"  rumici  :c  mmacciado  alle  caffè  l'vlttma  Tuina  : la  Re-  «.  u ' 

ghia  per  altro  prefta  alla  difefa,mrffa  da  quefto  così  gra  terrore, fi  fgomecòc\jj^,  (I uè- £ 

«per  noti  traghetti  fi  fuggì  di  nafcoilo  della  città  co' figliuola  co  pochi  fa-  ' . * 


migliori.  I terraxga*i  forgatifi  indamo  vn  peggio  di  tener  difeoflo  i tùmciffta/n^ 

«Ila  fine  difperari  delle  coffe  loro,amaffarono  mfieme  tutto  l'oro,  e l'argt>to,c  ^ 
le  vtfli  pr  ceto  fe  {che  à quello  effetto  tr  afferò  de' luoghi  publici,  e priuari  ) e <*•*.  ,*f*‘1*'  ***** 
{finti  dalla  rabbia  come  quei  di  Betel  mifero  fuoco  in  qi  moti,epoi  vifiget-  Aj-c, 
taro  [opra.  Durò  bine  Òdio  tre  giorni  interi , e m qUadifyerattone  morirono  v-n  7 ire 
7 o.  mila  per  fune  delT  vno,c  deU  altro  ffeffo.  Il  Suiti  entrato  nella  città  cogra  * ^ 

deaHegrcggafonorò  gli  amici, e’  Capuani  co  honori,  & entrate , e raddop-  ^ k 
piò  le  paghe  affaldati,  e fi  copiacque  di  forte  dife  ffeffo,  e {alfe  in  tal  fuper- 
bia,che  co  allufione  affai  coueneuolc  fi  vataua,the  fra  tuttii  Red  fe  fobi- 
che haueua  effugnato  Cuor, fi  còucrùua'ilnnore  dcll'ombrella.Ma  come foJiiSd f- 
no  gli  [cibiamoti  delle  coffe  Immane,  l'allegrezza  di  quella  rittoria  no  M** 

moltorpetcioche  set  ed?  che  i Mogori  haucuano  ingroffatol' effer  cito,  cfaui  . ^7  'N  . 

emanano, andò  loro  mc6tra,c  furono  vnavolta  alla  città  di  Decer,  eJr  va'-  ^ 

ultra  à Madao, e fu  fogliato  de  ripari,  e quindi  abbandonato  e dagli  altri  fb-  kfhy*- 
< api  toni,  e da  Muhaffà  ancora  par  no  effer  riconofciuto  fi  rafie  la  barba,  & \ uUftifrix. 
reflito  da priuatofe  ne  véne  fino  à Dio  io  pochi  copagni  Quiui  cpprtffo  dal  1 ■ . ^ ' 

la  paura  fi  due  che  flette  in  pifiero  di  portare  alla  Mecca  i te forche gli  aua 
7auano,&  abb  bidonare  ilrivno. Maritinolo  dall', inrr*t,„„;  r...;. 


la  paura  fi  due  che  flette  mpiftero  di  portare  alla  Mecca  iteforijbc  gli  aua  C 

%ntano,&  abbadonarc  il  regno.Mm  ritenuto  dall' efortat  ioni  dt’fuoi,  mare 
che  i minici  tardano  in  faccbeggiarc  il  paefc,e  canore  la  preda  delle  città  la 
fidate  in  abbandono, & arricchiti  delle  (foglie  mimiche, che  pefauano,  come 
eumene-, di  tornar fene  alla  patria, egliintàtomadò  per  ffuoi  ambafeiadorid 
domadar  Joccorfo  à Solimano  Tarano  de"  Tunbi,eper  tfjì  madò  prefittiti  al 
TurcOjCke  v alenano  600  mila  fcudi,c per  affoldarg&i  cjjer<uatc(cbc  qflo 
fohfioscorffo  dumadaua  dal  T urco)gli  mudò  gru  sòma  d'oro.  Quella  rijolm 
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tiene  pr e fc  allhora  Badar  dirinouar  la.  guerra. Ma  poi  dubitado,  che  quello 
tto  foffe rimedio  tardo  alle  cofe  fue  afflitte, abbacato  l'orgoglio  inuitb  àfcp 
ambafeiadori , e per  lettere  il  Sofà  da  Ciani  ( che  ft  trouaua  aUI>ora  co  t or  • 
- mata  in  quella  fpiaggiajdi  poi  ancora  da  Goa  liflcffo  Nonio  Goucrnatore,et 
y.  * offerfe  loro  fpotaneamè'te,pur  che  prtdc fiero  ad  aiutarlo  in  quella  guerra y 

* r facoltà  di  fabbricar  la  fortezza  à Dio  f che  già  tate  volte  prima  haucuano 

«2*“-  ricercato  co  ogni  arte.)  ^4  quelle  motte  niuno  di  loro  m cofi  bella  opporne 

l’Lwxtìi  nità  tardò. Tr  ima  il  Sofa,e  poi  Nonio  andarono  con  l’armata  ben  fornita  À 


. Dio.Quiui  fatti  di  quà#  di  là  i cotratti  delle  nuotte  leggi  d’accordare  d’ami 
T*"/ V ' eitia  co’  tcìlimonij , furono  di  comucòfenfo  difegnati  i cofini  della  fortezza 
• uAfa*  *m***nell‘vlthno  capo  dell’ifola , il  qual  luogo  foprafla  all'entrata  del  porto , ac- 
i frnfA  < fJtUak  cicche  i Tortoghcfi  teneffero  in  loro  guardia  i ferrami  del  mare  Corrcua  al- 
^ (’jjyis:  M}ora  tanno  i j ? 5 .Come  fu  difegnata  la  pianta, /ubico  fi  pofe  mano  à lauo- 

f*'  vare, e no  fol anitre  i muratori »e  la  gite  dell’armata,ma  i foldanancora,e'C4 

»•*£*•  fit ani  aiutauano  la  cofaco  moko  jhtdio.La  figura  del  luogo, come  quella^, 

che  termina  nel  capo  è triagolar  e.  Citrati, che furono  i fondamèci  ,fu  tirato 
dirimpetto  alla  città  dal  mare  aperto  fin  dtiro  al  colle  vn  murogroffo  1 7» 
ficdi,&  alto  io.  fino  alla  cornice,  fopr  a quel  colle  fu  dirizzata  prima  vna. * 
A torre  rotoda,come  allhora  era  vfanza,ripiena  di  terra, la  quale  haueuà  90 

palmi  di  diametro, e fu  chiamata  la  T orre  di  S.T  omafo, perche  fu  principia, 
tati  dì  della  fita  fcfla,e  quindi  furò  cotinouate  le  mura  in  fino  all' altra  eflre 
mità  dell  l fola, dotte  alcune  grotte  dirupate  cofinano  colporto.  Quiuifu  fa 
bricata  vn' altra  torre  di  diametro  di  60. palmi,  alla  quale  fit  dato  il  nome 
di  S. Iacopo  auuoeato  della  Spagna  Intorno  alle  mura,pcr  quato  permifero 
gli  fcogli,e  precipttij.fù  tirato  vn  foffo.Quafi  nel  mezp  fi  a le  due  torri  apri 
tono  vna  porta,  che  andana  nella  città  co  vna  tela  di  muro, e decroalle  mu 
ra fecero  vna  Chic  fa, & habitationi  per  ti  Caflellano, e pe'  faldati.  In  quello 
modo  per  allhora  fùfep  arata  lafortezzadalla  città,c’lfìacbeggiarla  data- 
ti,per  eh  e quelle  parti  era  bagnate  dal  mare, fi  riferbò  in  altro  tempo.  Que- 
fta  opera  fu  finita  in  49. giorni, cogra  meraviglia  del  SulttLlnfieme  ancora 
a' prieghi  del  S ulta  fit  madato  Vajco  Tetreio  da  Sito  Telagio  a recuperare 
terra  di  Variai:, e la  fortezza  polla  fopr  a il  fiume  Indo  ne'  còfini  di  Cuba 
. j^ia  co  250. Tortoghcfi, c gli  fù  dato  in  còpagnia  Sofarcó  3 00. Tur  chi. Brano 

'qui  ut  1 $o.Mogori,che  abbruciatala  terra  guarda»  ano  la  fortezza,  cofto 
W***v*f»“t  ro  fino  à che  fi  combattè  con  archtbufifeccro  honorata  difefa.  Ma  poi  quan 
ttUM.  ùb**-  do  furono  tratte  fuori  delle  nani  l’ artiglierie  groffe,t  fi  cominciò  à batter  le 
UA  tl: Q-y*  ih  m,tr  ^diffidando fi  delle  forze  loro, abbandonarono  la  fortezza . In  quefio 
?r  modo  Variuen  ritornò  di  nuouoìn  poter  del  Sultan.  Oltre  à quefio  al - 

' ***'♦'•  tune  compagnie  di  Tortoghefi  andarono  à guardia  delle  principali  cuti 

maritime  di  Cambaia , e la  fama  di  quefio  foccorfo,  che  ne’  luoghi  lon- 
aai,co  me  amiene  ,fù  aurej cinta  più  del  vero , ritardò  i Mogori,  i qua- 
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fi  tirando  fi  dietro  l efferato  carico  delle  spoglie  di  Cambaia,  fop  r alian- 
do homai  il  -verno , [c  ne  ritornarono  àcafa^  . Quefla  fu  la  fine  che^r 
hebbe  la  guerra  fra  Radur , e Mogori . Quindi  il  Sultan  riuoltò  l'ani- 
mo à rifarei  refiiurare  » luoghi,  chegiaceuano  afflitti , e disfatti  dalle 
ftrefebe  rouine,&  à ritenere  in  fede  ifudditi  : percioche  molti  in  quel 
tempo  fi  sforma  uano  di  fcuotere  il  giogo  della  tirannide  del  Sultan.Qua 
p ne'  mede  fimi  giorni  per  valore,  e per  ventura  dvn  fol  httomo  fi  fece 
non  piccola  giunta  alla  gloria  nauale  del  nome  Portoghefe.  UcopoXotd 
lio  era  Capitano  di  naue  molto  valorofo,&  il  mede  fimo  multo  eccelle  n- 
te  nella  lode  della  faenza  nauale . Questo  battendo  feruito  alcuni  an- 
ni nell'India, prima  il  Re  Emanuele , e poi  il  Re  Ciouanni  con  gran  fede, 
c con  molto  valore,fe  ne  ritornò  poi  in  Tortogallo  à domandare  i pre- 
mi},tome  è vfan-ga . Quiui  mentre  che  difende  la  fua  caufa,  CT  cfpone , 
come  aulitene, le  cofe  da  fi : fatte, fu  fubit  amente  da  gli  inuidiofi  accula- 
to , che  fidato  nella  fcicrrga  del  mitigare  ad  effimpio  del  Magaglianes 
macchinale  di  far  cofenuouc  con  pencolo  del  regno, e penfaffe  di  paffa- 
re  al  fcruigio  del  Re  di  Francia , che  allhora  era  Francefco  'Primo  di 
quel  nome.  Onde  oppreffo  da  quelle  calunnie  fu  confinato  nell'India,  & 
in  quell' e fi  Ho  penfando  non  tanto  à ritornare  nella  patria , quanto  à rac 
quifiar  litonor e, attendeua  principalmente  à trottar  modo  di  ributtare, 
co'  fatti  le  calunnie  de  gli  emuli , e con  qualche  fegnalat  a pr  notiamo - 
firare  l' off eruanga, e la  fede  fua  verfo  il  Re  . Onde  fendo  fitta  in  quel 
tempo  amicata  tra'  Portoghefi,  e’I  Sultan, e dato  il  luogo  per  fabbricar 
Infortenti  à Dio, il  che  già  vn  peg^o  era  dal  R*  Ciouanni  grandemen- 
te diftderato, pensò  di  fare  cofagrattfjìma  al  Re  ,fe  operaffe  con  la  cele- 
rità d'effer  ilprimo  à portargli  tanto  lieta  noutlla  Haucua  egli  vna  pie 
cola  galeotta  lunga  meno  di  diciotto  piedi,efei  larga , fatta  à fuefpefe 
per  il  bifogno  della  guerra . Ondepofh  fopra  di  effa  alcuni  eccellenti  ma 
vinari , fetida  feoprir  loro  il  difegno  fuo(i  quali  perche  poi  nel  viaggio 
tumultuarono,  parte  placò  con  doni,oarte  raffrenò  con  paura, e con  mi 
naccie  ) con  fi  piccai  nauilio  fece  pevfiero  di  andare  tolto  in  Portogallo, 
^aff  ato  da  C otbin  à Dabul , e trauerfato  il  mare  dell’India  arriuò  a'  li- 
ti del?  Arabia  , e fornito  fi'  d'acqua  , & cfjendo  paffuto  da-qncl  luogo 
con  incredibile  ardire  al  Capo  di  buona  speranza , nclpicgare  il-jCapo  il 
nauilio  andò  quafì  alcuno  volte  infondo,  c paffuto  tifala  di  Sant' E -, 
lena  allhora  coperta  dalla  caligine , andò  con  gran  fretta  all' IJole  Ter- 
riere, e finalmente  arriuò  con  grandijfimc  fatiche , e pericoli  a Lif- 
bona  , e raccontò  al  Re  con  fuo  piacere  le  cofe  fatte  da  i Porto- 
la 3 gheft 
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ghcfi  a Dio , la  cui  narrinone  fu  poi  confermata  da  mefji,  e dalle  lettó- 
re del  Ccucmatore  'bjpnnio  : magia  era  fiato  colto  il  fiore  di  quella-* 
nuoua,  c cefi  non  folamente  reftò  purgato  appreffo  il  RcGiouanni  : ma 
fu  anche  premiato,  e rimeffo  nella  patria . Qucfta  nauigatione  fu  cele*, 
brata  mal  igiori.ipcr  le  bocche  di  tutti:  Che  fé  q ite  fio  huomo  haucffc-j 
battuto  fcrittori  u’ingegno  vguali  à cefi  grande  impre[i,certo  che  la  na 
ne  -drgo  celebrata  in  ver  fi  da  tanti  poeti  à compar  ottone  della  galleot 
ta  del  Botellio  darebbe  meritamente  materia  di  ridere. feconde  in  qua 
lunque  modo  le  co  fé  à Dio  ( perche  quindi  s'era  partito  il  parlar  noflro  ) 
<*  i il  Gouernatore  laf ciato  à guardia  della  rocca  Emanuele  Sofà  con  otto 

cento  faldati , octn  debito  apparate  d' artiglierie , ritornò  à Goa  per  in* 
uervare.tJel  mede  fimo  tempo  s' acce  fé  atroce  guerra  tra'l  Z amorino, & 
il  Redi Cochin.^tl  Redi  Cochin  per l’amicitiachc  baueua  co' Torto» 

Ighcft  fù  mandato  incontanente  in  aiuto  Martino  -dlfonfo  Sofà  con  fot» 
. . 'dati  di  fermentato  valore . Qucfli  con  fuagran  lode  ributtò  fimilme» 

.uh»  fa  7 ******  **>  te  co„  poche  genti  il  Zamorino, che  con  grandifjimo  cffcrcito  fucata  sfot 
fate  d JfULfttfa.,  J xpdipaffarr  nel  pai  fedi  Cochin  a’ guadi  di  Repclin,già  nobilitati  per  le 
'*u*U  Vittorie  d Odoardo  T acceco. Cacciò perforga  della  terra  il  Trcncipe-J 

f - jfa  ujfa»:  & Repelin  confederato  del  Zamorino  ; di  poi  ritornato  alle  naui, ruppe  » 
e p0pe  m fUgA  [ armata  di  C alecut  à Coulet  nella  cofla  di  Malabar  , & 
j U • fjaut0  yittorìapcr  tcrra,eper  mare, accrebbe  non  poco  la  gloria  del  no» 

me  Tortoghefe  aopreffo  quelle  genti.  In  tanto  il  Sultan  Badur,ò  per  leg 
fo*u.-r  {xfate)CmLS.ere W dl  nat,tra> ouero  perche  il  Gouernatore  non  gli  haueffe  manda 
| . yvKo™  i, com'egli  feraua,à  perfeguitare  i Mogori  con  la  guerra  ,fico» 

**  ****  tranciò  à pentire  d 'batter  riceuuta  nel J'uo  regno  quefta  gente  indomita. 

Onde  commi  ffc  a Trinar  ao  Gouernatore  di  Dio,  chefotto  ferie  dicin- 
li  À *#  gere  la  terra  da  ogni  parte , c dii  inchiuder  dentro  la  muraglia  le  Ralle 

K reali, che  erano  nella  eflrcmità  di  cfja,  tir  affé  (ubir  amente  vn  muro  c6 

piccolo  internatio  dinanzi  alla  fortezza  de’  Chriftiani.  Ma’perche  i Por 
toghi  fi  fi  laf ciarono  intendere . che  non  ebano  pi  r comportarlo  in  alcun 
modo , penhe  da  quefio  la  fortezza  loro  harebbe  portato  gran  perito- 
Ufi  Sultan  auefo  dalla  c allora  non  fi  aflenne  di  calunniar  con  villanie , 
e di  minacciare  i Por  toghe  fi  ; di  poi  di  nuouo  con  futa  amicitia  di  libe- 
rò d affalirgli  all'imprtuifo,&  incauti, e come  il  GouernatorcfoJJc  tor- 
nato,per  quanto  dicono, multarlo  a cornuto , w ammorzarlo . Oltre  À 
quello  per  trattener  le  forge  de'  Tortoghcji  iUigaua  per  meffi,  e per  Ut 
tere  mandate  occultamente  il  Zamorino , egli  altri  Trcncipi  di  quella 
cofla  contro  al  nome  Tortoghefe^ . Il  Gouernatore  accortofi  della-* 

fronde 
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fronde  da  molti,  e chiari  indici/  nel  princìpio  delT  anno  1537  • poftein 
punto  trenta  nani,  fupra  le  quali  erano  500  .T  or toghe fi,  fuiuiò  all  tu* 
volta  di  Dio , & ordinò  à Martino  ^ ilfonfo , che  era  nella  cofta  di  Ma 
labar , che  gli  veniffe  dietro  con  la  fua  annata  prefio , fe  gli  fi-ffe  venta 
ta  l'opportunità , a preuenire  t'mfidie  del  Sultano . L’occaftcnc  gli 
venne  più  prettamente  che  non  fi penfaua:percioche  il  Gouernatore  da- 
to fondo  ft  fìaua  nel  porto  di  Dio  fotto  la  fonema  fìngendo  eccellente- 
mente (C  cffer  infermo , e mandò  à f aiutare  il  Re  ,fcufandofi  di  non  an- 
dare in  per  fona  per  cffer  malato;  fi  Sultano  accioche  i fuoi  difegni 
fieffero  occulti , andò  tpontaneamentecon  vna  piccola  galeotta  à vift  - 
tar  Nomilo  fopra  la  Capuana  con  vn  refluo  verde  da  cacciatore,  e con 
vna  corona  nera  in  tefla , e con  vna  ipada  dorata  à cintola . Sopra  U 
mede  fimo  legno erano  ancora  oltre  ad  Emanuele  Sofaf  che  egli  C ha- 
ueua  chiamato  come  amico  fuori  della  rocca  ) tredici  Satrapi , ò ami 
ci  fcnxa  più  , & oltre  à qucfti  due  paggi , che  l’vno  portaua  il  pugna- 
le del  Re , e l'altro  l'arco , & il  turcajjo  , come  è vfamfa-j . Dietro 
veniuano  quattro  brigantini  col  rimanente  della  cortesi.  Come  t oc- 
tofló  alla  Capitana , e cominciò  à montare , Nonniogli  venne  incontro 
alle  fcale  col  capo  difeoperto  con  gran  dimofìratione  di  riueren^a,& 
accoltolo  honoratamente  lo  menò  nella  poppa  ornata  à guijà  di  camera 
con  apparato  regio , & inficme  con  lui  furono  intrvmi  ffi  oltre  all  inter- 
prete , & vno  fchiauo , tre  Satrapi  principali  : ma  nella  Capitana  era  - 
no  dugento  faldati  Tortoghefi . Come  il  Re  entrò  ,fù  [ubilo  da  quelli , 
che  erano  confapeuoli  del  fegreto,meffo  ordine  , che fofpt  ammassato , 
t fiondo  intenti  ad  cfeqmre  il  comandamento, fiauano  tutti  con  l'animo 
foffcfo  affettando  cbe'l  Gouernatore fàceffe  loro  cenno  di  metter  mano 
all’iniprefdL-  . MaT^onnio  hebbe  rispetto  alla  ragione  dell'hoffitio  fi- 
no che  Sultan  era  in  naue_j . Si  dice  che  amendue  flerono  vn  pelago 
cheti , e confufi  l'vno  per  la  grandezza  della  ordinata  fccleragfinc^>\ 
Poltro  de  pericolo,  a che  s’era  meffo.  ^ illa  fine  il  Sultan  baiando 
domandato  i fuoi  in  lingua  Terfiana , fe  nella  loggetta , che  è al  timo- 
ne , erano  nafcofli  faldati  armati , 1 ffcndogli  ritpofh) , che  non  fi  vede- 
ua  tal  co  fa , finalmente  accompagnato  per  riuerenga  da  Notaio, fe  ne 
tornò  alle  fcale,  e folto  nella fua  galeotta  credendo  con  vana  opinione 
d cffer  fcampato  del  pericolo  . Ma  Nonnio  come  lo  vide  partire  quafi 
/ òffe  già  libero , t fciolto  da  ogni  obligo  di  religione  ,JubUo  con  voce 
offra , & con  vifo  turbato  nprefe  i fuoi , come  troppo  tardi , e lenti . 
ti#  effi  che  molto  prima  erano  apparecchiati  alla  occhione  ,J alt  arem 
; a 4 J ubilo 
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fubito  ne'  nduìlij  leggieri.e  dato  de'  remi  in  acaua  con  ogni  lor  potere 
affalirono  il  Sultan  rincbiufo  fra  le  guardie , e fra  l’armata  Tortogbt\ 
fc.  Emanuele  Sofà  con  alcuni  più  vilorofi  pafsò  della  fuanane  nella 
feale>&  altri  la  circondarono  da' fianchi,  onde  intorno  al  Re  s’attaccii 
vna  fiera  battaglia,  c molti  erano  feriti,  e moriuano  da  ogni  parte;e  fra 
quelli  il  Sofà  pacato  con  vna  fpada  dal  genero  di  Sofitr,  che  ri  fretto  al 
valore  era  chiamato  da'fuoi  T gre  del  mondo  ,fù  pittato  in  mare;c  quel' 
paggio , che portaua  l'arco , di  turcaffo  del  Sultan , che  era  pariti(jimo 
dell' arte  del  [nettare  ferì  in  diciotto  colpi  diciotto  Tortoghift,  e niuno ■ 
colpo  nudò  in  fallo,  & effo  alla  fine  paffuto  da  vn'archibufata  morì.  In 
quel  tumulto  fopraggiunftro  da  Mangalor  trcveloci  legni  /{cali  ar- 
mati , nc'  quali  erano  molti  Turchi  mercennaù,  i quali  tome  videro  il 
I{e  in  mexo  a'  nimici  in  c dromi  pericolo  non  punto  franentafi,Ci  c accia 
tono  per  megp  l’armi,  e le  naui  nemiche  per  liberarle,  nc  reftarono  mai  , 
di  combatter , finche  concorrendo  ad  ogni  momento  maggior  numero  di 
Tortoghcfi,  furono  ammalati  tutti, & intanto  la  uaue  reale  era  rima  • 
fra  vota  di  foldali,  cIk  tutti  erano  fiati  mortici  Re  Hcffo,chegià  baue- 
ua  tocca  vna  ferita  ,follccitana  d’inanimare  con  ogni  sformo  i marina- 
ri, c' galeotti  ; già  la  nauc  era  vicina  al  lito , quando  due,  ò tre  galeotti 
furono  sbranati  da  vn  colpo  d’ artiglieria; onde  poi  la  galeotta  mafjima  • 
mente, che  la  corrente  del  mare  la  frugata  in  dietro, diede  fubito  atra - 
uerfo  nelle  fecche,dl  Sultan  fi montò  fubitamente  in  mare  per  faluarfi 
» in  terra,  che  era  vicina, ma  di  vero  ogni  sformo  era  vano,  perche  era  ve 
nuto  l'vltimo  fuo  giorno, che  in  notando  col  corpo  debole,  battendo  fat- 
to alquanto  di  sformo  contra  la  furia  dell'onde,finalmente  fù  dall'impe 
to  dell  acque  trapor  tato  ad  vn  legno  deftro  Tortogbefc , à gouerno  del 
quale  era  TriflanoTaiua  di  Santaren . Quitti  il  mefehino  fra  la  fre- 
ranga,el  timore  pregando  d’effer  riprefo, e facendo  gran  promeffe  gri- 
dando ad  alta  voce , che  era  il  Re , e’I  Sultan , mentre  che  il  Tatua  gli 
porge  vn  remo,  p er  else  s' attaccale  ad  effo  ,fù  fuori  di ogni  afrettatto 
- . ne  ammalato  con  vna  lancia,  v picca  da  vn  certo  marinaro  huomo  di 

He**  Cendition<LJ . Il  corpo  andò  vn  pc^go  galleggiando , dipoi 

frj 4 nàt^-fe  n'ando  in  fondo,  nc  mai  più  fu  veduto . In  quello  modo  vno  de' più 
ricchi  Re  dell  India,  il  quale  poco  prima  baucua  ripieno  limare, eia 
~ terra  di  terrore  del  fu i nome  finalmente  ammainato  nel  cofretto  de* 
fuoi  da  quelli,  che  egli  baueua  affaldati  con  gran  mercede  di  bruttiffi- 
ma  forte  di  morte,mofirò  nel  fuo  fine  effer  vero, che  i configli  humant  fi»  . 
no  cicchi, e quelle  cofe,che  volgamele  fono  filmate  fermar  bonomie , 
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fono  del  tutto  milabili  ,e  vanr  . Di  quei  che  auangarono  alla  battà- 

glia furono  tolti  fopra  l'armata  alcuni, che  erano  megi  morti, nel  nume- 
ro  de  quali  fu  Sofhr,  che  fù  da  Nonnio  trattato  bumanamente , e fnt-5  »f*r 
togli  medicare  le  feritelo  mandò  ad  acchetare  i tumulti  nella  cittàiper- 

che  tutta  la  moltitudine  (&in  quel  tempo  v'era  grandiffima  copia  di  j *. 

' gente)  temendo  che  in  tanta  confuftone  di  cole  la  città  non  foffe  abbru-  . , r. 
ciat a, ò pofìa  à facco,correua  alle  porte, & alle  mura  per  fuggir  fi  con  ta-  a j. 

le  impeto, che  per  la  calca  delle  genti  ragunate  in  luoghi  flretti  ne  furon  * ^ t *■» 

pefi, & infranti  alcuni ;c  queflo  timore  ,c  confittone  fu  finalmente  quie-  (U»L  ■ 

tato  dall' arrino,&  autorità  di  Sofkr . La  morte  di  Badur  fu  non  tanto  . - . > 

glorio  fa  à gli  vcctdiiori,  quanto  lieta  à quelle  genti , pcrcioche  haucua  < *■  *+***+ 


v o *•  / f O r • I “ ' nviivw  r/MrabHw  w 

cfercitato  crudel  tirannide  fopra  i fudditi  :fìn  da  fanciullo  era  fiato  de- 

tij;difpreggiatore  di  Iddio-.era parimele  prodigo  del  fuo,  ^ ^ 


r. 


dito  d tuttii  vi  tij;a  fioreggiar  ore  ai  iaaio:era  parimete  prodigo  del  Juo,  } ' 

rapace  deW altrui  : crudele  oflcntatorc  della  potenza, e delle  forge  con 
libidine ,e  crudelra.haueua  fogliato  molti  con  calunnie  di  tutti  i lor  be 
nuhaueita  fatto  benefici ’j  à molti,  c'I  mede  fimo  poi  gli  haucua  lor  tol- 
tuhaueua  ammazzato  molti  ancora  degli  amici  brattandogli  con  ogni 
forte  di  tormento,  e fra  quefiidue  figliuoli  di  lag  per  rihauere  da  loro 
la  città  di  Dio . Dunque  come  quello, che  era  confapeuole  à fe  beffo  di 
tante  fcclcraggini , haucua  talmente  à foretto  tutti  i luoghi , e tutti  i 
tempi,che  fapparecchiaua  il  cibo  con  le  fue  fieffe  mani,e  con  grande  in- 
dignità faceiia  infiemerncnte  l'vfficio  di  Re,  e di  cuoco  . La  onde  è piu 
da  merauigliarft , che  reniffe  à vifitare  il  Couematore  dell'India  con 
tanto  piccola  compagma-.ma  di  vero  le' furie  vendicatrici  lo  ff  infero  in 
quella  pagaia, che  con  troppo  a fiuta  fimulationc,  onero  con  ifciocca  te- 
merità ftmetteffe  per  fe  fteffo  in  poter  di  coloro,  a'  quali  macchinaua  ... 
chiaramente  l'vltima  rodino. . uopo  la  morte  del  Sultan  tutta  frifola%**-'Jt** 
venne  fitbit amente  folto  tvbbidierrga  de'  Tortogbefi . Il  Goucrnatorc  ^ A jfcjU.jp  * 
pofe  gente  à guardia  dille  fortezze,  efimilmente  ordinò  guardiana  do  ? , 

ganieri  ne'  porti  à Dio,  & à Rurncpoli  (percioche  le  nani  andauano  an-  / e**}**'  4 
cora  là  per  effer  facile  i' approdar uijpcr  riscuotere  i dattj.e  le  gabi  Uc. 

T^e'  te  fori  del  Re  non  fu  trottata  gran  quantità  di  danari  : ma  ne' gra-  ’ 

nai,e  ne  gli  trmamai.  i fu  trouata  grandifjima  copia  di  vettouaglic_j , x • J ■ 

e tti  flr omenti  da  guerra  d ogni  forte;  e ne  gli  arfnali  ancora  fii  trotta- 
to gra  numero  di  naui  varie  di  forma, e di  tutte  quebe  cofe  fù  fritto  il 
foto  da'  Cam  or  litighi  ve'  libri  pltblici.Voco  dipoi  ft  cominciò  à cerchiare 
lafortegga  di  mura  f tuttii  cafi  della  guerra  dall’vna.c  dalt  altra  par- 
te,(he  rifguarddil  mare,e  d'vna  vaftaftelonc^ndla  quale  quaft  nel  me 

go  dello 


T 


-J 
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»■  , , , Dq|rHiftorie; dell’India 

Xo  dello  {patio  la  terra?  era  abboffata  fù  fattavna eifìcma  molto c$- 
pace,  e diflrutta  Rumcpoh , ter  cintoti  v'  erano  tante  genti,  che  ft  po- 
tè jf  eia  fciarui  la  guardia,  in  luogo  di  cfja  fù  fatto  vn  tiuouo  caììello . 
M entre  che  quefle  cofe  s'appartcchiano,renne  al  Couematore  rno  del 
la  natione  de'  Gangaridi,  che  hoggi  chiamano  Bengala, che  era  hunmo, 
co  me  dice  nano, di  trecento  e trenta  cinque  anni . Jfè  vi  era  chi  fafpcr* 
taJJ  e di  bugia  ; percioche  quelli,  che  allhora  erano  più  vecchi,diceuano 
d'haucr  vdito  parlare  a’  loro  maggiori  di  qucflo  huotno  mede  fimo, co- 
me di  vecchio,  & egli  haueua  vn  figliuolo  di  nouant'anni;  e fe  bene  no 
haucua  cognitione  di  lettere, le  cofc  che  raccomuna  delle  pruoue  fatte 

Ìp.-^  , dagli  antichi,  corrifpondeuano  benifjimo  alla  fede  degli  annali.  *4  co- 

i fluì  erano  caduti  già  alcune  volte  i denti,  & incontanente  gliene  crono 

nati  degli  altri , c quando  la  barba  era  del  tutto  incanutita , di  nuouo 

!idiueniua  per  fe  fìeffa  nera , e qucflo  à poco  à poco . Cento  ami  adie- 
tro haucua  adorato  gl' Idoli, dipoi  con  errore  parimente  miferabilc  ha- 
ucua fegnitato  la  federata  fetta  di  Mabometto.  Queflo  per  la  nouitÀ 
del  miracolo  era  folito  ejfcr  flipendiato  per  fuoi  alimenti  da  Sultan  , e 
domandò  à ’fjonnio  la  medefima  prouifione  j.  er  la  fuavita 
4 y I ’'*■  rio  la  conceffe  volentieri;  dipoi  dot  io  la  guardia  dell  i forte^ga  ad  *4n 
*•/  f0nj0  silucria  con  circa  feiccnto  faldati , fe  n'andò  i fucrnare  à Goa u > 
Àj com'era  folito.  Come  fi  diuolgò  ile  afa  di  Sultan,  iVr  enei  fidi  Canu 
baia  crearono  Re  il  fanciullo  Mamud  figliuolo  d’vna  fonila  di  lui , e 
f ^ m'_  . . deputarono  tr e Gouernatori  del  fanciullo,  e tutori  del  Regno  Driacan, 

L A ; *£*Ìm*.  m aluco , (jr  .✓ ilucan . Dopò  la  partita  di  bornio  Sofar  ò per 

f <ao  niioui  [degni,  ò per  odio  della  Rcligion  Cbrifliana  infiammato  contro.’ 
~ Tortoghefi,  condotto  tutto  il  fuo  hauere  con  gran  ftlcntio  in  vn  luogo 

IX  „ **•*,  M*»*»  1 fJcuro  (g.  erA  egH  £ gran  longA  U p„)  ricco  di  tutta  la  città)  fi  fuggi 
Yu/x»  colloro,  e partito  da  Dio  fe  n’andò  nella  città  di  Madaba,  eh' è quin- 

t tW  fx  cw«rw  dl  lontana  quafi  trenta  leghe , e trouandogli  per  fe  fieffi  inchinati  alla 
)*v  . guerra,  gli  Jpinfc  agcuolmence,  che  fhccffero  ogni  sformo  di  cacciarei 

' ™ VT*  ' . Tortoghefi  della  fortegga^ . Fu  fubito  fatta  la  f celta  de' faldati , e 

ftftx  ^ ^ furono  deferitti  dieci  mila  fanti,  e cinque  mila  caualli,  enefùfùtto  Ca- 

f 1 i jf*  . cf+tjipitano  ilucan . Oltre  à queflo  Sofar  affoldò  a fue  fpefa  tre  mila  fan- 
fa*  ^ ' ti  di  molto  valore,e  mille  caualli.  Tartirono  amendue  quafi  con  vgua 

*4 1 ifaM- 1 le  autorità  della  città  di  Madaba  del  mefa  di  Giugno,  e s'attendarono 

W U.  *****  yum0 * R**mepob  • 1 Tortoghefi  dalle  frefahe  rume  di  aucl  luogo , fi 
i > * ritirarono  f uditamente  nel  nuouo  cafìello  che s'è  detto,che  non  era  an- 

‘ A torà  finito  del  tutto.  Mentre  che  Mucan  attcndcua  àfar  trincierà 
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e baffoni,  Sofar  aff aitò  quel  camello  co'  [noi  con  grand’impeto;  e men-  v,  j.  n 

tre  che  fi  caccia  incautamente  fatto  le  mura , gli  fù  paffuta  vna  ma-  ' j™3  ^ w 

no  con  vn  colpo  ttarchibufo , e perciò  vfcì  della  battagliai . Quefia  trJfJ-fét*.  • , 


ferita  fù  cagione,  che  i Tortoghefi  hebbero  (patio  di  finir  la  fiorteg^a, 
e ftmilmente  d'empire  fino  à giufla  allegra  la  ciHema,che  era  dentro 
la  fortegga  portando  l’acqua  di  luoghi  vicini , e da  principio  Antonio 
Silueriafece  difegno  di  guardar  tutta  tifala;  e perciò  pofe  alcuni  Capi- 
tani di  naue  ciafcuno  conia  fua  (quadra  per  tutto’ le  anale  ne'  luoghi 
opportuni,  che  impediffero  a'  nimici  il  pajfare  di  terra  ferma  nelTlfo-  - . 

la . Infieme  perche  haueua  intefo  chc  l popolo  di  Dio  non  era  di  buona 
volontà  verfo  di  lui , e che  erano  nella  città  molti  faldati  fìranìeti  ve- 
diti da  mercatanti,  guaito  alcune  volte  le  ragunate  loro  con  la  forga, 
e con  le  minacele , e tolfe  l'arme  alla  più  parte,  e prefe  f uditamente 
quattro  mercatanti  d € più  ricchi,  e gli  meffe  nella  fortegga , perche 
feffero  in  luogo  di  flatiebi . Dipoi  perche  ^ flucan  venuto  innanzi  co* 
te  fortificationi,  infeflaua  tutto  lo  ftretto  con  1 artiglierie,  & i Torto- 
ghefi non  poteuano  più  (lare  in  quella  (piaggia  fenga  pericolo,  batten- 
do di  più  per  vn’tmpeto  dtvna  fubita  fortuna,  perdute  alcune  naui , e 
bombarde  m tempo  molto  (concio . -Antonio  per  parere  de*  f uoi,  ab- 
bandonata finalmente  11  fola, riccuè  i Capitani  nella  fortegga  ; e pofe 
FrancefcoTatecco  à guardia  del  cafieUo  Rumeo  aggiunti  di  rutto’ Ipre 
fidio  circa  fatanta  faldati . Nel  cafhllo  marittimo,  ebefù  già  fatte 
da  lagjnella  bocca  del  porto , mife  Francefco  Couea  con  alcuni  faldati 
feelti,  e ftmilmente  nella  fortegga  diede  in  guardia  à chi  vna  partes, 
tr  à chi  vn’ altra , fecondo  che  richiedeua  il  bifogno . Come  i Torto- 
ghefi abbandonarono  Ci  fola,  fubito  i nimici  trouato  il  paffo  libero  fu-  / 
ronointromefji  nella  città  con  gran  plaufo,  e fodisfatione  de’  cittadini  / ' *g*»*~f*** 
-A  lue  art  fi  fermò  nel  palaggo  Regale  lontano  da’  nimici;  e come  quello , wìk  • 

che  eragià  di  tempo,  fuegina  la  battaglia  per  non  mettere  m aucntu- 
ra  le  cofe  fuc-j  . Sofar  r'tprefe  vn  luogo  prefjo  le  mura  di  Ila  forte 
ga,  e lo  fortificò . Quindi , fecondo  che  fiporgeua  l’occafiortt- , fi  co- 
minciarono i fare  alcune  fcar  amnesie,  ncUe  quali  i Tortoghefi  per  lo 
più  n’haueuano  il  meglio ; c le  più  volte  n’era  capo  Lupo  Sofà  Coi  inio , 
che  fili  tua  la  feorta  a quei, che  andauanoafar  legne,&  il  mede  fimo  di 
poi  defcrijje  diligentemente  tutto  questo  affi  dio  in  due  libri . Mentre 
che  fi  fanno  quelle  cofe  in  Cambata,  l’Otxomanno  intanto  Higaro  da  di 
uerfi  meffi,e  prieghi  di  Badurtvn  dopò  l'altro  ; c finalmente  informa . 
to  a bocca  usila  morte  fua  dalla  moglie  vcaoua, e fuot  tifata,  fin  ogni 

sformo 


tramati 


c i DeirjBi  ftorife  dcJHndS 

» ti,  (f  *fi>r%?  Mn  tant0  Per  mouer  guerra  a'  Mógori  ; qùantoper  tacciare  4 
. y*'  Tortogbcfi  deli  Indù,  c ridurre  i regni  dell’ Oriente  folto  limperìo  foo, 
Hautua  à Suegvn'  armata  di  circa  64.  naui  graffe  (la  più  parte  del- 
**  «m»  £>  Coe.t-nì  le  (filali  aniauano  à remo)  fabbricata , & armata  per  opera  cf^tbra- 
H > a^a  (futile  $' aggiunterò  poi  fette  nani  di  Cambaia , e tre  di 

b(J»  L ^A-.Mdabar,  Vi  qui  fi' armar  a fu  fatto  Generale  con  fomma  autorità 
‘ Solimanno  Teloponnefio  Baflà  dell  Egitto , Intorno  notifomo  non  meno 
ajur*  c:  far;  per  efferfifti  foratamente,  graffo  * che  ouaro , e crudele  ; e gli  furono 
tufU+i  > dati  circa  fette  mila  galeotti,  e , fei  mila  faldati,  fra'  quali  erano  miU 

1 \ ^ 6 (m<ìHecerUo  Giannigeri,  ouero  foldati  della  guardia,  due  mila  Tur 

* chi , e gli  altri  d’altre  nationi , quaft  tutti  periti  delle  ce  fé  marittime , i 

1 quali  foceuano  l'officio  e di  foldati,  e di  marinari  fecondo  il  bifogno  . 

Solimanno  fece  la  r 4 fogna  delle  genti  à Sueg  ; e perche  parte  de*  ga- 
leotti non  volcuano  obedire,  ne  fece  ammaggar  dugento  invn  tratto, 
& acchetata  con  quel  timore  la  feditone,  fi  partì,  & approdò  alla  cit- 
tà di  Cidda,  la  quale  per  paura  era  fiata  abbandonata  da  gli  habitato- 
ri . Il  Trencipe  che  era  ben  informato  della  rapacità,  e crudeltà  di  So- 
limanno, s’era  ritirato  co'  fuoi  in  luoghi  difetti . Solimanno  pafiò  con 
tarmata  da  Gidda  à Camaran,e  quindi  à Zebit.Era  Signoré  della  terr 
ra  Nocoda  ^medio  Turco  ,il  quale accolfc  Solimanno  con  molta  mOr 
■gniji tenga,  eìib<nralitài&  egli  poi  per  rimeritarlo,  gli  ftce  fupit amen- 
te tagliar  la  tefìa,e  donò  la  terra  4.  Muftafa  Mammalucco . Da  Zebù 
fa  folto  lo  tiretto  andò  in  Mden,e  mandò  mangi  ambafciadori,cbc  do- 
manda ffcro  al  Re  per  l' amicata  che  haueuano  infiemt;evettouaglie 
per  l'armata,e  cafe  nella  città  per  lafciaruigli  ammalati,  accioche  fof- 
fero  curati ; e’I  Re  con,  molta  prontegga  diede  vectouaglic  per  l'armar 
r rmm  ««.  -w* , ta,&  alleggio  menti  per  gl'infermi  : ma  in  qucflo  alloggiamento  furono 

.«»T  condotti  foldati,  che  fingeuano  d^fler  amalati,c  ciaf,  uno  di  cofioro 

era  portato  dal  mare  da  quattro  foni,  e gagliardi,  che  tcneuano  l’arr 
me  nafccftenel  letto  folto  le  vcfiimenta  ; e un  qieììo  inganno  fiondo 
il  popolo  fengf alcun  fofpetto,  furono  à poco  à poco  intromefoi  nella  cit- 
tà cinquecento  foldati  di  molto  ardirci*  Dipoi  Solimanno  fi  condo 
l'ordine  dato , mandò  alcuni  della  fot  guardia  à chiamare  il  Re  alle  na- 
ni ; c perche  egli  fdegnofo  ditale  ricb\efia , non  volendo  ceder  del  grò,- 
. do  [no , non  volfe  andare  ,fù  fubita  fatto  dell  armata  à glbifidiatori 

S «2  t*  l'ordinato  fegno , cr  effi  fallati  incontanente  fuori  con  l'arme,  fi  mife- 
fcww/t/  ro  attorno  al  palaggo  Regale  ,em  ntre  che  la  città  è tutta  flupefatta 

( di  quefio  impcnfatocafo,  fecero  il  Re  prigione,  e lo  coudufoero  per  fòiy 
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%A  al  Generale^» . Qùui  domandato  da  lui  con  molta  fuperbia , per- 
che  haueffe  già  tardato  tre  giorni  à venire  i fargli  riucr errgx , rifon- 
dendo più  Uberamente, che  non  erano  foUtc  {offrirei’ orecchie  ctvn 
ladrone , fù  incontanente  prefo  , <&•  in  publico  impiccato  per  Ugola 
all'antenna  della  nave  Capitana-/ , Soli  marno  poi  focheggiata  cru- 
delmente la  città , e po/laui  la  guardia  fi  partì  di  quel  porto  ; efe  be-  > 

ne  per  commeffione  del  Trencipe  Ottoniamo  haueua  da  principio  db 
fregato  il  camino  à Goa,  nondimeno  mutatopoi  penficro  piegò  à Dio , 
credendo  al  fermo  di  e fognare  ageuoliffimamcnte  la  fartela  dei 
T or  toghe ft,  & infieme  impadronirfi  dell’ I fola,  che  era  per  effer  di 
gran  momento  à far  fi  padrone  di  tutta  l’India  ; [opra  la  qual  co  fa  ha- 
ueua hauuto  lettere  molto  prima  da  Sofar;  dipoi  andando  à Dio  incon- 
trò tiflcjfo  Sofar  per  camino  circa  quindici  leghe  lontano  da  Dio . In 
tanto  Antonio  Silueria  fù  ragguagliato  della  venuta,  de'  turchi  prima 
dalla  fama,  e poi  ancora  dalle  Spit-r . Egli  non  punto  fgomentatoda 
tanti,  e così  vartj  terrori , per  quanto  comportammo  U genti  che  ha- 
ueua, ordinò  le  fenrinclletaccrcbbe  le  guardie,  reflaurò  le  fortificatio- 
ni , & infieme  spedì  meffi  con  lettere  à Goa  à domandar  foccorfo  al 
Governatore— > . Già  s'auicinauano  i turchi  ordinati  m quefia  manie- 
raSolimaimo  haueua  diflefo  m altomare  il  corno  dcflro  fiuto  di 
quattordici  galee,  che  chiamano  reali ; & il  finiftro  fiuto  di  fette 
galee  l’haueua  accodato  alia  terra  ; nel  mego  erano  le  navi  da  carico,'^ 
e l’ altre  galee , & altri  nauily  con  il  /perone  chiudevano  tutta  l’ordi-  ** 
nangjLj  . Come  l’armata  arriuò  à vifla  della  città , il  Silueria  riuol- 
to  con  U fromemolto  ferem  st  nobili  che  erano  vfciti  della  forteg- 
ga  à quello  Spettacolo , diffe-r . Eccoui,valenfhuomini,  il  tempo 
di  proporci  innanzi  à gU  occhi  la  gloria  militare  ricevuta  da’  nofiri 
maggiori,  eia  fede  dovuta  sì  à Dio,  sì  al  He  noHro  : fé  noi  riguar- 
deremo attentamente  l’vna,  e l’altra  di  quelle  cofe  , Rimeremo  d 
fermo  leggieri  tutte  le  fatiche , e pericoli,  che  da  vn  tanto,  e tanto 
•vario  apparato  di  nimici , ci  fopraflanno , à compar  ariane  del  frut- 
to ddt  officio,  e della  pietà . lo  certo,  e per  la  caufa,che  noi  difen- 
diamo, e perlavurtù  voflra,  compagni  miei,  vengo  in  grande  Spe- 
ranza , che  fumo  fra  pochi  giorni  per  riportare  honorata  vittoria 
di  questi  crudeli  barbari  ; e perche  sò , che  voi  ancora  hauete  la  me  ’ 
de  finta  (peranga , giudico  che  fu  fouerchio  annoverare  in  questo 
luogoi  trofei,  che  contagiato  di  Dio  babbiamo  già  tante  volte  ripor- 
tato de  i nimici  communi  della  Religione  Cbrifliqna  , e del  Jan- 

gue^f 
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gue  Vcrtoghefc-f . Dcttt  quefte  par  ole, rivoltò  t animo  ad  ordinare  i 
e corpi  delle  guardie,  epcfti  gli  flambi  in  fic  uro , mife  de  gli  altri  a'  luo- 

ghi loro,  fecondo  tvfanza->  . Fece  portare  con  dHtgenga  gran  quan- 
tità di  xpUt,  e di  legname  per  rtnouare  gli  argini » € bacioni  ; e fina- 
mente di  lana,  e di  fchiaume  per  difefa  delle  mura , & inoltre  pofis 
gente  à guardia  degli  f chiavi,  neanche  per  la  perfidia  loro  non  t tafeef- 
N fi  qualche  occulto  tradimento  ; e principalmente  hebbe  diligente  cura 

delia  vettouagCia,  acciocbe  fefiedificnfataper  [officienti  minifìri  con 
fiduttfiro  temperamento,  c mtfùru-j . Sopra  tutto  per  farebbe  Iddio 
’l  immortale  profterafie  le  cofe  loro , furono  fatte  proceffioni  parimente 

di  giorno,  e di  nottcs . Ma  Solmanaodato  fóndo  in  mare,  per  tenta- 
ìsP*  / A-  /f  re  ^ a!f^vre  k fortezza , sbarcò  nel  lito  più  vicino  fettecento  Gian- 

W'  *4***,C*'  j^~***»  nizzeri,  e quefli  fendo  or chiba fieri , & arcieri  ben  e all'ordine  caccia- 
r ti- l,fi  fctt0  k tnura con  v»  [ubico  [caricare di patie,e  di  fitecte^immazj 
j~!/r  fanno  [ci  Tortaghtfi , e ne  ferirono  venti . Ma  gli  affé  diati  ancora 
7fy*e  furono  punto  più  tardi  à [caricare  loro  cantra  ogni  forte  di  cau- 

i 1 , noni,  talclse  ammazzarono  cinquanta  Giannizzeri*  e uè  ferirono  mol- 

ti più . Gli  altri  abbuffati  alquanto  Gorgoglio,  fi  ritirarono  a'  ripari  di 
Sofar.  Me3  me  de  foni  giorni  foffiando  fempteper  trauerfo  oflro  con 
1 ' brutte  nugole,  l'armata  per  coffe  qua  fi  in  tara-» . Onde  Soimauno 

m fi  ‘ •*..  fpintoda  qtufla  paura,  e perche  dalla  fortezza  era  notato  con  l’or  ti- 

gliene  ,pafiò  al  porto  di  Madrafaba  cinque  leghe  di  là  da  Dio.  il 
disbarcare  fuo  s'abboccò  fico  dinucuo  Sofar  pronto  ad  obedirlo  m o- 
gni  cofa . Solimarmo  confnltò  ccn  tffo  lui  di  tutta  la  maniera  della 
guerra , e del  modo  d'occupare  tl  regno  di  Cambaia . Dipoi  sbarcati  i 
faldati,  e /’ artiglierie  da  batter  la  muraglia,  andarono  à Dio  per  via  di 
Stili*.  t'u'iaàòA U tcrra-  Qjnfi  nel  mede  fimo  tempo  ^tlucan  [affettando  per  argomen- 
ni'cj-  tl  non  pwtofà&tù  della  feeter  aggine  turebefea,  e della  cupidigia  dido 

f ^ - minare,  lafciato  taffedio, fi  ritirò  con  p arte  delle  gentif perenni*  So- 

< fafhmàbi  far  e con  l'autorità  fua,e  con  le  preme ffe  ritenne  ialite  apprcfjo  di fi) 

' ' ne'  luoghi  fra  terra , e per  lettere  fece  pale  fi  al  He  Mamud,  & a'  Go- 

1*  i - vernatoti  qual  fific  il  difegno  fuo . Il  Re  approuò  il  fuo  configlio  , e 

I*"  Ff  editi  ordini  a’  popoli,  eSr  d Signori  del  contorno,  prolnbì,  querelan- 

doli SoUmarmo  in  vano , che  non  fc  fiero  portate  vettouaglie  al  campo, 
L * la  qual  cofafù  a’  turchi  di  non  piccolo  impedimento  alia  vittoria.  In 

tanto  i barbari  follccitauano  i lanari  majfin. ameni  c per  piantare  le 
- artiglierie . I ù ancora  penfato  da'  medi  fimi  quefla  maniera  di  mac 
china  da  metter  /acconcile  fartifi cationi  tk'nimici.  Era  nel  por- 
to vna 
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to  ma  naue  dì  fini  furata  grandcgga  da  portare  i carichi . Elfi  carica- 
rono quefta  natte  di  materie  fecche,pece,golfo, nitro, & altre  cofe  daga 
tare  infiemepuggp,e  fare  fumo,  il  difegno  loro  trattando  la  corren- 
te tir  affé  Ì acqua  afe , metter  fuoco  in  quefianane , e (fungerla  contro 
al  forte  marittimo,  ac  ciocbe, ò la  fiamma , e’ipefhfcro  odore  chiudere 
il  fiato  <t*  faldati  della  guardia ,ò  almeno  mentre  chefoffero  occupati  a 
spegnere  il  fuoco , i Turchi  in  quella  confufiene,  e ofcurità  paffuto  to- 
mamente il  canale  mont afferò  con  lefcale  fopra  le  muraci . Ma  accio- 
cherna  macchina  di  tanto  pefo  poteffe  andare  fopra  t onde , e accollar  fi 
atte  mura,bifognaua  affettare,  che  il  mare  vemffe  alfommo  crefcimen 
to , che  fi  fuol  fare  nel  tondo  dèlia  luna , che  i marinari  volgarmente. 
chiamino  l’ ^Acqueuiue  . ITortoghefi  accorrifidel  difegno  de'  nimici 
deliberarono  di  metter  fuoco  nella  naue  ad  efempio  dell’  Mlbuquerch  a 
Coa , e rimuouere  in  qualunque  modo  quello,è  pefiifero  ritrouamento, 
ò verno  febemo . ji  ciò  fare  fu  eletto  l’ittcffo  Francefco  Contano  Ca- 
pitano del  mare, e della  fortegga,huomo  di  gran  cofani*-,.  Quello  la 
feguente  notte  accoslandofi  a poco  a poco  là  con  due  caturi  bene  ar- 
mati fù  f coperto  dalle  fenrinelie , c incontanente  gli  furono  (caricate^ 
adoffo  nel  paffare  molte  palle  : ma  egli  con  tutto  ciò  feguitò  iimprefa,  f,  ~ 
epaffando  per  meggo  l'arme  nitniche  con  l’aiuto  di  Dio  arriui  al  luo-^  *<^1 
go  finga  danno , e mìfe  fuoco  nella  naue  infume  da  più  parti,  e circ a-*  n*jA.*f** 

venti  guardiani  faltarono  finitamente  in  mare , e la  più  parte  furono 
ammaliati  da'  nofirt  de  Caturi . Quando  il  fuoco  fù  di  forte  attacca - v /* 

to  in  quella  materia,  che  non  fi poteua  di  leggieri  ffiegnere,  il  Goueano  •***  * 
con  vguale  ardimento,  e felicità  per  mego  le  palle, che  da  ogrùpartC-j . 
volauano,fe  ne  tornò  in  dietro, donde  era  venuto,  efifaluò  con  tutti  i 
fuoi . I Turchi  perduta  quefla  fpcranga  finga  Inficiare  in  tanto  i affo- 
diar  la  fortegga  di  Dio,  fi  riuoltarono  con  gran  parte  dell'  e ffercito* 
batter  le  mura  del  caflello  Rumeo . Quindi  combattendoli  dall'vna  ,0 
dall'altra  parte  con  fommo  vigore,e  morendone  ogni  dì  molti,  apparite 
ht  ma  donna  Tortoghefe  ( il  nome  fino  era  BtLtèt&Jvriinuittajran*  1 , 

. chegga  d’animo  veramente  Chrifiiano . >A  j,u\  perduto  il  maritò 
auangauano  due  figliuoli,  che  eranonel fiore  ieWctà,c  delle  forge,  no- 
mati Luigi  l'vno,  e Chriflofano l’altro . Quella  era  aRumepoli,  eque * 
fio  face  mi  la  guardia  nella  medefima  rocca  di  Dio . Mentre  che  Chn - 
Rafano  per  ventura  ftaua  armato  fopra  la  cornice  del  muro,  vna  palla 
tratta  per  trauerfo  da' . nimici  gli  portò  via  vna  parte  del  ventre  in* 
fiemecon  gli  mteRini . E fiubito  riportato  a cafix  nego  morto , cornea 

quello. 
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quello,  che  non  penfaua  ad  altro, che  nell' eterna  beatitudine , parlando 
alt  ottima  madre  con  uoce  interrotta,diffe . Vi  domando , e vi  priego, 
e madre  mia,chc  mi  prouediate  prima  <tvn  facerdote  per  confcffarmi, 
e prcpararmi,cbe  lagrime  ,e  folpiri  per  accompagnare  la  mia  morte . 
Verciocheio  dubito,  feuifentirò  piangere, che  il  pianto,  e dolor  vofhro 
non  impedi/ca  la  mia  necefìaria  preparatone  di  piccolo  tempo  à que- 
fio  vltimo  viaggio . cui  la  madre  tra  finghioggi , c lamenti  de"  cir- 
colanti (Lindo  fola  con  gli  occhi  afcintti,e  col  volto  tranquillo  diffr  j. 
lo,  ò figliuolo, non  ho  niente  di  che  dolermi, fé  non,che  tù  babbi  alcuna 
colpa,ò  peccato, che  ti  bifogni  purgarti . Tercioche per  altro  conofco 
. benijjimo,  che  à quelli , che  fanno  cotejia  maniera  di  morte  è apparec- 

chiata nel  ciclo  ampia  mercede  , . Tu  folamcnte  domanda  con  ilpc- 
ranga  pace,e  perdono  alla  clcmcnga  Diuina,& in  queflo paffaggio  mo - 
firati  forte,  e valor cfo . Queflo  fnlo  in  quefla  mia  perdita  mi  farà  di 
grandifjimo  conforto . T ra  quelle  efortationi  reggendo  con  mano  le 
cadenti  vifeere  del  figliuolo , che  moriua , foflentò  il  rimanente  della-» 
fuggente  vita, fino  a c Ite  egli  chiamato  a tale  eff  etto  il  Sacerdote,  fi  con 
fefsò  debitamente,  &hauuta  la  falutifera  affotutione  mandò  fuori  l’a- 
, • nima  nelle  braccia  della  maire  • appena  baueua  la  Vi  douafepoU 
to  il  corpo  del  figliuolo , quando  gli  fù  portata  la  nuoua  della  morteci 
dell'altro , che  era  flato  occifo  poco  prima  nell'affalco  dato  al  catlcllo 

• f ^ Rumco;  di  vero  non  vi  fù  veruno,  che  non  credefje  di  certo,  che  quefla 

ferita  fra  poche  bore  raddoppiatanon  fofjeper  abbattere  quella  don- 
na . Ma  ella  in  così  acerbo  cafo  non  folo  non  fece  alcuna  cofa  indegna 
della  Iperanga , egrauità  Chriftiana , ma  ancora  confo  lana  per  fc  fleffa 
gli  amici , e fàmigliari , che  veniuano  per  confortarla , e Scemargli  il 
dolore J . Il  fenno  di  quella  donna , e la  carità  verfo  i figliuoli  iti  è 
* parata  non  poco  più  lodeuole , che  di  quella , che  al  primo  auuifo  del 

morto  figliuolo  fi  morì , ò di  colei  che  fj>irò  per  tallegregga  di  uedere 
f cè4«jL*fi  Subitamente  il  figliuolo  vino , che  haueua  creduto  morto . Ma  il  Va» 

* jt  A:.cecco  C aflcllano  del  forte  di  Rumco, perche  fendo  già  fpianata  gran 

, parte  del  muro,  non  poteua  più  re  filiere  alla  moltitudine  de'  nimici , fi 

refe , falue  le  perfone , e le  robbe,  eccetto  l'arme : appena  era  con- 
. i U vdfi  • chufo  l’ accordo, cf/e  i nimici  entrarono  da  ogni  parte  nel  cafleUo , e quei 

del  S ilueria,che  diuifa  dal  canale  vedeuano  il  tutto  dalla  fortegga,  non 
poteuano  a così  trillo  Frettatolo  tener  le  lagrime.  In  quella  furia,che 
fecero  i T urchi  nel  f aitar  dentro , accadde  vna  cofa  molto  memorabi- 
le • Sqpra  la più  alta  parte  delle  mura  era  fitto,  come  è ufanga,vn 
* ’ vejjillo 
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yeffillo  di  Chriflo  ncflro  Signore;onde  vn' alfiere  turco  toltolo  quindi  cS 
dif]>regio,logittòpcr  terra, & tn  luego  eCt  ffj  ri  fu  cò  la  badicra  di  Ma 
bometto.T^o  era  quindi  n.  otto  totano  Gicuani  Tetreio  buomo  vecchio: 
ma  molto  pio,e  ralorofo. Quello  cerne  vide  per  terra  i Diurni  trofei,ac 
cefo  da  vn  certo  genero fo  ardore,  inuitò  quelli , che  gli  erano  da  tomo 
i far  feco  vendetta  di  quell'oltraggio . Fu  feguitato  da  fei,  e con  tJJi 
andò  coraggiofammtc  à quel  luogo , e tolte  via  l'infegne  del  falfo  pro- 
fetarvi ripofe  il  gonfalone  di  C hriflo.  I vincitcri  ciò  vedendo  corji  ro  là 
fubito,e  minacciarono  i Tortcgbeft,e  vi  ripofero  l'infegne  Mabcmetta- 
ne.Non  vaifero  nulla  le  minaccio,  appena  erano  paniti  i turchi, e he  il 
Tetreio,e>  cópagni  volarono  à quel  luogo  con  vgual  coflan^a,  e gittata 
à terra  di  nuouo  l imaginc  di  Mahomctto,dirh^arcno  la  C roce.Queflo 
.medtfimo  fu  fatto  tre,ò  quattro  volte  con  incrcdibil  perfcueran\a  de' 

Tortoghefi,  ne  htbbefine  la  contefa  fina  che  i barbari  forte  turbati , q 
conuertita  l'ira  in  rabbia  .ammaccarono  i difenfori  della  dignità  Cirri- 
fùana,e  gli  gufarono  in  mare . Quindi  auuene  vna  cofa  mcrauigliofa  à 
veder  e, & a dire;i  cadauni  de' fidati  di  ( briflo,acciocbc  nofeffero  pri 
uidtll  honore  della  fepoltura  andando  perDiuin  miracolo  à trauerfo 
al  canate  centra  la  forca  della  corrente  rapidi/fima, andarono  da  per  lo 
■ro  alla  porta  della  fortiera  de'  Tortoghefi, con  argomento  manifello , 

•che  battendo  Iddio  bauuto  tanto  riguardo  a'  corpi  in  terra, habbia  dena-  ^ 

to  ancora  all'amme  loro  in  Cielo  glorio  fi  prt  mq.  Gli  alni  arre  fi  baucn-  ' L 

do  antepoflo  il  godimento  d'vna  brina  vita  all'honorata  morte  da  prin 
àpio  furon  accolti  amorcuolmente  da  Sohmanno,&  anche  honorati  co 
doni:  ma  il  mede  fimo  poi  nel  fuo  ritorno  per  collera  della  mal  riufeita 
imprefa,fi  dice , che  à-Zebit  fece  loro  tagliare  la  tefì^  . Espugnato 
ilcajtello  l{umeo,  ruttala  guerra  fi  voltò  fopr  a tarocca  di  Dio,  e fico-  . , 

mmciò  à battagliar  la  infiemememe  per  terra,  e per  marc_j.  La  prima  J è 
cofa  durarono  i turchi  alcuni  giorni  a batter  la  muraglia  con  t artiglie- 
rie groffe  fenca  punto  reflare;  & i Tortoghefi  fobico  che  nc  cadeua  al- 
cuna parte,  la  reflaurauano  Jubitamentes.  Dipoi  fendo  i nimici  venu- 
ti innanzi  etn  gli  argini,  e co'  gatti,  furono  fatte  afpre  battaglie.  Dal: 

■ l’vna,  c dall’ alt  rapar  te furono  fatte  mine,  i Chrtfliam  fallarono  fptffo 
fuori fopra’  nimu  i,c  fpcfjo  combatterono fopra  l'ifh ffc  ruinc  della  mu- 
raglia.Ma  Ivltimo  affatto  fu  crudele  fopra  tuttigh  altri.  I turchi  era- 
« no  venuti  alla  muraglia  con  tre  fehicrc  [vna  dopò  l'alrra,c  fi  cornbat- 
’.tè  con  merauigliofo  sformo  qnattr'hore  continue, c fu  tanto  l'ardore  de 
gli  animi , che  vn'arcbibujurc  Tortogbeje  col  trarre  di  coni  incito,  p 
i,  Bb  'ftfnfre 
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fimpre  colpire  haucndo  già  finito  le  palle,  fi  traffi  perfifieffo  vnÉtnte^ 
di  bocca,  e meffoloincontanente  nell  archib  ufo  bfcarico  [opra  minici 
In  luogo  di  piombo . De"  Turchi  morirono  quel  dì  cinquecento  ,e  cwct 
mille  furon  feriti  ; de'  Tortole  fi  morirono  quattordici  huomttu  vaio- 
rofijfimi,  e del  rimanente  furon  tanti  chi  abbruciati,  c chi  gravemente 
feriti , che  non  v'auangnrono  più  che  quaranta  atti  à foftener  l armi , e 
fare  U f anioni . E fera  già  venuto  alleeremo . Infiemecon  le  forge 
era  mancata  ancora  la  vettouaglia , e lapoluerc , e la  piu  parte  degk 
fi  romani  da guerra.  Nondimeno  ÌTortoghefi  preualfcro  con  ia  per- 
fittcranja, perche  niuna  forza,  ninna  perdita  potè  mai  indurgli  nonjo- 

10  à render  la  fo>  terza  ; ma  ne  pure  ad  ammettere  alcuna  ment  tonti 
di  pace;c  le  donne  fìe fife,  e'  fanciulli  fipra'lfiffo,  eletàloroaiutauano 
con  ogni  sforgo gli  huomini,e  gli  efortauano  alla  battaglia,  aU'honore  , 
& à morire  per  Chriflo . In  tanto  Nonnio  mentre  che  mette  m piato 

11  rimanente  dell'armata  per  mandare  foccor fio  i gl i affediott, mando  to 
fiamme  fidici  galeotte,  lequali  accollarono  di  notte  a Madrafaba,t 
per  accrefcer  l'apparenza  dell’armata  haueuano  accefo , & aliato 
quattro  lumi  in  ciafcuna  delle  poppe , la  qual  cefafcce  gran  gioitameli* 
to  ; pcrciochc  i Turchi^  che  già  haueuano  perduto  tre  mila  de  fuoi  » kT 
oltre  a gli  altri  dami  fyaucntati , perche  ogni  di  haueuano  maggior  co- 
refìia  di  vettouaglie,e fopraflaua  loro  il  verno,$battuti  ancora 

f.sT  t-  ^ o^(  fio  tmouo  terrore,malcdiccndo  So  far  mifero  fuoco  nella  cittd,eneuofcu 
ljwU  »*»**)*  rìtà  deiia  quieta  notte  s'imbarcarono  occultamente  effondo  dimorati 
fr  (ìrcad^mefi  jn  quell' affedio,  e (piegarono  le  vele  verfo  l’Arabia  con 

& ■*>&■  A h***4anto  timore , che  con  gran  lor  vergogna  lafciarono  quiui  cinquecento 
feriti , e gran  parte  dell'artiglieria.  Qucfìofù  il giorno d'ogni  Santi, 
. , . i il  quale  fù  ancora  più  giocondo , e più  lieto  a’  Tortogbefi  liberati  fuori 

difberarrza  dal  timore  deU'vltima  rouina . Sofar  ancoratone  fu  par- 
^ **  •****  tuo  U foccor  fi  de'  Turchi , fi  ritirò  co'  fuoi  m luoghi  lontani  .IT  or». 
e ghefi  dipoiriprefiro  tutta  l’ifola  finga  contrailo . Qucjla  vittoria  fu 

molto  chiara  per  tutte  le  genti , e penetrò  per  buona  parte  dell'ut, fu  ,<e 
W U • dell'africa, e quafiper  tutta  l'Europa  con  nuoua  lode  del  nome  Tertè- 

, ghefi  iperciochenn  fera  combattuto  con  gliEthiopi  difordinati,  ente 

^0  difarmaci,  onero  con  gli  Indiani  fugaci  : ma  con faldati,  e Capitani  be 
ì Luifi  .<  t uiffrmo  prouifii  & cffircitatijfimi  in  grandifiimo  mancamento  di  gente 

wm.  da  combatterci  . La  onde  titlcffo  Francefio  Re  di  Francia  grandei 
y ,,<?  Stimatore  delvalorc  altrui, ammirando  la  virtù  del  Silucria, domandi 

T^1  ^ * 'chcglifijfi  mandato  di  Portogallo  ilfao  ritratto  dipinto , per  metterlo 
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fiale  imaginide gli b uomini , e Capitani illuflri . Mentre  che  i Torto- 

ihefi  erano  afifiediati , e TJonnio  s'apparecchiaua  di  [occorrergli  quanto 

prima , gli  venne  fuori  d'opinione  lo  [cambio  di  Tortogallo , che  fu  Don  fa 

Cardia  di  Norogna.  cjucfio  per  la  fama  della  guerra  T urehefea  h*-kJy  jrfùuU*  «•  fa* 

ueua dato  il  Re  vndici  nani,  efettemillafoldati.  In  quella  tpcditicnc,  r'f.jtnjil  i 

& apparato  fi  dice  effer  accaduta  vna  co  fa  di  non  tacere . Il  Re  Ciò-*'*'  ,w~d~ 

nonni  per  fare  maggior  numero  di  gente  in  tanto  pericolo,  & anche  per  +**- 

effer  di  natura  mifericordiofo,ord'mò , che  fo fiero  deferitti , e diuifi  fot • 

tolmfcgne gli huomim  colpeuoli,  e condannati  alla  morte.  E quefii.  . / 

accwche  [opere  loro  fofifiro  piu  note , furono  imbarcati  fi  paratamente 

(opra  vna  naue , che  cbiamauano  Cali  aiata  . Qucfla  clemenza  del  . 

R o non  par ue  che  fi  (fi  approuata  dalgiudicio  diurno  : Tercioche  tutte 
/*  altre  naui  partite  da  Lisbona , fecero  H loro  camino  felicemente;  quel  • 
la  fola  chcportaua  quella  feccia , e quella  canaglia  perì  del  tutto  per 


Viaggio  , ne  fi  fippe  mai  per  qual  difauentura  ,ne  in  qual  luogo . Ma 
alt 


ne  anche  1‘  altre fecero  al  publico  grande  vtilità , per  cicche  arriuarcno, 
che  era  già  fciolto  l’afiedio  di  Dio,  e nimici  s'erano  panai . Ma  oltre 
«tic  genti  militari, Gorgia  e fendo  già  mono  il  Vefcouo  Fernando  Jjjuo - 
Ha  menato  ficco  Giouanrà  ^ilbuquerib  frate  di  San  Francefilo , t Casi- 
gliano , huomo  eccellente,  che  face f e tale  officio , e per  fuoi  compagni^ 
coadiutori  yinccntio  del  mede  fimo  ordine , huomo  fingclare  ndliHrui 
re  ne' mifierq  della  fide  quelli*  che  de  fiderà  fero  far  fi  Chrifi'umi,& 
vn  certo  prete  nomato  Iacopo  nato  m Boria  terra  di  Tortogallo  Tro- 
ncatore molto  eloquente. J . Coftoro  fi  nelgouernare  il  Vefcouado , fi 
nclTammaefirar  gli  huomini , & allcttargli  à Chr  iflo,  fecero  gran  frut- 
to con  la  pietà , e con  t’induftria  loro . vincentio  ancora  fi  dice  efifer 
auuenuta  vna  cofa  molto  memorabile -J  : Tercioche  ammaccando 
per  ordine  del  Vefcouo  nel  par  fi  di  Malabar  lagiouentù  nella  dottri- 
na Cbriftiana , diede  aleuta  fichi  affi  à ceni  fanciulli , ò perche  erano 
tardi  ad  imparare , ò forfè  perche  attendeuano  ad  altro  ; la  qual  co fit* 
appreffo  quelle  naticni  ancora  fi  reputai  gran  vergogna.  Onde  i padri 
occefi  di  coUora,e  tp'mti  dal  furor  e per  leuarfi  quella , come  effi  crede- 
uarto  y vergogna  da  gli  occhi  >prefe  l'arme  andauano  conte  a'  l fieruo  di' . • . {j  fa 

Dio,  & i fanciulli  fe  bene  offe  fi  non  fidamente  non  aiutarono  in  quefio 
fatto  ipadri  loro  : ma  ancora  riftrettifi  infime , non  dubitarono  di  ri-  l*r  /^ri- 
buttargli in  dietro  co'  / affi.  Onde  i barbari  fiupe fatti  di  quefio  miraco- 
loni ritirarono  fub‘tto,e  ferina fare  altro  fe  ne  andarono  ciafcuno  à cafa  J 

fiiaJia  Homo  confettata  laproumcia  alfucccjfore  fendo  fiato  àrcru 


tt 
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dicci  anni  nelgoucmo  dell'India , ritornandocene  poi  nella  patria  fu  af- 
Vùtjiih*  Oen*&*  fa^,t0.  d*  vna  péne  infermità  intorno  la  fronte  dell'africa,  e fi  morì.  lì 
|Jv  ^ corpo  fuo  fu  pittato  m mare  per  cibo  àpefiiconcffeejui  ■ non  punto  à 

* * tant'huomo  conuenienti.  Il  Norognaprefo  tvfficio  riuoltò  t animo  ad 

. acconciare  te  cofe  di  Dio  già  per  la  guerra  rouinate , e di  (fatte  ; e per - 

' c/;e  tj  tic  fin  non  fi  potata  fare  fe  non  fi  rapacificauano  i Guidar  ati , ten- 

tata prima  la  volontà  de'  grandi , mandò  ambafeiadori  à trattar  pace 
con  Mamud , latjualc  s’ottenne  con  fatica  : perche  fe  benei  Gommato- 
ri del  regno  erano  inchinati  alla  pace , & alla  tjuiete , tuttania  v' era- 
no due  Faccette,  che  di  continuo  accendcuano  con  ogni  arte  ilgiouane^j 
He  à vendicare  la  morte  del  gio , cioè  la  madre  di  Badur , e So  far  ,fe 
bene  egli  lo  faceita  occolt amente , & infingendo  fi  fare  il  contrario  , 
per  haucr  Ifatio  intanto  da'  Tortoghefi  di  ricuperare  le  forge . Lapa- 
f/*  V/  J cefu  conchiufa  con  qucfli  patti . Che  i Tortoghefi  tcneffero  il  porto,  e 
j||.  i ^bM*jr*ta.fortexja,e'l  RediCambaiapoffedcffe  il  rimanente  dell' [fola,  e la  cit 

lh*n**£  *à,&  hauefjc  la  metà  delle  gabelle;  e che  il  mede  fimo  poteffe  ogni  vol- 
y , . • ta  che  gli  piaccffc  tirare  vn  muro  dirimpetto  la  fortegga:  main  luogo 

H CejJ*-  lontano  da  effa,e  non  folletto  alla  guardia:  e quegli  confinifurono  pofli 

di  communconfcnfo.  In  luogo  del  Silueriafu  pollo  a guardia  della  for- 
ìeVG*  Ittcopo  Lopn^Sofa  ccnnouecento  foldati;cla  pace, perche  era  v*. 
N ' - . tile  att  vna , & all'altra  pane,  parcua,  che  doueffe  durare  moli' anni . 

Afa  l'inquieto  giouanetto  agitato  maffimamente  da  gli  [limoli  dell'  auo- 
( ÌU  tv  LitaW  (itrr  - la, mandò  alcuni  Capitani  con  piccolo  efferato  à recuperare  da'  Torto - 
L <S  Bt'KPMfdi  più  l'ifole  vicine, perche  diceux,che  non  erano  cnmprg 

* 1ce-  fenel nuouo  accordo. Ma  Rpderigo  Lorengo  T auoragoucmatorc  di  Ba 

•gain  fece  con  effi  alcune  piccole  battaglie, e frmprefù  fuperiore.  Ondei 
G ugarati  alla  fine  fianchi  de’  dif'agi  dilla  guerra,  demandarono  ^fonta- 
ne amente  la  pace  da  Lorengo , & egli  non  la  concefie  loro:  ma  tutti  gli 
cacciò  di  quei  luoghi  per  forga  con  grande  occifione.  Intorno  al  medeft - 
mo  tempo  il  Zamorino  faceua  crudel guerra  al  Redi  Ceilan , onde  Mi* 

» ì . . , . ^ chel  Ferreria  mandato  dal  viceré  J foccorrere  il  Re  confederato ,&  a* 

f-  Ts**--  mico  cooptarla  armata,v:nfei>:  battaglia  le  genti  di  Calecut  ,&  am> 

! (‘"Vjb  £ letrnnSj  malZP  nimìci  i più  not  i , e fra  quefli  iifitfio  Tat  emanar  generate 
**  - ^ ™ dell' armata, e prefe  la  maggior  parte  delle  nani  con  gran  numero  d’ arti 

l£ù*x  «>*>*•  glieria  . Michele  tagliata  la  tefla  almorto  Capitano, L mandò  al  Redi 

» rcju-  >-'***£  cilan, che  gli  fu  dono  grati(fimo,e  perciò  gli  fu  mandato  a donare  gran 

^ * S fornma  di  danari  : ma  egli  rifiutato  l’oro  conrcntanJnfi  detta  vittoria ,* 

| fine  ritornò  a cafa  trionfante . Qucfla  rotta  fracufiò  le  forge  marie** 

| V ^ 

| lui  • 
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tane  del  Zamor'mo , onde  egli  poi  ottenne  dal  licere  la  pace  con  gran 
fuo  dìfauantaggio . Mentre  che  quefli  Capitani  nell’India  accrcfcono 
con  l'arme  la  potenza , e’I  nome  de'  Tortogbefi , intanto  nelle  Moluc- 
ebe  il  Galuano  con  la  pietà , e giufìitia  accreficeua  la  fede  Cbrifliana . 
Dopo  l’bauer  tirato  aÙadiuotione  del  vero  Dio  i Trencipi , eh  Re  de' 
Celebi , fi  fece  gran  movimento  d’animi  ancora  ne'  popoli  delle  Mo- 
inerìe , e majjìmamentc  di  Temat , doue  molti  vennero  alla  medefima 
fedeli . Onde  i Caciai  Mabomettanhperciocbe n' andana  l’v  tifila  lo- 
ropriuata, confederata  questa  cofa, cominciarono  andare  attorno  à tut- 
te l'ifolc , & atnmoniu ano,  e pregauano , e feongiurauano  i nobili , e li 
Re  facendo  loro  fcrupulo  di  confidenza,  che  s'opponejfero  quanto  pri- 
ma al  furgente  male  ,er.on  lafcia[fcro  fare  tanto  fcgnalato  oltraggio 
al  fommo  profeta-/ . Li  Re  f fiuti  da'  priegbi , e dalle  denuncie  di  co- 
lloro, mandarono  publiebi  bandi  per  i quali  minacciauano  l' e fillio , e 
la  confifcatione  di  lutti  i beni  à quelli , che  abbandonaffero  i riti , e gli 
ordini  Mabomcttani . Quello  bando  in  alcuni  raffreddò  la  prontezza, 
e l’mcbinationc,  che  ballettano  alla  difciplina  Cbrifliana  ; & in  altri , co* 
me  fpcJfoauuicne,laracccfc,&  accrebbe  molto  maggiormente^ : 
e fra  questi  Colan  Sabia , vno  de'  più  intrinfecbi  amici , e Configlieri 
del  Re  ^ Cerio , non  fi  laficiò  indurre  da  ver  un  terrore  à mutar  propo- 
nimento : ma  fubitamente  fi  fuggì  nella  fortezza  de’  Tortogbefi, e di- 
poi  butterato  infieme  co'fuoi , fi  prefe  il  nome  d"  Emanuele  Galuano. 
Dopo  lui  vn  cugino  ancora  del  Re  di  Geilolo  lafciata  la  fuperflit\one-j 
Maomettana , abbracciò  la  religion  Cbrifliana . *AnQ  che  s’aggiunfe 
ancora  vno  de'  primi  tra  l'ordine  de'  Caciai  di  natione  strabo  nato  del 
lignaggio  dcU’iitcffo  Mabometto,  cioè  appreffo  quelle  genti  è gran  fre- 
gio di  nobiltà  : la  conuerfione  di  coflui  dolcndo/i  m vano,&  efclaman- 
do  i fuoi  collegi , cotnmoflc  merauiglioj 'amente  tutta  la  plebe,  e mancò 
poco  cbetiHeJJo  Re  ^Acrio , lafiiat  i gli  antichi  riti  non  venijfc  /libito 
[otto  il  gonfalone  di  Cbr'ifto . Ma  molti  altri  fieguitarono  palcfemen - 
te  l’autorità  dell' strabo , ebe  tutti  furono  ricami  dal  Galuano  cor- 
tefiemente  fiotto  la  fede , eprotettione  fiua , egli  difendeua , c mante- 
ner con  l’opera , col  configlio , c co'  danari . T uttauia  egli  perciò 
non  perdi  punto  appreffo  gli  altri  ò di  riputatone,  ò di  gratin;  tut- 
tiportauano  à quell’ buomo  vna  certa  merauighofia  carità , e riueren- 
Ra , e tanto  i grandi , quanto  i mezani  parimente  defiderauano , che 
il  Galuano  non  fofife  leuato  di  quei  luoghi . Dunque  confidcrata  più 
volte  la  cofa, finalmente  più  tofio  con  permeffione , che  con  volontà 
, ~ " Bb  x del 
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-,  del  Galuano , ordinarono  communemcnte  vn  ambafcer'n  con  lettere  à 
. Giouanni  Terrò,  nelle  quali  c!f>ofl*  l ' auaritiaja  crudeltà,  la  fuperbia 

de'  p affati  CafleÙani  ; e parimente  rammemorati  dall  altra  parte  » be- 
nefici, l'integrità , e la  prudenza  del  Galuano , domandarono  efficace- 
mente, per  commune  falute,  e pace  di  tutti, che  il  Galuano  foffe  confer- 
mato nel  gouerno  di  Tentai  à vita-, . ^ tggiunfero  ancora,  fcfoff  ? loro 
fitta  quefla  grafia  alcune  promeffe,  che  accrefccuano  grandemente^* 
lhonore,t'l  commodo  del  Re  di  Tortogallo.Quefla  ambafeeriafù  man  • 
data  da'  Re, e da’ nobili  per  nome  commune  di  tutti . Ma  in  tanta  lon • 
tananja  di  luoghi  non  fi  potè  à tempo  fedire  la  cofa , e ritornare  con 
la  ritpofttt^ . Già  Giorgio  Calino  eletto  fucccffore  al  Galuano  era  per 
cammino . Come  cosìui arriu'o  à T emat,e domandò  con  grande ingor- 
p v digia  la  prouincia;  il  Galuano  tutto  che  non  baueffe  ancora  finito  il 
c&n»  tempo  del  fuo  Magisirato,  fen^a  moHrarfi  punto  caparbio , ò ambi- 
Wa/  Ci-  tiofoylacànjegnò  fubitamentC-J . Tficntc  potò  auuenirc  tanto  acerbo, 
r***  *"  ò calamito fo  à quelle  uationiin  cotal  tempo  : appena  haucua  lafciato 

.tM  tvlficio  il  Galuano, che  tutto  lo  flato  delle  Molucche  riformato  beniffi- 
^ yv/  . . mo  per  la  clemenza, e conftglio  di  quell' buomo , qua  fi  per  le  medeftme 

0 (fW  ^ tagioni  di  prima  ricadde  di  nuouo  nelle  onde, e nelle  perturbationi  ariti- 
c}}e  con  danno  incfiimabile  della  fede  Chrilliana-, . Le  quali  ferite , 
'f-'ftfy,  iL*.  perche  non  fi  pofjono  toccare  fen^a  acerbo  dolore, io  à bello  ftudio  ò le 

....L —.X  Uinni  n / mrnr/i  mr  ì/i  tìifTrrh  Uri  Hittn  rnn  flirti. 
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toccherò  leggiermente  dipoi,  ò ancora  me  la  pafferò  del  tutto  con  filen- 
t\o ; pen  foche  al  piu  lettore  non  farà  grane  baiarmi  per  ifeufato,  con- 
tentande  fi  di  quelle  cofc , che  ne’  paffati  libri,  per  dare  rn  faggio  della 
maniera  loro,  raccontammo  contra  noflra  voglia-/ . Sendo  le  cofe  del- 
le Molucche  in  quello  flato , Cardia  Viceré  dell'India  oppreffo  da  mor- 
tale infcrmità,haucndo  goucrnata  la  prouincia  circa  vn' annoimelo, 
» pafsò  di  quella  vita  l'anno  1540.^  Garjia  fu  fintamente  per  le 


T 
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lettere  regie  foflituito  Stefano  Gama , che  poco  prima  era  flato  Go- 
ucrnatorcdi  Malaca . Il  Re  haucua  nominato  nel  primo  luogo  Mar- 
( tino  ^ ilfonfo  Sofà  celebrato  per  le  molto  pruoue  fatte  valorofamcnte: 

’ ma  perche  egli  poco  prima  Jc  n’era  tornato  in  Tortogallo  fù  dato  Cvf- 
ficio  pn  commun  confcnfo  à Stefano , che  in  quella  nominatane  tene- 
tu  il  fecondo  grado  dopo  il  Sofà-, . Qua  fi  nel  mede  fimo  tempo  con 
'Su  { nuouo  beneficio  de'  Tortoghefi  fù  confermata  la  confedcratione  con 

1 J Tomafo  (che  altri  chiamano  T amàs  ) Re  de'  Tcrfiani . Il  Tiranno  di 
t/fnr-dt'h  Reiffel , del  quale  s’é  parlato  di  fopra,  s'era  ribellato  da  Ifmaci,  il  me- 
• defimo  facezia  correrie  dentro  a'  confini  de’  Terfiani  con  grande  Sfa- 

^ • * * ucnto 
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utnto  de?  popoli . Onde  Tomafo  per  raffrenare , e gafligare  co  fluì » 

(pedi  Caglm  fuo  Capitano  con  dodici  mila  caualli,e  gran  numero 
id  fanti , il  quale  s'attendò  à BjiJfcl . Ma  la  terra  era  molto  forici  * 
fi  che  l espugnarla  era  molto  malageuole  ; e perche  il  Tiranno  haueua 
il  mare  libero, non  v’era  Speranza  di  poterla  prender  per  ajfcdio . La 
onde  il  Terfiano  domandò  per  ambafciadori,c  per  lettere  al  CafleUa - 
no  della  fortezza,  d'Ormug,  che  per  ragione  dell’ amichici  gli  mandaf- 
fe  naui  in  foccorfo  per  impedire  a'  nimici  le  vettouaglie  da  ogni  parte.  . . , » A 
Fu  Spedito  da  Orniti g^  con  alcuni  legnivcloci , e leggieri  Martino 
fonfo  di  Carnaialjl  quale  ordinate  le  guardie,  & v fondo  molta  dìligcn-  ***** 

ga , ferrò  m brieuc  tutte  le  vie  d’andare  alla  terra  dalla  parte  del  ma  . o 
rc-J . Onde  il  T iranno  oppreffo  dall'bnpcnfato  male , perche  la  care - , **  * _“****  . ** 
Stia  crcfccua  ogni  dì  più , ojferfc  prima  gran  fonrna  d'oro  al  Capitano 
de'  Tortoghefi , perche  facendo  fembiante  di  non  vcdcrfiafciajjc pafla-~h  £ 
re  due  naui groffe  cariche  di  vettouaglie;  dipoi  come  vide  clic  Coro  non  * . ^ 

tra  bafìante  à vincere  C animo  di  quell  buomo,  disperato  del  tutto  delle , 
cofc  fue , volfcrenderfi  à lui-, ma  i Cachet  lo  diUolfero  da  queflo  penfic-  *{fwi*6p** 
ro,con  dire , che  del  male  era  molto  più  Spcdicnte  rimetter  fi  nclT  arbi- 
trio de'  Tcrfiani,(hc  de'  Tortoghefi ; perche  valendo  in  potere  de’  Ma - 
homcttani, portano.  pericolo  follmente  di  perdere  il  corpo  : ma  dando  fi 
fpcntaneamcnte  àgli  empi  auuerfarij  del  gran  Trofeta,perdcrebbc  di 
certo  non  fidamente  il  corpo  : ma  ancora  l'animo . Onde  il  mcfcbinel. 
lo  moffo  da  quella  fuperfiitionc  fi  refe  al  Cagican , dal  quale  fù  fatto 
morire  con  graui  tormenti.  Tomafo  fi  rallegrò  grandemente  della-, 
matta,  che  foffe  flato  prefo  quel  ladrcne,  c riconobbe  quella  vittoria 
principalmente  da'  Tortoghefi.  Ma  il  Carudtal obligati  maggiormen- 
te i Tcrfiani  con  quello  fatto  al  nome  Tortoghefi: , riportò  in  Ormug 
non  minore  honore  dell  integrità , e della  fede , che  della  gloria  nouo- 
le , e militar  C-J . Mentre  che  quelle  cofc  fi  fanno  nel  golfo  di  Tcrfia , 
intanto  Stefano  Cama  feroce  di  forge,  e liimo  lato  dalla  gloria  pa- 
terna prefe  à fare  vn'imprefa  di  molto  momento  penfata  già  e da  Va- 
fico  fuo  padre,epoco  prima  dal  viceré  Cardia,  cioè  di  abbruciare  con 
gran  danno  de'  T urdù  le  galee  Mahomettanc , che  à Sucgcrano  tirate 
in  fecco . Onde  pefla  in  punto , e fornita  l'armata  per  quello  efiitt • 
fotto  Specie  di  andare  à riuedere  la  rocca  di  Dio , onero  di  combattere 
dipoi  ^tdcn,s‘muiò  dirittamente  vcrfo'l  golfo  rabico , egli  farebbo- 
no  riujciti  i difegni , fe  fubito  entrato  nel  golfo  foffe  andato  à Sucg. 

Ma  egli  per  defiderio  di  uederc  accollata  l'armata  al  lito  da  man  dcflra, 
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mentre  che  va  riguardando  le  campagne , e le  terre  marittime , è iati - 
ticAglie  dell’antica  Arabia,  intanto  ilgonernatore  del  patfefii  aulii  fa - 
| j to  da  bucinivi , che  cor  fero  in  poflc  della  venuta  di  lui,  e del  difegno  fio 

ma!  occultato  ; & egli  giudicando , che  in  tal  co  fa  non  foffe  da  metter 
indugio, mandò  fubito  à guardia  del  luogo  molte  compagnie  di  gente  d 
piè , & à cavallo  ; la  qual  cofa  refe  vani  i tardi  sforai  de’  Tortoghefl . 
lé  Come  Stefano  s’auuicmò  à Suegfù  anni  fato  da  gli  firacorridori , che 

gli  arf  nah  Turcbcfcbi  erano  guardati  da  grandi , c gagliardi  prcfidij 
. di  faldati.  1 Turchi  non  erano  arrivati  prima  più  che  tre  giorni ( di  tati- 

I , to  momento  c la  celerità ) à Sue Il  Capitano  Tortoghcfe  perduta 

l''  vna grande  fperangaaccujando  JeHcJfo  grauemente , sfogò  l’ira  fo- 

fra  gli  ^ irabi,e ’ Saracini,e  fenga  trouarc  alcuno  incontro , diede  il  gua - 
rW  rv  . . fio  largamente  à tutta  quella  cofla  : & abbracciò  Filatera,  boggi  por- 
' ( to  di  ^ ilcocer , e fimilmentc  le  città  di  Elana , oueroToro , eSuaqueno 

L UtAvfi.  detto  già  Ripide,  e di  più  molte  nani . .Al  partir  fuo  quindi  piegò  al- 

l’I fola  di  Marita , e Barnagafjo  tratto  dalla  fama  dell'armata  Torto - 
ghefegli  venne  incontro  inficmc  con  l ambafciadorc  di  Afnafhfigar  Re 
de  gli  Abiffini  (che  per  altro  nome  cbiamauano  Claudio)  con  lettere^ 
dell  ifi(  fio  Re, e d'Elifabetta  fua  madre.  Domandauano, fecondo  le  con- 
ucntioni,  aiuto  contro  al  commun  nimico  allo  fiato  loro, ridotto  ad  coìre- 
mo pericolo  . Gradaamct  Tiranno  di  Adii,  e di  Zeila  tributario  diSo- 
limauno  Imperadore  de'  T tirchi , e crudelijfimo  nimico  del  nome  Chri- 
Sìiano,tra  entrato  un  peggo  prima  nell’ A tifila  con  t cfercito,  e fofpinto 
L,  con  molte  rotte  il  Re  nelle  più  interne  parti  delT Etiopia, l'baueua  Spo- 

gliato di  molle proumcu'ió"  bottata  dillrutto  religicjiffimi  Tempi  con 
fatti  ccnuenti  di  Monaci , c quindi  fnccua  Jpefio  gran  prede  d'huo- 
j mini,  c di  besìiami.  Qucfic  cofe  furono  cfpofie  da  gli  A biffini  mife- 

r abilmente,  onde  al  Capitano  Tor toghe fe  parue,  come  era  douerc,  co- 
fa  indegna.  Chiamato  il  configlio,  fù  Pubicamente  deliberato  dicom - 
A in  un  confenfo  che  fi  dejfc  foccorfo  a.’  Cbrifiiani  contra  Mabcmetfanì . 

R cflaua  rifolucre , chi  doueffero  mandare  per  Capitano  di  quella  ipe- 
ditionc , porche  ciaf cuno  à garadomandaua  quello  carico  di  pietà,  e 
.Ai.f  d'ufficio ; ingrati  numero  di  competitori  fù  antepofto  à gli  altri  Chri- 

fi  . flofano  Canta  fratello  del  Gouernatore , giouanetto,Ìingegno  arden- 

'•<**£** te,  e feroce a . A quefti  di  tutte  le  genti  furon  dati  quattrocento  Tor- 
\Aksù»-(Liùhà  furi-  toÀ->cfl  fomiti  d’arme  doppie, e gran  numero  d'artiglierie.  Il  Gamapar 
***/  ‘tuo  con  quefio  apparato  del  mefe  di  Giugno  l’anno  mille  cinquccen- 
to  quarantino,  fi  fermò  la  prima  notte  a certi  poggi  falft . Qjtindrfi 
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Cominciò  à camminare  à piedi,  fendo  i caldi  grandi  fimi  per  luoghi  par- 
te babitati  dalle  fiere , parte  ancora  fafifofi  ,&  afciutticon  grandiffi- 
ma  fatica;  V artiglierie,  e le  rettoti  agite  erano  portate  da  Cammell’ , e 
da  mule  prouifle  da  Barnagaffo  : quando  arriuauano  ad  alcuni  pxfjì 
fìrctti,  doue  non  potcfiftropafifarci  giumenti  carichi,  i Tortoghcfì , ér 
v nangi  à gli  altri , il  Gama  t ìrffo , toglieuano  le  fome  dalle  beffile , e le 
poncuano  [oprale  propie  /palle , e così  finalmente  in  fette  giornate  ar- 
cuarono fi oprala  cima  dvrì  alto  monte,  d'onde  fi  feopriuano  per  ogni 
parte  larghe  campagne  dell ’ ^tbifijia  irrigate  da  acquea . Calati  del 
monte, e varcati  agcuolmente  alcuni  fiumi, arriuarono  in  tre  giornate  à 
Baroa . Qttefia  è vita  città  fiotto' l dominio  di  Barnagaffo,  grande , & 
ornata  d’edifici),  e per  me%o  di  ejfapafifa  vn  fiume  copiofodi  pefci,fo- 
pra  t'vha , c l’altra  ritta  fono  molte  ville , e borghi  : ma  m quel  tempo 
per  le  correrie  de"  Mahomettani  erano  dish abitati,  ^illarriuo  de'  Tor- 
toghefi  i Sacerdoti , e Monaci  vennero  loro  incontro  in  proceffione,chie- 
dendo  foccorfo  prima  à Dio,  dipoi  al  Gama,  & a’  compagni,  e diceua * 
no,  che  già  quattordici  anni  erano  oppreffiì  dalla  dura , & intollerabile 
tirannide  del  Vrcncipe  di  Zeila  ; che  le  terre  loro  erano  fiate  difirutte, 
spopoli  condotti  in  mifera  feruitù  ;che  le  Chiefe , é>  conuenti  d'anti- 
chiffimareligione  erano  fiati  federatamente  {fogliati,  e defolati;  che 
già  non  auangauano  pure  loro  altari , doue  potè  fiero  ricorrere  à fare 
oratione, e facrtficio . Terilche  andaffero  pronti  come  mandati  dal  cie- 
lo per  la  falute  di  quella  gente,  e che  faceffero  pagare  alTimpio , e fiacri- 
lego  Tiranno  le  pene  della  violata  religione , e del  difpregiato  Chrifio  • 
«offro  Signore^.  I Monaci  dette  quefie,  & altre  cofe,  che  il  giu  fio , 
e pio  dolore  dettaua  loro  in  taleoccafionc  con  lamenteuoli  querele. ^ 
commoffero  di  forte  gli  animi  de  gli  afcoltatori  ; che  in  tanta  indigni- 
tà di  cofe  niuno  poteua  tener  le  lagrime . Il  Gama  difife  a' ferui  di  Dio, 
che  fili  fifero  di  buona  voglia  ; cr  andò  à fare  oratione  ad  vna  Chiefa 
vicina  mago  rouinata;v'  erano  alcune  nobili  colonne, e {rammenti  di  pie 
tre lauorate,e  Chrifliani  non  barn  nano  hauuto  ardimento  di  refiaura- 
re  il  T empio  : ma  fatta  vna  cappella  per  à tepo  per  potere  celebrare  la 
mefifa,  l'baucuano  coperta  di  liuoie,e  dipaglia.Fatta  oratione  il  Gama 
fe  n'andò  à rtpari,che  erano  pofii  fuori  della  Città. ^tUafhma  del  nuoti» 
foccorfo  ventilano  ad  bora  ad  bora  alcuni  .A biffini  in  campo . il  Gama, 
poi  chiamò  due  loro  Capitani , e Bamagaffo  a configli o , e cominciò  à 
con] ultore  del  modo  che  fi  doucua  tenere  à fare  la  guerra.Tuttigiudì- 
cauano,che  la  rperan^a  della  vittoria  confiftefife  in  quefto,cl)eficongiu 
' ' 'i*  gnefifero 
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ine  [fero  fellamente  con  le  reliquie  delle  genti  del  Re  d'^ibiffiau  > A id 
perche  egli  era  tanto  lontano  da  quel  luogo  , che  in  due  me  fi  appena  fi 
farebbe  arriuato , niuno  Slaua  in  dubbio , che  in  tanto  non  f offe  di  bifo - 
gno  combattere  fyejfo  col  Zeilano  ; perciò  per  al  prefente  giudicarono 
fpedieute  fi  per  la  riputatane  de’  Tortogh(fi,fiper  potere  haucr  copia 
di  vcttouaglie,  condurre  al  campo  Elifabetta  madre  del  Rc_j  . "Perche 
bauendo  lei  in  compagnia  erano  per  concorrere  molte  più  genti  altin- 
fogne,  e ’ lauoratori  erano  per  condurre  molto  più  arditamente , e più 
volentieri  da  per  tutto  le  vcttouaglie  al  campo . Elifabetta  non  cr<u> 
quindi  molto  lontana  in  vn  luogo  [ortiffimo , doue  fecondo  , che  fi  co- 
fi  urna  anche  nella  China , fi  anno  rinchiufi  i figliuoli  minori  delli  fic'i 
accioche  per  loro  cagione  non  fi  faccia  nel  regno  alcuna  feditione^j . 
Quella  è vna  montagna  molto  alta , e tagliata  d’ogni  intorno , la  quale 
da  baffo  è affai  larga, e à poco  à poco  fi  va  reflrigncndo,  e s’erge  in  vna 
allegra,  a fai  acuta  : quindi  à guifa  di  fungo  iporge  in  fuori  da  ogni 
parte  vn  capello , che  gira  quaft  vn  miglio , d'onde  fi  feorgono  con  gli 
occhi  di  maniera  i luoghi  da  b..fo,  che  non  v’è  luogo  alcuno  da  poter- 
uifi  nafcondcrc , ò fare  in  fidici . Dentro  al  piano  della  montagna  ri 
fono  le  cafe  reali  con  due  citlcrnc  capacifjime,&  vn  T empio , e mona 
fìcrio  omatiffimo  ,eviè  anche  terreno  da Jcminare , il  qual  fendo  ben 
lauorato , pioduccrchba  da  mantenere  cinquecento  perfine^ . "ìfe 
vi  fi  può  montare  fc  non  per  vn  puffo , e quello  molto  fretto , e torto 
fitto  à certo  spatio , e da  quindi  m sufi  [affi  fono  cesi  diruti,  che  gl huo- 
mini,  e l'altre  cofc,  che  vi  fi  dcono  condurre,  ò cllr  arre  fono  tirate  sù, 
è madate  giù  con  le  fum,e  con  le  corbe, e finalmente  la  natura  del  luo- 
go è tale,  che  non  è pojfibile  eff  ugnarlo  ne  perfora , ne  per  fame . il 
Oama  lieto  della  vicinità  della  Rema , mandò  prima  per  lettere , c per 
mtjfi  à fargli  rittcrcnga,e  poi  Fptdì  cento  f idati  per  accompagnar- 
la al  campo  . Elifabetta  per  non  mancare  in  quanto  per  lei  fi  potata 
al  ben  publico  jjccfe  volentieri  fuori  della  lunga , come  prigione,  la - 
fiati  i figliuoli,  e la  rocca  à cura  della  madre , la  quale  parimente  fi 
trouaua  quitti,  ed  era  molto  vecchia . Rarnagaffo  fece  condurre  mu- 
le fellate,  e addobbate  ( che  gli  1 biffini  non  vfano  caualli  ) alle  radici 
del  monte . La  Regina  fi  mife  in  camino  accompagnata , oltre  a'  Tor - 
toghefi,da  cinquanta  fruitori , e da  trenta  [chiane  finga  più,&  ex» 
vcihta  di  quesìa  maniera.  Levi  fi  erano  di  ttle  d’india  finifime  [e 
candide  come  nette, e di  fopra  batte  ua  vna  roba  di  fila  di  color  bertinó , 
ricamata  à tronconi , e fiori  d’oro , e portaua  il  capo  velato  al  modo.di 
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Spagna,  e la  fàccia  ancora  era  coperta  d'un  uelo , e folamente  refiaua 
aperto  tanto, che poteffe  ueder  lume,  e caualcaua  un  i mula  ben  guer- 
nita  con  una  couertina  di  feta,chr  andana  fino  a'  piedi,  la  quale  t iflef 
fo  Barnagaffo  par  riucrenga  menata  perla  cauegga  à mano  col  brac- 
cio ignudo,  c coperto  le  f palle  con  una  pelle  di  tigre,  e alla  ttaffa  gli  an- 
dauano  due  Signori  à piedi  da  ogni  lato  uno,ucfmi  di  bianco . In  cam- 
bio d'ombrella  haueua  una  cortina  molto  trafparente  tanto  grande  che 
copriua  di  forte  ogni  cofa,cbe  non  fi  potcua  ueder  dentro  fc  non  fi  lena - 
ua  la  cortina . Il  Gama,come  ella  arrinò,Ìaccolfe  con  molto  honorem 
ueftito  da  fefla,  e con  molti  tiri  d'artiglierie , e con  tutte  i altre  dimo- 
Jlrationi  d' allegregga;  e'I  mede  fimo  come  haueua  fatto  prima  per  let- 
tere, così  à bocca  per  mego  dell'interprete  l'informò, come  Stefano  fuo 
fratello  Gouernatore  dell' India, perche  fapeua , che  tale  era  la  uolonti 
di  Gioitami  Redi  T ortogallo,  thaueua  mandato  con  quelle  genti  à foc- 
corrcrc  lei,c'l  figliuolo, e che  tanno  uegnente  con  l'aiuto  di  Dio  uerreb- 
be  maggior  effcrcuo,e  in  tanto  ed  egli,  e'  compagni  erano  pronti  a met- 
ter la  uitaper  l'bonore  del  nome  Chrifliano , e per  la  fallite  del  Re  degli 
biffini.  La  Regina  rifpofe  con  breuità, rendendo  meraitigliofe grafie 
prima  al  Re  di  Vortogallo,di  poi  al  Gam  i,&  a gli  altroché  fperaua  con 
tanto  gagliardo  foccorfo  , che  le  cofe  ct^tbijfia  quafi  disfatte , foffero 
toHo  per  ritornare  nel  primiero  flato . Quindi  paffatobomaiil  verno 
ÀBaroa  fi  moffcilcampo,e  fi  cominciò  affé  giure  il  propio  luogo, e ne 
ripari , e per  cammino  alla  Reina , e per  guardia  della  perfona  gufaro- 
no dati  cento  archihufieri , c ne  fu  Capitano  Michele  Caflanofio , che 
feriffe  icommentarvj  di  quelle  faccende . Come  fi  diuolgò  l' arduo 
della  Regina, gli  ^ tbijjini  concorrcuano  in  maggior  numero  all' effera- 
to, c della  potiertà  loro  ,pcrciòche  il  paefe  era  fiato  guaito  da'  nimici , 
portanano  à gara  vettouaglie  in  campo . In  quefìo  modo  il  Gama  ca  ■ 
minato  ale  unc  giornate,  espugnò  duecaflclli  forti  polii  in  alto  fico, non  j 
finga  fangue  de  fuoi,e  ridujjc  all’obbcdicnga,c  diuotionc  del  Re  Jibif-()*m*'  < 
fino  molti  popoli , che  per  paura  c'erano  dati  al  Zeilano . C aminando  J Wcfcli-WW  fc 
poi  in  fretta  per  congiugner  fi  col  Re,  dal  quale  haueua  già  riceuuto 
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due  lettere  per  viaggio,  il  Zeilano  marciando  per  tragetti, gli  pafsò  in- 


nangi,&  fi  gli  fece  incontro  molto  fuperiore  di  numero  di  gentili  : 
ma  non  già  vguale  nella  maniera  dell  arme,  e di  liromcnti  da  trance. 

Haueua  folamente  dugento  Turchi  in  aiuto  con  gli  archibufi  ; gli  altri  .txr  . 
faldati  erano  armati  aÙa  leggiera,  & vfauano  freccio, batte,  e [pades.  \ 

Come  s1  approdarono;  tic  fi  potea  homai  fihiuare  di  combattere;  l’vno 

etaltro 
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f l'altro  Capitanùcauò  fuori  le  gcnti  in  fcbiera,  e daprlma iMabomet • 
tani  fi  facciano  beffe  del  piccol  numero  de'  Tortogbefi  : di  poi  come 
fi  cominciò  à co  mb  attere  con  gli  tir  omenti  da  fuoco , i cavalli  /paven- 
tati dalla  fiammate  dallo  flrepito , fenga  più  obbedire  al  freno , po fe- 
ro in  fuga  e fefteffi,  e'  cavalcatori;  alwora  gli  arcieri  per  tutta  l*-> 
tampagna  furono  dille  fi  à furia  d'arebibufate , fenga  fallir  colpo . Fi- 
nalmente , mentre  che  Gradaametper  rimetter  la  battaglia  fi  a tra  le 
prime  fila , vnapalla  di  piombo  gli  pafiò  la  cofcia  inficme  col  cavallo, 
quindi  captando  in  terra  fopra’l  cavallo,  che  moriva,  fù  dal  concorfo 
de'  f uoi  tratto  fuori  della  battaglia , e condotto  in  luogo  fievro . Ter 
la  caduta  del  Tiranno  i Mabomcttani  cominciarono  à fuggire  da  ogni 
parte,  e"  Tortogbefi  gli  incalvarono, e feguitando  i nimici  ferocemente 
Y/***  ùiftiifh  * cke  durarono  loro  le  forge,  fattane  granttoccifione,  ritornarono 

* vincitori  a’  ripari,  non  bauendo  perduto più  che  vndici  di  loro . To- 
codipcififccevn'altrabattaglia,cbchebbela  medefima  riufcita,e 
v - • , > per  quefio  ancora  fù  più  lieta , ebe  i nofiri  pofero  à facco  i ripari  de  i 
~ , _ Mabomcttani , che  erano  finga  guardie  , e fe  quel  dì  i Tortogbefi 

W tube  «J 1 fip&r  baue ff ero  hauuto  cavalli  da  perfcguitareinimici,poteuano  disfarai  del 
tutto . zincar  ebe  Gradaamet  foffe  ancora  grauato  dalla  ferita,era  non- 
dimeno venuto  alla  battaglia  in  letiga, e'  non  retto  di  fuggire  à tutta 
eorfa , finche  non  bebbe  varcato  vn  fiume  vicino . I Tortogbefi  pieni 
dalle  gregna  per  hauer  acquifiato  in  pocbigiomi  due  vittorie, ritorna- 
rono alle  tende  carichi  di  {foglie  ; quivi  mentre  che  attendono  à medi- 
carei feriti ,foprauenne dalla  marina  Barnaga/fo  con  cinqeccnto dei 
fuoi  vafalli , e con  alcuni  pochi  Tortogbefi  di  più . La  onde  il  Barba- 
ro per  ciò  /paventato,  findofi  sbandato  gran  parte  de'  fuoi , fc  nc  tor- 
nò adietro  auuicinandofi  bornai  il  verno  a Mangadafo  monte  molto 
alto, che  fopraflà  allo  /ir  etto  del  golfo  strabico  :i  Tortogbefi  non  fi  par 
tirano  dall'  orme  di  fui,  e perche  Gradaamet  fi  difendeva  e con  la  na- 
tura del  luogo,  e col  tempo  dell  anno,  il  Gama  fimilmcnte  elc/fc  per 
ifuernare  vn  monte  vicino  chiamato  Ofala . fluivi  mentre  che  i Tor- 
t ogbefi  attendono  ad  impedire  le  vctiouaglie,cbc  andavano  al  campo 
nimico, & à ridurre  ó per  forga,  ò di  volontà  le  ville , e borghi  vicini 
alTobbedienga  del  Re  ^ ibi/Jino . Gradaamet  in  tanto  per  megod’am- 
bafciadori,e  di  doni  mandati  occolt amente  ottenne  foccor/o  dal  Gover- 
natore diZebit,  che  era  di  là  dallo  fircto,contra  Cbrifliani . E gli  furo- 
no mandati  mille  T tirchi  arcbibuficri,  del  qual  genere  di  foldati  baue- 
ua  grandemente  bifogno,  con  dicci  peggi  artiglieria  da  carro, i quali 

li 
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egli  tutto  lieto  riceuò  per  l’altra  parte  del  monte , feniliche  i Vor - 
toghe  fi  fe  ne  accorgeffcro  ; auuicinandofi  homai  la  Trìmauera , t 
di  poi  fenga  mettere  altro  indugio  andò  fpontancamente  ad  affali - 
re  i baflioni  , e*  ripari  de'  Vortoghefit  . il  Canta  s'accorfe  [ulta- 
mente , che  le  forge  de*  nemici  erano  accrefciute  ; e'  prima  spartite 
le  compagnie,  ordinò  in  quel  fubito  le  guardie  a'  luoghi  opportuni  j 
di  poi  quando  vide  accollare  t artiglierie  [opra’  carri, diffidando/}  del- 
le fòrtificationi,  ordinò  <£  fuoi , che  bora  vna,  hor  vn altra  parte  fiora 
bteuolmenrt  faltaffero  fuori  contro  nimici,&  effi  vhbidirono  ; e da-, 
frimai  Vortogbcfi  fendo  hi  gran  di fauant  aggio  di  tutte  le  co  fe,  fotte  - 


neuano  la  battàglia  valorofamente  ; ma  poi  fendo  la  maggior  parte  , n 
ammaggati  dalle  palle  di  ferrod  di  piombo, gli  altri  prima  che  i nimi - A 


ci  gii  toghe  fiero  in  mego,fi  fuggirono  in  alcune  f òr  efìe,  & afpre  > 

rupi . Di  Barnagaffo  non  fi  fcriue  , che  ne  figuiffe_j  . La  Reina 
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Elijabctta  efiendoji  vn  peggo  efircitata  con  molta  pietà , ediligen • ^ 

ga  , com’era  f olita , a curare  i feriti , finalmente  veggendo  le  co-  LÀ*** 
fi  roumate,  fi  fuggì  piena  di  paura  accompagnata  da  pochi . Il  Ca- 
pitano C aliano  fio  la  ftguitò  con  trenta  fot  dati,  e nel  padiglione— f 
di  lei  furono  lafiiati  molti  feriti  con  dubbia  iperanga  di  vita—  : 
e perche  poi  i Mahomettani  acquifiata  la  vittoria , incrudelì  nano 
grandemente  cantra  di  effi , vn  certo  Tortoghefi  moffo  dall'vli'ma 
di fper ottone,  fece  vna  cofa  molto  crudele, & atroce,  perciocheac- 
coftandofià  poco  à poco  con  vna  corda  acceft , attaccò  fuoco  a’  ba- 
rili della  poluere  ( che  erano  nel  mede  fimo  padiglione , come  luogo  piA . 
ficuroj e.  leuatafi  fubito  la  fiamma,  ammaggò  col  medi  fimo  incen- 
dio e fe  tti  fio,  e quanti  erano  dentro  al  mede  fimo  padiglione— > . il 
Gami  combattè  gran  peggo  valorofamente,  & alla  fine  gratamen- 
te ferito  per  configlio  de'  fuoi, venendo  homai  la  notte , fuggi  con  po- 
chilungo le  tende  ; e mentre  che  i umici  erano  occupaci  in  trarre  la 
preda  fuori  de"  ripari , camino  tutta  la  notte  con  molto  difagio , e co- 
me fi  fecedi,per  nonefiere fioperto,v fitto  della firada, i fi  mi  fi  per  vna 
valle  vicina,  e per  folte  felue , che  erano  all'intorno;  quiui  fendo  mol- 
to fianco  per  ribaucre  le  forge , fi  fermò  ad  vn’occulta  fontana , e 
fu  fipr aggiunto  mentre  fi  medkaua  le  ferite , e prefo  da  caualli,  che 
lo  feguaauanoper  indicio  et  vna  certa  vecchiarella , che  andaua  quiui 
errando.  Di  poi  condotto  con  gran  plau fi  al  padiglione  Reale , Gra-  p^tégjt 

daamet  lo  minacciò  grauemenre , e gli  dtfie  molte  villanie  ; e pri-.^À  v.i—  x 
ma  fiutolp  {fogliare  ignudo  fio  fica  fruttare  crudelmente,  di  poi  par/*** 
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ifchtmo , e per  obbrobrio  lo  fece  condurre  per  tutto'l  campo  dinanzi 
gli  occhi  de’  foldati,  e de'  bagaglio»!  ; finalmente  poiché  bebbe  /offerta 
tutte  l'mgiurie  c tormenti , con  animo  inuitto  per  amor  di  Dio,  il  ti- 
ranno lo  fece  rimenare  àfe,e  moffo  dall'ira ,e  dalla  crudeltà  l'amma^ 
di Jua  mano . V'hà  di  (fucili,  che  per  la  maniera  della  morte, e del- 
la cagione  di  effa , tengono , che  il  Cama  fi  debba  di  certo  mettere  nel 
numerode'  Santi.  C erta  cofa  i,  cheli  Re  degli  biffini  in  una  lette- 
la, che  egli  fcriffe  f opra  quefle  cofe  alCouernatore  deli India^ton  du- 
bita di  chiamarlo  martire  di  C brillo  . 1 turchi  tagliarono  la  tefta  al 
Cama,  e la  mandarono  à donare  à Solini  anno  Ottantanno,  infume  con 
dodici  Tortogbefi  de’ principali . Gradaamet  gonfio  grandijjìmamen- 
tedi  quefìa  vittoria,  attefi poi  alcuni  giorni  à banchettare , c fifleg- 
giare  , . Ma  1 allegrezza  dell’infolente  barbaro  fi  conuertì prima  m 
dolore , dipoi  ancora  in  e firma  roumru, . Egli  come  (e  hontai  non  vi 
reti  offe  punto  di  pericolo  ficentiò  il  foccorfo  di  Zebit  conbonoratiprc- 
[enti,  eir  infime  con  la  moglie,  e co’ figliuoli,  & con  l' altre  fue  genti, 
per  attendere  alla  fonila,  e dar  fi  ffaffo  andò  al  Nilo  ; e mentre  che  fio* 
%!  faìxfljyùv  ua  <lu,ul  femCdcun  fojpetto,  gli  venne  fopra  il  Re  Claudio  con  le  reli- 
u V quie  de'  "Por toghe  fi , raccolte  dalla  fuga , e con  ottomila  fanti , e cin- 
quccento  cauaUi  Jtbiffini . Come  fi  venne  alla  battaglia  Gradaamet, 

«.  A'rtrr  cd  foto*  Paffat0  con  rna  Pa^A  P10™^  da  vn  Tortoghefe , di  cui  non  fi  si  A 

{\  -r  4 - nome , perche  tutti  infume  traheuano  al  tiranno , cadde  morto  ; onde 

fu*  poii  Mahomettani  fi  po/ero  in  fuga,  e ne  furono  vccifi  molti,  & iri- 

pari  loro  furono  poflià  fuco,  e per  detono  l artiglierie,  e gli  altri  ap- 
. , f.  parati  della  guerra ; e quello  che  finì  di  colmare  P allegrezza, vn  gran 

o.v,***^  numero  di  Chrifiiani,  e ma/chi,  e fonine  d'ogni  età  ,fu  liberato  di  du- 

r XfuK . tf***  t&:  riffima  feruti u,  c tolto  fuori  cfafprc  catene . La  moglie  di  Graduai - 
con  trecento  cauaUi,  che  haueua  intomoper  fua  guardia, e col  te- 
. q.  * foro  fi  fuggì.  Il  Re  ^biffino  fktte  poi  per  alcun  tempo  in  pacchi 
. e chc  nella  guerra  f erano  da  lui  ribellati,  ritornarono  con  lagri- 

w me,econhumiliprieghialL'obcdicnza,e  fede  di  lui.  Claudio  acqui- 
, Ài  ^ata  cosl  feSMlata  vittoria,  celebrò  ne'  mede  fimi  luoghi  la  fiumana 

I . Santa,  con  merauigliofa  pietà . Mentre , che  il  corpo  del  Signore  fiet- 

****  1 te.  chiufo  nel  fepolcro , egfi  vefìito  à bruno , e tutto  fqualido  per  an- 

tuo  coftume  di  quella  gente , ncnguSìò  nulla , ne  truffe  ipiè  fuori  del 
Tmpioi  & il  medcftpo  fece  la  Regina  madre,  tiri  nobili  del  Re- 
gno . Con  le  medefime  cerimonie  cabrarono  poi  la  Tafqua,  tutti  dal 
grande  al  piccolo . fi  confi ffxrono , e emmumearono  ; e finalma «- 

* ‘ teordb 
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te  ordinati  in  [chine  con  folcirne  pompa , rilucendo  da  per  tutto  lumi 
di  tor^e , fecero  la  folcirne  proce ffionc-r . "Poco  dipoi  fu  fatto  il  mor- 
torio , e l'cfequie  a'  Vortogheft  morti  nella  guerra , con  reale  appara- 
to , e con  gran  benignità  verfo  i poueri , e con  gran  concorfo  di 
tutti  gli  ordini;  e per  fuffragio  dell  anime  loro,  furono 
detti  gli  offici],  e le  Mejfe  de'  morti . I Vortogheft , 
che  recarono  vini , in  premio  del  valor  loro 
furono  riconofciuti  con  doni  dal  He,  e 
. molto  carenati , e quaft  tutti  fi- 
nirono il  rimanente  della 
- vita  in  Etio- 
pia-> . 
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qui  innanzi  fi  racconteranno  più  co  fé,  i 
e maggiori , del  pregrt ffodd  vangelo , e t 

della  propagatone  della  diruta  fede  ver-  J 

fo  Dio . Terciocbt  fina  quelli  tempi  i t 
Capitani , & i nobili  Tortogbcfi  occupati  { 

in  ordinare  le  fiale , fabbricare  forte^e,  | 

difendere  il  mare , e ributtar  l'arme  dei  , 

vicini , fi  bene  ha  untano  gran  difiderio  { 
d'illuftrare  il  nome  ihrifhano ,tuttauia 
ha  tentano  attefo  più  alle  cofi  humanes  , | 

che  alle  diurne . St  i frati  di  San  Fran- 
te fio,  che  già  molto  prima  haueuano  la  fianca , & il  monafterio  nel- 
p India,  c r erano  molto  defiderefi  d’accreficre  la  Religione  hriftiana^, 
nondimeno  per  effer  occupati  nel  cani  or  e,  e celebrare  » Diurni  officij , 
mi  fippetlire  i morti,  e n eW altre  cerimonie,  che  di  giorno,  e di  notte  fi 
fanno,  non  haueuano  tempo  à baftan^a  da  con  fumare  in  pellegrinaggi, 
da  ih  fruir  e i popoli  nelle  cofe  iella  Fede,&  attendere  à gli  altri  officij. 
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che  appartengono  alla  conuerfione  delle  genti , i curarle , & à ripulir- 
le. Quanto  i gli  altri  non  v'ha  niuno  di  quei  tempi , che  io  poffa 
paragonare  con  Antonio  Caluano  nella  lode  della  prudenza , ò nel- 
l'ardore della  carità . Dopo'l  Caluano  fi  daua  il  primo  luogo  à Mi- 
chele Pa^,  che  teneualvffcio  del  yefcouo  di  tutta  l'India  (lo  ch'ut-, 
mattano  sicario  generale ) e Iacopo  Borbano , delquale  parlai  di  fo- 
pra , compagno  del  fé  fiotto  , e ftmilmente  Cofimo  *4mio  Segretario 
Regio: coftorodi  commun  parere,  di  confenfo  di  Stefano  Gama  Co- 
uernatore,  e di  Fernando  Rodrique ^ tefauncre , ordinarono  nella  Cit- 
tà di  Coa , come  il  Caluano  in  Ternat  vn  collegio , onero  femkario  di 
fanciulli  di  varie  nationi , per  diffondere  (fé  poffibil  foffe)  per  ogni  par- 
te la  fede  Chrifliana  ; e per  quello  gli  pofe  nome  d Collegio  della  (anta 
fedele . Ma  dipoi  perche  nel  corfo  de'  caualli  ( iheeosì  fi  chiama  que* 
da  contrada)  fu  attribuita  à quefta  fatta  opera  la  nucua  Chiefa  della 
conuerfione  di  S.  "Paolo , H Collegio  lafiuto  U primo  neme,prcfe  da 
quefìa  Chiefa  il  cognome  di  SanPaolo,e  per  fuo  mantin.mtnco  fu- 
rono affegnate  per  autorità  del  Re  le  poffeffioni , e rendite,  che  poco 
prima  nell’ I fole  di  Tieuarin,  Diuag,  e dora n haueuano  feruito  al  col  • 
to  del  demonio , fetido  per  opera  del  Vag  guafti , c ratinati  i tempre 
gli  oratori j degli  Idoli . 7^e’  medefimi  giorni  la  fede  Chrifliana  heb- 
be  ancora  et  altronde  vn  grande  acarefiimcnto . Intorno  al  Capo  C<h 
mori/i , ò di  Coro , fono  i popoli  Paraui  manfani,  e poco  atti  ali  arme  f 
e dediti  principalmente  à pefear  le  perieli . Quindi  per  lo  fpacio  qua- 
fi  di  cinquanta  leghe , chiamano  lito  pijcario , e queflo  pigliando  pria 
àpio  dall  ifteffo  Capo,rifgttarda  prima  verfo  Mego  giorno , dipoi  ri- 
uolto  verjo  Tramontana  fi  flcnde  infitto  a'  guadi  di  l{<  manacor,  & al- 
llfola  Mattar , fendendo  la  fronte  verfo  Leuante , con  tanta  varietà 
d' alia  in  tanto  breue  fpacio  di  luoghi,  come  Se  detto  di  f opra , ebes 
ne'  medefimi  mefi  dell’anno , di  qua  dal  capo  è la  fiate,  e'I  caldo;  di 
là  dui  mede  fimo  è il  verno,  c freddicrudeli,  & in  tutta  quella  coffa 
fono  ebrea  venticinque  ville,  o terrea . Quefli popoli  adunque  priuati 
da'  forefiieri  Si  aborti  mani  della  poteflà  di  pefear  e , e ritenendo  ogni 
di  maggiori  villannie , ragunato  il  con  figlio  confuitarono  dello  fiat  oìo- 
ro  commutici . Per  uentura  negotiaua  allhora  in  quei  luoghi  vn  certo 
Ciouanm  Cruceio  ,vno  de’  Malab ari  fatti  C hrilìiam , che  poco  pri- 
ma era  flato  in  Portogallo , e'I  Re  Ciouanni  I baueua  carenato , c ti- 
ratolo innanzi  con  bonori,e  rendite  . Onde  i Paraui  non  {apendo  che 
partito  prender  fi  alle  coffe  loro  > per  configlio  di  lui  mandarono  i loro 
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fuagi&ratr,&  o fficiali  (che  mioro  fa  nella  fono  chiamati  Vatangatini  ) 
iCocbm  d domandare  fot  cor fo,  e fù  loro  commeffo , chepromcttcffiro 
dando  fi  loro  agiuro  ,i  he  t unii  Varaut  erano  prefli  per  publico  decreto 
a-riceuereil  Batte  fimo;  <7  aecioclte  quella  promeffa  fofie  meglio  cre- 
duta, iT stangatali  an  moti  dCocbin,comc  hebbero  erpoflo  le  loro  co*-, 
meffioiiy  fi  fincato fubito  CbriHiatù,  e furono  battezzati.  Onde  i Vor- 
toghe  fi  bau  uro  queftopegno  della  volontà  de  gli  altri,  diedero  loropro- 
tameute  agiato.  L'ar  mot  aniandata,  da  Cocbinal  litoVtfcario,  non  fo- 
lamente  raffrenò  l'orgoglio  de'  Mabomcttani:ma  ancora  refe  a'  Vara- 
uicomgr  an  loro  vtilitd  le  ragioni  della  pefiagione,  che  erano  fiate  loro* 
tolte;efoprala  medefimaarmata  andaronoaltuni  Sacerdoti, che  atte* 
feroà  battezzarci  Varavi, parimente  igrandii& baffijfengacbe a’cu- 
mripugnafft-> . Et  in  queftamodo  in  pochi  giorni  qua  fi  tutta  quella 
natione  per  volontaria  ctmuerfionc  venne  alla  fededìCbrifio.Tra  que* 
fb  greggi  de ? Fedeli,  che  correuano  quafi fubit  amente, fi  mef col  suono 
ad  bora  ad  bora  alcuni  febiaui, onero  Indiani  confederati ;&  aufiliirijù 
cafo  ( eccetto  alcuni ,,  la  cui  vocatione  fù  molto  chiara,  e notabile)  più 
tofio  per  compiacere  a’ padroni, & al  Oouematore  Tortogbefe,che  per 
thè  con  lorogiudicio  conofie fiero  la  differenza  delle  Re bigioni,  et impor 
tango  (befferà.  Ver  lo  che  la  maggior  parte  de’  neofiti  non  riteneuano 
della  difciplina  Chrifìiana  altro,  chela  memoria:  del  Batte  fimo,  e della 
matafione  del  nome . E quello  anueniua  sì  per  balordaggine  di  quel- 
laiiatione,sì  ancora  per  mancamento  de  coltivatori , come  quelli , che 
per  effere  pochi  a tanto  lauoro,fcmiaauano  in  terreno, che  non  era  ben 
lauorato;  e non  cuflodiuano  poi  di  mano  m mano  con  vguale cura  dal 
principio  fin' al  fine  i feminati,  onde  le  fatiche  abbandonate  nel  feme 
non  patcuano  produrre  il  dcfidcrato  frutto  di  virtù, c di  pietà.  Oltre  x 
queflo  il  continuo  commercio  delle  nationi  ignoranti  del  vero  Iddio  era 
•cagione, che  i noftri  b uomini  apprendeuano  molti, e grani  abufi  • era 

piùf  acilcofa,cbc  i forcflkri  d’turopa  apprendeffero  ogni  giorno  quali 
che  cofa  della  Infuria  fatica-,  che  t jfi  m figlia  fiero  a gli  babitatori  del 
paefe  alcuna  parte  della  Jantitd,e  della  fi  uerùd  Cbrifùana quello 
corrompimento  di  cofiumi  s’aggiugneua  la  natura  dellaterra , e delia* 
ria, molto  atta  à funere,  & à giullare  ogni  genero  fa  ingegno,  c laquale , 
ftnon  s'vfa  gran  diligenza,ejtmguc  con  la  dolcegga  ddl'otio,c  con  va- 
rij  allettamenti  de ' piaceri  qual  fi  vogli  vigore  rnj/tiale,cht  fu  nell’ a . 
nimi  de  gli  b uomini  ; onde  il  Re  Gùtuanni  informato  di  quefle  cofe^a- 
t per  lettere,  e per  parlare  di  molti,  nejentiuagran  dolore  al  cuarc^f 
c * - J • come 
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tóme  quello , che  haueua  fiempre  hauuta  molto  corali  fallite  de  gli 
buomini , e principalmente  de'  fuoi  fudditi ; oltre  òche  l'animo  Jup 
era  Ninnolato  ancora  da  quello  ficrupolo , che  per  i decreti  de’  Tontefi- 
ci,  e per  ragione  commune  glierapermeffo  folaruente  /otto  titolo  di 
mantenere,  e d’accrefcerc il colto  diurno,  e publkareil y angelo, fkrfi 
pagare  le  decime,  eie  gabelle  delle  ipecierie , e ielle  ricchezze  del- 
l‘lndia;e  debellare  con  tarme  le  cationi  incognite , fé  impedijfero  tale 
publicatione. J . Ma  fra  cosi  grande  Hudio  dell' altre  arti , c fra  tan- 
te ricchezze , e copia  di  tutte  le  cofe  non  fango  cagione  gli  p arenai 
che  fojfecofa  fconucneuole , che  l'inda  firia  Cbrifiiana  firaffreddaffe? 
e che  vi  fojfcro  tanti  pochi , che  maflraffero  la  diritta  via  di  ben  vi- 
gere a’  mortali  ingannati  da  vana  fpcranga , c da  mainagli  cupidigia: 
e perciò  s"  andana  giorno , e nette  molgendo  per  l'animo , come  po? 
teffe  à quelli  mali  rimediarci . Ma  fieb  e ne  haueua  gran  volontà  di 
fpedire  la  cofa , tuttauia  slatta  dubbio fo  ; percioche  conofceua  , che  à 
ritrarre  tanto  gran  numero  d' buomini  dalla  via  larga  e tpaiwfa,  alla 
Stretta  &afpra;  à [correre  tatui  paefi  per  mare , e per  terrai  à ma- 
neggiare gli  ingegni  di  tante  v arie  fiottoni;  à fibttentr  are  alle  ni  mici- 
tie,  & à gli  odif  di  molti;  ributtare  le  menzogne  già  inuccchiate , e fit- 
te del  tutto  nelle  menti  accecate  dall'errore  della  vanità  de’  Brahma- 
ni, e d'altri,  faceua  dibifogno  di  buon  numero  di  tnaeflri,  c di  Iperimeru- 
tata  innocenza  di  vita  e di  co  fiumi , e di  eccellente  fermezza  di  corpo 
e d’ animo, c difiana,c  varia  dottrina, & oltre  à questo  di  molta  pruden- 
za, e di  grandifrìma  (perienga  delle  cofa  : & in  quel  tempo  nel  regno  di 
Tortogallo  eragran  carcfiia  di  quella  maniera  d'huomim  l [acri  Pre- 
dicatori fi  fnccuano  venire  dalle  regioni  vicine . Gli  sìudiofi  delle  arti 
liberali  andauano  à Studiare  per  l'ordinario  ad  alcali  d’Henares,ò  Sa 
Umane  a ; alcuni  ancora  erano  mantenuti  à jpefie  del  Re  in  Parigi . In 
tutto  il  regno  non  era  fe  non  lo  Audio  di  Lisbona  principiato  dal  Re  Dio- 
nigi: ma  poco  frequentato  da'  Scolarhqmui  parte  della  giouentù  aucn- 
deua  principalmente  alle  leggi  ciudi:  e questo  Audio  poco  prima  hi  le  fi- 
fa Giouanni  antutedendo  da  lungi  il  futuro, haueua  traportato  dal  tu- 
multo di  Lisbona  à Conieira , città  anticha , e molto  prima  dedicata* 
allotto  degli  Audij  ; & allhora  riUrctto  il  letto  del  fiume  Monda , era 
futa  vn  ridotto  parimente  fono,  & ameno . E là  conduccua  con  gran 
premi \ Oratori  cbiarijjimi, Matematiche  Medici  eccellenti,  e dottoriti 
legge  diurna,  & humana  celebratijfimi  ,&  interpreti  rari  delle  fiacre 
lettere  non faUmente di  Spagna.ma ancorati  F rancia,d' oil etnagna^e 
' ' Cc  a et  ita- 
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tifali*  ; & ordinate  le  fcnole  fecondo  la  forma,  e ladìf ciplina  dì  Pf 
t gì, haueua  anche  fondato  nella  medefima  città  alcuni  colli  gij  di  gioita- 
netti  • Ma  le  nccejjità  dell'India  ricercauano  aiuto  prefente , e quefia . , 
femeirza  non  era  matura,  e'I  Re  haueua  hifogno  di  quelli  prtfidij  di  cor  - 
'fa , à coltiuare  hficffdPorlogallo,  & à fupplire  a' Magiflratt  ,&  a 
rouemare  le  ChiefcJ . He  era  douere  lafciare  in  abbandono  gli  mte- 
fiini, e le  membra  vitali, per  mantenere  le  parti  remote.  Mentreche  f la 
uà  in  quelli  penfieri,c  per  f allenare  le  cofe  del? India, rtuolgcua gli  occhi 
Àgli  aiuti  lanieri, gli  fu  offerto  per  chiara  prouidenga  di  Dio  cotale 
rimedio . Era  in  R^ma  Egnatio  Loiola  Bifc  agiino, che  poco  innanci  con 
alcuni  huomini  eccellenti  del  mede  fimo  propoftto,  haueua  fatto  voto 
■d'attendere  à lauorare  nella  vigna  di  Chriflo , & à predicare  il  Fan# 
lofenga  alcuna  eccettione  di  tempi , ò di  luoghi . .Quella  congregata- 
ne fu  dal  Pontefice  Maffimo,che  allora  era  Paolo,di  quefìo  nome,Tcr- 
Xp, chiamata  la  compagnia  di  Ciesù . E già  in  vani  luoghi  d'Europa 
haueua  dato  chiaro  faggio  d’vna  certa  eccellente  pietà , e dottrina**  • 
Quando  il  Re  Giouanni  intefe  queflo  da  huomini  degni  di  fede, diede  or- 
dine à Pietro  Mafcaregnas  fuo  ^ tmbafeiadore , appreffo  al  Pontefice, 
thè  pregaffe  il  Padre  Egnatio  fintamente, che  gli  mandaffe  almeno /ri 
de'fuoiallieui,  poiché  haueuano  tanta  fete  della  fallite  dell'humana 
• ener ottone , e della  gloria  di  Chriflo  nofiro  Signore,non  maneberebbono 
e nell'afta , erteli' africa  fonti,  con  le  quali  allcggeriffero  quella  fete 
almeno  m qualche  parte . Oltraaquefio,  ebepotrebbono  tu  ni  gare  in 
queipaefi  fem^alcuno  indugio , fubito  che  foffe  il  tempo  commodo  , e 
abe  da'juoi  mini  Uri  farrebbono  fomminiflrate  loro  largamente  tutte 
le  cole, che  feffero  neceff arie  alla  nauigatione . Il  Mafcaregnas  battuta 
quefia  cornine (fione  trattò  col  padre  Egnatio . Il  quale  con  licenza  del 
JbmmoP onte fice , perche  difìderauaper  la  parte  fuaprouedere  anco- 
ra all’ altre  regioni,  fc  bene  l’^imbajùadore  domandauafe  i Padri,  ne 
diede  due  folamente,Simone  RoiriquegPortoghefef che  dalitfltffo  Re 
Giouanni  era  flato  mantenuto  influito  à Parigi)  e Fr  ance fco  ^ifpilco- 
ta  Tiauarrtfe , cognominato  Xauiero,  nato  fra'  fuoi  di  nobil  legnaggio. 
£ Simone  auuertitone  htnangfpercbe  allhora  haueua  la  quartana, paf 
j sò  in  Portogallo  per  mare,&  ni  fua  compagnia  Paolo  da  Camerino,  bua 
i mo  di  gran  bontà  , e fede;  il  quale  m quei  giorni  infume  con  alcuni  aL- 
jjrj  gf( i fntrato  nella  compagnia  d'Egnatio . Ala  al  Xauiero  > accioche 
riportafft  per  effer  la  còja  così  fubita.  maggior  lode  d'obbedienza-,  , 
non  fu  detto  mente  fe  non  il  di  dinanzi,  (he  gli’fù  dibifogno  par - 
' «ire-» 


» 


Libro  Duodecimo. 


203 


tire  col  Mafiaregnas  perla  ria  di  terrai . E fc bitte  il  "Padre  Egra* 
tto,  per  non  efier  ancora  conf  ermata  la  compagnia  non  baueua  alcuna 
autorità  [opra  gli  altri,  tut  lauta  il  Xauiero  non  Jolatnente  nonifcoffe 
le  (palle  in  parte  alt  una  ad  rn  comandamento  così  duro,  e così  fubito  : 
ma  ancora  ne  pigliò  grandiffint  a alhgret^a,e  prefi  tanto  di  ttmpo,che 
appena  baflaffe  a dire  à Dio  à gli  amiche  tappetare  la  vefìe,ihe  era 
cct, fumatale  lacerala  mattina  ftguente  fi  pofe  in  camino  infime  con 
Vambafciadae  lobo  fatto  preponimi  nto  di  defiriucre  r n poco  più 
larga  mente  la  partita  di  quefìo  huvmo  ( per  (tube  il  Rfjdriqui4^  dipoi  a ' 
priegbi  del  Re,e  de"  nobili,  rimafe  in  Portogallo Jactui  he  gli  buomini 
fiudiefi  di  predicare  il  V angelo, babbino  innanzi  à gli  ottbivn  nuouo 
«fimpio  di  pellegrinaggio  ^ poflolko . Ma  in  e/cquire  cotale  narrath- 
ne,  vengo  iti  fi  fiato, che  quelle  cofe,cbefcno  Hate  [triti  t fm'à  tjtùj> fa- 
ranno raccontate  per  innanzi  della  carità  vfata  da  gli  buomini  pij  va 
fogli  ammalati,  e poueri,cla  bafjà  plebe  non  parino  òleggieri,ò  anco- 
ra febife  à quelli , tcrcccbie  de"  quali  fimo  affut  fatte  aa  vdire  le  ma r 
grafiche  difiutt  del  gru  orno  eiuile , de"  cofiumi , c iella  natura , ò de 
font  u r fi  apparati  di  guerre,  e delle  battaglie  terre  fin , e nauali , e deb- 
ir  ffugr, aitane  di  nobili  citta  Ma  la  l ilofi  fia  diCbrifto  ha  quefto  in 
ficchi nel  primo  affette  minte  è più  vile,  e nel  fine  non  è co  fa  più  di- 
urna,  pereicclre  non  infiammagli  animi  alla  fife  di  li  otti  filone  ,edel 
i angue , ò aldi  fiderio  di  rana  lode. ma  all’humanità,  alla  manfuiiudir 
Wf./ér  alt  amore  dtlla  virtù  feda, e vera;  e qui  He  coJe,the  da  gli  altri  fi 
deputano  dtll'iffiiio  v per  c flint  atkne,  ò fptfio  ancora  peri fi  afjo,  tUa 
le  ffiega  molto  più  volentieri  co' fatti,  e etnia  vira,  che  ton  le  paro- 
le. Dunque  gli  an.maeflre.mrmi della  virtù  tbriiiiana  debbono  iffere 
■giudicati  tanto  più  ainalbtn  i iurte,  e più  gnui  d narrare , quanto  i 
'fatti  fcpr  ait  ar,\am  le  parole,  e quanto  gli  tffiiq  dilla  pace  fino  fupe- 
’-tiori  all' arti  della  guerr/u* . Il  Xauiero  dunque  quando  vtnne  li  gioi- 
to dilla  partita  (carraia  allhcr a l'anno  15  40.  > partì  di  Ri  ma  fernet 
portar  fico  altroché  vn  filo  refluo,  vn  Enuiario  Ri  nume  per  dire 

fofficio.Ccme  egli  mirò  in  camino  fi  guardò  [opra  tutto  qui  fio  di  non 
lafiiar  mai  l'mrmfiea  cuftodia  di  fi  Ut  fio,  e le  debite  bore  di  far  orar 
tiene,  e di  meditare;  quindi  diuemndo  ogni  dì  più  vigcrofi,e  più  .roba 
fìojncitauafe  flifiograndimcntcà  dar  agitilo  altrui. Et  acuocbe  que- 
lli,quando  fi  fi  e dibifigno,mcuefieropiù  volentieri  la  medicma,attcnr 
iena  in  tato  a far  carene  à tutti, & a farfrgli  amici  per  ogni  via,ppr- 
<be  dipofta  lajciimta,parlaua  con  tutti  domeSticamente,  rùfondeuq 
‘ • ’-i  Cc  3 con 


Dell’Hiftoric  dell'India 

con  volto  luto,  e feretro,  permettala  che  c'ufcuno  poteffe  agevolmente 
parlare  fece  i non  ifore^aua  ninno  ; fuegina  la  gloriata  quel  modo, 
tbe  pii  altri  la  cercano  ; non  cercava , che  nel  vitto , ò nel  vestire  (offe 
fatto  alcun  vantaggio  daini  i glialtri;  fi  contentava  di  co  fe  nt'mimcy 
e vib finite  ; fecondo  ebe  ciafcuno  filamentauadeffer  flato  mal  trattar 
t o dal  fr, riere,  volentieri  gli  cedeua  il  fuo  letto , di  fuo  alloggiamenr 
io  ; tjntndo  alcuno  fdr  uccio  lana  per  le  vie  coperte  di  neve,  o fnugofefo 
dirupate ,/ nòtte  per  aiutarlo  [montana  à piedi  arrfichiando  anche  la 
per  fona  prozia;  & i quelli,  che  erano  in  pericolo  per  qval  fi  voglia  al» 
irò  taf»,  f<  non  patena  con  la  marnagli  foccorreua  co'  pr  leghi , e co  vo- 
li : Fra  gli  altri  va' h uomo  de’  primi  contro  al  parere  di  tutti  h ebbeat- 
dimento  di  metter  fi  à poffare  vn  fiume  ggoffoìt  perche  limpeto,e'  rtr 
profi  deW acque  lo  tir auaao  alla  morte,  fùfaluato  fcamc  diconojpc  vo- 
ti, e pr ieghi  del  Xauiero . Oltre  à quefìo  cunfolauacon  ogni  amoretto- 
legga,*  diligenza  queUij.be erano  fianchi,  c deboli  ;cra  Irritano  a»? 
dare  a dormire  ,-e'l  primoà  levar  fi  : e finalmente  quandfoi fornitori  p 
ripofauono  non  fi  f degnava  d' batter  cura  à gli  fhffi  giumenti.  Con 
•àuefia  burnita,  amoreuolegga,fuauità,'  e clemenza;  e coni  altre  vir- 
tù , che  egli  v fatta  di  certo  per  diurna  fpir  atione , s'acqui  fio  di  forte  in 
britne  gli  animi  di  tutti  in  guifa,  che  dipo i ninna  cofa,  che  diceffo  in  re- 
prntfione  d aLimo , parata  ò acerba  , ò fauerchta  . £ non  follmente 
organa  ognidì  correggere,  & emendare  queili,che erano  in  compar 
gniadeltambafciadorcManeU  hofterie  ancor a,e  ne  gf  i alberghi,  quan- 
do fe  gli  porgeva  i opportunità , infognando  à tutù,  farga,  fbre.alcutté 
di  firn  rione,  ammonendo,e giouando,lafciaua  impr  effe  i orme  d vita  ter- 
ta  eccellente  virtù  9 1 carità . In  quefia  mania  a varcate  già  l alpi, 
monte  Tir  eneo,  vennero  nel  pacje  di  Tampalona  ; e potendo  quindi  il 
Xauiero  agevolmente  dare  vna  confa  a rivedere  i furi, non  filafuv  inai 
indurre  a concedere  cofa  veruna  alla  carne,  ó al  f angue  ,&  a riveder, t 
almeno  la  patria,  done  era  fiato  allenato,  fc  bene  vfctva  poco  di  firada, 
fra  quefie  cofeil  Mafcarcguas  ,che  era  huomo  fagace, riebbe  grand  fi- 
firma  commotiva  di  couòfcereil  nuouocompagno,e  di  penetrare  a fatto 
Mfenfodell’  animo  (uo.-peiciocbc non  è cofa  che  fiaf olita  meglio  f coprir 
ueiv'tPf  > eie  virtù  de  gli  buomini , che la  continotta  conuer fattone  di 
giorno,  t di  notte  parimente  dvn  lungo  viaggio  ; come  quella,  la  quale 
■mm  permette,  che  fi puffalongumente  tener  occulta  la  fimulatione , fo 
bencafima,&  aruficiufa.  Tanto  più  chiaramente  potè  iltdafcxregnos 
fior  tiudiciOfCdar  fonetica  dclXauiaw:  e perche  ognidì  più  crefceva 
1 * lanotir 
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la  nottua  parimente,  e /* ammiratane  di  quellhuomo , f}>edì  per  viag- 
gio vn  corriere,  e fcriffe  tante  cofe  delle  fuc  ludi  al  Re  Clonami,  chi 
egli  verme  m merauigliofo  de  fiderio  di  vederlo , e d horror ar lo . Final- 
mente arriuarono  à Lisbona  in  tre  me  fi,  e quitti  era  il  Vadre  Sortone , 
elauecchia  fua  quartana , la  quale  affettano  quell'ifleffo  giorno,  fi- 
nalmente per  il  lieto , e falutifero  abbracciamento  del  Xauiero  fi  par- 
ti . Dopo  tre  giorni  il  Xauiero  fù  chiamato  in  palalo,  e’I  Re  gli  fe- 
ce mito  honorem  con  parole  honoratiffime  moflrò  in  vn  cerchio  d'ami 
ti, e di  nobili  quello, che  (muffe  de*  metiti,e  della  fatuità  di  lui  Ma  egli 
baciate  te  mani  al  Re , fe  bene  non  gli  mancau  ino  magnifici  alloggi a- 
menti  prrh abitare , fubtto  che  fà  v fette  di  palalo,  fe  n'andò  htfie- 
me  con  li  padri,  Simone , c Vaolo  da  Camerino  ad  vn  publico  hofpeda - 
le,  che  ègouernato  dalla  compagnia  della  Miferkordia . j Quiui  fino  4 
che  le  nani  l’ apprettarono  alla  nauigatumc,queiii  padri  fecondo  il  fo- 
lito  loro  ^differì  fallano  il  tempo  di  maniera,  che  conf untammo  l'here^J 
della  notte,  eccettuato  folamente  vn  breue  formo,  in  facre  orationi,  e 
nella  contcmplatiouc  delle  cofe  diurne  ; e'I  giorno  poi  in  confortare  con 
ogni  loro  potere  gli  ammalati,  vdhre  le  confeffiom  di  molti,  e con  aiuta- 
re 0 col  configlio , ò con  t opera  tutti  quelli, ciré  v cniuano  à parlar  con 
loro.  In  que fieoi  cupatiom  fi  confumò  tutto' l rimanente  del  verno  con 
gran  fitdisfatione  del  popolo  in  Lisbona.  Già  s'anuicmaua  il  tempo  dei- 
lanauigationc  dell’India, quando  i Maior domi  del  Re,  e principalmen- 
te il  Conte  di  Caftagnera  per  ordine  del  Re  fecero  iflarrga  ai  Xatùerà , 
che  conftgliatofi  con  huemini  periti,  drffc  m nota  quelle  cofe, che  giudi- 
caua  tfjer  neceffarie  à così  lungo  viaggio , onero  à proumeia  tanto  re- 
mot a, perche  così  dicemmo  effere  fiato  effreff amente  loro  dal  Re  ordina 
to  che  fitc  eff ero,  che  ne  à lui,  ne  a?  compagni  non  mane  affé  niente , che 
f appartate fic  alla  fanità,  ò al  commodo,e  veflire loro  . Dipoi d Re^r 
Giovanni  raccomandò  diligentemente  à luna  particolare  tutte  le  coft 
delti  Hdia,chc  attendeffe  à conuertire  à Cimilo  i Vagoni,  & à ritenere 
in  fède  i nouelli  Chrifiuuù  : che  and  affé  à riuedere  le  forte^re,e  prefidif 
èt  Vortogheft:  corregefje  i ccftumi  fcorretti,&  informaffe  lui  di  Agen- 
temente di  tutte  le  cofe . Finalmente  accioche  fi  cono j afe  la  panim- 
ela doucrgli  efjerpiù  atta,  e pia  Spedita,  confegnòal  Xauiero  vita  bob-  ; 
l*itp  mbrieuc  mandatogli  di  Roma , per  il  quale  il  Sommo  Tonta 
fico  tbaneuacreatò  N ancia  poti  olito  ne"  paefi  ddt  India,  con  ampia 
poteilà . Il  Xauiero  riffofe  brevemente  al  Re, di  maniera,  che  refe  im- 
mortali grotte  alla  fita  eccedente  benignità , e quanto  al  governa  delle 
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tbfr  ifrlt  India  promi  fi  per  quanto  gli  foffe  lecito,  e potè fie , di  fiui 
tvfficio dvn  fedel  fervo.  Ma  a' minifin  Regi) , e maffnnamente  al 
Conte  di  Cuti  ugnerà,  che  gli  offeriva  Spcfiò  molte  cofeper  vfo  della  na- 
uigaàone.per  vnpczz?  fece  refislcrrga  con  animo  fermo^dipoi  per  non 
parere  di  rifiutare  ogni  cofa  per  fuperbia,e  capar  bit  à,  domandò  final - 
mente,  che  glilafciajfe  imbarcare  foprala  nave  per  fé,  e per  due  com- 
pagnie peteioche  à Vaob)  Italiano  m quei  pochi  dì  Cera  aggiunto  ac - 
cefo  dallo  ftiidto  della  pietà  Francefco  M anfibia  Tortogbefi  )vna  gtma 
ta graffa  per  vno , per  riparaci  da'  freddi,  intorno  al  Capo' di  Buona 
Speranza,  del  Volo  Antartico,  e fimilmente  alcuni  Ièri  di  fcritturà 
Sacra, de’  quali  fi  diceva  efjer  carestia  nell'India Ma  rifiutò  del  tut- 
to ogni  altra  forte  ditta  tovaglia, & altre  prouifioni  del  viaggio, dicen- 
do, che  battendo  fatto  voto  di  povertà  , & attendendo  follmente  alle 
cofedi  Dio, non  doucua  penfare  al  futuro . EfirtartiLlo  di  poi  il  Conte, 
ebe  pigliaffe  almeno  vn  fcrutdore,  ebclo  feruiffe  giornalmente,  rifpofè 
H Xauiero,mcntrc  che  io  poffo  adoperare  i piedi , e le  pruni, non  ho  bifo- 
gno  di  minijlro . Ma  perche  egli  tuttavia  l'ifiigaua , c Jìringeua  dica i •• 
do , che  farebbe  cofa  indegna  del  grado , che  baiti  va  fe  in  tanta  turba 
di  paffeggieri , e di  marinari  foffe  veduto  in  pub  liso  ò lauare  la  veSìe. 
alla  banda  de  Ha  nave , ò inficme  con  gli  altri  porre  la  pentola  à fuoco 
per  fare  da  mangiare  . Rifpofe  tl  Xauiero  ; Signore  nobiltffimo  cotefle 
arti , e precetti  di  mantenere  il  grado  hanno  ridotto  la  hepublica  Cbri 
Sitami  in  quefti  termini  y che  voi  vedete . La  onde  io  fono  rifoluto  non 
folamente  porre  à fuoco  le  pentole  quando  farà  dibifugno  ,nel  cospet- 
to del  popolo,  ma  ancora  rtgouemarle,  e lauare  i panni,  e fare  ogni  vile ■ 
efercitio , purché  non  fia  peccato . La  verità  della  cui  riffoSia  , e per. 
aUbora  chiù  fc  la  bocca  al  Maiordoma,e.lafci  'o  appreffo  di  lui  grande, 
opinione  per  fimpred’vna  certa  eccellente , e divina  fapienga,  la  quale 
dipoi  il  Conte  falena  volentieri  celebrare,  e Speffo  era  folito  direbbe  aL 
partire  dell’armata  non  haueua  battuto  à fare  minor  contefa  col  Xa- 
tàero, perche  pigliaffe  più  cofc,ehe  con  gli  altri  huomint,  perche  non  ne. 
domandaffero  più.  Dopò  qvcftoragionamento.e  di  poi  dopò  thauer  fòt- 
ta  la  dipartenza  col  Tadre  Simonc,  e con  gli  amici. Il  Xauiero  per  ordì-, 
ne  del  Re  s'imbarcò  fopr a la  nave  Capitana . Ora  accioche  più  ageuol- 
mentefipoffa  conofcerdi  quanto  frutto  foffe  quiui  in  agra  parte  la  ca . 
rità,  e l'induflria  fin,  è neceffmo,cbc  io  inque/b  luogo  ragioni  brie-\ 
ut  mente  dittata  la  maniera  deformate  delt  India.  Oltre  molti  n 0r\ 
uiiij  che  invartj  tempi  deU'atmo  partono  del  porto  di  Lisbona,  perdi*. 
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iterfe  fcalt delmtom mondo,  fi  mandano  quafi  ogn’anno  quattro, ò cin 
que  rum  da  car  ico  ti  eli' India , di  grandezza  tan  a mcrautgliofa , che 
quando  vanno  à piene  vele  paiono  quafi  tante  caficllruj . In  cufcuna 
di  qucHe , oltra  le  vettovaglie,  e gli  firomenti,  e le  mena  mie,  fogliano 
andare  diuer fi  ordini  d'buomini.  Il  primo  ordine  è di’ marinari,  e 
quefli  obligati  fra  loro  con  certe  leggi , e difciplma  gouernano  la  navi - 
g i rione  fecondo  Cortes . Il  fecondo  è de*  C afte  limi , e de'  Magiflra- 
ti, che  fimo  mandati  dal  Re  nell'Oriente,  ò à guardia  delle  fortcgzcs  > 
e da' mari,  onero  à render  ragione , & à procurare  i negotij  publici . 
Il  tergo  è de'  Joldati,  che  fono  de  ferini  per  guardare  le  naui,e  per  fup- 
plire  i prefidq  dell’India^ . Il  quarto  è de'  mercatanti,  i quali  alcune 
volte  vanno  ad  hahitare  nelle  colonie  delC India,  infume  con  le  mogli,  e 
co'  figliuoli . S'aggiugne  à quegli  vngrandijfimo  numero  di  feruidori , 
r di  fch'iat*i,nèvi mancano  Medici,e  Fiftci,e  ibtrugici.  Il  popolo  d’vna 
nane  da  carico  arriva  in  tutto  bora  i f detrito  perfone,  bora  ad  otto  cen 
toy  e talbora  ancora  à più  di  mille:  e perche  fi  parano  loro  innangidi- 
uerfe  maniere  di  morte,  ciafcuno  porta  ficco  nella  nauevn  ficco  fatto 
di  Sfatto , & vn  lenguolo , accioche  fie  veniffe  à morte  per  camino  vi 
fia  cucito  dentro,  e gittata  in  mare  ; dipoi  per  hauer  cura  dell'  anime  di 
tutti,  e per  fare  i debiti  facrifuij,  v'ha  le  più  volte  vn  cappe  llano  con- 
dotto à pregio , il  quale  auando  hà  vdito  le  confezioni  di  quelli , cita 
muoiono , e doto  l'acqua  benedetta , e detto  l'officio  de'  morti  à quelli , 
che  i hanno  à gufare  m mare,  gli  pare  d hauer  fodi> fatto  à bafianga  e 
nell’officio  fuo,  & alla  legges . I Capitani  delle  nani  vanno  da  Lisbo- 
na à Goa,e  quindi  à Cocbin , mafifimamentc  per  comprare  del  pcpes . 
Quefio  viaggio,  dato  che  non  uueruenga  alcun  cafo  finulro,  non  fi  fi 
in  manco  tempo  di  cinque  me  fi . In  tanto  fecondo  la  varietà  de'  luo- 
ghi^ de'  tempi, bora  e*  ffando  i venti  bi fogna  ffirure  i longhi  tedi / delle 
bonaccie;  bora  Untandoli  crudeli  fortune  J ha  da  foftencre  violenti  croi 
lt,&  affami,  e fahitti j di  flomaco  finga  poter  vomitar e,e  bene  ffcfjo  fi 
perde  l ’appetito  del  cibo, e fi  Uà  in  continuo  ifauento  , e non  fi  può  per 
Ungo  tempo  prender  fonno.OltrcdqueBo  le  cofeda  mangiare  fono  ma 
le  part  ite,  e Sfeffc  volte  gnaffe,  & à quefio  s'aggiungono  gli  cambiami * 
ridillo fmifurato  caldo, e. freddo,lagraucgga  d di  aria,  rnaffimamente 
fiotto' Uircolo  equinottiale , il  quale  trapalando  ti  Capo  di  buona  fpe - 
Vanga,  fi  varca  due  volte.  V'ha  ancorava’ altro difagio  non  piccolo 
nell'babuat  'me  ifiefifa,che  dalla  più  baffa  carena, fino  alla  fommiti  del 
la  nane  vi  fiono  quattro  ò cinque  palchi  ; nel  più  baffo  i marinari  fien- 
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dono  la  fauorna .perche  tenga  le  nani  pari,  negli  altri  accomodano  /’- 
artiglierie, ripongono  i vafr. fintano  le  mercatantie,  e le  caffè  : a'  paffeg- 
gieri  recano  fpacij  molto  fin  tu  da  pr  attivare  fitto  questi  palchi.  D*~> 
prora ,edaf  oppa  forgeno  due  caficHaper  combattere.  NeU'vno,e  n&‘ 
altro  di  quelli, & infieme  al  timone  i maeflri  accommodano  alcune  ca- 
mere, e (lancette  di  legno  , & i ricchi  comperano  tvfidi  quelle  gran 
pregio  per  bricue  tempo  : l’altra  turba , fe  non  {offrano  crudeli  venti, 
giace  Oretta  allo  (coperto,  fecondo  che  dà  la  fitte  : mafei  crudeli  tem- 
porali ricercano, ihe  i marinari  poffino  {correre  indietro ,&  innanzi  ai 
{ubiti  comandamcmi,quefii  poter’ h uomini  tutti  paurofie  zeppi,  firn 
cacciati  fitto  couertafiouc  effendo  ruuhntfo  ti  fiato,  e'I  caldo  grande jl 
p cfliftro  pugio  della  fentma,tl  tanfo, e l fuceidume  affliggere  corrom- 
pe i corpi  ; quindi  oltre  ati' altre  gratti  infcrmuà,uafccm  Letarghi,  pò- 
fieme, febbri  vane, brutte  piaghe  nella  faccia#  enfiati  nelle gengie,pJe 
ni  di  marcia,  & i quoti  bene  Spcffo  vengono  ancora  a’  Sacerdoti , c2r  al 
Medici.  Dipoi fra  tanto  mefiugtio  di  plebe , e tic  caga  di  foldati, farebbe 
fouerebio  annoiar  are  quanti^  quanto  grauipeccatir&  vuq  vi  fi  riera 
tino.  C lafchedtmo  file  magnerà  per  felle ffn  tacitamente  II  Xante 
ro  nella  fua  n auigatioue  bebbe  tutta  quefi a felua  di  ben  operare  , e fe  • 
malga  di {empitane  gloria.  Generale  di  tutta  quefla  armata  con  firn 
ma auttorità era  Martino .✓ ilfonfo  Soft, detto  gouematore  dell'India, 
ilquale  poco  aitanti  effendo  generale  di  quel  mare, bau  tua fatto  bruma 
tepruoue.  Il  Xattiero  cominciò  à dare  prima  a cofiui , & a'  maggje-  ^ 
ri&r  a?  miniflri fuot,fecondo  l’oceafione  auucrtimentì  pieni  dipruden 
^a,  e di  fa  Iute, per  mantener  la  giu/litia,  e la  fede  : dipoi  mettcua  tutte 
le  fue foe\c  anfanare  par  unemei  corpi,  e gli  animi  de  gli  altri  ; rifue- 
gùaua  gli  affittii , confolaua  i mcfli , fedeua  à lato  a’  malati, e toluoUa 
ancora  condiua,c  cuoceua  loro  i cibi  di  fua  mano, e di  fua  mano  dona 
loro  le  medicine, & altre  beuande,e  metteua  loro  in  bocca  ftilLui , rifar 
cena  i letti*  spaziano  le lordure .U  quelli, che er anobi  ifieranga di 
vita  dotta  precetti  da  allontanare  da  fe  l'ira  di  Dio,  e di  emendare  i co . 
Stianti  per  l'auuemrc  : & à queUi,ddla  cui  vita  erano  disperati  in  ter - 
tardona  Speranza  della  vita  eterna , & mfitme  gli  armaua  per  t vitti 
ma  battaglia  contragli  affatile  gli  affronti  del  dianolo.  Ef or  tana  ifi  p 
màgli  offici!  di  pietà,e4'bumanuà  ; raffrenano  comparlar  piaceuole,e 
grane  mfreme  quelli, ebe  mormor auano  contro  Infama  altrui, ò {emina 
nano  fiondali*  difcardir,ò  bdkmimauauo  Iddio*'  Santi,ouero  gioca- 
unno  l battere:  e fpeffo  focena  menitene*  rimembranza  fi  della  ptfitir 
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ri*,/?  della  demoni  diurna  ; se conciava  le  contesele  riffe  i accheta- 
ta gli  odq  ; ammacsiraua  nella  dottrina  Cbrifliaua  i regi,  e gli  ignora» 
tìdetìa  religione  legiostauaà  tutti  per  ogni  maniera  . Etiti  tanto  egli 
non  fi  Ufc  'uua  vincere  da  alcuna  per  tur battone;  nel  mangiarci  nel  he 
re  era  moderatffinae , e noe  folamcnte  s’ affaticava  tutto’ l giorno  ; ma 
la  notte  ancora:  efe  bene  non  patena  alcune  volte  algore  gli  occhi  pel 
forno , tuttavia  noo  refiaua  di  faticare , fioche  apprejjd  finalmente  dal 
fonoo,e  dalla  fiauchegga  fi  ponetta  à ripofarc , dotte  daua  la  forte . 6 
con  tenere  quefla  maniera  di  vita  tanto  abbietta,e  tanto  in  apparenza 
ferude,non  fedamente  non  perdeua  punto  dell' autorità , ò delia  riputa - 
tion  fna  4 ma  e'  nobili , egli  ignobili  ancora  lo  riguardavano  come  , 
protettore  della  falutc  di  tutti , mandato  dal  ciclo  per  {rivegga  loro  . 
Quindi  s'acquiflò  il  fopranome  e di  padre,  e di  fanto , e co  fi  poi  fu  fem  - 
pre  ned' oriente  e chiamato  e tenuto . Ma  in  quello  viaggio  la  virtù 
del  X ascierò  bebbe  tanto  maggior  campo , quanto  perche  qvtll'anno  fi 
fumigò  da’  'Por toghe  fi  molto  più  tardi,  che  non  arriuarono  à Mogani 
bioo,fenon  allvfcita  dì  Sgotto;  e quivi  furono  sforati  vernare  fino  al 
mefe  d’aprile, e trattigli  ammalati,cbe  erano  molti,deti' armata, e con 
•dottigli  nello  [pedale  regio , il  padre  poi  attefe  di  nuovo  a [fruirgli  con 
tanta  affiduità , e con  toma  vigilanza , che  per  ijprcggare  la  cura  del 
proprio  corpo  fu  affalda  da  vna grave, e pericolo, (a  infermità,  nella  qua 
le  fe  bene  la  febbre  è'abbrucciava, tuttavia  non  fi  poteva  tenere  di  non 
foà mentre  col  corpo  vacillante  per  U debok-gga,qvelbìcbe  erano  m peri 
colo,ò  vicini  al  morire:  e perche  vn  giovanetto  mannaro  di  vile  natio- 
ne, della  cui  (alare  agli  non  fruga  cagione  umetta , era  vicino  alla  mor- 
te , fi  deliberò fe  pouffem  alcun  modo , trarlo  di  gole  M demanio . 
Giaceva  il  mefcbiucUo  per  terra  abbandonato  da  tutti  4c  per  ci io» 
•era  vemutoàn  viro  efirove  fonetico  {che  era  afa  di  gran  compai  foste J 
nonara  ne  ioniamente, ne  colpaalare munitine  in  quel  tempo,  dtcj 
fottffcpeuùrfi  de'  pece  a ti, e totifcffarfase.il  X antera  fece  prenderlo  de 
alcuni  gagliardi , efe  lo  face  mettere  a lato  stelletto . Ilgwuaue  tonte 
lo  toccò  ( cofaaneraHiglùf a ridine  Jrkemò  fubuamente  in  (e , reo»; 
frffatojt  al  X auserò  de* peccati , fecondagli  ordini  della  •0ùefii , la  ferA 
al  tardi  pafiòdiquefla  vita  congrande  cperairga  della  falutc  eterna^.. 
Tuffato  gt a il  verno  tra  quefit  fatiche , il  Governatore  Sofà, perche 
fer  alcme  cagtouidefidoraua  arrivare  rimangi  àgli  altri  ;.al  primo 
tempoebe  venne  di  navigare  fiparti  tolto  con  vna  galea  graffa,  nc~J 
volft  permetterebbe  il  X opero , che  bavosa  già  io  qualche  parte  xaf- 
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q uiflatele  forge, fi  fiparaffe  da  lui  : Taolo,  fi  Man  fi  Ita  hebbero  ordì * 
n e d'attendere  alla  cura  dello  pedale  fin  che  fipartiffe  C armataci  Xa- 
uiero  in  tanto  non  fi  rimutò  punto  della  folita  vita  . Il  Sofà  gli  hautua 
ajftgnato  per fuo  alloggiamento  ma  certapartictlla  della  naue,flpa- 
drc  concefje  parimente  qurfla  di  fua  volontà  ad  altre  perfine  pouere  : 
egli  in  vece  di  coltrice giaceua  fopra  ma  fune  da  anchora , raccolta  in 
giro, e per  capezzale firuiua  tiflr  jfa  anchora . La  nauetoccòper  paffo 
prima  à Mtlmde, dipoi  à Soc otcr a,c  nclTmo , e nell'altro  luogo  appar - 
ue  t’mduflria,  e la  diligenza  del  X auiero  nell'ammaifìrare,e  fouuenire 
a gli  hut  mini , fecondo  la  bri  uir  à del  tempo  ; finalmente  arriuaronoà 
boaiar.no  i ^z.aUifeidi  Maggio,  nel  qual  giorno  in  I{oma  San  do- 
narmi rtpoftolo  vjcì  ferrea  offcja  d’vn  vafo  d'olio  bollente . Come  furi 
no  v fitti  di  nauc,ii  padre  fe  n’andò  f abito,  come  era  foltto  aUofiedalc_^ 
di  l HS-  E poco  dipoi  arriuaremo  con  grande  allegrezza  di  tutti  Taolo » 
e'I  Manfrlia  fuoi  compagni  co'  malati  deli  armata.  EraaUhora  Ve fco~ 
un  della  l hiefa  di  Coa , Giouanni  Mlbuquerch ,(  del  quale  s'è  parlato 
di  fi  pr  a)  prelato  di  gran  fapienza.  Il  X auiero , prima  clic  metteffe 
mano  à fare  alcuna  cofa  pertinente  alpublico, per  bemor arto, c n.ofirar- 
fegli  obbediente, andò  àfaijiiriuerenzoi  c fenZ  alcuno  aggiramento  di 
parole , dtffe  come  la  cofa  Ììaua , che  era  venuto  m quei  luoghi  manda 
to  da  Taolo  Tontcfice  Ai  affino,  e da  Giouanni  Re  di  Tortogallo  à pre- 
dicare U Vangelo  a ’ Tagam,a  confermare  nella  fede  i ChriflianinoMeUì , 
& aiutar  e,  per  quanto  fi  ftendeuano  te  forte  fue,i  ( hriftiani , ehe^J 
vinmano  di  fuori , oche  habitauano  nelpaefe  : tuttauia  che  era  rifolur 
•to  non  metter  mano  ad  alcuna  cofa  publica,fe  non  d'ordine,  e di  con- 
finfo  dtU  ifiiffo  Vejcouo.  Infume  prefentò  con  molta  ruurcnza  al 
medi jt mo  ti  àrieue  del  Tontcfice , per  ilqualecra  dichiarato  biondo 
ripopolilo,  e difjc , che  non  era  per  vfare  quella  ragione,,  & autorità 
in  alcun  modo  ,fi  non  in  quanto  tiVefcouo  lo  permette . \Lrilr 
buquercb  pnfo  da  quella  grandezza  d'animo , ò modeftta  ,f  abito  cor 
fe  ad  abbracciarlo  ; e letto , & approuato  il  Brieue,glielo  refi  ; final- 
mente rf  orto  il  firuo  di  Dio  di  nuono  e da  capo , che  con  animo  quieto , 
e libero  aiut  affé  le  cofe  de’  thrif itimi,  fecondo  l’or  dine  del femmo  Ton- 
te fiee,  per  thè  haucua  grande  finanza,  che  la  fina  venuta  fife  per 
gti  u&tt  grandemente  alla  confcru  aliene  ,cuero  accrefiimcnto  dell  or 
Lbiefa  matonaie  non fedamente  per  alprefente  accolfe  il  X auiero  pia - 
^ciuumttne  , e voient  itri  ; ma  per  innanzi  ancora  con  fedisfattioue  di 
-tutti gli fiu granuiffimihonen,* glt portò grand’afiettm^  . J{Xa- 
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■riero  dopò  (furila  vifita  ritornato  allo  (pedale  ,feguitò  dì  fare  infume 
to'  fuoiifoliti  vfficij  di  pietà,  e di  carità  . Oltre  à quello  egli fù  il  pri- 
mo , che  in  queipaefiintroduffe  il  (aiuti fero  vfo  (Tinfegnarc  la  dottri- 
na Chrifiiana  in  publico . Egli  flefjo  v [citta  qua  fi  ogni  dì  con  vn  cam  • 
panello  ,cragttnaua  nelle  Chiefe  grandijjimo  numero  di  gente  (fogni 
forte , e quitti  hauendo  comprefo  con  brevità  , c chiaramente  i capi 
della  diritta  fede , & i precetti  della  vita  ClnriSìiana , e nella  fanello-* 
del  paefe  ( cb  (fagli  poi  nduffe  in  ver  fi , perche  fi  potè ff ero  più  agevol- 
mente cantare  ) gli  fitceua  cantare  qttafi  in  quefio  modo . Il  Tadre 
daua  principio  con  voce  piaceuole  per  dilettare  gli  orecchi  del  popolo,  e 
gli  altri  fubitamcntcriifondeuano  con  la  medefima  voce  ,e  facendo  fi 
■ quello  due , c tre  volte , e più,  fecondo  la  capacità  del  popolo  ; ne' fe- 
guiua  che  quel  fuono  ferendogli  orecchi  piaceuolmcnte , e con  foauità 
a poco , a poco  infondeua  ne'  petti  del  volgo  i (enfi , & i concetti  interi. 
»AUa  fine  poi  impofio  filentio  finiva  il  canto , & il  fervo  di  Dio  eipone- 
ua  alcuni  luoghi  della  medefima  inSìitutione  largamente  ,c popolar- 
mente . In  queflo  modo  i fanciullctti , e le  donne , egli  fchiaui  le  più 
volte  di  groffa  pafla , apprendeuano  in  poche ' bore , e qua  fi  fchcrgando 
molto  più  delle  cofe diurne,  & altiffime , che  quell#  e nuoua , e vec- 
chia ^icademia,c  quel  celebrato  Lyceo,  e tutte  i antiche  fcuolede'fi- 
lofofantim  tanti  fecoli  con  tanti  sforgi , e con  tante  compofitioni  non 
potevano  mai  penetrare.  Quelle  fono  le  cofe  che  furono  fatte  dal  Xa- 
vier o quel  verno  nella  città  di  Goa,&  infume  a prieghi  de'  nobili, Tao 

10  da  Camerino  fù  poflo  alla  cura,&  algoucrtio  del  feminario,ò  collegio 
diS.Taolo,nel  quale  tra  congregato  già  gran  numero  di  fanciulli . Ma 

11  Xauiero,che  ui  quei  giorni  era  fiato  auifato  della  nuoua  conuerfione 
de'  Taravi  ,e  della  natione  di  Tificaria,nel  principio  della  T^hnauera  an 
dò  infieme  con  Manfilia  ad  ammaeflrargli,e  confermargli  nella  fedeli. 
Quelli  popoli, come  fi  diffe  di  / òpra , erano  fiati  batteggati  con  gran 
prontegga  di  Michele  Pag, e de ’ compagni;  ma  non  erano  fiati  informa 
ti  della  forga  di  quel  mifierio,e  degli  altrffacramenti  della  Chiefa;e  no 
haueuano  apprefo  nelioraùoni  Chrifiiane  da  far  prieghi  à Dio, ne  gli  or 
ticoli  della  fcde,ne  i precetti  della  legge  Diurna  . Età'  facerdoti  d'Eu- 
ropa, eh  e dimora  uano  in  Goa,ò  in  Cochin,  non  flporgeua  alcuna  oppor- 
tunità di  ammaefirare  quella  gente  barbara  per  efierui  gran  diflanga 
di  luoghi^  non  hauere  contegga  alcuna  della  lingua  ; onde  fi  può  age- 
volmente conictturare  quanto  grani  miferie  , e-  quante  noiofe  bri- 
ghe bifognajfe  / offerire  al  Xaqiero  , huomo  Sbramerò  in  apprcn- 
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derido  P incognita  favella,  & insforgandofi  di  cacciare  le  cieche  tene- 
bre dell’ignoranza  dalle  menti  di  quei  popoli.  Hebbe  principalmente 
il  firuo\diDioà  fare  gran  battaglie  co'  Bracbnwù , perche  abhorina 
no  più  che  la  morte , che'l  popolo  foffe  da  loro  alienato , e che  fo fiero 
fepperte  le  fraudi , e le  menzogne  loro;  e parche  per  temenza  de?  tu- 
multi non  ardivano  Tifar  la  finga , e penfarc  alle  acci  fieni , ? affatica- 
rono ifeffo  in  vano  di  legare  con  doni , c con  oro  la  lìngua  del  Tredict- 
torc  Evangelico  . Intanto  in  vnq  terra  vicina,  laquale  per  timorcjJ 
del  Tiranno  perfeueraua  nell'antica  fuperfiitione , vna  doma  era  Ha- 
ta già  quattro  dì  f opra  parto  con  dolore grauijfrmo , & era  bomai  vi- 
cina alla  morte,  c’I  Xauitro  chiamato  là,vi  andò  tomamente, e. gli  cfpo- 
fela  fomma  della  Fede,  egli  mofirò  la  vera  via  tf  arrivare  alla  falutc: 
afientì  la  dorma , e domandò  il  Batte  fimo , e fub'it  amente  partorì  ; on- 
de i parenti  di  lei,  e, dipoi  tutt& Ipopolo  fa  queflo  miracolo  indotto, mi- 
tigato il  Tiranno , lafciò  gli  Idoli , credè  al  Vangelo  ; tèi  Vadrc  banca 
dolo  bene  iftrurto , <jr  ammaeftrato  nella  fede , gli  diede  ilBattefnno. 
Il  Xauiero  era  molto  occupato  in  quefle  cqfe  ,&  altre  à quefie  fimi- 
gitanti , e quando  egli  era  dimorato  nel  mede  fimo  luogo  tanto , che^J 
per  allhora  batlafie, poneua in  quella  veletta  repetitori  [celti (che  in 
quella  lingua  fi  nomano  Can.icapali  ) di  ogni  numero  di  Chrtfiiani,hua  • 
mini  eccellenti  di  bontà,  e d'ingegno  ; i quali  ritene fiero  gli  altri  in  vf- 
ficio , hauc fiero  cura  de’  Tempi  Sacri , e Batteggafero;  e fe  occorre f- 
fe  alcuna  cofa grave , ò difficile,  la  ferine  fiero  (ub'ito , acciò  non  fi  di- 
menticaffe  ; e di  poi  n aiAfa fiero  Ini . Raccomandato  il  gregge  a que- 
lli Vicari) , egli  dipoi  fcn'andaua  à piedi  di  mano  in  mano  ad  vn’ altra 
città  ,ò  villa,  e fimprefenga  facco,  e finga  tafia-> . Quando  haue- 
ua  fior  fa  tlflta  la  colia  con  quefìi  vfficq,  che  ho  devo  , di  carità , e con 
la  predicanone  del  Vangelo  ; cominciato  fi  di  nuouo  dal  capo  dij corre- 
va vn’ altra  voltala  mcdefnna  piotimi  ia  c or,  vgu  ale  diligenza  , ring- 
dendo  il  conto  à tutti  gli  altri  Cbrifliani  ; rua  principalmente  a'  Cuna- 
capoli  : & accioche  gli  huumiui  di  qui  fio  ordine  potè  fiero  più  commo- 
damente  attendere  à quefi'vfficio  tanto  pio,  e tanto  necefiario , otten- 
ne per  alimento  loro  certa  fomma  d'oro,  che  gl’ Indiani  erano  filiti  pie- 
gare ogn'anno  per  le  pianelle  della  Reina  di  T ortogallo;  e firiuendo  fu- 
pra  ciò  alla  Reina  Caterina  moglie  del  Re  Giovanni , donna  di  grandif- 
fima  virtù,  & honeflà , fchergando  gentilmente  difie , che  muri  altri 
pianella  era  migliore  per  [olire  al  Cielo, che  C oratione  de’  novelli  C bri- 
fiumi,  a'  quahper  amor  di  Chrifiobausua  dato  quel  fouucnimcnto . 


f-  libito  Duodecimo . 208 

f'  lì  feruo  di  Dio  dimorò  nel  paefe  di  Taraua  vn'anno,  e più , e lafciò 

v quél  campo  del  Signore  cn<ì  ben  colriuato  , e piantato,  che  boggì  è 

« renilo  ino  de  pi it  fruttiferi , e più  fèrtili  di  tutta  t India  . I M achei 

n pòpoli  ricini  dei  regno  di  Trandncor  dal  lato  Occidentale  del  Capo  Co- 

*■  ròorm,  ouafi  pari  di  nnmeroa'  Varani , commofjì  dalla  fama  di  tfuefle 

* loft , chiamarono  e per  me(fi,e per  lettere  fupplichcuotmente  U Xa- 

* kkTo,  perche  andafje  à battezzargli . Egli  partito  col  midifimo  or - 

y dine  d'indr unione , e di  pellegrinaggio,  in  termine  dm  mefe  tirò  cL 

'l  ChriHopiù  dt  dkci  mila  perfètte^' . Di  poi  ft  face  nano  ogni  dì  ottoni 

» cencorft  à lui,  e quando  haucuam  imparato  i principi)  della  dottrina 

* Chrifiianapropofii  loro  nctiaproptiatmgua,  ammir  aitano  l’ altre  cofe, * 

* * lc'tmtal%auano  con  le  lodi  al  Ciclo  ; e principalmente  gli  ifleffi  dieci 

» precetttdella  legge  diurna  ,reftauano  mcrauigtiari  quanto  foffero  pie- 

>•  nidi  giufiitia , quanto  veri, e quanto  conuenicnti  alla  diritta  ragione;e 
a fi  rallegraitano  fra  di  loro , che  glifèffe  di  certo  fiata  mandata  ma  lu- 

» ce  dal  Cielo  ; dcplorauano  la  paggia  loro,e  de'  loro  maggiori , che  in- 

*•  fino  à quel  dì  foffero  giaciuti  in  tanto  ofeure  tenebre  d'errori , & tn 

y tanta  lordura  di  vittj;e  quindi  incitauano  fe  fieffi  fèambieuolrnentcs 

» alla  religione  Chriftiana;  dipoi  correttano  à fchiere  al  fonte  dell'eterna 
i falute.  Mentre  cheilXauiero  è occupato  inbatteggar  quefli,  [opra- 
f giunfero  nuour^fmbafciadori  da  Manar , chiedendo  quefto  medefimo. 
ij-  Quello  è nome  d’vn'lfola  vicina  alla  cflremita  di  Ceilan,  di  ucrfo  Tra - 
ir  montana.  Egli  per  non  fi  difiorre  dall'opera  incominciata,  mandò  in 
i-  tanto  hi  fuo  luogo  perfètte  [ufficienti  ad  arnmacftrare  ancora  quella 
U gente  ne * mi  fieri)  della  Federa:  Ma  queflo  campo  frapochi  giorni  prò  • 

t-  ’ duffccopiofanccolra,  non  follmente  di fedeli,  ma  ancora  di  martiri. 

0 Verciocbe  il  Tiranno  di  Giafùnapatan  terra  dcU'Ifèta  Ceilan , fètto'f 

<*  cui  dominio  crono  quei  di  Manar , dedito  di  forte  à gli  Idoli , che  im- 

(•  pagjiua  in  cffi , vdita  la  cofa, sfogò  contra'nuoni  Chrifliani  la  naturai 

y fierezza  dell'ingegno  fuo,  e fedito  vn  Capitano  parte  ne  feceammag- 

y gare  ,parte  tormentò  con  diuerfi  fupplii  tf,  con  grandifjima  mdignità  . 

y Vochif camparono  dcll'Ifèla  in  terra  ferma,  Se  fra  quefli  vn  certo  giò- 

1 • , umetto  di  flirpe  Peak)  e caminando  per  terra  più  di  iiugento  leghe,  fè 

t ne  vennero  fino  a Goa , c quitti furono  tutti  bene  ammaccati, c rtn . c~ 

; 1 quero  nel  mtficricfo  parto  del  Batti-fimo . hi  e dentro  à quella  regio- 

1 ne fola fi  cont  eticità  l’ardore  de  gli  animi-:  Quei  di  Magagar  ancora? 

y , tbe  erano  lontani  da  Cochin , verfo  Leuante  cinquecento  leghe,  dift- 

ierauano  mtrauigliofamente  i maefln  della  fède  Cbrittitma;  quefli ha* 

Menano 
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ueuano  prima  mandati  ambafciadorifopra  quella  cofa(come  già  fi 
detto  ) ad  Antonio  Ca/uano,e  Francesco  Caflrio,  spedito  dal  Caluano  d 
quella  imprefafù  impedito  dal  tempo  contrario,e  fe  ne  tornò  a T emat , 
fetida,  far  nulla.T'iù  felicemente  dipoi  nauigò, nel  tempo  che  il  Sofà  go- 
uemaua  l'India , * Antonio  Taiua,  mandato  alle  medcftme  Ifole  da  Ro - 
derigo  VagJPereriatGouematore  di  Malaca,per  comperare  del  Sanda 
lo . Già  prima  ancora  baueua  negotiato  il  Tatua  per  quelle  Scale , e 
perciò  baueua  quiui  molti  conofcenti,&  intendeua  alquanto  la  fauelle 
di  M aga^ar . Come  arrivò  al  Supan  ( quefto  è nome  di  natione ) il  Re 
hi  perfmajmomo  di  fettant'  anrìijl  più  potente  il  più  bellicofodi  tut 

ttfl  Magaj^r , venne  di  fua  volontà  ( tale  è i Immanità  di  que’  Re)  à 
vifitare  ilforefìiero.  Haueuafeco  vn  figliuolo  di  quindici  anni , efimil  * 
mente  trenta  fanciuUettc , ornate  di  fmaniglic  d'oro . tenuto  al  porto 
con  quejìa  compagnia, e fattile  ricevuti  i debiti  faluti , entrò  col  merca- 
tanteforefiieroycomc  fi  fà,in  vari)  ragionamenti . Fral’altre  cofelo  do 
mandò, perche  i Tortogbe fifo fiero  tanto  crudeli , & acerbi  nimici  de  i 
Mori  ( cofi  chiamano  volgarmente  i Mabomettani . ) Il  Tortoghefe 
prefa  quella  occafione  feoperfe  ccn  la  eloquenza, di  che  era  ornato,i  vi- 
ti) della  fetta  Mabomettana,e  t ambinone, le  fraudi,  e lauaritiu  dello  i- 
ftt  Jfo  Mabometto  : dipoi  contrapofc  à quei  vittj,&  à quelle  fraudi,  /«_» 
verità, la  ragione, e la  diumit  à della  religione  Cbrifiiana^e  foggiunfe  al 
cune  cofedi  Cbriflofìefio  figliuolo  di  Dio, liberatore  dell' buman genere. 
Dipoi  di f e, che' l nome  Cbrijliano  baueua  prefopropria,e perpetuaguer 
ra  con  quella  fieleratifiìma  fetta,corrompitrice  degli  animi.  T utte  que 
Sìe  cofe  paruero  al  Re  molto  probabili, e perche  già  fi  f ac  eua  notte,  ri- 
tornato a cafa,  mandò  alcuni  prefenti  al  Taiua,  come  fi  fuole  agli  ojli\ 
Il  giorno  feguente , e IpeJJò  dipoi  feguitò  di  domandare  al  medefimo  di 
molte  cofe, e fra  Poltre  quello  ancor  a, chi  fife  vn  certo  Iacopo , che  ha  • 
ucua  fremito  da'  Mori  ,ibei  Tortogbtfi  jolutano  nelle  battaglie  inuo- 
care.  quello  il  Taiua  dific  alcune  poche  cofe  de'  difccpoli  di  Cbrijlo, 

mandati  dal  maeSlro  a predicare  il  Vangelo,  e che  fra  quelli  fù  Iacopo 
buomo  di  gran  frantità,e  meriti, ilquale  fù  il  primo, che  portò  in  Spagna 
la  lieta  noutlla  del  Cielo  aperto  agli  buomini,e  che  per  ciò  tuttigli  Spa 
gnuoli  Jlauano  principalmente  Joito  la  tutela , e patrocinio  di  quell' Sd- 
pofiolo,e  per  quello  inmeato  da  loro  nelle  battaglie  contro’  nimici  del  • 
la  Cbrifiiana  fede, fi  mofira  Tpauenteuole  con  armi  rilucenti  fopra  vn 
cavallo  di  color  di  fuoco, e che  di  tutte  quefte  cofe  erano  ottimi  tejiimo 
pij  gliftefii  ùlorijcbe  attaccata  la  battaglia  co'  Tcrtogbefifie  bene  pub 


Libro  Duodecimo  : 209 

inumerò,  e meglio  prouini,più  d'vna  volta  per  tale  apparenza  fi  era- 
no mefji  in  cieca  paura,  & in  precipito  fa  fuga . Dopò  quefto  il  Taiua 
èffe  alcune  cofe  della  inuocatione,e  dell  agiato  de'  Santi  fecondo  gli  or- 
dini della  fede  Chriflutna . Il  He  in  qttc'  giorni  vdì  e quelle , e più  altre 
cofe  di  questa  marne  ra  con  vna  certa  merauigliofa  approuatione  : per- 
che con  tutto  ciò  non  faceua  alcuna  rifolutione  di  pigliare  la  (Ir  antera 
religione  ;ilTaiua  perche  non  era  tempo  di  negotiarpiù  in  quella  fca  ■ 
la,  pafìc  al  Re  del  Sian , lontano  quindi  cinquanta  legherà  . Haucua  il 
Taiua  famigliarità  col  Re  del  Sian , perche  già  fendo  amalato  era  (la- 
to alloggiato  da  lui,  er  haucua  trattato  fcco  molte  cofe  de'  riti  Chriftia 
ni . Onde  quando  il  Re  inrefe , che  era  arr, natoli  Taiua , andò  ( ubico 
in  perfona  à infilarlo,  che  liana  in  mare  fu  l’ ancore  lontano  dal  porto  , 
e ripieno  di  merauigliofo  piacere  delT  affetto  diluì,  dopò  le  frambicuo- 
li accoglienge,di(fe  il  Re; io  m'imagino,ò  Taiua,che la  tua  venuta  deb 
ha  effer  lieta,  e felice  à me,  & a'  mici  ; poiché  l'affetto  tuo  mi  riempie 
di  tanto  grandi,  e tanto  nuoue  allegrezze;  dipoi  f acri  molti, e dolci  ragia 
namenti  co’ foresìieri  fi  partì . La  dimane  fendo  andati  i Tortoghcft 
nella  città  di  Sian  fcambicuolwente  à baciargli  le  mani, il  Re  riuoho  al 

ITaiua,di(fc . Non  credere  che  ini  fi  ano  vfeite  di  mente  quelle  cojc_j  , 
che  tu  mi  raccontarli  quando  eri  qui  appreso  di  noi  della  fede,  e pietà 
della  voftra  n adone  verfo  il  vero  Dio.  ^ingi  mi  Hanno  fijfc  nel  cuore, 
e da  quel  tempo  in  qua  hò  femprc  battuto  volontà  di  abbracciar  e, e fe- 
guirarc  la  medefima  Fede . Ma  (ino  à qui  il  timore  de'  fudditi  ,fe  mi 
partiffi  da  gli  ordini  de  gli  antichi  ,&  il  ricetto  della  riputatone,  fé 
fendo  già  attempato, pareffe,  che  mifofji  fubito  rimutato , m’hanno  tft- 
fiolto  da  cosi  bonorato  proponimento  ; e per  le  medefimc  cagioni  fio  an- 
cora fofyefo  , e prego  te  per  l'amicitia,  che  è fra  noi , che  mi  configli , e 
mi  moflri  quello  che  debba  fare ; & inficme  ancora  vorrei , che  in  pre- 
fenga  di  quesìi  nobili  perfonaggi  ( erano  pre feriti  molti  ) dicefi  alcu- 
ne cofe  de'miftertf  della  voftra  Fede,c  dell' officio  dell  buomo  Chriftiano. 

* illhora  il  Tatua  fece  (cufa,che  era  buorno  ignorante , e non  degno  di 
trattar  cofe  tanto  alt  e, e tato  diuine;purc  che  non  mancherebbe  perla 
parte  fua  di  fodisfarc  al  gran  difidcrio  del  pio  Rete  cominciato  fi  dal  pri- 
mo Trccetto  del  dccalogojlicbiarò  gli  altri  ancora  ad  vno  per  vno,per 
ordine  più  chiaramente , che  potè;  e moftrò,  che  tutti  in  fornmaftridu - 
cenano  à quei  due  capi,  dell' amor  verfo  Dio, e verfo’ l projfitno.  Il  fu» 
parlare fù  afcoltato  con grand' affenfo  del  Re. Così  pafiò  quel  dì.  Il  fe- 
ytcntefuron  fatte  le  medefimc  difiute  con  vguaF auiditd.il  Taiua  alle 

Di  cofi^i 
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tàfe,  che  haueuagià  dette, aggiunfe  vn difcorfo  dell' opere  della  rmfe^ 
tic  ir  di  a e Spirituali , e corporali,  e miflrò,che  in  quefle  opere  fi  con- 
tenevano le  principali  parti  dell  rfficio  Chrifliano  . Finito  chehebbe 
il  Tatua  qncflo  difcorfo  fà  licentiato , e' Idi  fegucnte  fù  richiamato  in 
corte,  & egli  fece  orationc  à Dio,  pregandolo  ardentemente , che  mo- 
fbaffe  a’ ciechi  mortali  qualche  lume  dell'eterna  verità,  fr  n'andò  ut 
fretta  alla  città , & bavetta  la  minte  di  forte  fi  fra  nel  con  fiderare  le 
cofe  Diurne,  che  non  [enti  la  fatica , e'I  tempo  del  camino  . Come  ar- 
rivò al  Re  in  vii  cerchio  di  nobili  per fonaggi,  parlò  di  nuovo  de'  precet - 
ti  Divinici  poi  il  Re  lo  domandò,  fefapcua  nulla  della  creatione  del  mo- 
do : & egli  rifrfofe , che  tutto  l'ordine  della  creatione  del  mondo  era  fla- 
to de fcritto  da  profeti , e da  buomini  Santi . Onde  il  l{e  di  nuovo  gli  do 
mandò,  che  voleva  dire  Santo  ( che  il  Taiua  non  baucua potuto  cipri 
mere  quella  ditione  con  voce  del  M acagar,  che  fi  come  quei  popoli  non 
hanno  Tificffo  effetto  di  Santità,  così  non  hanno  ancora  il  vocabolo  da 
e ff  rimerlo  ( Santi  fono , rilpofe  egli , quelli  che  offeruano  i precetti  po 
co  prima  da  mepropofli,e  che  fi  fepar ano  quanto  poffono  dalla  conta- 
gione  del  corpo , e tali  furono  gli  interpreti  della  diritta  religione , pie- 
ni di  Diurno  spirito , e per  ciò  ne'  loro  ferini  non  è alcuna  menzogna . 
Che  cofa  è menzogna , diffe  alihora  il  Re.  Ter  rifondere  à queflo , 
difre  il  Taiua , bi  fogna, ò Re , che  voi  mi  diate  ma  gentil  perdono,  e fr 
pure  le  mieparole  vi  parcfjero  afre,  & acerbe, vi  prego,  e vi  feongiu- 
ro,  che  sfochiate  tutta  l’ira  / opra  di  me  Job , e bf  date  andare  i miei 
Tortoghefi  fani,c  fatui , e con  tutta  b robba  loro . E perche  il  Re  gli 
diede  f ubilo  licenza, che  dicefre  frattamente  tutto  quello , che  volefre . 
Voi  volete  fapere , di  fr  egli , che  voglia  inferir  men  gogna  . Ma  io  non 
poffo  con  alcuna  altra  compar  adone  dichiarami  più  ageuolmcnte  ,e 
più  chiaramente  la  forga  di  qitcfto  vocabolo,  che  con  bvoflra  ifleffa 
vita  iTcrcicche  non  hauendo  voi  alcuna  cognitionc  di  Gicsù  C bri  fio , 
figliuolo  di  Dio, , Autore  di  tutta  la  verità , quindi  auuicne , che  invi- 
Zuppati  i»  ih  filiti  errori , e lontani  dalb  verità,  fetc  rinvolti  nellifleffd. 
me  agogna.  Mentre  fi  dicevano  quelle  ccfe , & altre  ftmili, il  Ciclo 
fi  chiuje  fr.bitn  d'ofcuri  nuvoli  congran  romori  dell'aria,  c tuoni,e  pro- 
celle,cadde  vnagrandc,e  copiofa  pioggia: la  qual  afa  parve  tanto- 
più  miracolo  fa , e fu  tanto  più  grata, quanto  con  maggior  danno  delle- 
ricolte  era  flato  in  quei  pae_ fi  lunga fucità.  Il  Taiua  di  poi  flrigneua 
il  Re , che  fengf  altra  dubit adone  fi  fnceffe  Chrifliano  : & egli  prefedi 
più  nove  giorni  à rijoluerfi . villa  Jua  buoni  volontà  oliavano  prinei-^ 
', , ■'  > - palmento 
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falmentei  factrdoti  loro, che  chiamano  Beci,peffìma  forte  d" buomini  ; 
qutfb,come  auuìene  a,'  miniflri  del  dianolo  non  fi  vergognano  col  vefli 
te,  e con  tutto  l'halùto  del  corpo  loro,di  contrafare  il  feffo  fcminile  ; fi 
pelano  la  faccia,  fi  Inficiano  crefcere  i capelli , e gli  acconciano , indora - 
no  con  certo  loro  artificio  i denti,  e finalmente  ne"  mouimcnti , e ne'  ge • 
fti , che  fanno  molli  ,c  lafciui , fidimoflrano  molto  morbidi,  e delicati: 
e fra  di  loro  l'vfir  con  donne, fi  punifie  di  pena  capitale,  ecbiccmmet 
te  tale  cofiaè  abbracciato  vitto  con  la  pece  ardente  ; ma  tffi  ( cb<z_j 
àpena  è lecito  vdire)  fi  maritano  fra  di  loro  con  certe  leggi,  e di  più  fé- 
minando  tra’l  volgo  alcune  federate  opinioni, riempiono  quella  mi  fera 
gente  di  nefande  ficclcraggini,  efupcrfiniom.  Ottetto  dunque  principal- 
mcntc  dtffuadeuano  il  Re  dalla  nuoua  religione;  come  quelli, che  afjue- 
fiuti  à tutte  le  lordure  abborriuano  il  nome  della  fiucrità , e cafli- 
ta  Christiana . rhaueua  ancora  molti  Maomettani  venuti  in  quel 
regno  da  Vgentana,  del  "Pan,  e del  Tatan , per  cagione  di  mcrcatanta- 
refi  quali  tutti  inficine  ri  fretti  fi  sfirgauano  di  nmuouere  il  Re,fcpo 
tfffiro  per  alcun  modo, da  quel  fianco  proponimento.  Mentre  che  i noftri 
fi  sfittano  direft/lerc  aUa  maluagità,  a'  sforai  loro , fopraggiunfe 

intanto  fuori  d' ogni  credenza  il  Redi  Supan  , con  gran  corte,  e con 
vn  armata  ben  gannita , e la  prima  cofa  domandò  ì Tortogbefi , fi  il 
Redi  Sun  fera  fitto  ancor  Chriffiano  : e rifondendo  effigie  egli  fiaua 
rmeor  dubbtofoà  confutare;  Che  bifogna,  di ff e il  Re  del  Supan,  m- 
augiar  tanto  a nfoluerfi  in  vna  cofa  tatuo  falcifera  t Io  certo  veglio 
farmi  C brifiiano  finga  indugio  alcuno . ^libera  il  Tatua  per  ncn  ba- 
ttere Sacerdoti, riggò  [ubico  difttq  mano,  agiutato  da'  fiuoi  vn'ai.are,e 
con  apparato  affai  fcjìcuolc,  fece  battolare  il  Re  da  vn  de'  firn  com- 
pagniaffai  venerabile  sì  per  l'babit  udine  del  rimanente  del  corpo , sì 
per  cfjer  tutto  canuto,  c dopò  ilRc  molti  de  gli  amici,  e parenti  fuoiri- 
eetterono  il  medi  fimo  Sacramento . ^ il  Refi  potto  nome  Lodouico,e 
gli  altri  btbbero  diuerfi  nomi . Dipoi  fi  diede  nelle  bombarde  con  gran - 
rk  aUegregga^ ,e  congratulatione  di  lutti , e la  fama  di  qutjìacofa  fi 
far  fi  per  molti  luoghi  ; onde  il  Re  di  Sun  finalmente  moffo  daqucflo 
tfimpio,  fregiando  ogni  pericolo  tolfivia  ogni  dimora,  c battezzato 
eo  a cum  de  principali  dall'ifìcffj  Tatua  votfiiffcr  cbiam.no  Gionan- 
tu.  Queflo giorno  fimilmcntc  fi  celebrato  con  grande allcgregga de 
buoni,  &amendue  quei  Re  oltre  l'antica  amichi.,, e vicinità  fi  finn - 
Jero  molto  piu  col  nuotto  vincolo  della  fiera  intrirfubegga.e  compa- 
Sfliru,  . Dipoi  quando  il  Tatua  fi  partì  co' firn,  dubitando  iffi , chela 
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gente  rimanendo  ferrea  guida,  e fen^a  macero  non  ricadere  in  brìeut 
ne  gli  antichi  errori,  mandarono  ambafeiadori  al  Gouernatore  di  Ma - 
laca,  per  domandare  vn  foccorfo  tanto  neceffario . Qucflo  fu  il  corpo 
del  Vangelo  ( per  quanto  fisa)  per  lo  fyatio  di  tre  anni,  che'l  Sofà  fk 
Gouernatore . In  tanto  egli  baucua  attefo  con  diligenza  à di  fender  e, e 
goucrnarela  prcuincia;  per  che  come  arriuò  à Goa,prefo  l’officio  con- 
fumò  qua  fi  tutto'  l verno  in  render  ragione ,&  egli  fk  il  primo, che  con 
molta  fna  lode  introduffe  quell' ordine,  che  ogni  venerdì  vi/itaua  l'ho, 
{pedale  per  con  folate  gli  ammalati,  e quitti  vdiua  la  Mcffa  in  publico; 
oltre  à qucflo  vifitaua  ogni  fettimana gl' incarcerati, e s'informaua  del- 
le caufe  de'  prigionie  procuraua,  che  molti  faina  la  fede, e la  giuftitia  , 
fojfero  liberati  ; e qucflo  offernò  folennem.nte  in  tutto' l tempo  dell'of- 
ficio . T affato  il  verno,  diflribuì  i reggimenti  al  f olito  ; & egli  riuoìtò 
y , l’arme  ad  abb  affare  l'orgoglio  della  l{egina  di  Batic  ala . Quefta  don- 

rlJffV  IjtnUvK*»*  na  fendo  tributaria  del  Re  di  Tori  agallo,  non  folamcnte  ricufaua  gii 
2 fo . Jftri  *****  moh°  prima  di  pagare  il  tributo  : ma  ancora  daua  ficuro  ricetto  ne 
t _ . - . . i fu  oì  porti  a’  cor  fili,  & a' nimici  del  nome  C hrisliano.il  So  fa  paffa- 
*■  > to  à Batic  al  a con  quaranta  nani,  nelle  quali  oltre  à gli  aiuti  de’  confe - 

k.  LmJl  dorati, erano  mille  cinquecento  Tortogbeft, fi  firmò  nella  bocca  del  por 
*c  to, e quindi  mandò  à denunciale  alla  Regina  , che pagaffe  le  paghe  de- 

eorfe, & inoltre  gli  confegnaffe  tutti  i nauilij  d'andare  in  corjo . La  on- 
de effa  moffa  dalla  fubita  paura, mandò  per  allhora  quattro  legni, dipoi 
adducendo  varie  feufeper  ingannarlo , mcttcua  tempo  in  me%o  ; ma  il 
Gouernatore  sbarcata  la  gente  in  terra  la  pofe  in  ordinanza.  I Maho- 
mettanida  prima  tirarono  de’  palmeti  varie  forte  d'arme  a'  rimici, 
che  andauano  loro  incontro  coraggiofamciuc  ; di  poi  come  s' accorperò, 
che  i noflri  fe  ne  fhceuan  beffe,  fi  ritirarono  correndo  alla  città . Quiui 
di  nuouo  ristretti  injìemc  nel  corpetto  de  figliuoli,  e delle  mogli  loro 
( pcrciocbc  la  Regina  m quel  tempo  era  affente ) rinnouarono  la  battei, 
glia, la  quale  fu  per  vnpexpo  dubbio  fi,  ma  cacciandofi  poi  innanzi  i 
Tortogbcfi  con  molto  ardir e,furono-rotti,c  sbaragliati  per  la  capagna; 
? (F  ■ li*,  c la  citta  reflata  st^alcun  difenforefù  prefa, & abbruciata, e de  Vor 
totyMfr.  togbefi  morirono  dodici, e molti  furouferiti;ma  de'  barbari  morì  molto 

, m>+j.  **•'  maggior  numero.ln  quella  battaglia  fi  dice,che  Fraccfco  ^ tlmeida  di 

C.  kim..  Salare, fece  vna  prucua  molto  fcgnalata^quefìo  vedilo  vn  copagno  in 

^ eflrtmo pericolo , fatto  impeto  ruppe  le  fchiere  ritmiche , e difefe  va- 

lorof amente  il  V or  toghe f e,  circondato  già  da’  nimici,  e fenga  muouerfi 
punto  del  luogo  fofhnne  tanto  i dardi,  e le  punte  dell’arme  dirizzate 
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■tóntra  di  luì , che  i noflri  hcbbero  (fatto  di  foccorrere  e lvno,e  l’altro; 
* così  egli  ancora  meritò  la  corona  cinica , per  hauer  faluato  vno  de 
t compagni , e laprtncipal  lodi  della  vittoria  per  hauer  dato  terrore  a 
tMahomettani . Dipoi  il  Gouernatore  mandando  bora  vna  compagnia, 
bora  vn' altra,  durò  alcuni  giorni  à dare  il guaflo  al paefe  di  Batacala  ; 
e finalmente  sformò  con  la  paura , e col  danno  e la  Regina,  e configlie - 
n a dargli  le  naui  da  corfeggiare,  à pagare  il  tributo ,&  à rinnouar  la 
pace;c  dipoi  fe  ne  ritornò  vincitore  à Cocl/m , con  tarmata  faina , e da 
Cocbin  Spedì  le  naui  in  varij  luoghi,c  fu  il  primo  , che  nella  città  eli  Ma 
loca,  ordinò  legabelle,  e doganieri,  dolche  fi  fece  grande  accref cimento 
alt  entrate  del  Re:  dipoi  ritornato  a Goa  per  fuemare,  gli  venne  voglia 
di  Spogliare  il  Tempio  di  T remclan,credo , perche  gli  parata  cofa  in - 
degna, chef  off : dato  quel  colto, e tanti  doni  à quell'idolo . Quefto  Tem - 
pio  è nel  paefe  di  Coromandcl,  chiaro  sì  per  t altre  fuperflirioni , sì  per 
toro, e per  le  rkchegge.il  Sofà  nel  principio  della  Trimauera  partì  da 
Goa  à quefio  effetto  con  molti  nauili  da  remo , per  potere  piu  ageuol- 
mente  accollare  a terra , e con  circa  tremila  foldati,  & à pena  era  l’ar 
mata  vfata  in  alto  mare , che  fi  leuò  vna  crudel  fortuna,  che  quafi  la 
fommerfe;e  la  galera  capitana fù  in  grandi  fimo  pericolo, l’ altre fi  sban 
darvno  in  quà,&  in  là, e finalmente  arcuarono  à Cochin . Quindi  ac- 
codarono ad  vn’ifola,  che  chiamano  delle  Vacche,  e quiui  Tìnte  fe  dal- 
le fpie,che  tutta  la  coda  di  C or omandel, contro  i quello, che  il  Gouema 
torehaueua  ydito  da  altri , era  aSfra,  efenga  porti , e che  non  vifareb 
bc  ah  una  Spiaggia  ficura . M quello  auifo  mutò  penfiero,ma  ac  cioche 
non  pareffe,che  con  tanto  apparato  non  hauefe  fatto  nulla,  pierò  fubi- 
toaColan.  Quiui i Tortogbefi haucuano,come s'è detto , vna  forter- 
ga,e'l  Re  era  loro  confi  dcrato,&  allhora  era  di  fuori  con  l’ejercito  oc- 
cupato in  guerra  co’  vicmi;e  circa  quattro  leghe  lontano  dalla  fortez- 
za^ dal  mare  nò  piùd'vna  era  vn  Tcmpio,ncl  quale  fi  diceua  coferuar- 
fi  parimele  gran  teforo.ll  Gouernatore  sbarcato  in  terra  s'accoslaua  à 
pocoà  poco  al  luogo  come  amiconi  popolo  fi  merauigÌuua,chevolefe- 
ro  mf  erire  le  còpagnie  de'  Tortogbefi  armate  in  paejc  amico, ma  quan- 
do videro,cbe  il  Sofà  entraua  nel  Tempio, allhora  finalmente  Toccar  fé- 
rodi  quello, che  cer  cafe,  e fubitamcnte  richiamarono  del  contado  le 
reliquie  de’  foldati , e mentre  che  i Tortogbefi  f e ne  tornano  alle  na- 
ui per  vna  via  flretta,e  china  (U  che  già  era  auucnuto  all’^tlbuqucrch 
a Calecut  ) manco  dà  c ento  Natri  gli  affalirono  da  alto,  c dalle  lelue  e 
4aUefiepi,e  con  le  fatitele  con  gli  archibufi  fecero  loro  graue  danno . 

• Dd  ì II  Sofà, 
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il  Soft,  che  era  nel  retroguardo , [montò  à piedi  per  effer  manco  efpth 
fio  a'  colpi  de'  nimici,  & arriuò  al  mare  con  gran  fatica , perduti  quafi 
trenta  di?  fuoi , e molti  più  feriti , non  bone:  do  flirto  guadagno , che 
pareggiafi e d danno , penioebe  canati  i penetrali  del  Tempio , ne  tr af- 
fé ma  pentola  d’oro,  piena  di  monete  d argentone  gli  Indiani  ch’uma- 
no Fanoni,  e non  vogliono' più  che  dieci  quattrini  l'vna  . Quella  pen- 
tola fù  mandata  à donare  al  Re  Gioii  ormi;  & egli  per  con  figlio  de'  pre- 
lati del  regno , la  rimondò  tallo  nell'Indio  , e la  fece  rimettere  nel  me - 
d fimo  luogo . Neli  ifleffa  tempo  fi  porfe  a'  Vortoghefi  vna  bella  op- 
portunità d'accre  fiere  con  gli  altrui  mali  le  forge  loro . Tra  Idakan, 
e l'Mgedecan , (come  fino  quelle  genti  mutabili,  & infedeli  ad  ogni 
fiato  di  <f>eranga , òdi  timore, ) erano  nati nuouiodq , e [degni.  IdaU 
con  chiamaua  l’Mgedecan  in  corte , come  fuo  fuddtto , e feudatario  ; 
& egli  temendo  della  vita  , e de'  te fori  parimente,  che  baueua  accu- 
mulati con  lungo  rifparmio , e rubbamemo,recufaua  d’vbbidire  allodi 
[coperta-t . Quindi  cominciarono  à tenderfi  infidic  [cambieuolmente 
Cvn  l’altro , dipoi  ancora  à muouerfi  aperta  guerra , e finalmente. Jt 
l’vno , e l’altro  di  toro  allettaua  con  doni , e con  promeffe  i Vortoghefi 
nella  compagnia  di  quella  guerra-/ . L'^tgedccan  per  cacciare  Idal- 
can  del  male  acquiflato  imperio  prefi  quello  partito  . Refi  aria  ancora 
in  vita  del  legnaggio  del  Re  del  Dccan,  che  babbiamo  detto  ijfere  flato 
ingannato  , e fatto  prigione  da  Satrapi,  e Capitani  del  regno , vn  certo 
Mede . Quello  fendo  nato  più  tofìo  all' otto , che  alt  arme , e temendo 
non  finga  cagione  la  crudeltà  d’idalcan , ottenne  Itcertga  da  lui  [otto 
preufio  di  religione  d'andare  alla  Mecca , e poi  che  fù  dimorato  quim 
più  tempo  con  la  moglie,  e co' figliuoli,  Soltmanno  Capitano  de’  corfali, 
del  quale  parlammo  di  [opra, andando  nell’India  lo  portò  fico  dandogli 
fieranga  di  rimetterlo  nel  regno  de'  fuoi  maggiori  : ma  quello , che  è 
più  al  vero  fomtgliante,  per  metter  e,  fi  il  bifogno  lo  ricercaffc,  [cauda- 
li, e feifme,  per  mego  di  lui  in  quei  paefi . Mealc  dunque  gonfio  da  que- 
fle  promeffe, &•  accolto  nell  armata  con  molte  caregge,  era  venuto  ne’ 
confini  di  Cambaia . Ma  poco  dipoi  fendo  flato  vinto,  e pofio  in  fuga-* 
Soltmanno  da'  Vortoghefi , non  fi  fidando  delle  forge  fue,fi  fermò  qui- 
tti di  fua  volontà  à viuere  in  efilio,  fi  che  l'^igedecan  intefo  quefia  co- 
fa  mandò  occulti  mejfi , e lettere  della  città  di  Bilgan , lontana  da  Con 
quattordici  leghe  à fiere  iflanga  à Gargia  Caflrio  Caftellano  di  Goa 
( percioche  d Sofà  era  afìenre ) che  mandaffe  à chiamare  quanto  prima 
ideale  di  Cambaia . Ter  che  come  egliacccmpagnato  dal  perfidio  de ? 
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Tortoghefi  poneffeil  piede  nella  terra  del  Deean , fubito  le  genti  per 
Vodio,che  porta  uano  al  crudel  T iranno, , erano  per  concorrere  dalle  cam 
pagne,e  dall  e ville  al  giufto,e  legittimo  Re-, e che  egli  ancora  harebbe  le 
fuc  genti  pronte  ad  aiutarlo;  e che  i Tortoghefi  prendendo  la  difefa  del 
pouero , & infelice  Meale , fe  lo  riponeffero  nel  folio  paterno , potreb- 
bero dargli  le  leggi  à lor  modo , & in  vece  d’vn  vicino  ingannatore , e 
rapace,karebbono  vn  Re  fedele,??  opportuno  à tutte  lecofe . Con  que- 
lle, &■  altre  ragioni  perfuafe  ageuolmente  al  C aflcll ano,  che  cbiamaffc 
con  gran  promeffe  àGoa  Meale  con  la  moglie,  eco'  figliuoli . Quando 
egliarriuò,  il  Gommatore, che  era  alUìora  in  Cochin,  fubito  auuertito 
ne  ritornò  à Goa,  e quiui  con  fumarono  alcuni  giorni  à confutare  : per- 
ocché il  violar  fubitamcntc  la  pace  fatta  con  Idalcan  pareua  co f a in- 
giufla;  e l'abbandonare  incontanente  Meale  chiamato  (pontaneamentc 
pareua  non  ferrea,  cagione  cofa  brutta . Onde  fendo  ipareri  vartf , il 
Gouernatorc  (lette  alquanto  dubbiofo  : ma  finalmente  giudicò  contte- 
nirft  allhonore,  & alla  fede  del  nome  Tortogbefe, aiutare  con  ogni  sfor 
go  l’afflitto  flato  di  Meale, e congiugnere  le  forge,  e l’armi  con  l'Mgt- 
decan,cbe già  buona  pegga  lo  defideraua.  Fatta  la  feelta  de'  foldati,or 
dittò  fegre  temente  a ’ C apitani  il  giorno  di  ricondurre  Meale  nel  regno , 
e già  era  preffo  a ’ primi  confini  del  Dt-Can  vn  gran  numero  di  geme  ve* 
tutta  fii  nafcoslo  per  accogliere  Meale . Quando  venne  il  giorno  deter- 
minato, il  Gouernatorc  in  per  fona  fi  partì  con  le  genti  armate  per  ac ‘ 
nmpagnare  bonoratamente  Meale, che  gli  rende  ua  infinite  grafie, fino 
al  lito.  ^Appaia  era  arriuato  alla  rocca  di  Beneflarin,  donde  è vn  traget 
to  deltlfola  in  terra  ferma, quando  Tietro  Faria  Vortoghefe  eccellente 
guerriero ,e  molto  fpcrto  delie  cofc  deW  India, chiamato  il  Gcuematort 
in  diparte, gli  ricordò  di  nuouo,  e da  capo,  che  mentre  che  era  m poter, 
fino  vedeffequeUo,cbt  fuccffc,etonfidera(fe  feco  ftóffo  e l'infedeltà  de 
barbari, e tincoflanga  delle  cofc  Immane  ,e  non  mefcolaffe  la  poterrga 
de  Tortoghefi,  che  Mlbora  fioràia,  con  le  cofe  de'  fuorufeiti  rouinate , 

? disfatte;  nè  prouocaffe  fenga  cagione  Idalcan  Re  di  tanta  poffarrga , 
amico, e confederato  : che  ogni  volta,  che  fv fj e dibi fogno far  ebbe  m ar- 
bitrio del  Gouernatorc  mandare  oltre  Meale  : ma  non  potrebbe  gidd. 
firn  poSta  acchetare  la  guerra , fe  la  moueua  à cafo,  <jr  tncon fiderata - 
mente  . Il  Gouernatorc,  che  ancora  Siane  con  l'animo  dubbiojo,  mrffo 
daqncfte  parole,  & inficmc dall'autorità  di  quell’ burnno, comandò  fu- 
bko,come  fefofie  accaduta  alcuna  co  fa  di  maggior  momento,  che  tutti 
fine  tomafj ero, nella  città,i*fipnc  con  Mede . Quefto  fatto  da  pi  ima 
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diede  che  dire  a'cittadmi,&  a'forefiieri  parimente  : ma  dipoi  fi  conob- 
be, che  fu  ben  fiuto,  perche  quafi  quindici  giorni  dipoi  venne  nuouxj, 
che  Idalcan  haueua  vinto  la  guerra . Que(lo,partito  con  gr  and' e f eret- 
to dalla  città  di  Vifaporfè  lontana  da  Goa  circa  fejfar.ta  leghe )hiueua 
flrctto  Bilgancon  crudele  ajfedio . L'^Agedecan  rinchiufo  tr attaglia- 
to dal  dolore  dell’animo,  e della  vecchicg^a,fi  morì;e  dopo  la  / uà  mor- 
te Idalcan  prefe  ageuolmente  la  citta , e la  pofe  à facco , e fi  diccua,cbe 
haueua  trouato  in  effa  grandiffimc  ricchezze,  e marauigliofo  apparato 
da  guerra . Quando  venne  à Goa  quella  noueUa , il  Gommatore  mo- 
rir andò  di  far  per  volontà  quello , che  fnceua  per  necejjìtà , celando 
quello , che  haueua  fatto  poco  prima,mando  vn'ambafciadorc  ad  Idalr 
can  à rallegrar  fi  feto  della  vittoria . Qucfi'amb  afe  cria  fù  molto  op- 
portuna . Tercljc  Idalcan  fra  l'ifieffa  allegrerà  l vna  tanta  vittoria , 
tnt  ffo  ò dall amoreuvlegrga  del  Gouernatore , ò dalla  defiregga  del- 
l’ifiejfo  ambafciadore,donò  a’  Tortoghefi  le  ville , e le  contrade  di  Bar- 
des , e di  Salfet , e tutto  quello , che  era  (lato  dell’^igedccan  fuori  del 
fuo  dominio,  con  patto  però,  che  mandaffc<o  Mcalecon  la  moglie , e 
<o’  figliuoli  à Malaca,e  quiui  lo  faceff ero  guardare , acciocbe  non  po- 
tere ritornare  nella  patria  à fare  nuoui  tumulti,  il  Gouernatore  lieto 
di  quefia  donatione,  mandò  fubito  perfine  [ufficienti  à pigliare  il  poffef- 
fo  di  que ' luoghi, & à rifeuotere  legabelle  per  nome  del  Re  di  Tortogai 
lo,come altre  volte  haueua  fatto . Quanto  àMeale  inviluppando  la 
cofa  con  dubbie  rifposlela  prolungò  a cutamente , ne  allontanò  l'hoflt 
da  Goa  in  parole,  acciocbe  f effe  meg  io  guardato  dinanzi  àgli  occhi  del 
popolo  di  Goa  : ma  di  vero  acciocbe  m tanta  vii  inità  di  luoghi, con  que- 
fiapaura  faccfil  fiore  Idalcan  à fegno,e  da  quel  tempo  in  poi  Aleale  rif- 
guardando  in  vano  di  luogo  vicino  i regni  de’  fiat  maggiori,  e racco- 
mandando fi  alla  fede  del  Gouernatore  Tortoghefe , fù  tenuto  m Goa 
f otto  altra  finitone  in  libera  carcere.  Quefie  fono  quafi  le  cofe , che 
furon  fatte  nel  tempo,  che  il  Sofà  fù  Gouernatore , ilqual  huomo  poi 
ritornato  in  Tortogallo  con  felice  nauigatione,  e fiorendo  d autorità,  e 
di  ricckeg^e  fù  fempre  tenuto  dal  Re  in  honorato  grado  : ma  vna  co- 
fa  fece  grandemente  fegnalato  il  fuogouerno,  che  in  quel  tempo  fù  di- 
[coperta, e véne  la  prima  volta  à notitia  de  noflri  huommi  la  terra  del 
Giappone , della  natura  della  cui  terra,  e de  gli  habitataridi  effa , e de 
riti  parimente,  tutto  che  altroue  da  noi  fc  ne  fia  parlato  à lungo  , tut- 
tavia À quefio  luogo  ancora  fcn^alcun  dubbio  ricerca,che  raccontiamo 
alcune  cofe ,cbe  ci  fono  fiate  portate  da  quel  tempo  m q uà, onero  anco - 
- d rafano 
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fa  fono  fiate  rìtrouate  più  chiaramente . Quel  par fe  dunque,  che  voi 
gannente  chiamano  Giappone  fono  tre  I fole  principali  con  altre  mino 
ri,che  gli fono  f intorno  feparate  fra  loro  da' canali.  La  prima  ,e  Ia-> 
maggiore  fi  diuidc  in  cinquantatre  Satrapee,  ouero  regni, capo  di  effa  è 
la  città  di  Meaco,  e quindi  ha  prefo  il  nome  tutta  l’ifola  i l'altra  chia 
mano  Ximo,  e quefta  è ditti  fa  in  noue  regni,  & ha  due  nobiliffime  città 
Vofuqui,e  Funaio,  fiotto  il  regno  di  Bungo  ; la  terga  fi  chiama  Xicoco , 
e contiene  quattro  fignorie,ò  regni  (eriga  più,  & è molto  celebre  per  la 
citta  di  T ofa , donde  fi  denomina  il  regno,  e co  fi  i regni , onero  le  figno- 
rie , ( perciochc  ve  ne  fono  molte,  alle  quali  non  fi  conuienc  il  nome  di 
regno)  fono  in  tutto  feffantafei.  La  lunghezza  di  tutta  la  terra  fi  Ren- 
de, come  dicono,  quafi  in  dugento  leghe  : ma  a quella  lunghezza  non 
corrifponde  poi  la  larghegja,perche  in  alcuni  luoghi,non  è larga  più  di 
dieci,  eia  maggior  larghezza  non  paffa  trenta  leghe.  Quanto  fi  fiondo 
no  in  giro  non  fe  n'ha  ancora  la  certezza;  e giace  dal  circolo  Equinot- 
tiale  verfo  Tramontana  da  trenta, quafi fino  a trent'otto  gradi  .Da  Le- 
ttonie è dirimpetto  alla  nuoua  Spagna,  lontana  da  effa  cento  e cinquan 
ta  leghe.  Da  Tramontana  rifguarda  gli  Sciti, ouero  Tartari,&  altri  po 
poli  fieri , manon  conofciuti,e  da  Occidente  rifguarda  la  China  con  va- 
ria lontananza,  fecondo  le  punte, e difeorrimenti  de’  liti  : percioche  dal- 
la città  di  LiampOyChe  è U termine  de'  regni  della  China,di  verfo  Leuan 
tei  Goto  1 fola  del  Giappone, che  è laprtma,che  fi  trouada  quei  che 
nauigano  quindi , fanno  feffanta  leghe  ; ma  da  ^ tmacan  fcala  de ? Chi- 
ni,verfo  'Ponente,  dotte  quafi  negociano  iV  or  toghe  fi,  fino  alla  mede  fi- 
ma  Goto  è vn  traghetto  di  dugento  e nouanta fette  leghe . Da  Mcgo  dì 
è vn  vafìo  marc,&  vi  fono  terre  ancora  incognite , delle  quali  fi  dice , 
che  già  alcuni  marinari  furono  traportati  al  Giappone , e non  fi  partirò 
no  mai  quindi.  La  terra  è in  gran  parte  fredda,  e coperta  di  neue,  e non 
molto  fertile.  Mietono  del  mefe  di  Settembre  il  rifo  ( quefio  è cibo  com 
mune  a tutti  ) in  alcuni  luoghi  ancora  mietono  il  grano  di  Maggio, e non 
nefimnopane  alt v fango,  noflra  : ma  vna  certa  maniera  di  focaccie,  o- 
uero  torteci . La  temperie  dclT  aria  è molto  f aiutifera  ; l’ acque  vi  fo- 
no buone, & in  alcuni  luoghi  ancora  v'ha  acque  caldei  vtili  à cacciare 
diuerfe  infermità.  Vi  fi  veggono  monti  alti,  e dirupati  in  molti  luoghi  : 
ma  due  più  nobili  de  gli  altri,l’vno  de"  quali » di  cui  non  fappiamn  anco- 
ra il  nome,  manda  fuori  fiamme  di  continuo  ; e nella  fua  cima  A certi 
buornmi, poiché  per  voto  fi  hanno  macerato  lungamente  U corpo,  fi 
mofira  il  demonio  circondato  d’ vna  candida  nuuolai  l'altro  noma - 


, , . Dell’Hiftbric  dell’India 

to  Figenoiama  trapaffa  tC  alcune  leghe  l'altera  delle  nuvole  ; gli  ha' 
bicolori  cauano  dalle  vifiere  della  terra  varijmetalli,e  con  quella  me* 
catantia  allettano  à fe  lontane  ndtioni . Tiantano  alberi, e per  fpaffot 
e per  fkr  frutto  non  diffomiglianti  da’  ncflri;  vno  ven'bà  nondimeno  » 
che  s'affomiglia  alla  palma, di  nome  incognito, di  natura  del  tutto  mera\ 
uigliofa  ; per  do  che  (come  dicono)  [ugge  ogni  forte  d’bumore,  e Jeper 
forte  fi  bagna,  fi  raggrinza  fubito  in  fe  fitffo,  e come  tocco  da  cofa  pe- 
flifcra  marcifce,&  il  rimedio  è sbarbarlo  del  tutto,  & afciugarlo  al  So 
le,dr  in  vna  f offa  vota  metter  la  fchiuma  del  ferro  pefta , onero  la  re » 
na  afeiutta,  e quiui  poiché  è f ecco  di  nuouo  piantato  rinuerdifce,e  rtpi- 
glia  l'antico  splendore,  e beUe^Zf-'  • 1 rami  ancor  caduti, onero  tpe^ 
Hqti,  fe  con  vn  chiodo  fi  conficcano  al  tronco,  rimettono,  come  fe  fof- 
fero  inneflati.  Vi  vengono  molti  cedri  in  varij  luoghi,  e fi  fanno  tanto 
alti,  e tanto  graffi,  ebe  i maceri  ne  fanno  le  colonne  delle  Chiefe,e  gli  al 
beri  delle  naui  da  carico  quanto  fi  vogli  groffe.  Quanto  Àgli  animali  i 
Giapponefinon  alleuano  in  cafa  nè  pecore, nè  porci,  nègaUmc,nè  occbc, 
uè  altri  brutti  animali}  fe  vogliono  mangiar  carne,mangiano  fiere  fal- 
natiche.  Ter  le  capagne  feorrono  mandrie  di  buoi, e di  caualli  da  guer- 
ra} per  i bofchi,c  per  le  forefle  fono  lupi,  conigli,  cinghiali,  e cernì-,  e de 
gli  animali  volatili  fi  veggono,  faggiani, anitre  di  fiumi,colombcUe , tor- 
tore,cotornici,e galline  faluuticbc.  Hanno  abbondanza  di  pefei  di  vario 
forti,  e principalmente  delle  trote  di  fiumi , ouero  filare } e di  certi  pefii 
marini  filmili  allcclxppk,  e di  queSìe  fi  tiene  gran  conto.  T^on  fanno 
che  cofa  fia  il  burro, non  hanno  oliui,  e fi  feruono  d'olio  fatto  con  arte,\e 
/fremuto  da  balene  gittate  dal  mare  al  l’itoie  per  far  lume  vfano  le  fac 
celle  fatte  di  pmo,CT  in  alcuni  luoghi  gl*  huomini  di  baffa  natio  ne  fi  fer 
Mono  anche  della  paglia.  Si  gloriano  quando  alcuno  è d'alta  fiatarci 
e di  bella  dispofitione  di  corpo  ; la  più  parte  hanno  longa  vita , fono  ga* 
gliardi  di  forze*  e l’età  militare  fi  {làide  fino  àfeffant'anni . Tonano 
poca  barba,  e ne ' capelli  hanno  varie  v farete } i.  fanciulli  fi  pelano  con 
le  mollette  la  fronte,  & i plebei,  & i contadini  la,mctà  del  capo , egli 
huomini  nobili  quafi  tutto, Infilando  alcuni  pochi  capelli  nella  collotto- 
la, i quali  fealcuno  toccaffe , fi  filmano  à grand’mgiuria . Soffrifiono 
con  merauigliofa  paticn^a  i difagiproprif  de'  mortali , la  fame,  la  fete, 
il  caldo  fi  freddo, le  vigilie, e le  fatkbe-,come  i bambini. fono  nati, fi  baia 
foffcneUuoreóel  verno  fi  portano  fubito  diauarca'  fiumi,  c come  fo- 
itp  diuezpji  dal  latte  gli  efer  citano  nelle  caccie,e  gli  tengono  lontani  dal- 
le madri, e dalle  balie  in  luagbiaffiri, perche  conofiono,  che  ninna  cofa 
<a  mfic- 
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mfieuolifce  maggiormente  gli  animi,  che  la  educatione  dilicata,c piena 
di  lufingbes  . Ricoprono  i palamenti  con  le  Siuoie  rifplendenti,  e gon- 
fie,à guifa  di  coltrici,  e fopra  qucflc  dormono , tenendo  fai  to' l capo  vn 
faff«,ò  vn  legno, e mangiano  foflcncndofi  su  le  ginocchiere  fendendo  fo- 
pra le  polpe  delle gambe_^ . T^on  fono  manco  ftudiofi  della  polite x? 
554,  che  fi  fiano  quei  della  China;  effi  ancora  nel  mangiare  v fono  due  fti 
letti , ò (lecchi  con  tanta  deflreg^a,  che  non  cade  loro  alcuna  cofa , nè 
hanno  bifogno  di  ncttarfi  le  dita  ; quando  entrano  nelle  flange,  doue 
mangiano ,fi  fc alzano  per  non  imbrattare  le  fiuoie  co'  piedi  ; i poucri 
majjimamcnte  alla  marina  viuono  di  herbe,  di  rifo,  e di  pefei  ; i ricche 
fanno  conuui  fplendidi,  e magnifici,  ad  v fangaie'  Chini ; non  vfano  ta- 
naglie, nè  touagliolm,  & ad  ogni  meffo  di  viuande  fi  mura  fucceffiua- 
mente  à ciafcuno  de'  conditali  il  piatto,  che  è fatto  in  forma  quadrata 
di  cedro,  ò di  pino, alto  quafi  vn  palmo,  e largo  due,  molto  Splendente,  e 
di  fluito  dibellijfmi  colori,  &i  cibi  fi  mettono  tagliati,e  molto  minuti, 
acconci  in  forma  di  piramide,  indorati  di  fopra,e  per  dare  maggior  gr  a 
tia  mettono  fra  cjfi  alcuni  ramufcelli  di  cipreJfo,chc  auanjano  infuori,- 
e talhora  ancora  ne'  piatti  nobili  pongono  vccelli  interi  col  becco,ò  co' 
piedi  dorati . -Accolganogli  horp‘ui,e'  conditati  con  allegro  volto, e vo 
lentieri -,  hanno  molte  leggi  di  banchettare , e d’inuitare  à bere  con  riti 
efquifiti,  eleoffcruanotutticon  diligerne  grande^.  JJon  fannolv- 
fo  delle  viti:  ma  fremono  il  vino  del  rifo,  & effi  ancora  fi  dilettano  di 
bere  principalmente  dell'acqua  quafi  bollente,mettendoui  entro  la  poi 
Mere  Cbia,  della  quale  parlammo  di  fopra. w . Intorno  à qucfla  beuan- 
da  vfano  eftrcma  diligenza,  e tal  volta  gli  huomini  principali  per  fare 
honore  à gli  amici,  C acconciano,  e mef colano  di  lor  mano,  & hanno  al- 
cune parti  della  cafa  df  flinate  à far  quell'opera , doue  flà  di  continouo 
vn  caldano  di  fuoco,  e fopr  adì  effo  vna  caldaia  di  ferro  colato,e  quindi, 
danno  da  bere  à gii  amici  quando  vengono,e  quando  fi  partono  ; & a?. 
foraSìieri  nel  partire  vfano  moflrare  le  maffericie , che  apprejfo  di  loro 
fono  in  gran  Urna;  e quefle  fono  per  lo  più  gli  flr omenti  di  quel  bcuerag 
gio  che  ho  detto,  il  caldano,  e la  pentola  col  trepie,la  penar a,i  bicchieri 
di  terrai  cucchiai^  i vafetti  da  ferbare  l’herbaf  la  poluerc,che  fi  fi 
diefj/ur.  Quefli  quando  fono  di  certa  maniera,cbe  non  ne  può  fargiu- 
dicio  ,fe  non  chi  è perito  di  tali  cofe , fono  tenuti  appre/fo  i Giappone  fi 
nella  medefima  liima  ( che  quefle  cofe  confifiono  nell'opinione  delle Is 
genti  ) che  appreff > i mfiri  <f  Europa  ? enfila  con  le  gemme , e ve^i 
di  perita.  Sono  ancora  m grandiffima  Sìima  le  lame  di  Spade  nude, 
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fitte  da  certi  eccellenti  maefiri  fenici  ornamento  alcuno  ,fi  che  ve  n'ha 
di  quelle,  che  fi fono  Stimate  fino  a cinquemila  feudi.  Sono  ancora  in 
pan  prezzo  certi  fogli  di  carta  molto  lifeia , in  ciafcuno  de ' anali  fi 
vede  dipinto  col  pennello  di  color  nero  falò  per  mano  d' alcuni  nomli  pit- 
tori vn'vccello,&  vn' albero . I Giappone  fi  dunque , e m >ffi Imamente  i 
Signori , e*  Trencipi  comperano  quejle  cofe  con  defiderio,elc  moftrano 
à gli  altri  con  molta  ambitione . H abitano  per  lo  più  in  cafe  di  legno, 
rispetto  agli  fptffi  tremoti,  pure  alcuni  fanno  di  pietra  le  parti  da  baf- 
fo , lequali  fono  molto  riguardeuoli , e fitte  con  grande  artifictoJ ab- 
bacano anche  tempi]  molto  magnifici, & ampi ’j  ,efontuoft,  di  facerdo • 
ti,edi  fucerdoteJJe,ft  bene  mentre  che  noi  fcriueuamo  quefle  cofi^r 
venne  nuoua,che  Kubunauga  potente  Tiranno , non  tanto  per  amore 
della  fede  Chrifhana , quanto  pirvn  certoodio  maladetto,  che  pori  aua 
a tutte  le  religioni, e J'uper(htioni,fi  dicena  hauerne  vlthnamente gitta 
to  à terra  vn  gran  numero . Hanno  i Giappone ft  vn  folo  linguaggio , 
che  ècommune  a tutt  i : ma  coft  vario,e  copiofi, che  può  parere  non  fen 
%a  cagione, che  ftano  più  lingue , percioche  ciafcuna  co  fa , e concetto, ha 
molti  vocaboli,de’  quali  altri  fvfano  per  difpreggio, altri  per  honorc,al 
tri  apprejfo  i Trencipi , altri  appreffo  la  plebe , altri  finalmente  vfano 
gli  huomoti , altri  le  donne ; oltre  à quefto  il  parlar  loro  è diuerfo  dallo 
fcriuere,&  in  altra  maniera  fcriuono  le  lettere , in  altra  i libri,  el’ ope- 
re,& hanno  molti  libri  fcrttti,altri  in  profa,altri  in  ver  fi  molto  elegan 
ti,&  vfano  alcune  note,ò  caratteri,che  ciafcuno  di  efji  contiene  in /c_> 
vna  dutione,  ò più  ancora  ad  v fango,  degli  antichi  Egitti], e de'  Chini  : 
m fomma  la  lingua  Giappone  fi  da  alcuni  noflri , che  fono  periti  Rima- 
tori delle  cofe , e per  tiSitffa  maniera , e per  la  copia  fua  è anteponi  tu 
alia  Latina  : perloche  ricerca  gran  fatica  , c longo  tempo  ad  ap  • 
prenderla - . Quella  natione  è anche  molto  dedita  all’arme  ; e 
quefle  fono  oltre  l'archibufi , e torco , e lefiezje,la  flotta , & il 
pugnale  ( che  incominciano  à cigna f egli  di  dodici  anni)  fatti  di  accia 
io  di  ttmecra  tanto  perfetta , che  fendono  U nofìro  ferro  fetida  qua  fi 
guaSìarfi  il  taglio  : s'aggiugne  il  dardo  con  alcune  piafbrettc  d'oro , 
e et argento  con  vna  falce  in  cima,  che  chiamano  N anguinata:  ado- 
perano anche  le  picche  eccellentemente , che  di  leggiere^ga , e di  lun  • 
ghetta  auangano  le  nofirc^a . Dalla  fanciullezza  fino  alla  gioven- 
tù mutano  le  maniere  del vetlire , e tiòfdnno  con  cerimonie, e fi- 
larne apparato . Ma  quelli,  che  fino  già  grandi  portano  rna  roba 
di  dtuerji  colori , che  arriva  mftno  a' piedi , e quando  fino  in  cafa  Iru 
: , lafciano 
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l afe  tatto  andar  giù, ma  quando  efeono  fuori  la  mettono  dentro  le  ealty 
che  fono  larghe  vgualmentc  fino  à baffo , e legano  con  leggiere  nodo 
intorno  le  reni . Sopra  quefla  portano  vn  manto  più  brieue,  (che  chia- 
mano Ouimone)  con  le  maniche,  che  non  paffano  il  gomito  : quefie  re- 
tti la  fiate  le  portano  fiemplici,c  molto  fine  : ma  il  verno  doppie , c più 
grofifie,  e le  riempiono  ancora  di  {bracci  di  feta  ; & acciochc  non  gonfi- 
no troppo, le  imbottificono  con  molto  artificio . Vfano  fearpette , e pia- 
nelle fen^a  tomaio,  ò guiggie  à guifa  di  Sandali,e  nella  efiremità  hanno 
vn  mcgo  anello  di  corno, ilquale,accioche  ftia  faldoso  mettono  tra' l pri- 
mo, e'I  fecondo  dito.  Tonano  rotte  fi  per  coprir  fi  la  fàccia,  fi  per  far 
vento  inteffiute  d’oro,  e di  feta . I grandi  vanno  per  lo  più  fiotto  l’om- 
brella,per  altro  col  capo  fi coperto  al  fole,&  alla  pioggia  parimente  tan- 
to gli  huomini,quanto  le  donne . Quanto  a'  colori  nelT allegrezze  v fa- 
no  il  nero,  e>lrofifio,ene’  dolori  il  bianco  ;&  in  molte  altre  cofie  an- 
cora, à pena  fi  crederebbe  quanto  e nel  viuere,e  nel  vettire {tono  diffe- 
renti da  noi . 'dell'odorato  efifi  non  poffono  {offrire  i nofiri  odori  : ma 
abbracciano  altre  cofie  odorifere.  Tfel  gufilo  elfi  fi  fanno  beffe  delle  no- 
fibre  viuande,c  noi  fcambieuolmente  (prezziamo  i condimenti  loro.  Noi 
bemamo  l’acqua  frefet,  & efifi  la  beono  calda  al  fuoco  di  fiate, e di  ver- 
no parimente. Ncll’vdito  i nofiri  orecchi  fichifano  del  tutto  t armonie  lo- 
ro . Noi  ttimiamo  che  la  bellezza  de’  denti  confifla  nell'hauergli  bian- 
chi; & effi,  che  par  meraniglia , ammirano  i neri , talché  {egli  tingono 
ffcfifo  con  certo  color  nero . I mariti , e'  parenti-io  publico  vanno  in- 
nanzi alle  donne,  e'  fier nitori  dietro , noi  montiamo  à tatuilo  dalla  ban- 
da finiflr a,  efifi  dalla  defiìra . Nelfareriuerenzanoi  ficoprimo  il  capo, 
& efifi  fi  colendo  leggiermente  le  pianelle,  ò fidmhli,  ficuopronoipied.it 
noi  all' arino  d'vn’ amico  ci  rizziamo , e loro  fi  chinano  : apprefifio  di  noi 
fono  in  prezzo  le  gemme  : apprefifio  di  loro  i vafi  di  ferro,  ò di  terrai. 
Oltre  à quello  nelgouerno  de’  malati  noi  diamo  loro  cibi  poco  fialati,  e 
ben  cotti  : efifi  ben  fialati,&  agri,  e crudi  : noi  polli, c cibi  d'animali  grafi 
fi;efifipefci,e  cocc  biglie  : noi  vfiiamo  le  medicine  amare, e di  cattino  odo- 
ye , effi  molto  fiuaui , & odorofie  : noi  tragghiamo  Ipefijò  il  fiangue , effi 
non  mai.  E ne  gli  altri  gener  i fiimlmente  offeruano  tante  cofie  cotali  t 
(he  fie  no  con  le  punte  {perche  di  quello  nonfien'ba  ancor  certezjajal 
meno  con  notturni  parche  filano  in  tutto  oppolìi  al  nofilro  Emisero. 
E di  uero  le  più  volte  fiatino  addurre  ragioni  probabili,  perche  tenghi- 
no  corali  modi , come  fono  quelli , che  dicono , che  il  chinar Jìè  fegné 
di  maggior  riuerenza , cbe'l  rizzar  fi  .*  che  è cofia  più  da  fi auto  compera- 
re per 
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neper  quanto  fivogligranprtzZ?"**fi  ,ebt fcruino  à qualunque  vfo,  i 

, che pictre,cbe  non  apportino  alcun  commodo;  che  t’acqua  fredda  tifiti-  f 

gne  l inter  torà , prouoca  la  toffe,  e'  mali  di  petto , e f lingue  il  calot  e rta-  t 

turale  : ma  la  calda  conferita  il  calore , allarga  i meati,  r perciò  alleg-  il 

■gerifie  più  facilmente  la  fcte,cbe  à gli  ammalati  fi  debbono  dare  Ics  * 

' beuande , che  la  natura  appetifce,non  quclle,chc  Ìabborrifce;e  dicono,  » 

■che fi  debbe  risparmiare  il  f angue,  come  foUentamento  della  vita-,  , i 

c«  per  altro  elfi  non  fi  ridono  manco  de  gli  huomini  d’Europa , che  gli  i 

huomini  d'Europa  fi  ridino  di  loro  ; e fe  mai  fi  buri  a, come  auuicncs , a 

gareggiando  della  politezza  gentilezza , ci  rendono  eccellentemente  t 

pan  per  focaccia . Ma  fe  bene  in  cotali  cofe  fono  tanto  lontani  dalle  * 

noftre  rfànze,  tuttauia  i mede  fimi  nel  mettere  le  diftintioni,e  gli  ordì-  4 

ni  fra  gli  huomini  vfano  quafi  le  medefime  differente , e ragioni , ette  a 

noi;  e qut  fri  ordini  fono  cmque  i principali . Il  primo  è di  quelli , che  t 

comandano,  c gottcrnano  , come  padroni  ; e qitcfti  chiamano  tutti  con  - ij 

voce  comune  Toni, f e bene  fra  gli  fìrfii  Toni  fono  dipoi  altri  gradi  di  t 

dignità,  come  apprcjfo  di  noi  degli  l{e,  D uebi.  Mar  che  fi, e Contile  que-  % 

fti  tutti  non  abbondano  tanto  d'oro, e di  danari,  quanto  et  altre  riccbcg '•  , a 

Zf,  e di  feguito  dà  gente  ; perciocbe  innalzati  al  folio  reale  diuidono  le  ii 

pofieffioni  a'  foldati,  cr  à gli  amici  ( ritenendo  per  loro  la  ragione  del  t, 

fiondo  fenga  far  loro  pagare  alcuno  ricono fcimmto)  perche  gligodino  % 

con  qucfti  patti,  che  & in  pace  fiiano  appreffo  il  Re , facendo  gli  officif  j 
definiti  per  or  dine,  f mila  guerra  cfercùino  la  militia  à loro  tpefiicc fi  a 

aulitene, che  i Signori  fe  bene  non  hanno  danari, nondimeno  e col  nume-  a 

ro  de'  guerrieri,  c con  la  grandezza  dilla  corte,  & altri  apparati  r iteti  | 

gotto  la  forza  dell’imperio, e l’ apparenti  della  macflà  Rtgia _ .Que  fio  f 


è molto  bell’ordine,  che  con  animo  genero  fi,  e non  sfo>  zati  finalmente  ► 

dalla  morte , ò daU'vltma  neccffità  lafiiano  le  redine  del  gettano:  ma  \ 

quando  incominciano  i Jfir  grattati  dalla  vecchiezza, ri firbatifi  alcuni  , 

poderi  per  lo  vitto,  c vefiito  loro,  per  fcfii  ffi  le  più  volte  mettono  nei-  t 

la  fidia  reale  1 1 figliuolo,  ò chi  hanno  defiinato  per  loro  finca  fiore,  & ( 

animai firato  nell  arti,  e precetti  di  regnare;  e dipoi  con  la  prudenza-  , \ 

e con  la  tferieuza,  c col  conftglio  attutano  la  fua  gioitemi  età  . ile  he 
apprifio  di  noi  babbiamo  vt ditto  ( fftre  fiato  fiotto  da  Carlo  Quinto 
Imper odore,  con  tanto  maggior  lode  di  moderatione , e di  fapicntia-j , 
quanto  baucua  più  largo,  c più  felice  imperio . Il  fecondo  ordine  de  i 
Ciapponcft  c di  quelli , che  gouernano  i nefandi  facrifiiij  di  qutlla  na- 
tone, i quJi  portano  il  capo,Cr  il  mento  del  tutto  rajo;  e fi  bene  viuo- 

notn 
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no  in  affidi, & occulti  ftupri,e  feeleraggmi , con  tutto  ciò  fatino  prò- 1 
frffione  in  publico  di  vita  celibe,  cfobrìa ; e per  ingannare  i mortali  ,<  * 
per  acqui  ilare  danari  fanno  ogni  dinwflrationc  digrauità,e  di  f untiti', 
i mede  fimi  fanno  t e fi  quir  de'  nobili,  e de'  ricchi , e rifondendoli  à vi- 
cenda à coro  cantano  verfi  al  modo  loro;  e perche  fono  eccellent  i nella 
copia,  e facoltà  del  parlar  e, aggirano  co'  loro  parlami  nti  il  popolo  à lor 
modo . Le  fete  loro  fono  molte,  e varie ; e vi  fono  di  quelli, che  per  v • 
na  certa  fcmiglianga  de  Caualieri  di  Malta  ( per cioche  il  dianolo  an 
cora  in  queftaparte  raffembra  i riti  Chrifliani ) inficmc  con  la  Religio- 
ne attendono  all'arte  della  guerra:  ma  tutti  con  nome  commune  fono 
chiamati  Bongijapiù  parte  nati  di  chiaro  lignaggio;  per  cioche  i grandi 
aftretti  dalla  quantità  de' figliuoli,  e dalle  poche  entratele  mettono  al- 
cuni fra  fé  congreghe,  egli  ordini  de'  Bongi  Hanno  di  più  molti  ftudij 
mvarij  luoghi, che  noi  diciamo  *4cademie,cbe  hanno groffe  entrate-*, 
e per  queflo  innanzi  à quella  «offra  età,  ritencuano  per  tutto’ l Giappo 
ne  il  principale  luogo  ethonore,  e di  dignità:  ma  poiché  in  quei  paefi  fo 
no  fiate  portate  lefaccelle  del  Vangelo,  c fi  fon  cominciati  à [coprirei 
volgarmente ,e  ributtare  le  frodi  loro,tutto  quel  genere  hà  perduto  af  • 
fai  d'autorità,  e di  riputatone— > . Il  tergo  ordine  è de’  cittadina  del- 
l'altra nobiltà,  moli  i de'  quali  inucccbiano  per  le  corti  de'  Re,  C r infie- 
menci  meftiero  dell’ arme, e non  pochi  ancora  fi  dilettino  di  quelle  ar- 
ti, che  e fri  giudicano  liberali,  e fra  l' altre  di  comporre  verfi.  Seguita- 
no dipoi  1 bottegai,  & arcieri  meccanici,  e maeftri  di  varie  cofe,chc  fo- 
no di  mer auigliofo  ingegno . Hanno  molte  botteghe  da  fabbricar  ar- 
mi, & tjfi  ancora  hanno  l'vfo  dello  (lampare— > . L'vhimo  ordine. , 
è de’  lauoratori,  e di  quelli , che  per  la  pouertà  viuono  al  fcruitio  d c* 
ricchi,  de’  quali  ve  n’è  molto  maggior  numero , che  i apprefrb  di  noi.ln 
vniuerfale  quella  natione  è acuta,  fagace , c ben  dijpoila  dalla  natura  ; 
avanza  di  gtudicio,  di  docilità , di  memoria , non  jòlammtc  lenationi 
Orientali  : ma  ancora  le  Occidentali,  la  qual  co  fa  fi  conofce  chiaramen- 
te ne  contadini, e ne’  fanciulli;  quelli  dimoftr  ano  cofiumi  qua fi  ciudi , 
vigorofo  ingegno,  & affetto  non  punto  villefco : quefii  apprendono  le—f 
intere  Latine, e l’ arti  molto  piùprtfiamente,cheinoftri  d'turopa. . 
la  pouertà  non  è di  disbonore,  ò di  vituperio  à niunofin  molti  ancora  À 
pena  fi  concfce,  con  tanto  fiudia  dijfcnjano  la  robba , e rifletto  la  po  • 
Urrtà  loro  vanno  puliti,  e bene  in  ordine.  J ^ ibbonifeono  le  villanie, 

1 furti , tempia  vfanga  di  giurare  à cafo , & ogni  maniera  di  giuoco . 
Seno  dcfidcrcfijjjnt  di  fama,  e di  gloria;  &i  nobili,  e gt  ignobili  pa-j 

rimcntc 
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ritti  ente  tengono  il  grado  loro  ,più  che  non  pare,  che  fipofrfra  credeteti 
non  fui. unente  non  fofferifeono  alcuna  ffrecie  d'ingiuria  : ma  ne  anche 
parola  , che  babbi  vn  poco  del  villano  : dunque  fi  riucrifrcono  fra  di  lo- 
ro. mafftmamentc  i nobili , e gareggiano  con  le  amoreuolegge , e con  1‘. 
honore  delle  parole  : augi  che  a gliarteficidi  co/e  v'ililfime,  che  lana- 
rana  giornalmente  à preggo , bifogna  parlare  piaceuolmente  ,fe  vuoi, 
fer uirti  dell’opera  loro  : perche  altrimenti  fi  [degnano  , e {pregiando 
il  guadagno,lafciano  i lauori  incominciati . Mantengono  volgarmente 
di  maniera  la  cottanga,  il  decoro , che  dalla  fopraHante  rouina  an- 

cora fi  partono  à poco  à poco  , e f eriga  alcuna  confufione  di  mente  ,efi 
guardano  diligentemente,  che  ò in  detti,  ò in  fitti  non  apparifrea  in 
loro  alcun  atto  timido , ò abbietto ; e perciò  fanno  raffrenare  in  afparen 
ga  le  perturbationi  dell’animo , lepajfioni , gli  impeti , e maffìmamen-. 
te  occultare , ò più  toflo  riuoltarein  contrario  tutti  i fregai  dell  ira;  per- 
che allhora  fi  mostrano  e nell’ andar  più  lenti , e nel  vifro  più  lieti  : Hi 
mano , che  fia  atto  di  magnanimo  fapere  raffrenare  la  lingua , e per- 
ciò non  fi  odono  gridi , e contefe , ne  fra  gli  huomini  in  publico , ne  » 
cafa  fra  la  moglie , e’I  marito , ne  tra'  padri , e' figliuoli,  ò tra  padroni, 
t ferui . Ma  quello,  cht  s'ha  da  fare , fi  fà  quietamente , e con  grani- 
ta; e fc  interuienc  qualche  disparere  odiofro , vanno  indietro,  & innari • 
gì  metani  ; ungi  che  nel  dar  le  pene  a’  malfattori,  fi  rimuouono  Ic^f 
villanie,  ed  ogni  acerbegga  di  parole;  e molto  di  rado  feguono  disfide, 
e quìHìoni , come  accadono  appreffo  di  no « , che  e(]i  riferbano  la  feroci  • 

- tà,  e le  minaccie  ne' tempi  della  guerra.  Oltre  à qitefto  ( che  non  è 
fra  l'vltimc  leggi  dell‘amicitia)neglifcambieuoU  abboccamenti  non 
pale  frano  di  leggieri , & à cafro  le  domefliche  frciagurc , e neccffità  , e le 
mifreric  à gli  amici  ; occultano  ccccUc nutriente  le  manincomc , e'  pen  • 
fieri  ; e non  turbano  la  pace , c la  quiete  altrui  con  querele  inette , e fro 
uerebi  lamenti  ; e fc  fono  domandati  da  altri , ò ghignando  alleggerifrco 
no  tutta  la  cofra , ò almeno  l'accennano  con  breuità;  finalmente  nelle_j 
auuerfità , e nelle  tribolationi , dimoflrano  incredibile  quiete  d'animo, 
e qua/i  Hanno  f aldi  in  piedi  ; e tutto  quello , che  loro  auuiene , lo  rice . 
ifonofretrga  f offrir i ; credo  perche  la  varietà  de  cafri  fà,  che  fono  (frerti  * 
e dall' mcoHanga.  delle  cofre  Immane , che  regna  grandemente  in  que* 
paefit , doue  auuiene  quafi  ogni  dì , che  gli  huomini  di  vile  natione  fila- 
nofrustamente frublimati  all’ altegga  reale  ,&  altri  leuati  d altiffime 
fedie  pano  precipitati  ad  humile  flato  : effi  dunque  ammaefìrati  dru* 
questi  [cambiamenti,  difiderano  bene  di  confluire  felici  auuemrnenck 
. ivw  * “ ma 
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9u  bit  auto  non  fi  dimenticano  di  potere  cadere  m grani  miferic_j . £ 
fanimo  btmuvio,  t forte,  quando  cade  in  aneli c cefi, che  egli  bapenfa- 
te,edifcorfe  longamentes^Equcfie  lodi  non  fono  folamente  deli'  età 
matura  rma  netta  conuerfationc  de'  fancittUi  ancora, e ne'  giuochrflcf. 
fi,  e nella  ricreatione  dettammo,  apparifee  vna  certa  maturità , e mo- 
dcrotirmc  a’~vtcchiconucneuolc_j  i Quelli  fono  qnafi  i beni  de’  Ciaf 
ponefi,  i quali  non  è da  dubitare , ebenon  fi  ano  ricomperati  da  gran- 
■difjimo  cotmodi  malizia  prima  copimi  colto  Diurno , cbeiil  princi.  • 
pale  officio  della  giuflaia  ,-e  nel  finede'  ben , e de’  mali , errano  tuife- 
ramentt  infume  con  è altre  genti,  che  fonoignordnti  dichriflo  . Ter 
maeflri  della  f{digiouerc  delta  fipienga,dopò  dt  loro  fono  quei  Bongi, 
che  h abbiado  detto , e qnefli  che  per  altro  figuuano  varie  opinioni,  f 
bugie,  tutti  nondimeno  (ilche  fi  può  cono  fieri  ageuolmmte)  conucn- 
gono  nel  negare  parimente  la  prcuidenga  di  Dio,  e l'immortalità  del. 

C animai . /b{ellm)cgnarcy't  édifferenga-,  thè  pubi  pale  fono  quo. 
fia  imp  età  in  publico,  & à tutti  gli  buommi  alla  ri  fu Jà , altri  fola- 
mente  a’  nobili,  & a (ignori  in  jecreto  ; e dicono  , the  il  volgo , el/u> 
moltitudine  fi  dette  tenere  à figno  col  timore  dell  inferno.  V’bi  vrial 
tra  Specie  di  c(fi  ,che  fra qucfle due  fopr adette,  tiene  vna  mergana 
via  e di  pagaia , e dr  feeler aggine , che  predicano  alla  plebe , douerfi 
■fupplichcuolmcnte  adorare  alcuni  antichi  giuntatori , timida,  e Xa. 
ca;  e vogliono,  che  fi  faccia  loro  or  ottone  fieffo , con  alcune  ordmatp 
parole, e ciò  non  douerfi  fare  con  alcun  dubbio  , ò dolore  : ma  con  ani. 
ano  del  tutto  ficttrv , e franco , e con  certa,  fidangad' eterna  filine  ; e 
fé  folamentc  faranno  inuocati,  come  fi  dette  ìperciocbe  tanta  dicono 
-effere  fiata  la  duregga,  e t’a< (regga  della  vita  d amendue  co  fioro  » 
mentre  viff  ero  j opra  la  terra,  per  purgare  i peccati  dell’ human  gene- 
re, che  non  .fidamente  fta  enfi  flolta,  c foucrcbia  : ma  ancora  ingia- 
riofa,  e nefanda  contro  ghjhfjt  padri  della  vita  beata , che  alcuno  fila 
più  oltre  a trauagliarft,  perche  Dio  ci  dia  pace,  eperdonofit per  q ut- fio 
conto  affigga  il  corpo,  ò in  qualunque  modo  faccia  perfe  fieffo  penateti 
•ga  de*  peccati;  molti  Bangi  non  reflano  di  perjuader  quefio  & inpubli 
torfr  in  prmato,  con  nequitia  molto  ftmile  alla  luterana,  fi  che  puoi  a- 
gtuolmcme  ricono  fiere, che  fvna,elaltra  derma  da  vn  mede  fimo  au - 
torcs.  QucHo  mida,e  X oca, che  babbiamo  deno,  e fe  vi  fono  alni 

Dei  del  primo  grado,  da’  quali  fi  domandino  1 beni  della  futura  vud, 
chiamano  per  fopranomtinlor  lingua  Fotoquesibano  por  altri  Dei, qua 
(idei  fecondo  gjrada donatori  della  fanità^  figliucfi,  de1  danari  ^edi 
«taia  £ c quelle 
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quelle  cofe , che  fi  appartengono  al  a*fm ,equefti  tln  amavo  Cairn, 
■che  furono  già  Re,  ò figlinoti  di  Re,  ò che  per  alcun  rirrouam ^ntò*, 
è altra  fègnalata  prvcva  hanno  confeguitola  gloria  di  fitlfad'mità* 
tv,  e della  v ita  , e delle  prodotte  di  cofioro  famlegpmo  alarne  cofc 
fittocele , e ridicole  ,*  bm  te,  roaif  i poeti  Greti  di  Gioite,  di  Saturno^ 
di  Sacco,  e de  gli  altri  Dei  falfi , e bugiardi  ; Quindi  i -Giapponefi  *■ 
fihrìàf  o co  i poco  i principi  dtÙa  verità,  che  da  Die  erano  fiatilo' 
no  taf* fi  p fi  [fogliano  del  viaggierò  della  còfcicvga , e rotti  i ferra- 
mi dilla  pudicà'ia,  fi  damo  finga  modo,  e fengamifltra  à carolar e, 
àgiuocàre,  à banchettare , tir  a?  piaceri  Venctci , t pellegrini,  òrchi 
guidati  da  ciechi  guide  s'affrettano  conpreùpifofa  fcdtrità  alla  fieno- 
f iterna  morte:  eli  medcftm mentre ebe  fiotto  fpccie di  mante oérè U 
gravità,  e la  vofixnga,!  affiuefanno  da'  primi  ama  velare,  & occulta 
re  i (enfi,  f movimenti  dell' atomo,  con  facile  piegamento  tralignano 
dalla  prudenza  alTaftutia,  alla  doppierà , grilla  perfidia  ,*  quindi 
nafice  il  maluaggio  fludio  di  fi  molar  e , di  gareggiamento  d’ingannare , 
e che  àquelU,ch“  portano  mortale  odio,  gli  fanno  tietiffima  aera,  e fi 
itvLmo  de  Uà  diritta  fede,  edell'apertafunplicicà , e dellacandideggv 
dettammo.  S' aggiugne,  che  nc'  coilutm  fono  molto  cntdeli,c  belìi  ali, t 
per  leggietiflhne  cagioni  afjal  tane  gli  huomirù,  quando  non  fi  l'afiet- 
tauojedi  dietro,  e gli  ammazzano  in  nno,ò  due  Colpi, di  -ma  agogna,  t 
grane  feimu  ara. Dipoi  con  volto  famose  fiatro, fi  che  non  par  laro  fin- 
to in  alcun  modo, rimettono  il  ferro  nel  fodero  ; «di  più  non  dubitano 
alcune  volte, quando  fe  gli  porgi  l’otcófione  al  fi  curo  di  provare  la» 
fuma  della  ffada  nel  capo,ò  nelle  ipallc  di  qualche  innocente.  Le  ter » 
rc,ò vide  prefe per  fòrgavigverra,vfano  di  rovinarle  finga  remino- 
ne alcuna : tutte  le  cofc  fi  mettono  à ferro, e fuoco jic  fi  perdona  ad  età, 
■iti  fiejfir,  i vinti  ntkahattogtiife  fvggtmo^arfi,  forno  bene  fbeffo  op- 
prefitta'  ‘UitlxuijdTe  per  amor  delle  fpogtie  incrudclifcono  contra  di  e fi- 
fi  finga  fia  differenza  da'  cittadini  a'  turnici,  fi  f degnano  di  rubinone 
quel  d'altri, come  b abbiamo  detto;  ma  non  fi  [degnano  già  di  mettere  i 
facto, & à ferro  i paefi  con  ogni  crudeltà:  la  terra  è grandemente  in- 
fe  fiata  da  gli  affatfnùjc' tatare  da'  cor  fiati.  Le  donne  gravide  pigliano 
fpeflfio  medica  me  nò  per  j t onàarfi,  e queftopCr.vuttontà,econ)ìgiiodd 
Mongi,  onero  quando:  bambini  fono  nati  per  non  [offrire  la  fianca» 
j£  allevargli,  onero  per  c fiere  povere  mettono  loro  il  pie  fiala  gola,1* 
gli  fir  angolano  .Gti  ammalati  poveri,  e frreftierinon  hanno  alcmtàl- 
ioggiamuuop  itbl;cv,e  finga  pagare,  fi  anno  la  notte  al  fermo , -evl- 
> j'i  vendo 
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tendo  rmf  ram<  nte  abbandonati  da  gli  k nomini  ò fi  ri/anano  eoi  tene 
po,ò  ammainati  daUainfermaà  fono  gitati  trail  lettamela.  E con 
lotico  maggiore  apprnuaùonc , i Giapponesi  ammirano  la  cariti  Chri  . 
Rntna  vtrfo  gli  abbandonati,  e calamitofi  ; e Slmilmente  gli  ordini  del 
tiare  la  Sepoltura  d corpi,  e de  mortori.  ^ colpe uoh  per  qual  fi  va- 
gli delitto  non  fono  ordinati  più  leggieri  Supplici che  Icftliofo  la  con 
fife  adone  de’  beni,ò  la  teflai  e fono  per  Ut  più  ammalati  con  la  fpa- 
<4 t,  ftngaeffeme  antterdd , per  ciac  he  altrimenti  non  fi  la  filano  am. 
magare  fen%a  vendetta  ; in  alcuni  luoghi  nondimeno  è vfen^a  , ebe 
gli  aff.ifftm prcfi,e portali  nel  coietto  de’  cit  tadini  per  vergogna  fopra. 
vnaccrta  maniera  di  carro  fon  fiuti  morire  fuori  dcBa  città,  confitti 
ffipra  laCtocc,tome  qualche  non  fanno  quanta  venerazione  fi  debba 
portare  à quel  fogno  . 1 fedit  i fi  ancora  ,!  quali  certo  fono  bmmvfi 
potenti,  e principali,  alcune  volte,  fecondo  l’ordine  pofloji  foglietto, 
punire  quaji  in  quello  modo . Il  I\p  quando  gli  pare  (fedente,  fa  cirv, 
condare  la c afa  del  colpemle  da’ fottuti  armari,  &■  al  mode funo  dà  k\ 
baro  arbitrio  fi:  vuole  combattere,  ò ammalar  fi  per  fi  fieffo-Sc  eleg 
ga UbattagUa>( (ubito che  l’ è finita,  t (perno  con  tuttala  famiglia, 0- 
in  tuttala  pò  ferità  è notato  di  perpetua  infamia;  ma  fi  elegge  U va * 
lontana  morte,  ìfontaneamente  fi  taglia  i!  ventre  di  vna  gran  ferita, 
àtrauerfo:  alcuni  ancora  più  animofi  fanno  le  ferite  mance,.  Quan^ 
da  le  mtedora  cominciano  ad  vfeir  fuori,  porgono  il  collo  à tagliare  ad 
vn  feruo,per  ciò  apparecchiato , & i principali  amici  fercndofi  pari* 
mente  per  fe  Refi,  fi  reputano  ad  honore  cadere  fopra  U morto  ; e la u» 
medefima  maniera  di  morte  è molto  v firata  m olai  pericoli  ancora , 
maffinvamente  doue  ne  và  la  riputai'me,  e la  fama  ; e da  ({fi,  ebe  bau, 
m ie  menti  adombrate  da  ofcuracaligme,  è /limata  ccfabonotatiffer 
ma  : an%]  ohe  gli  fleffi  fanciulli  alcune  volte  quando  fono  dd  padri , 
b dalle  madri  c fai  ferali  grandemente,  ò hanno  prefo  qualche  graue~j 
fdegjio,  fi  danno  per  fe  fleffi  palefemente  quella  maniera  di  mortela , 
'Ufin  vi  è qua  fi  alcun'ordine  di  liti , non  vi  fono  formule  di  ragione  ci- 
vile, no» configli  di  Dottori,  non  vi  fono  ordinati  termini  di  comparire 
m giudicio,  non  carcere,  né  ilmodo  di  allegare  à foretto  ò giudici , ò 
uìhmonij  : i rei  non  fono  citati , né  fi  dà  loro  difefa  : tutu  la  ragion 
tanfiik  nell! armo» ò nella  volontà. de'  Tremici . Qucfti  hanno  autori- 
tàtremetidadidare  parimente  e la  vita , e la  morte  a'  Signori , & a' 
Pucbii  dr  ii  Duchi  hanno  la  medefima  autorità  fopra  i cittadini , & i 
tittadmiòafcung  fopra  la  fita.  famigli a . I Superiori  non  jpnq-folifi 
, . te'  a far 
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far  r'mfdcre,  ò annullare  lecófc  fatte  d’ autorità  dagl’ inferiori , e gli 
Affli  Trenc'tpi,  e Re  ,fe  bene  fono  del  rutto  SprouiSìi  di  faldati  eftemi,e 
mercenari i ; e perciò  molto  foretti  àgli  huomini  del  paefe,tuttauitLj 
con  ma  certa  barbara  fupi  rbia , come  habbiamo  detto  del  Re  della 
China,  vogliono  efferc  adoraci , e venerati , e circondati  da  fchiere  di 
armati  ; difficilmente  danno  vdienga,  hanno  gli  orecchi  molto  delica- 
ti, c facendo  mal  vifo,  fpedifeono  qua  fi  ton  cenni,  ò con  fratture;  mal 
volentieri  parlano  con  alcuno , non  Sperano  alcun" agiuto  dalla  carità 
del  popolo  ; il  t imore  regge  ogni  cofa,à  quefto  è congiunto  l'odio, e quin 
di  nakono  (beffe,  & occulte  congiure,  e feditioni  ; e cacciato  il  Gouer 
natoredi  fedi  a,  lo  feettro  & trapor  rato  à queflo  ,&  à quello  in  gran 
turbativa  di  tutte  le  cofe.  Vi  fi  tfouano  molte  poche  Signorie  antiche  t 
tTrcncipi , che  per  longk  fuccefficne  fi  filano  mantenuti  ne"  mede  fimi 
flati.  Tutto  lì  nome  de'  Giapponefi  era  già  fotte  vn  filo  imperato**-, 
il  cui  titolo  era  Vo, onero  Da'vi  fino  à che  egli  per  la  longa pace  ducerne 
to  rjfenminato ,e  neghittefr,  cominciò  ad  effer^ffireggato  da'  f apita  J 
ni , e da’  Satrapi , e principalmente  da  Cubi  ( che  così  fi  chiamavano 
due  principali  Signori,  l’vno  de"  quali  poi  ammaggò  l altro.  ) Gli  huo- 
mini  militari  adunque  hauendo  per  alcun  tempo  fofferto  vn  tale  Si- 
. gnore  , dipoi  fdegnaridofi  di  feruirlo , ruppero  finalmente  H freno , e 
ciafcunos’tmpadronì  della  fua  provincia  : così  in  vn  momento  quel- 
la vnità  ,econgmime  di  grand'iflimo  imperio,  fu  diuifia  in  più  par- 
tì, equafit  peggi  : rrfìò  fidamente  al  Dair  fino  à quello  tempo  Lu 
ragione  di  partire  i vocaboli  d’hcnore  a’  grandi  ,i  quali  fi  murano 
Fpefio  fecondo  la  varietà  de  i gradi,  e fidifhnguono  con  certi  carat- 
teri, e qtimdi  raguna  grand  flima  copia  di  danari,  per  altro  tiene-* 
quella  dignità  quafi  per  gratina  . Il  maggiore,  e molto  più  poten- 
te di  tutti  i Giappone  fi , è tenuto  quello,  che,  qualunque  fi  fia, occu- 
pa Meaco,  i nobili  (fimi  regni  vitini  ad  e fio  filqualpaefe  chiamano 

per  c orniti unc  fopra  nome  T enfia)  con  tarme,  e con  le  fortegges, 
Qyelìi  luoghi  poco  prima  erano  fioreggiati  dal  tiranno  Nubunan- 
ga,  del  quale  iè  parlato  ài  fi opra , e due  anni  fi,  fù  ammaggato  d<t 
congiurati,  & i figliuoli  fuoi  furono  ò cacciati,  ò occifi,  e nel  fuo  peg- 
gio fucc effe  per  forga,  e con  vìoicnga  Faxiba  primo  del  numero  de 
i Capitani . Rafli  baucr  detto  fin  qui  di  tutti  j coftumi , e di  tutti  gli 
ordini  de  i Giapponefi , per  quanto  per  ancora  fi  è potuto  intendere 
infanta  grandijfima  lontananga  di  luoghi.  Ma  diuerft  Tortoghefi 
fi  attribuifeono  il  titolo , & anco  l'honort  d' e fiere  fiati  loro  i prfr 
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mi  à difcoprire  queftj  terra;  m.tio  crederei  ejfer  vero  quello,  che 
dice  intorno  Galuano  in  quel  libro , che  egli  fcrijfc  de'  ritrovatoti 
del  nuovo  Mondo ,duue narra  apertamente , eh:  Antonio  Mota, e 
trance feo  Zelinolo  ,&  Antonio  Texoto  partiti  da  Dodra  Città  del 
regno  di  Sion  per  andare  alla  China , furono  da  vn  goliardo  ven- 
to traportati  aitinola  del  Giappone,  tanno  1*41.  nel  tempo  d)t  il  So-  . • - 

fa  ( come  diceuamo  ) prefe  il  governo  dell'India . Quello  finito  il  Cir***f*~ 
fuo  vfjScio, diede  la  provincia  à Giovarmi  CaHriofuo  fuccefjore^j , jr,  JL  fru  u 
ilquale  bau  tu  a fckcijfma  nauigattone  , oltre  al  fupplemcnto  dci'*tJ*4\~  , Ì\  , 
■faldati,  conduffe  feto  tre  eccellenti  padri  della  compagnia  di  GiesA  ***"' 

fer  aiutare  le  fatkhe  del  Xauiero,vno  Spagnuolo  Giovanni  Berrai 
dal  Tonte  Vedrò  ( quello  i nome  d’vna  terra  della  cotta  di  Gali- 
ma  ) due  Italiani  Nicolò  Lanciloto  Vrbinatc , er  -Antonio  Crimi- 
nale Parmigiano,  il  quale  dipoi,  come  diremo  à fuo  luogo,  fu  or- 
nato della  chiara  corona  del  martirio . Il  Governatore  arriuatocon 
quelli  compagnid  Goa,&  ordinate  primate  cofe  della  corte,  c del- 
le liti;  e fo flit  viti  i magiftrati,e  fcr inani  con  diligenza , rivoltò  poi 
itpenjicro  a rifare,  & accrescere  t armata, & a riformare  cono- 
gni  (ìndio  la  difeip  Ima  militare.  Intorno  al  mede  fimo  tempo  ^ierio  r 

' Re  delle  Molucche  fù  menato  à Goa  prigione . il  Giordano  Caflellano  4fl"l****> 

• di  T ernat  ihaueua 


eua  levato  del  folio  Regio  fen^alcuna  fua  colpa  , e 
tnejfolom  catene,  lo  mandò  al  Governatore  dclTlndia  con  guarditi  . , ’ . 
annate , caricandolo  di  molte  accufe.  Il  Cafìrio  fattolo  trar  dicale-  .*wJ\$*** 


. ncj  accolfc  con  reale  apparato,  e l’alloggiò  bonoratamente  in  vna  cafa  Jfj  J.  +* 
da  per  fe,  & intefa  benijfimo  la  caufa,  per  parere  del  configlio  tafjol  , g^JL  f~.k  r*, 
uè  benignamente,  & ornatolo  poi  di  lodi,  e di  honorata  compagnia,  t _ 

lo  rimandò  nel  regno  non  fen^a  tacita  infamia  del  Giordano.  'Nel  Afa******-  («A*-*; 
tempo  che  egli  ftetteinquel  governo  te  cofe  Chrittiane  furono  fimH-^t^vé)  ,]**.{*<*¥ 
mente  amminifir aie  con  molta  felicità . Michele  Va^,  del  quale  par-  (•!>  t ^ 

lamino  di  / òpra , Sacerdote  di  gran  virtù , e che  baueua  molto  fati-1  f 7\Ti 
caxo , e folto  gran  frutto  nella  Chiefa  di  Cbrifio  r conferita  la  cofa 
.col  padre  Francefilo  Xauiero  intorno  alla  venuta  del  Ca  fino, navigò  in 
: Portogallo , e raccontò  al  Rei  diford'mi  delle  cofe  dell'India,  e procuri 
4on  ogni  sforgo,che  fitogliefjaro  via;  e dal  mede  fimo  Re  lamio  Se- 
guente riportò  al  Governatore  Cafìrio  vna  letteradi  quefto  tenore . 

Governatore  dtlt  India, 


-Il  Re  Giovanni  [aiuta  Giovanni  Cafirio  , Governatore  dt It India,  (M 

tmuo  fuo , l'idolatria,  come  tu  fai,  è peccatotanto  grave  che  non ^ 

* v.  ££  $ fi  deb-  ' 
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fi  debbe  m verun  modo  fi offrire  nf  mieiregni  .^A  noi  è flato  referto* 
.che  ne"  confini  di  Goa,&  in  publico  & incrinato  fono  venerati  tempi 
degli  Idoli  , e che  di  più  fi  celebrano  palefemente  le  fette,  e' riti  de’ 
Gemili,  c perciò  ti  commettiamo  di  nuouo,  e decapo, e ti  commandia- 
mo etyr  e fornente  ,cbc  metta  f ufficienti  minifihri  à cercare  de  gli  Ido- 
li , dettandogli  tt  ogni  luogoi  gli  fpcggi , e gli  abbruci , e mandi  bando 
fotto  grani  pene , che  ninno  in  alcun  modo  pofifa  gittare , intaglia- 
re , fcolpire  , formare  , ritrarre , figurare  , tirare , ò condurre 
alcuno  cotale  Idolo,  ò (tatua  é rame , di  legno , di  terra  > di  gefifo,  v 
d altro  metallo,  materia  j ò meflura  : ouero  portato  d altronde  tener- 
lo, ò fare  fiacri  fidi, e fette  al  modo  de"  Gentili,  ò dare  alcuno  aiuto,  ò 
alloggiare  in  cafa  Brachmani,  predicatori , e maettn  fcelerat'tffimi  ru- 
mici di  Cbriflo . Chi  contraffarà  fia  cattigato  nelle  pene  propotte  nel 
bando,  fendale  una  remiffiune  *.  E perche  le  genti  fi  debbono  mutia- 
te al  legittimo  colto  del  foto  Dio  , non  folamente  con  ia  fferangru 
della  futura  beatitudine , ma  alle  volte  ancora  co'  premij  preftmti 
farai  con  ogni  sfòrzo,  che  le  compere  delle  gabelle,  le  cure  public^^-,t 
e gli  altri  vfficij  di  guadagno,che  fino  à qui  fi  folleuano  dare  a Gen- 
tili, fino  quanto  prima  trasferiti  à gli  fleffi  nouelli  Chrittiani.  'Hp* 
vdiamo,  che  per  varare  le  mie  armate  fi  fuole  sformare  ogni  fort<S 
d’huomiui  Indiani . Voglio  che  iChrìfhani  fiano  eccettuati  : che  fot* 
ncceffuà  sfurgaffe  alcune  volte  à fcrutr fi  anche  deltopnra  loro,  pr**" 
uederai  in  tutto , che  da  qui  innanzi  fiano  pagate  t opere,  eie  fhtir 
ebe  loro  giuramento . E fuetto  batti  quanto  à quefla  maniera.  Ti 
cor  figlierai  con  Michele  Vag,  ilquale  habbiamo  conofciuto  hiiomo  pe- 
rito delle  cofe  pub  fiche,  e molto  affettionato  alla  religione  Chrifliana . 
Oltre  à qucfiìo  habbiamo  iute  fio  con  nastro  gran  dolore , da  perfine  de- 
gne di  fede,  ebe  i Tortogbcfi  comperano  gli  fchiaui  per  piccol  preg- 
.gpt  i qu  ili  filando  apprefifoi  padroni  Chrififiani  verrebbero  ageuolmen 
te  al  batte  fimo,  t poi  per  far  maggior  guadagno  gliriuendono  a'  mer 
fatanti  Mabomcttani,  c'  Barbari,  con  manifefla  perdita  dell' anime  lo- 
ro . Terò  forai  andar  bando  fotto  grane  pena , che  ciò  non  fi  faccia 
per  l annerire , e che  gli  filmati  non  fi  rondino  fe  nona'  Cbrifliani: 
Raffrenerai  ancor  a coni' autorità  tua  la  licenza  de  gli  v furai,  laqua- 
le habbiamo  vite  fo  efifer  fiòftentata-  con  certo  capo  delle  leggi  di  Goa, 
per  ò ann  aliera  i quanto  prima  quel  capo  del  corpo  delle  leggi . Fabbri- 
cherai nella  terra  dijìagain  vna  Chic f ad  San  Giufeppe , & affegna  vn 
{ ? ; defitto 
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debito  flìpcndio  del  mio  permansene  uiil  V icario , dr  alcuni  Sacerdo- 
ti beneficiati . I tre  mia  parità , che  fino  à qui  fono  filiti  ogn’anno 
pagar  fi  per  le  federate  m-, febee  di  Mabometto , e nefando  rito  de  gli 
buomini  di  quella  fetta,  da  qui  inmngi  fi  diano  a'  predicatori  del  Van  . 
gelo , dr  a'  coadiutori  della  conuerfione  de'  popoli . Nel  c modo  di 
Cui  far  ai, che  il  V telato  dmtda  ogn'anno  cinto  e cinquanta  fiata  di  rU. 
fodcUe  nafte  entrate  a'  murili  Chrifiuni,  fatti  da  Michele  Vag,  c fe 
alcuni  altri  di  più  ver  anno  al  Battcfimo . Habbiamo  intefo  , che  i 
noflri  mercatanti  alterante  violano  ipefi,  c'  preggi , t le  conuenào- 
ai  fottegiaco'Chriflianidi  r.  Tcmafo , che  vendono  il  pepe  pel  re. 
gno  di  Cocbin : e fimilmente,  che  ritengono  loro  le  giunte , e le  coriefie9 
che  per  patto  fi  foleuano  aggingnere  al  pregjo,e  quefh  con  grane  don. 
no,i  fdegno  loroj  quali  ptr  molte  cagioni  fi  debbono  principalmente  ri- 
guardare . Trocurerai  dunque  con  ogni  d\hgcnga,cbe  in  quelli  com- 
merci] i Chrifìuni  di  San  T omafo  filano  conferuati  fatui , e finga 
danno,  e nell'altre  cofe  ancora  gli  tratterai  bene , e corti  femente , co- 
meconuienea'  Cbrifliani , dr  amici . veder  ai  anchora  col  Re  di  Co- 
ehm , che  permetta  , che  nel  contrattare  con  t fio  noi  fi  tolgbino  alcu  t 
ni  riti  de"  Gentili  (poiché  que/ìa  cofaà  lui  non  importa  niente  ) f oliti 
v far  fi  da'  fuoi  auguri  nelle  vendite  del  pepe.  Dicono  ancora,  che  il 
tnedefimo  Re,  quando  gli  Indiani  à lui  fogge ttié  Infilati  gli  Idoli  ven- 
gono al  batte  fimo,  fuòle  fubito  (fogliargli  di  tutto  l battere . Farai 
ogni  sporgo  di  difiorre  quel  Re  amico  da  cotale  beiliahtà  ,e  noi  an- 
cora gli  fermeremo  fopra  quello  foggetto  . Tu  eira  bocca , e per 
lettere  ci  hai  raccomandato  diligentemente  la  caufa  di  Socotota  t 
noi  difideriamo  grandemente  liberare  que'  popoli  dalla  dura  fcruitùi 
ma  con  quello  però , cheilTurco , a cui  fon  paggetti , non  ci  prono- 
chi  troppo  agramente  ,echeà  poco  à poco  non  s'afiucffacia  à man- 
dare armate  in  cotefli  luoghi.  Tu  conjidercrài  infieme  con  Miche- 
le Yagj  come  {Ha  tutta  queftacofa,  fecondo  la  prudenza  tua,  effe- 
rienga,  che  hai  di  cotefle  faccende  . Dicono  che  i noflri  Capuani 
fanno  & altre  ingiurie  a'  popoli  della  coflaTifcaria,  e fra  falere, che 
gli  sformano  à vendere  à loro  foli  à troppo  baffo  pregio  le  perle , 
che  pefeano . Trocurerai  dunque , che  non  fu  lor  tolto  l'arbitrio  li- 
bero di  venderci  chi  voglino,  e che  i mici  Capitani  in  quel  commer- 
cio, non  appr  opino  à fe  alcuna  cofa.e  per  forvia  ogni  altra  afjiittione 
veder  ai  fe  fenga  armate  fi  potefie  commodamente  guardare  quel 
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/ito,  e riscuotere  le  mie  gabelle  ; che  fi  quello  fi  pottffe  fare  inori  dir 
cadercbbc  , che  per  innanzi  nauigaffero  m \ quei  lunghi.  Oltre  à que 
Ho  confuterai  » e con fidcr eroi  diligentemente  con  Marfiro  F rance - 
fio  X a mero,  fe  fu  (f  e diente , e ben  fatto  pcrnccrefcimcnto  di  quel* 
la  Cbiefa  operare , che  la  facoltà  del  pefiare  fu  data  filamente 
à quelli , che  fono  venuti  j al  battefimo  ; e che  gli  altri  fiano  pria 
nati  di  quel  guadagno,  e commodo , fino  à tanto,  che  non  fi  fan- 
no Cbriiiiani . Odiamo , che  i Gentili  , che  fi  connettono  à Cbri, 
fio , come  fielerati , e profani , fono  da'  padri,  e madri,  e da'  pa* 
renti , e da  gli  amici  cacciati  di  cafa,  e {fogliati  di  tutti  i beni  t e 
fi  ritrouano  fubitamente  abbandonati , & m grandtffma  pouertà . 
Tu  dunque  per  fouuenire  alle  nccejfità  loro , conferita  la  cofani 
coi  Vai ordinerai  vna  fomma  di  danari  da  pagar  fi  loro  ogni  an- 
no delle  noftre  entratela  difìribuirfi  dal  Sacerdote,  che  hard  ba- 
ttuto la  cura  d’amaeftrare  tali  nouelli  Cbriiiiani . Vn  giouanettù 
di  fangue , come  dicono  , reale , deltlfola  di  Ceilan , fuggendo  l'nn- 
pie  mani,  non  frappiamo  fe  del  gio,  ò del  padre, è venuto  à Goa 
per  battezzar  fi  : Ter  che  la  per  fona  fua  è di  grande  import unga 
per  conucrtire  gli  altri , procurerai  , che  quanto  alla  dottrina  , e 
coHumi  fia  ammaefirato  nel  collegio  di  San  Taolo , tnficme  con  gli 
altri  giouanetti  del  fiminario  : ma  quanto  al  vitto  fuo , babbi  vtt 
alloggiamento  feparato,  & horreuole  ,c  fia  mantenuto  a nollrc^f 
fpefe  largamente,  e con  magnificenza . Egli  fieffoci  ba  ferino , che 
ha  ragione  , & fltnone  fopral  regno  di  Ceilan , vedrai  -,  come  puf- 
fi il  bifogno,  e ti  informerai  di  tutta  la  cofa  per  appunto , e ce  ni 
darai  auifo  . Quanto  alle  crudeltà  vfate  dal  Tiranno  contea'  firn 
v afalli , che  fon  venuti  al  Vangelo  , defideriamo  , che  tu  quanto 
prima  gli  faccia  patire  le  pene  debite,  fe  bene  tarde  à tanta  fcele- 
r aggine,  e che  paghi  graue  fio  di  tanto  ardimento,  acciò  che  tut- 
ti intendano , che  noi  babbumo  à cuore  fopra  ogni  altra  cofa , che 
quelli , che  partendo  fi  dalle  tende  del  diauolo  paffano  alibi  fo- 
gne di  Chrifio,  fiano  in  ogni  parte  conferuati  interi,  & f aliti.  Non 
i conucneuole  al  nome  Cbrifliano  , che  gli  artefici  gentili  dipingi»-’ 
no , e portino  à vendere  le  magmi  di  C brillo  nojlro  Signore , e della 
Vergine  Maria, e de'  Santi.  Manderai  dunque  bando  fitto  pena 
di  effer  frullato , e confi  fiati  i beni,  ebe  da  qui  mnangi  ninno  profa- 
no poffa  in  alcun  modo  dipignere,  Q vendere  tali ‘magmi . Non  tftd 
w..,  f bene , 
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bene,  che  U Tempio  della  Tarrochia  di  Coch'ut , e così  di  Colon , che 
furori  giàvn  pezzo cominciati,  fono  ancora  / coperti , evi  piouas 
dentro . Vero  tu,  chiamati  architetti,e  muratori  à [officiarla  procu- 
rcrai,cheivno,eialiro  fu  finito,  e coperto  quanto  prima^..  Pi- 
gliamo ancora , che  nel  borgo  di  T^oroct  fi  fàccia  vnT empio  à San 
Tomafi  ^ApoSlolo , e che  in  Calapor  fi  finifea  la  Chic  fa  di  Sant  a Cro- 
ce, che  è cominciata .}  e fimilmcnte , che  fi  fàccia  vn  7 empio  net- 
ti fola  di  Cioran  ; cr  oltre  à quello , che  ne  luoghi  commodi , fi  ordi- 
pino  audience,  e fi  noie , dotte  m alcuni  giorni  determinati  non  fi. 
tornente  fi  ragtm  la  plebe  Chrifiiana  per  imparare  la  dottrya  : ma 
ftano  fitti  venire  \ Gentili  ad  vdireil  Vangelo  anco  contea  lor  vo- 
glia-» . Ter che  'm  cottili  noHri  flati  filmiamo  fipraognicofa  il  ve- 
ro colto  di  Dio , e iaccrefcimentó  della  Religion  Chrifiiana Dcfide- 
riamo  grandiffimamentc , che  il  colto  de  gli  Idoli , e le  profane  fu - 
perflitiorù  de'  Gentili  filano  deltutto  eftirpate  de'  confini  di  Salfit , e di 
Bardet , cbevltimamcnte  ci  fino  flati  ceduti  da  Idalcan . ^Acciochp 
quello  fi  ficei  ferrea  tumulto , e finga  violenta  , maffimamentcs 
in  qucfto  principio  è fpediente , che  quei  popoli  fianocon  gran  ragio- 
ni, e con  gran  dispute  fitti  capaci  piaceuolijjimamente  in  quanto 
errore , e quanta  ignoranza  della  verità  fi  ritrouino  ; e quanto  fia  co 
fa  peruerfa,&  impia , che  glibuomini  diano  alle  flatue,&  alle  pie- 
tre , il  colto  che  fi  deue  dare  al  filo  Iddio . Ter  tacciare  quindi  quel  ■ 
le  tenebre,  ti  fornirai  e d’altri  huommi  ecccUeiuiffimi  per  virtù , e 
per  dottrina;  c tu  flcjfi  non  reficrai  di  chiamare  à te  tutti  i prin- 
cipali del  paefi  , e parlare  con  loro , & ammonirgli , allettar, 

gli  à Chrifto  per  ogni  maniera _»  , Quelli , che  fi  piegheranno , 
€ verranno  alla  Fede  , gli  piglierai  in  protettione , e non  fila- 
mente  gli  difenderai  : ma  ancora  fecondo  la  capacità , e grado  di  cia- 
fiuno  fauorirai , e tirerai  innanzi  con  bonari  : Sappi  dunque,  che  tut- 
te quefle  cofi  ci  fino  grandiffimamentc  à cuore,  peròhabbiamo  fi, 
danza , che  per  la  mduftria , e bontà  tua  procurerai  di  cffequirlcs 
tutte  con  diligenza - . D'^ilmer malli  8.  di  Marzo  i 546. 

Il  Va\  dunque  pieno  di  ottima  fptranga,portò  nell'India  quella  let 
tera  mfegno  dellapietà , efapienza  del  Re.  Ma  i falutifèri  commanda- 
menti del  Re,  e fimilmcnte  i bandi  del  Goucmatore  non  furono  efe- 
quiti  in  tutto , come  era  conueneuolcs . Furono  cjfiruate , e {pedi- 
.tele  cote  più  facili  : le  altre  sì  perche  oflauano  à tutti  i commodi 
. ' * * ~ priuati. 
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ppnati , difffracanerrì'al  wfyn  n per  non  éffier  ancorate 'ènfe  maturi 
à trattare , furono  diff  erirà  ìòàtcrotempo  [■'■  .AtcbUegindt  San  7,J«M 
lo, oltre  alle  rcndr  c , che  bavetta  di  prima , faremo  aggiunti  dì  ptà  per 
decreto  del  medi  fimo  Re  due  mila  feudi  fanno  dette  gabelle  dt  Go.t . 
In  tanto  ri  X anitra  orditura  la  (bu  fa  de'  Tararti  ,fe  bene  im  defimi 
Taraui  fit  sforzavano  di  rie  n rlo  apprt Jfo  di  loro , tvttaui  fi  rifilivi 
d andare  alle  M<ducchc(percbe  baueva  intefio  che  quella  vigna  ehi  Si 
gnor  e dopò  la  partita  del  Galvano  era  ridotta  in  molto  maltermine  ) 
Quindi  pafsòprima  à Metta  por,  poi  à Malata, da  Malata  in  .Ambone 
tì?  ditole  dei  More,  t finalmente  aTcriut . Iti  t ut  ti  i luoghi  gouer- 
nò  le  cefi  bene,  e felicemente;  & ordinari  femmarij  al  fio  Uro, vt  lofi iò 
coltivatori;  e gna-dìani,  lecondo  la  commodità,  clje  Itaueva-j.-  Qvinr 
dì  per  riuedcr  lc  cofie , che  bavetta  lajciat e,  e mettere  opere  nette pofi'efi 
fioni  di  Cbrifio  ( perciochc  in  tanto  erano  venurintteui  coh’taatoridi 
’Et<eopx)fò:sfòrzaib  ritornare  à Coa  non  fenati  gran  piantò  di  ovetti 
delle  Sivhtecbcjs  fi  Intanto  r olàn  Trtnc'tpc  detta  terra'Makr'tca  Imò- 
*àta  sfogato  contrita  Clnefa  di  Dio,  (girerà  quiuìgran  numero  dii** 
Utile  piante ) iWio,  cirep  òr  tatuai  nomt  CbriHianÓj  petcht  batteva 
tormentato  molti  crudelmente , alcuni  baucua  fatto  morir  e, e la  mag- 
gior parte  spogliati  di  tutto  l'baucrc_j  . I V or  toghe  fi  andati  daTer^ 
rtat  per  punire  qui  Uc  fceleraggini,  trottarono  il  luogo  forte,  e ferrati 
da  ogni  parte  con  legn  i aguzzi,  e icn  triboli  di  ferro,  che  il  Mahemet 
tono  ìimor fio  dalla  vonfcictrzd  di  quello,  che  baucua  fhttò  ',  batteva  fot^ 
tifi cat ola  terra  con  ogni  arte,  per  tener  dtfcofìoì nitnki  : maògni  fui 
sfòrzo  riufeì  vano  ; percioche  vfcì  tanta  forza,  di  fiamme  dalla  fot tò- 
mi! à de'  monti  r imi,  e cadde  fubit amente  tanta  quantità  di  cenerò, 
che  ricopcrfe  del  tutto,  e spianò  quelle  forttfi cationi , e diede  libero , e 
fìcuro  pafjo  a'  Tortogbcfi  per  accoffarfi  alla  Città',  onde  acquiflarotm 
la  vittoria  non  filami  nte  lieta  per  il  felice  fucceffo  : ma  ancora  cbia\ 
ira  per  il  miracolo . Intorno  al  medeftmo  tempo  auucnne  in  Meliapot 
'vna  co  fa  parimente  notabile,  e degna  di  memoria. _ i I Vortogheftfb- 
bricau.mornnvouo  Tempio  à San  Tomafo  in  vn  colle  vicino  alla  rifa 
tà,  di  ve  habbiamo  detto , che  quel  Santo  ^ fpoflolodi  Dio  fu  ammaz- 
zato da'  barbari . T^el  cavare  il  fondamento  trovarono  vna  Croccia 
intagliata  ut  vna  pietra  quadrata , rinchivfa  in  vn  cerchio  parimente 
di  pietra,  e bagnata  di  gocciole  di  fangue,  che  parevano  cadute  attho- 
fa  allhora,  e finiva  in  vn  giglio  aperto , e fiopra  vi  era  via  columbio, 
iiS  . eda 
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^da  baffo  rierano  hpke  verdi , e vigorofts . In  quel  cerchio  fivcf' 
gotto  inceliate  certe  note  , che  alcuni  dicono , che  per  l'antichità  loro 
per  ancora  non  fi  fon  potuta  leggere  : altri  che  fono  Boti  chiamati  à 
leggerle  feparat amento  due  Braclmani  di  d uerfe  natiotd , che  erano 
in  concetto  di  molta  dqf  trina  , c che  effi  fe  bene  con  molta  fatica,  tut- 
tavia dicono , che  ambidue  hanno  rifpofìo  nel  mede  fimo  modo , che_-> 
ciafcuna  di  quelle  note  ritiene  in  fela  forza  di  più  lettere,  e che  in 
quelle  fi  contiene  breuemente  il  martirio  del  Santo  ^ ipoflolo , nel  mo- 
do, che  noi  habbiamo  deferittoppr  antica  trafiiùone , e queflo  nomina* 
tamentefikfte'téHificambifieffe  gocciole)  òhe  il  feruo  di  Chrifyo  mo- 
ti in  adorando,  e baciando  quella  Crocce.  I Vortoghefi  dunque  caua- 
rono  quindi  la  tauola,  e nettatala  bene  fubito  pieni  d allegrezza  la  po 
fero  fu  l' altare , e finirono  la  Chic  fa  con  maggior  cura-» . Quindi  fi 
aggtunfc  àquel  luogo noua  frequenta,  cnouibonori:mala  l{eligio - 
ne  dipoi  s accrebbe  mcrauigliofamcnte  per  vii  chiaro  miracolo , per- 
che otto  giorni  innanzi  al  datale  di  Chriflo  noflro  Signore , e tre  gior- 
ni auanti  quel  dcltiApoiìolo , quando  dalli  Cbiefa  fi  celebra  l'aTpet- 
fattone  del  parto  della  Vergine,  i Chriftiani  fi  erano  ragunati  in  quel- 
la Chiefa  per  dire  la  Meffx*  . Cofa  merauigliofa  à dire  : fubito  che  il 
Sacerdote  cominciò  il  Vangelo , alla  preforma,  di  tutto' l popolo  quella 
Croce  gittòda  prima  alcune  piccole  filile , e dipoi  largo  f udore,  &i 
facri  purificatori , che  furono  adoperati  per  nettarle , fi  macchiarono 
chiaramente  di  fangue-J . Il  colore  ancora  della  Croce,  di  candido , à 
poco  à poco  diuenne  pallido,  e di  pallido  nero:  dipoi  fi  fece  agurro  mol 
to  rijplcndente,  & alla  fine  finita  la  Mcffa  ritornò  nel  primiero  flato. 
Quefla  cofa  tanto  nuoua , e tanto  chiara  riempiè  gli  animi  de'  circo- 
lanti ima  certa  indicibile  allegrezza,  e gli  incitò  a mandar  fuori 
alti  fofpiri , pie  acclamationi , e gran  quantità  di  lagrime  ; e queflo 
filettacelo  non  fù  propio  Jobmente  di  quel  giorno,  e di  quella  ragù- 
nata  : ma  da  quel  tempo  in  poi  quafi  ogn’anno  nel  mede  fimo  giorno , e 
nel  mede  fimo  momento,  non  (olamente  della  Meffa.ma  anche  del  Van 
gelo , ritorna  à fare  il  mede  fimo  miracolo . E fe  mai  reila  di  farlo,  U 
popolo  ammaeflrato  dall cucm  o,ftima,  che  fignifichi  qualche  cofa  dan- 
no fa-»  . Et  accioche  fopra  queflo  non  potefft  nafeer  dubbio  nelle  men 
ti  noflrc  inrna  cofa  tale,  e di  ranca  importatila,  il  Vefcouo  di  Co - 
cbin , intorno  al  principio  del  Concilio  di  Trento  ci  mandò  in  Europa 
tuttala  ferie  del  fiuto , ferina  m lettere  autentiche,  e ? effigie  del • 
3 _ l'opera 
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top  fra  ritratta  diligentemente  daR'ìflrfrapiéiritJ . ' Mafarh » rfteflb 
teforo  ritrouato  nel  tempo , che  il  Caflrio  era  à geuern*  di  II' Indiai  » 
aggiunfr  fede  al  Vangelo,  e diede  à tempo  animo  al 
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E cofede'  Tortoghefì  nell'India  erano  tra» 
ej utile,  e quiete , perche  vna  parte  de'  ti- 
ranni, e Signori  vicini  erano  flati  foggio- 
gati  con  la  forga , e con  la  paura  ; e gli 
altr  i ancora  s’ erano  collegati  con  loro  in 
• amicitia , e confeieratione  ; quando  nac-' 
que  fubit  amente  donde  meno  fìpenfaua 
vna  pericolo  fa,  e graue  guerra Que- 
lla s'accefe  per  opera , e per  conftglio  di 
Sofar , il  quale  dopò  la  vituperofa  parti- 
ta di  Solimano  dalla  città  di  Dio,  e la  pa- 
té fatta  co'  Vortoghcfi  haueua  di  continouo  attefo  à rimettere  mfiemo. 
per  agio  le  forge,  per  feruirfene,  quando  fofje  tempo  à rouma  de'  Vor 
toghe ft.  Già  haueua  battuto  libero  fratto  di  feianni,  e più,  per  fa- 
re ogni  forte  d'apparato  ; nel  qual  tempo  s'era  di  forte  mejfo  in  gratta 
del  Re  Mamud , ilquale  ìjomai  era  venuto  in  matura  età , che  ettu>' 
pon  [Diamente  partecipe , ma  quafi  ancora  moderatore ,&  arbitro  di 
i tutti 
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i tutù  li  frgrcti  fuoi;&  infumi  con  merauigliofe  arti  baueua  infiori* 

"3 1*#*-  nato  l’animo  del  gioitane  già , e dal  propio  do' ore , e dalle  factUe  delle 

*****  tfpttéC.  donne  à baffan^a  accefo  à vendicare  la  morte  del  Re  Radar  fuo  jia , e 
0~j  . /.  g^jaccurv  dell'India  tutto'l  nome  Tortoghcfcs . Onde  il  Re, oltre  l’an- 

* WW^' fiche fi/r^e^  chiamaua  ogni  dì  à fe  con  gran  premi j à qucflo  effetto. 

k/*>  vuoiti  foldati,e  Capitani J 'berti  di  varie  nationi , & à quelli  daua  ad  i 

• _ f • • • » A t J • • • » » 
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£ fcr  citarci  giouani  foldati , e genti  raccolte  delpaefe,  c ragunatta  grat 
•j  ■ m-  jU.  di(F,mo  ornerò  di  muratori,  di  artefici,  e di  huomini  periti  di  fortifi- 
r*-/****^  «**'%•  cart:  (jfv/fre  /gfrjhrt  fiere  venire  dtCoBanénopoli  cinque  ifcelterf 
-Tbà.  tiancbitjft«ri,&  ijgcgnitri  dando  lori  di  fàtario  trecento  feudi  il  mtq. 
ìj  r p>_  U^rc  per  vno  ;oltre'aquc(lì ordinò,  che  ftfaceffe  gran  copia  (Tarme \ é fi 
V 'p4  , fondeffero  artigliere  fegni  forte  in  lurghi  acconci] . Incitò  con  occul- 

ì's+fitfy. ■ te  armafeierfr  li  R«,  i Trcncìp  dell'India  à ipunirede  ricettar eiinriu- 
rie , & à recuperare  tlpoffcffo  del  mare,  che  toltoToro  da  pochi  ladro- 
ni {otto  fp  càrdi  traffico.  cratUejfi  rit  enutO'più  tofl^pcr  al  fui  dappo- 
caggine, che  per  pnpìavirttt . Che  egli  ter  a poffo  ih  rubre  con  la  pri- 
ma occafione.  a ffalir  eia  fortezza  di  Dio,peròfefi  la  taffero  tutti  iu fir- 
me , e riuolr afferò  gli  occhi  vita  volta  fittalmtntc  alla  liberta , & ol- 
ii) onore,  che  fi  dee  (limare  / opra  ogni  cofit,  potranno  ageuolmente 
ipegnere , c ddlruggere  del  tutto  tanto  peefre  genti  rparfe  per  tanti 
prefidi],  e lontane  da'  foccorfi  di  cafa , qua  fi  quanto  è largo  il  mondo , 
teglimdO'loro  lacommodkà , chel'vn  luogo  non  poffir {occorrer t al- 
tra . Con  fomiffunù  commejfioni  furono  jpcditi  ambafeiadori  per 
ogni  parte  „ £ tutte  quelle  cofe  in  tanto  fi  trattauana  cvn  fe  cre- 
ta pratiche,  & erano  tenuto  occulte  con  merauigliofo  fi l enf  io  . T Me- 
te quellcprouMifioni  , e cefi  grande apparato  di  gente  fi  copriux , con 
rj  trattamento  affai  probabile,  col prete  fio  della  guerra  fopr affante  dì 
fior  di  dal  RcdiVatan,  col  quale  per  la  vicinità  non  mancauano  con- 
tinone cagioni  di  difeerdie . Se  far  ottimo  maeffro  di  fimolare,edi  dif- 
fmulare -,  a Ubera  più  che  mai  gareggiaua  co’  Tortoghcfi  conhono- 
radi  parola  * con  amore uolezge  , & h umanità . £ Mamud  ancora 
iaùtaua  con  moltaaccQrtcq%uTaftutia,cg[i  inganni  del  fiodolent«_j 
giuntatore  eterne  quello*  che  e per  fua  natura  era  fcgrete,e  perfido- 
e dalla,  domenica  edmatioue  in  ogni  frauda,  t malitUatnmaefìrato.,fi 
die  in  queUiflefJo  tempo  fi  molìrauatanto  bene  dtipoflo  verfoi  'Por* 
tflgfiefi  h che  fe  alcuni  mal  fintevi  , è fuggitiui  paffauanoda  gli  Itati  /o» 
r Didentro  ai  fudktorfitùigliraudtHalcunal  fufiplicio  con. grati  dima, 
Mutitodù-  kvtewieuijk  * S&iia  artèrie  ycMuainduc  modi  ai 
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Cambiari,  perche  & effrkapriuano  i firn  p enfi  tri*#*  vary  praefii,  » 

& indù  cenavo  aoa  lufingbe  i Tortogli  fi  ù palcfare  (che  ehi  fia  finga  ** 
petofieroy  uffa  , vfamai  cautela  nelle  eofe  fui  ) alla  {coperta , t fenzj.  ■ « - -r**f  -** 
aggiramenti  di  parole  tutte  tfyeUc  effe  ycbedifidcnau  ino  di  {opere  del  rp  , . .. 

le  farge,  e riccheg^e  loro , del  numero  de  {oliati,  e delle  nau'^c  di  tut  • j#r  ■ L tny*  "a 

to  lo  fiato  della  pùouricia  . E le  co{e  erano  allbora  tali , • per  difetto  * Q„à,,L-  1 
di'?  empi  paffuti  tò  per  rana  fida/igp  della  lunga  pace,  che potcnanu  * 
agevolmente  commouerc  alla  guerra  i aiutici  ancora  quieti , e difide  - «4*-  mUùù-  omuuu 
refi  di  pace  concerta  ffcranx*  di  vktorii . Lo  finito  della  difciplina 
wHHarv  fera  conntrtito  ne'  traffichi , e ne'  guadagni  : il  fifeo  !{egio 
per  varie  fyefe,  e per  {rande  di  Molti  erudì  danari  voto  : l’armata 
ne  gli  affatali  era  tutta  con  fumata , e guafla  da’  tarli , e dalla  vec- 
dne^lL*  • * mormori  ,e  galeotti,  flnre^gate  bomai  le  guardie  erano 
pacchi  :i  faldati  {otto  pretefio,  thè  non  gli  foffero  date  le  paghe Ja  mag 
gior  partefi  erano  fuggiti  delle  guarnigioni,  e dt  ripari,  e congran * 
dc  fctler aggine  haueuano  vendute  Carme;  nella  (Icffa  fortegg*  di 
Din,  la  aualeperla  natura  del  luogo  era  più  opportuna  di  tutte  Pai- 
tre  a’  furiti , t vari f tafi  della  guerra , di  novecento  defeufori,che  Don 
Gorgia,  fiata  la  pace , vi  baucua  Inficiati,  erano  ridotti  alla  fontina 
ài  tòrca  dugento  e cinquanta , e quefii  fieffi  erano  ritenuti  da  Giouanui 
ìdafcarcguis  CafleVuro,  piàtoffo  con  panata  liberalità,  efùjceuole ^ Al fc»  '-v 
%a  , che  con  anttoritàd’ imperioso  religione  di  giuramento  : e li  poh  z \ T» 
nere , ebev'eratfe  faffefopr  aggiunta  gualche  gran  neceffàà  appen  ,0  - . * 

patena  biffare  vn  ruffe  ritef^ene  anche  riera  fatta  prouifione  di  fin  * 

mento,  ò di  rifa,  e d’altre  forte  di  veti  Quaglie,  gutfte  tofe  p/'mcipal - 
mente,  & altri fomtgliaiui  erano  peruennteà  nottua  di  So  far  da’ T or 
togbefi,  che  negati  ulano  in  C ambita,  tignale  per  la  famigliare  cannar 
{adone  gli  intcrr ogutta  firparatanuute , e. ìpeffo  {opra  tali  cofe . Dipoi 
per  tentare  dimoio  gù  arimi  de'  ngeficmi*  majfi  ni  amente  di  quelli* 
cbcbahiu.no  Ticino  d mare , mandarono  di  mtouo  ainbafiiadcri , & 
alcuni  Re  ridotti  dalle  loro  per  fu  afiori  diedero  à Mommi  aiuti  di  da • 
varice  di  {oliati  ; altri  impedi  ti  da  guerre  inteClme,  e che  gli  mole fl* 
nano  più  d’appreffb,  non  poterono  entrare  nella  medefima  lega  : ap~ 
preffo  vicari  ancorar  alfe  la  pact,c  l'amicttia  fatta  paco  prima  cui 
Ttortogbefi,  onde  fletterò  affettando  di  vedere  ri  fucctfio  della  enfi  . 
ti'  fyc  di  Cambaia , come  vide  dhauer  apparecchiato  genti , e.  farge à / 
briùnga  par  ognisforgo , tenne  queffo  modo  (tifarla  guerra . .£«*-“  , - 

Generale  di  tutta  limpr cfacon  ampia  auttoritd  Sofar , gonfiandola  da  &»***  • 


mera. 


X ìt 
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merauiglìofepromefe  . R ninnati  figliuolo  di Sofar  diede  il  Óetafi 

\f  ’i  telato  dtlt  artiglierie  :per  cominciare  t affé  dio  delia  fortezza  eleffe- 

fM*  W **•.  ro  il  renio , il  chi  principio , come  babbuino  detto  di  fopra  incemm-. 
J-  ' eia  in  quei  luoghi  in  Calend\  4prile,acciocbe  la  Raggiane  (Uffa  dell' M- 

^ -v^  . . n0)  chiù  fa  la  nauigatione , impedì fj e a'  Tor  toghe fi  i foccorfi  di  mare , 

che  foli  loro  rcfl&uano . feconde  le  cofè  di  quefla  marnerà , per  tot 
via , per  quanto  era  poffibile , ogni  foretto  di  tal  cofi,  fparferodi  più 
*•*  ' '**•  à (Indio  vna  fama , che  il  Re  per  l'amore , che  portava  à Sofar , gl* 

, haucua  donato  la  città  di  Dio,  e che  Sofar  era  per  venir  dibrieue  àpi- 
gitame  li  poffeffo,  non  feirta  gran  compagnia , per  ridurrei a città 
all'amica  frequenta  : la  qual  cof a pareva  tanto  più  verifimile , per 
ebe  quella  Signoria  era  piena  di  contefe , e dijiti , fi  che  non  pareuM 
che  il  He  con  quella  donagione  faceffe  molto  gran  perdita,  e pocoprU 
ma  haueua  conceffo  à qui  fio  medefimoSofar  due  nobili  terre  Surrat  i. 
e Rcincl . Diuolgata  quella  fuma  Sofar  mandò  al  Mafcaregnas  da  Sur. 
y*  " ratc,douc  allhora  ifi  trottava,  vna  lettera  , nella  quale  era  ferino i 

che  a gli  altri  luoghi  ,che  hautua,  ottenuti  dalla  benignità  del  Re~À 
Mamud , s'era  aggiunto  vltmamente  la  città  di  Dio , e che  queRo  do» 
‘ *■  dogli  era  Rato  tanto  piùgiocondo , quanto  quindi  era  per  bavere 
maggior  facoltà  di  godere  la  difiderata  conuer fattone  d'vn  così  gjran- 
d'hùomo,  com'era  il  Mafcaregnas  ; & ’mfieme , che  haueua  intendi 
mento  di  reRavrarc  la  città  in  gran  parte  rovinata , e diRrutta  dalle 
paffate  guerre,  e ridurla , fé  pcffibil  fia , nella  primiera  celebrità , 
e tor  riai  tumulti,  e Turbamenti  : e mantenere  per  ogni  maniera 
d foreflieri , & a‘ mercatanti , acciò  venghmo  più  volontieri , la  pa- 
ce, la  rettOHaglia,elafede>equcflonon  folamentc  pcrcagion  fua, 
ma  ancora  del  Re  di  Tortogallo  : c perche  qucfle  cofe  in  tanta  per- 
fidia di  buommi , e tanto  fedtt'wfe  nature  degli  habitatori  non  fi  po- 
tevano fare  fenga  grande  apparato , e copia  di  gente , lo  pregava, 
che  fé  renifle  à Dio  armato,  e cinto  di  gran  ninnerò  cf  amici , ebe  per- 
ciò non  fta  interpretato , che  ò egli , ò'I  Re  Mamud  habbino  penfato 
di  fare  alcuna  cofa  cantra  lo  flato,  e maeflà  de'  Tortogbefi  : t cbs 
tv-  fi  s'era  per  sformare  in  effetto  di  far  di  forte , ohe  parimenti  tutti  gli 

*4-  ^ h uomini,  & amili , e mima  conofchmo  ciò  enerverò . Se  farà  altri * 

Ir  0 u-pm.  menti  pregava  Dio,  che  deffe  tutte  le  maleditionià  fe , alla  rifa  f va, 

, alt  bavere.  & et  figliuoli , Qgefìc  cofe  con  gran  sfacciatela  furono 

f*  finte  da  Sofar  fecondo  l'vfanga  fuaperla  prefente  occafionc . Il  Ma* 

~ * fearegnas  eravenu{o  poco  prima  C affilano  m quella  fonema,  meam 
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ito  (tEmanuelf  Sofà  ( diuerfo  da  quello , che  fu  ammalato  dalle  gen 
ti  di  Badur  ) detto  per  Jcpranome  Seputueda , e ouefh  nel  principio 
dell'officio  bauendo  vdito,chc  ne'  confini  di  Cambaia  fi  faceuano gran- 
di apparecchi,  e prouifioni  di  guerra  contro  al  Redi  Tatan,non  fi  con 
moffe  punto,pcrciocbc  penfaua , che  Mamud  non  fenga  cagione, c firn 
do  le  forge  fuegia  diminute  per  la  guera  de  Mogori,inueffc guardar- 
fi  con  ogni  sforgo  dalle  infidie  di  quel  Re  emulo , e potente  ; e credeua 
che'  Cambaiani  fofjero  fatti  Fperti  con  lor grane  danno  da'  nuoui  fac- 
ci(fi,  (he  nondoue fiero  prouocare àcafoi  Portogfbtfi  , dopila  pace_j 
fatta ; ò f limare  che  glifofiero  foggetti . Quefle  cupe  nel  principio  libera 
nano  il  Mafcaregna e qua  fi  d’ogni  penftero . Ma  quando  dipoi  in  prò*  n M • 

ceffo  di  tempo  vide,  che  U Re  di  Tata»  non  faceua  alcun  mouimento  f/Cjtnjkù*  ****$“ 
ccon  tutto  ciò  la  Cambaia  era  in  arme  , & ogni  co  fa  rimbombati  i di  ^ -Q 

toncorfo  di  fidati , di  fab‘ricbe,di  macchine,  e di  carri,  e di  giumenti,  r 

allbora  il  Mafiaregnaa  cominciò  à fot  fé  t tare  da  douero  ,che  vi  f,ffe  Lfiìjùèì&faf**’ 


ter  e di  Sofar  ripiene  majfimamentc  di  tanta  adulatine , t di  tante  la-  ^ 
finghe  ifimilmente  perche  intefe  che  era  entrata  nella  città  gran  mol- 
titudine di  bagagliohijt  face  emani  con  carri , e con  bagaglio,  t dietro 
loro  erano  venute  alcune  infegne  di  geni  armata  . Erano  allbora  gli 
anni  della  falutifra  incarnationcdel  figliuolo  di  Dio,al  numero  pi  rue 
r.u  i din  illecmquecinto  quaranta  fei, e finito  bvmai  f*Auiu  no  era 
lafincdiMargo.  Il  Mafcaregnas,  fe  bene  commi  fio  da  queflacofa 
cosi  fubita,  e cosi  atr  ce , tuttauia  riprefe  incontanante  cuore, e voltò 
il  penftero  à prouuedcre  le  cofe  necefiarie  per  difendere  la  portegna , 

& affieni  are  il  prcfidio.  La  prima  cura  fu  di  inuocare  l'aiuto  del- 
l’Onnipotente ladio,  UT  cgliftrffj  con  humilc  fupphcationi  domandò  il 
celefte  aiuto,  e comandò  àgli  altri,  che  facejferoil  medifimo.  Dipoi 
per  legni  spediti  diede  auuifo  al  Cajirio  Couernator e dell’India , e fi - 
milmemeà  Girolamo  Menefes,&  ad  Antonio  C a fieli  ani  di  Bagam , 
e di  Ciani,  dell’apparato, e degli  s forgi  de  mmici,  e che  fe  non  gli  era 
portato  Joccorfo  quanto  prima  lupruflaua  afe  ,&  à fuoi  tv  li  ima  ré 
nina.  Dipoi  mando  ne  medi  fimi  luoghi  /opra  le  uauidemercatamiU 
turba  dij utile , eccetto  oleum  fchiaui  per  fauirfinc  giornaimtnie^a 
di  più  alcune  matrone,  legnali  dimenticate  fi  del  tcfjo  loro,  perno» 

f F abboni»- 
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abbandonare  i mariti  non  ricufauano  di  metter  fi  et  mede  fimi  perkofi, 
e fiorire  i difesi  del  lungo  a ficàio . Oltre  à quello  efortò  alcuni  mer- 
catanti Tortogbefi , che  bcuruano  firctta  famigliarità  co'  Diefi , che 
,«  per  cagione  della  fai ute  publica,  si  del  prillato  guadagno , compe- 
rai]ero  gran  copia  di  frumento,  di  rifo , di  carne, e di  pefei  falati,  e d’al- 
tri famigliami  alimenti , e gli  conduci  fiero  tomamente  nt  magagnò 
della  forteg^a  per  vendergli  poi  a'  faldati,  eque  fio  fu  fatto  diligen- 
temente per  quanto  fi  potè  in  tanta  breuità  di  tempo,  e malignità  de' 
Diefi  . Iti  fumé  gittò  à terra,  cfpianò  i tetti,  e le  botteghe,  che  erano 
‘all’entrare  della  fortegga , e condujjc  dentro  le  traui , le  tauole , i fer- 
ramenti , e gli  alberi  delle  naui . In  tanto  il  Mafcarcgnas  vfando  la-> 
medefima  dtfiimulatione , e le  medefime  arti , con  le  quali  fi  vcdtua 


X. ./  |„ff,  \ minio  di  Dio,  parche  fapeua  igrati  meriti  faci  verfo  il  Re,  e’I  regno  di 

/«■n  'c  ambula,  c thè  n bau  tua  prefogran  piacere  nell’animo  fuo,  non  fola- 

piente  per  amor  dell’ifìcfib  Sofar,  ma  ancora  del  cvmmodo  publico , 
^ / jj  ^ perche  ridon  duna  in  vtilità  di  tutti  i buoni , che  à gli  buomini  forti,  & 

iudujlriofi  foffero  dati  premij  conuenienti  alle  fatiche  loro  fecondo  il 
grado  di  ciaf c uno . Quanto  alla  venuta  fua  nella  città , che  non  gli  ce- 
deua,che  fi offe  per  pigliare  maggior  godimento  della  famigliare  con- 
uerfatione , e fcambieuole  affetto . Quanto  al  numero  delle  genti, che 
per  varie  cagioni  fi  a forcato  condurre  nella  città,  cbenonconueniua 
alla  modestia  fua  prefumerfi  di  affegnargli  alcun  numero , folamt  nte 
l’auucrtiua,  come  amico,  che  prouedefie  diligentemente,  che  in  tanta 
confufioncdi  gente,  e vicinità  della  guardia  de'  Vor  toghe  fi  non  feguifa 
fe  qualche  difordine . So  far  riceuuta  quella  lettera  fi  ralhgrò  gran - 
' demente , ciré  i faoi  diffegni  foffero  così  bene  coperti , c che  i principi  fi 
mciftr afiero  tato  lieti, e gmdicado,ibe  ncn  fefic  da  tardar  piùfoprafian 
dobomaid  verno , mondana  à Dio  fpeffo  horavna  parte  di  gente, 
bora  t altra,  di  giorno  entravano'!  faldati, e'  Jaccomani  con  le  bagaglie , 
fa  notte  V artiglierie groffe  con  gli  altri  Sìromcnti  da  battagliare  le  ter- 
re . f inalmente  l’iftififo  Sofar  entrò  nella  cuti  all*  1 8.  d’aprile  infic- 
ine con  Rumecan  fuo  figliuolo,egli  undufje  feco  cinque  mila  T archi , 
thè  erano  il  ncruo  dell  e farcito,  e dietro  gli  veniua  molto  maggior  tuoi 
tit Udine  di  varie  natiom . £ come  nuouo  padrone, & antico  babitatorc 
. di  quella  città  fu  riceuuto  con  grande  allegrerà , e plaufo  di  tutti , gr 

andò 
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andò  ad  alloggiare  ne1  palalo  realtà  . Qjtìndì  fotta  prctcflodib * 
dar  le  mani  al  Mafcaregnas,  mandò  Sptc  nella  forte g gì  ; e'I  Mafcare- 
gnas fcambicuolmencc  mandò  j rallegrar  fi  feto  fintine  Feo , nini- 
raglio  del  porto , buomo di  Sperimentata  prudenti.  Sofarda  prima 
toccai  fe  con  molta  piact  uotegga , di  poi  entrato  in  vani  ragtommen- 
ti,diffi,  che  baite  Ha  diiiberato  per  lutare  tutte  le  coni  e(e, fare  vn  muro 
fiala  città,  e la  firtegga,  e che  difideraua grandemente,  cheiTorto-  - • -•« 

gbeft  non  impcdiffetp  qxefta  opera  tanto  fai  u tiferà , come  ballettano  . • ' 

fatto  prima  : dipoi  cominciò  querelai  fi  ielle  ingiurie  loro , che  fendo  fot lue  «*►>*“  * 
arnmcffi  in  quel  paefe  quaft  per  gratta,  fi  volcficro  fare  padrone  di  tut'Jj^" 
to'l  mare  , c vietare  mn  [diamente  i gli  altri  popoli , e Signori , ma 
anche  alTiftrffo  !{e  di  l anibaia  il nauigare  finga  loro  licengtu . Ma 
che  i pellegrini , c flranicri  baueuano  durato  affai  d fihtrnire  gli  an- 
tichi habitat  ori  , e che  non  fi  potcua  p ù lungamente  foffrirc  tanta 
indigniti  : e commandò  al  Feo,  cbt  tornaffea'  Juoi  con  quefla  imba- 
f iata;  gir  inficme  diffe,che  eia  fi  uno  di  loro  confideraffe  fico  fleffo  quan 
ti  f afferò  pochi , e quanto  lontani  da  cafa , e quanto  jprouifli  di  tutte  le 
cofe,  e quanto  la  fiagione  dell'anno  foff . loro  [concia , e come  foffero 
eSpofìi  alla  preda  di  tante  nationi , c tanto  mmkhe  ; però  fi  confide- 
reranno queslc  cofi  prudentemente, accetteranno  più  toflola  pace, e 
la  quiete  con  danno , e con  perdita,  che  voglino  trouandofiin  tanto 
gran  difiuuantaggio  di  tutte  le  cofi,  prouocarc  [pontaneamente  /o> 
forge , e l’arme  de"  più  potenti . Il  Feo  ritornò  nella  fortegga  con  que 
Sic  ccmmcffioni . Il  Mafcaregnas  ragunò  il  Configlio  : e [e  bene  ciafiu 
no  conofieua,cbe  Sofar  non  cercaua,  che  la  cofa  fi  vcdtffe  di  ragione  , 
ma  s’apparecchiaua  ad  vfar  la  forga,  tuttauia  perche  non  pareffe  che 
haueffero  dato  materia  d'infuriare  al  nimico  armato,  quanto  all’ altre 
cofe  ordinarono,  che  fi  risponde ffe , che  non  baueuano  alcuna  ragione, 
òautt  orità  fopra  di  effe;  ma  che  il  Caftrio  Gouernatore  dell’India  era 
vicina,  fi  fi  fiero  mandati  ambafiiadori  à lui,  Sperauano  per  rffere  egli  \ 

buomo  giufio,che  otterrebbero  ageuolmcnte  quello,  che  fi  file  diritto, 
e ragione  noie  . Ma  quanto  al  fabbricare  il  muro,che  nell'accordo  fiat 
to  con  Don  Gorgia  fi  metteuano  i confini  chiari , però  fi  Sofar  voleua 
fabbricare  dentro  à quel  termine, efii  non  'filamente  non  erano  per  im 
fedirlo  : ma  anche  per  aiutare  la  fabbrica  con  le  propie  mani . Ma  fi 
ptnfaua  di  p ffarc  oltre  a’  termini,  e come  prima  haueua  tentato  Tri- 
nar rao  in  vano,  impedire,  e nuocere  alla  fortegga , che  fi  sforgereb . 
bmo  di  fare  di  forte , che  la  Cambaia , e tutta  l India  di  nuouo  cono- 
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fi  effe,  che  niuno  terrore,  eniuna  difficoltà  era  bafleuoleà  fare,  (bei 
Tortogbefi  cedi  fiero  punto  della  ragione  de’  confini  ; ò della  ccjlanga 
loro  . Il  mede  fimo  Feo  fu  rimandato  con  quelle  imbafeiate  nel  pala%^ 
%p  reale , <jr  iuficmemente  portò  copia  autentica  dell'accordo . Il  rin- 
negato à cjuefte  denuncio  s’acctfe  d'ira,  e tratto  da  offa  (ir acciò  le  Scrit- 
ture , che  il  Feo  gli  porfe , e questo  fatto  diede  principio  à fare  aper 


fan ta guerra  , e po fi  fine  al  fimulare  d'ejfer  vn altro  da  quell  , che  era: 
f f p.{.  Subitamente  f ce  metter  f ambafeiadore in  catene , e due  altri  Torto 

, che  pajjcggiauano  preffo  a’  nimici  furono  fubito  prefi , e polli 


! ambafeiadore  in  catene , e due  altri  Torto- 
'mrfm  m*f  ^ „ &"lJ‘  > lwc  yajjcggmHano  preffo  a’  nimici  furono  fubito  prefi,  e polli 
L aWwjhUféi  in  carcere,  e con  yn  fubito  affronto  fu  gufato  nella  fòrtegga  yn  ungo 

r^^lo  d’arme  da  trarre.  Il  Mafcaregnas  fendofi  in  quello  modo  f coperta 
i lafcelcraggmc  de'  nimici , quanto  yedcua  più  vicino  il  pericolo,  tan- 
to fi  mnflrana  ne! volto  oiù  Urto  r tini  ardito  e t'afì  ,tir  —1— 


* » ■ 


to  fi  moflrana  ne!  volto  più  lieto, e più  ardito,  es'affaticaua  d’ inanima 
re  ifuoi  per  ogni  manierargli  efortaua,cb  per  ejfer  affaldi  dal  male 
improuifo  non  fi  Sgomenta fiero  ; che  era  propio  del  genere, e del  fangue 
T or  toghe fc  moftrare  quello,  che  potcffcil  piccol  numero  aiutato  dal 
Diurno  aiuto , e non  per  quello  date  fi  alla  pigritia . E che  di  ciò  han- 
no mofìrati  molti , e chiari  fegni  in  varie  parti  del  mondo.  Ma  per  non 
andar  molto  lontano,  che  quella  fleffa  fortezza  poco  prima , fendo  Ca 
flellano  Antonio  Silueria,  era  fiata  combat  tur  a, & affcdi.ua  da  mag- 
gior numero  di  gente  per  mare,  c per  terra.  Che  piccolnumerodiTor- 
togbefi  ridotti  in  eflrcm»  bifogno  delle  cofcnccrffirie  al  vitto, perduta 
la  maggior  parte  de'  fuoi,nondmeno  erano  fiati  [aldi,  fidati  nel  Diurno 
aiuto,&  lune  nano  [offerto  tir  te  le  co  fa, che  vn  corpo  h umano  può  ut 
tante  aguffie  tollerare, fino  à cIm:  i T archi  parimente, e' Gujarati, e quel 
medcfimoSofar  ancora  ffauentati  dal  timore  del  foccorfo,  che  veniua 
da  Goa.lafciate  per  gran  paura  le  bagagl  e s'eran  partiti . Quindi  per 
la  fatti. t.c prcdicationc  di  tu;ti,cfferfi  aggiunto  vn  gran  fregio  al  nome 
Toitughefe  : & adeffo  ancora  Jt  dee  in  vnacaufa  fintile  prendere  alle- 
grerà tuli' animo  d'vti  efitoà  quello  vgualc  : perda  i Santi  del  Cie- 
lo erano  di  certo  per  pigliare  la  guerra  catara  gli  federati  f chiatti  del 
diauolo , rompitori  de  gli  accordi,  e difbregg'iatori  della  ragione  Di- 
urna , & h umana,  à fauore  de  gli  innocenti , & ingannati',  c quello 
che  importa  il  tutto, difendimi  della  vera,  e diritta  Fede,  e fra  po- 
eta di  ancora  erano  per  venire  fedeliffimi  foccorfi  de'  fuoi , chic - 
fti  da  Goa , da  Ba^ain , e da  Ciaul,  e dall’ altre  terre  . € che  non  ha , 
u uano  anche  da  temere  il  verno , col  quale  i nimici  fi  sforgauano  di 
ffquentargli  ; perche  alla  pietà,  e viri  fi, e fcienga  di  nauigare  de'  Tot* 
$ vi  togbefi 
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toghe  fi  n'm  oflano  le  lontanante  de'  patfi , non  i venti , non  i tempora- 
li, che  non  fi  mettino  à tentare  qual  fi  vogli  diremo  pericolo  ; folamcn 
teejjcredi  hi  fogno , che  in  tanto  mofir  afferò  d'ejjer  huomini , e con 
ogni  sforgo  cercaffero  etacauifìar  lode , e faceffero  di  forte , che  non 
pareffe,  che  foffero  fiati  inferiori  in  parte  alcuna  ò nella  fperanga  Cbri 


(liana  , ò nella  (offerenga  militare  a'  foldati  del  Silueria,  ò d'altri  Ca-  n.  r ^ ^ j' 

pi t ani . Il  Mafcaregnaa  difyofli  con  tali  voci  i foldati  in  publico , # “ '/  fy 


in  priuato  ad  ogni  pat tenga  ordinò  le  guardie,  e le  (enuncile  fecondo  il  ■*!*«*»**>**• 
piccai  numero  de'  faldati.  La  fijrtcgj^as'era  poco  prima  reflaurata,^  yr-f  ^1*»^ 


e vi  erano  fatti  fette  baluardi , fopr a'  quali  egli  puff  altrettanti  Ca,.  . K 

pitoni  con  circa  venti  foldati  per  vno  . il  cafiello  da  mare  diede  in 
guardia  i Fernando  Caruaialc , c gli  diede  trenta  foldati . Iacopo  fiunp.  • 
Latteo  diede  carico  di  guardare  la  marina  di  verfo  Cam  baia  con  due  • 

Catari , c d impedire  a'  ritmici  per  quanto  potejfe , che  non  poteffero 
batter  vettouaglia  per  via  di  morena . L'altro  genti  il  Mafcaregr.xs 
le  rifirbò  per  fi  peri  (ubiti  cafi  della  giunta  . 1 Capitani  andati 
elafe  uno  a ‘ fai  luoghi  fi  apparecchiarono  alla  difefacon  gran  pr  ntc^ 
ay,  coprili  ano  le  mura  di  fclnauine,  e di  materia , che  accofintijf'ero  , 
e vi  fnccuano  il  terrapieno, e poneuauo  fra  l'vn  merle, e l'altro  botti  pie 
nc  di  terra,  & apparecchianaiio  in  fretta  tarmi,  le  picche , le  macchi 
ne,e  tutto  quiUo,cbc  fa  di  bi fogno  per  ributtare  inimici,  per  la  comma 
diti,  che  di  prefente  haucuano,  e con  ifcambicuoli  efortationi  t incita  ■ 
nano  l'vn  l’altro  a ritenere  la  gloria  del  nome  Chrifliano , #à  fot  un 
. trare  a'  pericoli,#  a (offrir  la  fame,  la  fete,  le  vigilie , & ogni  efirema 


neccjfitd . In  tanto  Sojar  hauendo  già  condotto  tutte  le  cofi,incom:n  (7/ 
ciò  à fare  argini, e gatticontra  la  fonema  dalla  banda,che  fi  va  ad  cf-  1 


fa  dalla  città:  per  ciacbe  citta  la  virtù  de’  difenfori,  l’allegra  ancora , e *4ifu** 

la  largherà  del  fffc,il  quJc  tmarMcle  Sofà  dopò  la  partita  del  Silue  1 
_ ria  baueua fatto  il  doppio  più  capace  di  prima, impediua, che  non  fi  pò. 
teffe  dare  aperto  affatto, e correre  finitamente  folto  le  miuo.ll  modo , 
che  tenne  Sofor  à Uuorare,e fortificare  fù  queÙo.Da  amtdue  i lati  del 
tifila  oppofe  alla  forteto  vn  basitone  vicino  advnti  fo  d’artiglicria,e 
fopra’l  bafiione  fece  alcune  torri  ne’  luoghi  più  alti, murate  à ficco, fo- 
( lame»  te  con  le  fronti  futie  à filo  : ,e  di  dietro  i fhcchini,e ’ mar  aiuoli  am 
, monta  udì  w la  terra  : e di  fopr  a mettcuano  l’ artiglierie  da  muragli a , 

* coprendo fi  con  le  balle  di  bambaggia  ,[e  nel  me^o  ,eda  baffo  lafiiate  le 
feritoie  fecondo  l’arte,  pone  nano  moschettoni  a polla.  Tutte  ciucile 
Keofi  fi  fedirono  in  pochi  dì  , con  meruuighofa  celerità  » e fir tifi- 
' ' ' ‘ * tì  3 editano 


V*. 


ft»  ^«1- 


r " DcH’ Hitìoric  3ctt’lrdla^ 

canoro  perh  più  di  notte  , accioche  i Tortoghefi  ncn  poti  [fero-  tiftzt 
loro  di  mira,  e di  giorno,  fi  come  ccff aitano  dal  fortificare,  così  ncn 
reLbuano  mal  di  batter  la  fortezza , e di  notarle  guardie . Dal  ba- 
ffoni di  poi  fi  cominciò- d tirare  vii  muro  vario  piegandolo  con  alcuni 

?ir amenti  al  modo  dell' India , accioche  e gli  affalitori  poteffero  più 
duramente  accofthrfi  alla  fortezza , e venire  innanzi  con  l’argine, 
e'  Tortogbefì,chev’cranoin  guardia,  fe  per  auuentur a fiflcro  fair 
lf*  tati  fuori  nonfolan/cntc  ejponrficroi corpi  loro  a‘  colpi,  che  ffifero 
doro  tirati  occultamente  per  trauerfo  : ma  ancora  s’in'rigaffero  in  quel 
fi  non  conof cinti  giramenti , e non  fapeffero  trottar  la  firada  da  vjcir* 
ne . Mentre  che  fi  fanno  quefk  opere,  Sofar  giudicò  (pedientc  affiati- 
tare  dall'altra  parte  del  C a fello  da  mare , accioche  prefo  quello , ha* 
ucffieil  porto  in  fuo  potere,  e potejfe  batter  la  fortezza  con  farti* 
glierie  per  fianco . Ter  far  quello , commandò , che  fi  dirigszaffe  vita 
graffa  naue  con  più  tauolatì  in  vn  luogo  più  in  dentro , lontano  dalle 
' pcrcoffc  de'  unnici , che  pareggiale  l’altezza  del  caflollo , <jr  ordinò 
che  s'impiafhraffc  diligentemente  di  molto  bitume , e di  pece  , accioche 
poi  accollatala  al  C afelio  con  la  corrente  dell' ac  qua, vi  mette [fero 
Fuoco , e come  fojfe  bene  apprefo  , gli  huomini  armati  fmontaffiero  nel 
le  barche , & accrefeiuto  il  tumulto  fra  il  fumo , e'I  grido  monta  fiero 
con  le  ficaie fiopra  la  muraglia  . Quella  enfia  tentata  in  vano  nella  pri 
ma  guerra  bcbbcdinncuo  il  medefimo  fine  : percioche  i Tortoghefi 
ficoperti  dalle  torri  i tauolatì , che  à poco  à poco  crefccuano  malto,  ne 
fecero  attui  fato  H Mafcaregnas . Fu  finitamente  dato  carico  à Iaco- 
po Latteo , ilquale  haucuagià  condotto  alla  fortezza  alcuni  legni  tol- 
ti a’  rimici , che  quanto  prima  andaffie  à metter  fuoco  all’improuifio 
nella  nauc  apparecchiata  per  abbracciare  le  cofie  loro . Egli  partidi 
notte  con  venti  archibufiuri  forza  più , e fe  bene  portauano  le  corde 
tfc  gli  archibufi  coperte  fiotto  la  palma  della  mano , e vogauaao  leg- 
giermente per  non  fareromorc,  nondimeno  Sofar,  che  a qucllhora 
per  forre  andana  àriueder  le  ficntinclle  fie  n'accorfie  ,e  fubitamente  fe 
ce  dare  alTarme,e  diede  fegno  al  lito , e fi  leuò  il  grido , e da  ogni  par - 
’ te  fi  concorreua  là . Il  Latteo  bauendogia  preparatigli  animi  de'  fiuoi 
' icotalcofia  fienza  temere  il  pericolo , e fienza  torcer  puntoti  camino 
dirizzò  le  prore  doue  haucua  diffiegnato , e con  la  medefima  felicità , 
che  prima  il  Goueano  rimbombando  d’ ognintorno  le  palle  di  ferro,  e 
• le  fiactte  arriuò  alla  nane, doue  per  non  vi  effer  alcun  timore  di  cotale 
affronto , non  era  alcuna  guardia . Tareua , che  la  cofia  foffie  finita, 
* * * quando 
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quando  fui  fatto  ifleff >,  come * »7 >effo  auuiene , nacque  fuori  i ogni  afj>et 
fanone  vna grandiifitoltà.La  nauc  nemicatile i Portogbcfi  baucuanò 
creduto,  che  douejfe  apprendere  il  fuoco  di  lontano  ,in  vn  tratto  ribul 
tana  le  factlU , e l'ardenti  pentole  tratte  cf  apprtffo , e non  faccende- 
Ma  in  alcun  luogo, e fe  bene  raddoppiarono  da  ogni  parte  i colpi , non 
riceueua  offcfa  alcuna , e con  la  nouità  fieffa  della  cofà  confonde ua  \ 


riceueua  offcfa  alcuna , e con  la  nouita  jtejja  aeua  coja  conjonacu*  c «v . 

gli  animi  ,e gli  occhi  de  gli  off editori . Mhora  i T or  toghe  fi  ^ 

dal  doppio  pericolo  , perche  e nel  tardare  foprallaua  loro  manifefla  ro  4 
urna , e nel  tornar f nc  fen^afar  nulla  bar  cibano  riportato  gran  ver-  **7*  ^ 1 

N * a!  J - / J-/!  f>rtc  Carr*\  MM  ft  irtiFn  9Y1  iltft  AMÌtlft 
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< pinti  dal  de ftderio  della  gloria  prefero  vn  partito  molto  animò  fy*- 
fo , e qua  fi  temerario , perche  tagliate  in  vn  momento  le  funi  dcW  an- 
core fi  rimorchiarono  dietro  l'ifhjfa  nauc  fino  al  caflello  per  mc^ò  t at 
rigtierie  de ‘ Maomettani,  equini  finalmente  fittone  per  agio  le  fata 
}e  fu  abbruciata  nel  colpetto  de'  rimici , e le  fiamme  riha  cuano  mol- 
to di  lontano . Quefio  fucceffo  fi  come  rinnouò  la  gran  benignità  di  Dio 
verfo  i fuoi,  e gli  antichi  miracoli , perche  ne  allbora  ancora  mori  al- 
cuno de'  Tartogbefi  ò nell' ar,  dar  c,ò  nel  tornare  fra  tanta  ìempcfla  di 
falle,  e di  dardi , & vn  fola fu  ferito  leggiermente  ; così  JifiJfc  Sofùr , 
ebeda  prima  nc prefe  grande  [degno , dipoi rcfi'o  attonito  di  meravi- 
glia , datpenfiero  di  dar  /' affatto  per  via  di  mare,  e tanto  più  diligen- 
temente cominciò  à folle  citare  le  fortificationi  dalle  pani  di  terra,  & 
baucua  abbondanza  di  gente, tali  he  j e iT  or  toglie  fi  rouinauano  qual- 
che parte  ceni’ artiglierie  ,i  rimici  [ultamente  le  rifaceuano  ;&in 
luogo  de'  morti  ( che  molti  eremo  feriti,  & ammalati  anche  di  not- 
te) sforzandogli  altri  con  le  baronate  à fottentrarc  al  medi-fimo  ca 
rico:  gli  aJJediatialT  incontro  non  haueuano  ne  gente  di  poter  [aliar 
fuori,  ne  palle,  ò dardi  per  trarre  di  continono , & à cafo . In  quello 
modo  in  termine  d vn  mefe  t argine,  f gatti  vennero  quafi  al  fvffb  del- 
la fortezza  : e di  nuouo  innanzi  àqucjìo  argine  fabbricarono  vn  mit 
rodi  pietra  largo  tredici  piedi,  e [òpra  diefipojcro  nuoui  cifrili, 
e rpiffe  guardie , e vanj  pe^zj  * artiglierie . Quefla  è quafi  la  forma 
che  tenne  Sofar  di  circondare  di  b a filoni  la  fortezza  da  tutte  le  pani 
che  poti.  In  tanto  i miffi , eie  lettere  del  vtajcaregnas  arriuatcdl 
Coucrnatore  Caìlrio,ihe  per  fife  fio,  come  s'è  detto,  era  molto  prori-  lj[(<ra^^e. 

' to  a rifar  l'armata , lo  (limolarono  maggiormente . Laonde  (pedi  Fer^J,  * . 

riandò  il  minore  di  due  fuoi  figliuoli, giomnctto  di  grande  afpettalioac  fan*  *JL 
' con  molti muilvj  , ediuerjc  vettouaghc , e barrii  dipducrc  , & vnx 
[liner a di  nobili, thè  suiuiaffe  quanto  prima  verfo  Dio , & andaffe  in 
...  FF  4.  * fretta . 


Dell  Idi  ftorie  dell’India  ' 

J • »*  , ,f  r.  . « • J\  * ^ I t _ 

fretta  . Ma  perche  cn fioro  non  partirono  con  tempo  fatto,  furono  affa- 
liti  à mc^o  il  camino  da  ma  crudcl fortuna , e da  effa  trappolati,  chi 
quà,e  chi  là  : ma  parte  paflò  à Ba%ain,&  a’  liti  vicini  : Fernando  con 
otto  Cai  uri  s' affaticò  tanto  amtandofi  c con  le  vele,c  co'  remi,  che  an- 
dò alla  fortezza  di  Dio, e nel  colpetto  de"  nimici,&  al  difetto  loro  sbar 
cò  i foldati,e  le  vettouaglie , e tutti  gli  (ìromcnti  da  guerra . Out&o 
foccorfofù  riceuuto  con  merauigliofaletitiade'  Tortoghcfi, e quindi  ft 
guì  certa  speranza  di  vittoria, c fatta  la  raffegna  de' faldati  peruenne- 
^ ro  al  numero  di  quattrocento  e cinquanta. Dipoi  furon  ripiene , & ac- 

crefciute  le  guardie , & à Fernando  con  giouani  valorofiffimi  fu  dato 
in  guardia  il  cafiello  di  San  Giouanni,  ( à ciafchedun  cafìcllo  quaft  ba- 
ncario poflo  nome  di  celefli  protettori  ) che  era  il  più  debole  di  tutti . 
fa  g Qua  fi  ne  mede  fimi  giorni  il  Re  Mamud  venne  à Dio  con  nuouo  eferci- 
to  per  vedere  le  fortificationi , e rincorare  i foldati  : e'I  Mafcarcgnas 
•nu»  «#>•-*  ■ indouinandofi  di  ciò  dal  vario  concorfo , e dal  plaufo , che  faceuan  > le 
genti,  ordinò  à Fernando  Caruaial,che  fi  chiarine  della  cofdper  mc%o 
degli  Sfioratori . Onde  egli  mandò  di  notte  fei  buomini  di  conofcìuta 
fortci£aJ&  ottimi  nuotatori,  i quali  andarono  pian  piano  alla  più  v‘b 
cina  guardia  de’  nimici,  e mifero  le  mani  addoffo  ad  vno  de  guardiani, 
yardfHV  ***•“*-  e perche  egli  gridò, concorfcro  là  altri  foldati , che  in  quel  tumulto  oc- 
A * tiferò  duc,ò  tre  de'  Tortoghcfi , egli  altri  tenendo  forte  il  guardiano , 

che  haueu.inoprcfo,e fendo  huomitii  gagliardi  lo  conduffero  fubitoai 
fnoi . Da  lui  s'hebhc  nuoua  della  venuta  del  Re,  e s intefero  ancora  al- 
cune cofe  de'  diffegni  de'  nimici,  lequali  non  folamente  non  itpauenta- 
rono  i Tortoghcfi  : ma  anche  la  notte  al  buio  con  accendere  molti  fuo- 
ehi, conrimbombi  d artiglierie,  e fuoni  di  trombe  fecero  fegno  di  gran  - 
difjìma  allegrezza-, . La  onde  merauigliandofi grandemente  i nimici, 
alcuni,  che  per  il  lungo  commercio  intcndeuano  la  lingua  T or  toghe - 
fe,  hebbero  ardimento  di  domandare  da’ie  vicine  pofìe  , qual  f offe  la 
[cagione  di  così  grande , e così  fubira  letìtia  . Fu  loro  rilpofio  dalla  for- 
tezja,  che  i Tortoghcfi  fi  rallcgrauano  perche  haueuano  intefo,  che 
. il  Re  Mamud  in  perfona  era  nel  campo  : perche  fino  allhora  haucua- 
no  combattuno  con  fuggitiui , c rinnegati , mi  [colati  d’ogni  fortes 
di  gente , con  poco  loro  honore  : ma  che  da  quiui  innanzi  combatte- 
rebbono  p:ù  bonorat amente  col  Re , e co'  nobili  del  regno  ; e le  guar- 
die all' incontro  ifhgate  da  quella  ri fpofìa,  difiero  parole  villane  a i 
Tortoghcfi,  minacciando  loro,  che  farebbono  fatti  fchiaui  diSofar, 
tenuti  la  perpetue  catene , e foffrircbbmo  acerbi  fupplicij  . Dopo 
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'le  villanìe  delle  parole  furono  francate  da  ogni  p art  et  artiglierie* . 
Dipoi  i Mahomettani  efortati  da  Mamud , e nel  coietto  fuo  attefao 
alcuni  giorni  à batter  di  continuo  le  mura  della  fortejx*-'  • Haucua  - 
no  accollato  alla  fortezza  alcuni  bafilifchi  ( fi  cofluma  hoggi  per  lo  più 
porre  alle  bombarde  il  nome  d animali  pcfliferi) f otto  le  tcftndini,&  al 
•tre artiglierie  à quefte  ftmiglianti , e con  effe  batteuano  il  camello  di  S . 
Tomafo , e di  S.  Jacopo , e la  cortina  del  muro  , che  era  in  me%o  fra  a- 
m ndtic  con  pericolo  di  ruma,  c con  terribile  fracaffo  . Haueuano  dipoi 
oppofligli  archibufi  alle  bombardiere , & a'  merli  con  tanto  artificio, 
che  ninno  de  gli  affediati  poteua  motivar  fi  [enxaprcfente  pencolo  di 
morte^ . fta  gli  altri  mentre  che  Iacopo  Graia  buomo  nobile  (dal 
quale  intendemmo  molte  particolarità  di  quelle  fattioni  ) cogitata  la 
mira  per  tirare  a'  minici,- venne  vm  palla , e diede  nel  focone  del  fuo 
archibufo,  erotto  l'impeto  glicauò  l’occhio,  col  quale  pigl'iaua  la  mi  • 
r*-> . La  poluere  loro  età  tanto  perfetta,  e tanto  buona , che  le  palle 
' di  grandezza  tf  vn  vuouo  tratte  dalle  loro  artiglierie,  paffauano  le  bot 
ti  piene  di  terra-* . Haueuano  anco  accommodato  in  vn  luogo  accon- 
cio vn  mortaio  ( e ver  a vn  bombardiere  molto  eccellente ) e con  effo 
n afferò  in  pochi  giorni  nella  fortezza  trema  palle  di  maouigliofa 
grandezza  •' mi  feccro  mJLlÌlor  Paura> cbc  danno  d & affettati,  per  - 
che  sì  dalla  maniera  dello  sìrepito , sì  dalla  grandc^Z^  della  PaU*  > e 
del  pefo  fopr  atlante  loro  per  l'aria  la  maggior  parte  hebbero  agio  di 
guardar  fi  : ma  ben  forauauo  i tettici  pezzi  delle  pietre  sbalzan- 
dofaccuano,  che  le  genti  non  erano  fuure  in  alcuna  parte  de’  luoghi 
vicini:  ma  il  bombardiere  fu  poi  ammazzo  da  vna  palla  tratta  àca 
fo  dalla  fortezze^  ,nfuo  lu0&°  fucteìfe  un'altro,  che  non  era  vgua - 
le  à lui  nè  di  faperc,  nè  di  tperienza  ,fi  che  per  fua  colpa  le  palle  del 

mortaio  cadeuano  dentro  a' ripari  loro,&  ammazzarono  tre  de’ loro 

foldati,onde  non  volfe>  o,cbe  s' adopa affé  più  quella  macchinai  tosìfù 
leuato  a'  noflri  quello  fyauento.Ma  perche  neU' altre parli  fi  continua- 
ua  la  batteria, cadde  vn  pczz?  di  muro,&  il  cafìcllo  diS.T omafo  fciol 
te  le  legature, haucua  fatto  vna  grande  aprii  ura.  Onde  gli  affiliali  per 
odorerà  quel  pericolo  tirarono  toflamcntc  di  dentro  vn  altro  muro.lar 
go  venti  piedi , feruendofi  del  legname,  e de'  fijfi  di  diuerfe  grandezze 
de  gfi  edifici]  da  loro  prima  disfatti,  il  CafleUano  ttejfo  con  alcuni  più 
nobili  fù  il  primo  à metta  mano  à lauorare.e  gli  altri  dipoi  di  m ino  in 
mano  Ji guatarono  prontamente  l’induflria  loro , e continuando  di  la- 
por  or  e è gara  il  mure,  fi  finì  in  fette  giorni . In  tanto  Mamud  veden- 
do che 


• " DcH’Hiftoric  Jeli’InJIa 

Y'  f /i  do  thè  infittilo  tra  perdurare  pi*  che  non  baueva  predino,  e che 
jjfcJ  u4*«iS.  «e  w ^rfmiWf'  Vomiche  fi  erano  cfhnati,  e mm  parlate  tuo  di  auor  do,  Ufc'iò 
jtr»  o^u,  ìk  jMf  campo  Gàufiman  Capuano  tccdlevtttitrlia  fua  corte,  e di  molta* 

i - ì*  / tffrrkn^a  ndiarte  della  guerra  con  tuta  legione  et  ^b  iffin  i , <jr  t 
/a  m.  ««.  k xndicidì  dtpò  che  era  venuto  à perfuafione  de?  nobili , ritornò  à MA- 

duba,  m olir  andò  di  fnrcihperprcuidere , e mandare  vettovaglie 
rum  ne  girvi  ed  campo,  ma  m verità  oltre  al  fajlidio  della  longhc^ 
\a,  (finto  anche  dalla  paura,  perche  rno  dt f fiuti  parenti  , pa fiato  da 
ma  palla  de’  ninna,  gii  cadde  morto  a'  piedi , Ma  Svfar  acccfo  di  do 
I lore,e  ài  rabbia , perche  in  preforma  del  fenoli  bautta  potuto  fare 
■alcuna  pntcua  di  momento,  fece  vn altro  alto  forte  di  [affi,  e di  ter- 
ra, tramenandolo,  actioche  ftffcpiù  (labile,  di  ramile  di  fiondi  (epe? 
ciò  fu  chiamata  la  Ramofa)  accia  he  [coprendo  quindi  tutta  la  for- 
tezza mpediffecon  tarare  di  mira  di  luogo  più  alto , idre  i Ver  loghi  fi 
del prc fidio  non  petefiero  [correre deve  il  bifogno  ricercava.  Il  Mé- 
fcarrgnat  perorare  à quello  faccua  ir  aportar  e fpefio  tarligliene^* 
bora  mquefìo  luogo , bora  m (fucilo,  fecondo  che  vedeva  l'opportuni- 
tà di  trarre  . Dipoi  fece  ma  torre  ut  fretta  diritnpeto  alla  enfiente 
macchina,  e [opravi  pofe sintomo Taffanio  con  quaranta arthtbufie 
ri,  che  egli  fé  bene  le  cofe  andavano  flrette,perej[)tr  ricco,  e Splendi- 
do, mantenenti  à fue  ffiefe,  & a qvejli ordinò,  che  face  fiero  ogni  sfot- 
, d'impedire  il  lavoro  de'  turnici,  ór  acciotbe  poujjcro  f ire  qvtfio 

più  commodamcntc  la  notte  (che  il  nimico  elegge  uà  quel  tempo  perla 
più  à lavorare ) ponevano  in  luoghi  commodi  alcuni  candelieri  di  far- 
ro molto  grandi,  e molte  facctlie , le  quali  facevano  lume  tanto  lon- 
tano, che  appariva  a’  nosiri  il  filo  de'  ripari , la  manierade'  lavori  ,e 
la  molt  nudine  de  gli  huomini , come  fé  [offe  flato  di  giorno,  Ji  che 
ammazzarono  gran  numero  di  gente , nujjimamente  de'  vili  mari 
r aiuoli . Ma  il  numero  de ‘ villani  era  tanto  grande,  c tale  era  la  pau- 
ra, che  battevano  de’ Capuani,  che  di  dietro  gli  JolhcitaMjno,eftri- 
gneuano,  che  imefchincUi  sformati  dalle  ballonate  fi  eifonaiano  alle 
palle,  che  venivano  palefimentt  per  l'aria,  e di  mano  in  mano  m luogo 
de'  morti  entravano  alo  muovi,  e frefibi  ; e così  fecero  riufeir  vano 
ogni  sforgo  de'  Tortogbtfi , & il  forte  fu  condotto  a fine,t  formo  fu- 
bitanu  ntc  d’ogni  apparato  ai  guerra , Onde  poi  non  a a fu  uro  il  fia- 
te in  alcun  luogo  dentro  la  fortezza :ma  u Mujiaregi.a*  duizzf  f0' 
pruni  luogo  alto  dinanzi  alla  cim'Ja  vu  argine  , e piani  attui  jopra 
Ù artiglierie,  e principalmente • vn  gran  bafiifico  battè  la  h-mojq  di 
- * forici. 
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fùrie,  che  la  fitto  i terra  con  grande  (Irage  di  quelli , che  vi  erano  fa»  / 
fra,  & i Mahomcttani  non  hebbcro  più  ardimento  di  riggarlj  di  nuo  <e/m. 
ito . Ma  riuoltarono  ogni  sfirgo  poi  a riempire  le  fiffe , & accollare  y»  J*f*‘ 

ì tauori,  e le  macchine  alle  mura,  e giàhaueuano  condotto  i gatti  al U 
torto  del  fofio,  e vi  aggiunterò  mufcoli  fatti  di  groffe  tauole , e copcr- 
rì  di  cuoi  duri/fimi,  fitto  i quali  le  genti  potevano  flore  finga  peri- 
colo. Quelli  mufcoli  haueuano  alcune  tauole  à pendio , che  (porge - 
■nano  tanto  in  fuori , che  i fa  (fi,  & i tronchi  de  gli  albcr, , e le  godeva 
gittatcui  fopra  occultamente,  andauano  con  l'impeto  loro  oltre  à me - 
gp  il  fvflo.  Intanto  i Mahomcttani  la  notte  dicemmo  villanie  à gli 
Bj (fidiaci  con  chiara  voce , perche  à guifa  di  feritine  dando  nafiofli 
dentro  à gli  (leccati  non  combatteuano  con  le  picche , e con  le  jpade  : 
ma  fittamente  con  l’ artiglierie  di  lontano , e che  quefle  non  erano  le 
arti,  che  haueuano  apportata  tantagloria  à quei  primi,  che  vennero 
■diTortogallo  nell'India:  echele  gentidel  Silueriapoco prima  non ha.- 
uettemo  fatto  guerra  di  quella  maniera,  ma  haueuano  ripoflo  la  ipcran 
Xp  della  vittoria  nelle  braccia » e nel  combattere  d'appreffo , e non  era - 
no-  filiti  difender  fi  flejfi  con  le  mura,  ma  le  mura  con  l’armi.  T utta- 
uia,  che  non  iflauano  in  dubbio  , chela  colpa  di  tanta  viltà  non  fifie 
tanto  ne' faldati,  cuanto  nel  Capitano,  come  quello,  ilquale  ricoprimi 
il  proprio  timore  fitto' l preteso  della  communc  falute,e  con  l' e firn- 
no  della  dapocaggmc  fio,  e co'  legami  dell'autorità  riteneua  dentro 
.e  mura  gli  huomini  ( fi  pure  fono  à lui  dfimiglianti ) prodighi  del- 
la vita  loro,  e de fiderò fi  di  lode,  e pronti  à venire  alle  manico'  nimì-  - _ , . , r , 
ri,  e che  alla  fine  erano  per  morire  di  fumé,  e di  (lento . Sofhr  di  ve- 
ro fhccua  dire  jpcfjo  fitto  le  mura  ,e  fitto  le  porte  quelle  , & altre 
co  fi  fimiglianti  per  far  uafccrc  feditiono,  ò prouocare  i Vor  toghe fi  à -*  •- 

• temeraria  battagliA,percbehaueua  grande  Fperanga  fi  hautffe  potu- 
to indurgli  a venire  à contefa  aperta , che  in  pochi  affronti  fi  fofiaro 
per  confumarc  tutte  le  forge  del  prefidio  . Ma  quelle  importune,  e 
continone  villanie  non  mone  nano  molto  i faldati,  che  infima  quel  tem 
po  erano  obedienti  al  Capitano;  nè  il  Capitano,  che  era  perito  dell’ar- 
te militare,  e non  era  punto  leggiere  di  natura j . Maggior  noia  ap- 
portaualoroil  penficro  di  rimediare  quanto  prima  al  danno,  che  fi - 
praflaua  da’  mufcoli  : la  qual  cofa  haueua  gran  difficoltà,  perciocbes 
' i fuochi,  che  trahaiano  dalle  mura  non  s’attaccauano  a’ cuoi,  di  che 
erano  coperti,  e non  poteuano  fir utrfidell' artiglierie  gr offe,  che  era 
- il  ncruq  delle  forge  loro,p  er  e fi ire  pofli  m luogo  troppo  vicino.  Stando 
. . il  Co- 
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{/  Capitano  fipra  quctto  pcn fiero,  e rario>gend<  fi  molte  cofe  peri 'fr 
"■  * " . ritmo,  gli  s'cffcrfevn  tal  rimedio,  che  però  durò  poibi  giorni.  -A  pie 
H ’ le  mura  era  vii’ arco,  riturato  in  apparenza  d'vn  femplicc  ordine  di 

pietre,  il  (filale  veduto  dal  Mafcarcgvas,  commandò,  che  f Jf  aperto, 
e netto,  e fece  mettere  àgli  fiipitivna  porta  fottiffima.  Dip  i man- 
dò gente , che  cauando  di  cominouo , e cambiando  fi  à vicenda  vot  af- 
ferò il  feffo  di  naf collo , e porgendo  fi  per  le  mani  le  faglie,  e la  mate- 
ria, la  por  tufferò  chetamente  mila  foriera  : i quali  cauauano  di  ma- 
niera la  materia, che  cadcua  di  mano  in  mano  da  ogni  parte,che  lafcia- 
uano  la  fimmità  intiera  per  ingannare  il  nimico  . Durorcno  à lauo- 
rare  quattro  giorni,  c quattro  notti  continue , & intanto  i maiftriMa- 
homcttani  tentauano  fpeffo  col  piombino  ti  fondo , e da  principio  fi 
merauigliauano,  perche  non  crcfceffe , e perche  il  monte  non  corrifpon- 
deffe  alle  fatiche , & al  lauoro,  che  fi  faceua-> . Dipoi  accorgendo 
che  fi  diminuiuaogni  di  più  (percioche  fendo  affottigliato  per  il  con- 
tinuo cauare  era  caduto ) per  vedere  qual  foffe  la  cagione , Sprezzan- 
do il  pericolo,  cauarono  fuori  la  tetta,  e videro  i Tortoghefi , che  por* 
' tauano  via  cor  aggio f àmente  te  materie , che  effi  gittauano,  e filata- 
mente da  mufeoh  f urono  f caricati  arcbibufi,emofihettoninelfoffo  , 
e dalle  mura  a ’ mufcoli.  E Sofar  auifatonc  da'  Capitani  de'  marr aiuo- 
li corfe  là , e mentre  egli  fià  fopra  l'orlo  del  battione  appoggiato  fui 
braccio  dejìro  à contemplare  attentamente  la  caua  de'  Tortoghefi,  fo- 
fpefo , e fopra  per, fieri , vna  palla  fiancata  dalla  fortezza  non  già 
ytvr  e eurnAflito  **-con  Speranza  dif  are  cosi  grand effetto  gli  portò  via  infume  c lama- 
^ ^ ^€fx  no,  e la  tifi  a-,  . Qurfta  cofa  diuolgata  mifi  nclL'efir  cito  tanto  Spauen 

i to,  che  mancò  poco,  che  abbandonati  i lauori , e le  macchine, non  feio- 

l «-  gi\(ffcro  1‘  affé  dio . Ofiaua  principalmente  Rumecan  feroce  di  natura, 

e di  forze , e ripieno  da’  primi  anni  dell’odio  del  nome  Tor toghe fc . 
Ottetto  non  punto  fgomcntato  per  lamorte  del  padre,  fattegli  l'efe- 
quie  fecondo  I vfanza  de'  Mahomcttam.  parlaua  à tutti  inficme,&  à 
chfiuno  in  particolare, e gliefortaua  à figuitar  limprefa,  che  già  hà- 
ueuano  paffuto  tante  fatiche,  e fitte  opere  di  tanta  difficoltà,  c con 
tanto  f udore,  e che  de’  nimici,  che  pure  erano  fianchi,  ne  erano  morti 
buona  parte,  e quelli,  che  auanzauano  confumatidallc  ferite,  dalla  fa- 
me , dalle  vigilie , e dalla  ftanchczja  erjno  ombre  d huomirù , e non 
buon ùui,  <jr  a pena  bomai  fottcneuano  C arme,  e ttauanonafiofli  per 
li  canti , e perduta  la  fperanza  di  nuouo  foccorfo  non  penfauano  ad 
tè-  al.  ro,  che  a fuggir  fi  -.ma  la  fi  agi  otte  diranno  contraria,  impediva  lo- 
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ro  il  cammino  per  via  di  mare  ,&ibafliori,e  le  gutrdc  chiudevano 
tv  fetta  per  via  di  te-  ra , eperò  che  à gai  fa  di  fiere  beflic  erano  rinchiu 
fi  dalle  reti, che  effi  haueuano  la  vittoria  in  mano , e non  doucuano  in 
alcun  modo  abbandonare  l'eftto  di  cosi  vicina  f peranga , che  in  quello 
ajfedioera  pattala  falute  di  tante  nationi,  e fi  trattano  della  riputa- 
tione,edelThonore,  fé  facefferovn  poco  di  sfòrzo,  erano  per  riportare 
eterna  gloria  ethauer  liberata  l'India,  e gran  premio  del  feruigio  fatto 
al  He  loro . La  più  parte  inanimati  da  quefle  parole,  approvarono  il  ' 
con  figlio  di  Rumecan,  e tutti  in  tanta,  e tanto  frefea  feiagura  ammira- 
vano la  grandezza  dell' animo  di  lui;  e finalmente  per  confenfo  commu  • i.  A*. 

ne  diedero  à luiil  carico  di  governarla  guerra  à fuo  modo,  fino  1 cbe"™1**/yr 
vrniffe  nuovo  ordine  dal  Re  Mamud . Furono  mandati'  ambafeiadori  M44U.4»  htfp  A** 

Jd«  /-$*■  Mnìl  ìattPYp  rntntri  inrJrt  n'  C rttìif/tni  . rhp  fpOiitafT^T/ì  lèt  . i*  «/  # * 


al  Re,&  egli  per  lettere  commandò  a'  Capuani , che  feguit  afferò  la  . 
imprefa,  epromife  nuoui  fupplementi  di  gente , & honoratiffimipre-  >~l7 
mij , come  hauejfero  fornita  la  guerra,  & approuò  il  grado  dato  à Ru-  f ««**•■**= 


mecan  dal  confenfo  dell'effercito . 1 Vortoghcfi  m tanto  intefa  da  vn 
rifuggito  la  morte  di  So  far,  entrarono  in  grande  Speranza  di  quiete,  e 
quàfi  foffero  fatte  tregue  fin  che  ne'  ripari  s'accbettaffe  la  paura  Jie- 
rono  da  ogni  parte  quieti . Ma  dipoi  fuori  d’ogri  lor  credenza, fi  rino- 
uò  vna  crudel  guerra , che'l nuouo  Capitano  attendeva  all' officio  fuo, 
con  tata  foUecìt Udine,  che  nè  i nottri,nè  i Mabomettani  $' accorgevano  . 
in  parte  alcuna, che  Sofarfojfe  mancato.  Egli  principalmente  haueua 
volto  il  penfiero  à riempire  il  foffo  fecond  i il  difegno  del  padre,  talché 
oltre  alla  turba,  che  haueua  nel  campo , fece  mettere  infieme  vn' altra 
moltitudine  di  gente  del  contado,  e delle  terre  vicine, e di uifala  in  fchie 
re  la  faceua  entrare  nel  lavoro  in  giro  al  fuono  d'vn  campanello , &• 
boramai  non  folamente  da'  mufcoli  : ma  dal  bafhone  ancora  mentre 
che  intanto  fi  combatteva  conlartiglieric,econ  gli  (ir  omenti  da fuo.  > 
co,gittauano  alla  feoperta  faffi  di  diuerfa  groffegga,& alberi  interi, 
cefpuglid'arbofccUi,eipllc  ; e fopra  vi  ammontavano  i corpi  de'  mor- 
ti ricoperti  tra  calcinaci,  acciochc  gU  altri  non  fi  (pauentaffero  per  ta- 
le  Spettacolo  ; e finalmente gittarono  giù  ancora  i gatti,  e l'ifieffo  ba- 
ffone rovinato  da  ogni  parte  congrandiflimo  fracaffo,  & i Vortoghcfi 
boramai  non  potcuanorcfittcrc  con  alcuna  forgiti.  La  prima  cofa 
tarcorefiò  chiufo  dalle  materie,  che  di  continuo  erano  gittate  da’ ri- 
mici, dipoi  anche  lo  (poeto , che  vi  auangaua  . re/lò  ripieno  nel  mede  fi- 
mo modo  delle  cofe,  che  erano  afiiduamente  gittate . In  tant o ilMa- 
ftaregnas  cinto  da  ogm  parte  da  tante  angujiie  mandò  di  nuouo  lette - 


»ì  M 

0 

*1  *rn*  * M0 

Libro  Terzodecimo.  232 

dj  ogni  parte,  e doue  il  pericolo  fi  mcflraua  m ggiorc,  là  corrcua  più 
lente  à far  Hfefa. », . In  tanto  t{ umrcan  mammana  i fuoi,  incitaua  al - 
tri  con  riprenfioni.  altri  con  proni  fi e, e con  lodi , ad  altri  mcttcua  ferii 
polo  del  voto,  e del  giuramento . La  battaglia  s'acccndeua  fieramen- 
te dall' vna,  e dall' altra  parte,  & il  grido  confufo  con  i comandamenti, 
amie  minacele , con  l'allegrezza* e con  la  paura,  e fimilmentelo  Spa- 
ucnteuole  rimbombo  dell' artiglierie  n' andana  fino  alle  Stellerà . De’ 

Mahomettani,  che  fi  sforar  nano  di  montar  sù , moriuano  per  tutto  i 
più  valorofi  . La  furia  dcll'a(falto  fi  fùceua  principalmente  al  baloar 
dodi  San  Tomafo,c  di  San  Iacopo . Ma  mentre , che  gli  occhi,  egli  ani 
mi  parimente  de  gli  affediati  erano  intenti  colà , alcuni  Mahomettani 
molto  agili  di  corpo,ojf erutto  il  refluffodcl  mare,? accollarono  innan- 
zi giorno  al  fianco  della  fortezza , che  rifguardiua  verfo  il  marcai , 
e montando  sù  per  ii  J affo  dirupato , e perciò  abbandonato  da’  nimici 
foftenendo fi  parte  con  le  braccia , e con  le  jptUc,  parte  ancora , doue  le  .j.  i 

aspre  pietre  lo  permetteuano,  con  le  fiale  montarono  Jopra  la  rocca,  ***•  ***  f*0*» 
e pofero  le  bandiere  Mahomcttanc  fopra’  tetti  delle  cafe . Dipoi  (f  in- 

ti  da  pazza  ingordigia  di  rubbare,  dimenticai  ifi  delT arme,  e de'  nimici  , £ ^ ’ jj 

fi  voltarono  fubito  alla  predai . alcune  donne  erano  reflate  à guar - **** 
dia  di  quella  parte,  che  tutti.gli  altri  erano  corfi  doue  fi  daua  t'affai - * */W7r> 

to,  & alcune  di  quelle  prefe  le  picche  con  animo  virile, rinchmfero  den  a 

tro  le  cafe  i predatori,  che  non  erano  pratichi  del  luogo , C T erano  < }a- 
uentati  dal  dubbiofo  concorfo , e timore  della  notte . .Altre  volarono 
alle  mura  à domandar  ficcorfo  al  Capitano . Il  Mafie  aregnaa  moffo 
dalla  paurofa  nouella,  accioche  gli  animi  de'  combattitorinon  fi  fgo- 
minta(fero,commandà  che  tace  fiero,  & egli  corfi  à quel  luogo  co’  fol 
dati  Spediti,  e quiui  trottando  i nimici,  altri  rincbiufi  per  le  cafe , altri 
che  andauano  errando  per  le  firade  filerà  v fetta, ne  fece  grande  occi - 
fione . Circa  trenta  fi  rijlrinfero  infieme,  e furono  tutti  ammazzati  ; 
egli  altri  git  tati  giù  della  fortezza  furono  laceratisi  dall  altezza-’ 
del  ffrccipitio,  si  dall'aguzze pietre,  che  auangauano  fuori  della  grot- 
tau . Dipoi  fi  cominciò  à guardar  quel  luogo  con  maggior  cura,&  il 


Mafiaregnaa  vincitore  in  quella  parte  ritornò  toflamcnte  alla  batta- 
glia, e con  cgni  arte  daua  animo  a’ fuoi,  che  s'affaticauano , & infi  am- 


mana la  pugna  non  filamento  con  le  parole:  ma  ancora  con  le  br accia , 
e fùceua  eccellentemente  l'officio  di  Capitano,e  di  faldato . Si  combat- 
tè quafi  fei  bore  con  dubbiofi  vittori  <u> . ^tUa  fine  Rjcmecan  sbat- 
tute dalla  Hragc  de' firn  fonò  à raccolta . l Tortoghefi  vfeiti  di  così 
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. frani  pericoli  la  prima  co  fa  diedero  lodi , e refero  gratie  à Dìo , & 4’ 

<**«•  *4  ariti,  > moffimamente  à San  Iacipo  loro  protettore . Dipoi  fecero  il 

Hi  fai  Un  A***-  : c<  me  de’  morti , e de  loro  erano  rifiati  morti  fedamente  fette  : ma  d? 
^ • t • . , nin  ici,  nc  trottarono  più  di  mille  trecento,  e prefero  ancora  molte  infs • 

.1  ■****-)»-  ^ ^ fitto  il  mortorio  a’  C hriAiani  con  grande  Audio  di  tutti  : 

*^*n*Té'eJcldati,  e Caj.  itani  f urono  lodati  fecondo  i meriti  di  ciafcuno . Lodo - 
uico  Sofà,  e Fernando  CaArio,l  vno  de’  quali  era  àdifefa  del  baloar* 
do  di  SanTomafo,  l’altro  di  San  Giouanni, riportarono  principale  bo - 
nore  d'haucrpcflo  i rimici  in  fuga,  e faluata  la  forteigg/t-j  . Anto- 
nio T {finito  ancora  di  fi  fi  l'argine,  e la  torre  di  dentro , con  grande 
ccciftcm  de'  nimici  J Quel  giorno princip  Iment e fi  conobbe  ancora 
il  valore  delle  donne , fra  le  quali  altre  mifero  innanzi  al  Mafcaregmu 
il** Mh'1 i nimici,  ebe,  come  ft  detto , erano  montatinafeofamente  [opra  le  mu- 
ra,  che  glitagliò  àpc^ji,  altre  hatteuano  portato  a'  mariti , che  com- 
. * battatene  di  ' ù le  mura,  & arme,  e {affi,  e fimilmente  fafeie , e me • 

rrv  * dicine,  & erano  fiate  in  me%o  la  battaglia  con  tanta  oftmatl  ne  d'ani - 

• «i*  4*»  mi)  cl)e  alcune  f ndo  ferite  fi  trabeuano  l'arme  della  ferita  per  loro 

■>  fl(jfrte  fafeiate  le  ferite  rirornauanoà  fare  l’officio  di  prima-*.  Quc~ 

Ao  con  l’agiuto  di  Dio  fu  il  fine  di  quello  affalto . Dopò  quella  batta • 
■+*  » g[ia  fendo  oAir.ai  i gli  animi  dtll’vna,  e dell'altra  parte, fi  diedero  ab- 

tri  affalti,  che  bebbero  fimigliante  fine  ; & in  quelli  oltre  à gli  altri 
Aumenti  da  fui  co , & oltre  al  ferro,  ft  combattè  maffmammtc  con 
dardi  acci  fi  con  maggior  danno  de  gli  af)alitori,che  de'  difenditori  ; 
percioche  il  fuoco  attaccando  fi  tenui  cmente  alla  bambagia,  di  ebe  f • 
no  fatte  le  vcfli  de  gl  Indiani,  in  vn  momento  s'acccndcua,  e fi  fparge 
ua  largamente  fra  le  compagnie, e le  quadre;  equelli,cbe  dalle  fiam- 
me erano  noiati.  gittauano  via  l'arme  ; e perche  non  poteuano  infii  me 
lafciare  le  ve Aimenta,  e la  paura  del  propio  pericolo  difloglieua  gli 
altri  dall'agiutaigli,e  J fogliargli , rffi  come  ciechi, e pa^gi  vfuuanofuo 
ri  con  fftffi  lamenti,  e fi n^a  poter  tenere  il  pie  fermo  in  terra. Quindi 
baureAi  potuto  vedere  con  borrendo  ffettacolo  i volti  difformi, fyi  oc 
chi  abbruciati  e laptlleflare  pentoloni  dalle  [coperte  membra,'  quafi 
tagliata  in  correggiuoti . Ma  i Tortoghefinon  er  ano  tanto  offe  fi  dal 
fuoco,  perche  erano  vefiiti  di  panni  lani,  e di  più  coperti  di  fìiualetti, 
e di  guanti,  e di  corale;  e perche  mancò  il  cuoio,  il  Caflellano  haueuf1 
% partito  tra'  faldati  i i uoi  d’oro  da  parare  le  Aan^e , perche  fi  ripar  afa 
fero  con  rffi.  Da  quindi  innanzi  i Mahimettani  vedendo  di  far  poca 
prefitto  con  la  fiotta  aperta,  fi  njmutnno  (che  bautuano  tanto  gran 
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numero  Jì  graie, (he potcuano  fhr  ogni  {fifa ) di  affittire  i rimici  oc  cui' 
tornente  con  cane  fotrcrrance.  Onde  fecero  diuerfe  mine  contro  la  for~ 

%eT^a-y&  in  tanto  per  diflrarre  iVortoghefì  inoltri  luoghi ,accioibc  n * /'  * 

$' accorge  (fero  d -l  difrgno  loro^fòrgorono  ignafhttori  ,*  e mammoli  A ^ &<*.(* 

ttkkrtaongrnn  tnmk)ro  Cottole  rnurotftvraHinogroff:  pkH-  hon-fi.r^  • 
urntcubk  frac<iff->,e  con  folio  catìgìHeiifimo.  Le  mine  irebbero  diucrfi , \'/ 

efitbe  non  fuccèjf ero  tutti  ktnM  tempo , perche  >ltr è divennero  bputili . ”K  *~**’t**t 
rifpetto  alle  ca*ernc,<tr  i poggia  In  k Màfcdrrgnas  h. tuona  prtntaco-  £*■  • 
nati  à tempo  per  quello  rifpetto.  .Altre  per  non  effer  rotta  la»  in  fetta 
apportarono  grani  danni  a"Porto?hefi  Vili  danno  fi  di  tur*  e fu  'j  nel- 
la, ciré  con  quefta  principale  intentimi  i\  dirh'Toronoftito  H baluardo  db 
San  Oìouanni,  perche  come  arrnurtno  con  ejfh.  foro  i f-ndam  iM , la  • 
riempierono  di  poluerc  d artiglierie,  e con  la  mede  firn  a poluire  tirato* 
no  alcune , come  itile  continuate  fino  alla  buca  della  rnmtu  . Dipoi  , 
tome  ft  ft  fojjcro  preparati  a dare  l’ vii  imo  affatto,  s' accollarono  fotta 
linfegne,  marinamente  i quella  parte  della  forterja,  & à pena  ten  ■ 
tato  il  conflitto  fi  ritirarono,  e dipoi  di  nuouo  face  oliarono, e fi  ritira- 
rono, fingendo  d’baucr  paura,  e ciò  fkccu.tno  per  inganno , acciochc^i 
concorrere  il  maggior  numcrode'  Vvtoghe fi  dol  de  fidino  di  difende- 
re , e di  vederci . ^filbora  il  Mafcxreguas  giudicando , c:me  era  di- 
vero, chel  nimico  fi  ritiraffe  per  inganno,  e nm  per  paura,  mandò  fu - 
bito  a far  intenderci  Fernando  di  Caiìro,&  àgli  altri  della  guardia, 
che  fi  pariifferoquindi  quanto  prima , che  il  timore  de'  nimici  era  fin- 
to per  à tempo,  e che  di  ceno  v era  qualche  occulta  macchina  : ma  ejji 
fidandoli  troppo  di  fe  (loffi  perii  vigore  dell  età  , eper  le  vittorie  de ’ 
paffuti  giorni,  parte  fcher  muarro  la  viltà  de  gt  Indiani,  r parte  fi  fiice- 
uano  beffe  degli  adertnnenùffi  comandamenti  dei  Capitano . Ma  que- 
i la  compagnia  di  nnbìUpati grani  pene  della  fua  caparbia  ; percioche 
corne  i Mahomctiam  videro  la  torre  piena  di  gente , diedero  jubita- 
mcnte  fuoco  alla  mina , ilqual  paffatoin  vn  momento  dalla  bocca  alle 
parti  interne, moltiplicando  fi  poi  le  fiamme  in  luogo  tiretto,  e fcoppian 
do  f uori  con  grande  impeto  sbarbarono  la  torre  da  ' f ondamenti  con  ter 
ribile  flr  epico, qual  fuoletal  volta  vfeire  delle  caucrne  di  Mangi  bello , 

< la  portarono  in  anace  la  gii  tarano, e fparf'ero  in  diuerfe  parti,e  di  quel 
tiìcbc  v' erano  (opra  altri  furono  sòl  anaci  da'pe^gi  delle  pietre,  che-  . » . , „ 

volarono  per  l'aria-,  altri  algati  in  alto  tanto , che  a pena  fi  potcuano  0 

feorgere  con  gli  occhi, e poi  cadendo  a terra  rimafero  dui  pefu  de  corpi , V/w*'  «t*f  <*n_l 

1 dell  arme  disfatti  tolto  furono  dalla  .vivhnga  dd. fuoco  portati  fi-^ 
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»w  d’ rifuri  ain/ic/,  come  fé  foffero  flati  dentro  ad  vna  bombarda , ne 
fu  b.iflantc  la  morte  loro  così  crudele  à f ostar  e Codio  de  barbarti  che 
diccuano  anche  villanie  di  parole  a'  cadautri  laceri , & mfenfati,  e gli 
A funge u no  crudelmente  con  t batte,  e con  le  fpades  . Scamparono  di 
tanta  r ostina  circa  venti  di  quella  potta,  c ne  morirono  da  ccntOila  mag 
“*V  4 gior  parte  nobili ,&  b Mommi  di  corte  del  Re  Giovanni, nelqual  numeri» 


fu  Fernando  figliuolo  del  Gou (motore  ;cpoi  fi  cercarono  i loro  corpìt 
' e le  donne  gli  feppelirono  » Ma  à pena  erano  otturate  le  fiamme , che 
i Mahomcttani  fecero  sformo  d'entrare  nella  forteg^a  per  me^o  della 
flrage  e delle  roume.c  quattro  di  quelli, che  erano  reflati  vivi  s'oppofe - 
* * ro  incontanente  à quell'impeto;  perche  gli  altri  auampati  dal  fuoco, & 

attoniti ,e  sbalorditi  dal  frefeo  male , giacettano  per  terra,  & U Majca- 
regnascorfe  f ubico  là  con  alcuni  de’ piti  valorofi,  & innanzi  à quefta 
fihiera  andana  vn  Sacerdote  portando  coraggtofamcMevn'magwc  di 
Cbritto  pendente  in  Croce,  onde iVortogheft  confermati , e rincorati 
principalmente  dalle  picefortationi  di  lui,  c dall  occulta  forga  venuta 
dal  Ciclo,  foflennero  U tumulto, & il  pericolo  della  battagliatilo  à che 
in  tanto  dietro  alle  Sfalle  con  merauigliofa  fatica,  e gara  de  gli  altri , 
fu  fatto  incoruam  nte  vn  tnuro,je  fopraucntndo  bormai  la  notte,!  Ma • 
homettar.i  perduti  fimilmeute  molti  di  loro,  e molti  feriti,  ft  ritiraro- 
no fen^bauer  fatto  altro  frutto.  Gli  altri  faldati  della  guardia , fatti 
avvertiti  dal  cafo  di  quel  giorno,  ttauano  dipoi  più  cautamente  jopra 
le  mura , cr  a ’ primi  fogni  di  tali  incendi ; ft  miravano  ; talché  il  ba - 
. ^ . loardo  di  San  Iacopo,  e la  torre  del  Vaffano  mrffo  fuoco  alle  minerà  » 

4JhC\tr±  ne  andarono  in  terra  fenga  morte  d.' alcuno  de’  difenfori . Ma  il  ba - 

srU*  loardo  diSanT omafo  all'incontro  ( perciocbc  anche  fotto  quello  bave- 

J**»-  nano  fatto  la  mina  ) caddò Jopra  tl  foff  a , & oppreffe  trecento  Maho* 
” . ' mettani,  che  erano  pretti,  e parati  à fallar  dentro,  e queflo  in  vniutr 

,fa>A*l*****  faie  l'eucnto  di  quetti  lauori,  ebei  Mahomcttani, fe  bene  nonpote» 
t w^urxv^'-udno  entrar  dentro , almeno  riflrigncuano  gli  affediati  in  più  piccolo 
£ A|«.  w-  Spatio,  e dentro  alle  rottine  delle  mura  faccuano  in  fretta  alcune  fubt- 

0 te  trincicrc,  & i Tortogbcft  all’incontro  ributtavano  col  valore, e con 

lai  me  i nimici.cbe  fi  sformavano  d’entrar  dentro  perle  vie  aperte  del- 
le rouine,e  con  grande  sformo  rifacevano  dentro  vn  nuouo  muro  in  ve* 
v cedei  rouinato. Quindi  la  fonema  diueniua  ognidtpiùflretta,&  à pe 
ita  reflaua  luogo  da  /piegare  gli  or  alni.  I Tortoghefi  baueuano  tollerato 
l’aflediogià  quattro  mefi,c  di  così  pochi, che  erano,  quaft  ogni  dì  tic  era 
ò ferito  tò  ammainato  qualcuno.  S’aggiunfc  la  careflta , e la  fame,  che 
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eranó  cori  fumate  tutte  le  biade , e le  carni , & oltre  d gli  ottimali 
sporchi  haueuano  mangiato  tutte  le  piatite  t&  herbe , che  Itane  nano 
potuto  battere  ; onde  erano  entrate  fra  loro  diuerfe  infermità , effendi 
fianchi  e gli  animi,  & i corpi,  à pena  vi  anan(auano  cento  e cinquan- 
ta, chcpotcffero  maneggiar  l'arme ; e quelli  fi  tcncuano  mólto  difficil- 
mente, che  non  affaliffero  fpontancamcntcle  p'jlede'  nintki,  e fiotte- 
rò con  horiorata  morte  le  miferie,e  le  calamiti  diqttflx  vita.  Incut- 
ilo pericolo  di  cofe  arriuò  il  foccorfo  da  Goa  lungamente  affettato,  e \ $l*\l  fa* 
cinquanta  notti  accodarono  agcuolmcnte  à Babaio  ,&  i C apuani  er  , . 

no  fluoro  Cafirio  figliuolo  parimente  del  Gouernatore , e Fr  ance  fa  **  *c'  KtJ*~ 

Mene  fri.  Quindi  ^dinaro  con  la  maggior  parte  dell'armata  pafsò , à-  fr***  ^ ìc 
bito  i Dio,t  l altre  nani  in  diuerfe  volte , fecondo  cioè  cixfcuna  era  pili  ' 
agile , òptù  gagliarda  c»leo  il  tempo,  lo  frguitarono  tutte  innanzi  la* 
fine  di  Settembre  ; onde  furono  sbarcati  nella  fortezza  più  di  tinte 
cento  faldati , con  gran  copia  di  vettouagha  ; la  qual  cvfa  fi  ce , che  i 
Tortoghefi  riprefero  maggior  ardimento,  che  non  compor cauano  Ics 
forge  loro . E q uccia  ferocità  s' accrebbe,  perche  tentando  i Mahomet 
tani  di  tirare  à.  fé  con  le  funi  vn  bafilifco,  che  fendo  ricoperte  le  ruo- 
te fra  quelle  rodine,  era  re  fiato  in  terra, s'oppvfero  arduamente  , e ri- 
buttali i nirnici  lo  ritennero . Da  qneflo  incominciò  ogni  baffo  fante  i 
[degnar fi,  e riprendere  i capi , perche  non  f ff  ro  fubtto  falcati  fuori 
della  for legga  contro  i nirnici , e perche  baite  [fero  permeffj,  che  ve- 
ni/fero con  le  tnneiere  fino  alle  mura,  e vi  conducefjero  le  macchine,  e 
gli  riducelfero  così  alle  firctte  ; e raccomunano  le  vittorie  acqttiflate 
( per  tacere  dell'Europa,  e della  Mauritania)  àScfala , Quiloa , Goa  , 

Malaca, Ormug,  Calte  ut , & a’  guadi  di  Repelin , e finalmente  à Dio , 

* numerofi  efcrciri  de'  barbari  polii  fpeffe  volte  in  fuga  con  poche  gen 
ti,  eh  fi  terrore  del  nome  Vortogheje  era  feorfo  per  tutta  l'Sfrka-, , 
e l’afta,  certo  acci  oche  tanti  bonon,  e tante  lodi  periterò  finalmente 
in  vn  Capitano,  c?  in  vna  fortezza  ,che  l’heredità  deUbonorc,  e della 
fama  rice  unta  da'  maggiori,  fi  doucua  mantenere  con  tutiele  forge, 
che  finalmente  fi  doueua  j altare  con  gran  cuore  denrro  a'  ripari  de* 
ùmici,  e far  qualche  cofa  degna  delle  proue  già  fatte , e dell  amico-* 
gloria:  che  tuttoal  danno, che  infino  a quel  tempo  s'era  riccuuto  nella  >>-,**<- 

ionegga, era  flato  fatto  con  fr  aude,con  mine, e con  artiglieria:  ma  f e fi  - }*•'«*'»>»■ 

feffe  venuto  a combattere  con  la  vera  virtù , cou  le  braccia,  c con  le  ■.  • 

fpade,  che  gl' Indiani  non  erano  per  f offrire  l'impeto  de  Tortoghefi , e 
U armi,  che  ruplendeffero  loro  innanzi  à gli  occhi  di  luogo  vaino , 
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Qttefle  cofe  da  principio  erano  dette  da  pochi  : ma  dipoi , ff  tome  H 
male  s'auuent a dalt'vnoalT altro,  incominciarono  giornalmente  àsbuf 
fare  le  medefime  cofe  ne’  cerchi,  e nelle  tende,  diceuano  cofe  parte  ve- 
re , c parte  falfc  cantra  la  tardità  del  Mafcaregnas . Finalmente  an- 
darono m olù  à trottar  lui,  e domandarono  licenza  di  combattere , mi- 
nacciando, fe  egli  fleffe  più  largamente  neghittàfo,  che  foftituirebbo- 
no  diverto  qual  fi  voi  jjc  altro  Capitano,  fe  benclo  dou  jfero  creati 
'di  terrai  . Il  Mafcaregnas  all'incontro  fi  sforgaua  di  placanti  furar, 
loro  con  proporre  la  maniera , & il  numero  de'  vintici , e diceua , che^t 
-horamai  haucuano  abondanga  di  vettouaglie,  e che  i guardiani  delta 
fortexjaiCtme  erano  troppo  pochi  à prouocare  i nimici,  così- erario  à 
batianga  à tenergli  lontani.  Che  il  vento  era  mgranparte  paffato\ 
cita  fra  pochi  giorni  erano  per  arrivare  daGoa  tinte  le  genti  ^Uba- 
va finalmente  con  più  certi  premii  della  vittoria,  e con  minor  danno  di 
i fuoi  potrebbero  attaccare  la  batugjtx~  . Il  Maftarcgn.it  diceua 
qui  fic  cofe,  & altre  fcmiglianti  à questo  proposto  a ’ fordi,  di  manie- 
ra erano  la  più  parte  rifiuti  di  venire  à battaglia,  ev'hùiieua  ancora 
di  quelli,  che  per  naturale  muniti  dr/ktenmano  torre  à;  Owùcrùù  Ca- 
priola gloria  d-Uo  fcjolto  affcdio,  e r.onhatircbucmveiuto,  che  -pa- 
reffc,etx  haurffero  ha  unto  b fogno  del  foccorfo  del  Ghuernacore  d sira 
ragliare  i Gujarati.  Quando  il  Mafcaregnas  s'accorfe,  che  cfji  era1 
no  gonfi  ài  vana  fidanza, & oflinati  nel  temerario  propontmtnto  ,difjè\ 
Era  conucucuoleò  Cittadini,  che  i fotdati  f 'ofjcro  retti  dal  Capuano  ; 
e ncn  reggi  f fero , che  atpiuaffiro  i fogni, non  gli  toglicjjcro  perforai; 
e che  fjptff  troy  chc  le  cofe,  che  appartengono  al  maneggio  delta  gucr 
r a,  fono  a cuore  al  Capuano ,&  a configftcri . Horapoi,  che  qua  fi  mi 
mettete  le  tnanfedoffo,  e col  volto,  e con  le  parole  moflrare  di  animo 
■tuuruija  Fperaitga temeraria,  eia  cupidigia  vinca  lamacfii  dell  irti 
peno.  Andate,  ihc  in  bue# bar  a fu;  mettete  inatto  coi  cfta  vici  it\ 
cousic  braccia  , e Jcictrga d'armi . lo  fegmterò quelli , che doutuxj 
guidare , c fs  bene  fuori  di  tempo , tu  ia  via  tnrrerò  infume  con  effe» 
'vot  a pan  e del  pericolo,  e della  fatte  aj  .•  V-oi  do  itele  aauettirc  fola* 
' -mente,  cht  quegli  {piriti  c quello  ardore , che  dirnoflratc  innanzi  alla 
battaglia,  i medefimi  man  ternate  dipoi  nel  montare  fopri'l  haitiane,  e. 
«t/wu  nell  itti  fra  conflitto  . Dette  quePe  cofe  fchwrò  tv  genti  per  quanto  per- 
Miifkk  kjJisùtyoLx  mannaia  Stretteiga  del  luogo,  da  prima  febiera  diede  ad  fluoro 
..  - ' Caflrio, la  feconda  àfrancefco  Mencfes,&  egli  feguitò  con  gli  altri,, la- 

**’tJ!*  fiuta  a guardia  della  fortezza  vua  piccola  febiera.  Saltarono  fuori  al 
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canate  f perche  da  quella  panet'vfcita  era  più  larga)  <jr  i più  feroci  fi 
accollarono  al  bacione,  e sbattuti,  ò cacciati  i difenfnù  col  primo  im- 
peto, trapalarono  >1  baflionc  con  mcramgliofo  ardore . Dipoi  fendo 
dato  il  Jegno  da’  nimai , perche  fopraueniuano  (empre  nuoui  foccorfi 
dal  campo,  s'attaccò  vnacrudelb  Ataglia  ,&i  Tortogli  fi , che  non 
erano  ancora  trapaffati,  perche  i herbe  alte  calpeflc  da'  piedi  de’  pri- 
mi, moflrauano  /’ altera  del  bafiione , che  poco  prima  riguardandolo 
dalla  f or  legga,  p arena  più  baffo,  fpauentati  da  quella  cofa  improuifa, 
da  prima  Jlauano  dubbiofi . Dipoi  facendo  fi  i nimici  innanzi , guarda - 
urna  doue  potefftro  fuggire,  ò nafeonderfi . A Uh  or a il  Mafcaregnas 
/gridandogli  : Quella  è , dici  uà,  la  battaglia  che  voi  domandauate  ? e 
dicendo,  eh',  innanzi  al  pericolo  erano  feroci,  c nell  ifiiffo  pericolo  ti- 
midi, e codardi,  fi  sf organa  in  vano  d’ incitargli  à dar  Joccorfo  <£  fuoi, 
che  erano  in  pericolo . In  tanto  il  Menefes  combattendo  valorofamen 
tc dentro  al  bacione,  & intorno  à lui  alcuni  principali  deLagicuentù 
Tot  toghe fe,  furono  ammalati,  dinaro  di  Caflro  pcrcoffo  da  vn /af- 
fo nel  capo,  perche  la  celata  acconfcntì  al  colpo , cafeò  balordito , & il 
Mafcaregnas  lo  foccorfe  , e lo  falnò . Ts(t  più  oltre  fi  poteua  fotìc- 
ncrc  la  moltitudine  d ? nimici , che  concorreuano  d’ogni parte  de’  ripa - 
ri . I Vortoghcfi  da  ogni  banda  cacciati, erano  da  per  tutto  feriti,  e fi 
faui  vna  voce  leuata,  ò a jìudio,  ò a cafo , che  diffe , che  la  fortegga~> 
era  affalda  daU’ altra  banda,  sforgandofi  in  vano  il  Mafcaregnas  di  ri 
tenergli,  non  fi  ricordando  U’ alcuna  cofa, eccetto  che  deUa  vita,  fi  mi~ 
fero  a correr  pncipitofamcntc  verfo  le  mura,  e verfo  le  porte  ; e per- 
tbc  1 uahomettani  simularono  ptr  entrare  infume  con  loro, gli ribut 
tarono  dalle  mura  con  /’ artiglierie—/ . Queftofù  il  fucccffo  della  loro 
temeraria  vfeita.  Dipoi  diuentati  più  tardi  per  iiflc/fo  loro  sforgo 
(come  f feffe  volte  i viti]  fi  mutano  in  contrario)  à pena  faceuano  /e_-» 
guardie  fupra  le  mura,  a pena  refifleuano  i gl  Indiani,  che  injuperbiti 
per  il  nuouo  fucctffo , afjaltauano  fpefjo  la  fortegga , fino  à che  cac- 
ciata finalmente  la  paura , e riprejo  cuore , ritornarono  à fare  i foli- 
tiojficij,  defidcrofi  di  canceUare  la  riceuuta  vergogna^ . Ma  gli  affé - 
(Lator  i per  moflrarfi  più  nfolutt  à continouar  l’afiedio , e perhauerlc 
vettouaglie  più  {fedite  dalla  parte  di  terra  ferma  fecero  vn’ altro  pon 
te  fopra  il  canale  à Rumi  poli,  con  fare  moli  dall’vna , e daU' altra  ri- 
pudi tal  gratidcgga,  e fctmtgga , che  vi  poteuano  pafiar  fopra  fi- 
curamente  , e largamente  e tregge,  e carri  quanto  jivoglt  carichi .. 
Uifieme  ilrigneuuno  .,  affaiicauano  i Tortagbcfi  di  covtinouo\ 
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dì,e  nottCjC  battemmo  con  tycjjì  tiri  le  marasche  tram  in  picdi,cqueHe 
parti,  che  non  potcuano  atterrare  commodamcntc  con  /’ artiglieria,  vi 
mette  uovo  [opra  del  fuoco  ,c  cerne  erano  reuentivi  (fargenano  dcL 
£ aceto  facendolo  correr  per  docce,  e come  erano  rintcncrite  le  taglia- 
nano  fubitamcntc  con  gli  (intuenti di  frro,c  traheuano  fopra'  tetti 
palle  infocate  f attedi  ] loppa,  e di  bambagia,  c dipoi»  ere  d'artiglieria* 
Finalmente  fecero  inficine  da  più  luoghi  mine,  perche  quella  co  fa  era 
riufcica  lor  felicemente,  per  gittarc  à terra  tutta  la  fortcg$jt-j  „ Il 
Mafcaregnas  per  ojlare  à quefte  cofc,kauendo  battuto  maggior  copia -h 
dilauoratoricauaua  in  più  luoghi  fnnilmcntc  fojfe  torte , e per  tra » 
nerfo  fcriua  i limici  da  ogni  parte  con.l' artiglierie , c co’  dardi , e fo- 
raua  i muri  delle  c afe,  pcrdouci  faldati,  e feruipoteffero  poffare^* 
ftcwri,  e coperti . Qui  fi  ne’  mede  fimi  giorni , che  quelle  coje  fi  fuci- 
nano à Dio,  fù  portata  nuoua  àOox  delia  morte  di  Fernando , ed ? 
compagni,  onde  entrò  grandinio  dolore,  e p aur a m fieni:  intatta  Ix 
città . Ma  il  Couernatorc  fe  bene  trafitto  da  grane  dolore,  tuttatùx 
per  dare  animo  à gli  altri,  non  volfe  che  fi  ficee ff e bruno  del  figliuolo  ; 
anofi  ejfo  vcttko  diri<j>lendcnte  porpora,  e d'altri  fontuofi  ornamenti 
vfeì  ni  campagna  infu  me  co' principali,  come  per  dìporto,c  qu  i ni  voi 
raggiando  il  caualio,  e facendolo  correre,  e fallare  ad  vfanxadàguer- 
r a,  minacciando  ad  bora,  ad  bora,  di  fare  afpra  vendetta  conara  Ir  * 
genti  del  Re  Mamud,  rincorò  tutti,  e col  volto,  c con  Le  parole Di 
poiriuchò  dì  nuouo  tutti  i pender/,  e tutte  le  forge  ali’ apparecchi* 
mento  dell  armata;  e perche  il  verno  cominciaua  gu  ad  indolcirei  , 
ordinò  ad  fluoro  Prugna , che  andajfe  fubito  à f occorrere  gli  affé - 
diati  con  cinque  nani , nelle  quali  oltre  à gran  quantità  di  (bromenù 
da  guerra , erano  qn.tttrocento  xrdnbufieri  ; c lommandaffc  loro  dxu 
fua  parte,  che  non  cauaff ero  U pie  fuori  della  fortezza  innanzi  C ar- 
duo di  tutta  tarmata,  che  egli  era  per  arriuare  in  brieue , fornito  di 
tutte  Le  cofe  per  la  battaglia  . fluoro  partito  con  quelle  genti , Rin- 
contrò intorno  à Dio  in  alcune  naui  d'Arabia , fvpra  lequali  vn  certo 
parente  di  So  far  portano  all'efercito  agititi  mercenari j di  varie  nati o- 
ni . dinaro  fatta  con  effo  battaglia  felicemente  effugnò  le  naui,epre 
f<t  il  Capitano  lo  portò  nella  fonema , c tutto  che  gli  offeriffe  in  vano 
gran  fomma  d'oro  per  fuori  fratto,  fece  tagliare  la  tefbi&à  lui,  & & 
gli  altri  principali,  & i bello  (indio  pittò  le  tette  nel  canale , acciocbc 
la  corrente  del  mare  le  portaffe  nel  cojpecto  della  città,lequali  poi  por- 
taf  e,e  riconofrinte  furono  cagione , chei  rum  ici  vennero  in  grand  ir  4* 
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* rabbia  contro  a'  Tortoghefi.  Ma  il  Gouematore  al  principio  della 

Trimam  ra  ordinò  a’  Capuani  delie  naui,&  a'  fnldati,cbe  fi  ragunafie- 

•ro  tuttià  far  la  mafia  à Bagain,\c  per  animare  gli  altri  egli  fìeffopaf-  ~?//  n»V  MÙa 

rò  fubito  là  con  circa  quaranta  legni  leggieri . Fatta  quiui  la  mafia  v 'T-j»  u 

■di  tutte  le  genti,  che  fi  poterono  ragunare  da’pacfi  vicini  (quelli  fu-  *■  . **  ^ 

-tono  oltre  a'  marinari  ,&•  alia  turba  deformata  mille  quattrocento 

Tortoghefi , e trecento  Canarini  venuti  in  loragiuto ) mij'c  à ferro  ****.*-{**>' 

fuoco  la  ccfta  di  Cambaia , e paftò  con  circa  ottanta  naui  all  1 fola  dè'  , 

Morti,  e chiamato  ti  il  Mafcarcgraa,  gli  ordinò,  cbc  apparetcbiafjc_j  r**  a*'  , 
■quanto  prima  tutte  le  cofe  pertinenti  allo  sbarco,  e fruga  alcuna  fojla  ti.  • *■  ^***  ***~  f 
Attende fieà  battere  da  ogni  parte  il  bacione,  eie  tpefie  trincine  de’  «S  Y* 

finnici,  c con  la  rouina  di  effi  s’aprifii  la  via  nella  città  . Egli  feocji 
quanto  gli  fu  impofio,cpoco  dipoi  arrrnò  il  Gouematore  con  tarmata 
'intiera, e Jalua,  e dal  lato  di  dietro  della  fortegga,  sbarcò  in  terra  i fai 
datipcrlo  (patio  di  tre  giorni  feirga  tumulto,  c le  nani  cntr  atenei  por 
<to  fi  fermarono  in  vn  luogo  fiteuro  dall’ artiglierie  de’  minici . il  Gouer - 
fiatare  fù  l’vltimo  ditutti  à sbarcarcin  terra , e fubito  che  entrò  nella  **  ». 
fiortegga  fi  merauigliaua  dell’ apparenga  del  luogo,  delle  torri,  e de’  ba 
iloardi  J pianati  al  pian  della  terra,  e che  in  alcuni  luoghi  non  vi  fofics 
purerefìato  vefiigio  del  fefio  , che  inimici  haut fiero  fabricatomura 
■fopra  la  muraglia,  e che  ctvna  fortegga  fo fiero  quafi  fatte  diteci.  Di 
fot  confi  derati  per  quanto  potài  ripari  de’  ritmici, chiamiti  i principa * 
li  d configlio,  cornili  ciò  à confutare  della  fomma  della guerra  . V’ha - 
’-ueuadi  quelli  che  configliauano,  che  fi  dijferifie  alquanto  l’vfcir  fuori, 
tY  attendefie  à riftorare  i foldatidal  trauaglio  del  mare  : ma  egli  giu- 
dicando appartener  fi  all’bonorc  del  nome  Cbrifliano,  che  il  Gouei  nato- 
re  Tortogbefe  non  fofie  tenuto  cbiufo  da  gl’indiani , pure  vn  giorno, 
ifenga  dar  altro  indugio  deliberò  di  tentare  la  battaglia , <jr  ordinò  a’ 
faldati,  che  rìflorati  toftamcntc  i corpi  col  cibo,  e col  fanno  facefiero  di 
• efier  in  punto  fu  ti  terga  vigilia,  e commife  ad  Antonio  Correa,  che 
-nel  tempo  della  battaglia  dìfcndefiecon  f officiente  guardia  la  forteg- 
tolfe  via  del  tutto  le  pone,  acciochc  niuno  hauefie  alcuna  fperan- 
igautlla  ritirata-  . Dipoi  affiti  àia  cofa  ancora  col  configlio,  e queflo 
■ accorgimento  di  vero  apportò  la  vittori  jl.  . Era  vna  torre  dal  lato 
deliro  della  città , dalla  banda , che  fi  feopriua  il  mare  aperto , cht^a 
xhiamauano  Silutriana , & il  giorno  dauanti  erano  Siate  mandate  tre 
'tarauelleà  batteria , come  fediti  fi  cere  affé  di  farlo  tbarco , i quali 
tirando  dimare  daiontanobaueuano  rovinato  vna  fatte  dei  muro  con 
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li  furia  delle  bombarde  ; quando  il  Gouerna'ore  s'accorfcdi  quello , 

* commi  fe  àjqjcolò  Confaluegbuomo  vaiorafo,  e molto  intendente  delle 
cofe  di  moresche  riempile  le  galere  oltre  a'  marinari,  e bombardieri ,<U 
faccomani,e  bagagliani,c  d’altre  genti  di  futili,  e che  ciafcuno  di  quelli 
parimente  cornei  marinari  portaffero  due  baUe  diritte,  &i  galeotti 
con  ma  mano  tene ffero  il  remo,  e con  l’altra  le  corde  accefe.cìr  i bom- 
bardieri [carie afferò  i artiglierie  contrai  nimici , come  fe  volefero  dar 
t affatto . Ordinò  dunque  al  Confalue^  che  al, manto  innanzi  di  acco- 
**  Slaffe  t armata  fornita  in  quella  maniera  all’altro  lato  delt  ifola , del 
*>  quale  s'è  detto  e con  gridi , e con  tiri  di  bombarde , con  fuoni  di  tantr 
buri,  e di  trombe , fhccffe  maggiore  Crepito,  e tumulto,  che  f,f[e  pof, 
fibile,  e moflraffc  di  volere  sbarcare  bora  in  quello,  bora  in  quell' altro 
luogo , e con  varie  arti  teneffe  à badale  genti  de'  nimici.  QueTle  com- 
mcfjìoni  furono  date  al  Confaluegj  & à gli  altri  Capitani  parimente 
fecondo  che  il  bifogno  rtcercaua , fu  ordinato  la  fera  quello  (he  doue- 
uann  farcia . Rumecan,  else  non  bene  era  certo  da  qual  parte  i 'Porto 
gin  fi  fofjcro  per  faltar  fuori , nife  artiglierie , e guardie  à tutti  i paffi 
fr  egualmente  di  terra,  e di  mare,  e conduffe  grandi/fima  quantità  di  pai 
' le,  e d ogni  forte  d’arme  da  trarre  fopra  le  mura , e f opra  gli  argini  , 
^ * accrebbe  le  fortificatiorù,  e colà  doue  dal  canale  fi  poteua  sbarcare  al- 
la città,  coperfe  d vn  fuolo  di  rami,  e di  terra  ìufiofaun  me  alcune  al- 
te foffz^' . H aneita  egli  in  arme  ventimila  foidat i/iranieri,  tutta  gcn 
te  eletta,  (oltre  a' Gujarati  e gl'indiani,  il  numero  de' quali  era  mol- 
to maggiore ) che  il  f{e  Marnai  attendala  con  ogni  diligenza,  e ffefa  à 
prouedere  d' ogni  luogo.  Mifcdunqueil  fiore  di  tffi  nella  fronte  de*  ri- 
pari per  ritenere  i primi  empiti  de'  nimici,  e dietro  loro  pofe gente  per 
foccorfo,  à guardia  del  ponte  t(nmeo  pofe  ftttctetno  faldati,  w ordi- 
nò all' altra  moltitudine,  che  fife  prilla  à correre  in  tutti  quei  luoghi, 
doue  il  grido,  ò l'infigncgli  chiama  fiero . Ordinate  le  cofe  di  quelita 
■ maniera  i Mahcrnciiani  entrarono  in  tanta  fidanza  delle  cofe  loro  , 
che  fi  rideuano  del  piccol  numero,  e degli  s forgi  de’  Tortogbefi , & à 
pena  credeuano , che  foffero  per  venire  à battaglia . I Tortogbefi 
all'incontro,  come  conuiene  a’  Cbri(ìiani,  fidatiprincipalmente  in  Dio, 
apparecchiarono  l'arme,i y à l’hora  deputata  fi  ragunarono  armati  di- 
nanzi l’alloggiamento  del  Gouematore . Erano  alli  vndici  di  Nouem- 
bre,  ilqual  dì  è confacrato  à S. Martino,  ^tllbora  Antonio  Cafale  frit- 
te di  San  Francefco,Sacerdote  di  gran  pietà,celebrò  la  Meffa  in  vn  luo- 
go alenato,  auiocbe  foffe  veduto  da  ogni  parte, e pregando  Iddio , che 
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• riucltaffi  la  paura,  e lo  tyauento  centra'  rimici  della  Sacrofanta  Cbie » 
fa,  diede  generale affolutkne  a'  Cbrifiiani,ecn  autorità  Tontificiadi 
lutti  i peccati, accicebe  entr afferò  più  arditamente  in  battaglia . Il  Co 
ucrnatorepoi  gli  e forte  breui  mente , perche  ncn  riera  tempo  di  fare 
molte  parole,  che  [otto  la  condotta  di  Chriflo,  la  cui  caufadificndeua- 
no , entrafficro  in  battaglia  con  animo  forte , e pieno  di  buona  fperan- 
• £ flima fiero  che  t ifteffo  He  Giovanni  foffe  prefente,  prima  te • 
t limonio  e riguardatone,  dipoi  rimuneratore,  e vendicatore  della  vir-  * 

tu , e codardia  di  ciafcuno  . E non  ifte fiero  punto  ri  dubbio , che  la-,  -i  .. , 
fiamma  di  tutto  t'imperio  dell'India  confifteua  nella  battaglia  di  quel 
giorno , e finalmente  foffero  certi , che  oltre  la  natura  del  luogo, egli  an 
cara  haueua  prouiflo  diligc*temente,che  i tardi,  e timidi  non  hauefie- 
ro  alcuna  via  da  fuggire,  nè  per  terra,  nè  per  mare  : perche  eran  tol- 
te via  le  porte  della  fartela, e le  nauidel  porto  erano  fiate  mandate 
i far  fatiioni  ;però  chea’  magnanimi , e corragiofi  era  pofia  ò nella 
morte  la  vittoria  certa , ò nella  vittoria  la  fal'ute,  e premi ’j . Mentre 
che  quefle  cofefi  trattavano , già  Hicotò  Confalueg  era  girato  con  l'or 
mata , fecondo  l’ordine  pollo,  dall'altra  parte  dclTl fola,  e me  firaua  di 
tentare  disbarcare,  e di  dar  l'ajfalto  da  vartj  luoghi  ( come  gli  era  fla- 
to ordinato) , e la  notte  aiutava  l'imprefa  , la  quale  col  buio  faceua  , 

■che  tutte  le  cofe  apparivano  àgli  occhi  de ’ Mahomcttani  varie, emag- 
giori;e  lo  fiendardo  alto  fiepra  la  capitanaci  fanale  inpoppa, & oltre  à 
quefìogit  fprfiì  fuochi  per  tutta  tarmataci  fraca fio  dell' artiglierie, lo 
fflendore  dell'arme, e'I  marnale fuono  delle  trombe  mcfcolato  col  gri- 
do degli  huomini  col  remore  de"  tamburrfiò  col  concento  di  piffarì fa- 
ce uano  crederebbe  qutui fi  fife  il  Cafirio  con  tutto  te  ferrilo . Con  quel  

terrore U Conjalue\haueuaritratto  à fé  gli  occhi  di  tutti,  talché  le 
febieredegi  armati  non  fidamente  della  città,  ma  del  campo  anco- 
ra la  fidate  le  guarnigioni  concorre  uano  al  mare  , . Quando  il  Gouer 
natore  mtejequefìo  dalle  fpte,tpinfe  fuori  nel  primo  tumulto , innan- 
zi ciré  la  luce  più  chiara  palejafic  brigamo,  le  genti  ordinate  fecondo  f-S-JZb»  b* 
che  concedeuano  Ir  firettegge  del  luogo  ( ebe  erano  quafi  tre  mila-,  \]  . i 

perfine  ) da  più  parte  irfiemc_  • U Mafiaregnas  conduceuala  pri-  jbUUL  .ifi. 

ma fchiera fatta  di  foldari  veterani,  e pratichi  de’  luoghi,  e molto  pri  • J)r<in  II 

ma  affine  fatti  ad  vbbidire  àlui,e  del  rimanente  dell’ej  eretto  v'erano 
aggiunti  quattrocento  ftldati  ,c  dietro  à lui  con  piccola  difiang*-'  ^ ^*- •***+-' 
feguitò  con  gli  altri  il  Governatore--» . Da' fianchi  lituano  guerrie- 
ri di  fermentata  fortezza  i il  Cqjalio  ancora,  ornato  di  Sacri  para- 
menti t 
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mctiti,e  tenendo  m mano  ri:' immagine  4i  Cbritio  pendente  m'erotte 
andana  predicando , & animando  le  genti . I Tortogbefi  infiamma- 
ti datT  cfortationv  di  lui , grinfiemcvìpieni  di  tperang*  Diurna,  & hu- 
man a,  f accollarono  a’  ripari  con  vnko  grido^&  affaienéo  le  pofic^f 
tnego  vote  di  difenfori , pittarono  inimici  gii  del  baffone,  e jbiìenen 
defi  conle  [cale,  con  le  lance,  e con  le  (falle  trapalarono  gli  argini  ,t 
le  mura  nimiebe  parte  guafte,  epartemtere , e con  le  picche , e con  le 
f padc  ammaggauano  i nimici , che  meontrauam . Runtecnà  quello 
k*.  anifo, giudicando , ebe  laf ottenga  foffe  rima.Ha  vota,  comandò  ad  ab 

L cune  contagine, che  fatta  ma  gir  auolta  corre fero  {abito  ad  occupur- 

’ vx  fr.  • io,  eQUtfh  fé  bertele  patte  erano  (fiancate  furono  ributtati  à dietro 

“ k Antonio  Correa  con  grande  occificne_s . Pà  mandato  anche  m' al 

*-  a*vm.  :<A+*MI*'trafcbiera  dal  mare  à {occorrere  i ripari,  e quindi  fi  combatterà  alcu 
:<&*  ni  luoghi  crudelmente,  Hche  fi  potè  conofccredallagrandc^ga,e  brut 

■j  delle  ferite^  . Cofimo  Tatua  fu  tagliata  vnacojcia  con  Ut 

■fpada . jt  Fernando  rag,  dte  Cera  cacciato  fra'  nimici  ferocemente , 
fu  tagliata  lavorata-dalie  TfaUc,e  con  quella  ferita  furono  {coper- 
te le partirà  oli.  ^idm  cert'altro  con  vn  colpo  di  fcimitarra,quafi\l 
of ìcntatione  deW atte,  fùdmifo  dal  rcflante  del  capo  tutta  quella  par- 
te, che  era  f òpra  gli  occhi,  e / opra  gli  orecchi . Similmente  intanto 
ad  ma  delle  torri  doue  s'era  fermato  il  Couernatorc  in  ptrfona,fi  Sfar 
fe  molto  jfangue,  & Odoardo  Barbuto  alfiere  nel  montare  f òpra  la 
tnuragliafnrtgittato  indietro  ben  tre  volte  da’  nimici,  e meffo fi  à fa- 
lire  la  quarta  volta,  montò  fepra'  merita  qutui  per  forga piantò  t'm- 
fegna  Tortoghcfc  . Da  quindi  innanzi  entrò  grande  ffauento  fruì 
\ Maomettani , fi  che  cominciarono  à fuggire  da  pcrtutto  , eda  vn<u, 

•T  ' banda  il  Coucmatore , dall'altra  il  Mafcarcvnas  vedendovi i flauti- 


WTI+W»  urmi  10  ' « / oo  I — 

-J.  , ^ banda  il  Gouematore,  dall’altra  il  Mafcarcgnas  vedendogli  fpauri- 

•**'**' tigli  incalxuuano  co’fuoi  dalle  (falle  oftinat  amente, e mrfcolandofi  tra 
f'  * la  turba  di  quelli,  che  fugginano , entrarono  col  medefimoimpeto  nel- 
la città  m freme  con  cfjì  : qmui  fi  rinnouò  la  battaglia,  e'  foldati  mer- 


kUa. <nrvJv«»  l $td+- 

l/KVO  vi. 


fermar ij  , e fuggitiui  principalmente  fecero  per  alquanto  rcfiticrrfa 
*on  vguali  forge . Ma  facendo  fi  poi  innanzi  i Tortogbefi  più  gagliar 
damente , quanto  qui  (li  acquiti  guano  del  luogo,  tanto  quelli perdend- 
one: e fi  cerne  dinuouo'labattagliahaueuacominciatoà  pigliar  piega, 
iafargade'  Tortoghìfinen  fi  potè  piùoltre  fotiencre . IMahomet - 
-Pani rotti  abbandonarono tojlo  l’Jftla , e gli  vnifopra  giialtri  fi  riti- 
■ fonano  dalTvno,^  dall'altro  ponte  in  terra  ferma;  molti  furono  dif- 
fatrimMacalea-,*  molti  ammagg^ìda'peefit^tori.  ‘I  Tortogbefi 
«.  • < vtt  nel 
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neitnedtfimo  di  s'impadronirono  de'  ripari , e della  terra. , dipoi  iti-  fi 
crttdelirono  cantra'  terrazzani  fenga  fare  alcuna  differenza  di  feffo , r fy  * y- 
Le  gentidel  Mafcaregnas  principalmente  fi  lafciar  otto  tr.ip  ' 

postare  daldolore  , e dall'ira  , e fecero  prone  vendetta  cantra  la  per-  fi  j, 

fidia  Maomettana  , de  compagni  ammazzati  in  tante  battaglie  .e't***  * 

^ mali  dei  lungo affedio  ; furono  occifi  parimente  gli  armati , e difar-  '/*lfrx-  - « ^ 

*"**»  i fanciulli , e*  vecchi , gli  buomitn,  e le  donne , e la  crudele  ir*_,  uvu*^ 
non  fi  ritenne  ancor  et  dall'  ammazzare  gli  animali  brutti  . Tolfero  il 
Ideale  fiendarda  di  Cambaia , e molte  altre  vxfegne , e /a  prnfa  t4«ro 
dt'  ripari , ritti  /«  conct^u  a' faldati  ; ncll'vno , e nell' al 

tso  luogo  trouarono  le  botteghe  aperte , e gran  capta,  di  tutte  le  coffe 
pronte  , e paratele  fole  guemite,  e'  cibi  ( di  tal  maniera  gli  Indiani 
retano  fatti  beffe  de'  Tertogbefi  ) apparecchiati,  & in  ordine , co- 
me nel  tnegp  della  pace  . Cercarono  in  vano  di  Simon  Feo,  e de'  com-  ; >' 

pugni  per  liberargli  dalle  catene , che  dopò  il  vano  parlamento  fatto  " ' ' 1 

fatto  le  mura,  i M abamettani  gli  baueuano  condotti  legati  a Madaba , "fi*  ‘ * " 

edi  poi  il  He  Mamud  utLi  nuoua  della  rotta  ricenuta  f (limolato  dalla  ' 

rabbia  fece  ammaggare  queili , & infieme  eoa  loro  ^ ttanafio  Freno 
cittadino  di  Coa  con  venti  faldati,  che  poco  prima  andando  con  vn 
brigantino  à Dio,  erano  fiati  ddtcmpo  contrario  traportati  à Surrat , 
e*  cor  piloro  furon  gutatim  vnacifbmx.  Ma  de'  no firi  nella  batta-  &[£. 
glia  morirono  circa  feffanta,e de’  nimki  da  quattro  mila . E Rumecan 

Generale  (non  fisi  per  mano  diche  fiffe  ammazzato  Jtrouatofiai  . ' ._ 

monti  de'  morti  veflito  da  foldato priuaco,  appena  fu  finalmente  rico-  *■{***[* 

nofeiuto,  e furono  prefi feicentoviui,  efira  quelli  ale  tonde'  principa- 

fiv  Oltre  l mnumerabil  copia  d’arme,  e di  palle  ,e  di  dardi  furon  tro-  —*■ 

trote  dentro  d ripari  trentacinquc  peggid'  artiglieria  groffa , de'  qu  .ili  * 

rihabb'iamo  noi  veduto  vuo  nell’ armamento  di  Lisbonafegnato  co  aloè  **“  1 

ne  note  Arabiche,  fatto  rozzamente  tma-di  grandezza  muffitala^  . 

Queflavittoria  ancora fuk  Vorrogbefi  molto  cimar  a,  e glorio fa,  ò per 

la  grandeggi  del  peritolo,  òper  la  predicanone  ,e  fuma  ditutti , e di-  ~ 

tém  miracoli  accrebbero  la  celebrità  di  effx,  perche  r nimki  fiejjfi  affer 

mauano , che  attutata  già  la  battaglia  ,fu  dato  fuoco  ben  quattro  voi 

toad  alcune  bombarde groffe,  e tutto , che  Paria  non  foffe  hutmàa^  * V L “ ' 

nonio  prefero  mai,  e che  Jopra  la  Cbiefx  della  fortegga  apporne  vita  Jùun  màmJLf»  ù* 

doma  /fi  tendente  di  celefle  lume , il  cui  splendore  abbaglmuadi  forte 

egliocthi,  e le  menti  de’riguondanti,  che  dmenucì  quafi  ciechtnonpo-.  fi,>? 

teuanonc  andare  uh rdautnga,ne  refirtgncrfi  infieme ^ mio  che  foffe - **  *** ***** 
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■**-  "•  **-*  ^ ro  tanto  fuperiorì  di  numero , tnttauia  mutata  [ubilo  t'apparenta  & 

• -»  tutte  le  co(e , pareua,che  ciafiuno  di  loro  haucjfe  à combattere  con  die 

4 ci  T or  toghe  fi, e che  di  quindi  nacque  lo  sbigottimento,  e la fuga.  Il  Go- 

mrvaurc  dopò  così  felice  fuccefjo  prima  fece  fare  procejjioni  per  rende 
re  grane  à Dio , dipoi  lodato  tcfercitofcnffe  al  Re  Giouanni  il  progrej - 
* • ' fo  della  vittoria,  ef  ce  tcfhmonianga  realmente  del  valore  de'  faldati, 

- -•  e de'  Capitani , dipoi  {pianò  tutte  le  fon  fi  cationi  de'  nimici,e  tagliò  i 

ponti, co'  quali  tifila  era  congiunta  con  terra  ferma . Infteme  con  ef- 
fer  egli  il  primo  à metter  mano  al  lauoro  infiammò  tutti  gli  altri  à re - 
flaur<tre,&  aceri  fiere  lafortcgga,c  così  congran  fatica  de’ foldatUma 
con  piccola  fpefa  fra  pochi  meft parte  nettò  le  f offe  de'  calcinacci, c ma 
terie  mefieui  da’  nimici,e  parte  ancora  rifece  le  torri, e le  mura ; <gr  al- 
la fine  vi  tirò  intorno  nuoui  fo{ji,c  nuoue  mura  con  più  ampio  giro.  Fi 
fi  .P'wtn*™11’  qu  fio  faccende , e date  le  paghe  a’foldati , il  GoucrnatQre  al  prin 

v àpio  dell\Au:umo  ritornò  vincitore  à boa  con gr ad' allegrezza  ditta 

v tigli  ordini.  Quaft  ne'  mcdeftmi  meft  Idalcan  con UmAefimalcgereg^ 
ga, che  poco  piima  haucua  ceduto  a'  Tortrgheft  il  paefe  di  Bardcs,e  di 
i-u.  Salfit,  mandò  fuoi  agenti  con  armata  mano  à rifcuotcrc  le  gabelle-, ma 

ic\tCbrPac0P°  lme'da  per  ordine  del  Gouematore  andò  con  poche  genti  co- 
. tra  di  lorotc  gli  cacciò  del  paefe,  e pofe  infuga,e  fi  ritirarono  à Tonda 

^ fi.  l*?  ' catìelloyCome  s’è  deto  di  fipra  fortificato  con  grande  sformo  dalT ^fge 
, decan;e  perche  Idalcan  mandò  loro  foccorfo,  il  Ca  firio  flcjfo  pafiò  in 
. quei  luoghi  con  due  mila  fanti,e  ducento  cauaUi.  - Alla  fama  della  ve- 

nuta fua  i nnnui  fi  (pauentarono  di  forte, che  finga  pure  aspettare  l’af- 
jalto, abbandonarono e'lca{kllo,t'lpaefc.ll  CaRrio  prefa, e pianata 
j>  / . Tonda fi  ne  tornò  àGoa,equmdifenttndo,  che  il  Re  Mamud  rinnoua- 

,cr*G**&  ua  ^ fubito  à quella  volta  con  vn'  armata  di  cento  venti 

jcti^fl^fr^Af^briganmifigaleottefopra  le  quali  erano  mille  ottocento  Tortogbcfi,c 
fi-ex*.  PrA^  ìA*-  cinquecento  Teatri  amici.Taffato  con  quefle genti  in  Cambaia,conduf 
r***’  • yofro  i’i„figne  à dare  ilguafto  alle  marine, & alla  campagna 

in  diuerft  luoghi  ,epervn  peggp  non  trouò  mai  alcuno  intoppoAigen- 
* JLn  6 IX,  ■ tc  armata,  ma  finalmente  C iilcjfo  Re  Mamud  gli  venne  incontro  alla 
é-S'1-..im  città  di  Barccb  con  cinque  mila  caualli  in  ordinanza.  Hautua  poflo 
gH  Elefanti  con  le  torri,  et  artiglierie  , che  andauanofopr a’  carri , 
Uu-ìi prima  fronte,  e dopò  gli  Eli  fanti  fera  fermato  egli  coniata- 
ti ruTt  fi  V*u>  «allena  ordinata  in  fot  ma  di  mega  luna _< . Il  Caflrio  non  fuggi  la  bat- 

, n taglia  : ma  cc  me  gli  cfcrc’ui  ? appiedarono  ad  vn  turo  d'artiglieria  , 

« U k**«rt<*  ìM  ^ tnti  Ù MamMci  fubito  fi  ritirarono  a dietro , pure  / eriga  guadare 
^ effiUrhMl  . , ...  ^ 
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gli  ordini  dette  [quadre  ,e  fi  fermarono  in  vn  luogo  più  remato , dotte 
i rimici  gli  potè  nano  vedere . Tfon  fi  sà  la  cagione  di  così  fubita  riti 
rata.  Sono  alcuni.cbe  dicono,chc  vn  Capitano  Turco  auuertì  il  Re, che 
'4io  n meteffe  il  fiore  della  nobiltà,  & mfieme  la  fua  perfona  innanzi  a i 
Tortoghefi  infuriati  dalla  rabbia,  e dalla  temerità  . V?b%  di  quelli , 

■thè  peitJàno,che  fi  ritiraffe  con  difegno  di  tirare  i Tortoghefi  co  quel 
infuria  dentro  a?  luoghi  occupati  dalle  fue  guarnigioni , per  potere  poi 
circondargli  da  ogni  parte  ,c  torgli  in  mego,  percioche  hauena  raggia- 
lo di  tutto  ilrcgna  gran  numcrodicauxlli,edi  fantine  luoghi  vicini.' 

Comunque  fi  pa/fa/fe  il  bifogno,il  Catino  per  moflrare  di  non  temere, 
gli  feguitò  alquanto  felina  guaflaregli  ordini , dipoi  perche  il  Sole  co - 
tetta,  e l'arme  aggrauauano  la  gente,  contentando  fi,  che  vn  tanto  Re. 
haue ff <■  naflrato  d'hauer  paura, nconduffe  allenaui  rimangi  à gli  oc- 
chi di  Mamud  iefercuo  intero  , c faluo  con  pian  fi  , e con  canti . Di-  *1 , « . 

poi  abbr uccio  Tatane  colonia  degli  strabi , abbandonata  da  gli  ha-  %£*&***  ***’*“'  r 
bit  a:  ori  per  paura,  e così  Tate  celebre  terra  del  mede  fimo  paefe,  e *ml  «. 
molte  altre  ] cale , e gran  quantità  di  nani , & occifc  gran  numero  di  . » 9 

gente  , c molti  anche  ne  menò  prigioni  con  altra  preda  ri  ogni  forte,  & V . 

abbrucili)  ifeminati,  c leville,  e molte  biade  riporle  ni  granai.  Que- 
Sla  rouhhi  ,che  per  fe  Stoffa  fu  grande,  diuenne  anche  più  graue  rifpet - fi**-  k*>*U >»  {*•*-  * 
to  al  tempo  che  durò  ; percioche  cgliperfeuerò  quafi  tre  mefii  à dare  ifuobx. 
guado , e tyauenro  in  vari]  luoghi  d'el  regno , e con  quella  rouinà  raf-  e <2. 


fieno  per  vn  pezzo  glisforzi  del  l{e  Mamud . Il  Gommatore  poi  rin  t1— ' J rw 


forzata  la  guardia  di  Dio, ritornando  à Goa  espugnò  per  pafft  Daini 


terramariùmarildalcan,tlapofeàfacco,&  sobrucitò  . Idalcannet  'f****^  ' ,, 

tempo  che  l Calino  flette  affane,  bau-,  ua  mandato  nel  paefe  di  S-alfet  OfW*  ****  ** 
rimi  otto  mila  fuliOri,la  maggior  parte  flrariieri , fia'  quali  mio  fét • . cm.,L  tf  ^ 

■te cento  caualli , c r era  gente  per  lo  più  ./tbiffiifxj&r  straba  hiefcolat.t  L 
fon  T urchi,C  baueuxno  cinque  Capitani  con  vgUale  autorità , fi  cha- 
nci dUiberarcibaueiia  ad  efequireil  parere  di  più, e s' erano  attendati, 
e fatti  riparialia  villadi  Morgan  : Come  il  gommatore  arriuò  all’i-  r*  • 

fola  diGoa, prima  che  entra ff e nella  citta ' tolte  in  fua  compagnia  nuoue  V»' ' ^**ri"**  "** 
genti,  pafsòfubitamente  da  ^tgagin  ( quello  i nome  di  luogo  alle  ro-  *\£4<*^*‘*-* 
mine  dell  antica  Goa  ) nelpaefe  di  Salfet  con  foderi , Haueua  egli  due-  X Li-  v« 

mila  fanti  e cento  ottanta  caualli  Tortoghefi, e fimilmsnrc  duerni - ,,  . j A ^ ^ 

la  fanti  Cariarmi  della  medefima  lfola,e  trecento  Mairi  arcieri,  &•*****' * r 
armati  di  feudo . I Capitani  ritmici  ime  fa  la  venuta  fua  fi  ritiraro-  ^V“,**vS  ***fhHib 
no  nel  ftlcnuo  della  notte  in  ?»  luogo  più  fteuro  per  natura,  perche  £ SL 


dalla 


’foi.  -Vt  fi*  ^ 
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dalla  fronte  erano  difefi  da  rn  fiume,  e dalle  frolle  da  vjfalto  monterei 
Goucr  autore  fermando  arditamente  torme  loro,  fi  fermò  (fucila  not 
te  dentro  a'  ripari  abbandonati  dal  nimci,e  i fuiui  rifiorò  i faldati  dalie 
fatiche  d l camino . Il  di  fettunte  diuife  le  genti  in  quattro  parti  an 
dò  contro’  nimici  con  animo  di  far  battaglia . 1 Tortoghefi  incanto, co- 
me  fé  non  bauejfero  hauuto  à combattere  con  gente  armatale  più  no- 
mero  fèdi  loro, ina  come  fe  baueffero  battuto  ammalare  vn  branco  <& 
pecore  vguale  à loro  dinumero,  erano  entratila gran  de fiderio  di  covar 
battere,  e la  più  parte  di  loro  appena  fi  poteuano  tenere  aU’mfcgnc  con 
minacele, e commandamenti, onde  cinquanta  arebibufi  ri  di  effi  andati 
innanzi  ferrea  hcenga  del  Coucmaton  per  tragetti  fuori  di  firada  paf- 
furono  il  fiume  à gua%go,c  fe  bene  erano  fcparati  da’  juoi,prouoc  or  on$ 
inconfiderat amente  i nimici, e fu  mandato  loro  f abito  conira  la  cattaUe 
ria  ctArabia,e  perche  pochi  erano  fircttida  molti, cominciarono  à ria 
rarfi  à dietro  verfo‘1  fiume , onde  il  Goucmatare  vedendo  il  pericolo  , 
mi  quale  fi  trouauano^orrFdoà  foccorrerglipafià  il  fiume  con  pochi  ut 
ualli^r  affralendo  i nimici  per  tne^o  i ritti  del  f'hoco,djc  batteuano  fiato 
le  pentole  ardenti  tirati  tirate  da  Maomettani  ,c  pormelo  le  palle 
tratte  da’  nimici,ftftcnnc  la  battaglia  Uno  à tanto, che  fopraggtanfedal 
le fralle  Unmancnte  cklleferc'uo.Qjiefiafù  laprima  battaglia, ncll/tj 
, quale  inficine  con  S.lacapofcbc  casi  hauetta  ordinato  il  f{e  per  lettere) 
fu  innacato  ancora  S.T  amafn  Apottolo,c  qtteHo  per  forte  era  il  dì  na- 
tale dell' Apo  fido,  che  fù  alliii.  di  Dcccmbrc , Li  qual  cofa  auuertit 4 
da' faldati  accrebbe  loro  fidanza,*?-  animo.  Infume  ancora  il  mede  fi- 
mo Cafalio,come  Imitata  fatto  poco  prima  a Dio, portando  in  alto  l'effi- 
gie di  Cbriflo  pendente  fui  legno  della  Croce, con  fare  rammemonrionef 
Jpeffo  di  tanta  carità  gli  acccndcua  grandemente,  eie  voti  fiuti  a' Santi, 
neWefortationi fatte  àgli  buemini furono  vane Allhor a ancora  appar 
Ut  chiaro  il  fauore  celefic  alle  cofc  de'Cbrifiiani,e'  nobili  Tortoghefi  da 
tiuouo  ardore  infiammati  fecero  impeto  cantra  le  fcbicre  Malfamata . 
ne.  A luaro  di  Caflro  nel  primo  incontro  gittò  due  di  loro  da  cauallo , e 
dipoi  meffo  mano  alla  fpada  fi  cacciò  nel  mejo  de  nimici.Giouanni  vi- 
taiòlo gittò  per  terra  vno  de'  principali , e dipoi  vrtaua  quelli , che  gli 
er ano  innanzi  non  fidamente  con  la-  <pada,ma  con  le  mani  ancor a,e  con 
violento  impeto  Franccfco  Stililo  gir  tato  fimilmcnte  vno  per  terra,yre 
fe  à combattere  con  tre  infume , e tutti  tre  gli  amm.rggo.  Iacopo  aL- 
mt  ida  pafiò  con  la  lancia  vno  de'  cinque  Capitani . A luaro  Camignx * 
fiefe  per  terra  tre  cauaUicri^r Alttaro-GMuadui,&  Antonio  Taf» 
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tu  altrettanti.  Saluadore  F emaniti^  ^Alfiere  per  incitar  maggiormente 
gli  altri  fi  cacciò  infilane  con  l'infigna  in  me^o  le  febiere  mmicbe.hicn 
tre  cheque’  delle  prime  file  combattemmo  di  quella  maniera , gli  altri  ^ 

mtantonon  fi  tannano  le  mani  à cintcla.Tcr  tutto  fi  combatteva  ar- 
dit  amente,  e per  tutto  fi  fece  grand:  oc  cifinne,  e fica  quella  battaglia  no 
fofjefopraggifra  la  notte, di  tanto  numero  de'  nemici  farebbono  / campa 
tipochi  La  cuffia  cominciò  vicino  alla  fiera, e durò  citta  vi  bora, dipoi  i 
Mahomettam  pieni  di  ferite, e di  paura  fi  pofero  k fuga,  efi  fiottarono 
con  l'aiuto  del  buio,c  delle  felue. Morirono  de'  loro  cento  cinquanta  cu 
naUieri,efeicentofanti,e  de’  cinque  Capitani  furono  ammalati  tre , e 
fra  quelli  Cclabctccan  Turco  buomo  di  grande  autorità  fra  tuttv,degli  / 

altri  due  fvno  toccò  due  ferite  appena  finalmente  fi  fialuò,  t altro  fien- 
aia ferita  alcuna  fpmto  il  caualloper  mego  le  folte  febiere  sapperfe  la 
"ria  alla  fialute.De’  Tortogbcfi  morì  vn  folo  Giovanni  Car riagio  citta- 
dino di  Goa,edue  'S(ahri,e  furono  feriti  quattro  Tortoghefi,e  tre  Nairi 
fenga  più . il  Gonernatore  poi  fcrifje  quefle  cofie  al  Re  Giovanni  difle 
fornente:  e'I  medefitmo  acquiflate  diuerfe  vittorie , prima  che  paffiaffie 
l'anno, entrò  nella  città  di  Goa  in  apparenza  di  trionfante.  Intorno  ì 
quello  tempo  fu  portato  vn’honorato  decreto  del  Re  J òpra  le  cofie  fatte 
0 Dio,  e per  quello  furono  diuifi  altri  premij  à gli  buomini  valor  ofi,  <J W*  f*"*® 

**  faldati  veterani  furono  afficgnatepoffefjioni  indono  à Ba^ain.L’iflef-  Mti  _ 

fio  Gouernatorefu  lodato  con  parole  bonoratiffìme,  & ornato  del  . . , ... . 

lo  di  Viceré,  & oltre  al  falario  ordinario  gli  furono  donati  diecimila  dime  “ 

feudi,  e prolungato  il  gouerno  per  tre  anni.  Ma  non  potè  il  Caflrio,tale 
è la  vanità  delle  cofe  bumane , godere  lungamente  Ibernare , e la  bene  m 

ficenga  del  Re,perciocbe  af] alito  da  vna  lenta  febbre  prefa  dalle  gran • 
difatiche,evigilic,fì  morì  fra  pocchi  mefi  con  pianto  di  tutti  i buoni  ,'llfn+ntaMr^ 
che  fù  buomo  per  commun  conjentimento  di  tutti  chiaro  parimente  L.^  ^ ■ 

per  le  arti  di  pace,e  di  guerra.  L’ingegno,  e l’kduftria  di  quefr buomo fù  « 

trauagliata  da  vari]  cafi  per  tutto’ l corfo  dell’età  fua.  In  Lisbona  ferir 
io  ancora  giovanetto, perche  tolfe  moglie  di  naf co  fio  fù  cacciato  dal  pa 
ire,&  andò  ad  habitare  ut  vn’ altra  parte  della  città,e  quivi  fe  bene  op 
preffo  da  gran  povertà  prefe  domestichezza  conTietro  Nugneg,ba* 
lutante  in  quella  vicinanti, eccellente  mathematica,  & imparò  da  lui 
molte  cofe  per  agio  dell' attronomia,e  principalmente  dettane  del  nani 


jiw- 


gare . Le  quali  poi  furono  cogl  ne, che  col  mego  del  medefitmo  Nugne ^ 
fu  accettato  in  corte  dal  Trencipe  Lodouico,cbe  era  fratello  carnale  del 


Re  Gmami,e  pan fautore,  e protettore  delle  buone  arti , Con  lui  andò 

venta- 


\ 
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■ tevt mure  ella  guerra  di  T unifi  fata  da  Carlo  Ccfare,e  fi  mofbro  luto- 
mo  valorofac  ci  l configlio  c con  la  mano. Quindi  inondato  dal  l{e  nel- 
l'India  i cn  Garxia  Norogna  acquistò  gran  notiria  delle  cofc  dell' indite 
c ne  fu  iffe  con  g ran  fatica,  c incito  (òtiilmoue.Dcjcrijfc  dUigmnffimà 
mente  il  cannn^chc  fifa  dì  per  di  da  Lisb  na  àGoa,eg!iafyccv,e‘l  fi* 
to  de’  l neghi, e /’  altera  del  Sole, e del  polo,  fair  Ho  m- de  fimo  fece  di 
nuoti  capeggiando  le  marine  da  Goa  à Dio,  e dalla  mifurti  delle  parti 
refeà  molte  t<  ire, c ville  tnomi  amichi,  e qui  fri  commentarti  dedicati 
alVrencipc  Lodcuico  fin  ofer  uanr  nella  Vnhurfirà  d'Ettora(iheilCar 
dinaie  Enrico  fece  dipoi  con  rrg  le  magnificenza' fi  trottano  lettere  dal 
viedcfiirno  Viceré  ficrittc  al  H,e  Giananni, nelle  quali  oltre  al  grande  R*. 
dio  del  bine  commtnc,  fi  può  ageuolmentc  conci  cere  gran  cogriticme 
dell' arte  militare^  cimi  . E quello, che  auanza  tutte  quefir  coje , fi  dii 
cc,chcfu  tanto  pio  e dìuoto.ihe  fi  beni  fofje  fiato  accÒpagrt.uó  da  cuoi 
fivogti  frequenza  di  nubili,ò  di  plebei , come  vedeua  la  Croce  Jub'tto 
fingimtcbuxua  in  terra, & alzana  gii  occhi  al  C telo  con  vna  certa  ri- 
uerenza  molto  attenta, e da  quifiapictà  mn  lenza  cagione  riconofce- 
uano  volgarmente  leviti  orie,le  quali  riportò  ir.  brit  ue  tempo,e  con po 
che  genti, de’  rimici  del  ncmeChrifiiano , che  non  furono  poche, tic  of tu- 
re-,pi  r qui  fio  ancora  felice, che  alla  fua  morte  fi  trinò  il  Xauicrv,&  in 
qucL’vùimo  combattimento  gli  diede  grandtfjmo  aiutn.AIorto  il  Ca- 
firio  ( correua  allhora  l’anno  1 1 48.^  aprirono  fecondo  Cv funga  le  let- 
tere,che  chiamano  Jucci  fri  oni.  La  puma  1. 1 min una  Gii  uauni  Mafeare- 
gnas.dcl  quale  facemmo  mentionc  poco  fa,mapenbe  egli  poco  prima, 
/ m ./  1 fi  n'era  ritot  nato  in  'Portogallo, fu  api  rta  la  fece  rida^nt  Ha.  qual  1 fudi- 
7 J 1 *-&>****■  cbiarato  Gommatori  Garzja  Salahuomo  di  matura  ita,  e chiaro  per 
Qfj  molti  bonari  burniti  nella  medi  (ima  prenmeia  parimente  > & in  pace , 
jg  ffyr  t - c '<r  in  guerra.**  coll  ut  fit  di  fubito  con  Jolenni  cerimonie  confìgtiiitò  il 

gommo  Et  ilprinapio  dcCjiio  magiflratofù  tanto  p Ut  lieto,  che  intor- 
w , no  a’  medi  fimi  mtfi  arcuarono  nell  India  prcdhatoridi  Ih  ordine  dtS. 

, *d)%.  Dcmenico.trano  di  dici  à ncucro,c  l fuperiore  loro  era  Iacopo  Bermi t 

» 'tfkuTu*'  iCj.fad  - dio  Caftighano .*4  qucfti,&  a’  fratelli  loro ithe  erano  per  venire  dipoi 
■ ^ «. ,, /•  di  mano  in  mano, fu  fabbricato  in  Goa  vn  T empio, & vn  concento  crlg 

’ ^$^7^  Vl  du*  gtandijjtma  della  Uve  fa  Umfiiana , ornammo  deità  città  • 

Fine  del  Libro  Terzodecimo . ' • ?' v 
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NT  0R?*(0  a/  mede  fimo  tempo , che  fi 
face  uomo  quefìe  cofc  nell  India. fuori  di  jpe 
ran%a,e  di  afycttationc  di  tutti,s'aperfe  al 
V angelo  vn' altra  gran  porta  nell'vltimc 
terrea . Era  nel  Giappone  vn  certo  cin- 
gerò nato  di  nobile  flirpe  in  Congo  fiima  ter 
ra  marittima  del  regno , che  chiamano  di  - 
Sajfuma . Quefio  fatta  amicitia  co ’ mer- 
catanti Tor toghe  fi  intefe  da  loro  n ? dome 
fìicbi  ragionamenti  molte  cofe  de?  m Jìerif 
della  religione  Chrìsìiana,  & inficme  del 


o \ v un 

la  vitate  deW  opere ,che faceua  il  Xauiero  Sacerdote  Chrifliano  ; quin- 
di i pocoà  poco  s’irmamoròdi  forte  della  verità,  e del  Xauiero,che^f 
per  cercarlo  ft  mife  arditamente  per  lo  mare  vailo,  & incognito, e par 
tifo  fotta  la  guida  de?  mede  fimi  Tortoghcfi,dopò  vari)  errori , c peri - 
coli>trouò  il  Xauiero  in  Malaca  ( che  tornando  dalie  Molucchenelf  In- 
dia fera  fermato  nella  medefima  eittd  ) con  gran  piacere  dell'animo 
Ia,  " UH  fuo  ‘ 
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fùo  : c*l  padre  che  fimilmente  haueua  intefo  de  Giappone/!  moltcJ 
cofe  merauigliofe  fi  allegrò  grandemente  dell'abboccamento , & a- 
[petto  loro , e poi  in  iffcfft  ragionamenti  non  refiò  di  domandare  di  mài 
te  cofe  ; >i fonde uano  commodamente  à ciaf  cuna  intcrrcgationes + 
e pan  uà.  eh  in  tutti , e (pccialmente  in  cingerò  fvffe  ingegno , & ba- 
rn anirà  più  che  ordinaria  : dunque  il  X altiero  fi  rtfoluè , come  haurffe 
f fedito  le  faccende  delTlndia , andare  in  ogni  modo  ( il  che  baueutej 
penfato  ancor  prima  ) al  Giapponesi  . Intanto  perche  haueua  di 
vifitarepcr  pa fio  la  Chic fa  de  Taraui,  e quelle  de  gli  Indiani  à lei  vi- . 
cine,  mutò  cingerò  a Goaper  la  più  corta  firada  ; & ordinò  à Gtouan- 
ni  Beira,d  T^ugno  Kiberio  &a  T^icolò  N ugne\[uoi  copagni,  cheandaf 
fero  alle  MoluccbCs» . Diede  il  carico  d'injegnarc  la  dottrina  Cbriflia- 
na  in  Malaca , che  non  voleua , chef  offe  ò {predata,  ò intralafciata 
d Vmcentio  Viega  Sacerdote  molto  da  bene , ancor  che  non  feffe  della 
compagnia  di  Giesù . Dipoi  andato  à Cochin  con  nauigatione  difficile, 
eperkolofa,pafiò  quindi  al  Capo  di  Comorin,  & a'  confini  de  Tifcari , 
e di  comm  un  eonfenfofece  Rettore  de  funi , che  in  quello  paefe  erano 
prepoflialla  cura  dell’ anime,  sintomo  Criminale  efori ò i nuotò  Cbri-  ~ 
filmi  alla  perfeueranja,  vifitò  gli  oratori/,  e di  nuouo  confermò  la  ve- 
rità della  fede  Chrifliana  con  fogni , e miracoli  di  molta  importanza..  : 
pcrcioche  guarì  ali  uni, thè  erano  in  fermi  ; liberò  alcuni  indemoniati, 
an\i  fi  dice  ancora,  ihc  rifu [citò  mòrti  , la  qual  cofa  nondimeno  dipoi 
egli  fi  bene  tiretto  da  priegbi  U'h uomini  gnuifjìmi , non  fi  lafciò  mai 
indurre  a confi  ifire^J . Fai  te  queflc,  & altre  cofe  fomigiianti  nella  co 
ftaTifcarir,arriuò  con  grand' allegrezza  de  ci>  ladini  alla  citi  àdiGod 
poco  prima,  che  il  Viceré  Catino  paffaffe  all'altra  vira,  e fi  trouò(  co- 
me eh  detto  di  fopra  ) alla  morte  fua . ^mmicflrò  tulle  cofe  delitti 
fede  fingerò  infume  co’fuci  feruitori,elo  battezzi  e gli  pofe  nome 
Tardo,  c de'  fcrui  l'vno  fu  chiamato  Ciouanni , e l'altro  ^Antonio , e 
quefiifur,  no  i principi  della  ricolta  del  Giappone;  iufieme  i pedi  i fuoi 
compagni , chi  in  vn  luogo,  e chi  in  vn' altro  ; * Alfonfo  Cipriano  di  na - 
tione  Casigliano  fu  mandato  nella  Colonia  di  S.  T omafo,  Carparo  Ber 
ZS°  di  narioue  Fi.,  mmingo  ad  Ormuz . Trouedde  alla  cura,  e difcipli- 
na  domeftica  del  colhggio , e del  feminario  di  Goa-, . Lafiiò  "Paolo  dà 
C antenna  alla  cura  di  tutte  le  Chiefe  dell  india, fi  no  i che  egli  ritomaf- 
fe  . Intanto j’appareccbiaua  diligentemente  alla  fpeditione  del  Giap- 
p me,  che  bomai  s'auuicinaua  il  tempo  della  partita  : ma  quando  que- 
fiafama  fi  diuolgò,  concorfiro  à lui  fubitamntei  greggi  de  gli  bue • 
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nànipij  con  le  lagrime  a vii  oc  chi, e l’ammonirono , lo  pregarono,  eh 
fcongiur  arano,  che  non  fi  mette  ffe  Spontaneamente  ad  vn  viaggio  tan 
to  dubbio  fi,  e pieno  di  trattagli , e che  non  mette  ffe  con  tale  rifolutione 
intanto  periglio  lo  siato  publico,che  principalmente  era  pofìo  nella 
vita  fu a-i . Erano  certo  molte  le  cofe,che  harcbbono  potuto  dìHorre 
da  tal  viaggio  vn  huomo  quanto  fi  voglia  forte  ,&  animo  fo  : prima-» 
la  lontananza  fleffa  : percioche'il  Giappone  è lontano  da  Goa  piti  di 
mille  trecento  leghe  : dipoi  il  mare  in  molti  paefi,  e (penalmente  tutor 
naà  Somatra,  e ia  China,  affediatoda  molti  corfah,efimilmentc  dalle 
armate  de’  Ch'mi , che  jpcffe  volte  affaltano  tutti  gli  Stranieri,  conte 
fe fio ffero  turnici,  fruga  fare  alcuna  diSìmtione,  eque  fio  allbora  era 
tanto  piu  da  temere,  perche  tra"  Chini , e?  Tortoghefì  non  era  ancora 
rmouato  il  traffico,  ne  v'era  alcun  luogo  de’  Chini , doue  i Tortoghefì 
poteffero  andare  à negotiare  paléfementc , ò dimorare  al  ficuro  : era- 
no rammemorati  ancora  i guadi,  e le  fioche  pericolo  fi ’mv  arti  luoghi 
per  noneffer  ancora  à pieno /coperta  quella  nauigatione:  jìmilmcn • 
te  gli  era  meffoin  confidcratione  la  natura  del  mare  orientale , ilqua- 
le  fendo  crudele , vafìo,e  pieno  di  gironi  tpeffe  volte  ingbicttifec-J 
le  naui  intere  : oltre  à quefto  le  fortune,  e nodi , ò gruppi  di  venti  det- 
ti ccnepbtas,  elyphon  dagli  antichi,  e da’  noflri  / ‘donata , e remolino , 
principale  fpauento  de"  marinari , che  fono  / oliti  venire  con  furia 
mcrau‘igHofa,mafJimamente  in  quei  paefi,  c percuotere  fpeffo  gli  ftefi- 
finauihf  infieme  col  carico , e co’  paffeggteri  ne  gli  afpri  lui , e ne'  du- 
ri/cogli  . Mentre , che  quelle , e molte  altre  cofe  gli  erano  propofle^f 
par  diflorloda  tale  proponimento,  gli  amici  diccuano,  cioè  nonpoteua- 
no  a baflanga  merauigliarfì,  perche  vrf  buono  di  tanta  fyerienga  del 
le  cofe,  e di  tale  fapienga,  fi  mctteffe  (pontaneamente  a tanti  pericoli , 
e lafciato  l'apparecchio  delle  biade  vicine  feminate  da  lui  Sìcffo  , an- 
dtffe  cercando  terreni  fidi,  & incòlti , tanto  lontani , tanto  difficili,  e 
di  t anta  ine  erra  rendita . -dngi  io,diffegli , non  poff o a ba  Hanga  me  - 
rauigliarmi , perche  voi , che  fete  filiti  celebrare  ogni  giorno  ne? 
vofìri  ragionamenti  l’infinita  clemenga , e poffanga  di  Dio , adeffo 
nella  vita  mia  principalmente  vi  diffidiate  della  mede fimapote riga  , 
ebontà.  Onoh  fapete  voi,  che  tutte  le  cofe  animate  parimente— > , 
& inanimate  obbedifeono  in  tutto  ad  ogni  cenno  di  lui , che  è arbitro , 
e moderatore  di  tutte*  Ne  fa  teflimonianga  più  volte  l'acqua,  la 
quale  mutata  incontanente , natura,  fi  lafciò  calpeflrare  da'  piedi  del 
Signore,  e poi  de’fuoi  firui  ancora.  Ne  fanno  fede  i venti,  e le  pro- 
ti b z celle. 
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etile , thè  fendo  i difcepofi  sbattuti  dallo  ffiauento  della,  morte  al  frl§ 
eommandamento  di  Chrifto  pofarono  . Ne  fa  fede  quel  celebrato 
Ciob,  contro?  I quale  trouiamo  che’l  diauolo  non  potè  fare  in  tutto  me* 
te , fenon  per  volontà  del  S i gnor e , . T^è  tcftimonio  finalmente(pcr 
non  e[fer  troppo  lungo  in  vna  co  fa  mani  fella  ) l’ificjfa  Inerita,  la  qua- 
le dice  chiaramente , che  tutti  i capelli  del  noflro  capo  fono  annoucrati; 
e che  non  è per  perire  alcuno  di  e (fi . Dunque  fi  come  i mefiggien, 
e'  tamburini  de'  He,  e de’  Capitani , fidati  fidamente  ndl'infegne  rea- 
li, vanno ftcun,e di  formati  per megoi ripari,  permego  le  febiere Gra- 
dinate degli  armati,  e per  mego  /’  artiglierie  me  (fé  a fegnp  : cosigli  in- 
terpreti delie  leggi  Diurne , e maelìri  delle  genti,  fidati  nella  fola  tu- 
tela , e madia  del  fommo  l{e , non  dubitano  di  pajfare  pronti , & ar- 
diti per  varij  pericoli  della  terra , e del  mare,  douunque  ricerca  il  bifo- 
gno;  & ancora  permego  le  macchine  cariche,  c le  punte  dell  armi 
© b quelli,  che  tu  dici , danno  ne'  ladroni,  Cono  sbranati  dalle  fiere,  fan- 
no naufragi j,  incorrono  in  varie  infermità,  pati  [cono  caldo,  fri  ddo, fu- 
mé, fete,&  hanno  careftia  di  tutte  le  cofie  ; intoppano  nelle  tu  fidici 
de  gli  federati , fono  opprefi  dalle  fot  noni , e tormentati  con  varij  fup- 
plicp  da’ Tiranni,  fono  crudelmente  ammagliti  . Lo  concedo , e per 
quefli  caminigià  gli  ^tpofioli,e  Martiri  pervennero  alla  fempiterna  glo 
ria . Maio  mede  fimo  a fermo,  che  tutte  quelle  cofie  fonno  pcrmeffe  dal 
la  bontà  Li  >\na,  ò per  prouare  la  fede  loro  , ò per  morii fe fiore  loco- 
franga. Terciocbe  per  altro  fono  piene  l’ hi  fiorie  de  gli  efiempij  di  quel- 
li,a'  quali  gli  ^tngioli  mila  fame  hanno  portato  il  cibo,&  a quali  nella 
fète  frano  fubitamctitc  ficai  uriti  fuori  della  terra  fonti  puri  fimi;  ai 
quali  i venti , e le  procelle , depofla  / libito  la  fieregga  loro , habbino 
vbbidito  ; a’  quali  le  fiere  voraci fimc,  e ver  fio  gli  altri  feroci(fimr,hab 
bino  fatto  fetta  con  nianifelìc  lujìnghc  ; a’  quali  i tormenti  cruiclif- 
fimi,  e fiquifitiffimi  de'  carni  fici,e  de  manigoldi  non  habbino  fatto  alca 
tu  offa , e quali  il  ferro, e diuerft  tormenti,  le  verghe, le  ruute,  le  fiat» 
me  habbino  riguardati . Et  in  cotanti  combattimenti,  fie  bene  la  vitto- 
ria non  èfemprc  certa, e molti,e  grandi  s forgi  riefeono  Ipefro  vani, non- 
dimeno è conueniente,  che  chi  fieruealla  gloria  di  Dio , & alla  falute 
de  gli  buomini , tenti,  macchini , e I perimenti  tutte  le  cofie  arduamen- 
te^* . Che  adunque?  il  faldato  per  acquistare  vna  preda  leggeri  fri- 
ma  , & incerta  fi  caccierà  con  cieco  impeto  tra  le  folte  fcljiere , tra  le 
riìplenienti  (pade,  e volanti  palle . I ambitiofo  con  fammi  indigniti , » 
I miferiate  continui  compiacimenti,  feruile  adularne,  con  danno  deila 

fami  * 
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foniti,  con  ifpmdere  l'hauerc  cercherà  i vani  titoli  cthonori , e*  fumo- 
fi  vocaboli, che  hanno  da  durare  ò poco,  ò niente  : il  mercatante  e'I  px 
dronedinaue  per  cagione  delle  vili  mercatantte,  Uguali  fernono  fola- 
mente  al  corpo, e per  la  vecchie  fjafacihffimamcnre  (tearrompono, In- 
foiata la  terra , onde  hà  la  fna  origine,  qua  ft  rotte  le  leggi  della  natura, fi 
darà  in  preda  all’ira  de'  venti,  e del  mire , e (ponendoli  alimonie , dr 
4*  cor fali,  andrà  fempre  errando , Ti  guifa  di  vccelli  pellegrini , per  vn 
mondo  incognito,  e per  nuoui  liti  : e noi  per  accrcfoer  la  religione , au- 
gura, mare  il  nome  C hri(ìi ano,  per  acquiflarci  la  gratta  dcll  Onnipoten 
te  Iddio , per  falture  tl  genere  humano , rifiuteremo  la  poucrtà , le^J 
mi  ferie , e’  difagi  : e finalmente  la  morte f*  m.-ffmamente , che  dopò  le 
fatiche  loro  temporali , defittatele  più  volte  da  malu.igia  cupidigia  ,‘e 
dopò  la  prima  morte, nefeguua  r peffo  la  feconda,  le  fatiche  f empiterne 
& infiniti  tormenti  ; ma  linda  firia.  e t opera  noflra,fe  staremo  f aldi 
infino  aU'vltimo  nel  officio, e mila  fede, ha  da  affettare  bcatilfima  etjrr 
mtà, immortali  corone,  cfmifurati  premtj  : dunque  niente  fi  a di  tanto 
tn mieto  appreffi  di  noi,che  ritardigli  fìudt}  nvflri  di portarft  bene  ver 
fo  Dio,e  di  giouare  à gli  h uomini. Ver  cioè he  quanto  à che  voi  temete  , 
che  la  t hiefa  di  Goa,c  di  qu  fli  paefì  vicini  in  mia  alfenga,rcfli  fola,ri- 
conofoo  la  vofìra  pietà . Ma  s'è  proni  fio  à bafianga  d i me,  per  quanto 
s'è  potuto  in  tanto  piccol  numero  de'  nafiri,che  à condurre  quefìa  ricol- 
ta non  manchino  gli  operaLH  abbiamo  poslo  alla  cnra  dcl  collegio  di 
Goa  Tarlo  da  Camerino  JjHrnio  di  gradi/fima  carità, & alla  C hiefa  de' 
Tafani  habbiamo  prepoiìo  sintomo  Criminalc,pa flore  digra  virtù, & 
aU  vno,&  all'altro  habbiamo  dato ( ufficienti  coadiutcri.Oltrc  à quello 
Itauete  nella  città  vn  l'efccuo  vigilanti  forno, e'  fraudi  S.  Franùfoo,e 
di  S, Domenico  voflri  amorckolfomi,&  ajfctionatfomi , oltre  à quelli 
ver  anno  ancora  di  mano  in  mano  altri  Sacerdoti  di  Tortogallo.^ill'vl- 
time  nationi,all’vliime,dico,alle  quali  non  fono  mai  flati  portaci  in  al- 
cun tempo  i lieti  annuncij  della  falute,conuiene  mofìrare  ma  volta  fi- 
nalmente la  via  diritta  alla  ruta  eterna,cr  qlgare  d'apprejfoi gonfa- 
loni della  liberta  Chrifiiana  a quelli, che  fono  miferamentc  oppreffi  dal 
la  brutta  feruitù  del  demonio. Ter  cioche  Giesù  Redentore , e Creatore 
non  ha  <f>arfo  la  vita,c'l  fangue  fu  la  Croce  folamentcpe'  Tortogbefi  , 
ò Canarini, ò Taraui:  ma  per  tutto' l genere  humano,e per  quanti  fono, 
furono,  ò faranno  mai  per  tutte  leparti  del  mondo  :i  quali  fendo  rite • 
tutti  in  catt  iuiti  infelici Ifima,  e fendo  tu  dalf  Onnipotente  Iddio  clna- 
nmoi e dejhnato  a quello , il  non  prouedere  di  liberargli  per  qual  fi 
t-.«  Uh  $ vegli 
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itogli  maniera,  él  non  portar  loro  il  Sacro  Vanirlo  per  camini  quau- 
tofi  vogliduri , & a!pri , chi  dubita, che farebbe  peccato  ncn  folamen 
tod'flrema  viltà,  ma  ancor  adà  perfidia  ? YPcrloche  tolgi nnft  vtaU^r 
querele,  [tono  lontani  i lamenti , ceffino  i fivgbitxt^i,  e ' fitfpiri:  amp 
più  to  fio,  come  conviene  sC  Chrifiiani , & amuori  di  Dio , e degli  buo- 
mmi , aiutate  queHa  mia  Spcditionc  con  felici  auguri,  per  ère  così , e 
eoa  ardenti  orationi  à Dio . ^Alleggerito  m qualunque  modo  il  cordo  • 
gito  con  quelle  par  ole, montò  in  nane  del  mefe  d\Aprile,l  anno  dopò  la 
falcifera  incamationc di  Cbrijio  1549.  Menò  f eco  deUacompagm* 
Co  fimo  Torres , e Ciouanai  Fcmondc^  Spagnnoli , c degli  ftr  artieri 
“Paolo  Ciapponefe,  e fuoi  fcruitori . Partiti  da  Coa  arriuarono  pri- 
ma à Cocbin , e quindi  à Malaca all vfeita di  Maggio  . Dotte  ilpadrt 
dxftderofo  d'andare  al  desìinato  camino  non  potè  bavere  alcun*  nane 
Portoghefes  . Era  nel  porto  di  Malaca  vn  Giunco  Cbinefe  infame , 
perche  era  folito  andare  in  corfo,  c volgarmente  lo  chiamauano  il  Ciu- 
co del  Ladrone . Il  Xavier 0 ( tanta  fìdarrgtrbaueua  nella  protettone 
Divina, tanto  ardore  di  liberare  i Giapponefi  dalla  fatuità  del  dimoio  ) 
si  accordò  con  qucflo  fleffo  ladrone,  che  lafciata  la  China  a manfimfìra, 
paneffe  lui , eK  compatitoti  amente  nel  Giappone . Partirono  alti 
■34.  di  Giugno  Udì  natale  di  S.  Giovanni  Battijf* . Dopò  molli  di fagi 
delia  nauiga  rione,  c fraudi  de"  marinari , arrivarono  a Cangoffim a-* 
patria , come  gii  s'è  detto  d' \Angtro,  olii  quindici  cC^Agofìo,  il  qual  & 
è conficcato  all' affunt  ione  al  Cielo  della  V ergine  madre  di  Dio . llXa- 
utero  fu  accolto  amorevolmente  da’ parenti,e  domerei  di  Paolo,  e non 
aspettando, else  i compagni  foffero  ben  ricreati  dal  travaglio  del  mare, 
voltò  l’animo  alla  cura  delle  cofe  Chrifiiane,e  cominciò  à guifa  d’vn 
fanciullo  a dare  opera  la  prima  cofa  con  fommo  dindio , e diligerei*  ai 
imparare  la  lingua  Giapponefe  ; dipoi  meff  ò mano  a tr apportare  in 
quella  favella  i principati  capi  della  Fede  Chriffiana , fe  bene  Paolo 
l' aiutava  eoa  molta  pronte^a,  nondimeno  per  la  difficoltà  dell*  cofa 
& altegja  de'  mifierij , &\ignoranja  della  lingua,  ft  travagliò  molti 
giorni  confutica,c  dento  mcrauigliofo  : finalmente  frittigli  in  qualun 
que  modo  in  vn  libro , il  X amerò  infu  me  co'  compagni  in  cominciò  fk 
quel  libro  à balbettare  al  popolo,  e tofio  hebbero  gran  concorfo  digen 
to  ad  vdirgli  ; e perche  i Giapponefi  fono  impronti,  & acuti  d'ingegno; 
altri  fi  ridevano  delle  dif cordante,  e della  mala  pronuncia , altri  Us- 
uano fofpefi  à vedere , che  fignfìcaffe  quello  ferino  ; altri  ammi  ava 
uol'h  abito,  e'I  portamento  fifamero  ; altri  mora  gli  motteggiava- 
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no,  e dìceuem  loro  vitupera  sfacciatamente  > perche  non  erano  infuri 
moti  delle  vfange,  * àe'  coftumi  deipaefe  ; e v'haueua  anche  di  tf/ulfì, 
che  det  e fiondo  cotali  fchemi , bone  nano  compafiione  a'  mc/chineUi  in- 
nocenti, e da  qitefh  mofiranano , che  non  erano  hnomini  da  lfreggaret 
perche  ermo  Tenuti  di  paeft  tanto  lontani  con  grandi(fimo  pericolo  Jo* 
lamento  per  infrenare  fetida  cercare  alcuna  mercede. . Il  Kauierv  4 
e’  compagni  in  tanto  non  allentauano  punto  lo  (ìndio , c lo  sfor^odr  ói 
tre  à qurfio  tencuano  tale  norma  di  viuere,e  danano  tanto  chiari  efem 
pq  di  fobrietà,dtpatienga  c di  manfuctHdine , e di  tutte  le  virtù , che 
molto  più  co’  /atti,  e co'  colinoti,  clyeconle  parole,e  con  gli  finitimo* 
Jhranano  di  mfegnare  vn.t  dottrina  vera,  e falcifera . Quindi  la  ritti 
fi  cominciò  à commmuere  grandemente , e'noflri  Ijcbbere  adito  non 
fidamente  a'  Magiflra'i,  ma  ancora  aiutati  specialmente  da  "Paolo , td 
Re,  che  allhor  a era  fuori  della  ritti.  Egli  molto  prima  difiderauu. 
grandemente  il  commercio  de'  Portoghcfi,che  hauena  intefo  venir  con 
preciofi  carichi  alle  {cale  vici»e,e  perche  Paolo,  e'  fornitori  fnoifkce- 
nano  fede, che  il  X altiero  haueua  molta  gratta  ,&  autorità  appreffb 
di  loro,!  accolfe  da  prima  con  grande piaceuolegga , & Immanità,, an 
%i  che  adorò  vn'imagine  di  Chrifio , e della  Santijfima  tergine  madre 
miratagli  da  Paolo  , e commandò  à tutti  quelli , che  erano  preferiti^ 
che  face  [fero  il  mede  fimo,  e conceffe  ageuolmcnte  licenza  di  predica 
re  ti  V angelo,  e di  batteggare  le  genti  al  modo  ChriHiano , e fopra. # 
queflo  mandò  publtci  bandi . E'  Bongii  ancora  ( della  cui  maniera  di 
gente  t’é  parlato  di  fopra)  Sacerdoti  delle  fnperriitioni  Giappone fi , e 
mcjjì  dalla  nouità  della  cofa,  che  à tutti  piace,  ò confidati  nella  potett- 
ga,c  madia  propia , perche  non  teme  nano  di  niente  da  huommi  mar- 
mamene e magniti, e I Iranteri,  p arcua  che  per  allhora  fauorifjcro  il  X 4 
utero , talché  à poco  à poco  furono  mtrodotti  nella  città  i fatrificq 
Chrifiiani . Prima  la  moglie , e la  figliuola  di  Paolo, e poi  molti  paren 
ti,  & amici,  perche  il  medcftmo  Paolo  dì,  e notte  gli  cfortaui,  am- 
manino, & mfegnaua,  vennero  al  batte  fimo , e dietro  à questi  venne- 
ro de  gli  altri,  c’IXauicro  s’ affaticano  di  contmouo  con  molto  fiudio 
cthifirungli  nella  virtù,  e pietà . Egli  fera  difpojlojubuo  che  hauef- 
fe  fatto  qualche progre fio  in  quella  Imgua,  andare  a Meato  capo  del 
Giapponi  ,&  accioc he  la predicanone  à gli  altri  fofiepiù  tpedtta,por* 
tare  il  Vangelo  prima  ali  tili  ff»  Re,ò  lmpcradorc , ilquale  hauentut 
Vdiro  dammare  m t tetto’ l Giappone , ma  ritenuto  principalmente  dalle 
pxwnffe , t da'  priegfii  del  Re  di  Cangofiima  « e dalla  iperemia  di  fare 
V Hb  4 quitti 
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quitti  alcun  frutto  dimorò  in  quella  città  più  che  non  haueua  difegna- 
to  . In  tanto  alcuni  mercatanti  Por  toghe  fi  arriuarono  con  le  loro  mer 
carantie  à Firando  luogo  del  regno  Figefe,ilchc  quando  s’intefe  in  Con 
go filma,  il  Re  lubbe  à male,  che  i Vrcncipi  'vicini  accrefceffero  l' entra- 
te loro  con  ricchcgge  non  iterate,  e che  egli  reflaffe  ingannato  dalli 
lunga  aifettatione  del  guadagno  /tramerò , e da  indi  innanzi  cominciò 
àpocoà  poco  non  far  conto  del  Xauiero , e fichi  fare  la  dottrina , e’  pre- 
cetti fuoi . 1 Bcrrgjf  ancora , poi  che  s'accorfero\  c he i loro  vieti  erano 
riprefi  da  gli  ordini  i hrifiiani , e le  lor  menzogne  feoper te  dalla  luce 
del  Vangelo, e nefandi  lor  dogmi  abbattuti  da'  fianti(fimi  decreti,  e che 
finalmente  erano  tolti  loro  i difcepvli,  e’fcguaci , mutata  fu  bit o volon- 
tà, c/ftcrauano  il'Xauiero,e  con  finte  accufemettcuano  in  dilgratia 
del  popolo  e lui,  e'  compagni , & in  pubico , & in  priuato  gli  lacero- 
uano , e traffigeuano  con  villanie',  t vedendo  l'animo  del  Re  alteratolo  i 
fiigauano  ogni  di  con  ntt,  ue  fattile,  nc  fi  tolfero  daU'imprefa  fino  à che  i », 

reuocato  il  primo  bando , commandò  / òtto  pena  delle  vita , che  niuno  1 n 
la/ciati  i riti  antichi,  e proptj  accettaffcifiacnficij  nuoui,  eflranieri . il 
Xauiero  sformato/}  m vano  di  placare  il  furor  loro  con  la  moderai  ione 
dell’animo , e con  l'hnmdta  , e fofierti  molili  egraui  difagi , fi  ditpofie 
d’andare à Me..co,dcue  prima haueua diritto  il  camino,  il  numero 
de’  Cbrijlianiin  Cangifiìtna  era  quafi  arriuato  à cento  ,&  egli  racco- 
mandò quel  piccol  gregge  à Paolo, & alia  fine  dell'anno  con  dolore , e 
con  pianto  de'  nouelli  C hrifiiani,  che  rende  uano  infinite  grat  e all’  otti- 
mo padre, andò  à Firando  con  Co fimo  Torre s,e  conGiouanni  Fcrnan - 
de\:  qtàuii  e fu  accolto  da’  Portoghefi  con  gran  lentia,  e’I  Trcncipe 
per  loro  cagione  gli  fece  molto  honore , e f ubilo  gli  fu  data  licengjLj 
di  predicare  la  legge  Euangelica,cbe  era  quello , che  egli  fopra  ogn'al 
tra  cofa  difideraua. _ . Già  i nuoui  predicatori  haueuano  acqu, fiato 
vn  poto  maggior  nciitia  della  lingua  , dunque  parte  ragionando , 
parte  recitando  del  libro  bor  quefio  , hor  quel  concetto,  fecondo 
■che  richicdeua  il  bifogno  , CT  oltre  à quefio  viuendo  ne  gli  occhi 
<di  tutti  con  gran  fantità , e cafiità,  in  pochi  dì  fecero  più  c briftia- 
min  Firando , che  non  haucuan  fatto  in  vn’anno  intero  in  Cangoffi- 
ma  ; e bjciati  queSii  folto  la  cura,  e fede  del  padre  Cofimo  Tor- 
res,il  Xauiero  infume  col  Fcrnandeg^  andando  i Mi  aco  intorno  al 
principio  d’Ottobre , fendo  già  il  verno  crudele  , arrmò  in  ./ Iman - 
gucu,  quafi  cinto  leghe  di  là  da  Firando  . Quella  era  allhora  cit- 
tà molto  grande  ( che  dipoi  fu  alcune  volte  pofta  à ferro,  e fuoco, e. 
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disfatta)  funata  quafi  in  mrgp  al  Giappone,  & il  Re  fuo  haueua  lat' 
fp,  & ampio  dominio . Il  Xauiero  chiamato  da  lui, vi  andò  inficme 
sol  Femandc%j&  il  Re  afcoltò  molto  atteramente  per  lo  {patio  ctvn* 
bora  il  Fernandeg,  che  trabeua  molte  cofe  del  libro , che  ho  detto , dei 
Creatore  del  Cielo,  e della  t erratici  peccato  de  gli  Angeli,  e degli  huo 
mini-, di  Giefu  C brillo  figliuolo  di  Dio , Redentore  del  gì  nere  humano , 
delle  lempiteme  pene, e prctntj . Dipoi  licentiò  l'  vno,e  l’altro,come  fen 
gabonore  ale  uno,  così  fcn%a  villania  . Inoliti  vefìitipoueramcnte,e 
da  pellegrini  predicauano  qua  fi  ogni  giorno  due  volte  le  mede fime  co- 
fe  per  le  Jlrade , e per  gli  ridoni,  fenj^alcuna  pompa , ò apparato  di  pa 
rote  alla  moltitudine,  che  concorrcua  ad  vdirgli . Da  principio  niente 
potè  auuenire  tanto  n unno, e tanto  f concio  à gli  orecchi,&  à gli  occhi 
degli  ^tmanguc ciani,  per  lo  che  non  folo  dallapa^ga  plebe:  ma  da' no 
bili  ancora  t rano  cacciati,  e ributtati  col  nimico  grido,  con  le  fifebiate , 
eeon  le  rija,  e furono  [iberniti  con  ogni  forte  di  sfacciatela  finga  fa 
re  alcun  frutto.  Quelle  cofe  figiurcno  in  quei  giorni  in  Amanguc- 
ci . Andando  poi  à Meato , c ammarano  quafi  due  me  fi  per  vie  molto 
aspre,  e mal age noli , infettate  da'  ladroni,  e da'  corfali,&  impedite  dal- 
le ncui,cda'  ghiacci , dalle  felue,  edallc  forette  ; & oltre  à quetto  del 
golfi , e dalle  fec cagne . Entrati  m quefto  camino  fing; alcuno  agiuto 
humano , è difficile  a dire  quanto  graui, e quanto  acerbe  fciagurefoffrif 
fero  e per  terra,  c per  maree  aminando  per  paefi  non  conofciuti . *in- 
dauano  a piedi , e porta  nano  le  lor  bagagliuole  fopra  le  {palle,  e nelle 
maniche  alcuni  bocconi  di  ri[o  mego  arrotino  ( che  il  volgo  chiama  a- 
uela ) e con  quel  cibo  alieggtriuano  la  fame , e con  l’acqua  corrente  la 
fete . Ver  che  non  fapeuano  le  [Ir ode , & inficine  ancora  per  fuggire 
Un fidie  de"  ladroni  andauano  dietro  a'  caualcatori  del  paefe  , che  ca- 
minauanoin  fretta,  e non  pofarono  mai  Uvette  longa  fino  a'  piedi , e 
perche  in  quel  tempo  dell'anno  fitrouauano  molti  torrenti,  e fiumi , 
chebifognaua  pajjare  d guaggo,andauano  fialgi  : talché  fendo  fian- 
chisi per  lo  correre  di  quelli,  cbetffi  figuitauano,  sì  ancora  per  lo  por 
ttu  diconùneuoil  pefo  delle  bagaglic  ; & oltre  à quetto  trouando  per 
lo  piùleviefangofe,cnon  potendo  tenere  il  pie  in  terra, cadeuano,& 
« piedi  m tanto  per  il  freddo,  e per  il  ghiaccio  enfiauano  loro  meraui - 
gttoj amenti  ; e la  notte  finalmente  tutti  bagnati  dalla  pioggia , confu • 
mali  dalla  fame,  e dal  freddo  firiputauano  à gran  ventura  fe  mai  e- 
ranor accettati  al  coperto  da'  contadini  fenica  ritenere  alcun’ altra  a- 
tumuokg&t->  . Ter  cicche  per  le  ville,  e per  le  terre, olir  e à gli  altri 
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fchcrni  del  volgo  nano  alarne  volte  accolti  à fuon  di  /affate,  e quote- 
do  s’hauctta  à poffare  il  mare  à paia  amttiiffi  nelle  naui,c  con  gran  aif 
ficoltd  fcleuano  ifftr  fitti  a go  ffa  di  beflic  qua  fi  nella  /emina  (Icff tu> . 
i ra  quefìe  affli  tuoni,  t tnifaic  fendo  finalmente  arditati  falui  non  fen 
ja  miracolo  à Meaco , trottarono  il  tempo  non  punto  acconcio  à fenù- 
mare  il  l'angelo , perche  cgni  cofa  ar deità  di  guerra , e gli  orecchi  del 
popoli  erano  /ordì,  e chiù  fi  alle  falutifcrc  ammonhioni . E non  pote- 
rono parlare  aWlmpcradore  tfc  btne  v fanno  diligenza,  c fecero  ogni 
sformo;  dunque  infcrmatifi  per  allhora  in  qualunque  modo  della  tutto- 
ra dilla  terra,  e de' coturni  delle  genti,  fc  ne  tornarono  per  le  mede  fi- 
ni c difficoltà,  e per  le  medefime  firade,  e qua  fi  nel  medi fimo  fpatio  di 
tempo  m -Amangucci . Quiui  perche  il  Re  prima  noi  s’era  me  firato 
feortefe  verfo  di  loro, il  Xauiero  era  Ufficilo  lamrare  di  nuouo  quel  ter 
reno  con  ogni  art  e, e con  la  cura, e con  la  fatica, per  quanto  fi  poti ffe  per 
lui  fare, vincere  la  jlcrilità,e  magrejja  cella  terra;  e peri  he  bau  cu*. * 
ccmfciuto  per  irfiericn%a,chc  i Giapponi  fi  affm fatti  ah  apparenza,  & 
oftentatione  de*  Bonji,  tencuanogran  conto  di  certa  hggiadria,e gratta 
efieriore,e  mifurau  ano  i freni  dell’ animo  quafi  dall  baino, & ornamea 
to  del  corpo,  fece  peti  furo  d'accommodarfi  per  ai  prc finte,  per  quanto 
potata  fenga  peccato,  a'  coflumi  di  ejji,  e per  amor  di  Chriflo  prenda 
re  qualche  cofa  efìrmfcca  per  la  fa  late  loro.  Dunque  prima, che  met- 
te fi  c mano  all'opera,  corfe  à tirando , e quiui  à ffcfc  del  Re  di  Porto- 
gallo fi  fece  alcuni  r effluenti  più  magnifici  ; e perche  bau cuahauuto 
lettere  di  racccmandatione  alli  Re  del  Giappone  dal  Gouernatore  del- 
1 India , e dal  yef cotto  di  Goa,  & egli  le  haueua  lafciate  quiui,  le  preft 
allhora,  c finalmente  alcuni  preferiti  di  ccje  infitto  à quel  ti  mpo  inco- 
gnite a'  Giapponi  fi  mandatilo!  o dal  Gouernatore  di  Malaca-*  . Fra 
quefh  erano  vtfii  Tortogbefi,  e vino  prctiofo,&  vnmonccordo,&  vn 
Dorinolo  à ruote, la  quale  inuemione  dell'ingegno  de  gli  bui  mini  <f£i» 
ropa  è ammirata  fi  tr%a  fine  dalle  genti  del  Giappone . Egli  dunque  ca- 
ricate quelle  cof e Jopra  giumenti  accompagnato  ohre  detonarmi  ter 
nande ^ da  due,  ò tre  Giapponi  fi,  ritornò  in  imangucci , e prtfentò  ed 
XS  k lettere,  & i dirù,  dille  quali  egli  prefr  gran  piacirc,& infante 
meffo  dal  numero  de'  compagni , e dalla  dignità  del  nuouo  babito,ragu 
nò  il  con  figlio,  e per  parere  de’  corftgUcri  tenne  dipoi  il  X amerò  m mag 
gwr  honore, e la  prima  cofa  fi  sformò  di  r immurare  la  liberalità  del  fa 
re  fiero  con  gran  quantità  d’or  cu:  d'argento, le  quali  tutte  afe  iff  rido 
kati  rifiutate  efhnaunintedalxamcro/U  Re  ammirando  la  grande^ 
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g»  dell'animo  diluirli  cnnceffe  per  b abitar  e vnacafade'  Bongivota» 
dipoi  mandò  pvblki  bandi,  che  gli  piaceva , che  non  fidamente  inA- 
mansueti  : ma  ancora  in  tutte  le  parli,  e regni  del  fuo  dominio  la  leg- 
getela religione  del  folo  Iddio  foffe  palefemente  dichiarata, e che  eia - 
feunn  poteffeà  fuo  piacimento  abbracciarla , e che  gli  interpreti  di 
quella  legge,  e religione,  non  fi  (fero  offe  fi,  ò impediti  in  alcuna  marne- 
rai . Dopò  quefie  cofe  i predicatori  del  Vangelo  fidh  dcro  ì fùrc_s 
gbordinati  offlcif  con grandiffimo  ttudio . Di  giorno  facemmo  parla- 
menti per  le  piagge,  e per  le  (bradt-J  . Di  notte  afcoltauano,erifpon 
devono  à gli  huomini , che  concorreuano  à loro  di  tutti  gli  ordini , cr 
età  delt  vno,  e dell’altro  feffy,  e la  frequenta,  e la  celebrità  era  tan- 
to grande,  che  le  genti  non  capiuano  in  quella  cafra . Altri  de  fide - 
ruttano intender priuat amente , e per  agio  quelle  cofe,  che baucuano 
vdite  in  publko . Altri  ancora  per  iffiaffo  s' ingegnavano  di  fare  par 
Urei  pellegrini,  & botti,  perche  haucuano  la  lingua  incolta, e rogga, 
e con  gran  rifo  de  circottanti  à bello  ttudio  tiravano  le  diffiutein  lo» 
go . Altri  finalmente  con  varie  interrogationi  affaticavano  di  nuovo 
e da  capo  i nuovi  macflri . I fruì  di  Dio  fodisfnccuano  à quetta  tan 
ta  curicfttà,  e pigliando  te  cofe  dell' antiche  hiftoriee  con  le  ragioni  na- 
turali, O"  ancora  co'  decreti,  e con  le  riffiotte  de ‘ Thcologi  : ma  ejfi.che 
erano  allacciati  ne  gli  allettamenti  de'  piaceri,  con  tutto  ciò  fiauanofit 
ti  nelle  tenebre  della  poggia,  e nel  fùngo  delle  fcclcraggmi . T ut  tanta 
H X auiero  non  fi  fgomcntaua,  augi  piò  totto  fi  r ivolgeva  in  ogni  par- 
te, e feguitaua  l impreja  fortemente,  econperfueranga ^ . Voiche 
hebbe  lavorato  la  terra  foda,  dura,&  arida  già  alcuni  me  fi,  e ffiar- 
fo  i foni  del  Divino  Verbo  feng^alcvn  frutto , finalmente  del  terreno 
rotto,  e più  volte  lavorato,  ? ponto  fuori  vn  germe  delia fede  Chrifha- 
mo-j  . L'origine  di  qve  fio  germe  fu  talcs . Mentre  che  il  Fernandeg 
predicano,  come  era  foiito  nella  via  pvblica,yn  certo  hvomo  plebeo 
trahendoft  per  forga  di  gola  vnpoco  di  faliuagroffa  gliela  (fiutò  fu- 
bitamentc  in  nego  la  fàccia , Egli  fendale  una  pcrtjtrbatione  dì  ani- 
tiro,  fi  nettò  il  vifocol  fkggalctto,e  farga  pur  dirgli  alcuna  parola , 
feguitò  la  predica  col  medefimo  tenore , e col  medefimo  volto.Ctò  ve- 
dendo vno  degli  auditori  buono  (limatore  delle  cofe  (dalcbe  puoi  age- 
volmente conofcere  quanto  i fatti  auangino  Le  parole  à muovere  gli 
animi  alla  virtù)  cominciò  a decorrere  (refe  tuffo,  che  di  vero  era-* 
aobiliffvna,  e certo  divina  quella  miniera  di  Ftlofofia,che  conduceu* 
gli  buomim  à tanta  quiete,  e coflanga  d’animo . Dipoi  finita  la  predi 
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ta  ardo  à trcitarc  il  Fernando^  à cafa , e da  luì  imparo  bene  i prtrtti - 
pah  capi,  e frggt  dilla  fide  Chrifiiana,  finalmente  tnardateà  mono* 
ria  le  di  bue  craticni,  i dieci  precetti  di  Mo'tsè,  & il  fimbolo  de  gli  jl- 
p(Jl(  li,  fecondo  la  forma  del  Cdtechifmojùil  primo  fra  tutti  gliìA- 
m angui  ciani,  che  det (flati do  i peccjìtidcUa  p affata  vita , rinacque  mi 
facto  futi  c del  Batte  fimo  . Dipoidi  tnanoin  mano  fu  feguitato  da  al- 
tri per  Diurna  ff  trattone , fi  che  il  numero  de'  fedeli  in  brieue  arriuòa 
cinquecento , edi  vero  erano  così  fermi, e j labili  in  quel  proponimento, 
che  dipoi  ptr  vane  renine,  e feiagure  diguerra,  e per  nefande  ccngiu- 
re  di'  Bcngi,  ( fogliati  più  d'vna  voltadi  maeftri,  e dipafiori,  nortamt 
no  co'  lor  propif  cosi  unii , c maniera  di  vtuerc , hanno  mantenuto  con 
mollarci gione  la  Fede,  e la  difciplina  Chrifiiana  infino  a queflo  tem- 
po . V n'anno  dipoi  arriuo  vn' altra  nane  Tortoghefe  al  porto  di  Burh 
go,  che  è il  nome  d’vn  regno  lontano  da  (mangticci  circa  quaranta  le* 
ghc^> . Onde  il  Xauicro  hauendo  hauuto  lettere  fepra  lo  fiate  dille 
cofe  dell’India,  giudicò  tyedientcvifitar  di  n netto  quella  prouincia  sì 
per  altre  cagioni,  sì  ancora  per  mandar  quitti  delle  nuotte  genti  nuouo 
fupplimcnto deuttnque  ft  ffc  d bifogno . Infiim:  ancora peuhe  haue * 
uà  ritrcuato,  che  apprefio  tutte  le  naiioni  circcnuicinc  era  molto  gran- 
de il  nome, e l' autorità  di  chini,penfaua  d‘ andar  quanto  prima  nella 
China  per  predicar  e il  Vangt  lo  à quei  popoli,  giuauando  ccn  ragione 
affai  tuona,  che  fc  batte  ffe  guadagnato  quella  naticne  à Chris  to , che 
dipoi  tuttii  Giappone  fi  dtutffcro  venire  agcuolmcmc,  cerne  per  giun- 
ta dittici  guadagno . Mentre  che  egli  fiaua  occupato  in  quijlc  opere, 
epcnjficri,  gli  altri  compagni  ancora  Fparfi  per  t India  non  erano  tar- 
di à far  ciaf  cuno  l'officio  fuo.  Ma  l’opera  di  Goff  aro  Bcr%eo,ilqualc 
dicemmo  poco  mnan^i  cffire  andato  da  Goa  in  Orma \ fu  mi  ho  eccel- 
lente . Quello  nacque  in  Zc  landa , detta  da  ale  uni  ai  ò ilanda , onero 
tra ’ M amaci  popoli  dell'Oceano  Belgico  nella  terra  Coufa  di  buffe  gen 
ti,  & il  padre  fuo  hebbe  nenie  Franccfco , c la  madre  ignefa , e aopò 
iprimi  digrofjamcnti  fanciuUcfihi  andò  à Louatùo  per  attendere  d più 
graui  Jludif . Quindi  per  vari ; cafi  venuto  in  Torte  gallo  f fùi  ieeuu 
to  nella  compagnia,  eprouato  longo  tempo,  t per  vari / modi , fu  {fedi- 
to nell'India  infume  con  altri  otto . Taflato  da  C ondina  à Lisbona 
l’anno  mille  cinquecento  quaractaotto , montò  Jopra  la  nauedi  Gio- 
panni  Mendc7jca,&  infume  ioti  lui  quattro  de’ fratelli, & altrettanti 
ri  furono  imbarcati fipra  vn' altra  natte  infili  me  ctn^A  utente  Ci  me^ 
L tapi, ma  afa  ti  padre  Gas  faro  ottime  con  prhghidal  Capitano  del- 
v. . . , ' , ‘ lanaue , 
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U naue,cheper  ammaeflrare  / 1 plebe  larciaffe  infestare  ogni  dì  li  i# 
trina  Cbrifliana,e  per  acquiflarfi  la  bcneuolt^a  di  Dio  fi  diceffero  Le - 
tanie  fecondo  il  rito  de’  Catolici . Dipoi  à poco  à poco  mife  mano  à tot 
ria  i viti],  & à correggere  » co  fiumi  de  gli  huomini , co  fa  principal- 
mente fnticcfa,emalageuole ; percioche  oltre  alla  turba  naualc,  e me -■ 
[colamento  di  fchiauiybaueua  circa  quattrocento  faldati , affucfntti 
la  maggior  parte  à tenere  meretrici , à frequentare  il  giuoco , le  que- 
filoni, e le  calunnici  . G affato  giudicando  effer  dibifogno,  per  rifana 
re  le  corrotte  nature  di  cofloro  ammaccargli  prima  con  l'cfempio.chc 
con  le  parole,  feguitò  di  moflrare  à tutti  con  la  propia  vita  la  via  ad 
ogni  virtù,  e cariti  ; e di  vero  non  gli  mancò  ampia  materia  di  bene 
operare  e verfo  Dio,  e ver  fogli  buomini . Trima  i fuoi  compagni  per 
iltrauaglio , e fnflidio  (lei  mare  fi  ammalarono , e mentre  che  effo  gli 
gom  ma  diligentemente,  & in  publuo  fà  l’officio  di  cuoco,  da  principio 
farue  così  abbietto,  e vile , che  quando  apparecchiarla  i cibi  al  fuoco, e 
con  gran  cura  gli  metteua  in  ordine,  gli  infoienti  fanciulli  della  naue , 
oltre  all' altre  villanie,  gli  mbbauano  la  pentola  pofìa  i fuoco,  e per 
ifchemo  la  (peggauano . ^Alcuni  ancora  à pena  fi  teneuano , che  non 
ieffero  degli  fchiajfi,  e deUepugna  à qucll’buomo  da  bene.-ma  conofciu 
ta  poi  la  patungaic  la  grauita  di  lui,  a poco  à poco  il  dispregio  fi  con- 
netti in  riuerenga,  e vi  furono  di  quelli,  che  quando  lo  vedeuano  affa 
ricare,!'  agiutaua.no  à tempo  c per  feflcfìi,  e per  mego  de  fuoi  ; Me- 
me ancora  i compagni  cominciarono  à l ìar  meglio . Dunque  fecondo 
l’antico  ordine  della  compagnia,  riuoltò  t’opera  fua  con  l'agiato  loro 
à predicare  il  verbo  di  Dio,  a prohibire  » peccati,  àgouernare  gli  am- 
malati, dalche , è cofa  merauigliofa  à dire , quanto  mutajfcro  rutti  vi- 
ta, & in  quanto  bricue  tempo . Tu  barelli  detto , che  in  quell  allog- 
giamento marittimo  fi  ccntencfje  non  vna  con  fu  fa  turba  di  febiaui , di 
marinari,  di  fvldati,  e di  mercatanti  : ma  vna  famiglia  bene  accoflu- 
mata,  & ammaeflrat*-- . Il  Capitano  Mendogga  fu  qua  fi  il  primi , ‘ 
che  per  la  conutr fanone,  & ammiratione  di  Gafparo  riformò  fe  fìeffo 
C Jr  ammaestrato  dal  mede  fimo  conpij  efercitij  in  prillato,  dipoi  perfit 
fieffo  ragiunaua  a tempo  con  gli  altri  di  Cbriiio,  e dell:  cofe  Ceb  fli , te- 
neua  a fegno  prima  i fu  i finnigliari , dipoi  glt  altri  ancora , e con  li- 
mofine  cbefaceua  ogni  aì,mantcntuatpoueri,cr  li  anulari.  Glt  altri 
ant  ora  di  mar.oin  mano  imitarono  per  la  parte  loro  la  virtù , e bene  fi-  '• 
a n?  j del  C apitano . VibeLbc  ance  ra  vn  mercatante  de'  primi,  cl.X-J  ' 
mo$-  dalla  bellegga,  & appararla  della  bontà  C beili  una  ,Jpregg.itéi 
• ' . 1 x f«- 
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ttneoHan^a  , e vanità  delle  cofe  humane {,  entrò  fatto  la  condotta  di 
Gafparo,  e fluitò  Li  mcdrfma  vita . Fra  tali  occupai  ioni  paffati 
prima  le  bonaccie  di  Guitu  a , dipoi  due  crudeltjjìmc  fortune, intorno  al 
capo  di  Buona  foranea,  ferina  perder  ( che  è cofa  molto  rara  ) alcuno 
in  tanti  difagi,e  tante  infermità\,  la  nane arriuò  à Mozambico . Od- 
iti prefero  dcftderati(fimo  ripojo  di  qu'uidici  giorni , e la  maggior  parte 
ancor  apre  fi  alloggiamenti  in  terra  fi  ristorarono  dal  trauaglio  del  ma- 
re. ^dGaJparo  folamcnt e,  & a'  compagni  più  foUcciti  della  falues^- 
"ga  altrui,  che  della  propria , fi  rinnouò  la  fùrie  a . Non  mancauano  lo- 
ro larghi  alberghi  de' fon  fieri  habitanti  in  qud  luogo , e molti  gli  UÀ 
molauano,  che  andajfero  ad  alloggiar  con  loro,  penne  gli  agiur afferò  i 
mantenere  la  fanità:  ma  GaCparo  eccellente  imitatore  del  Xauiero  fòt 
ti  portar  gl'infermi  nel publico  [pedale , egli  ancora  fi  ritirò  là,  e di 
nuouo  fi  diede  tutto  à ristorarci  corpi,  e gli  animi  loro  ( che  giaceua* 
no  nel  letto  da  cento  venti)  con  vguale  cura,  e diligettga^  . In  quello 
flejjo  tempo  arriuarono  à Mozambico  due  frati  di  San  Domenico  fopra 
vn’ altra  naue  della  medefima  armata,  e la  carità , e virtù  loro  ancora 
apparite  chiara  in  quello  (pedale  con  grande  approuationc  di  tutti, 
Quindi  paffarono  à Goa,  doue  Cajparo  prefo  nuouo  impeto  riuoltò  l'a- 
nimo, c le  for’gc  in  tutte  le  parti  ad  agiutare  le  cofe  Chriftiane . Tre - 
dicaua  ogni  giorno  in  vari ) luoghi  dt  popolo , e nel  palalo  fieffo  alla 
nobiltà  [celta,  & a.' principali,  e quanto  frutto  egli  fnceffe,e  quanto 
moto  d'animi  ne  fcguijfe,  apparite  dalla  nuoua  emendati  one  de'  co  fiu- 
mi, dalle  volontarie  penitente  de'  ricchi , e de  gli  b uomini  delie  attrai- 
le molte  confc fiioni,  che  faceuano  de'  lor  peccati,  e dalle  fptffe  reflit  u- 
tioni  di  danari  Meme  volte  ancora  disputò  della  Religione  co'  Bracb- 
mani,e  di  queftivn  certo  de’ principali  fpejj'e  volte  conuinto,finalmen 
te  infime  con  la  moglie , e con  vn  figliuolo  della  fonila  domandoti  hot 
tefimo  Queflo  bauefimo  fu  celebrato  otto  giorni  interi  con  fcflcuo- 
le  fuono , con  canti , e balli  con  grande  fìudio  di  tutti . Gli  ordini , le 
vie  della  città  erano  molto  bene  ornate  d'arazzi  varij.ediverdeggian 
te  palma,  &i  Neofiti  furono  condotti  alla  Chiefa  d cauallo  con  gran 
frequenta  si  de"  Cbrifiiani,  sì  de"  Br a dimani , e quitti  furono  tenuti  d 
battefmo  per  far  loro  lionore  dal  refeouo, e dal  Gouemat  or  e,  fecondo 
il  rito  Cbriftiano . M marito  fù  poflo  nome  Luca  Sala , alla  moglie 
Lifabetta,  U giou/metto  fu  chiamato  Antonio.  Il  Gouematore  di - 
poi,  cerche  fapeua  tale  efjere  la  volontà  del  Re  di  TortogaHo , fece 
jptcjtafamiglia,per  inuitare  gli  altri  alla  fede  di  C bri  fio,  altri  honori,  , 
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tei  Mabrmettam,  & Ebrei, e d'altre  genti . llpadre  Gaffiaro  con  ve* 
hcmenga  di  spirito  merauigliofx , con  fpeffe  predici*,  e terribili  deoo^ 
eie  dell’ira  Celefic  tolfe  via  quell vfanga~> . sActrebbe  à tempo  la  pan 
ra , e lo  fpauento  de  gli  afcoltatori,  che  in  quei  giorni  per  forte  venne • 
ro  (pauenteitoli  fremitoti . Oltre  à quello  Gasparo  per  ridurre  la  Fii 
de  alla  fua  fincerità,  e tener  lontani  i corrompimenti  della  maluagi 4 
rcligiont,ogni  giorno  ad  bore  determinate  infegmua  m publico  la  dot- 
trina Cbrif liana, fecondo  là  norma  del  Xauieroteque(ìo  gioito  grande e 
mente  in  ogni  parte , i fanciulli,  là  baffaplebe,gli  febiaui , tanto  buo • 
mini, quanto  dome  furono  ammaefirati  ne’ precetti,  e ne’  miflerij  della 
fede  Chrifliana-, . Infume  ancora  furono  poHi  guardiani  continoti 
alla  vita  di  ciafeuno,  i quali  riferiuano  tutte  le  cofe  à Gafparo,e  propo 
Ili  i premi],  e le  pene  à poco  à poco,  furono  introdotti  nel  volgo  i có- 
diurni  honefiifC  buoni . Dipoi  i ferui  diceuano  i mede  fimi  ammaeftra • 
menti, e leggi  a'  padroni,  i figliuoli  a'  padri,&  alle  madri ; i fanciulli  fé 
deli  a Mahomettam  loro  compagni, & ad  altri  panatamente^  fisftr 
gauano  con  ogni  arte  di  tirargli  à C brillo;  e finalmente  tolti  via  atte* 
va  di  quitti  i profani,  e lafciui  incantamenti, ogni  cofa  dì*e  notte  ribony 
batta  di  ver  fi  caflijfmi,  e di  auuertimenti  falutiferi  In  quefto  moda 
fi  prouide  alla  purità  della  religione  non  folo  per,  al  prefente  : ma  in 
gran  parte  ancora  per  iauuenirc V’baueua  oltre  à quello  di  quel- 
li, che  portantino  il  ferro,  & il  golfo,  & altre  mercatantie  probibite 
d T urchi , & a'  Maomettani,  perette  ò fyrcggauano  sfkc datamente, 
ò del  tutto  erano  ignoranti  delle  feommuniebe  Tapali,cbe  in  cena  Do- 
mini con  parole  molto  (pauenteuoli  fi  fogliano  mandare  contra  quelli , 
che  in  tale  fallo  incorrono.  E molti  informat  i quanto  gran  peccato  fof* 
fé  il  ciò  fare , fi  tolfcro  dal  maluagio  guadagno,  e da  Gafyaro  per  la  po- 
teftà , che  Lanetta, furono  affolliti,  e reconciliati  con  la  Chic  fa . Dopò 
quelle  vittorie  il  Campione  di  C brillo  affatto  vn' altra  bruttiffima  pe- 
lle del  genere  bumano,  l' altarino,  e l’vjura , nel  qual  genere  era  tanto 
la  ffacciategga  et  alcuni  ( che  pur  faceuano  profeffione  à'effer  Cbri- 
ftiani  ) ebe  col  frutto  à pena  di  dieci  fcudi,fmouando  l’vfure  più  volte 
l’amo , e fiondo  fempre  il  capitai  fermo  , mantenemmo  bruttamente 
fé  Slefii,  e tutta  la  famiglia-,.  Ter  tor  via  quefte  fceUraggmi  il  padre 
Gafparo  cominciò  à disputare  del  peteato  dell auaritia  con  tanta  fot • 
ùgliegjjL  di  dottrina,  con  fentenge  tanto  vere,  e tanto  grani,  con  ful- 
mini di  parole  tanto  acce  fi  dell’ amor  Diuino, che  con  la  fpejfa  batteri 4 
ff  ianò  quafi  da’  fondamenti  ancora  quefl’ altro  caftcUp  del  diauolo , 
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Qucflodimofirò  poi  la  grane  penìtetrza,e  la  chiari  mutai  ione  de  coflm 
mi, e di  vita,  ebe  fecero  molti.  .Quelli,  che  per  adietro  erano  / oliti  la -* 
mattina  alt  alba  ferrea  pur  far  prima  or  aliene  à Dio , andare  incorna* 
lente  a'  bambine  quiui  ferrea  fare  alcuna  differenza  del  dir  itto,  e del 
torto  trafficare,  e fr aportar  e i danari  da  qua,  dlà,&  accrefcerc  i'v  fu- 
ra, pitocchi  dalla  religione  intrinfica  vfeendo  di  cafa  andaiuno  perla 
diruta  alla  Chiefa,e  quindi  alla  piazza,  douc  con  Jlupore  parimente  de 
gli  firanieri,edegli  h abitatori  del  luogo  quafifofjcro  tanti  fcoian,ddpu 
tonano  della  ragione  deltmprefiito,diUs  leggi  de'  cambi),  e di  It officio 
del  mercatante  Cbrifliano,  principalmente  fecondo  i pretende  dottrina 
del  padre  G affioro . fi  reme  qucfla  filofafia  (blamente  n- Ile  hprat 

enei  volto:  ma  venne  all  opere , & a'  fattivi  apri  le  caffè  infiniti 
quel  giorno  cbiufie  con  ferrami  fiortififinù,  Dunque  delle  coje  mal  ac- 
quifìàt  e furono  fatte  le  refìit  utioni  anche  i doppio  a’  giufli  padroni  „ è 
quando  quefii  non  fitrouauano , conuertitc  in  vfi  pu;e  di  più  furono 
fatte  molte  limofme,  e di  qui fic  fi  ragunò  tant'oro , e tane  argentone 
bafiòà  maritare  granaifjimo  numero  di  donatile  ,&  accrefcer  lo  (pe- 
dale, 1 he  prima  era  m olto  firctto,  & alleggerire  la  pouertà  di  molti . 
Oltre  a,  quefio  i mercatanti  ricchi  f pinti  dal  timore  dtU’mfemo , dtlor 
volontà  accommcdorono  tutti  i lor  conti  ad  arbitrio  del  padre  Gasa  - 
re, mofiraudofi  pronti  di  fodisfare  à tutto  q uello,  che  bauefijcro  acqui - 
fiato  con  fraudi , non  fittamente  con  danari  : ma  ancora , quando  que- 
fii non  feffiero  Itati  ballanti,  co’  propi)  corpi.  In  que fio  modo  fi  rime- 
diò alle  fraudi , & alle  rapine^ . Oltre  à que  fio  era  in  Ormu \ come 
m porto  celebrati  (fimo , e pieno  di  gran  ricchezze  grandiffima  luffa, 
ria,  e difdkeuoli  pompcs . Il  padre  Gafparo  affaltando  ancora  que* 
fio  bafiione  di  Satanaffo,tolfc  via  le  delitic  di  molti,  difiaccò  molti  dal- 
le meri  tra  Ridalle  concubine . Quindi  riuolfe  l’animo  ad  acconcia- 
re le  liti,  e tor  via  le  nimicuie jt  con  auncrtimenti,e  con  autorità  induf- 
fe  ale  uni  buomini  bonorati , che  abbracciati  fi  in  freme , e domandando 
per  dono  dell  cfftfic,  fecero  con  ottimo  efempio  pace  pubicamente^*  * 
dinanzi  aUe  porte  della  Cbiefia,  con  gran  frequenta  di  popolo . Cam 
gfibvmicidi,&  accoltellatori  ( cbequiuibaueuano  grandi/] ima  licen- 
za ) la  co/à  non  bebbe  d mede  fimo  J'ucccff > . Co  fioro  patefemente^u 
difpreijfiuanolc  parole  di  Gasparo,  dicendo,  che  non  fiimauano  tan- 
to i danni, & guadagni  del  futuro  fecolo,  ebe  volt (fero  perdere  U 
prefit  tile  frutto , e la  dolcezza  della  vendetta. _»  « Gafparo  trattò  col 
Cofiellano  Tortogbcfe , ebe  vtlcJJ'c  cacciare  della  cura  tutta  quefia ge- 
li nera - 
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nerationc  et b uomini  federati;  e fimilmentei  befiemmiatori , e'fcdfc 
tiofi , e gli  affaffmi ; ma  perche  erótto  molinoti  fi  potè  ottenere.  Inta n 
to  crefceuano  dì  continouo  le  occupationi  : per  cieche  Gafparo  non  batte 
uà  abbracciato  nell’ animo  fuo  la  faltttc  ùvna , ò di  due  nationi  : ma 
iti  tutte  quelle,  quante  fi  f off  ero,  che  pratticaffero  nella  mede  finta 
Ifola.  Dunque  accioche  poteffe  fodisfare  à tutte,  fu  sforjatocompar 
threi  giorni  con  certa  ragione  , . Ter  lo  che  conccffe  la  Domenica,  e 
fimilmi  ntt  il  Martedì,  Menar  edì,e  Giouedì  al  popolo  Cbriftiano , il 
Lunedì  et  Gentili,  il  venerdì  a'  Maomettani , c‘1  Sabato  à gli  Ebrei 
( che  quelli  erano  i giorni , che  ciafcuna  fetta  fàceua  la  fua  fella.  ) 
Giudicò , che  foffe  da  concedere  molto  maggior  tempo  et  Cbrifiìam , 
perche  per  amor  loro  principalmente  era  flato  mandato  in  quei  luòghi. 
Dunque  attcndeua  ancora  per  quanto  poteuacon  molta  diligenza  i 
gli  ammaliai  nello  Spedale, c Speffe  volte  vifitauàle  prigioni,  & inft- 
gnaua  la  dottrina  Chrifliana:  e fimilmcntc predicati  i ancora  nel  tem- 
po, che  i caldi  fono  grandmimi  ( quando  gli  babitanti  fi  Hanno  den- 
tro  all’ ombre  delle  cafe  immerfi  nell' acque)  con  tanto  concorfo  di  tue 
ti  gli  ordini,e  di  tutte  i’età,che  occupauano  i luoghi  à gara,  che  quafi 
innanzi  dì  la  Chiefa  firiempiua  d’afeotiatori . S’aggiugneua  tadorna 
Slica,c continouaconucrfiuione di  molti, talché  quello, che  baucua. j 
trattato  in  vano  nel  pulpito , (peffamente  fi  conducete  à perfettione 
to’  priuati  ragionamenti, e con  famigliare  dorncHichegga  . Grandif- 
ftma  parte  del  tempo  fi  confumaua  nelle  confezioni, alle  quali  Gafparo 
attcndeua  nonfolamcnte  di  giorno, ma  ancora  dinotte:  & alcune  vol- 
te era  di  forte  occupato,  che  fe  bene  vfaua  grande  sforgo,i  pena  potè* 
ita  rubbarclo  Spatio  d'vri bora  per  dare  al  corpo  il  ncceffarioripofo. 
Quelle  occupationi  s’accrebbero  ancora  per  vn  danno,  che  fi  riceui 
in  quei  giorni . Era  in  terra  ferma  detta  Terfia  vn  caSìcllo  forte , > cJr 
opportuno, chiamato  Monaian  dello  Hate  itOrmu z>  e quefio  fu  fini- 
tamente dato  per  tradimento  a ’ nimici , e la  cofa  improuifa  commoffe  • 
tanto  maggiormente  gli  animi  si  del  1{ e,  sì  de’  popoli . Fà  mccntanen 
te 'Spedito  vn  Capitano  Mahomettano  per  ricuperare  il  detto  caf  eliti 
con  cinque  mila  faldati  della  glorienti*  Ter  frana , e fecondo  le  capitu - 
fazioni  dell'accordo  gli  fwron  dati  circa  quattrocento  Tortogbcfi , e 
ne  fu  Capitano  Tantaleone  Sai  tu, . Gafparo  prima  che  partiffero 
fi  sforzò  di  fargli  tutti  confeffare  fecondo  Unto  Chrifiiano  : ma  à pe- 
na furon  vinti  quelli,  che  Ubbidirono,  gli  altri  fi  fecero  beffe  dei 
Salutiferi  auuer  cimenti,  & andarono  al  campo  coperti  non  menadi 
..  • ...  . peccati 
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fucati . chetami-  j . Egli  di ffe  poi  al  Capitano  Tant alcune,  eh 
tenne  A fargli  riucrenga  Muntila  partita,  thè  dubitaua  granfiente» 
Utcbe  i Vortogbrfi  fra  pochi  giorni  non  patiffero  grata  pcned  hauer 
{preparo  Iddio . li  fine  corri  <pofe  alt  annuncio , percioche  come  ar- 
marono alle  tende,  entrò  tra  Portoghefi  vn  pefhfero  letargo,  fiche 
tra  hrieue  ne  morirono  da  cinquanta , e circa  cento  furon  feriti  dai 
turnici,  e perche  di  ut  un  in  mano  nc  marinano  di  continone  de  gli  al» 
tri,  e ghiacciamo  in  terra  infepolti,  come  pecore, gli  altri  che  erano 
auangati , fgomentati  dah  horrcndo  spettacolo , e per  Li  cofeiengru» 
«le' peccati  fpauentati  dal  timore  del  fempaemo  tormento , atga.v  im 
mantancnte  l infegne,fc  ite  limarono  con  gran  fatica  in  Ormale  tue  - 
ti  domandatane  del  padre  Gasparo, e lo  pregarono , che  gli  confeffaf- 
fe,  & affolueffe  de  peccali  . La  più  parte  di  loro  furono  fraga  inda 
ffo  Puffi  nello  spedale , e podi  in  letto . *iUhora  Gaiparo  rinnouando 
con  ogni  sfurgo  le  fatiche,  attcndcua'mfiemcmentcd  curare  e gli  ani- 
mi, tri  corpi , e lub'uo  f uroho  chiamati  e medici,  Gradanti.  Era- 
no anche  chiamati  altri  Sacerdoti  : ma  i faldati  fi  lafciarouo  intendo - 
re,  che  non  v ole  nano  [coprire  i fecreti  del  petto  loro  ai  altri , che  al 
padre  Gaiparo,  talché  era  tanto  occupato,  che  bene  frtffo  nel  mede» 
fimo  tempo  porgeux  gli  orecchi  ad  vno,che  fi  confefjau:  de'  peccati , e 
amfolaua,&  auimauavn' altro , che  era  fui  paffarc all  altra  vita. a»  . 
Fu  gran  difgratia,  che  alcuni  vinti  dalla  grandegga  del  mare , vfeiron 
di  cer  nello,  fi  che  nè  la  ragione,  né  la  lingua  gÙ  fermila  à farcia > 
confeffione , & vno  di  quefti  mifc [ubico  mano  alla  froda  per  ammag- 
g*rfi,  e dal  grido , e dal  contar fo  delle  genti  fi  ritenuto, c fendogli  tol- 
ta la  froda,  mife  le  mani  alla  golaal  padre  Gafraro , e poco  mancò  « 
thè  ferratogli  la  refphratioue  non  iftrangolajje  quell huomo  da  bene;  e 
diflaccato  per  [èrga  Spirò  poco  dipoi:  fi  crede,  che  veniffem  quella 
rabbia  per  ittinio  del  dianolo, come  quello, che  nonpoteua  j offrire, cheti 
finto  di  Dio  gli  toglieffe  ogni  di  cosi  gran  preda . In  tanto  fendo  tra- 
Magliaio  e' l Re,c'l  popolo  perche  la  guerra  andana  ut  lungo  , c taffe- 
tà) del  perduto  capitilo  riufetua  mfcficcmentc,  Gafraro  ordinò  che  fi  a a 
daffein  procedane  ad  vna  Cbieja  della  Beata  V ergine  lontana  duerni 
gita  dalla  città , e molti  mofji  da  gran  diuotione  vi  andarono  pii  volt t 
jcalgi, domandando  t aiuto,  eia  pace  Diurna  con  vnto  grido:  e'  lor 
priegbinon  furono  vani.  Mouaian,cbe  fino  a quel  tempo  era  flacàr 
battagliato  in  vano  con  le  fogge , e contarmi , finalmente  per  [ubiti 
melino,  ione  di  volontà  firibchbcd  patti:  e quejU  nuoua  venuta i* 

l i a fuori 
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/«ori  di.Spcranga,  acqùiflò  à Gajparo  mcratùgliofa  gratta , e glor’nu 
appreso  di  tutti  ; e quello  felice  fucceffo  s'attribiùtta  alla  gran  fan- 
tità  di  lui . odila  celebrità , e fama  del  nome  fuo  s'aggiunfcro  alcuni 
miracoli  in  altro  genere . ^'naueua  vn  Vortoghefc  molto  riccbifii - 
mo  ,c  grandemente  muiluppato  ne"  lacci  del  dianolo  : Queflo  ribut - 
tana  Speffo  GaSparo,  che  gli  daua  faluùferi  auuertimcntt;  e per  que- 
llo ancora  portano  odio  al  padre,  perche  penfatta,  che  egli  nelle  pu - 
blube  prediche  (che  la  maia  confcièn^a  i grandemente,  e fempre  fitb 
fpettofa)  parlaffe  ftudiofamentc  contrala  fua  maniera  di  negotiare,  e 
di  viuere  ; e Gajparo  intanto  gareggiaua  con  la  coSiut  oflinat ione, [con 
tamoreuolegga,  e con  la  carità  ; & bauendo  Sperimentato  molte  co - 
fé  ’m  vano,  finalmente  fi  maceraua  ogni  giorno  per  amor  fuo,  e rinno- 
uauai  prieghi , eie  orationià  Dio;  finalmente  quefli  vlt'mi  rimedi] 
yalfero,  cjr  apparue  (ingoiai  amor cuolcgga  dei  Signore  placato  ver - 
fo  l’oflinato  ; perciocbe  al  Tortogbefc  vna  notte  dopò  Cbaucr  dormito 
vn  pexgo , paruc  di  vedere  vn  Sacerdote  preferite  di  riguardcuolr  * 
aspetto,  e che  rende ffe  foauifjimo  odore  ; allhora  vn' altro  non  so  chi , 
thè  era  apprejfo  al  giacente , diffe  con  voce  molto  amoreuole,  che  du- 
biti tu  di  molirare  à queflo  CclcHc  Medico  i fecreti,  e le  magagnedd- 
V animo  tuo  ì non  vedi  tu  quanta  beUeg^a  d’aSpetto , e quanta,  te  quan- 
to veneranda  fi  a la  Maeflà  di  tutto' l corpo , ctr  babito  fuo  i que •* 

fic  parole  egli  follcuò  l'animo  merauiglio fornente,  e per  chiarirli  fie- 
fe  la  mano  per  toccarlo,  e Gajparo  incontanente  dijparue,  & il  Torto • 
gbefe  fi  (degnò  molto  grandemente  d'effer  in  tal  modo  ingannato  . 

illhora quel? altro  vedendolo  mefio,  & addolorato,  gli  diffe,  che. Slef- 
fe  di  buon"  animo , perche  haurebbe  tofto  copia  del  de  fiderato  Sacerdo- 
te ; perciocbe  come  fi  [effe  fatto  giorno,  era  per  dirMeffa  pubica- 
mente nello  (pedale  Regio.  Detto  queflo  egli  ancora  fimilmente  fua- 
ni.  La  virtù  del  fogno  fù  merauigliofa,  e rammorbidì  il  duro  petto 
di  queir huomo,  e gli  truffe  da  gli  occhi  grandiffima  copia  di  lagrime  , 
e fuegliandoft  con  gli  occhi,  e con  le  guancie  tutte  bagnate,  mandò  à 
chiamare  con  burnii  prieghi  GaSparo  dello  Spedale  à cafa  fua,  & ac- 
coltolo con  grand‘offeruanga,c  con  vergogna mefcolata  di  congratula- 
tionefece  vna  confefikne  generale  di  tutti  i peccati, che  baucua  fatti  fi- 
naà  quel  giorno,quanto  potè  ricordarfi,c  rimeffee  fe,e  tutte  le  cofem 
lui:  dipoi  fiondo  fi  alcuni  giorni  ritirato  in  eferati]  fpirìtMali,conquc • 
fio  falutifcra  mcditationc  fi  confermò  nel  buono  proponimento , e 
diede  altri  fegni  non  dubbi]  di  fatisfattione  CbriÀiana  , e di  più 
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ancora  diflribuì  in  bricue  circa  cinque  mila  feudi  a.' peneri.  Vn  cer- 
t altro  ancora  poi  che  hebbe  fatto  grande,  c long.t  refiflatgafiù  indot- 
to finalmente  da  Cafparo  à mandar  fuori  la  marcia  deU'xnimo,&  afeo 
prir  tutte  le  piaghe . Qttcfìo  finita  la  confefftone, mentre  che  intono 
alla  me%a  notte  fitceua  la  penitenza  impoflagli, eccoti  che  f uba  amen 
te  la  camera  fi  riempiè  di  brutti  animali , e di  tpanemeuali  moRri , & 
egli  cìr  codato,  cir  affali  to  da  e fi  da  varie  parti,d.t  prima  s'agghiacciò, 
e come  qucllo,ibe  era  confapeuolcde’fuoi  peccati , e non  era  ferirò  del- 
la gratta,  dubitò  di  non  effer  incontanente  portato  all'inferno,  come  fi 
dice,  in  corpo  tir  inanima-/.  Dipoi  come  fi  riirebbe  vn  poco  dalla 
paura , leuò  dal  muro  vna  fura  magiuc  del  Signore , & abbraccian- 
dola Erettamente,  domandò  con  alta  voce  t jgiuto  Dittino . ^tquefli 
gridi  (cofameranigliofa  adire)  quella  nera , e fimefìa  turba  fi  parti 
finitamente  con  tanto  tumulto, e flrepito,  chepareua,  che  tutta  la  ex - 
fa  fi  fcoteffe,e  fi  sbarbafe  da’  fondami  «ti.  xilemi  da  qucflo  acci- 
dente argomentarono,  che  l’animo  fuo  fofje  benpurgato,e  purificato . 
Certa  cofa  è,  che  quell’huoma  dipoi  con  gran  lode  e fica,  e di  Goff  aro, 
prefe  vna  maniera  di  viuerc  molto  migliore  di  prima. _» . Vn' altra , 
che  già  alcuni  anni  gtaceua  nelle  tenebre,  e nel  fango  delle  feeler  aggi- 
ri, non  fopportaua  in  alcun  modo  d'effer  tirato  nella  luce  di  C bri  fio, 
dicendo,  che  più  tosìo  volcua  (offrire  la  morte,  che'l  volto , er  U giu- 
dicio  di  Gajparo . Dubitando  dipoi,  che  dimorando  Ungamente  nella. _» 
medcfirna  città,  le  villanie,  òprieghi  de  gli  amici  non  l'induce  fero  fi- 
nalmente a far  quello , di  che  egli  haucua  tanto  horror  e,  fi  rifoluè  di 
mutare  rutila,  cir  andar fene  quanto  prima  neU’ India . appena  era 
montato  m nauc  con  queito  intendimento,  che  il  mefchineUo  fu  fopra - 
prefo  da  vna  fubita  violenta  di  male , & inficme  ancora  da  vn  certo 
ftuporc,  e Spanano  tale,  che  penfaua  che  le  Celcfli  minacele  fofero  da 
ogni  parte  tefe  fopra  l capo  fuo,  e come  fentiua  alcun  flrepito , cre- 
deuadi  certo  ,c  be'  lutale  veniffe  fopra  diluii  trauagliato  da  quefb 
attenti  sbarcò  in  terra,  e chiamato  Gajparo, fi  confcjsòde'  peccati,  e 
finalmente  ritornato  fano,  e mendatofi  dell' amiche  deink , diumtò 
vn’altr'huomo.  Il  mede  fimo  timore  dtliimprouifa  motte  coniti fc 
molti  altri  oflinati  al  tribunale,  & all' arbitrio  di  Gufato , & à quefli 
furono  rifattati  gli  anim't,ad  altri  furono  guariti  ancora  i corpi  per  Dità 
na  operaVn  figliuolo  dvn  b uomo  principale  fù  affai  ito  da  grauiflitm 
febre,V  al  medefimos'era  putrefatto  vn’ occhio  per  longa  marcia,epet 
acuiti  enfiatura  fquarciato , effendofi  vfati  molti  rimcdii  alla  doppia 
i ; ,u  . H 3 infer- 
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infermità  fenici  giouamento  alcuno,  non  fendo  borimi  punto  di  Epe» 
ranga  ne  gli  agiuri  humar.i,  il  padre  piangendo , pregò , e (congiuro  hu- 
milmente  Gafparo,  che  fi  degnaffe  ditela  Meffaper  la  falute  del  carif 
fimo  figliuolo,  che  era  grauernente  ammalato . Egli  la  dijfe , &il  Ce- 
lefle  beneficio  non  tardò  molto  à venire,  che  quel  mede  fimo  dì,  che  egli 
offerfe  la  facraca  Hoftia,  non  folamente  agguagliati  gli  humonfe  n'an 
dò  tutta  la  febre  : ma  ancora  cadendo  dall'occhio  le  maggiori  crojìcgli 
ritornò  d-  l tutto  il  lum-  , . ^ìllhora  il  padre , che  à pena  per  l'aÙe - 
gregna  flaua  in  ceruello,  chiamato  toflameute  Gafparogli  moflrò  ilgio 
uanc  liberato  inficmemente  dall’  vna,  e dall'altra  infermità, e glirefe_j 
infinite  gratie,  perche  haucjfe  rendnto  lo  fpirito,e  la  luce  ,<&  afe  pa- 
rimente, & al  figliuolo . Ma  Gafparo  con  volto  modero,  c parlarci 
collante  attribuì  e tanta  virtù  , e così  chiaro  miracolo  alla  tergine 
madre  di  Dio,  perche  ad  honor  di  lei  haucua  detto  la  Meff*-> . Il  me - 
defimo  Sacrificio  fece  per  vn' amico,  che  era  molte  vicino  alla  morte , 
& egli  guarì  quafi  prima  , che  la  Mtffa  fojfe  finita - . V na  donna 
quafi  ajfcdiata  dal  dianolo , & agitata  da  Fpauentofc  apparitioni , era 
venuta  in  vltimo  pericolo  della  vita,  e Gasparo  pregato  dal  marito, 
che  andajfe  d porre  le  mani  adoffo  alla  donna  afflitta , e mego  morta , 
non  potè  rispetto  alloccupationi  per  allhora  ondami  in  perfona  : ma  in 
cambio  di  fe  le  mandò  il  V angelo  di  S.  Gionanni  ferino  in  vna  carta, 
perche  la  donna  lo  portajfe  per  rimedio  al  collo;  e quello  fktco,clla  fu- 
bit  amente  fi  [enti  alleggerire  dall'infermità,  efciolta  dalle  paure  fi  le- 
tto sù.  Vn' altro  oltre  à queflo,  che  haueua  mal  di  punta  acut\ffimo,fà 
guarito  per  li  dcuoti  prieghi  di  Gafparo . £ non  folo  v alenano  i fuoi 
prieghi  ai  alleggerire  ,ò  cacciare  l'infermità  del  corpo:  ma  ancora -, 
quando  ciò  giouaiuaUa  falute  dell’ animo,  à farle  venire  ,&  accre- 
jccrle . Vn  certo  famofo  Capitano  con  la  fua  grande  arroganza , & 
infolenga  haueua  fatto  sì,  che  era  odiato  da  tutta  la  città,  e perciò  te - 
8 tua  come  fi  fà.graui,  e feoperte  nimicitie  con  molti . Queflo  fù  gran 
tempo,  e per  vane  maniere  efortato  da  G diparo  à far  pace , e fempre 
m vano,  e non  so  per  quale  cagione  vfcì  della  città  ; e dipoi  ritornato , 
flaua  nella  medejìma  oftinatione  ; oh  come  baurei  io  caro,di{Je  Gaffa, - 
ro,chepcriipeggare  la  divegga  dell  animo  di  coflui,  che  la  mano  di 
Dio  gli  mandajje  nel  corpo  qualche  graue  dolore;  non  haueua  ancora 
finito  di  palefare  quello  fuo  defiderio,  che  quel  fiero  huomo  affaldo  da 
trudel  febre, spinto  dalla  confcienga  fe  ri andò  à G apparo,  dal  quale 
tonfefjaio  fecondo  gli  ordini  della  Chief  a,  èffe,  che  volata  obeiire  in 
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tutto  i fuoì  comandamenti -,  <y  il  padre  lo  prefe  difarmatoye  fuppliche 
noie,  e lo  menò  per  tutta  la  città  à domandare  a'  nemici  perdono  delTof 
fife fattele  ciò  venne  molto  à tempo,  perche  molti  fuoi  nimici  armati 
chi  di  fafii , chi  di  c]>ade,  e d'anhibufi l'afjictt aitano  in  diuerfi  luoghi 
per  ammarinarlo  : ma  l'humiltà  del  Cenrurione,e  l'aut<  rità  di  Casa- 
ro mitigò  incontanente  l'ardente / degno  loro,&  il  proponimento  di  ve» 
dicarfi . T alche  vinto  dalCmfertnità,c  daìl'ejortationi  di  Gajparo,  ot- 
tenne con  la  virtù. & humiltà  Chrìfliana  di  atterrare  tirargli  impeti 
de  gli  auucrfarif, quello  che  armato  haurebbe  con  difficoltà  operato  con 
l ardimento, e con  le  forze . Un'altro  fuperbo  ancora , e / olito  à ba- 
gnar fi  le  mani  nell’altrui  [angue , e che  con  terribile  appetto  era  molto 
altiero,  e fuperchieuole,s' ammalò  immantinente  fuori  d’ogni  ajpetta- 
tione.  Onde  GaTparo  prtfaqucfta  oc ca filone , andò  piaceuolmente  à. 
trouarlo  per  vedere  fe  poteffe  m alcun  modo  rihumiliarlo,  e confidar- 
lo] e fi  sforzava  di  atturare  l'ira,  e gli  proponeua  i beni  della  concor- 
dia, e della  pace ; & i mali  della  difeordia,  & U perpetuo  dolore, dr  af- 
flittone, che  fi  trabe  dalle  fcambieuoli  conte  fi,  c la  forza,  e la  necefii- 
tà,  che  impone  la  legge  Chrifliana,  che  fi  flia  in  pace  infume . Egli  che 
non  haucua  ancora  domata  la  rigidezza, e la  crudeltà,  facendo  fi  beffe 
del  padrc,gli  diffi  villane  parole,  e non  fi  vergognò  ancora  di  (parlare 
di  Dio  iflcjfo , che  fen'andaffe  con  la  (uà  importuna  fapienza,  ch’egli 
non  voleua  morire  finga  vendetta, e faceua  molto  maggiore  fiima  del- 
thonore, e della  riputazione  fia,chc  della  gratiadcll’iflefio  Chriflo;men 
tre  che  egli  dice  quelle, & altre  empie  parole  alla  foldatefca , Gatparo 
foggh'tgnado  amar  ameic',C  osi  eh  l diffegli:  Ma  io  ti  fi  intendere, che  pri 
ma, che  tramonti  il  Sole  domani,tupiù  di  cinque  volte  chiamerai  il  Sa- 
cerdote, che  ti  confiffì,  e non  ti  afcolterà , furono  vane  le  fue  pa- 
role : il  dì  fequente  innanzi  mego  giorno , t ammalato  oppreffo  da  vn 
grave  accidente,  depofla  finitamente  la  ferocità,  cominciò  a chiama- 
re il  fervo  di  Dio  con  gran  voce,  e mancò  poco,  che  non  pafsò  di  quefta 
vita  lordo,  e brutto  al  fempitcrno  fupplicio . J Quelli,  df  altri  fami- 
gliami documenti  d’vna  certa  Celeftc  virtù  furono  datidaGafiaro . 
Oltre  à queflo  veniuano  fpeffo  à lui  rinegati,  e fuggitivi  di  varie  na  - 
tieni,  e fimilmcnte  fcifmatici,  biffini , Armeni,  Giorgiani,e  molti  di 
Europa  ancora . 1 quali  egli  ritrattigli  con  gran  manfietudine  dellt^j 
peruerfe  opinioni  piene  d'errore,  gli  effurgaua  folenmmente , egli  ri- 
duceua  all'obedienza  della  Chiefa,  Vno  di  quefti  nomato  Giovanni , 
mentre  fi  sforza  andar  à parlar  à Gaffaro,  riportò  il  fignalato  ho - 
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Horc  del  martìrio  ; uc fio  era  alemanno  di  natione , nato  nella  cittì 
di  Colonia  di  padre  molto  ricco,  & era  flato  già  dieci  anni  in  vna  ter- 
ra de'  T urchi,  chiamata  Catifk,  non  lontana  da  Ormwzjviuendo  all'v- 
fan^a  Mahomettana,  e fapeua  fare  la  polucrc  <T artiglieria , e per 
quello  era  molto  caro  à quella  natione^J  . Quello  vdito  il  nome  di 
Gafparo,  e le  cofe , che  fi  faccuano  in  Qrmu\ , fi  rifoluè  di  lafcia>'e_j 
l empio  e fcrcitio,c  ritornar  quanto  prima,  fé  Gafparo  l'agitttaffc  à fcr- 
nire  Chriflo;  e per  far  quello  fccrctamente,e  fen^afaputad' alcuno, 
perche nonhaueua commodità  d'inchioflro  ,mife  della  paluere  d arti- 
gin  ria  nell'acqua , c come  la  fu  disfatta , fcriffe  lettere  à Gafparo  del 
mede  fimo  tenore  in  Latino,  in  Fiammingo,  c2r  in  Franccfe,  che  de  fide- 
raua  grandemente,  pur  che  poteffe  flar  ficuro  apprcffi  i Tortogbcfi,c 
che  Gafparo  fopra  ciò  gli  deffe  la  fua  fede,  venire  in  Ormw^,  e col  Sa 
cr amento  della  penitenza  fodisfkre  à Chriflo  noflro  S ignora  • Ga- 
ffa™ lieto  di  quella  nuoua  riferiffe  fubito,  che  veniffe  ficur amentts, 
chela  venuta  fua  farebbe  gratiffimj  & àfe,  & a ’ Vortoghcft.  Que- 
fia  lettera  fù,nè  fisa  fc  per  fraude  di  colui  chela  portaua,ò  per 
qualche  altro  cafofmtercetta  dal  Gouernatorc  di  Catifk , c feoperfe  il 
difegno  di  Giouanni . Subito  fu  e faminato  da'  Turchi  di  che  religioni 
foffe  :€r  egli  confcfsò  arditamente,  che  era  Chrifliano,cft  moflro  pron 
to  àfoffrire  tutti  i tormenti,  eia  morte  ancora  perilnomc  di  Chriflo. 
Scindi  fu  da  gl  infuriati  Maomettani  bruttamente  sbranato,  & 
fquartato,c  fino  all’vltimo  spirito  per  feuerò  nella  confezione  della  ve- 
ra Fede , cr  i Turchi  gli  tagliarono  il  capo , e fittolo  fopra  vna  longa 
lancia,  lo  pofero  fopra  le  mura  della  fortexz*~> . vi  corfe  molto 
tempo,  che  l'armata  Tortoghefc  venne  in  Ormu^e  fopra  di  effa  erano 
circa  due  milaperfone,c  Gafparo  folo, perche  gli  altri  Sacerdoti  in  que' 
giorni  s'cr ano  ammalati,  confcfsò  tutta  quella  turba,  quindi  i Torto- 
gli/fi  fatti  più  ardenti  per  efferfi  riconciliati  con  Dio , paffarono  al  lito 
di  Catifa , e sbarcati  in  terra  all'improuifo,  espugnarono  la  terra , e la 
focheggiarono  in  quel  ficco  fìt  ritrouata  la  lettera  del  padre 
Gasparo  appreffo  al  Gouernatorc , e con  quello  indicio  s'intefe  la  mor- 
te di  Giouanni , <jr  incontanente  fù  diftaccata  la  fua  tefla , e mandata 
con  gran  cura  in  Ormu c Gafparo  la  Jcppclì  honoratamcntc  co'  de- 
biti, c Chrilìiani  officij . E quefie  erano  qua  fi  le  opere , che  il  ferito  di 
Dio  faccua  con  quelli , ihe  ò erano  folto  la  militiadi  ChriHo , ò in 
qualunque  modo  s’appari  (notano  alla  ragione  ,c  giurifditione  della 
Chic  fa-, . A la  co'  S aracini,  c con  gli  Urabi,e  con  gli  altri , che feguiu- 
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mil  falfo,  plrfeta , sfaffuhaua  in  altri  tempi  feconda  l'accafione_>  t 
t principalmente , come  fi  detto , il  Venerdì . ^ fppreffo  di  laro , con  - 
tra  à anello,  che  era  auuenutn  nel  Giappone  al  X altiero  , gli  baita,  tu, 
acqui  fiato  gran  ripucationc  la  conosciutale  volontaria  fua  pouertà,e 
fra  tanti  bmi  delt animo , <jr  m tanta  dottrina  tanto  ditpreggio  del  cor - 
po,  e tanta  parfinumia  nclt  «mammut , e nell  habito  eflcrno  ; la  pia - 
cruolegga  y e la  manfuctudìne  gl  battona  acquiflata  molui  grati 
& oltre  à quello , la  cofeienga  fatta  da  lui  à gli  v furai  d'Europa , <jr  i 
danari  refì'v  Ulti  à gli  habitaton  del  luogo,  che  erano  qua  fi  disfatti;  ac 
crcfceua  laveneratione  la  colante  fama  tparfaapprejfo  di  tutti  della 
gran  fua  fintila,  e df  miracoli  farti,  talché  i Mabomettani  lo  chiama 
nino  volgarmente  gran  Sacerdote  de’  Chrifliani,  ediceuano,  che  egli 
era  l ifhffo  Giouambattifta  figliuolo  di  Zaccharia  . Dunque  olirci 
gli  al tri  honori fatti  al  padre,  ne  ficcro  rn  nuouo,  & inu filato,  perciò • 
che  di  bella  mega  notte  ricetto  a' caldi  molti  di  loro,  non  folamcnte 
lo  menarono  nel  principali  empio  di  Maometto  ( gli  strabi  lo  chia- 
mano Coran.cioc  cofa  Sacra  ccn  l ifbffo  nome  della  legge  Mahometta 
- na)  doue  i Chrisìiani  non  peffono  mettere  il  piede  folto  pena  della  vi- 
tata ancora, iella  fommità  dell'iflefjo Tempio, doue craaccefo gran 
quantità  di  lumi,  bocciandovi  bora  ad  bora  Umano,  eU  veflc  di  lui, 
e Gal}  aro  nonrifiutò  d'andanti  per  m formar  fi  meglio,  e più  d'appref- 
fodc'  riti,t  della  fupersìuitnc  di  quella  gente,  per  poterle  poi  ribut- 
tare. L’ifleffo  Re  d'ùrmuTjnaffo  dalla  medrfima  fama1pcr  diuintc^ 
fpiratione  à poco  à pcofi  piegò à fauorire  la  Fede  Cbrifliana,c tirò 
/eco  circa  venti  mila  del  popolo , e fimilmcnte  alcuni  della  nobiltà, 
epoca  dipoi  chiamò  d/e  Gajparo,e non  folo  fi  règgo  quando  egli  entrò 
nella  franga:  ma  ancora  lo  sf orgòffe  bene  cantra  fua  voglia,ì  federe  nel 
la  fedi a reale.  In  quel  parUmento  rimfffi  à pofra  tutti  gli  altri  ar  buri  fi 
rkrouò  follmente  Cardia  Tcima&mogbefejiuomo  fi  dele,e  di  grande 
ingegno, e dotto  parimente  nelle  lettere  Latine, e nelle  Arabiche, il  qua 
le  focena  timer  prete.  In  quello  obboccamemointefa  la  volotà  del  Re, 
accidie  U fiuffe  manco  odiofa  a'  principali  del  regno  ,fi  trattò  di  ribut 
tare  gli  inganni  della  vanità  Mahomettana  in  pubico  parlarne  to , e 
tagunata  de’  principali  : dipoi  fi*  ordinato  il  tempo  di  iftruirlo  nell  tu, 
dottrina  Chnfriana,  e catcchègarlo,  e di  dargli  il  Sauro  Batte  fimo , e 
Gaffaro  Maio  il  Re.fi  partì  molto  lieto . Ma  i Satrapi ,e  baroni  heb- 
otro  tal  cofimolto  u maief  perciocbc  non  fi  potè  tenere  più  lungo  lem 
fo  ctlataje  prima  tentarono  il  Re  co  lufingbc,e  co  priegbi,c  perche  egli 
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fi  faceva  brtfedi loro,  denunci  irono , che  ftrtbdlerebbeno ,4  gli  fa 
rèbbono  guerra , e chcTomasgrànRedt f Terfiani  gli  diuenf  crebbe 
nimico . il  Re  fidato  ned  aiuto  binino, e nelfoccorfo  de’  Tortoghefi,di - 
{prezzanti  tjucflc  minaccici . Di  più\ perche  i Cacigif con  quefio  n<h 
wte fi  chianidiw  i Sacerdoti  della.  fuper fiatone Mabomettana}bebbe- 
ro  ar  divieto  di  ciarlare  alla  porta  delReal  palalo  di  ritenere  l’antica 
religione , commandò , chef  afferò  fubito  lapidati , e sbanditi  del  fuo  r*\ 
gno . Fino  à qui  il  Redìmofirò  coftanga,  e fartela  merauigliofitttn* 
non  potè  alla  fine  [offrire  lungamente  gli  [congiuri  ,c  Le  lagrime  del- 
la madre , la  quale  fi  lamentaua  con  ogni  arte  delle  guerre  ciudi , che 
ermo  per  feguire , del? eccidio  della  patria,  del  disfacimento  delregnot 
gli  altri  fubito  feguitarono  lefemp'wdcl  Rc_^j  . Dipoi  paffuti  al* 
quanti  giorni, il  Re  chiamatoC>a<paro  à fedi  nuouo,gli  fece  ancor  aj 
inaggiòrt'honore  di  prima , perche  gli  andò  incontro  infino  alla  [cala 
per  riceùcrto  , e pigliandogli  di  più  la  man  defira  ingmocchiatofi  m 
terra, s’ingegnò  di  bocciarla  ; dipoi  per  tfiufar fi  della  tardità , mojìrò 
in  quanto  pericolo  fi  trouaffero  lecofefue.  Se  feguitafferod  tratta- 
re del  Battefimo  fcpr al lattano  tumulti  1 e fedit toni  ciudi,, eguerrts 
tfierne,  tbebifegnaua  cedere  al  tempo  ,enon  era  da  tentar  la  forgi 
in  così  gran  pericolo  ; fubito  che  la  fiera  tempefia  hard  pofato,e  ri- 
splender  àia  di  fiderata  luce,  che  egli  non  era  per  mancare  alle,  prmcf- 
fe  fine , ne  alla  carità,  & all’ ardore  ded ottimo  padre  : m tanto  aspet- 
ti da Je  in  ogni  modo  tutte  quelle  cofe , che  per  altro  fi  s-  apportene fiero 
adhonore,  & altaccrefcimento  della  fede  Cbrifìiana  per  quanto  com 
port  ino  i tempi , e le  difficoltà  preferiti . Carparo  à quefie  parole  'in- 
gannato certo  da  grande  frerarrga  fofpirògraucmcnte,  & efortò  il  He, 
che  confidaffc  in  Dio , à cui  niente  è difficile , & à lui  r accomanda ffe 
tuttala  cofadi  cuore  ; & egli  fimilmente  partitodal  Re, domandò 
nuouo  aiuto  dal  Cielo  contra  le  nuoue  fraudi  del  diauolo,  c de  gli  huo- 
mim , e rmnouò  le  penitente  volontarie  ,i  digiuni  ,e  L’orationì  perfe 
ftiffo , e per  megp  de’  faci  : fece  far  procejfiom  ad  v funga  per  la  città; 
i fanciulli  andauano  cantando  in  lunga  fchiera  : e gli  huom'mi  più  ga- 
gliardi à cinquanta,  & à Jeffanta  per  volta  parimente  fi  dauano  Iaj 
difciplma  [opra  le  Spalle  con  gran  f cruore,  & in  tutti  i luoghi  fi  domati 
dauci  aiuto  alla  clemenza  Diurna -, . I Cacigi  fcambìemlmente  gonfi] 
del  pentimento  del  Rc>  * de  & huom'mi  popolari,  commoffala  plebe 
faceuano  fimilmente  proceffioni , accrefccumoi  digiuni  ,fi  tagl'iauano 
la  pelle  co’  raffi, (attuano  gran  ragunate  di  gente  nel  Cpran,  enegfr 
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altri  tempi , e da  ogni  parte  con  difuguali  gridi  ’muoc auano  l'eft  ara- 
bile nome  di  Mahometto.  ^iUbora  Goff aro  giudicando  cofa  dìfdice- 
uole , che  in  vna  città  guardata  dal  pre fidio  Tortoghefe  Mahometto 
foffe  contr apodo  à Cbrifio , e che  la  menzogna  gareggiale  qua  fi  di  pa- 
ri con  la  verità;  le  fattole , e le  fcioccbeggc  con  la  diritta  Fede  ,ecoi 
fatui  mifterij  ; con  grande  ardore  d animo  prouide  alcune  croci  affai 
grandi,  e fenga  alcuna  forza,  fenga  alcuno  ftrepito  d’arme  mandan - 
dofi  folamente  innanzi  la  debil  turba  de' fanciulli , che  andauano  can 
tondo,  andò  coràggiofamente  al  Coran  : cofa  miracolo  fa  : i Mahomet- 
tani  sbattuti , & attoniti  dalla  virtù , e fflcndore  della  Croce,  fi  fug - 
girono  incontanente^» . Casaro  ficcò  palefementenel  Coran  le  infe- 
gne  vincitrici  deUa  Morte , e di  Satana ffo  : dipoi  chiamati  i muratori 
per  comandamento  del  Re,  fece  rimurare  le  porte  del  Tempio  con  pie- 
tre, e con  calcina ^ . Oltre  à quefto  gli  empij  gridi  de'  Maomettani 
furono  con  gr  aue  bando  prohibiti  per  tutta  l’I fola.  ^ illhorai  Satra- 
pi e’  Sacerdoti  sbuffauano , e col  Re  d’Ormug  à bocca , c con  gli  altri 
Re,  e principalmente  col  Tcrfiano  fi  querelauano  per  lettere , che  la 
religione  foffe  violata  , e'  facrifictj  abbandonati;  infiammauano  tutti 
alt  arme,  dr  allav  cadetta  ; finalmente  mmacciaua.no  d'abbandonare 
la  città,  e traportare  i traffichi  altrouc  con  danno  delle  publiche  gabel 
le  ; e perche  col  minacciare  faccuan  poco  frutto,  e le  porte  con  rutto 
tiòflauano  ferrate , prefero  vna  via  molto  più  brieue,  e più  {fedita . 
Terciochc  abolirono  con  gran  fomma  di  danari  alcuni  huomini  d'Eu- 
ropa Cirri  titani  folamente  di  profeffione,  e di  nome,  e per  megoloro  il 
nuouoCafleUanodcUa  fortezza  Tortogbefe,  che  finalmente  fi  con- 
tent afferò,  che  il  Coran  foffe  aperto,  e che  [off ero  loro  renda  ti  gli  alta- 
ri deUa  celebratijjima  religione . Il  CafleUano  fe  bene  per  cagione  del- 
la quiete , e deUa  pace incbinaua  con  l’animo  a confeotirc , tuttavia 
non  hebbe  ardimento  di  tentare  alcuna  cofa  fenga  faputa  di  Carfaro, 
però  fece  vn  conuito  al  padre,  & in  queUo  hauendo  cominciato  à par 
larepiaceuolmente  à Galfaro  di  tal  cofa , <jr  d trattare  alquanto  leg- 
giermente del  negptio , gli  verme  fubito  vno  sfinimento  , che  rimafoj 
quafi  morto , fi  che  abbandonò  l’impreft;  egli  altri , thè  follccitauano 
quella  cofa  nefmda,morirono  in  poeln  dì, chi  (Cvna  morte, e chi  d'vn'al 
tra  ; onde  per  aUbora  non  fi  fece  nulla  del  Tempio  < Il  Re  per  vnprgj 
go  fu  if  animo  di  fnrfit  Chrifiiano  : ma  à poco  à poco  diflolto  dall' arti- 
ficio, e feeler aggine  dt  maluagi,  finalmente  tafeiò  il  fauio  penfiero, 
Ù’antepofe  le  riccbegge , e la  potenga  humanate'  fragili  commodi 
< ' (i/cte 
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(ìlcbc  vediamo  troppo  Speffamentc  auuenìre)  al  regno  celefle . Tilt* 
tenia  del  popolo  ad  bora  ad  bora  fi  faceuano  alcuni  Chrifliani.  Ma 
Carparo  difider  aua  i capi  ficfji,  e fi  sfontana  di  tirare  à dijputarc,&  4 
contendere  i periti  della  legge,  accioche  conuintapuhlicamente  la  mal 
uaftta  Mabomcttana , t'qraffe  à Chriflo , fé  poffibi ! fof[eytHitalagcntt: 
ejjialt  incontro  [cote  nano  le  sf>alle,fuggiuano  gli  abboccamenti,  e le 
dispute , e certo  [otto  il  mantello  della  fieffa  religione , perche  fi  dice, 
ebe  e lor  prohibito  per  asìuto  commandamento  dcl  falfo  profeta  il  di- 
sputare, e l mett  ere  in  quifiione  in  (jnal  fi  itogli  modo,  i dogmi  Al  aho- 
n/et r ani.  Con quefio pretesìo  majfimamente  tirarono  molto  in lunget 
gli  s forgi,  e le  disfi  de  dì  Gatparo.  Ma  dubitando  dipoi  che  fe  pegni* 
rajf.ro  di  rifiutar  e la  contefa,  non  par  effe , chef  c ondanti  afferò  da  per 
loto,  e fi  diffida  fi ero  della  caufa , finalmente  mi  fero  innanzi  vnloro 
Campione  d'età  prouett a, Per ftano  dinationc,  celebre  appreffo  di  lo- 
ro per  fama  fi  di  fobrictà , fi  di  dottrbia. ^ . Come  quello , che  non  fi- 
lavi ente  battuta  letto  i libridi  Mahomctto  : ma  ancora  d ,Arifìotelc,e 
di  piufipeua  l arte  della  medicina , dr  era  molto  efercitato  nelle  co - 
fe  naturali . Quefio  venuto  in  campagna,  ojferfe  innanzi  ogni  cofa  4 
Gafj>  aro  quefio  partito , che  amendue  fi  ritir  afferò  in  vn  monte  di 
falc  naturale  fqualido , e diferto , e priuo  del  tutto  d’ogni  alimento, 
( che  in  quei  paefi  ne  fon  molti ) c fi  intende ffe  ejfer  più  diritta,  e più 
fanta  la  fede  verfo  Iddio  ,eta  religione  dicolut , che  quiui  più  lungo 
tempo  toUer affé  la  famc_j . Cafparo  à questo  rifòofc,  che  non  ccnuc- 
niua  tentare,  come  fi  dice,’Dio;  che  1'buomo  fi  difiingueua  dalle  he  flit 
fidamente  con  la  ragione,  e con  l'oraiione , che  prima  trai  taffero  con 
le  parole,  fccon  la  contefa  delle  parole  non  fi  poteffe  finire  la  lite , e 
chiarire  tutta  la  differenza,  allbora  finalmente  veniffero  alla  fcom - 
tneffa,  efaceffcro  Sferìct/ga  quanto  fi  vogli  aSpre,  c malagcuoli . 
il  Filofofovdite  queflecofe  fubito  arrofsì,  dipoi  impallidì,  non  volata 
parere  d’effer  vinto,  e di  nuouo  non  farebbe  voluto  mettere  in  difputa 
le  propo fiutoni  deboli,  e fir  iuole\  finalmente  perche  ti  timore  vince  ua  la 
yergogna , la  cofa  fu  differita  m alto  tempo  ,\  Quefio  cofe  fi  faceitajio 
tutte  in  palefe  i fra  gli  altri  erano  prefenti  la  moglie,  e la  figliuola 
del  filofofo , donne  di  bello  affetto,  c di  grande  ingegno , e di  più  di  no- 
bile lignaggio,  della  famiglia  di  Zeidyla  quale  dicono  baucr origina 
iaWiJleffo  Mabometto . Quelle conosciuta  la  tofana  del  Canìpion 
fbri/fuue , e'I fioretto  def  fdahometta.no,  fecero  confettura  argutamen 
U,  (he nelle, cjtfinqfii ( dffia  fioro  fHpe^fiff'memnfi Jfr  piente  dì  fì^ 
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cero , e di  fermo  : dipoi  (furate  da  Dio , poiché  il  marito  , e7  padrcj 
per feuerana nella  [ciocca  paxjja, prouidero  per  [eli effe  priuatameu 
te  alla  [alate  loro,  e domandarono  [(paratamente  àOaff  aro  il  Batte, 
fimo . Eglimife  quefre nobili  donne  ad  alloggiare  in  cafa  d'vri amico 
fedele , e da  bene , acciò  fvffcro  ifrruttenclla  dottrina  Chrifluna , e ca- 
ftcbn^ate,  fcrratadUigcntetncntc  la  porta ^ che  vfciua  iti  pub  Ileo; 
quefia  cofa  per  la  nobiltà  loro  porne  à gli  habitatori  molto  atroce , e 
cagionò  nella  città  gran  monimcnti  d'ut  litui:  ma  c ritenuti  dalla  riut- 
rerrga  di  Gafftaro , e fpauentati  dalla  forteg^a,  e dalle  artiglierie  dei 
?ortoghefi,non  ardirono  far  violenta  all’ alloggiamento . ^Litorali 
filofofo  moffb  dal  difiderio,  e dal  dolore,  andò  d trottare  GaTparo,  e fi 
querelò  grandemente  dell'ingiuria,c  chiamando  m tefUmonc  gli  Dei, 
e gli  h uomini , dicena  effèr  conucneuole,chc  incontanente  la  moglie  /of- 
fefenduta  al  marito, e la  figlinola  al  padre  ; Gafparo  all’incontro  dice 
uà, che  non  tara  fatto  niente  contra  ragione, che  quelle  donne , ( e certo 
molto  fauiamatte ) baucuano  prouiflo  volontariamente  alla  falute  lo 
ro, (pregato  fupplicheuolmentc  d’effer  battexp^ate , che  farebbe  fiat a 
grane  peccato, che  i loro  diritti  deftderij  [off  :ro  abbandonati^  le  fa  n- 
tiffime  domande  rifiutate  » Fatte  intorno  a quefle  cofe  molte  parole  di 
qui, e di  làyGafparo propofe  al  filofofo  vnnuouo  partito, che  ritorna  f- 
fero  à far  Raccordo  la  diruta  poco  prima  intralafciata  m prefengaà 
teflimonij,e  fe  il  Ver  fi  ano  [offe  vincitore  fe  nerimenaffe  le  donne  à ca  • 
fa  con  buona  pace:  ma  fe  f òffe  vinto,  effo  ancora  inficme  con  loro  fi  far 
teffe  Chrifriano . Tarue  che  il  Vcrfiano  accettaffe  quel  partito  molto 
mal  volentieri;  ma  l'amore,  e'I [angue, & oltre  à quefio  il  rispetto  del - 
tbonore  lo  frrigneua.Fu  ordinato  U giorno  per  la  disputa,  e come  ven-  ■ 
ne  fi  ragunarono  nella  medefima  franga  e giudici, e Spettatori  della  [co 
meffa  f urono  il  l'icario  fref[o,e’l  "Penna  interprete,  e fimilmcnte  il  con 
ceUicrpubUco,  perche [criueffcfidclmcnte  tutto’ ldialogo,c  vi  fi  troua 
tono  ancora  altri  buomini  grani  deltvna , e de  l’altra  parte:  il  [rutta 
dello  Spettacolo  fu  tanto  maggiore,  perche  lvno,e  l’altrq  Campione  era 
buon  dialettico, talché  i dardi  no  erano  tratti  da  lotano  tra’ [oliati  igno 
rami  dguifa  di  caualli  leggieri  in  vano,ò  in  diuerfe  parti:  ma  come  tra 
Joldcniefcnitati,eche  fleffero [aldi  in  battaglia  veniuano  alle  mani  co 
le  Spade,e  co’  pugnali  dappreffo.  La  prima  cofa  fi  disputò  della  natura 
di  Dio,  il  quale  Mabometto  fecondo  l’crefia  di  Cerdone , e d’altri  dice 
effer  folitario,  e non  generare.  GaSparo  all’incontro  dimofrrò  con 
gagliardi  argomenti , che  quefta  natura  era  grandemente  fecondai , 
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tfèce  £ forte  con  addurre  rìue  ragioni, che  d Terfiàno  conceffe  fecon- 
do i decreti  della  diritta  Fede,  Dio  effer  trino  ,&  vno  : fegwtò  poi  d 
problema  di  CbnSio  figliuolo  di  Dio,  il  quale  i Mahomettani  ricono- 
feono  ,come  ccnccputo , e generato  d’rn  certo  fiato  di  Dio, e nato  di 
madre  Vergine , Channoper  ecceaente  profeta,  tua  non  concedonoin 
alcun  modo, che  ilmedifijnofiaDio,eche  fita  morto  per  la  falufetJ 
iell'humana  gencrationeima  Gasparo  dimofirò  con  ragiorù,e  con  efetH 
pij,econ  profetie,che  gli  è vero  Dio,  & huomo  parimente, congiugne» 
do  fi  in  efj'o  due  nature  in  vna  mede  fi  ma  per  fona, non  folamcnte  conce' 
puto  di  Spirito  fanto,  e nato  della  Vergine  : ma  ancora  hauer  prefi 
fopra  la  fua  vita  rutta  l'ira  di  Dio,  padre  contro  al  perfido,  e ribelle 
gencte  humjno, hauer  fottcntrato  volontariamente  acrudelifjinù  fup 
plhij.el’iflcjfi ■ morte  fopra  la  Croce.  Oltre  à quello  quelle cofc,  che 
gli  strabi  fauolcggian«  della  beatitudine  celefle ,la  quale  ripongono  nel 
Brutto  piacer t,e  foUccitamento  de"  fenft.e  che  afftrmanobruttamcM - 
te  di  non  fo  che  fmifurati  corpi,c  feruigi  fatti  da  gli  àngioli , Gafpa • 
romando  tutte  per  terra  fendami  Ita  fatica.  Finalmente  con  argo- 
mentare vati  amente , e fìrigncrc  l’auuer fario  lo  riduffe  à poco  à poco 
i takahe  confi fio, che  la  religion  Chrifihma  era  degna  d' effer  feguita - 
ta  da  ogni  huomo  prudente:  c che  la  Mahomettana  non  fi  poteua  preti 
dere fenga  paggio,™  difendere  fenga  oftinaticne . Quando  fi  venned 
que  Ho  luogo.  Gaiparo  ripieno  di  nuoua  allegrcgga  diffe  al  Ver  filano 
la  cofa  va  bene, tu  non  fei  lontano  dal  Regno  di  Dio  ; dipoi  feguuando 
di  JòUecitarlo,e  fargli  far  più  chiaramente  la  mede fimaconf e ffione, il. 
Ter  filano  confufo,  e perturbato  ritirandolo  àfe  il  d;auolo,nen  tttme  il 
pano,  e fi  dolje  d efjer  venuto  tanto  innanzi , c che  fi  fojfe  lafciato  v- 
feir  di  bocca  tali  riffe fie:  finalmente  per  non  parere  d't  Jjerfi  arrefo  del 
tuttojitornò  alla  cangone  antiche,  che  per  effer  fiato  impedito  da?  ne • 
goti)  famigUariypcr  non  mancar  di  fede, era  vtnuto  in  ìficccato  ali  tm-, 
prouifo:e  di  più,che  barn  uabi fogno  d’ale  uni  libri  per  tfiudiare  la  co- 
fa, e ritornare  alla  diruta  m gito  proni  fio,  e fornito  : e domandò , che 
s’allungaffc  il  tempo, e fi  prolungajjt  il  giudicio , e dipoi  fi  partì  dina - 
feofto  della  città,  éf  andò  à consigliar  fi  con  vn  Vrencipe  vicinc,e  ripr* 
foda  lui  grauemmte, perche  fifofie  pvftoa  disputare  con  vn  huomo K 
malitiofo , e maliardo  ( che  cosi  chiamano  G apparo ) fu  mandato  fopra. 
camelli  celle  più  interne  parti  della  Terfia,e  non  ritornò  più . Quella 
fuga,  e quel  efitio  apportò  gran  vergogna^  di  honore  a'  Cacigi,e  dice- 
uuno  volgarmente , chtlVer furto  vinto , e ccnfujo  s'era  itoanafeon- 
- Ar  i v # . . dere. 
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ère.  1 n tanto  la  moglie , e la  figliuola  di  lui  ammaefbrate  nella  dot- 
trina Cbrifliana,  diuifi  a’  poueri  circa  quattro  mila  feudi , andarono 
al  T empio  di  C bri  fio  con  gran  pompa,  cir  apparato , e quiui  con  gran - 
iiffimo  concorfo  di  tutte  le  genti , e di  tutti  gli  ordini , e con  mcraui - 
gito  fa  lentia  di  tutti  fitron  batteggate  : alla  madre  fu  poflo  nomerà 
Maria,  alla  figliuola  Caterina,  e quefla  dipoi  da  Carparo  fu  maritata 
ad  vn  Vortoghefe . La  chiara  conuerfione  loro  diuifi  i Maomettani 
\ m diuerfi  parti,  altri  incitati  daU'efempio  abbracciarono  la  diritta 
Fede  : altri  alt  incontro  percojfi  da  così  felice  fucceffo  della  Fede  Cbri- 
i I ftiana  entrarono  in  paura  di  non  effer  sformati  con  arti  magiche , & 
i incantamenti  a venire  a ’ facrificij  pellegrini , & odiofi;  e perciò  per 
| auerthnento  de'  loro  Sacerdoti  non  folamentefuggiuanodi  parlar  e, e 

i di  lafciarfi  vederci  Gaffiaro, ma  ancora  al  / olito  fegno  della  dottrina 

I fiturauano  [Móltamente  gli  orecchi  con  le  mani , perche  crpdeuano , 

► cbeiiRejfo  campanello,  e fuono  haueffe  qualche  forgad  incanto.  Nel 

i<  * edeftmo  tempo , fe  vi  foffe  flato  copia  di  predicatori , s'apriua  nel - 

► k vicine  regioni  vna  nuoua  porta  al  V angelo  ; nella  felice  Arabia 

i fono  popoli  babitarui  quattro  celebratijfime  città, alcuni  penfano,cbe 
t [tono  gÙ^mrnoniti,d’anticbijJimaflirpe;  effi  fi  reputano  difendere 
j da  Loth . Si  dice , che  i primi, che  ingannati  da  Malsometto , abbrac 
i ciarono  la  fua  fai  fa  jupcr fiutone , furono  i loro  maggiori  : quefii  mof- 

t fi  dalla  fama,  che  s'erafparfapcrvarij  paefi  della  merauighofa  dot - 
i ì trina,  e virtù  di  Gafparo,dicommun  confenfo  inuitarono  à fe  il  pa- 
li dreper  letterc,epcr  melfi,che  baue nano gr a difiderio  della  verità  e del 

I I la  fapierrga,chc  veniffe  à fallare  gli  orecchi  loro  affetati,cbe  non  parie 

- 1 rtbbe  ferrea  frutto  : quefia  cofa  apportò  à Gafparovn’allegregga  me 
i [colata  di\dolore,‘  perche  fi  rallegrane  grandemente,  che  nel  mego 
} de"  barbari  fi  fiopriffe  vna  gente  difiderofa  d'intendere  la  ragione  del 

y l'officio , e d’acquiflare  la  falute  eterna  : ma  Jentiua  gran  dolore , che 
- ififoffe  chiufa  la  porta  d andare  à trouarla.  Ver  do  che  già  molto 
i prima  haueuaGaJparo  difiderio  per  fottentrare  alla  morte,  & al 
y martirio  p er  il  nome  di  Cbrijlo  penetrar  e in  mego  de'  Ver  [ioni  ,cdei 

t Turchi,  e ributtare palefemente  le  bugie  della  fetta  Maomettana: 

i ( Ma  il  X aniero  conofciuto  quefio  fuo  [cruore  proludendo  più  tofiio 
I • eltvtiiuàpublica,  che  alla  gloria  di  Gafparo,al  fuo  partire  gli  baue 
i tu  commandato,  che  per  lo  ffiatio  di  tre  anni  finga  faputa  fua, ò al- 

meno delVefcouo  di  Goanon  cauaffiil  piè  dell’ifola  d'Ormug . La 
mie  Gafiaro  fe  bene  era  difiderofo  d’andare , e di  metter  fi  à perito. 

lo. 
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h,  tutt attici  arttepofe  P obbedienza  al  facrìficio , e fatta  la  debita  pre- 
parartene batterò  gli  ambjfciadori,e  fiufandoft  con  le  occupationì 
di  non  potere  per  allbcra  andare  in  ejitcl  pacje  in  per  fona,  e fonò  per 
lettere  rutta  quella  natiotie,  ibe  intanto  gli  mandafjcro  fufjicientidu 
fcépoti  ,cflefj~cro  perfeueranti  nell  amore,  enei  proponimento  di  co* 
nojetre  il  vero . Quelli  furino  t principi]  ,cbe  fi  m franano  della  nuo 
ua  spedinone,  la  qual  differita  neri ffariammte  interponendoli  dipoi, 
tome  auuiene, molte  difficoltà  fi  raff'redò,e  fucini . Ma  Gafparo  riti 
nuto  dallo  fconcre  liberamente,  edalle dutbiofi peregrinatimi,  tanto 
più  diligentemente  ptffe  l’opera,  ciò  Audio  fno  à colmare  ogni  parte 
della  vigna  d'Ormw^  t Fra  P altre  italiani,  come  fi  detto , fi  rurotta- 
nomOrtnu^  ancora  de' Gentili  dediti  d gri  Idoli.  Fra  quefli  erano 
alcuni  Giogui  ( de' quali s'è  parlato  di  fopra ) follai  volgar  mente  ac* 
quid  ar fi  fama  di  fantirà  con  vna  maniera  di  viuere,  e di  ve  Air  e imi* 
to  borrida,  e molta  afpra  : baueuano  queAi  vna  (pelonca  ,cr  vn  T em* 
pio  vicino  alla  città  , e di  giorno  vfituann  à domandare  limoftna , & i 
riempir  le  mani  de  -.gli  Intomini  di  vanj  errori , e la  notte  fi  ritira1! 
u.iuo  in  quella  cauerna,  &■  à certe  bore  determinate  (di  tal  maniera 
il  dianolo  non  reftamài  da  ogni  parte  d'tmitare  le  cerimonie  CbrfflianrJ 
dato  il  figno  fi  fucgliauano,  elcuauano  fu  prima  à fare  alcune  medh 
tot  ioni,  dipoi  ancora  à far  celesti  bonori  all  ldolo,ouero  advn  certo  Va 
gode , come  è in  India  chiamato  dal  volgo . Vno  era  fuperiore  à tutti 
di  grande  ajprrgja,  & auAcrità  di  vita  queAonon  fi  taglia  ua  malia 
barba , nt‘  cap  lli,e  fi  fpargcua  dilla  cenere  fopra  il corpo,audaua  ri 
coperto  d'ai  cimi  Aracci , e mero  nudo,  {barn  ntofo  per  la  deforme  ma 
gregna  ; coti  queAc,  & altre  arti  del  mede  fimo  genere  baucui  indot '■* 
to  tutti  in  tanta  mcrauiglia  di  fe  fteffo  , che  il  Re  d'Ormwg  per  caufit 
direligione,  bcucua  i acqua  doue  il  Gtogue  fera  lauatoi  piedi  :Ga- 
(paro  affaltndo  coAui  con  principale  sformo  m pochi  giorni  fece  fico 
fretta  conuerfatiove,e  cominciò  à fare  col  medefimo  jpeffi  ragionamen 
ti  d’ogni  forte  di  virtù,  e fpccialmtnte  della  contini  n^a,  e della  cafli- 
tà,  da  quali  egli  à poio  à poco  indotto  in  amare  della  religione  Cirri- 
fiiana  , tutt  aula  tardaua,c  ftaua  tra'l  sì  fi  nò  di  mutar  vita:  onde 
mentre  egli  era  così  an fio,  e d abbuffo,  Gafparo  lo  configliò , che  per 
trenta  giuriti  continoui  fi  deffe  cmque  per  coffe  il  giorno  con  vna  verga, 
i riuerenga  delle  cinque  piaghe  di  CbriAo , e pregaffe  infamemente 
il  Jole  della  giuflitia  , che  l' illuminai) e à prender  la  miglior  Fede ; 
-egli  fece  diligentemente  quanto  gli  fuinipoflo,  e finalmente  manet- 
te 
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fjj  mtntr  e fluita  confiderando  le  lodi,  & i beni  Diurni,  vdì  fóltamente 
vna  chiara  voce  àgli  orecchi,  chtdiffe : Che  non  entri  tu  per  il  carni  - 
no,  che  ti  è mo firato  i c'è  vna  fola  via  d’andare  alla  filate , che  è aneli 
la,  per  la  quale  cantina  il  popolo  Chrifiiano  ; infime  {uegliato fi  gli  ap- 
parite innanzi  à gli  occhi  in  vifione  vn  magnifico  apparato  de’  noflri  fa, 
crificij  : pretiofi  redimenti  de'  Tontefici,jontuofi  panni  d'arabi,  w*n 
trie  rivendenti  di  gemme, ed' oro;  pulitijfimi  purificato!  ,v  faggolet-, 
ti;  efimilmente  vafi  di  varie  maniere  diftefi  in  ordine  fi opra  le  credtm 
Xf  intagliati  (Coro,  e d'argento . La  onde  egli  infiammato grandemen . 
te  da  quefla  vifione,  e da  gli  auuertanenti,&  interne  efor  cationi  dello, 
Spirito  forno,  fi  rifdut  di  poffare  à ibrido  fernet  dubitatile  alcuna, . 
La  mattina  fchifandod' abboccar fi  col  Re,  che  era  venuto  , d nfi  tarlo, 
come  eraf olito,  venne  volontariamente  à trottar  Gaffa*0*  e dw.wdA 
eonàSUnga  il  Batte  fimo;  e confeguitolo  fu  ornato  di  nuova  {loia  di», 
uocenga,  edel  chiaro  nome  di  Taolo;  dipoi  pajfato  à Goa,  e quindi  fa- 
pra  l’armata  in  Europa  fu  per  altun  tempo  giocondo  (frettatolo  al  Re, 
di  ^Portogallo,  <&  al  popolo;  e prepar andofi  dipoi  di  poffare  dà  Vortpx 
goto  à Roma  gli  fopragiunfe  la  morteci . Ma  in  Omug_  gfi  litri 
Giogui  fegunando  [autorità  del  Rettore /coffa  la  grane,  cr  acerba  tu- 
tataùde  del  dianolo,  fottentrarono  al  foauc  giogo  di  Chrifto . Quella, 
contar  {ione  fù  molto  fcgnalata alla  gloria  delvcro  Iddio,  & allo-, 
propagaticele  della  diruta  Fede,  t per  mollo  tempo  dipoi  fù  celebrata 
per  leboccbc,  e ragionamenti  ditutti,e  Golpato  purgata  con  fclenar  , 
titola  {fi  cionca  UT  empio , c pofìaui  vii  alta  Croce  lo  dedicò  alla 

Vergate  madre  di  Dio.  il  mede  fimo  abbracciando  i Giudei  con  ogni  a • 
moreuokisft** carità,  t'acquifilòmerauigliof d gratta  apprcffoU  più 
parte  di  loro,  t quindi  tramettcndqfi  piaceuolmcnte  nelle fmagoghe , e 
ragunatc  loro,  moftrauacon  fortifiimi  argomenti,  eprofetie,  dieilRCj 
c liberatore,  che  rfifi  in  vano  aspettano,  era  venuto  già  molto  tempo ; c 
che  tut tigli  huomitii  quanto  fi  vogligran  peccatori,  e ribelli , bauc un- 
no la  Sbroda,  & il  rejfugio  aperto  alla  infinita  fua  clemenza;  e fegiù- 
taua  di  perfuader  loro,  e follecitargli,  che  Inficiate  le  vane  ombre , e 
la  vietata  fuperfìitiom  puffi  afferò  vna  volta  bomai  alla  nuoua  Ugge  di 
Verità,  c di  grafia;  c principalmente  chiama  ua  à contcfa  due  loro  mae 
Sìrficjx  chiamano  Rabmi,  digrande  autorità  apprefjo  quella  pa  X^a-j 
gente,  e mancò  pooq,  che  bauendo  {peffo  conumto  l'vno , e [altro  non 
gfitirqffe amcndueaUa  Chiefa  : mali  fouerebio  amore verfo le  mogli, 

* figliuòli»  <1#  nt  ceffi  aria  pèrdita  dtfild  rofiba  male  acquistata  fù  cor 
<1  KK,  gione , 
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girne  ,che  non  verniero  al  Battefimo.  'Per  quefle,  & altre  Spere  fatte 
da  Gafparo  il  fuo  nome  diuenne  celebratiffimo  nell’Oriente  ; vna  cojAr 
fola  mancò  al  feruo  di  Dio  per  colmare  la  dignità,  e la  gloria  fua,lop 
port unità  del  martirio , la  qual  palma  egli , come  fè  detto , defideraua 
ardentemente . Tiù  felice  fu  nel  mede  fimo  de  fiderio  „ Antonio  Crimi- 
nale , il  quale  babbiamo  detto  effere  flato  prepoflo  dal  Xamero  albu> 
Chiefa  de’  Taraui . Quello  era  folito  andare  à riuedere  ogni  mefe  à 
pie  / calci  tutta  quella  cofla,  che  fono  più  didugento  miglia,  con  gran 
fatica,  & allhora  attendata  con  grande  Studio  ad  ammaeflrareilpopo 
lo  ne  guadi , ò fecche  di  Remanacor . Quello  era  l’ ritinto  luogo  de 
Chriflumi  verfo  Tramontana,vic‘mo  al  regno  di  71arfinga,ouero  di  Bif 
naga  inpaefe  non  ben  quieto , e perciò  viftauano  alcuni  Tqrtogbefiin 
tri  fidio  . Nel  mede fimo  Ino  iBrachmani  hanno  vn  tempio  nobilijfi- 
mtrde  gl’idoli . Cofloro  fendo  ingiuriati  arrogantemente  da’ faldati 
Tortogbcft,  e fchemiti  con  diuerfe  viUame,ricorfero  a’  più  virimi po- 
poli di  Har finga,  nomati  Badagi,  e fi  lamentarono  con  loro  delle  ingiù 
rie  riceuute  de  Tortogbefi , egli  pregarono , e feongiurarono  che  non 
f°  fri  fiero  ,tbci  miniflri  dell’ antica  loro  religione , & interpreti , & i 
Sacerdoti  de  gli  Dei  immortali  fofferopiù  longamcntc  viUanegguti,e 
fchemti  da  b uomini  forestieri , profani , e difperfi , che  U liberatore,  e 
vendicatore  della  Spregiata  diumità  era  di  certo  per  riportare  gran- 
dijjimi  prenttj  da  gli  Dei  immortali . I Barbari  ‘menati  da  quelle  pa- 
role con  li  loro  politi  cernii  chiamarono  la  giouentù  all’arme ■ . In  vn 
momento  firagunarono  quafi  fri  mila  per  forte,  e s’muianmo  armati  à 
Remanacor . La  ipeditione  non  era  punto  dubbiofa, perche  la  villa  non 
era  circondata  di  rima, època  fòrtificatione,fi  che  era  aperta  adogri 
a finito,  egli  babitatori  non  erano  punto  feroci  di  natura, & oltre  alla 
naturale  manfuctudmc  erano  più  toflo  e jer citati  nel  pefcarc,  e nel  no- 
tare, che  nella  guerra,  ò nell’ armi . Tutta  la fperanga  era  ripofta  ne 
Tortogbefi,  che  à pena  arriuaua.no  à quaranta,  e per  forte  in  queigior 
rierano  fprouifti  si  dell’ altre  cofe,  sì  della  poluere  d’artiglieria,  con  la 
qual  forte  d’arme  erano  (oliti,  ancora  che  pochi,  fp  attentare  le  grandi 
fchiere  de’  barbari,  e mettergli  in  fuga . Quelle  c0fe  erano  note  ri  Sor 
finga»],  p&che  non  vi  mancauano  spie , e rapportatori  occulti  3 e peri 
con  tanta  maggior  fidanza,  & impeto  ventanno  alla  preda.'  Umori» 
intefa  larenutade'  mmicf(&  il  Sole  era  già  preff0  dlTOccafoJ  efortè 
Gioitami  Fcrnandeg  Correa  Capuano  delia  guardia  à domandare  U 
pace  in  tonta  pericolo,  & à placare  con  qualche  honefla  marnerà  iB*- 
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é<tp:  ma  m vano,  e di  t mono  rientrò  nel  T empio , dote  la  mattina  ha • 
netta  detto  Meffa , e quiui  raccomandò  all'eterno  Vafiore  il  tencrel- 
lo  Fc^e  ; e dipoi  curio  fo  dilla  falue^a  loro,  cor fe  al  porto.  Qui“ 
ni  era  vn' apparenza  di  co fe  molto  mifer abile,  fi  diceva , che  i mini- 
ci erano  già  vicini , onde  altri  incontanente  fi  fuggiuano  perluogb  i 
difetti,  altri  canate  fubito^itafa  tutte  quelle  cofe,  cU  poteua- 
no , occupauano  le  barchette  fatte  folamente  d'vn  legno  ,ò  fe  non 
haueuano  luogo  ’m  effe,  notauano a quelle  nani , che  (lattano  in  ma- 
xt-j . filtri  non  fapcndo  veramente  in  modo  alcuno,  che  ri folut  io- 
ne pigliare , qua  fi  fuori  di  frr.no , correuano  da  qua  à là  pieni  di  con • 
fufionC-J . Le  dome  prmctpalmtnte  face  nano  lo  spettacolo  molto 
mifer  abile,  quelle  tenendo  in  braccio  tutti  gli  loro  piccoli  figliuoli, 
e domandando  agiuto  da  i-fuoi  mariti,  riempie  nano  ogni  co  fa  di  la 
menti  ,e  di  fofpiri . Antonio,  fe  bene  tutti  i Cbrisliani  gli  offerivano 
i gara  le  barche,  e lo  pregavano  del  cotuinouo , e [congiuravano  di 
nuouo , e da  capo,  che  fuggifie  la  prefente  rovina, attendeva  con  gran - 
difjima  diligenza,  àfar  imbarcare  (a  turba  debole,  c perciò  opportuna 
ali’r giuria . In  tanto  i Èadagi  ferina  dare  orecchi  ad  alcuna  menzio- 
ne di  pace,  pieni  d'ira,  e di  cupidigia , ajfalirono  il  luogo  ferrea  contra- 
fio, c ferivano  di  lontano  con  l'arme  da  lanciare  i T or  toghe  fi , che  con 
grandijfimaconfufione  falpauano,c  fi  difeoflauano  da  terra , molti 
erano  armati  di  Uncte,  la  più  parte  di  [nette,  e molti  ancora  veniua- 
no  forniti  d'archibu fi  poco  prima  loro  portati,  e tutto  che  non  fapef- 
Jero  ancora  bene  adoperargli,  nondimeno  non  J caricavano  in  vano,  fi 
cheto  fio  perirono  fei  Tortogbefi.  Mentre  che  sintomo  dimentica- 
to di  fe  (lefjo,Jeguuaua  come  fedel  guardiano  di  prouedetcal  greg- 
ge,vide  ammazzarli  intorno  il  fuo compagno, e l’interprete  buomo 
di  gran  bontà,  onde  egli  à qui  l cafo  aliate  [uditamente le  mani , e gli 
occhi  al  Ciclo  fi  pofe  in  ginocchioni,  ilche  egli  foleua  fare  con  grande 
ardore  di  [f  into,  che  i Teologi  chiamano prieghi  iaculatori,quafi  qua- 
ranta volte  il giorno. Ementre faci ua  or  atione  ferito  dall  impie  armi, 
refe  l’anima  a Dio.  I barbari  tagliatogli  il  capo , lo  fojpefero  in  alto 
per  mofira  infume  con  la  camicia  tutta  infanguinata , e quindi  rivol- 
ti alla  preda,  nc  menarono  prigioni  gran  numero  di  donne,  e di  fan- 
ciulli, e con  lieti  canti,  e balli  andarono  à render  grafie  all’idolo  per  la 
vittoria.  Gli  babitatori,  che  avanzarono  ricoprirono  di  terra,  e di 
poche  zolle  il  tronco  del  beato  martire , & i Tortogbefi  dipoi  cava» 
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tolatertapiàà  dentro  lo  fepellhrono  con  molte  lagrime^ . Fu  (mo- 
nto di  gran  fatuità  di  colìumr,  e di  prudenza,  e fperien^a  dì  cofe  più 
che  ordinaria ; era  molto  parco  nel  mangiare , e nel  dormire , di  mer 4- 
viglio  fa  partenza  di  corpo , e d'animo , & era  per  la  fetore  molto  più* 
/empi  di  jpirito^dpoftolico,  fe  la  Diurna  bontà  non  fi  f offe  a ffr et 
tata  di  tirare  il  follccito , e provato  mìniflro  dal  campo  ai- 
*’  la  gloriofa  mercè  delle  fatiche^  . I compagni,cba 
furono  dati  al  medeff  mo  dal  Xauiero , / (riffe * 
ro  fidamente  la  fua  felice  finetinuejk- 
\ gota,  e ritrovata  con  diligente  cu- 
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S SZXDO  per  la  morte  fvn  tale huo- 
mo,  e per  l'acerba  afflittione  de'  nouelli 
Cbrifliani , commeffì  gli  animi  di  tutti  l 
buoni , fi  fccperfe  d'altronde  non  piccoli 
fteranga  di  cofe  molto  più  liete . Circa  ot- 
tanta hgbt  di  là  da  Goate  circa  quindici 
di  qua  da  Calccut , è vna  terra  marittima 
nomata  Tanor,  & il  Ut  di  quella  terra  co- 
me la  più  parte  dtlli  Redi  Malabar  fegui - 
taua  gli  ordinile  la  dijciplina  de'  Braibma 
ni, e come  quello , che  da  fanciullo  era  mU 
to  affettiovato  a'Tortoghefi , baueua  fatto  amicitia,  e famigliami 
ton  Luigi  Ciralobo  Capitano  della  foriera  di  Cuti  (la  qual  forte^ 
X*  babbiamo  dime  firato  tffere  (lata  fabbricata  dal  Nugne^  Gouer- 
uatorc  J&it  mede  fimo  ajcoltaua  volentieri  Vmccntio  Frate  di  Sa n 
Francejco  compagno  del  Vejcouo  di  Goa,  e Giouamu  Soare ^ Tre- 
lato  di  Cidi  i che  §>eJjo  l'andauano  a vifitarc  . £ per  gli  ftimoU 
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f/JL  Xj^rr/i  S di  cofloro  cacciato  ogni  dubbio  ,fiì  battezzato  dal  Suore z^,  e tenuto  à 
iX.  fcftk-  battemmo  dal  Gir  aiolo,  c da  Co  fimo  cintilo  Camarlingo  (che  abhortu 

. AjTt  ornando  per  forte  da  Cocbin  era  venuto  à Tanor  per  baciargli  le  ma - 

( e b | ù)Òr  in  gratta  del  Redi  Tortogallo  prefe  il  nome  di  Giouatmi . "Po- 

co dipoi  fi  battezzi  ancora  la  moglie , & vno  de'  Gouematori  del  Re 
di  Ciotti,  & vn' altro  de'  Caimali}ò  fi ignori . Ma  qucfiecofe  fifaccuo- 
' no  occultamenti-,  acetiche'  fra' Iprpolo  ncn  fcguijfe  qualche  gran  mo- 
uimcnto;  editerò  il  Re  flejfo  di  Tanor  portaua  al  collo  palcfemente 
J\  tetre  fila, thè  fono  finfegne della  fupcrftiùone de'  Bracbmam,fcbcnc 
'yCgimcdcfmopQrXéma  coperto  in  fenotyn  CrocififfQ  di  bronzi- donato- 
gli dal  padre  Vinccntio . intorno  àqucflo  tempo  venne  voglia  al  Rc3 
fatto  uuouo  G hrif  iano  per  fartamiqtia  co'  £ ortogbffi  di  andare  à ve- 
der doa  loroRegalcittd,  c/A  parlale  fattiigliarméite  coLGoucriyto- 
re,ecolVefcouo,cperpoterfarque$lopiù  fieramente  fcri/feada- 
. mcndue , come  hauetia  antico  hofpitio  con  la  naticm  Tortogliele, e che 

poco  prima  infiemc  con  la  moglie  haucua  prefo  la  toro  religione . Che 
defidcraua  grandemente,  f e effi  fe  ne  contcntauano,  per  prendere  mag 
gior  frutto  di  quella  intrmfichezza,  e firignerfi  in  maggior  amichi  xj , 
venire  àGoa,e  che  oltre  à qucfto  haucua  alcune  cofc  da  communicare 
con  tvno,  e con  l’aln  o di  loto  . Come  quefte  lettere giunfero  à Goa,  la 
fama  della  fna  venuta  fubito  diuolgata  riempiè  tutti  di  nuouaalle- 
frezza,pcrcl>e  ft  reputauimo. à gloria , & honore,  chefoffero  moltc_j 
- mti,  cbefmffc ro  fitto  la  tutela , e protettione  del  nome  Tortoght- 
? tchévnRe  off  Ambile  di  quel  paefe , lafciati  gli  antichi  riti, fi  fone 
" tttòGhrinianò\  per  chele  cofe , che  fi  defidcrano , fi  credono  age- 
yioMcnfr,  difcorr'tumo ìòlgarmentCi che  tutti  gli  habitatori  deliaco- 
fta  di'Malabar  nroffr  dall' ef empio  ,cr  autorità  di  qucll’buomo,  erano 
per  venire  in  brieut  fatto'  IxcFede,  e tutela  de’  Tor  toghe  fi  ; & infime 
ftauano  à confidtrare,  che  forted'bonore  doueuano  fare  altbofìe-J» 
Che  doùaca  venire  fra  pochi  giorni  ; &'il  Gommatore  ftefforagunì 
'tytàxrò  il  con  figlio  douc  fitrouaronotrenta  per  [onagri  feeltidi  tut- 
tala nW.lt  à,  tre  Càmhrl'mghi  Regif.il  Guardiano  di  San  Francefco,& 
Wrfixuo  di  Goa:  'Dubhàtrdil  Gouematorefi  fi  doueffe  fucuerc,e 
trattare  da  Chrifiiuno  ia&cq  il  Re  di  Tanor, che  dopò i fuoinon  sfera 
ànitra  fcopcrro  C htiflihnò,  nè  leuatufi  dal  collo  le  filaBraebmanicbc: 
àfopra  quefla  cofi  tffendoui  diuer fi  pareri,  il  Fefcouo  di  fresche  il  par 
.fare  per  al  preferite  quelle  frlaper  moflra  non  doueuaal  Re  fatto  nuO* 
lume /ite  ilmJiunQ  apportare  biafim,ì  danna  alcuno  i perche  io* 
^ ^ ^ ' 
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che  Gìoftppt  ìtà  \Arirftttthia,tbeÌa  Sacra  fcrittura  tefUfìcAeffir  fiato 
budino  gtttfìo,  e ftmigliimtemente  cJicodem , c Gamatiele,  buominì  di 
quanta  fede,  c di  quanta  bontà  ornati , furono  Difcepoli  diChrìfto  oc- 
culti per  timore  de*  Giudei.  Che  per  la  medefìma  cagione  gli  sii  (fi 
pofloli  di  Chriflo  prima  che  rkeucjjero  la  pienezza  dello  Spirito  f amo 
fterono  alcuni  giorni  nafeofìi  ned  a medcftmafìanzaà  porte  sbiufe^j': 
thè  di  più  San  Bafliano  valorofiftimo  guerriero , e't  Capitano , venuto 
inolto  prima  alla  Retigion  Cbrifiiana  s tuttavia  vefHto  da  faldato  Ra- 
duno , fi  che  m niuna  cofa  fi  patena  diftinguere  da  gli  altri,  era  folito 
fatto  altre  fìntion  i vifitare  le  prigioni , e dare  animo  a' martiri , fno  a 
1 che  gli  venne  commoda  opportunità  di  {coprire  in  prefenja  di  Diocte- 
tiano,  chi  egli /offe,  chi  égli  ador  affo, à cui  giorno,  e notte, fa  luffe* 

Similmente  che  à quel  Re  tanto  pio , per  non  èjjtr  ancora  le  cofc  matu- 
re à confi (fare  Chriflo  in  publicò,  fi  donala  conceder*  qualche  tfario 
ili  tempo,  fino  à c|p  egli  fphcaffe  à fico  à poco  i Mairi  .&  i nobili  del 
regno  per  fchifxrelc  fedittoni  dalla  innata  loro  ftiperfltmnc , che  cta- 
fàtna  cofa  hà  il  fuo  tempo,  e cheti  fauio  deut  affettarlo,  che  fpcjfom- 
tcruiene,  che  i negotij,  che  fipofjbno  acconciare  con  la  patienga,e  man 
fuet udinc,  fi guaìiatio  con  foìlinaticne,  e con  la  fretta . Quelle  & al- 
tre cofe  del  mede  fimo  tenore  diffe  il  Vefcouo  traportato  di  vero  dall' a-  i % . 

more,  che  pori aua  al  Re,  e da  certa  bontà  di  natura !,  e non  confiderah  • K * A * *’ 

•do  bene  quanta  differenza  fi  a fra  Ibabito  della  natione  ,&  il  fegno  - • 

della  religione. . Tuttauia  prcualfe  U parer t del  Vefcouo, & ilGo-  . ^ 

ucmatore,  t quafi  tutti  gli  altri  approuarono  il  detto  fuo . Fù  incon- 
tanente {fedito  Giouanni  Lopezjcon  otto  galeotte,  e con  buono  appara  r J*"  <*•*<■* 
io  di  vettouaglie,  che  conduceffe  il  I{e,  il  quale  diede  fondo  alt  entrare  r \A  \ r 

di  Tonar,  e mandò  mefìi  à fargli  intendere  la  fina  venuta;  & egli  ralle 
gr atifi  feco  del  faluo  arriuo , s'apparecchiò  tomamente  alla  partita ; co 
me  queflo  fi  diuolgò  per  la  città,  i parenti , & i nobili,  e principalmen- 
te i Brachmani  gli  furono  dattorno,  l’auucrtirono,  lo  pregarono  , e lo 
[congiurarono,  che  non  voleffe  abbandonare  fernet  caufa  il  regno,ne  fi - 
daffe  lavica  fuaadvna  gente  (ir antera,  & incognita;  e che  non  v ole f. 
fe, fendo  imtiato  ne fi  ritiantichtffitni,  macchiar  fi  con  le  cerimonie  pro- 
fane , & impure . Giouanni , else  èra  diffoflo  d'andare , fi  facete* 
beffe  é que'  prteghi,  & auuertimcnti,  onde  efii  giudicarono,  che  foffe 
di  btfogno  vfare  più  gagliardi  rimedi j,  e fatta  vna  congiura,  e pofìe  le 
guardie  alle porte, rinchiujcro  il  I{c  nella  fortezza  cerchiata  di  tre  mit- 
ta glie,  e cote  tutto  ciò  egli  non  fi  laf ciò  indurre  à mutare  ptopofitoje 
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nel  filentio  della  notte  fendo  foto , legatofi  a'  capelli  fnpra'l  confa- 
lo del  capo  il  Crocifijfo,  che  noi  diceuamo , alquale  fi  raccomandava 
fptff prefa  ma  fune,  che  gli  v enne  fubiio  alle  mani,  legò  all' ete- 
rnità di  effa  vn  corno  di  ceruio  torto , perche  fi  teneffe,  e la  tr affé  al 
merli,  & appiccando  fi  ad  effa  montò  fopra  la  muraglia,  e quindi  git 
tata  la  fune  dall'altra  parte,  fi  calò  conte  mani  giù  per  e/Ja , & in 
tjueflo  modo  trapafsò  con  felice  ardimento  il  primo,  dr  il  fecondo  mi* 
ro  ; ma  nello  fcenderc  il  terzo , perche  la  fune  non  era  alta  quanto  la 
muraglia,  fu  forcato  lafciarfi  andar  giù,  e fi  pera  (fe  ti  capo , & vna 
gamba , e quindi  andato  con  fatica  aha  \piaggia,  douc  alloggiauano  i 
Tortoghefi,  nel  montare  in  barca,  perche  tacque  erano  grojfe,  mancò 
poco,  che  non  fi  fommerfe_j  . Scampato  di  quelli  pericoli,  aerino  fi~ 
nalmtnte  alle  nani  con  grande  allegrezza  di  tu'ù . appena  era  flato 
riceuuto  fopra  la  Capitana,  che  i Cittadini  accorti  fi  della  fua  parti- 
ta,corfero  al  Ino , e difendendo  verfo  lui  le  mani  Jqpplichcu'lmente , 
lo  pregauano  con  le  lagrime  d gli  occhi  delle  nudefime  cofe , che  gà 
baueuano  domandate  poco  prima , cr  egli  confortatigli  parte  con  do- 
ni fatti  di  prefente,e  parte  con  promettere  di  tornare  prestamente, 
prefi  ut  fua  compagnia  pochi  famigliari , feguitò  il  cammino  verfo  di 
. il  Go<cj  . Come  s‘ anicino  all’Ifola , gli  venne  incontro  Francefco  Lima 
J*&'**- CdjlcUano  nell' iti  effa  bocca  del  porto  conbonorata  compagnia , e con 
(f  C aturi,  e brigantini  ornati  da  ogni  parte  di  tappeti  di  feta  di  colori  di» 


tterfi . Come  fi  feoperfero  l’vnt  altro  da  ogni  parte  fi  diede  nellc-r 
UT  ^ trombe , e con  effe  Raccordarono  e piffer •,  e tamburi . Dipoi  fatti , 

. /—  » • • r i;.!  /■  iio_  r\  — — . -li tu  - * • *.  /• 


tod' vna  collana  d'oro,econvgualc  frequenta  di  gente  fù  portato 
alla  Città  fopra  l'armata  con  gran  fi  auffa  d'artiglierie , e trono  l't- 
fitffo  Gouer notare,  che  t affettava  fopra’l  molo  della  f ortezza*  & i 
cittadini,  & il  popolo  fimilmente  bene  addobbati,  e la  pompa  ordina- 
ta con  gran  ragione , e l ordine  dieffa  fi  dice  effer  flato  di  quefia  mX- 
lùerru . *4 Uà  porta  donde  s' batte ua  ad  entrare , era  il  C avellano  Li- 
ma, che  tencua  le  chiatti  della  città  in  vn  piatto  %d argento } per  offe- 
rirle al  Re  boff  ice  fecondo  il  coflumc  de  gli  antichi : vi  erano  i Magi - 
firati,  che  por  tonano  vn  baldacchino  di  feto  roffa , con  le  mazze—* 
dorate  con  le  nappe  pendenti  di  feta  torta  tinta  in  granai  . Ter  Ut 
via  che  fi  chiama  diruta,  c uè  conduce  {affando  datanti  al  palagio 
‘ b ‘ \ '*  del 
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étl  Sobrio  ri  Duomo , il  quale  era  netto , bagnato  con  acquee  coper- 
to di  verdeggianti  giunchi , e le  mura  daltvna , e dall  altra  parte  orna 
te  di  pretiofi  aragli , e di  varie  pitture , ve rimano  i preti,  e le  rego- 
le di?  fratiparati , evefliti  in  Pontificale  t e con  le  mfegne  delle  reli- 
gioni in  lunga  fchiera  : vltimo  di  tutti  era  il  ycfcouo , che  tcneua  in 
mano  vn  Crocififfo . Il  Rientrato  nella  città  lieto  del?  altre  congratu- 
latimi, e principalmente  dell'honore  delle  chiari , fe  ne  venne  con  len- 
topaffo  fiotto' Ibaldacb'mo  ,ela  moltitudine  delle  genti,  che  concorre- 
vano à vedere , e 1‘ accompagnaua.no  era  tanto  grande,  e tanto  folta-j 
( fe  bene  m tanto  molti  flauano  a vedere  dalle  fineftre , e da'  luoghi  ab 
i ,)  che  i mag-gieri,  e’  miniflri  del  Gouernatore,cheper  honore  del  Re 
tndauano  innanzi  al  baldacchino,  con  gran  fatica  poteuano  tenere 
an  dietro  le  genti,  e far  largo . i Quando  il  Re  arriuò  al  Vefcouo  fu  da 
ieffio purgato  con  le  folite  orationi , & abbracciò  diuot  amente  laCro- 
ce,  e baciò  l'imagine  diChriflo  pendente  in  efifii  ; dipoi  entrato  nel 
Tempio,  e fatta  oratione  al  modo  Cbriftiauo  ,fu  ricondotto  à cauallo 
all  alloggi  amento  affegnatogli  il  dì  dinanzi  col  mede  fimo  fìudio , e con 
la  mede  fimo  compagnia  : dipoi  palleggiato  bonoratamente  dal  Gouer - 
tutore  domandò  tempo,  e luogo  di  parler  ficco  in  fiecreto  , e fubita- 
mente  fu  ordinato, che  vna  parte  del  palagio  reflaffie  libera,  &m 
quel  parlamento  fi  trouarono  il  V e feouo , & alcuni  T heologi  chiama- 
ti nominatamente,  & oltre  à quefii  il  Lima  Caflellano , Franccfco  ^fb 
uarexJecretario,e'  Camarlinghi  Regvj,  che  liabbiamo  detto , e Guafpar 
ri  T^ugne^  interprete . In  quefia  ragunatail  Re  ctpofe  tutta  la  ra- 
gione della  rifolutione  fua  intorno  alla  religione.  Che  egli,  poiché 
per  J ingoiar  gratta  di  Dio  cacciata  ogni  caligine  era  vfcito  delle  pro- 
fonde tenebre  nella  luce  della  fapienja , cdeUa  verità,  non  haueua  di- 
fiderato,  ne  difideraua  altro, che  ridurre  à Chnfionon  [blamente  i furi 
fudditi , ma  ancora  liRe.,  e1  Trencipi  vicini,  & accendere  à tuctifco- 
mefi  dice  J il  lume  del  fuo  lume . Ma  che  bifognaua  procedere  con 
piaceuoUija , la  quale  non  fi  può  vfitre  fe  non  fi  da  tempo , e jpa- 
tio,che  la  gente  di  Malabar  è di  tal  maniera  inuolxa,&  inrillupata  ne 
gli  antichi  fuoi  errori,  e fuper flitioni, che  abbraccia , e ritiene  mcraui- 
glio fornente  le fife  leggi , e cirimonie , e tyrexja,  & odia  le  altrui.  Che 
intanto  Cbrifto,c'  fuoiprecettigli  (lanno del  tutto  fifjinel  cuore,  e di 
tri  cofa  chiamano  in  te  limonio  Iddio , e la  cof cicuta  fua , infiemc  per 
potere  quando  foffe  dibi fogno  fottometterfi  ad  ogni  pericolo  ,e  batta- 
glia peninone  dicbriflotdouu.dò  d'ejjcr  ere  filmato,  il  Gomma- 
tore, 
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pareli  Vtfcouo  lodato  la,  pierà  di  lui  differo  per  tentarlo , che  pkrt- 
va  lor  meglio , che  il  Re  per  n.ucuere  gli  attiri  fi  feopriffe  apertameli 
ted'effer  chrifliatio , e fi  fidajjc  più  nell'aiuto,  e pre fidio  diurno , che 
nella  prudenza,  c delirerà  hunundi  e che  gioucrebbe  molto  più  à 
tutta  quella  nat  ioìie  con  l’efempio  ,eco‘  fitti,  che  con  l'arte , e con  la 
fhnulatione , e con  le  occulte  cfortationi  : il  Re  di  nuouo  proponenti^ 
gran  pericoli , e gran  mouimenti  di  cofe , e fra  gli  altri  incoìnmodi,che 
haucua  vn  fratello , che  arpiraua  al  Regno,  & era  fomentato  dall'aiu- 
to, e fattore  <Tvn  potente  Signore  fuo  vicino,  che  temeva  non  ferrea 
cagione,  che  fi  gli  animi  de’  popoli  col  mettere  manxflanuoua , e 
pellegrina  teligonefi  fcandalrtaffero  grauemente,  egli  non  prendeffe 
f alien  attorie  loro  per  fica  occaftoncs  . Vero  che  non  par  effe  gra- 
ve a'  Tortogheft  l' affettare  v n poco . Se  gli  farà  conceffo  vita , che 
era  per  acconciate  di  miniera  le  cofe  private , è le  pubiche  con  t aiu- 
to di  Dio,  che  quello , cheadeffo  per  cagione  del  tempo  teneva  tacito 
nel  cuore  potejfe  dipoi  pale  fare  col  volco , con  le  parole,  e finalmente 
con  tifi  effe  opere , fetida  alcun  pericolo . TdJ  al  Governatore  ,né  ai 
configlieriparue  a propofito  replicare  altro  a quefle  cofe , così  fi  licen- 
tiò  il  co* figlio  fenici  altra  conclufione^j . Dipoi  il  Vcfcouo  doman- 
dato dal  Governatore  feparat amente  fopra'l  facr amento  della  confèr- 
mationc,riff>ofe,  che  non  fi  doucua  negare  a chi  lo  domandaua  con  ifìan 
la,  e con  confenfo  dell'ifteffo  Governatore  ; il  dì  feguente  il  mede  fimo 
Vefcovo  nella  fua  cappella  priuata  in  prefen-ga  di  pochi  tefìimonif , 
acciochc  la  fama  non  fi  ipargcffe,vnfe  il  novello  Chrifliano  con  folen 
rie  rito,  perche  poteffe  refisìere  neUe  battaglie  Spirituali,  & il  Re  do- 
pò quel  niiHcrio  con  nucue  promeff e riempii  sì  ilVefcouo,sì  gli  al- 
tritutti  d'ottima  fperarri*-> . Dimorò  quafi  dieci  giorni  in  Goa,c 
tutti  qtfd  giorni  i Tortogheft  fecero  fella  : eie  campane  di  tutte  le 
Chicfe  fonarono  di  continouo  giorno , e notte . Furori  fitti  giuochi , e 
caccio  di  torri,  s’ aggranfierò  morefche  d’huomini  armati  all’vfanzjc * 
dell'India , e dell'Egitto  ,evi  furono  buffoni,  e giocolatovi , e / aitato 
ri,  e tutti  gli  altri  trattenimenti,  che  fi  foglionovfare  perdbnofbra- 
ticnedi  grande  allegrezza  ; e fi  fecero  aniire  gioHre  à c audio  ad  v- 
fanzà  ddT^umidi , nelle  quali  è cofinme,  che  i cauaHeri  ifpedtti  vefii- 
ti  à làurea  combattano  fra  di  loro  con  trarre  delle  Cannes . Era  quali 
trattenimenti , il  Re  richiamato  da  firn  con  prieghi , e con  lettere, do- 
mandò licenza  di  partire.  Il  Gouematore  alla  partitagli  donò  mol- 
te vtjltdi  [età,  & et  compagtthnoltt  di  bambagia , onde  bonorato  con 
,v'-  ogni 
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ogni  forte  di  [suore,  ed'amoreuolcx^a,  fi  partì  molto  più  amico , & 
caligato  fPortogbtfi  di  prima-»  . Noi  babbiamo  cattato  la  ferie 
di  quelle  accoglienze  ,e  da  altre  perfone  degne  di  fede,  e principale 
mente  dalle  lettere  dciriflfOo  Vefcouo  diCoa,  fcritte  à Donna  Catte- 
lina  Reginadi  Portogallo,  delle  quali  nuoue  il  Re  Ciouaani  prefeme • 
rauigliofa allegrezza,  e fece  predicare  la  conuerfione  del  Re  di  Ta> 
nor,  inficine  colgloriofo  fine  di  Antonio  Criminale , non  folamenteper 
tutto  il  Portogallo,  ma  ancora  ne  fece  dar  nuoua  diligentemente  i 
Roma  per  mago  d'^Alfonfo  Mencalbro  fuo  ambafeiadore , che  fu  nel 
principio  del  Tonteficato  di  Giulio  Terzo,  la  qual  cofa  riforgendoin 
quei  mcdeftnù  giorni  ancora  l’Inghilterra  ( voleffe  Iddio,  che  baueffe 
ferfeuerato)  colmò  di  grandiffimo  plaufo  per  tutto  l'allegrezza  dei 
buoni,  e de’  fedeli.  V'ha  alcuni  che  penfano,che  tutta  quella  conucr 
fune  [offe  fiat  a per  a tempo  dal  Re  barbaro  per  acquifìarfi  la  gratis 
de?  Pertoght fi,  fondando  fi  maffimamente  in  quefio  argomento,  per- 
ohe  ritornato  à cafa  non  mantenne  le  promejfe . me,  confiderate 
tutte  le  cofe , par  più  fimilgiante  al  vero , che  il  nouello  Chriflianp 
piùtoflo  per  paura,  che  per  perfidia  fi  toglieffe  dalla  cominciata  iro- 
frefa^naffimamente,che  & egli  per  altro  conferuò  imùolatamentc^r 
i'amicitia  fatta  co’  Portogheft,  e'I  fucceffore  fuohoggi  fi  moflramol 
to  affettionato  a’  mcdefimi  . Intorno  al  mede  fimo  tempo  due  altri 
Prencipifuorufciti  della  patria  l’vno,  e t altro  di  tenera  età , ricor fe-\  ■ 
ro  all’aiuto  de' Portogheft,  e furon  fatti  Chrifliarù,e  dal  Gouernato-  m 
re  diCoa  dati  àdifciplinareaUa  compagnia  di  Giesù.  Vvno  ertu$ 
'Prcncipc  dell! fola  T richinamal , la  quale  giace  vicina  à Celiami’ al 
«ro  delle  Maldiue,  della  regione,e  natura  delle  quali  habbiamo  ragio- 
nato di f òpra ; Che  fegmffc pi  del  Vrencipe  di  Trìcbinamal  i noi  non  , 
■i  noto . Il  Re  delle  Maldiue  prefa  per  moglie  vna  nobil  donzella  Por  n 
toghe fe  viue ancora  fuorufcito  del  regno  m Cochin  vecchio,  & in  baf- 
fo flato.  Il  fuo  figliuolaprimogenito  nomato  Franccfco,  giouanetto 
di  grande aifett ottone, &bumanuà,  fendo  venuto  poco  fà  in  Porto 
gallo  alRe  Filippo  par  trattare  dcllecofefue , e del  padre,  andando  di 
■ notte  por  Lisbona  forza  ejferconafciuto  in  vna  quiflicnc  nata  à cafo 
fu  ammazzato  da  alcuni  infoienti  con  gran  dolore  de'  buoni . Treu 
- quefle  corner  fiotti , che  habbiamo\detto,il  Gouematore  Carzja  bora- 
mai  vecchio  fi  mori  CannoM  D IL.  quello  trouò  la  prouincia  in  pa- 
té, tuttauia  fi  portò  molto  bene  neltificffa  pace  verfo  le  cofe  de'  Por 
toghe  fi,  petcmhe  trottando  l'amata  (Sminuita  pcrvartj  cafi,  la* 
" — (.{{li 
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fuppU  con  fabbricare  circa  quattordici  galeoni  con  gran  cura , e prò* 
u'ìde  che  nella  città  di  Goa  fi  fiaccarla  poluere  d'artiglierie . Fornii * 
città,  e le  fortezze  de'  Tortcgbefi  di  tutte  le  cofe  per  foflenere  laguer 
ra  ; tirò  innanzi  la  fàbbrica  della  fortezza  di  Dio  cominciata  dalCa 
flrio  fecondo  tricordi,  e'idifegno  fuo:  e finì,  e fiedi  con  diligenza -, 
egiuflitiamoltc  liti,econtrcuerfic,  lafciate  dal  medefimo affetto  al 
le  occupazioni  delle  guerre  fofinfe^j . In  luogo  di  Gorgia  fu  fcftitui- 
to  perle  [ucce filoni  Regie  Giorgio  C aprale,  che aUhor a era  Gcuenia 
tordella  terra  di  Bazain  ,hucmoe  valorofoin  guerra,  e famofoper 
la  lode  della  pietà . In  queflo  flato  delle  cofe  dell  India  fi  cominciarono 
anche  ad  aprire , & à coltiuare  à poco  à poco  le  felue , e macchici 
del  Brafil . Queflo  carico  fu  fimilmente  dato  alla  Compagnia  di  Gie- 
sù,haucndo  tentato  per  addietro  il  mede  fimo  alcuni  frati  di  S.  Fran- 
cefcodinatione  per  lo  più  Italiani,  più  toflo  con  animo  forte , che  con 
felice  auuenimento . Ter  cicche  prima,  che  acquifìaffero  tintclligen- 
?a  di  quella  lingua,  vnodiefii  fommerfo  nel  poffare  vn  fiume  inco- 
gnito gli  diede  celebre  nome , perche  quindi  fu  chiamato  il  fiume  del 
frate,  e gli  altri  afi aliti  fubitamente da'  Br afili , che  corfero  all'arme 
contraforcfheri  furono  ammazzati.  Succederò  dunque  fei  della  Com 
pagnia  primi  di  tutti,  Giouami  ^zptlcucta  Neuarcfc , ^Antonio  Tt- 
reZjLicnardo  T^ugnez,  Didaco  lacobeo,  e F incendo  Roderiqucz/Por 
toghe  fi.  quefhfu  dato  per  Rettore  fimilmente  vn  Tortogbefe  Ema- 
nuele Nobrega  huomo  di  gran  virtù, e Japienza . ^Andarono  con  Toma 
fo  Sofà,  che  fu  il  primo  Gouer  notare,  che  paflò  à quei  liti . - Arriuaro • 
n0  ^ Brafil  *1  principio  d’ ^Aprile  Canno  dopò  la  nafcita  di  tbriflo 
, 1 5 49.  efi indo  partiti  da  Lisbona  circa  due  nufi  prima  .Hebbero  lana 

uigatione  molto  lieta, c‘  venti  pre (peri,  e fàuorcuoli,fi  che  fi  vedetta 
•\7nrs  l*J*^  V * c^iaramente»c^e  Iddio  fauoriua  l'imprefa loro.  In  quel  tempo  haueua- 
0 no  i Tortogbcfi  in  quei paefi  pocbe,&  appena  cominciate  colonie,  ògo- 
w-ktfx. . turn  i : la  più  antica  di  tutte ^ la  prima , che  fi  troni  dal  circolo  cquinat 

tiede  ver  fio  Mezp  dì,  fi  chiamaua  Itamar aca  J,' altra  Temambuco , la 
terza  Illeos  , la  quarta  ( molto  nobile  per  Canuto  già  in  effa  del  Co- 
prale) Torto  ficurofl'vitima  era  dimmmata  da  S.  Vincent  io . Gli  ha 
buatori  del  luogo  non  haueuano  alcuna  villa , ne  terra,  ne  città , habi- 
tauano  per  capanne  fiarfe  ( come  s' è detto  di  [opra)  mutando  le ftage 
à guifa  di  Tipmadi , fecondo  che  trouauano  le  pafiurc  , e li  mede- 
fimi  erano  alieni  da'  commerci!  de  gli  Hr omeri,  & afiuefatti  a' ne- 
fandi cibi,  ff  ammanano  tm  feltra  cagione  i pochi  forzieri , e no» 

pratili' 
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j frtàichì  del  paefe . Il  Sofà,  & i compagni  sbarcati  à quel  luogo , cb* 
chiamano  la  villa  vecchia,  andando  con  le  genti  fihierate , e porta»- 
-dofi  innanzi  l'infignc  della  religion  chrifliana, rigarono  pieni  <talìe- 
•grezza  vn’ alta  Croce  in  vn  luogo  puro,  & aperto  : qui  u t dimorarono 
quafi  vnmcfe  affaticandoli  con  varie  arti  di  far  fi  beneuoli  gli  animi 
dt  barbari,  e cercando  vn  buon  /itone’  luoghi  vicini  per  fabbricare 

■ lanuoua  città,  alla  quale  dipoi  fu  dato  il  nome  del  Saluatore.  Non 
■furo»  -vanii  loro  s forgi,  perche  e fi  fece  pace  con  gli  habitat  ori-dei 

luogo,  e fu  disegnatolo  ffatio  per  la  fabbrica  circa  due  miglia  lon 
tono  dalla  villa  vecchia:  quindi  furono  f partiti  i fisi  alla  moltitudine 
de ‘ Tortoghefi  ( eccetto  ale  uni,  «*  quali  non  piacque  bar  altare  l'antica 
< patria ) per  fabbricare  le  cafe . I padri  hauute  le  prefe,  feelfero  il 
iuogo  per  habitare,  dotte  hoggi  fi  vedde  la  C hie fa  della  Vergine  Maria 
dell’aiuto.  Quc fio  Tempio  fà  fabbricai  oda’  l or  mede  fimi  con  gran 
fatica , per  cuoche  fendo  il  popolo  occupato  dì , e notte  in  fabbricare  , e 
tirar  fu  le  cafe  priuate,e  nel  cerchiare  in  fretta  la  città  di  mura,erano 
■forzati  P&  fcfkfi  far  acqua, e legne,  e portare  foprele  loro  (pallet 
da’ monti  vicini  il  legname  ; s'aggiugneua  ancor  a,  che  erano  in  eflre- 
mobi fogno  e nel  paefe  incognito,  & incolto,che  per  ancora  il  l\e  non 

■ haueua  ordinato  alcuna  fomma  di  danari  per  il  vitto , e mantenimento 
loro,  fi  che  lauorauano  ogni  giorno  fcaly,e  mego  ignudi,  arroftiti  dal 
Caldo,  e dal  fole , e frefio  ancora  non  hauendo  nulla  da  mangiar  e,  amia 
■unno  mendicando  il  pane  ad  vfeio  ad  vftio  con  vario  auuenmento  ; 
per civche altri  fi  Jcufauano  » che  ancor  cjji  erano  in  bifogno , altri 
mofji  à mifericordia  dauano  largamente  di  quello, che  haueuano  :aUa fi 
ne  il  Goucmat  or  e, vedendogli  in  tanta  nece(fità,affegnò  loro  vna  picco 
-la  prouifionc  fitto  nome  di  limofina  per  fomentare  in  parte  la  vita  fino 
à che  il  f\edì  TortogaUo fecondala  magnificenza,  e pietà  fua  fouuen 
ne  dipoi  àgli  altri  toro  bifigni . T ut  tanta  tra  quelle  calamità , e mi  fi- 
vie  f s‘è,lecito  chiamare  con  quefli  nomi  i difagi prefi  volontariamen- 
te per  il  nome  di  Chrifio) attende  nano  ad  aiutare  quanto  poteuano , 
Vanirne  de’  Tortoglieli , con  l’efempio , con  le  parole  , c co’  Sacrameli 
ti . Ma  non  haueuano  f oleato  così  gran  mare  à fine  di  attendere  fila 
"Mente  alla  cura  de  gli  buomint  d'Europa,  che  molto  prima  haueuano 
notata  di  Clm fio,  e da’  bambini  er  ano  flati  de firnti  nel  numero  de'fe 
'deli.  Haueuano  volto  principalmente i loro  penfieri  alla  f alme  de * 
pepo  li  del  paefe, che  fi  ritreuauano  in  cieche  tenebre  d’opinioni,  & in 
Jfand.  ignoranza  del  vero  Iddio  : talché  come  arhuò  di  TortogaUo  vn 

Sacerdote 


f - \ 

Libro  Quintodccimo . 264 

PO  ie  lauoratori . Ma  i padri , che  fapeuano  quanti  pochi  fojferofla 
ti  gl'uApo foli,  e quanto  gran  co  fc  haucjfero  fatte  con  la  guida,econ 
l’aiuto  (li Dio, non  fifgomentarono  perciò , ne  fi  perderono  d'animo: 
t'I  mede  fimo  Cbrifio  padre , e fautore  ditali  imprefe,  erapropicio 
ancora  à quefìi  nuoui  ferui  fidati  principalmente  nell'aiuto  di  lui,  e 
che  parimente  s'affaticauano  per  quanto  poteuano  per  feruitio  fuo. 
Dunque  all incommodo  della  lìngua  fi  rimediò  da  principio  con  l'aiu- 
to d alcuni  di  quelli,  che  innanzi  la  venuta  del  Sofà  babitauano  nel- 
la villa  vecchia  e quefli  da  prima  fruendo  per  interpreti  fupplirono 
in  qualunque  modo  al  difetto  del  parlarci  . Dipoi  acciocbe  tutta  la 
cofariufcijfepià  àgcuolmentc,&  acciocbe  i padri  hauejfero  manco  i 
dependere  dall’ opera  altrui,  tutti  vgualmcnte  voltarono  Parimo  ad 
imparare  la  lingua  del  Brafil,e  con  l'ardente  sludio,  e pia  cmulatione , 
operarono  di  forte , che  non  vi  cor  fé  gran  tempo , che  erano  fujficicnti 
per  fe  flcffi  ad  vdire  le  confezioni,  & a predicare  , . ^Apporne [opra 
gli  altri  notabile  in  quel  genere  la  lode  dell' Agpilcueta , talché  diuol- 
gatefigià  lecofe,cbeil  XauierofaceuancW Indù, iPortogbcfi  diccua 
no  volgarmente  che  il  conuer tir  ci  gentili  era  speciale,  e propia  gratta , 
& honoredel  nome, e della  natione  di  Nauarra . I "Padri  con  quello 
aiuto  traportarono  nella  fiiuelladèl  Brafìl  i capi  principali  della  dottri 
naChrifiianaì&  alcune  orationi,  come  è [olito  ; dipoi  cdminciarono  à 
poco  à poco  à vifitare  le  contrade,c  le  capanne,e  con  la  modeftia,e  pia 
ceuoleò^j(a,e  co'  beneficij  s’obhgauanoglib uomini  d’ogrii  età,  & mfie • 
me  cominciarono  à parlare  per  Je  fiejfi  al  popolo  delle  cofe  Ditti  ne. L'm- 
folita  predicatane  tra'  barbari  rog%},&  inuolti  nelle  tenebre  fece  me- 
rauigliofi  morimeti  darimi,e  fi  vedeua  affai  cbiaramente,che  gli  altri 
difeor  fi, e (ferialmente  le  cofc,cbc  fij'uputauano  della  potenga,&  nifi. 
ritti  di  Dio  erano  riceuute  co  grandijfima  ammir adone, t parimele  dagli 
huomirii,e  dalle  [emine. Pareua  ancora , che  ammaaffero  fenja  fine  il 
noi irò  modo , e confuct  udine  di  legger e,e  di  fcriuere , e che  difiderajfe - 
rodaffomigliarfi  a'  noftri  nel  colto,  e nella  religione  ; ma  l'antica. -» 
peruerfità , e fierezza  del  coturni  era  cagione,  che  nonio  metteuaM 
inefccutionc  ; e tanto  maggiore  ifianga  faci  uanoi  Padri  di  ridurgli 
à vita  ,&  a'  riti  più  bumani . Grandijfima  fatica  fu  in  tor  via  la -/ 
confuct  udine  del  cibo  funefio,  e fiera , che  niuna  viuanda  era  più  gra- 
ta al  palato  de"  Br  a fili,  e per  questo  i nojiri  corfero  più  (tvna  vol- 
ta grani  pericoli  : fi  racconta  fra  gli  altri  qucflo  fatto  molto  fegna- 
lato, Gli  habitat  ori  del  luogo battendo  prefi  vn  certo  nimico  in  hot- 
* * taglia, 
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taglialo  conduffcro  alle  pendici  del  mute  Calvario  ,clo  mgrajf'irtm 
molto  bene,  e poi  l' ammazzar eno  con  merauigliofa  fefla  per  man* 
riarfeloii  padri  intc fa  quella  co  fa , bulicarono  jupplicbcuolmcntcs 
Potuto  di  C brillo  ,&>  infiammando  fi  l'vu  l'altro  corfero  fubito,  & 
entrarono  nel  tugurio,  e fopraggiunfero  chegli  baueuano  il  cadane? 
rodifhfo,c  preparavano  di  farne  vivande , cr  alla  fcoperta,&  ardf 
tam  ente  vi  pofero  fu  le  mani , egli  buoniini  certo  fterono  cheti,  e quie- 
ti per  vergi. gtui,  per  thè  per  la  vicinità  baueuano  giàprefa  co'  padrivn 
poco  di  famigliarità  : ma  ledonnc  nonbebberola  medefimapatien%a\ 
v* erano  alarne  va  chic  molto  crudeli, c grandemente  defidcrofe  di  ven 
dicarftdcl  nimico  .•  qu  elle  battendo  àmale,che  glififfe  tolta  dibocca 
fuori  (tigni  lor  credenza  la  preda , coneuano  da  qua  à là  gridando  à 
corr'huomo,  e lamentando//,  chiamavano  la  gioventù  à vendicar  fidi 
coti  atroce  ingiuria  : quindi  alcuni  commefji  fi  cero  alquanto  di  refiften 
Xg  a'  pad i i , che  pori auano  via  la  lor  preda  ; ma  dipoi , ò repugnando 
tiflefia  natura , ò Spaventati  per  volf  r Divino, abbandonarono  C itnpre 
fa,&i  padri  finalmente  tolto  loro  il  corpo , lo  fepellirono  nell' botto,  e 
dubitando,  c he  i barbari  non  vetùffero  di  notte  à di ffott errarlo,  e poi 
tarlo  via,  vi  fecero  in  più  luoghi  pegni  di  fcpolcbri  per  ingamtarli.No» 
fu  vana  lalorectmiettura.  I Brafili  ragunati  in  ifebiera  entrarono 
nell' botto  al  buio , e tentati  i fcpolcbri,  e finalmente  ritrovato  il  corpo 
( tanta  fu  la  fugacità  loro ) baueuano  già  canato  fuori  vn  braccio , 
quando  i padri,  chi  perciò  f butano  vigilanti  corfero  là,e  con  ia  medrfh 
ma  cofìanga  d’animo,  e di  parole  impedvrono  i nefandi  sforrj,eper  no » 
baucr  à contender  più  volte,  tolfero  di  nuouo  quelle  membra,  e le  fot- 
t errarono  dentro  la  città.'  Qucfia  cofa  efafperò  maggiormente  gli  ani r 
mi  di  quelle  genti, infiammate  {ferialmente  dalle  facclle  delle  donnea 
marnò  poco, che  ragunatiin  iftbicranon  afjabjjcro  /uditamente 
città . li  Generi;  ai  ore  volfe  ,ihc  i padri  , fe  baie  contea  lue  voglia 
ritornafjero  ad  babit are  dentro  le  mura  della  città,  fino  à che  l'ire  s'ac 
ebeti  afferò,  e fi  fkbruarono  vn' altre  alloggiamento  nel  luogo , doucs 
hoggi  fi  mura  lacafadtl  nuovo. colleggio.  Il  medtfimo  Governatore » 
che  era  buomo  di  gran  pietà , e di  jpcriav^a , raff  renò  le  calunnie  data 
loro, e le  vocidelvolgo.  Si  lamentavano,  ebe  per  colpa  loro,  e par 
troppa  ingordigia  di  operare , fi  mette ff e ogni  cofa  foxgopra,  fi  turba/ 
fe  la  pace , e fitnoui fje  all’arme  quella  ferocijftma  natione.  Ma  cgftjdt 
cena , ebenon  fi  doueua  temere  drifupuffo  della  guerra  ,cbe  foffe^t 
mojjli  par  cagionlora  : perche  Iddio  tra  a gir.  aiutale  la  miglior  can.-. 
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ft,ò  quetati  i tumulti  era  per  fare , che  il  dì  di  torbido , e me  fio,  ritor- 
nafte  incontanente  chiaro , e fereno . Fu  vero  il  Juo  annuncio , che  gli 
animi  de ? barbari  fuori  di  {perenna  fi  placarono , e fi  rinnouò  la  pace 
con  grande  all . grczja  di  tutti.  I padri  poi  procedeuano  co'  Brafili  più 
lentamente, e più  cautamente,  non  tanto  per  riguardatela  vita  loro, 
quanto  per  non  dare  che  dire  alle  genti,  ò fcandale^arle  ; onde  con  am. 
mcnitioni,c  con  prieghi,c  col  molirare  la  brutterà  della  cofa.finalmen 
td  diftolfero  molti  dalt  ammazzar  e cofi  federatamente , e mangiar  fi  i 
corpi  b umani  : c da  gli  altri  ottennero  per  grafia, dipotere  almeno  par- 
lare à quelli. che  fendo  prefi  erano  ingraffati  per  efierepoi  cibo  de' vinci 
tori , e poi  che  non  era  loro  concejjo  f alitar  e i corpi , prout  deuano  con 
ogni  fludio  all' anime  loro  :gli  informauano  de'  mificrv)  Chrisìiani,  egli 
mduceuano  alla  falutifera  detcjìaùone,c  confeffionc  de'  peccali  loro  ; e 
prima,che  fi  fftro  ammalati,  gli  boti  emanano,  e t ih gì gnau  ano  di 
farebbe  ffjt  daglifiratif  de"  rimiate  crudelijfima  feruitù  fc  ne  volajfc - 
rofrbit amente  a'  regni  celefìi  ; ma  ne  ambe  in  t,  ne  fio  nudo  poterono 
Umgamcntegiouare  a'  me  fi  bini  Ui.l  barbar]  ,pcr  ifligaticne  del  diano- 
lo , fi  erano  dati  a credere  , e diccnanoj.be  le  carni , che  erano  bagnate 
con  l’acqua  dei  Ratte  fimo  perdonano  molto  dell  antico  fapore , e frani- 
ti, e perciò  mutatovolerencn  permctteuanoa'  nofbri  il  fare  quel- 
l'officio di  religione . La  ondei  padri  fitta  diligente  confulta  fra  loro 
ricor  fero  finalmente  4 queflo  di  accompagnare  l’vltimo  giorno  quelli , 
che  erano  defiinati  alla  morte  fino  al  luogo  del  fupplicio,&in  tato  Fpre 
menda  di  nafcofloil  fazzoletto  bagnato  Jopra  qualche  parte  del  cor- 
po , & v fondo  la  forma  del  Sacramento , mfìngcndofi  di  fare  altro,  gli 
barte^auano  quafi  nel  punto  della  morte,e  quefìo  tentato  alcune  vot- 
teriujcì  felicemente.  In  torno  al  medefimo  rempovn  certo  Tortogbe- 
fr  andando  vagando  tra  le  caparne  de'  Brafih  ,fct.do  nata  vna  dif- 
ferenza^ quiflione  non  fo  donde  ,fu  ammalato . Qjtcfla  cofa  accefc 
grandemente  gli  animi  de  gli  buomini  d'Europa,  onde  fclamauano,e 
sbujfauano  ,cbe  ftn%a  bauer  alcun  rifpctto  alla  città  pur  allbor a ful- 
gente, fi  doueua  vendicare  l'occiftone , eprouedtrc  ncU'iflcffo  princi- 
pio alla  falueXjCade'  foreftieri,  e non  laf  dare , che  con  l'impunità  ,e 
negligenza, l'ardimento  di  quelle  genti  crefceffe  più  oltre . Quefle  coft 
diccuano  pieni  di  minacele, & inprefenza  del  Couematore , e fra  di  lo 
ro,c  din  ero  fi  farebbe  venuto  all’ arine  acce  fa  la  guerra , fé  Iddio 

favorendo  le  cofe  de  Chrifliani  non  bauefje  fròllamente  piegato  gli  ani 
-f»  de"  barbari  aliagutflitia.Ejfi  dunque  antepofero  le  ragwnixkUami- 
atuu#  Li  tuta. 
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citta,  e delia  vicinità  à quelle  del  fanone , e diedero  l'b omicida  <£  Tot 
togbefi, perche  sfogaficro  f opra  di  lui  la  collora,&  efjt  con  maniera  di 
pena  inaudita  appreso  quella  natione,  lo  mifero  palesemente  nella  boc 
cactvna  bombardatatele  poi  fuoco  lo  sbranarono  in  più  pe?ft.  Que 
Ha  co  fa  diuolgataper  il  paef:  mi fe  grati  terrore  a'  Brafili,  bifteme  an 
cera  il  cafo  d'vnfoloTortogbefe  ritenne  per  allhora  alquanto  glialr 
tri , che  non  ifeorreffere  per  le  terre  dt  barbari  temerariamente ,e  fe n 
•%u«nfidcrationcj . Quindi  i padri  cominciar  ano  à potere  predica* 
reti y angelovn  poco  più  ff>  editamente , e ruc  fio  lau  di  fi  ad  bora  ad 
bora  fra  la  moltitudine  con  animo  grande , e fu  uro , con  la  luce  della 
verità  fi  sforma  uano  di  cacciare  le  folte  nebbie  deli  ignoranza,  abbai  ■ 
ter  e le  loro  opinioni  mosìruofe , e federate , e difeoorire , e tor  via  gU 
inganni , e le  d lufioni  de'  Magi , e de'  M aliar  di , i quali  febernifeono  le 
pienti  di  quegli  h uomini  inuolte  nelle  menzogne , eoe  gli  errori , e ne 
traggono  gran  guadagno . Fra  quelli  era  vno  incantatore  malto  afitu- 
U> , che  s'era  acqui  flato  per  tutto  grande  autorità , e fnccua  prof  {fio - 
nedejferquafi  vn' altro  Efculapio,  <&  era  fubito  chiamato  à tutti  gli 
ammalati . llNobrega.affallendo  colini  à bello  (ìndio , lo  dimandò 
con  qùal  for^a  finalmente  faceffe  si  gran  cofe , e fe  in  vtrtù  di  quello 
Iddio, che  con  la  fola  parola  baueua  creato  tutto  quello  vniuerfo , e re- 
gnali a nel  Cielo, onero  haueffe  domefticheTja , c fi  fcruiffe  dell' opere 
del  diauolo , che  iiaua  nell’Inferno  : egli  riipofe  sfacciatiijimamcnte , e 
con  grandiffima  arroganza, che  e ffo  ancora  era  Dio,e  nato  di  Iddio,  e 
gli  prejentò  ancora  vn  buom  >,  il  quale  da  ejfo  era  fiato  liberato  d'vna 
grane  infermità,  e di  più  dijfc,cbe  quell'iddio , che  regnano,  nel  Cielo, 
gli  era  amicifjimo  , e fpeff  > gii  appariua  tra  le  mutole,  e tuoni,  e fulvi 
ni  ; e diffe  molte  altre  cofe Jomtgliatui  piene  di  fuperbia , e di  vanità  . 
Il,  ìfobrega  non  potendo  fojfrire  que(lo  così  grande  ardimento , & 
impietà , chiamato  il  popolo  a parlamento,  feguitò  con  alta  voce  di  ri- 
buttare con  argomenti  fagliar  dtffimi  tutte  le  parole  di  lui,  e talmen- 
te conuintolo,  & abbattutolo  linduffe  a tbfdurfi,  & à mutare  iafiemt 
parere , e co/lumi  ; e glipromife  amie  he  uo  Intente, e con  molta  piaceun- 
che  pregherebbe  per  lui  appnffo  il  vero  Iddio , e poco  dipoi  b* 
pendo  dim  iodato  volontariamente  d’ejjer  fatto  Cbrifliano, fu  de fena- 
to nel  numero  de'  Catecu  am.il  numero  di  quelli  ri. petto  alla  gran 
moltitudine  de  gli  altri  era  molto  piccolo  , e eoa  grandtfima  difficol- 
tà apprendevano  ineceffaru  precetti , e dogmi  della  fapienga  CbrifOq- 
. Dopò  vna lunga,  islrmme  quelli,  che  diuennero  più  atti  à ri- 
cevere ~ 
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teune  fanto  Sacramento , furono  butterati,  e fecondo  oli  ordini 
della  C bufa  furon  congiunti  con  vna  fola  moglie , Ite  enfiate  t altre- 
*no  di  cfucHi  verme  a padri  pieno  d'allegre , mift,  j»d',&  af- 
fermando con  cenni , e con  gefli , che  la  pa/fa.  a notte  era  fiato  con  Dio 
m Taradifo  ripieno  di  gaudio , e di  joauità  incredibile. s . Gli  altri  del 
popolo  non  fi  potevano Separare,  e d, (laccare  da  gli  antichi  cibi,  e dal- 
l ebrietà,  e da  dishonefli  balli , e dal  tenere  più  mogli , c nel  colfmar- 
gltnonrifrondcua  inalcun  modo  il  frutto  alla  fatica  : bende  icompa * 
grufi  mifero  ut  cuore  di  non  lemmar  più  oltre fopr a le  (fine:  ma  fe- 
condo l’antico  precetto  Lucrare  la  terra  netta , e pura  E l' affretta- 
rono primieramente  di  mettere  mficuro  molti  bambini  ffe  alcuno  per 
forte  haueffe  a morire  innanzi  l'vfo  dcUaragione)  v fcgnarglideif*. 
impero  carattere  del  femmopaftorc  : di/  oi  rrduffi  ro  padri, e le  mx- 
dridi  famiglia  con  priegbi,  conpromeffe , e con  lufìnghe,  che  dc/Jcro  i 
figliuola  loro  ad  allenare,  e difeiphnare  ; e dipei  allettando  i fanciulli 
apoco  a poco  con  alcune  co fe  da  mangiare  ,ccon  preferiti  fanciulle- 
febi  , vfauano ogni  arte  per  domesticargli,  e,;uefia  fatica  fu  molto 
nule  , pcrcwihc  imparauanoageuohncnie  lecofe , che  erano  loro  m- 
fegnate,  e ritenendole  fedelmente  à memoria  le  raccontauano  per  agro 
a quelli  di  maggior  erà , col  beneficio  della  continoua  ccnucrfaticme  , e 
delta  lingua , gir  cffi  con  l’efi  mpio  loro  di  Hoglieuano  d poco  à poco  gli 
alta  da'  cofh, mi  nefandi , e dish  nefii . Intanto  i padri  ( fi  cerne  tu 
fieffa  virtù  é amabile  per  fe  Beffa  ancora  appreffo  i maluagi  ) fi  ralle - 
granano  dcll'obcdienga , fobrietà , dinoti  ne,  e dottrina  de'  figlinoli* 
& cfonauangli  spontaneamente  ad  imparare,  & era  tanto  f amori 
ieUa  Cbrifhana  ifhtutione , che  i liti,  le  campagne,  e le  felncrimùom 
banano  de'  pq  verfi  della  dottrina , e delle  fante  voci  di  Orsù,  e di  Ma- 
ria. Ne  pacarono  molti  giorni,  che  vi  furono  cento  Brafilt  atti  à rice 
aere  il  Battefimo , i quali furon  battenti  con  maggior  pompa,#  ap 
parato,  che  fu  pcfjibile,  dopò  la  Tafqua , perche  quelli  giorni  prin- 
crpalmentcper  amico  ordine  della  Chicfafono  defilati  à tale  facrifi ciò 
*gh -altri  Cathecumim , che  erano  ebrea  fettecento,  fe  bene  fidoletta*- 
*0,  e non  patinano  [offrire  più  lungadimora,  furono  rifirbatiin  altro 
tempo , fino  a chef  afferò  meglio  ammaccati . Intorno  a ’ princkv  di 
Mali  opere  auenne  fubiramente,  che  quafi  tutti  i mutili  Chrifiiani 
* ammalarono , cbidi  mal  di  ventre , chi  d'occhi , e di  varie  p flcme  1 
& * ài  agi,  che  erano  d'muidi a pregni,  dkeuano  cIk  qneìk  aucniux 
tipetto  al  Battefimo  i#  afiermauano , che  futi  lattamento  noe  cita 
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alla  fanità,  e che  la  dottrina,  e le  prediche  apportauano  al  popolo  U 
pcfte , e la  morte.  Mai  Br a fili  poi  per  beneficio  di  Dio  ricuperarono 
la  fanità  rla  quale  ributtò  apertamente  le  menzogne  ,e!e  mainatiti 
loro,  & effì  ? affaticarono  in fieme  con  gli  altri  per  aucrtimcnti  de' pa 
dri  di  fabbricare  pubicamente  Oratori 'j,  c facre  Chiefc,  dotte  i popo- 
li fi  raguna ff  :ro  da  ogni  parte  ad  vdire  le  prediche,  & imparare  la  dot 
trina  Chrifiiana,c  due  nc  furono  fabbricate  in  due  luoghi  con  grand 'v- 
tilità  delle  cofe  Chrifìianc  ; fi  trattò  ancora  da'  padri  ( e qutfio  dipoi 
col  tempo  fu  meffo  in  effecutione ,)  che , come  la  Cregia  dice  haw.r 
fato  T^fco,  che  i popoli  del  pacfe,che  erano  fyarfit  per  le  capanne, fi  ri 
ducejfiro  babitare  dentro  alle  ville,  & alle  città  ,o  s' affucfaccffcro  à 
.coltiuar  la  terra,  e regolaffero  le  congreghe  loro  con  le  leggi,  e co'  Ma- 
giftrati . Quafi  nel  medefimo  tempo , che  fu  mandato  il  Couemators 
nelBrafil  , il  [{e  di  T ortogallo  con  vgual  dihg  irga,  e carità  fouuennt 
à gli  Etiopi  di  Congo . eia  era  morto  il  Re  u ilfonfo , della  cui  fingo- 
lar  vinù,  e pietà  parlammo  nel  principio.  Il  fuo  fucccfforc  chiama- 
to Iacopo, fe  bene  era  Cbrifiiano,tuttauia  s'era  difeoftato  molto  dalli 
vefiigie,  e dal  camino  di  lui . 1 popoli  imitando  il  Signore  ritornano- 
no  agevolmente  ne  gli  anticlnviti],  e gli  huom  ni  d'Europa,  ò merca- 
tanti , ò minjflri  delle  cofe  Sacre  non  erano  fufficicnti  a dar  loro  molto 
aiuto  : perciochc  erano  tanto  alieni  dal  giouare  a gli  Etiopi  con  le  pa- 
role^ con  l'efempio , che p arcua  più  tojlo,  cloecffi  mintaffero  d’effer 
meffi  in  carcere,  e sformati  con  la  pena  a viuere  • debitamente • Don 
Ciouanni  Tergo  mteje  queflc  cofe , impetrò  dal  collegio  di  Corimbra 
quattro  buomini  per  coltiuar  e quella  vigna,  fe  bene  gli  altri  difi  diro- 
ttano ardentemente  d effer  eletti  a tal  officio,  Chrislofano  Riuero,Iac » 
poDiag,  Didaco  Sonerai,  e'i  rettore  loro  fu  Giorgio  Pag.  Cofìorona* 
rigarono  da  Lisbona  alla  nobile  ifoladi  S.Tvmafo,donde  è fàcile^ 
traghetto  a'  liti  di  Congo , gir  in  quella  ifola  trauagluti  acerbamente 
dalla  febbre  ,c  da  altre  infermità, prima  che  ricuper  afferò  ben  la  fa 
niiapaffaronq  a Tinda  fiala  del  regno  di  Congo  . Il  Revdita  la  ve- 
nuta loro  mandò  ad  incontrargli  due  nobili  perfonaggi  lontano  dallo 
città  regia  cinquanta  leghe  ,edaeffi  furono  condotti  alla  corte  fopra 
canali  di  legname ; iinuvntione  di  queflorvggp  or  tifi  ciò  è.  tale  ; di. 
ftcndono  rna  pelle  di  bue  per  larghetta  d’vna  fella  fopra  vn  legno, 
òtrauegroffa  quafi  vn  palmo,  c lunga  otto  piedi  , e'I  viandante -f 
fiale  fopra  quefla  fella  à cau  alcione , e portato  fopra  le  (palle  da  duo 
buomini, e quando  il  viaggio  è bongo  fi  j cambiano  ; fopra  tali  causili 
i ; i.  i . u faona 
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prono  port ati  i padri  ancora  deboli  neìlepik  interne  parti  del paefc,& 
in  grat  ia  del  He  Giouanni , furono  dal  Re  accolti  con  molta  benignità , 
che  infteme  co'  figliuoli,  e con  tutta  la  città  andò  loro  incontra  per  ho - 
ttirirgH  fino  ad  ma  Croce  pofla  fuori  delle  mura . Dipoi  fu  ajjegna ■ 
to  loro  m alloggiamento  coperto  di  paglia , come  fintogli  edificij  d'E- 
tiopia-* . Quiui  il  Sonerai  aprì  ma  f cuoia  publica , e con  grandifji- 
ma  fatica  ammaeflraua  nelle  lettere,  e nella  dottrina  Chrifliana  feicen- 
tu  fanciulli.  Gli  altri  da  prima  fi  sformarono  d"  emendare  la  vita  dei 
popolo , e de’  nobili  per  ogni  maniera  ; dipoi  riuolt arano  l'opera  loro  i 
predicare  il  Vangelo  a ’ Gentili,  e non  fienga  frutto,  perciocbefra  cin- 
que mefi  il  Riuero  tirò  à Chriflo  mille  fettecento  Etiopi  bene  arnmae- 
flrati . Il  Diag  quattroccnto,il  V ccgtrecentv,  & il  mede  fimo  Vagac- 
corhpagnato  fiolamenteda  vn  fcdel  interprete  feng^alcuna proni ftone 
per  ii  ritto,  vfcì  nelle  ville  vicine,  e batterò  due  mila  e fettecento 
perfone , <jr  oltre  a'  T emptj  fabrìtari  già  nella  città  per  opere  del  R& 

Mfonfio,  ne  fece,  e confacrò  tre  in  quei  confini,  vno  al  Saluadore , l’al- 
tro alla  tergine  Maria  del  foccorfo,  il  tergo  a San  G 'muanm  Battifla  ; 
ma  aggrauondofi  dipoi  l’infermità , fu  sforzato  ritornare  à cafia,  e gli 
altri  ùmilmente  travagliati  dalle  malattie,  (ò  auueniffe  ciò  per  la 
grauegga  dell’aria,  onero  proctdeffe  da  cattivi  cibi,  che  non  erano  fa- 
titi guflarej  fi  rivoltarono  con  gran  loro  dolore  da’  miniflerij  fyiritua-. 
ti  alla  curaneceffiarìdde'  corpi.  S'aggmnfie  ancora  ad  interrompere 
la  predicatione  t animo  del  Re,  alieno  dallo  fìudio della  religione , per- 
che per  la  parte  fua  era  molto  pigro,  e ficarfo  à pr  oh  edere  alle  cofr  . 
de  Cbriftiani,cbe  principalmente  baneuano  Infogno  dell  autorità,  e UW;  a a - 
ber  alita  fua-  e fi-agli  altri  peccati  di  peffimo  efiempio  non  fipoteua  fpie 
care  dalla  pratica  de'  maluagi,  c di  molte  concubine  , . Molto  più  fe- 
lice nel  m defimo  tempo  era  il  proceffo  della  Fede  nell'India  ,&ilGo- 
uematorc  C aprale  con  difendere , & honorarc  i noia  Ih  Cbrifiiani,  inui- 
taua i Tagani à Cb>iflo,e  fouueniuai  fervidi  Dio,  & i Trcdicatori 


e 


'7 


un  r angtiu  coi  conjiguo,  con  caut  ornai  e con  i agiato . Oltre  à que-  ry  r ^ 

fio  perche  il  Zamorino  al^aua  di  nuouo  le  coma , mife  lofio  infime  te*  > T 

farcito , e lo  raffrenò . Trefc  à forzft  Coulet,  Tiraeoi,  e Tonane,  tuo - ^ 

ghi  fudditi  à Cale  cut,  e gli  abbruciò  ; diede  il  gualìo  alle  campagne. 
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tagliò  i palmeti, cr  arfegran  numero  di nauigròjfe,epkcole;e finaTmcn 
te  trottati  dentro  l’ifiola  Cicmbc  i Trcnctpi,e  Signori  della  colia  di  Ma- , t 

Ubar  amici , e confederati  del  Redi  Calecut,prcfli  à muouere  farmi  à 
Cctbm  ,ve  gii  affediò  dentro , e già  gli  hatteua  ridotti  allo  fretto , tarpi  tu-  - - 

Li  q quando 
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bdWManc  dellTiidia:  T 

/&***•-  V^ndo  venne  nel  campo  la  nuoua  dcltarriuodi  Don  lAlftmfo  Moro? 

T , 0 . gnafuo  fucceffore,  che  venuta  à quel  gouerno  con  titolo  di  viceré* 

»d+*-  •partito  di  Tortogallo  era  arriuato  in  Ceilan  ; alla  fama  di  quefta  nuo- 

. u uai  faldati  fi  sbandarono  perdefiderio  di  vifitareil  Norogna , e'I  Co» 

pralefteffifi  partì  per  andare  à confinargli  la  proumeia , battendola 
t cnuta  appena  vn  anno,  e quindi  fuori  di  opinione  fi  fciolfc  l’affidio , 
Intanto  i Trenctpi  delle  Molttccbe  nell'India  di  là  dal  Gage  fi  portaua • 
no  molto  male  ver  fa  il  Vangelo,  e fi  mofirauano  molto  nimici  de’  no- 
stri ; cofloro  congiurarono  di  mtouo  d’ammanire  i Tortoghcfi, 
trattato  fu  feoperto , & cjfi  oppreffi,  onde  per  ifiigatione  de'  Caciai  ri- 
voltarono  tutte  le  forge,  e tutto  l’ingegno  a difiogliere  le  noueUe  pian 
te  dalla  Fede  di  Chriflo ; e perche  ejfi  erano  inacerbiti  dalle  ingiurie,  e 
fcandaligati  da'  peccati,  e dalle  fceleraggtni  de'  notìri  d'Europa,  c per 
ancora  no  ben  fondati  nell1  amore  della  nuoua  Fede, e della  vera  virtù, 
non  fu  malageuole , e col  perfuadcre  , e col  perfcguitargli , & afflig- 
gerli fare  , che  mutaffero  proponimento . Dunque  sì  gli  altri,  sì 
quelli , che  babitauano  l'ifole  del  Moro,  il  numero  de'  quali  era  molta 
grande  nella  città  di  Tolo  , dimenticatili  dell'auttorità , e dif cip  lina-» 
f del  laniero , e dei'  padri,  rotto  il  Sacramento  del  Batte  fimo  ,fi  ribella- 

'*e*k  M'irono  pah  fi  niente  dalla  Cbiefa , e da  Cbriflo,  gettarono  à terra  la  Chie- 
Ì6*  A » frettarono  le  Croci  ,e  le  imaginidc’  Santi , e frreggato  il  Re  di 
£ . <JT  Tortogallo  fi  diedero  al  Tiranno  del  Gcilolo . Ma  pagarono  toflo  le 
*■  *'****  pene  di  tanta  impietà  ; primamente  il  terreno  loro , che  per  addietro 
rf'TVu.vc'K  tra  il  più  fertile  di  tutto’l  paefe , mutata  incontanente  natura,  diuen- 

lR&t&  feW*  cSlufò  fij  valido, c file, e le  biade  ripofte  ne1  granai  fi  guaflarono  del  tal - 

*0  ; l' acque  dolce  diuentarono  falfe , <jr  amare,  e mal  fané  à bere , e 
zfv  ■ dipoi  venne fra  loro  la  fame , e la  pefìe , che  portò  via  molte  perfine 

fogni  età , edidiuerfi  gradi;  egli  altri  tuttauia  perfeuerauano  nel- 
toflmatione , e perche  erano  certi , che  fopraflaua  loro  nuoua  guerra-» 
da’  Tortoghcfi,  s'apparecchiarono  alla  di  fifa  con  igni  arte , ferrava- 
no alcuni  pdjji  con  le  mura , altri  con  baftioni,econ  filfi,  e con  trincero , 
e mettevano  ue'  luoghi  opportuni  ! faldati , cl' artiglierie  mandate  loro 
dinafeotìo  dal  Tiranno  di  Gcilolo  . Quindi  penfàndo  feffer  homai 
> 4 bafìanga  ficuri  contra  ogni  forza  riterna,  & ogni  vii  fante  parlan- 
do firocìfjimamente  m dispregio  de'  nimici  -,  fopraggiunfero  i Torto- 
ghefi,  che  con  poche  genti,  cerne  figliono,  haueuano  meffi  mano  ad 
ma  grande  imprtfa , con  alcune  compagnie  di  confederati,  e man- 
dandomeli dall' armata  fi  sformarono  con  benigne , e piacevoli  pa- 
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fole  H richiamare  /ribelli  alle  Fede , che  rum  erano  ventai  fidati  ncU  /'fr+yk 


tarme , ò nel  gran  numero , ò di  fiderò  fi  di  fjurgere  il  /angue  loro  f SXuu*  jXLh 

ralutedi  effi  , c confidando  nell’aiuto , 0 /. 


ma  indotti  dal  de  fiderio  della  falute  di  effi  ,c confidando nell’aiuto,  e A jj,'.  • j 

foccorfo  dell'Onnipotente  Iddio,  il  quale  {ceffi  fluiteranno  di  fyre%- 
%are , e non  fi  pentino  della  fatta  feeler aggine , che  erano  per  accor- 
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•\rw~  » ~ j»  f+i—wav  w/t  erano  per  auvr*  \ r i 

gerfi  ogni  dì  con  maggiore  lor  danno  quanto  grane  peccato  hauefferò  fm*  £***«>*■ 
commejfo  d violare  la' fede  data  à Chrifto , e tamicitia  fatta  -co'l  Ri 
di  Portogallo , e le  ragioni  , eoli  accordi  parimente  diurni  ,&huma 
ni . queflc  cofe  ritfofero  i barbari  con  animo  fuperbo , tir  oftinato , 
che  gli  huomini  del  paefe  baucuanobom  ai  ritenute  affai  villanie  da 
mercatanti  incogniti,  e jlranieri,  che  non  fidoueuapià  fopportarr  '*  J 
t acerbegja  della  fuperba  fignoria;  che  ejfi  ancora  haucuano  aiuti  di 
fuori, e macchine , & artiglierie , e che  finalmente  non  volcuano  in  al 
cun  modo  effere  Chrifiiani . Incontanente  apparueta  cele  He  vendetta 
molto  pià  chiara,  che  prima,  contra  queflc  pax^e,  e fpietate  fiere  t n . . 

marno  al  Megodì  s’ofcurò  fubitamented  Sole,  onde  mentre che^r. •w» 
effi  paurofi , e tremanti  andauano  à t afone  per  le  folte  tenebre  , et*  tprfrn  .(r 
coti  che  di  nuouo  dalla  fomitd  del  monte  vicino  vfcì  di  certe  grotte^  ' 
vn  incendio  ofeuro,  e nero  con  ifpauenteuole  mugghio,  e ffcjfi  tuoni, 
quali  fono  iiflrepiti , che  efeono  dalle  artiglierie  groffe , e tanto  mùt 
quantità  di  cenere,  di  pomici,  e di  {affi  abbrucciati  dal  fuoco,  ebes 
pareggiarono i baluardi ,ele comici  della  muraglia,  e fecero  tutto 
vu  piano . S’aggiunfe  vn  merauigliofo  tremoto , che  sbarbò  gli  albe - 
ridalle  radiche  gliriuoltò  ftrggopra,  e gittò  per  terra  t unii  tetti  fuor 
che  vno , che  fi  teneua  con  la  Cbiefa  poco  prima  da  effi  rouinata,an « 

(he  ma  palude  vicina  ancora  ripiena  di  {affi , e d’altre  materie. ^ 
altimprouifo  traboccò  di  maniera , & innondò  tanto  paefe, che  ricoper 
fe , & annegò  molte  perfone  infieme  con  gli  animali  bruni;  e l'ardore, 
tla  crudeltà  dt  W infernale  fuoco  non  durò  poche  bore  ,comc  baueus 
fatto  prima  : ma  tre  giorni,  e tre  notte  continoue,  dipoi  le  fiamme^» 
pofarono,  eia  caligine fi  dileguò  . Laonde  fendo  re  fiato  C adito  ageuo 
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Uà  piano,  iT  or toghe fi,  che  di  lontano  haueuano  veduto  ogni  coftu»  / * #»,  . 

' ÉMÉf  * ti,ò  pcrlity^Xf 


•dalle  naui , sbarcarono;  e perche  i difenfori  ò erano  morti,  0-  . 

paura  difyerfi,  s'impadronirono  di  nuouo  d' ogni  co  fa  fenja  contraflo.  --  ^ jl  vjha* 
Dipoi  vio/fcro  L arme  contro  al  Tiranno  di  Getlolo  , il  quale  già  diciot^.  ’A-iMgd 

•to  anni  fiflaua  nella  fortnga  ivna  certa  Ifola  lontana  da  Tematy' 
fette  Ughe , la  qual  era  forte , sì  per  {ito,  sì  per  arte , sì  ancora  forni-  « A •*jtur 

tu  <t artiglierie  di  bronco , le  quali  egli  baucuatolte  a'  Chrifiiani, 
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/ n - • ) baueua  prefi  fono  la  Fede , e poi  fatti  morirti.  ITorfoghifi  per 
ffftrU*4+.  béiprudenia , e valore  di  Bernardino  Sofà  prefero  quella  fortezza , te - 
nendola  affediata  tre  mefi,e’l  Tiranno  Tenne  vino  bimano  loro,* 
r'moffo  dalla  cofcienz*  delle  fceler  argini , e ribalderie  fatte,  prefe^À 
d4.  il velenot  e s ammazzò  per  fé  flefJb;e'tSofa,e  gli  altri  foflituirono 
- * -**’  ‘ìgliuoloin  fuo  luogo.  Giouanni  Beira  mefe  quefle  cofe  in  Ternat 


i/ y . • ~\^pafsò  [abito  là,  e con  dolce  parlar e,c  lieta  cieraraguno  i popoli  infic*, 

* • 1 tn-  me , che  erano  Fpauentati,  e difper fi , e moFir  andò  loro  quanto  gran* 

-/*<-  fie>  e quanto  nefando  fallo  baucffcrotommiffo  con  quella  rebtliione  , 
2.  tuttauia  di ff e, eh  e non  haueuano  da  differarfi  di  trouar  perdono , pur 

nj.  thè  fi  pentiffero  di  quello,  che  haueuano  fatto,  perche  non  fi  patena 
****“  ')  ne  anche  penfare  alcun  delitto  così  grane,  che  la  bontà , e clemenza 

fa**#-  fri***'-  Qiuina  non  fia  molto  maggiore Ji  . La  durezza  di  quella  gente  era 
»»  fi*  FjL  *v  fi*  già  ammollita , e vinta  da  diuerfi  mali , e fciagure  , e perciò  gli  au- 
i tterthnenti  deltamore  noli  (fimo  padre,  penetrarono  più  à d litro  ; duo* 

W"  eque  come  conobbe , che  erano  da  grande,  e pungente  dolore  compun 

r s , - ti,  e piallettano , e fi  deleuano  delle  primiere  colpe, c s'adirauano  fer 

(0fl(jjì  d'haucrle  commi (fé,  diffeebe  fitffcro  di  buon  animò, & ha* 
i urr%»  V’  «u*v4Ì  ^ ueffero  ferma  (pi  ranha , e purgatigli  con  foicnne  rito  per , mezp  della 
. £ Sua,* nfin.  facra  Cotififfivne , gliriconciho alla  SantaQhufa,<Z  à Cbrijtopadre 
cr6  t-tfp  • delT  human  a fàlutes . Quindi  tutte  le  cofe  prefero  nuoua  forma,  ne 

’o  gli  huomini  ritornò  la  diritta  mente , ne  tacque  la  dolcezza , e nella 
terra  la  fertilità,  il  pianto , il  dolore,  e la  paura,  fi  conucrtì  inrin* 
grattamenti , e chini,  & allegrezza , e finalmente  con  miracolo  inau* 
dito  i topiche  in  quel  tempo  per  cafligodi  quella  gente  haueuano jror 
fo  i J'cminati  con  grane  danno  de  gji  ha  bitatori , bagnati  con  l'acqua^ 
benedetta  fi  fuggmano  fubit  ameni  e,  epaffauano  ne'  campi  de'  Gentili 
Albi  tanto  loro  danno , che  fi  querelano  per  tutto  co'  Chriflianidi  co 

urr/1  fa10  Raggiò  : dipoi  ancora  mcffi  da  tanti , e tanto  varij  miracoli, 
corrcuano  à filiere  al  Beira  à domandare  1 Batti  fimo  ; e perche 
hta»  Ufuxi*»'  yn  fola  padre  non  potcua  fopplìre  à tutti,  chiamò  de'  compagni pri 
ma  da  Ternat  : dipoi  perche  ne  anche  que (li  ba(lauano,a'  priegbi  dei 
ìrtagijlr aùandòntll  India  à domandar  foccorfo.  Intanto  il  padre  Ga 
' ^ faro  finito  qua  fi  Lo  fpacio  di  tre  anni  dentro  l'ifolad'Qrmuz*  fichu»* 
muto  da’  fuperiori  ritornò  à Goa , difegnando  nell'  animo  fuo  vaflo , & 
acccfo  di  celiflc  charità  di  paffare  ( [e  i medefimi  fuperiori  fe  ne  foffe* 
a*  ■.  re  conuntali ) al  Giappone,  & alla  china ; dipoi  anche  a'  Tartari  per 

potere  quindi  con  ifnùf arato  giramento  vemrfene  à Rgma-, . bla  nel 
* U i^tirc 


t*  A» 


it 


$ \ 


4WW  fu 


Librò  Quirltodecimo.  269 

partire  da Ormwgnon  hrbbepoco  da  fare:  pcrcioche  & i grandi * 
& : baffi  parimente  non  fi  sforgauano  folamente  co'  prieghi , e con  le 
lagrime , come  è vfanga  di  fare , che  non  gli  abbandonale  ; ma  fi  ap- 
parecchiauano  à fargli  amica  for^a , eglifuron  pofle  infidienf  luo- 
ghi opportuni:  ma  egli  fchifatelefopra  vn  veloce  brigammo  arriuò  al - 
l'armata  Tortoghefe , che  in  quel  tempo  prefa,  e faccheggiata  Catifit 
nauigaua  a'  porti  Canarini.  Quìhì  con  grande  allegrezza  de'  falda- 
ti , e de'  marinari  riceuuto  fopra  vna  galea  pafsò  à Babaio  . Da  Ba- 
%ain  multato  da  intanto  Laurerio  frate  di  S.  Franccfco  feorfe  à fa. 
lutare  i C bri  diami  vicini  tirati  al  L'angelo  dal  mede  fimo  ^ intorno  . In 
quella  cofla  fi  veggono  molte  memorie  dell' antica  arte , e magnificen- 
za, e fra  quefle  il  T empio , che  chiamano  di  Canarin  mfieme  con  mol- 
te cape  di  priuati,e  fimilmente  firade , e vie  fenga  riufeita,  e circa  cen- 
to cifiemc  cauaic  co'  {carpelli  fui  faffo  viuo , e fodo } fimigliantemen 
tevn' altro  Tempio, che  chiamano  dell' Elefante  facto  d'vna  fola  pie- 
tra ornato  di  molte  Sìatue , e principalmente  di  due  fmif arati  coloffi , 
che  hanno  tre  capi  per  vno,&  altrettanti  piedi , emani  ;&  vn' altro 
Tempio  fatto  nella  medefima  maniera  finga  certo  titolo , & ^into- 
rnio purgatolo  fecondo  gli  ordini  della  Chic  fa  l'hauiua  dedicato  à Chff 
fio . In  quello  T empio  Carparo  venendogli  incentro  i Chrifliani  à fobie 
re  riceuuto  i fuon  di  trombe  con  grandiffima  letuia  diffe  la  Meffa , e 
con  gr auc,  & efficace  parlare  inanimò  i noueili  Chrifliani  alla  Ftdc,'& 
al  ben  riuere,e  quindi  pafsò  à T anaha,cr  à Ciani , e finalmente  a Goa 
defideratiffimo  à tutti.  Ma  il  Xauiero  di  fognando  poffare  dal  Cappone 
nell'India,  e dell'  India  ritornare  à dietro  a'  liti  della  Chinala  prima  co- 
fa  nel  partire  confortò  i Chrifliani  à flar  [aldi.  La  filò  à cura  del  gregge 
fedele  di  utmangucci  Cofimo  T orrcs,e  Gioitami  Fernandeg,&  egli  an 
dò  per  la  diritta  à Bungo,  doue  haueua  vdito  effer  arriuata  vna  nane 
Tortogbefe.il  l \e  di  Bùgo  era  allhoragiouanctto,&  inuolto  nelle  cicche 
tenebre  de  gli  errori,tuttauia  intefa  quota  foffe  la  virtù  del  Xauiero , e 
quanto  poteffe  appreffo  i Tortoghefi  ( che  egli, come  la  più  parte  de'Trjt 
api  di  quel  paefe,dejideraua  di  contrarre  comercio.e  confederatione  co 
lorojfi  moìirò  al  padre  al  fuo  arriuo  molto  humano,egli  fece  molto  ho 
nore,&  al  partire  gli  diede  per  compagno  vno  de'  fiuoi  famigliar!  con 
vna  lettera, e con  doni  al  Pietre  dell' India.  Il  mede  fimo  dtmoflrò  l'i - 
fìeffa  humanità,e  beneuolcnga  ancora  verfo  gli  altri  della  compagnia p 
che  dipoi  furono  mandati  al  Giappone,  & affegnò  loro  vn'aUoggiamen 
lo  prof  io  nel  fuo  regno,  e con  lettere , e con  meffi  aperfe  loro  l'adi- 
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tonila  famigliarità , t gratin  de'  Re  vicini.  ^ingj  che  in  grand' (fimo 
pericolo  delle  cofe  fue,  tra  grauifrìme  tempefìe  di  guerre,  e di  feditio • 
ni  prouedè  con  particolar  fede,  e cura  alla  falucgja , & aliavita  lo- 
ro; e finalmente  vent'ott' anni  dopò  lapartita  del  Xauicro,  prendendo 
la  fede  Cbrifliana,  che  infimo  à (juel  tempo  haueua  rifiutalo  per  te, 
ritenga  di  troppo  feuera  difciplma,  dal  nome  d'vn  tanto  padre  yolfe  , 
effer  chiamato  Franccfco,  & vltimamente  fj>edì  ambafeiadori  di  flit- 
pc  Regale  à Roma  à baciare  i piedi  à Gregorio  Dccimotergo  Tontefice 
Maffimo,  e dargli  obedienga;  i quali  affinati  a Lisbona  in  {patio  di 
tre  anni  con  nauigatione  molto  dubbiofa , & accolti  da  Don  Filippo 
Re  Cattolico  con  gran  magnificcnga , e piaceuolegga  camparono  buo 
na  parte  di  Spagna,  e d’Italia  con  maniera  di  spettacolo  come  inondi 
to  dopò  la  memoria  di  tutti  i f e coli, così  gratijfimo  ì tutti  i Trenàpi,t 
popoli . Ma  il  Xauicro  oltre  all' ambafeiadore  di  Bungo , del  quatcJ 
parlauamOyprcfe  in  fua  compagnia  due  huommi  molto  accorti  del  nu- 
mero de  Fedeli . Matteo,  e Bernardo  per  mandargli  finoà  Romaper 
efempio  deli  ingegno  de’  Giappone  fi,  t vno  de  quali  fi  morì  in  Goa,l’d 
Pro  con  più  felice  corfo  arriuò  doue  haueua  difrgnato,c  riccuuto  dalpa 
drcFgnatio  nella  compagnia , quanto  men  conofciuto  al  volgo,  tanto 
più  attentamente  vide,  e contemplò  l’tfquifite  cerimonie,  religioni,  & 
apparecchiamenti  Sacri  della  Chiefa  Romana . Vifttò  più  volte  i ce - 
lebratifiimi  Tempi j della  franta  Città  con  grandifjimo  frutto  dell’ ani- 
mo fuo,  gir  accrefcimcnto  di  diuoticn . Dipoi  ritomandofene  verfo 
la  patria  con  animo  di  raccontare  molte  cofe  a'  Giappone  fi,  in  Torto- 
gallo  fù  affralito  da  mortale  infermità , & in  Condcira  finì  non  frenga 
plaufro  tritino  atto  della  vita.  Con  quelli  compagni  adunque  il  Xante 
ro  del  mefre  di  Nouembre  dell’ armo  mille  cinquecento  cinquam'vno paf 
sò  m pochi  dì  da  Bungo  à Santian  Ifrola  de  Chini, doue  traffitauano  in 
quel  tempo  i Tortoghefi , trenta  leghe  lontano  dalla  città  di  Canton  . 
Qtùui  fra  gli  altri  \rouò  Didaco  Pcreria,  che  appunto  s’apparecchia - 
ua  di  ritornare  nell’India  Capitano  di  nane  di  molta  efperienga,  & in- 
duftria,  & affraipratico  de  liti  de’  Ch’mefi . Il  padre  conferì  fecoilfuo 
dijegno  d’entrare  nella  China . .Alt vno,  & all’altro  parue,  che  men- 
te /offre  più  à propofito  per  effettuare  qutjlo  fuo  penfiero , che  ope- 
rare, che  il  Redi  Tortogallo  fpediffre  vrt ambafeiadore  al  Re  della  Chi- 
na con  lettere,  c con  preferiti  per  fare  amicitia,e  confederatione,laqual 
cofa  tentata  già  infelicemente  par  la  colpa  <t  alcuni , bora  che  gli  animi 
de’  Chini  erano  dal  tempo  mitigati,  ffrerauanoper  comettura  non  punto 
«a  vana, 
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lana,  pur  che  non  s'vfaffe  temerità , ò fraude , che  [offe  bormoi  per 
riufcir  molto  meglio.  Et  in  compagnia  di  quefio  nuouo  ambafciadore 
ffrerauano  poter  fi  f òtto  altro  pretefto  condurre  i me/fi  di  Chriflo  a'  Imo 
ghi  fra  terra , i quali , ò apprefa  in  qualche  parte  la  lingua , ò almeno 
trouati  fi  deli  'interpreti,  dipoi  con  grand’animo,  fidati  nell’aiuto  Duri- 
no f eminaffero  il  Vangelo . Voi  che  quefio  modo  piacque  loro  f opra  o- 
gm  altro,  il  Vereria  difcgnò  ( fe  il  Viceré  fe  ne  contentale)  di  far  opt 
ta  <f  andare  ambafeiadore,  e la  cura  del  rimanente  [offe  data  al  Xauie 
ro . Con  quella  mente  partirono  da  Santian,  e dirimpetto  al  porto  di 
C bine  hit  0 furono  affatiti  da  vna  gran  fortuna , la  quale  fubit amente 
difcoflò  da  loro  la  barca, & in  effa  due  marinari  Maomettani,  e gli  tol 
fe  di  vifla  tutti . il  vento  era  molto  furiofo,  le  fmifurate  onde  minac 
dottano  da  per  tutto  la  morte^s  . I marinari  abboffate  le  maggiori 
antenne , adoperando  folamente  la  minor  vela,  fri  sfontanano  di  febifa 
re  la  violenta  della  fortuna,  & il  timore,  e lo  (pauento più  vicino  ha 
ueua  tolto  à tutti  la  memoria  della  barca.  Mi  Xauiero  folo  sìaua  quel 
pen fiero  fui  cuore, nè  quefio  con  animo  di  fcampare,fe  la  naue  fi  rom- 
pere : ma  di  liberare  quel  mifero  paio  di  anime  dalla  fcmp'iterna  mor- 
te, fendo  entrato  per  Diurna  inìfriratione  in  tfreranga  ,fe  fi  foffero  fri- 
ttati, che  fi  dou  fiero  vna  volta  conuertire  à Chriflo . Egli  accefo  da 
quefio  de  fiderio,  fe  ben  allhora  in  tempo  alieno  prefe  à parlare  al  noc- 
chiero, & al  Capitano,  intenti  al  temone , e tutto  che  l'vno , e l'altro 
fi  moSìraffe  rinitente , alla  fine  con  auuertimenti, [congiuri,  e con  auto- 
rità ottenne , che  faceffero  in  conta  neri  ta  abbaffar  e il  trinchetto, 
marinar  i di  prora  appena  efequirono  il  commandamento,  dipoi  perche 
neanche  m quefio  modo  quelli,  che  riguardauano  dalla  gaggia  non  ve- 
dettano  la  barca,  & il  mare  era  molto  crudele , {piegarono  di  nuouo  le 
Velcri . Mllhora  il  padre  con  inuitto  ardore  di  carità  corfe  alla  pro- 
ra, e meffe  le  mani  all'antenna  non  lafciando  mai  di  far  prieghi  à Dio, 
con  grande  sformo  ottenne  per  forga,  cbetardafjero  ancora  vn  poco , e 
commandò  ad  vn  ragaj£p,che  dinuouo  montaffe  fu  la  gaggia  per  ve- 
dere fela  fcorgtffe^t . Mentre  che  quelle  cofe  fifaceuano,  eccoti  che 
fuori  delt opinion  di  tutti  la  barca  fù  [uditamente  fcoperta.cbc  veni- 
ua  alla  volt  Adilla  naue.  Subito  fù  aliato  il  grido,&  abboffato  il  tri n 
cbetto,esìper  affrettarla,  sì  per  poter  meglio  ritener  il  corfo,  voltaro- 
no la  naue  per  trauerfo  contrai  impeto  del  mare,  e come  la  fi  venne 
aumeinando  il Xiuiero  non  lafciò,cbe  fi  gittaffe  loro  la  fune  di  lonta 
no, dicendo,  che  la  bare  a per  fe  fieffa  t' accatterebbe  dirutamente  alla 

banda 


. , o V-  Delimitarne  tóttndia’ 

'banda  della  naue,  nè  altrimcnte  auuenne , perche  più  ageuolmente  ti? 
temi  per  mego  tonde  fi  tenne  tanto , che  fù  legata  alla  poppa  molto 
forte,  & intanto  il  mare  fi  placò  . I Mahomettàm  falli. ni  da  tanto  pe- 
ticoloa ’ prieghi  del  Xauiere , e de  gli  altri,  fi  connertirono  fubito  à 
Chrifto . Tutte  le  cofe  riunirono  per  appunto,  come  egli  haueua  pre- 
detto, e dittero  da  prima  gli  animi  di  tutti  diuennero  attoniti  perlai 
grandegga  della  cofa  ; dipoi  ripieni  di  nuoua  allegregja  riconobbero 
ton  molto  plaufo  ogni  bene  dalla  Diurna  clemenza, e finalmente  con  fe 
lice  nauigatione  arriu  irono  fan), e falui  à Molaci-» . fiumi  il  padre 
accolto  con  la  [olita  celebrità,  non  fi  fermò  molto , folamente  riuedu * 
ri  i compagni,  e confermatigli  nell' opere  loro,pafsò  da  (fucila  città  à Cft 
chin,cdaCochinàGoadclmefe  di  Febraio  l’anno  mille  cinquecento 
cmquantadue  con  fumati  dal  Giappone  fino  à quattro  me  fi  non  intieri * 
quanto  era  fiato  piti  longo  il  tempo  della  fua  affenga,  e quanto  era  Ha 
to  in  luoghi  più  lontani, tanto  maggior  allcgregga  apportò  la  venuta 
fua  à tutta  la  città  . Egli  fubito  che  fù  sbarcato  la  prima  copi,  vifità 
gli  f pedali  publici,  & i Sacri  conuenti  de’  Religicfi . Dipoi  andò  allog- 
giare al  collegio  . Quitti  abbracciati  molto  dolcemente  GaTfaro,  & i 
compagni,  intefe,  che  vi  auangaitavno, che  già  vn  peggo  giaceua  nel 
letto  ammalato . Quefio  per  la  longa , e mortale  infermità  differita 
da  gli  altri,  tuttauia  non  haueua  mai  perduto  la  fferanga  di  guarire» 
pur  che  il  X altiero  arriuaffe  prima  che  pe riffe,  nè  fù  [alfa  la  fua  fi- 
darrga , come  il  padre  entrato  nell'infcrmeria  andò  con  dolci  parole , t 
fatuità  confortare  il  giacente  e portegli  le  mani  fopra'l  capo  , proferì 
le  parole  dell'angelo  folitedtrfi  in  tale  occaftont , l’ammalato  [enti 
fubitamente  alleggerimento , dipoi  ancora  ricuperò  del  tutto  le  forge, 
Egli  dipoi  fe  bene  gli  amici  s'aff attenuano  di  ritenerlo , tuttauia  inten- 
to ad  affrettar  la  partita  feoperfe  al  f'efcouo  ,&  al  viceré  ipenfieri 
fuoi , e del  Tereria,  e l'vno,  e l'altro  gli  approuò,  & il  Viceré  volentie 
frflVf  '!%- ri  dichiarò  il  Perirla  capo  dell’ amb afeieria,  & al  medefimo  diede  l*-> 
. lettera  di  credenga  al  Re  della  Còma  r feruta  à nome  del  Re  di  Torto* 

* u:  gallo . Il  Ter  erta  dipoi  à [uè  ffefe  priuate,  prolùdè  con  moka  magli* 
Jìcenga gli  altri  ornamenti,  edotùregali . Il  Xauiero  intanto  ordinò 
o.  . jf+jcon  gran  Cura  le  cofe  della  prouincix  del?  India,  accioCbe  per  l' affenga 
«a  tv*  non  riceueffero  alcuno  detrimento . Innangi  ad  ogni  altra  co  fa-» 

(*-  -perche  Taolo  da  Camcrmo  era  occupato  m altri  offra]  pij , taf  ciò  Ga- 

ffa™, fe  bene  contra  fua  voglia , e molto  defiderofo  d'accompagnare 
ti/  padre  per  quanto  ftvogli  aifri,  e duri  pericolità  cura  del  collegio  di 
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' Goa,  ede  gli  altri . Mila  cura  di  Bajain  mandò  Melchior  Tfugnc^, 
'e.di  Tonaca  ConfaluoRodrigue^  di  Cochin  Prancefco Enriejue^e nel- 
la cofla  Tifcaria  Luigi  Mende ^ ( il  quale  dipoiper  amordi  Chriflo  fu 
ammainato  in  quel  luogo  da'  barbari ) alla  Colonia  di  San  Tomafo 
ffedì  Giouanni  Lope%j  & in  Tortogallo,  e quindi  à Roma  per  informa 
reprimer  il  Re  Giouanni,  dipoi  il  padre  Egnatio  dello  flato  della  pro- 
lància dell  India,  & à domandar  fupplemento  dall‘vno,e  dall'altro  ff>e 
dì  Andrea  Fcmande%jnficme  con  Bernardo  Giappone fe,  come  poco  fi 
dicemmo . Finalmente  nella  vigna  del  Giappone  per  coadiutori  di  Co 
fimo  T orres,  e di  Giouanni  Fernande ^ clejje  Baldaffarri  Gago,  e Tic- 
roMlcaceua,  & Odoardo  Siluio,  e quetìi  mcnaua  [eco  fino  à Mala - . 
ca . Ordinate  quefle,&  altre  cofe,  fecondo  la  difciplina  della  cafa , e 
per  vtilità  publica,  fi  partì  tra  le  pietofe  lagrime,  e felici  prieghi,  e 
voti  fatiti  gara  da  quelli,  che  lo  accompagnauano  alli  rj.  d’Mprile 
lina  tre  me  fi  dipoi,  che  era  tornato  dal  Giappone. _■ . Questa  nauiga - 
tione  ancora  fu  molto  pericolofa  : partirono  con  buon  vento,  e dipoi 
furono  affatiti  da  così  [ubila,  ecrudel  fortuna,  che  nè  gli  sforgi , e le 
arti  di  mar  inari,  nè  il  getto  fatto  delle  robbe , e del  carico  erano  ba- 
flanti  à fupcrar  l’onde,  & à regger  la  naucs . Onde  perche  anche 
glihuomini  per  altro  forti,  & animofit  pallidi  per  la  paura  con  gli  oe 
chi  pieni  di  'agr  ime  fi  doleuano,  altri  per  cagion  delle  mogli,  ede'  fi- 
gliuoli Inficiati , altri  della  vile,  e brutta  maniera  di  morte;  il  pa- 
dre vfeito  in  me%o  con  animo  franco  confortò  ciafcuno  à deporre  la 
spauento,  e la  paura,  mammana  gli  afflitti,  e con  volto , e con  parlar 
ficuro  promette ua  a tutti  certa  falute  dalla  benigniti  di- Dio.  Di- 
poi [en^alcun  timore  montò  [oprai caflello della naue  ,e  fileno  dal 
collo  vn  rcliquiere , e fojpefolo  advn  filo, inuocato  fedelmente  il  no- 
me di  Dio  vno,  e trino,  lo  gitrò  in  mare,  e di  nuouo  per  chieder  la  pa- 
ce da  Dio  entrò  [ òtto  couerta . Non  haueua  durato  molto  a far  ora- 
(ione,  fuasido  (T  vnacrudel  tempera , e dal  Cielo  [curo,  e fulminante 
ritornò  prima  la  defiata  luco ,, dipoi  ancora  l'intera  tranquillità. 
■Onde  i Tortogbifi  ricreali  alquanto  crede nano  efij'er  fuori  di  trama- 
glio, & il  ferm  di  Dio  gliauuertì  apertamente,  che  fopraflaua  an- 
cor loro  vn  pericolo  non  minore  del  paffuto,  nè  fu  v ano  Cannando , 
che  la  nauc  poco  dipoi  diede  nelle  fecche , e pervn.  pejjo  andò  aran- 
do peri  guadi,  & i paffeggieri , e marinari  parimente  fopraprefi  da 
nuouo  fpauento  tr emanano  di  paura:  ma  peri  prieghi  del  mede  fimo 
fi  rilìibbe  ,e  f campò  in  ulto  mare . Giunjero  poi  a Malata , e quindi 
o , il  p-tdre 
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il  padre  fyedì  fen^alcuco  indugio  BaldaffarriGago,  &i  compagni 
nel  Giappone, & egli  infume  col  Vf  reria  s’ apparve  chiatta  à fomircil 
rimanente  del  viaggio . Vareua,  che  la  cofa  foffe  già  à buon  termine, 
perche  strafatto  gran  peg^o  della  nauigarionc , e iawibafciadore,  e gli 
iti  *ttri  erano  molto  pronti  à fare  ciaf  uno  l'officio  fuo,  quando  incoia  à- 
2 . . . natte  con  grane  danno  dell » RcpubHca  Clnrisliana , e con  gran  dolore 

re 


e/lfcu^e 


i , ncntc  con  grane  danno  delia  \cpiwnca  e miniano. , e con  gnm  uoiorc 
dt  buoni  tutta  /’ amba feier ia  fù  impedita,  donde,  e da  chi  non  ccnuerà- 
• Fram  quel  tempo  in  Malaca  vn  Gouematore  ,ekcnonera amico 
. - . «/  Ver  cria,  e però  non  potcua  patire  di  vederlo  crefcerein  bonore,on- 

K AUku. . ( '.fa  fc[t0  prc(eflo,Cbe  in  cjuella  Colonia  foffe  mancami  tao  di  gente,e  che 


»u 


de  fono  pretejìojcbe  in  (fucila  Colonia  foffe 
fi  fvffcrv  ricami  dama  da'  nimici,  celie  fopraficffela  guerra  dal  Redi 
mdccu,  fece  conmandamento  allagane  dell'ambafciadare , & all’ am- 
bafeiadorc  fiiffo,  ebenen  vfeiffe  del  porto.  Nè  furon  bafianti,ò  le  far 
tctiMiì  de  gli  amici,  è prieghi,  e f congiuri  del  T ereria,  ò il  decreto , e le 
lettere  del  viceré,  ò le  querele  del  Xauiero,  e la  bontà  della  caufa,c  le 
fteffcbclle  del  Tapa  con  le  Celefìi  minaccio , e feommuniebe  à piegare 
la  fica  oflinata  mcntes . Finalmente  quanta  diligenza , epronte^q 
anche  coti  cena  Jpcfa , e pericolo  baueua  vfato  in  quel  negot  io  l'amba^ 
feiadore  eletto, tanto  quefi' altro  fi  moflrò  contrario , e nimico  à quella 
uobilrffima  legationc,  & anione^  . £ di  vero  anche  in  quella  vita~> 
( acciò  vi  uno  creda, che  Dio  dorma  nella  cura  delle  cofe  bumancjfù  da* 
to  à ciaf  cimo  la  mercede  fecondo  i meriti,  pcrcioche  il  Gouernatorcs, 
che  per  douanque  paffaua  era  maladetto  dagli  huomini,  e dalle  donne, 
e" ammalò  da  prima  di  lcpra-> . Dipoi  accufato  non  ctvn  fallo  fola, ma 
principalmente  d'hautr  robbato  ilfifco,  & i prinati,fù  privo  deU'offi 
ciò,  e poflo  in  catene,  portato  per  ordine  del  Re  in  VortogaUo,doue  ver 
duca  la  caufa  fù  condannato,  & i fuoi  beni  confi fiati, CT  oltre  à quefio 
crefcendo  il  male  ogni  dì  più,  quello  che  gli  auangò  di  vita  trapaffan - 
dola  con  gran  paffion  d animo,  e (porchetta  di  corpo  la  viffe  pouero , 
infame,  e ffirt^gato  da  tutti.  Il  Ver  cria  all'incontro  non  fokmentc 
riportò  gran  frutto  del  bel  de  fiderio,  e sformo  dalla  lode  diognibuo- 
mo  da  bene,  c dadifieffa  eofeienza  : ma  ancora  dipoi  splendidi , e ric- 
chi premij  dalla  m agni fktngq  del  cortefeRc s . Ma  il  Xauiero  fé  be- 
ne primo  in  vn  tratto  di  tanto  agiuto,  e fperan-ga,  tuttavia  non  fi  perdi 
d’animo,  nclajciò  ildifegno  della  Jalutifera  (feditici  es.  Confolato  il 
Ver  erta,  & e fonatolo  à dimenticar  l’ingiuria , c3r  à donare  le  nimicate 
« Cbrifh  ,egli  feguitò  C incominciato  cammino  con  modella  compa- 
gnia^tltffio  ferrerie  due  fimi  firanicri,  vno  de’  quali  per  effir  d’alt 
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tft  nationi  noi i intendeva  punto  lo  fauclla  de'  Chini  : Calerò  chiaviti* 
Antonio  da  Santa  Fe,di  natione  Chmefe, allettato  da  primi  anni  nel  fa 
minano  di  San  Taolo  in  Coa,  riteneua  molto  poca  notiria  della  lingua, 
materna  . Il  padre  ritornato  à Sant  iati  con  quella  piccola  compagnia, 
la  prima  cofa  fece  (ultamente  nel  lito  vna  cappellata  pt  ri  tempo  di 
quelle  materie,  che  gli  vennero  alle  mani  ,equiuidkeua,ogni  dì  la-, 
Me  fa,  e cornine  iò,come  era  [olito , attutare  con  ogni  amore  udenti 
mercatanti  T or  toghe  fi,  & infame  fi  prouede  tCvn  buono  interprete-? 
de  C bini , che  per  loro  traffichi  veni  nano  à quell' l fola , il  quale  nondtmc 
no  dipoi  fendoglt  mtfapaura,  che  non  foffe  condotto  m giudicio.e con- 
dannato, non  mantenne  la  fede , s'mformaua  diligenti  mente  dagli  al- 
tri ogni  giorno  de  cofiumi,  delle  leggi,  e de  gli  ordmi  di  quella  natione : 
e parimente  del  modo  d‘  entrare  fra  quelle  città , & intrometter  fi  ne 
ragionamenti  de  gli  huomini,  il  qual  modo,  dicendo  tjjì,  che  non  fi  po- 
teva trottare  fenga  manifefio  pericolo  della  vka,ri<petto  a' feueriffimi 
diuieti,  che  i foreìiieri  non  potè  fero  entrar  fra  loro,  tuttavia  il  Xauie 
ro  per  quelle  tofe,  che  vditta  di  mano  in  mano  dell'ingegno , e della  ca- 
pacità de  Chini , s'accendeua  ogni  dì  di  maggior  de  fiderio  di  trarr C-j 
quella  natione  per  altro  tanto  docile , e tanto  ben  creata  delle  tenebre  , 
e della  caligine  dell  a gentilità,  e purché  potè f e in  qualunque  modo 
portare  il  l'angelo  à quei  mefchinelli  non  follmente  fi  contentaua,ma 
ancora  dejideraua  grandemente  f offrire  tutti  i tormenti , e la.  morte  , 
ancora  per  dar  loro  la  Jalute . ^t  quella  volontà,  e proni  cgga  del  pò 
óre  fopponeuano  grandemente  i Tortogli  fi,  si  per  carità  di  lui,  che^t 
tutti  l’amauano,  e riueriuano  fingolarmente,sì  ancora  per  vna  fouctr 
chia  anfietà , e fullecito  timore  delle  cofe  loro  ; percioche  battevano 
gran  paura,  che  fevn  forefhere,  e Sacerdote  ite  uropa  fof e [udita- 
mente ritrovato  dentro  a'  confini  del  regno  vietati , fendale  un  pub  lo- 
co faluocondotto,  non  follmente  egli  fofe  per  patire  incontanente 
pene  acerbiffime  : ma  ancora  di  nuouo  [offe  per  riaccendere  il  furti- 
ve, e l'ira  de'  nùnifiri  regij  contro  à tutto’ l nome  Vonagbcfe . E per 
quefio  e'  raccontavano  gii  antichi  efempi  della  crudeltà  loro,  ù anco- 
ra oleum  fatti  di  nuovo  contro  certi  Vòrtogbefi,che  trapanati  al  lito 
dalla  fortuna  erano  fiati  / uditamente  prefi  da  gli  halutatfixi  del  tqo- 
go,&  erano  ancora  tenuti  in  crudclifima  carcera  iUJ>e  fe  era  attua- 
uuto  àqu  Ili,  che  perbauer  fatto  naufragio  erano  flati  gitati  là  dal- 
la violenga  dell' onde,  che  finalmente  era  per  auuemre  à colui , che- di 
fiat  volontà  , « fapendok  fcagtcl’ agiato,  ò racftnqawliu'm d'dcma 
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f ioti  fi  fcffe  pentito  d’entrare  dentro  alle  guardie,  e gli /leccati  loro? 
Dipoi  dato  che  fi  difponeffrro  antera  tentare  ogni  cofa;  come  poteua i# 
riujcir  loro  il  difegno  ? era  per  camminate  in  firme  co'  compagni  fopra'l 
mare?  ò erano  per  paffar  quaft  cento  miglia  (che  tanto  v'era  di  di(\m 
ja ) fopra  vna  traue,  ò fopra  vita  tauola? pcrcioche  non  erano  per  ha 
ut  re  alcuno  barcaiuolo,  ò padrone  di  nane,  che  gli  conducete  : & a' 
Tortogheft  non  erapermeffo  l'accoflar fi  hi  alcun  luogo  a terra  ferma. 
iA'  Chini  n' andana  la  vita  à metter  alcun  foreflicronel  Regno  fen'^a 
licenza  de'  Gouernatori  ; e fe  bene  alcuno  indotto  dal  guadagno  effe- 
riffein  quello  l’opera  fua  quanto  fi  vegli  occultamente,  nondimeno  era 
da  dubitare,  che  come  haueffe  ritenutoti  pagamento,  onero  sbarcaffe 
in  qualche  lfola  diferta  federatamente  il  forifìiero  ricamo  fopra 
la  naue  col  compagno, e co’  feriti  difarmati-,ouero  per  piu  bricue  firada 
della  fceleraggtne, acetiche  non  fene  potè ffe faper  niente,  gli  affonda  ffe 
in  mare, e gli  annegaffe^ . Fffendopropofìcquiftccofe  fottilmente 
da'  Portóghcfi  per  mettergli  terrore,  tuttauia  il  X amerò  non  fi  lafcii 
maiindurre  à mutar  parere,  fidamente  quanto  s'apparteneua  alla  fai - 
uc%ga,  & alle  mercantic  loro  gli  liberò  da  ogni  timore , promettendo 
fidamente, che  non  era  per  andare  doue  difegnaua  prima  che  effi  ffe- 
dite  le  lor  facende  fi  par  tiferò  da  Santian . Ma  non  re  fio  già  di  prepa 
rarc  il  pa faggio  per  quel  tempo,  e per  vn  pe%jo  non  gli  riufeì, perche 
i mercatanti  Chini,  a ‘ quali  di  neccfptà  bifognau  arie  onere,  richiedi  di 
quefla  cofa  difdiceuano  apertamente  : ma  finalmente  vno  fi  lafciò  vin 
cere  co’ danari,  e s’accordò  colXauicroin  quefìamaniera.  Che  il  Chi- 
no apparecchia  f e rn  brigantino  per  partire  in  vn  giorno  determinato , 
e perche  la  cofa  flefe  occulta  non  v hauefjc  altro  galeotto,  marinaro, 
òpafeggiere:  ma  folamentc  i fuoi  figliuoli,  e famigliar! , e condotto  il 
padre  ne'fobborghi  di  Canton  lo  tene  ffe  appreffo  di  fe  tre,  ò quattro  di 
occultamente,  e dipoi  nel  filcntio  della  notte  lo  lafciafe  alla  porta  delia 
iuta  con  le  bagaglie , e co'  tibri  ferrea  che  alcuno  il  fapeffc.Dondc  con- 
dotto (ilche  certo  eraper  feguire  incontanente) a'  tribunali  de’  Giudici 
' J f,eZa/fe  palefcmcntc  à fuo  rjfcbic  tutto  quello , che  gli  piace/)  c della 

Religione,  e atlt altre cofe^ . llXauiero  fcambieuolmentenonpale- 
faffe  mai  ad  alcuno  da  chi  foffe  fiato  paffuto,  & al  medefimo  deffe 
per  nolo  tanto  pepe,  che  valeffe  poco  più  di  dugento  feudi,  queflo  pepe 
era  fiato  dato  al  Xauiero  per  limofina  da’  Tortoghefi  fuoi  amici  i 
quefio  eff  etto  ; poiché  non  haueuano  potuto  diftorlo  dalTunprefa.  Fate 
te  qucfto  aaurdojl  padre  intanto  s'appareubiaua.  col  penfiero  affi: 
«or  duamente 
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fittamente  à patire  ogni  tormento , e giorno , e notte  fi  proponendo 
tananai  la  palma  del  martirio  congiunta  con  la  falute  dell’ anime, 
a<pettaua  con  grondiamo  defiderio  il  tempo  ordinato  alla  parti- 
tilo . Intanto  partendo  fi  à poco  à pocoi  Tortogbeft , perche  il  Fer- 
reria fera  ammalato , ac  ciò  thè  non  gli  f offe  cC impaccio  in  ma  co  fa. j 
tanto  dubbiofa , l'haucua  à tempo  rimandato  nell'India , dipoi  à lui 
ancora  gli  venne  la  febbre,  dalla  quale  trauagliato  alcuni  giorni  a- 
cerb amente , perche  con  gran  noia  foffriua  lo  sballare  della  natte  in 
mure  , fi  ritirò  quindi  in  vna  capanna  aperta,  doue  potcua  entrare 
il  verno , & il  freddo , di  quelle  che  i Vortogheft , a'  quali  c prohibi • 
to  da' Chini  ti  fabbricare , erotto  foliti  mvn  momento  fare  di  paglia  , 
e di  rami  d'alberi  fu  l’ dir  ernie  à del  lito,&  alla  partita  disfarle^. 

Quiui  cinque  dì  innanzi  al  giorno  desinato  al  partire,  mentre  che 
fecondo  Cordine  affetta  il  Chino , che  l'haueua  à condurre  con  la~> 
fua  barca,  effendo  già  tuitii  padroni  Tortogbeft , fuori  che  vno par- 
titi di  quel  luogo,  non  hauendo  nulla  da  riSlorar  le  forge  in  fomrna 
necefjità  di  tutte  le  cofe , vero  difcepolo  di  Chrifìo  parimente  ^in  mor- 
te, & in  vita , mandando  ad  bora  ad  bora  in  Ciclo  dardi  acce  fi  del  ^ 

Dittino  amore , pre fi  quaft  da’ Salmi,  inuocando  foaniffimamcnte  il  Jff^ 
nome  di  C'tesù , e Maria  fi  feparò  del  corpo , dal  quale  molto  prima  * 
fiera  (piccato , olii  21  .di  Decembre  Catino]  dalla  Natitàtà  di  Cbr  £•£¥***'  *** 

do  (percioche delCetà  fua  non  ne  fappiamo altro)  1552 .cl'vnde-  ì 
cimo  del  fuo  pellegrinaggio  dell' Indù . I Tortogbeft  auifati  di  quella 
cofa  troppo  tardi  corfero  là  piangendo , e fi  mcrauigliarono  de  II  I)  a- 
bito  più  fimigliante  ad  vno , ebe  fi  ripofafje  , che  ad  vn  morto  ; am- 
mirarono le  membra  bene  accommodate,  la  faccia  ben  compolla , e 
finalmente  gli  (le fri  lineamenti  pieni  ancora  di  pietà , e dìuotionr  , . 

Dipoi  giudicando,  come  era  di  v eroiche  fojf e cofa  indegna,  e nefan- 
da, cheil  corpo  d’vn  tanto  Sacerdote,  e tanto  benemerito  princi- 
palmente della  natione  Tortoghefe,  f òffe  laj ciato  in  luoghi  dij erti,  e 
nel  terreno  de'  barbari,  feirf  alcun  bonore  di  mortorio,  lo  rmchiufe - 
ro  in  vna  caffa  ir.fi eme  con  le  veflimenta , e lo  coprirono  di  calcina 
viua , acciochcconfumandofi  più  prtflamente  le  carni  dalla  mordaci- 
tà di  effa , portajjero  feco  Coffa  nudes . Dipoi  fotterrarono  quella 
caffa  mvn  certo  colle  di  quell' Ifola  fqualido,  c molto  diferto:  dopò 
alquanti  giorni  (fedite  tutte  le  faconde  andarono  infieme  tutti  al  fe- 
polcro , e riguardando,  e toccando  quel  corpo  molto  diligentifjima . 
mente , lo  trouarono  non  folamcntc  tutto  intero,  ma  ancora  fai . 

M m do,  e 
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do,  e bello  à vedere  : ma  ancora , il  che  apportò  loro  maggior  flupore.  i 

fpirante  vn  odore  molto  foaue  ; onde  lieti , che  l’opinione, che  baueua.  i 

no  della  fantità  di  quell’  huomo  feffe  confermata  da  Dio  ripoflolo  nella  • 

medcfima  coffa  piena  di  calcina  ritta  tutti  r 'merenti  l’imbarcarono  fi-  i 

fra  la  naur  , . Qtt'tndi  portato  à Malata  , fu  accolto  da’  cittadini , t 

che  gli  vfeirono  incontro  con  folcnne  pompa , e facendo  la  fpefa  dèi  f 

mortorio  Didaco  Ter  cria , che  ancora  non  s’era  partito , fu  portato  » 

nella  C hiefa  della  beata  Tergine , doue  hoggi  è il  collegio  della  Compa-  ì 

gtiia  ; già  erano  pajfati  tre  me  fi  dopò  la  fita  morte  : i Sacerdoti , t 6 

gli  amiti  aprirono  dinuouo  la  caffi,  e con  tutto  ciò,  pieni  di  meraui-  u 

glia , nc  c aliarono  fuori  il  corpo  intero , & meorroto , & aU’vfan%*  " 

Tortoghefe  (per  certo  ifltnto  di  Dio ,acciochef offe p iù  manif  esta  dipoi  I 

la  fua  mi  rauigliofa  fantità)  lo  fottcraron  in  terra  Jen^’ alcun  riparo 
di  caffa,ò  di  tauola,  poflogli  folamente  vn  guanciate  fatto’ l capo , e co - i, 

penagli  la  faci ia  un  vn  fazzoletto  . Toiche  fu  giaciuto  cinque  ti 

mefi  interi  in  quel  fpolchro,foprauenne  v no  de’  compagni  mandato  > 

da  Gca  à cercare  di  l X altiero  ( alquale  noi  dipoi  vdimmo  m I\<.ma  rac-  <ì 

conta ) e quelle  n,i  difime  cefo, ih  e prima  da  altri  erano  fiate  fritte  ) e u 

di  fiderai  do  , e bramando  di  chiari  fi , e veder  con  gli  occhi  qutlìC-J 
cofe , ci  e fi  diteuano  per  fama  aprì  il  frpclcro.Cofa  miracolofa  à di-  t< 

re,  eglitrvuò  il  guanciale  tc’l  fazzoletto  tinto  di  fangue  frcfco,e  rof-  U 

feggiante , che  a a vjcito  nel  Jeppellirlo , mentre  thè  i mmifin  di  l mor  <i 

tono  gli  gettano  fopra  la  terra , e l ine epp ano  : ma  peraltro  tutto  il  ){ 

corpo  era  del  tutto  Ulefo,  e rendciia  la  medefima  foauità  d’odore , che  0 

fi  dii  cua  . Di  più  ancora  ( ilche  aiun^a  ogni  miracolo  ) le  veftimenta  in 

fiiff,e  le  piantile , c’I  lesolo  col  quale  era  di  fuori  coperto  ,pareua , t| 

(he  vi  fofjero  fiate  pefie  allhora  allhcra , onde  Meli hior  N ugnez  dh  i» 

poi  nel  Giappone  ha  vfato  feruirfi  di  quell'ifieffo  lenzuolo , tome  già  K 

Santo  limonio  della  tonica  di  S.Taolo  Eremita  , fatta  di  palme  alle  ip 

frincipali  eixgrat ulationi, e cirimeme . la  verginità  , eia  fantità  del  * 

Santo  padre  è affai  chiara,  & approuata  ( fe  bene  era  ancbeprim/Lj 
nota  per  altri  argomenti  ancora  ) poiehenè  la  forza  dalla  viua  cal-  t 

c ina,  che  fuole  abbruciare  ogni  cofa , nè  l'humidità,  e'I  feto  della  ter - H 

rapot  trono  in  ah  una  parte  guastare  le  carni , ò le  ve  fiimenta  del  mcr  < 

to . La  onde  paruc  cofa  ind  gna  à tutti , chc’l  corpo , confcruato  con  % 

tanto  grande,  c tant  o Ignorato  dono  di  Dio , fìcffe  più  oltre  fi  tto  ter-  \ 

ra.  Era  qui  fi  Didaco  Ter  cria  per  memoria  dell'amicitia,  e de'  meri-  \ 

ti  fuoi  fece  fare  vn  altra  cajja  di  più  preciofa  materia , e la  fopput • * 

nòdi 


% 
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nò  di  dentro  di  dammafco , e di  fuori  la  coprì  di  teletta  d’oro , e mrffo • 
nì  dentro  il  $ amo  corpo  la  tennero  in  vn  litigo  riattar  dettole  fino  al  tem 
podellanauigatione  dell' India, nel i ualfìeffo tempo  Tiero  dicace- 
li* inedito  dal  Giappone  da  Cofmo  Torres  nell' India,  arriuato  à Ma- 
luca  imbarcò  fopralanaue  il  Sacro  te foro  in fteme  con  l’altro  compa- 
gno , che  dtccuamo , c lo  portò  via,  qual  certo  prefente , e fai uti fero 
prtfuiioa’  nauiganti  ; peràoche  e gli  altri , e’I  padrone  fleffo  fecete- 
flomnianza,  che  la  nane , che  rotto  il  temone  percojfe  alcune  volte 
nelle  fecchc  fi  faluò  finga  dubbio  col  prefente  aiuto  di  colui , di  età 
portauano  le  fpoglie^j . Il  mede  fimo  paffato  ir.  fretta  à Goa  con  vna 
fregata  auisò  i padri  di  tutto’l  fuc ceffo  , e quattro  di  loro  con  altree 
tanti  giouanetti  di  quelli  della  dottrina  andarono  fopravna  futta  re- 
gia incontro  alla  naue  ,chc  veniua  à dagio  , e Rincontrarono  à fatica- 
la , e dinuouo  aprirono  la  caffa  fedici  me.fi  dopò  che  era  morto, (ir  atto 
riui infamemente d' allegrezza , e di  flupore  trouarono il  corpo , eie 
yeflimenta  parimente  incorrotte  , e falues . Riferrata  di  nuouo  la 
caffa  t imbarcarono  fopra  la  galeotta  con  quello  ornamento , che  s'è 
detto,  <jr  i marinari  aliate  da  ogni  parte  le  bandiere  fi caricarono  l’ ar- 
tiglierie con  fcjleuole  r imbombo  : quel  dì  fu  la  fera  la  galeotta  ritor- 
nò da  Raticala  à Goa,  la  caffa  fu  guardata  vna  notte  in  vna  chie fet- 
ta della  tergine  Maria  vn  miglio  cmego  lontano  dalla  città:  la  di- 
mane fubito  il  Viceré  con  la  nobiltà , c’I  collegio  de'  Canonici  e la  com- 
pagnia della  mifcricordia , e di  più  gran  numero  di  cittadini , e t ut- 
tu’ bcoUcgio  di  S. Vaolo  vfeirono  me  antro  alfvito  corpo  fuori  dell aj 
portai  l’Altra  moltitudine  vfeita  à vedere  quefio  Spettacolo  riempii 
di  maniera  le  mura,  e le  finefìre , e le  piazze,  che  nel  ritorno  à pena 
fi  poteua  Spingerla  indietro,  e far  far  largo  : andauano  innanzi  no - 
Manta  fanciulli  in  cotta  ciafcuno  con  vn  torchio  accefo  in  mano  : dietro 
à qucSii  veniua  il  fiero , Cr  i Magiflrati , e gli  ordini  de’  nobili  : per 
douunqnepaffaua  la  dinota  febiera  erano  per  tutto  poSìi  odori  : l’vnot 
et  altro  lato  della  bara  era  cinto  da  turiboli  d’argento  fatti  maefhre- 
uolmentc  : la  Chiefa  di  S.  Taolo , dotte  andana  il  Santo  corpo , fe  bene 
in  quelli  Siejji  giorni  fi  celcbr atta  la  folcnnttà  della  fetthnana  Santa  ^ 
tuttauia  era  parata  d’ arrazzi  bianchi , e tutte  le  cofe  erano  accommo- 
datead  vnacerta  fobria  fesìa,&  allegrezza . In  quefio  modo  fu  rice 
Muto  U Santo  corpo,  e fu  [uditamente  ripoSio  con  gran  veneratione  j 
coperto  come  era,  nella  Chiefa  di  S.  Taolo  :quiui  domandando  pari- 
mente i grandi , &.  i baffi, che  la  caffa  fapriffe , e fi  moflrafje  il  Sacro 

Alm  2 corpo 


Dell 'Hi  (Ione  dellìndià 

corpo  à tutti  già  la  terza  volta  non  fi  potè  difdire  : tuttauia  vi  furo*  t 
no  finti  alcuni  I leccati , acciochc  non  ballando  al  popolo  far  toccare  le  ■ 

corone , c bacciare  le  vergini  carni,  e toccarle  più  d’vna  volta  ,madi  f, 
più  (il  che  fi  vedeua,chc  eraper  fuccedere)  lo  por  t afferò  via  in  pe%-  ij 

%etti,e  ritagli  per  reliquie  : fù  tenuto  in  quella  capella  più  di  tre  dì,  e * 

tre  notti  con  fommo,e  continouo  concorfo  di  tutte  t età,nationi,  & ordì  g 

ni,&  in  tanto  non  fu  lodato  il  padre  da  ale  uno  partii olare  di  fui  pul-  t 

pilo , come  fi  fuole , ma  il  popolo  flefjo  lo  lodò  : percioche  altri  celebra  •. 

uano  la  dottrina  recondita, la  fapien^a,c  la  forza, e copii  del  dire;  altri  4 

la  prudente  la  fyerienza  delle  cofe,e  molti,e  ìontanijfimi  pcllcgrinag  p 
gi  ; altri  lu  piacevolezza, c manfuetudinc,e  la  granita  fenja  faflo,ò  or-  j. 

roganxa\l'h umiltà  fienza  indignitJ;la  vergogna,  e la  modeftia  fernet  or  j, 

ti  fi  ciò, ò inganno  ; altri  tu  fcgnalata  caflità,e  la  volontaria  pouertà  , ? t 
lunghi  digiuni , e vigilie;  altri  le  fouentioni  fatte  a.'  poveri,  t educano- 
ne,  e la  difciplina  degli  orfanelli , la  pudicitia  delle  vedoue,  e delle  ver  ,, 
givi  guardata  fintamente , gli  ammalati  curati  con  fomma  patienja,  ^ 

e diligenza, le  paci fatte  tra  molti;e  altri  innalzavano  al  Cielo  le  cofie  ^ 

da  lui  con  verità  predette, & i miracoli  fittti(  certo  molto  più  che  quel  (( 

li, che  noi  affidandoci  di  paffare  ad  altre  cofie  habbiamo  tocchi)  &i  j 

greggi  parte  de  i C hriftiani  tr apportati  da  federata  maniera  di  vinci  e à ( 

più  hoi:elìa,c  migliore, parte  de*  Gentili  fottratti  dalla  feruitù  di  Soia • 
nafifo  alla  fcde,&  obcdieirza  di  C brillo, e le  proui filoni  fatte  per  ogni  ma 
mera  per  la  difefa,comodi,&  ornamenti  loro;  altri  finalmente  la  gran- 
dezza dell" animo  nel  pruder  i'mprefegrandi,e  difficili,  e la  cofiàza  nel 
tirare  innanzi, e quello, che  è merauigliofo  fopra  ogni  cofa  la  contempla 
tione  mefcolata  con  t attiene  con  temperamento  tanto  falutifero,cbc-> 
fe  bene  attendeua  altvna  & all’ altra  quafi  dipari,turtauia  l’vna  no  no 
cena  alt  altra;  quefte  cofie  dico, & altre,ciafcuno  fecondo  il  fuofenttmt 
to  tf altana  fino  al  Culo  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  • Intanto  paffuti 
tjuafi  quattro  giorni, parendo  homai  che  foffe  flato  affai  feoperto , la 
fajfia  fu  da’  compagni  ripofia  m vn  luogo  certo  prefifo  alt  stilar  grande 
e fu  ferrato  à chiane . Ji  questa  tanta  congratulationc  non  potè  inter - 
venire  il  padre  G affioro , che  pochi  mefi  innanzi  tra  flato  traportato » 
tome  fi  dee  jficrare,  <t  fempitemi  gaudi) . prefo  U Governo 

della  provincia  delT  India  ordinò  molte  cofie  diurnamente  in  pubi i- 
(o,&  in  privato  ; tv  fio  delle  quali  s'ifferua  ancora  hoggi  congrua* 
difjfimo  frutto  dell’ anime  : e mentre,  che  intento  parimente  alla  di* 
fcipkna  domeftica , c r «Ila  communi  viitità  delle  Chiefe  , con* 
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manda  al  corpo  già  debole  più  acerbamente , e più  iraue  mente , che 
non  potata  [offrire,  tra  l'ardore*  lo  sformo  del  predicare  mancategli 
fubit  amente  le  forge  cafcò  dentro  al  pergamo , dipoi  riprefo  lo  fpirito , 
ritornato  à cafa,  fu  fopraggiunto  da  vna  gran  febbre ; dipoi  tra  le 
braccia  de’ cari  compagni  refe  lo  fpirito  à Dio  olii  diciotto  d'Ottobre 
M.D.LIll.  Fu  fepolto  congran  punto  della  città,la  quale  tutta  batte- 
va obligata  àfe,  & a'fuoi  con  eccellente  carità,&  amoreuolegja . In 
tanto  vennero  lettere  al  viceré  da'  Vrenctpi  Giappone ft , per  le  quali 
domandando  fporttancamente  l’accordo , e l’amititu,&,  ò che  lo  jh- 
ceffero  di  cuore,ò per  compiacere  a’  noflri,cbiedenano  i numi)  del  Van 
gelo,&  i macflrì  della  fapienga  Cbrifliana , onde  Melchior  Nugner 
Torrogbefe  fucceffore  di  Gafparo , moflo,  come  eradiritto , da  taìrdo^ 
monde, laf data  la  provincia  di  qua  dal  GangeJ  cura  de'  ficarij,  prefe 
il  camino  con  alcuni  compagni  verfo'l  Giappone.  In  quei  luoghi  già 
vn  peTJo  era  vna  merauiglioft  r evoluitone  di  tutte  le  cofif.  Fra  il  Re, 
& i popoli  di  vdmangucci  s'era  accefa  vna  guerra  crudele , e perico - 
loft, ne  fi  acchetò  la  feduione  fenon  con  la  mortedel  Re,  e de’  figliuoli. 
Contro  al  Re  di  Bungo  ancora  haucuano  congiurato  alcuni  nobili,  c que 
fìi  finalmente  venuti  à battaglia  furon  vinti,&  ammagliti  ; onde_j 
tarme  dipoi  pofarono  alquanto  ,&  i padri  ritornarono  alle  predica- 
imi  , & a’  foliti  vffici),&  Iddio  fimilmente  gli  aiutava  co’fegni , e 
co'  miracoli . Gli  ammalati , e flropiati  erano  rifanati  per  lo  più  ccn 
t acqua  benedetta  : r corpi  indemoniati  di  molto  tempo  erano  libera 
tt  con  la  parola  di  Dio  : non  mancavano  quefti,  & altri  foflentamenti 
del  Vangelo  fma  perciò  non  fi faceva  ancora  notabile  accrefcimento  al 
la  diritta  fede . I poveri  quaft,egli  huommi  baffi  mettevano  il  collo  fot 
to  il  giogo  falutifero.  La  nobiltà, la  quale  tutta  via  doveva  vna  volta 
cedere, flava  ancora  oftmata,efaf1idiofa , & era  molto  aliena  daltbv - 
mUtà,emanfuetudine  Cbriftuna,e  dal  confortio  de1  poveri, e del  volgo. 
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K.'d  <lueBj  tanto  varif , e dubbie fi  fuccef 
fi  delie  cofe  Chriflianc , ncli'ifola  di  Ceilan 


ancora  s'accefe  vna  grave , e fubita  guer- 
ra . lll{c  di  Columban , fattoci  cui  dominio 
era  parimente  Cotta  città  nobile,  baueuu 
tre  nipoti  difòretìa , a'  quali  fecondo  il  co- 
fiume  di  quella  natione  s'apparteneva  il  re 
faggio  del  regno  : coti  oro  non  potendo  [of- 
frire, che  il  %io,  quantunque  vecchio  , rite 
nejfe  tanto  la  poffcffionc  del  regno , fatta-» 
vna  congiura,  l'amma^rono  : dipoi  {far 
firmo  m quefia  maniera  fi  a dì  loro  le  rìcchex^e,e  l’ìmpe  rio, che  il  mag- 
giore nomato  TarcaTandartcncJfc  il  folio  reale,  e faceffe  ragione 
a’  popoli,??  il  minore  di  tutti  chiamato  Madunio  ( che  il  melano  fa 
pochi  dì  fi  morì  ) foffe  Capuano  generale  de  gli  eferciti  con  grojfa  pro- 
vatone, e fomma  auttorità ; e da  prima  certo  parve,  che  viueffero  fra 
di  loro  molto  d'accordo,  ma  dipoi  ( come  au viene , che  ogni  compa- 
- - i l - gaia 


j 
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pùa,  nel  donànare  è poco  fedele  ) nacquero  fra  l'vno , e t altre  rimici • 
tic  capitali . Madumofi  lamentaua , che  non  'era  trattato  fecondo  il 
grado , e meriti  fttoi , come  quello , che  con  particolar  pericolo,  & 
ardire  ad  efortatione  de  gli  alti  i haucua  di  fui  mano  con  nefanda  vio 
len^a  ammalato  il  fio , & ogni  dì  più  fi  mofirxua  alieno  dalla  con* 
uerfat'ione , e dall' utilità  di  Varca:  èr  egli  ogni  dì  fi prouedeua  di  nuo 
ni  aiuti  per  afficutar  /ir,  e la  vita  fux  cantra  fin  fi  die , & 'impietà  del 
fratello  ; e fra  l altre  cofe  trattò  coi  Re  di  Vortogallo  per  lettere , & 
ottenne , che  cfclufo  Madunio  contra  l'v fango,  del  paefe  habilitaffe  al - 
la  fucc  tifone , e ragione  del  regno  vn  fuo  nipote  di  figliuola.  Onde 
Aladunio  acccfo  di  maggior  ira,ragunato  ie fretto  mojfeal  fratello  *«■ 
pena  guerra,  e diede  il  guailo  a'  confini  di  Cotta,  & acccflò  l’efercìi 
tonila  città . il  Re  fimilmcnte  per  non  parere  di  difenderli  contro  al 
ladrone , e ribello , più  tofto  co'  badioni , e con  le  mura , ciré  con  l'or* 
me,  e col  valore  tratte  le  genti  fuori  della  città  in  mal  punto  s'atten* 
dò  in  vn  luogo  acconcio  ; era  nel  fuo  campo  vna  compagnia  di  Vorto^ 
ghefì  venuta  in  fuo  aiuto , e fra  quefli  vn  faldato  priuatofne  fifa  fè 


z. 
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auvura inuinuji mirarono  juuito neua  citta, c ai commun  confenfé/Z  „ _ u 

ornato  il  nipote  di  Varea  delle  infegne  reali , lo  pofero  nelT  antica  fediat  »•.  *»**+*■ 
dipoi  diffidando  fi  dell'età  del  giouanetto,  e de  gli  animi  dri  popoli,  maf- 
I imamente , che  Madun  io  gli  trauagliaua , eminacciana  ogni  dì  più  , ^ m, 

domandarono  dal  yicerè  Norogna  mono  foccorfo . Egli  finga  dare  ^ 

altro  indugio  meffain  punto  tarmata,  & imbar  catini  foprx  tremi - *,U  f-U 
la  Tortoghefi,  diliberò  d'andare  m perfona  à quella  ifycditione . Egli  J.-**** 
prende  ua  perpretefio  della  guerra  l'antica  confederatione  con  il  Re  di  ^ ^ fJU W 
Columban , e la  pia  difefa  del  fanciullo  qua  fi  tolto  in  mego  d'ogn'intor  1*  * 

no;  ma  vi  era  vnfecreto  allettamento  alla  spedinone  , che  haueua-i  ^ 
intefo  di  certo  da  alcuni,  che  nella  città  di  Columbi  s'era  trouato  vn  te- 
forogrande  d’oro,  e d'argento,  del  quale  fefi  foffe  impadronito  ,h<*> 
ueua  facranga  di  potere  à tempo  riempiere  la  camera  fi ficaie  Vorto^ 
gkefevotapcr  le  comincile  fpefe , & arricchire  ageuolmente  fe,  & I 
fyoi . Vanito  con  quella  mence,  e con  queflo  difegno , arriuò  à Colum 
bo  con  tarmata  faina  dugento  leghe  lontano  da  Coa , c sbarcate  le_j- 
gAfpi  in  terra  , la  prima  co  fa  attefe  con  ogni  diligenza  a cercare  il  tc- 
fao,  e co»  la  diligente  inquifiionc  inacerbì  i cittadini  di  forte , che  ad- 
hpraatiboraju- pafiauano  le  Jch'iere  u minici,  c-ton  merauigliofa  fati 
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- ca,  e nùfcàa,ton  quàtó  potè  fare,  finalménte  ne  truffe  U valfenté  di 
dugent  ornila  fendi,  che  era  da  fpefa , ch'egli haueua  fatto  nell'appa- 
rato dell'armata  , e della  guerra _» . In  tanto  Madunio  meffe  mficmc 
« gente  da  ogni  parte  feguitaua  di  fortificar  fi  con  gran  cura  dentro  la 

</vW*  Jt  città  di  Ceitauaca  lontano  da  Col umbo  none  leghe  fra  terra-» . il  Vu 
^ ter  è andato  là  con  l'infegne  espugnò  la  città  fenga  alcuna  fatica „ e la 

. pofe  à faceo,  e la  mife  à fuoco  e ferro , defiefito  di  Madunio  non  fi  fa- 
'V*/  V altro;  il  viceré  fé  ne  tornò  quindi  [aiuola  Co  a più  lieto  , e più  glorio- 

la», & cr  _,  foper  hauer  confermato  il  regno  del  pupillo , che  per  i danari  trouati. 

. . Da  Goa  rinnouato  t empito  pafsò  all'  1 fola  C cimbe  , ricettacolo  de?  la* 
V**  ^ €'v*'  droni  Mala  bari , intenti  a'  danni , & alla  rouina  del  Re  di  Cochm,que- 
^ fla  poco  prima  era  fiata  affediata  in  vano  dal  Captale , & egli  alla  fi- 
rtit  Ma  tL('*»f-  **  Prefe  non  fangue  de'  fuoi.e  vinti  i Malabari,  vna  parte  am- 
r * ' J 1 waggò , e l'altra  conduffe  m feruitù . Intorno  al  mede fimo  tempo  fi' 

data  di' nuouojpcr unga à SoltmannoTirannode'  Turchi,  che  lo  dìfì- 
- deraua  fopra  modo,  di  occupare  Ormug , e'I  paefe  vicino , perche  gli' 
habitat  ori  Mahomettani  per  l'odio,  che  portauanoa'  Por  toghe  fi  per 
occulti  me/fi , e lettere  lo  foUccitauano  fpeffo,  perche  fe  hauejfeoc - 
, cupatoqué-,  luoghi,  che  non  fono  lontani  dalla  Cambaià,e  dall'India , 
i fbcraua  dt  cacciare  ageuolmcnte  i Tortoghcfi , e priuarglì  de'  frutti  del 
j r-  crtili/fimo  commercio , ò dcltingiufia  poffcffionc  del  mare  così  lontano. 
Il  T ureo  incitato  da  quefii  /limoli,  e difidcrofo  maffimamentedi  can- 
cellare la  vergogna  riceuuta  nella  prima  guerra  a Dio , conmandò  à 
Teribcg  mode' firn  Capitani,  che dimoraua  alla  Mecca,  che face (feto 
fio  venir  et  armai  a daSueg e paffato  più  occoltamcme  che  fo/fr  pof- 
fibile  lo  Sir  etto  d‘  ^iden,a[J ali fje  col  f ubico  arriuo  (fe  po/fibil  fcjfe ) tut- 
ti i luoghi  dell' Arabia  felice , doue  i Tortogbefi  tenemmo  le  guardie , 
e fimigUantcmentc  i confini  d'Ormug;  con  quello  però , che  per  ac-' 
quifiarfi  fama  di  clcmenga , allctta/!  e prima  gii  animi  degli  habitato- 
ri  con  dolci  parole , e promeffe , che  gli  trauagliaffe  con  gl'inccndvj , 
cpn  le occifioni,e  faccbeggiamenti . Egli  varate  fubitamente  venti - . 
e^eluc  la^ee> e due  naui  da  carico , e fornitele  di  tutto  punto,  & vfan 
/ n , do  gran  celerità,  & battuta  felice  nauigationc  arriuo  à Mafcat . Era - 

ftriV  in  quella  fortegga  feffanta  Tortoghcfi , t lor  Capuano  eraGiouan 

p/  - fù  da  Lisbona  -,  cofloro , ouero  tpauentatr  dal  fubùo  arriuo  dell'or- 

a-  ù *■  r**t nata,  ouero  par  e ffer  sforniti  di  vettouaglic  , fi  refero  à Teribcg  fal- 

leptrfone,  e la  libertà  ; ma  dipoi  patirono  le  pene  di  quella  col- 
parche  contro  fa  fede,  e contro  ai  comandamento  diSolimanné 
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furono  dal  barbaro  mal  trattati,  c mejji  in  catene , e fatti  fchiaui . Li 
fama  di  quefla  cofa  portata  in  Ormug  da  pauroft  meffi,  perche,  come  ^ 
auuiene,  accrefccuano  tuttr  le  cofeà  gara,  offufcò  di  manieragli  ani - , jj  ' 

tni  di  tutti,  che& i Maomettani,  & i Chrifliani  parimente  perduto  il A 
cer  nello  per  la  [abita  paura  fi  fuggirono.  Il  Re  co’  principali  fera  riti  L Uoj*'-***‘  * 
tato  già  in  luoghi  fiacri;  i cittadini,  & i foreRieri,che  qu'iui  babitaua- 
ito,  altri  tollero  le  cofe  più  care,altri  ancora  lafciatelc  per  paura,  e per 
la  fretta  fi  ritirarono  alcuni  in  offri  monti,  & altri  all’Ifole  vicine . E- 
rano  in  Ormu g in  quel  tempo  due  padri  della  Compagnia  di  Giesù,vno 
de’  quali  per  poter  agjutarc  i Tortogbefi  nell’ coiremo  pericolo,  fi  ria - 
chiufe  con  loro  nella  f ortegga  . L'altro  traghettò  i nouelìi  Chrifliani , 
acciochc  per  paura  della  morte  non  fi  ribcllaffero  da  Cbriflo.à  Maga - 
itan  città  di  terra  ferma  con  grandi fjìma  fatica , ragunati  danari  di  li- 
mofine per  mantenimento  della  vita  loro,  e fino  che  pafiò  quella  tempc 
fta  difife  quiui  quel  gregge  con  fomma fede,  e diligenza.  MaTcribeg  • 

-venuto  innanzi  fenga  trottare  oflacolo, entrò  nella  città  vota  d h uomi- 
ni,e piena  di  robba,alla  banda  di  T urumbac, lontano  dalla  fortegga,e 
per  oliare  a‘  Tortogbefi,che  non  faltafjero  fuori  della  fortezza , pofe  x \ 

vna  guardia  di  foìdati  in  luogo  opportuno,  dipoi  diede  à gli  altri  il  fc- 
gno  di  porre  à facco  la  città  . In  quel  tempo  erano  poche  le  [calcia,  h.  * ^ U 

che  per  ricchegjje fi  potefjero  agguagliare  à quella  di  Ormug*  tanti ***1)  vy 
mercatanti  quafi  di  tutte  le  natioiii  haucuano  condotto  levarie  mer-  ^*-+A‘**tf~*tx**' 
canùe,  e ricchezze  di  gran  prezzo.  Dunque  ne  furono  canate  tante  ^ ìJml. 
vesti  prettofe,  tante  pietre,  e perle,  e tanta  fomma  et  oro,  e d'argento 
che  ballarono  à caricare  alcuni  uditili)  voti,  e fediti  à far  viaggio.  Di-, 
poi  sbarcò  l' artiglierie  groffe per  batterla  fortezza , e le  accommodàl' 
in  luoghi  opportuni,  con  le  qualiVeribcgbatté  vno  de'  baloardi  prin 
cìpalmcntc  con  tanta  furia  di  palle  finga  mai  reflare,  che  buona  parte  ‘ 
del  muro  fciolti  i legami,  caddi  à terra , e furono  tratte  alcune  palle  o.  •'  « 

pari  di  grandezza  a^e  bocche  dell  artiglierie  de'  noStri,  così  per  appun  ^ -p* 

to,cbe  le  imboccarono  fubito,  e tolfero  a'  noflri  ogni  facoltà  di  poter 
più  fcaricare  loro  contra  da  quel  luogo,  e mentre  duraua  la  batteria. -»  w **  • 

tùuno  ofaua  moftrarfi  a ‘ merli.  I T archi  fatta  qucfla  rouina,iuttauàé 
non  hebbero  animo  di  venire  alle  mani , ò di  dar  l'afjalto  , onero  per- 
che s'affr e tt afferò  di  portar  via  la  preda,  ò perche  foffero  (pauentati 
dal  numero  de"  guardiani , perche  baueuano  intefo  di  certo , che  era- 
no m quella  fortezza  più  di  ottocento  guerrieri  Tortogbefi , fornai 
di  tutte  le  cofe  per  Jofienere  e l' affollo , e famedio . fece  dunque  Ve- 

ribeg 
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ribeg  vna  moflra  d.' affatto  in  apparenza,  dipoi  lafcìatdla  bàttagli*,  fé 
f\  »’ andò  Cubito  all'  Ifola  Qucxiome , douebaueua  intefo  offeriti fuggiti 

M***  £*l  mpltidcUa  città,  0“  opprc/figli, e datoci  yarij  tormaiti,tol/c  lorotut: 

f {pL-  t*4ju*kJL  rfibliA,  cbeb^u,c/iano  portato  feco  ; e quindi  coudufie  l'armata  ca 
\\  . T'u*  di  ipoglie  alla  città  di  Bagnra , ebe  è nella  più  interna  parte  del 

b**gelfo  di  Terfia  [aggetta  a'  Tutori , e quiui  fùrajfegnata  la  preda,  a 
dato  ridoro  a’  faldati  dal  nciofo  trauagl  o del  mare . Ma  come  s'intc- 
feà  Coatcbe  i nostri  d'Ormug  erano  affediati  da’  Turchi,  il  viceré 
me ffo  in  freme  la  maggior  armata,  & efercito  che  potè,  fé  n'andò  incoi» 
tanencc  à Dio  , quindi  per  non  /fogliare  l'India  diprefrdij , mandò  ò» 
j . j Ormu^dntQmo  TSlprogna  con  parte  delle genti.  Quefra  arrivato  là, 
Httitk*  /f**p+^'-ritrouò  la  città  difet  ta,  c faccbeggiata , e ùmilmente  l’affedio.deUru 
i.jtr  f or  legga  già  difciolto;  e fendo  poimtento  à richiamare  gli  babitatori 
«y  J nella  città,  fu  auifato,  che  due  galee  vfeiuano  dello  Jlretio  in  alto  mi* 
ey.  re  * rper\bcg  difegnando  di  ritornare  alla  Mecca  innangiil  verno  , ha - 

(’  ucua  carica  Ima , e l’altra  di  lle  cofe  di  maggior  pregio , e di  notte 
. chetamente , s’era  con  effe  partito  da  Bagora,  ordinando  allaltre „ che 

di  mane  in  mano  le  fcguitafjero  con  vgttal  filentio . . Antonio  come  le 
, feoperfe , tagliati  fubttu  i canapi  dell' ancor  e feguitò  il  ladrone , ebe  fi 
yil  /.  <^'partiua  : ma  egli  che  già  baueua  prefo  campo  con  grande  sforgo  de'  ga 
' yV*  leotti,  & induiiria  de'  marinari,  nondimeno  à pena,  e con  gran  fatica 
Jda.  ujù4*.  «J*  «**;  fcampò  dalle  mani  de'  Tortoghefi,  ebe  lo  (Irigncuano  dalle  Fpallc.  <An- 
ju-  Wu  tomo  dolendoli,  che  l nimico  gli  [offe  vfeito  delle  mani  pertanto  pie - 

■ jr  . /•  colo  moment  o,fe  ne  tornò  quindi  in  Ormug,  e prefo  per  ordine  del  Hj  il 

gouemo  della  fortegga,  confegrio  l'armata,  come  gli  baueua  ordinato 
il  Viceré,  à Dioneo  TÌprogùtiu.  Con  fagiuto,  c con  la  prcftnga  di  lu\ 
mentre  che  egli  và  feorrendo  la  bocca  dello  frrttto,e  la  cot\a  vicina  con 
molfa  attenuane,  gli  babitatori  di  quei  mari fuorftj citi  di  cafa  ritorna-, 
reno  alla  patria  loro,  e r i rimici  rimbiufi  dentro  allo  (lretto,fc  bene  fe 
cero  più  d vna  volta  forga  .dvfctr  diqncUt  (ìrettegge,  furano  ributta^ 
ti  a dietro  bonoratamente  unperdita  di  due  naui  da  carico , fino  à ebe. 
fingimeli; e foprauenenà a il  verno  il  Turco  andò  a fuernare  àSago». 
*A,  &jl  N or  agita  a Goa . Tlpn  era  ancóra  ben.  finito  il  verno , che  iL 
Viceré,  che  nonpenfaua  ad  altro , chea  punire  l'audacia  de'  Turchi * 
/fedi  tomamente  Fernando  fuo  figliuolo  con  gran  numero  di  naui,  e db 
Joldati,  perette  affcd'ujfe  le  medefime  (Ir.  tee . Qjteilo  nauiganio  in 
fetta  venuto  a yifia  dell' Arabia,  (pedi  fregate  a i putire  in  ogni  parte , 
Ó]  i{itcfe,  cbe  pna parte. delle. galee  vcntuanaalU  volta^dellainfjccu». 
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étalnrelefegiùtauano  con  alquanto  attenuilo,  e fubitamtnte  e fior  t a . 
te  le  genti  dell  armata  a cancellare  la  vergogna  del  nome  Tortoghefie , 
tir  a vendicare  tingiur'ie  de’ fratelli,  e de'  compagni,  fece  dannare  le 
prore  al  capo  di  Rofalgat,  e quindi  coficggiando  il  lito  intorno  a Maficat 
rincontrò  in  otto  galee  ; quefte  per  fchijfnre  1‘ affronto  andauano  ad  v- 
na  ad  vna  qua  fi  rafentando  il  lito,  e Fernando  non  dubitò  mandare  in- 
nanzi nella  rena  tre  galeoni  a piene  vele  a guifia  di  cafìclli,e  quindi  chiù 
fo  il  pajfio  et  rimici  con  r corpi  de ' nauilij , e con  l' artiglierie  ìpinfie  con- 
tro di  loro  le  carauclle  più  habili  al  cor  fio,  & i nauilij  (pedici,  che  anda  ^ 

nano  a remo,  fomiti  di  valore  fi  faldati . I Turchi  disperati  hormai  4)ìtoA0 
delie  cofe  loro,  s' apparecchiavano  di  fmontarc  in  terra, lafciando  lega  ' < * ^ 

tee  in  abbandono  : ma  opprejfi  dalla  velocità  delle  notìrenaui , furono  ? * 
fagliati  a peiji,c  le  galere  quafi  fcn^alcù  contraftofurono  menate  via  Wr  «/wrnfc**** 
fu  gitoci  hi  de  gli  altri  Tur  chi,  che  di  lontano  vedevano  ogni  cofa,i 
quali  (paventati  dal  cafo  de'  fuoi , e non  hauendo  ardimento , nè  anche  ‘ 

fie  hauejfero  potuto  di  ritornare  alla  Mecca  dopò  tanta  reuma , fatta 
pi àlonga  girata  fi  fuggirono  ne  confini  di  Cambaia  ad  vnTrcncipc 
chiamato  Cindifcan  . Qutflogli  riccuè  in  fede,  e promife  di  (alitargli  : 7/^  ^ v4j 
ma  perche  dipoi  i Tortoglieli  gli  domandarono , (alno  bene  le  perfone  : ‘fi  j 

ma  per  compiacere  ctTortogbe fi  tpeg^ò  tutte  le  loro  galee  ; e le  fece<$*^ntiffr^M^fif^M- 
del  tuto  inutili  a navigare,  tir  il  Viceré  Tortoghcfe  fi  contentò  di  que - ^ 
fla  d'motìrationc.  Intanto  Fernando  tutto  che  hauejfic  acquifiato  vna  ^ ^ 
vittoria  non  piccola , tuttavia  l'allcgregga  non  era  intiera, rispetto  a'  > 

legni,  chehaucuanopercoffo  nelle  Jecchc, perche  dubitaua,  che  non  vi  . 

fi  fo  (fero  fitti  di  maniera,  che  non  vi  fojfe  modo  di  trarncgli:  ma  poiché  V fP***Mr->t* 
crefcendo  tacque  per  il  reftuffo  commciarmo  ad  aljarfi  a poco  a poco,  f 7^. **** 
e di  già  andauano  per  il  mare  ficiolti,e  liberi,  allhora  fi  leuò  vn  gran  ap  ^ (v 

pian  fo,  ( grido  de'  foldati,e  de'  marinari, e dirigiate  le  vele  ver  fio  Or'ien  , /*"  j 

te, arrivarono  fiani,  e fatui  a eoa  con  ghinde  allegrerà  di  tutti . Ma  a***»***»  - 
Teribeg  ritornato  con  le  due  galee  che  dicemmo,  alla  Mecca,  con  pro- 
ffera nauigatione,  non  potè  lungamente  godere  le  ricchcg^e  molamene  . f /.  ).  j 

te  acquisiate . Ter  cicche  per  ordine  dì  Sol'manno,che  dipoi  intefie  tut  j'V  * T*.***' 
tuia  cofia  come  era  pacata,  gli  fu  tagliata  la  tetta, tir  in  quetìomodou- 
pagò  le  pene  della  efiecr abile  rapacità, e perfidia . Quafi  nel  medefimo  '.r.. 
tempo  fu  dato  {oc  corfo  per  priuato  con  figlio , e valore  aUa  Chic  fa  de?  . 

TarauifCbe  fi trouauam  gran  pericolo.  1 Malabari  mefcolatico' 

Turchi  andauano  infettando  co’  robbamenti,e  corrtrie  la  cofia  del  ma 
re  dell’India , tfetialmente  quella , che  è volta  verfo  il  capo  Comorin , 

facendo 
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facendo  gran  darmi  al  nome  Chrìftiano  per  effere  allbora  le  forgi  d& 
Portoghefi  xfifirattc  in  dina  fi  luoghi , talché  nello  fpacio  appena  ctvn 
anno  prefero  circa  venti  nani . I mede  fimi  mentre  che  i Mahometta • 
ni  combattcuano  da  terra  la  città  di  Tunica/e  accollatavi  l’armata  la 
prefero  per  fur^a,  e fecero  prigioni  Enrico  Enriquez  della  compagnia 
di  GiesàyC  fimighanu mente  il  Capitano  della  guardia  Portoghefe  con 
la  moglie,e  co'  figliuoli,  e cinquanta  foldati,e  quello  che  era  molto  più 
deteftabile  fi  sf  organano  con  varie  arti  d’indurre  i Pararti , e gli  altri 
nouclli  Chrisìiam , che  erano  da  cinquanta  mila , che  rhmegaffero  la  fc~ 
de  di  C brillo  . Già  era  venuto  à c ochin  per  varie  vie  la  fama  di  qut 
fta  cofit,  efimilmente  i Taraui  Chrtfìiarà  domandavano  per  lcttcre,& 
humilmente  foccorfoda  quella  città  intanto  loro  pericolo,  e finalmcn 
te  inalando  il  nimico  co  le  fuperbc  rumacele,  che  lafciaffero  la  fede  Chri 
filano, rifpofero  di  commun  confenfo,cbe  fc  non  veniffe  loro  foccorfo  di 
Portoghefi  in  termine  di  cinque  giorni j,  allbora  fi  rifoluerebbono  quel 
che  foffe  da  fare  della  Religione^  . Intanto  effendofi  intefo  in  C ochin 
l'rltimo  pericolo  de  gli  amici,entrò  gran  dolore  ne’  Portoghefi,  perche 
non  fendo  danari  nella  camera  Regale,  e fendo  aff ente  gran  parte  della 
gtouentù,  e delle  naui,non  v'  era  ale  una  -facoltà  di  dar  pub  lidi)  foccorfo 
a'  Paraui . Onde  fiondo  tutti  mefite  fio  epe  fi,  e portando  gran  compaf 
fione  alcafo  della  Chiefa  vicina, Egidio  Fcmandeg  Caruallio,buomo  pa 
rimente  di  fommapietà,e fiortegga,  la  quale  haueua  pocoprima  co  fitto 
grande  honore  dimoflrata  ncltaffcdio  di  Malaca,fi  ri  follie  nella  caufa 
commune  di  dare  a’  Cbrifiiani  particolare  agiuto  . Quello  fatti  dana- 
ri da  ogni  banda,  & impegnate  per  qucfto  effe  no  quafi  tutte  le  fue  maf 
feritie,  eir  ornamenti  di  cafa , fé  bene  allbora  haueua  male  ad  rnagam 
ha, armò  fubitamente  quattro  galeotte,#"  vna  Manciuafquefìa  è vna 
forte  di  l cgno  (fedito)  e le  fornì  di  tutte  le  co  fé  ncceffarie  alla  guerra . 
Dipoi  confeffatofi  de"  firn  peccati  con  molte  lagrime,  eprefo  il  Celcfle 
cibo  della  C ommunione,  fe  n'andò  cor  aggrof amente  contro'  nimici,e  ri- 
giuntigli  alla  villa  di  Calecàr  con  inuocar  folamente  con  gran  fede  il 
nome  di  Giesù,  rinnouatifi  i miracoli  della  milit'ia  Tortogli:  fe , dìe  gii 
pareua,  che  foffero  inuccchiati , in  vn  momento  ruppe, epofe  in  fugru, 
dodici  galeotte,e  più  di  quaranta  legnati, che  chiamano  Cialatoni.  Di- 
poi sbarcat  o ine  err a, mi  fi ? fuoco  àgli  edifici j de’  Mah  omettane,  e liberò 
dalla ' carcere , e dalle  catene  de'  nimici  Enrico , che  già  haueua  patito  - 
molti  grani , #•  acerbi  mali,  infteme  con  gli  altri  Portoghefi . Quafi 
nelmedefimo  tempo, che  itmpictà  de'  Malabari  perfeguitaua  i fedeli 

' " di  Chri- 
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£ Chriflo  ( dolche  fi  può  ageuolmente  cono  fiere  l’altera  del  confiditi 
eprcdeHinationc  Diurna ) circa  trenta  fei  giouanetti  Alalabari , delia 
mede finta  natione , tutti  dalli  noue  fino  in  diciafetfanm  , fecero  glo- 
rio  fa  ttflimonianza  della  verità  del  Vangelo ; coftoro  erano  Copraci 
yna  naue  Tortogbefe , che  fu  prefa  di  Turchi  intorno  alt  Arabia  ; e 
perche  i barbari  faccuano  grande  sfor%o,che  rinnegaffero  la  Fede  di 
Chriflo  , & abbracciaffero  quella  di  Mabometto , poi  che  le  carejje,e 
le  minacele  vfate  fiambieuolmente  non  giouarono  niente,  vennero  al  - 
le  bullonate,  & i tormenti.  Oltre  alt1  altre  crudeltà  diflruggeuano 
loro  addojfo  il  ladro  col  fuoco , e gli  pilottauano,  e tuttauia  la  virtù , e 
la  fede  de'  fanciulli  vinfi  quei  tormenti , e di  piu  molte  altre  ingiurie 
valorofamentc . I T urchi  (lupefatti  di  tanta  coflan^a,  finalmente  re - 
ftarono  di  tormentargli  più  oltre . Ma  il  Caruallio  oltre  alla  gran  gh 
ria,  che  riportò  apprejfo gli  lndiani,confeguì  da'  Tortoghefi  ancor  a,  e 
principalmente  dal  Norogna  lalodcdouutaà  tanta  virtù , e carità  ;e 
mentre,  che  fi  cerca  di  dare  i premi j degni  di  tanta  tubile  attione , in- 
tanco  gli fu  largamente  rifatto  dal  fifeo  Regio  tutto  quello,  cbehauc- 
ua  f pefo’m  quella (peditione . Sotto' l goucrna  del  mede  fimo  Norogna 
feguirono  & altre  cofe,e  principalmente  due  horrcndi  naufragi j . Éma 
nuele  Soft  cognominato  Sepulueda,che  ( come  ti  detto  ) era  (lato  già 
Caftellano  deÙa  fortezza  di  Dio  , huomo  ricco, e fyleudido , prefe  per 
moglie  Eleonora  figliuola  di  Gorbia  Sala,  allhora  Gouematore , mof- 
fo  dal  difiderio  di  rinedere  la  patria,  s’imbarcò  m Cochin  fopra  vn  ga- 
leone carico  di  molte  ricchegge,  e con  lui  veniua  la  moglie,  & i picco 
li  fig’iuoli,  e Tantaleone  Sala,  & alcuni  nobili,  <jr  oltre  a'  marmatila 
moltitudine  de'  famigliati,  e dcllifihiaui , che  m tutto  erano  da  feicen- 
io  perfone . Il  tempo  di  partir  di  quella  cofla  per  venire  in  Vortogallo, 
è il  principio  del  mefe  di  Gennaio , che  cofi  ricercano  le  mutationi  dei 
venti,  e la  ragione  del  nauigare  già  vn  peggio  ritrouata.  Il  Sofà  eoa 

fli  altri , perche  non  t era  potuto  fpedir  cosi  prefio  à comperatele  rob - 
c à Couùm,non  fi  partì  fe  non  di  Febbraio,^  intorno  à mego  ^Aprilo 
fcoperfeillito  dd  Cafri . Quindi  paffuto  con  leggiero  vento , come  fa 
intorno  al  capo  di  Buona  tpcranga  forfè  vn  gagliardo  ,e  fiero  vento  da 
Occidente  con  baleni,e  tuoni,  e tutta  l'aria  fi  riempiè  d'ofcuri , e tor- 
bidi nuuoli . limare  dipoi  gonfiando  cominciò  à ere  fiere,  & aljarfi  i 
pocoàpoco,&ad  ogni  momento  fare  maggiori  onde.  Terchenon  re 
ra  alcun  modo  ef  andare  contro  al  vento , non  hauendo  remi,  i mari- 
nari  ilerono  alquanto  in  dubbio  fe  abbacate  l' antenne  fi  teneffe r* 
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in  mare,  fino  àxhepaffaffelatempcAasma  fiaucntati  poi  dall"  Oceano 
die  fempre  più  incrudehua,  & infume  rispetto  alia  flagion  deli' anno 
perduta  ognijperanga  di  pajjar  quel  capo, fi  rifoluerono  dicommun  co- 
fenfo, {piegando  le  veleni vcntn,ritornare  à dietro  nell’India.  Mani 
tpic  fio  ancora  riufei  loro  fecondo  il  defiderio , per  che  fi  mifero  alcuni 
venti  violenti, e repentini  daOriente , che  foffìando  da  diuerfe  bande  „ 
cospirarono  alla  rouina  della  nane  già  conquajfata.  L'impeto  loro  pri 
ma  flrac ciò  le  vele, dipoi  fpeggò  Ìalberote  poi  il  timone  ancora , affati- 
cando fi  in  vano  il  nocchiero  di  fchifare  l’ onde,  fi  ruppe . Oltre  à que- 
llo il  violento  sbatter  del  mare  feommeffe  di  maniera  le  bande , che  vi 
entraua  dentro  tanto  gran  quantità  d’acqua , che  i marinari  tutto  che. 
face  fiero  fommo  sporgo , & vj afferò  gran  diligenza  ,nonfopp  litiano  è 
voltarla, e canaria  fuori . E fe  bene  per  alleggerir  la  nane  fecero  get 
to  di  buona  parte  del  carico,  nonper  quello  poterono  rimanere  il  pe- 
ricolo. In  quello  modo  ffogliati  delli  armamenti  bauendo  di  contino- 
uo  innanzi  àgli  occhi  l’imaginc  de  Ha  morte,  furono  sballati  alcuni  dì 
per  lo  mare,  e finalmente  fospinti  da'  venti , che  fojfiauano  da  Mego 
dì  furono  vrtati  à terrai  manifefto  naufragio  : e fra  tanti  mali  non  fi 
jut  ^rapprefentauail  minore  che  òviui,e  veggenti  effere  dall" onde  tranghiot 

\.\  r . citi,  ò più  tofto  percuotere  nc’  cacchi  guadi,  e nelle  fecchcs  .Dunque 
***  ^ come  furono  preffo  à terra  vn  tiro  d'artiglieria , gettarono  l ancore  in 
ornare  d alt  vna,  e dall' altra  parte  per  if campare  interra  ferma  con  le 
barche  ; poiché  altro  rimedio  alla  loro  fallite  non  vedeuano . llSofxj 
innanzi  à gli  altri  con  la  moglie,  c co'  figliuoli,  e con  alcuni  principali 
tratti  fuori  fubitamtntei  danari,  c le  gemme  paffaronoin  terra  non 
fenga  grandifiimo  pericolo . T anto  alte , e fmijuratc  erano  l'onde,chc 
rrtando  per  tutto’ l lito  con  f cambiatole  percotimento  fi  rompcuano  : 
ma  l’altra  moltitudine  non  potè  fcampare  mila  medefima  maniera^* 
perche  le  barche  poiché  furono  andate , e ritornate  vna , ò due  volte 
pcrcofiero  m alcune  feccagne,  e quiui  fi  ftritolarcno . Quafi  nel  me- 
defimo  momento  di  ten:po  il  canapo,  che  teneua  l'ancora  di  verfo  Me- 
go  dì,  fe  bine  era  legato  forte , e molto  grcffo,fi  fìrappò,  allhora  quei 
che  erano  rimafii  nella  nane , veggendo  le  bande  aperte , e che’l  corpo 
fi  di uidcua  con  vna  grande  aprii  jira,s'inccniincurono  ad  appiccare  al- 
le botti, balle, e caffè,  che  vfeiuano  del  fondo, efi  pittarono  per  lo  ma- 
re à dubbio  fa  (per unga,  per  doueàtiafeuno  fi  por jcpiù  vicina  l’oppor 
tumtà  . Quindi  con  mifer  abile  spettacolo  haurefli  veduto  ifièr  por- 
tati per  tutto  da  q/tà  a Là  gli  bum  ini  mcfcolati  con  lerpbbe , e con  gli 
.»,  i flramcnti 


h 

V 

II 

fi 

h 

[t 

! 

ii 


l! 

U 


Libro  Scftcdcrìmo . 17% 

frementi  nauali,  che  not aitano  fopra  l’ondcj . Subitamente  nel  git- 
tarfi  già  perirono  circa  quaranta  Vortoghcfi,  e circa  fettanta  et  altre 
narioni . Gli  altri  andati pià  volte  fotto  Fonde,  e trasportaci  in  diucr - 
fe  parti  dal  gonfiato , e Spumante  mare  ; & oltre  à quello  li  nidi  per  le 
pcrcofjc  delle  caffè  ,ò  mf anguinati  da  colpi  d?  chiodi , e delle  febegge 
( tanto  è V amor  della  vita  ) finalmente  me^i  morti  pofero  il  pie  nel- 
cafeiutto.  appena  erano  colìoro  (campati , che  la  nane  già  vota  di 
buominmelcofpettodi  tutti  fe  n'andò  in  fondo, e pcrcotendo  nella  re- 
tta fi  fberjfi  prima  in  due  parti, dipoi  in  quattro  , & alla  fine  m pexji 
mmutifiimi . Quefia  rouina  mduffc  i Vortoghcfi  qua  fi  nclfvltima  di- 
fpcratione  di  tutte  le  cofe  ; perckche  l'intendimento  loro  era  fare  /ubi 
temente  vna  carauella  de'  legni  auan^ati  al  naufragio , & m vece  di 
vele  per  nauigare  accommodarui  le  velìimenta,  e come  fi  foffe  potuto 
ritornare  à dietro  con  alcuni  h uomini  (celti  à Zofkla , ò Mozambico  à 
domandar  agiuto . Ma  vedeuano  effer  fiata  lor  tolta  ancora  quefitu 
facoltà,  perche  della  naue  rotta,  e lacera  non  erano  appena  re/tati pc ^ 
3^,  che  auarrzaffero  la  mi  fura  d'vn  braccio . Dipoi  à poco  à poco,  e le 
cofe  che  andauano  à galla , e quelle,  che  erano  andate  in  fondo,  quafi 
tutte  infume  co'  cada  neri  furono  gittate  nel  lito  • finalmente  ancora 
hfleffè  ancore,  e tarmi  d'hafla,  egli  archibufi,fe  bene  queRi  erano  del 
tutto  inutili,  per  effer  guafta  tutta  la  poluere , e non  vi  effer  alcun  or- 
digno, ò apparecchio  di  farla.  Intanto  era  vfcitol'^tutunno,e  perche 
quel  paefe  è lontano  dal  circolo  equinoziale  verfo  Mexp  dì  trent'vn 
grado, il  Sofà  per  ricreare  la  gente  languida,  & immobile  per  freddo , 
per  la  fame,  e perle  ferite  batic  ua  acccfo  parecchi  fuochi . Dipoi  d’ai 
cune  mifure  di  rifo  mejo  guafio,  e certe  cofe  falate,  che  erano  avanza 
te  all'ingiuria  dilla  tempefia,  diede à mangiare  àciafcuno parcamente, 
perche  all’in:  oi  no  non  era  altro  che  nuda  rena,  e con  gli  babitatori,na 
itone  fiera, c bc diale,  non  Vera  commercio  alcuno  : fidamente  appan- 
nano vicine  ahune  vene  d'acqua  dolce,  e per  queiio polle  le  caffè  in- 
fume in  cerchio,  e meffeuifopra  greffe  piare  per  poter  fiarfiuuri  /*_» 
notte,  fi  circondarono  di  ripari, e Spart  irono  le  fi  ntinille  in  quattro  par 
ti,  cerne  fi  [noie;  & il  Sofà  di  notte  le  andana  à riveder  pià  volte, gir  in 
tale  calamità  non  hfiiaua  di  fare  alcun'officio  di  buon  cittadino,  e Ca- 
pitano.t ^ittefero  quafi  tredici  giorni  à riflorar  il  corpo , dipoi  fi  con- 
finiti della  fomma  delle  cofe,  che  doueffero  fare,  e deue  voltar  fi. TuX 
ti  conuenncro  in  quefio,  che  camminando  per  la  colla  andafft  ro  al  fiu- 
me, à citi  Lorcngo  Marchefi  haucua  già  pollo  nome  di  Santo  Spi- 
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Ufficoltà  vanno  cercando  lontano  » guadi  più  baffi,  eie  più  dolci  er- 
te, e chine  de  monti,  con  fare  fpeffe  aggirate , e piegare  bar  qua , bor 
là,  <jr  oltre  di  quello  errando  fpcffo  il  [enfierò  per  non  effer  pratichi 
de'  luoghi  fecero  più  di  cento  leghe  di  cammino  nello  [patio  del  lito,che 
andando  à dirittura  non  fi  ftendeua  più  di  trenta. _/ . Intanto  pafsè 
vn  mefe,  & infieme  con  fumate  hormai  tutte  le  cofeda  mangiare,  co- 
minciarono ad  effer  afflitti  da  c frema  ncceffità  . Softcneuano  da  pri- 
ma la  fame,  con  le  cocchiglie,  e con  k membra  di  balene  putrefatte  , 
& altre  cofc  gittate  fuori  del  mare  ; dipoi  come  fi  di/coftauano  dal  li - 
to  con  pomi , e coccole  filuatiebe , e con  le  più  tenere  fiondi  ; e final- 
mente cominciarono  ancora  à gittarfi  alle  carogne,  e qualunque  offa  di 
beflic , che  trouauano  arroftendole  al  fuoco,  & ale  pelli  rammorbidi- 
te nell'acqua-*  . Tfè  minore  era  il  trauaglio  dèlia  [et c,  perche  v’haue 
na  molti  pochi,  che  anche  pagati  goffamente  di  contantivolcffcro  v- 
feire  di  firada  per  proueder  dell’acqua , temendo  gli  affalti  de'  ladroni , 
che  flauano  imboccati,  e gli  affaliuano  occultamente,  e conili  ancora 
occulti  de  Uovi , e de  tigri  : & i pregai  dell’acqua  dipoi  erano  molto 
grandi,  fi  che  alcune  volte  vna  megetta  dacquacofiaua  otto  feudi. In 
tanto  ad  bora  ad  bora  alcuni  di  loro  deboli,  e fiacchi  perla  (lanche g- 
ga,  per  la  fame , e perla  fete,  perdute  A fatto  le  forge,  reflauano  pre- 
da a crudeli  Etìopi , alle  fiere  , & àgli  vcctlli , dando  l'rltime  imbar 
fetale  per  portare  a’  fuoi^  quei  che  feguitauano  il  cammino , ne  gli  a- 
nimi  de’  quali , come  auuicnc , nc'  longhi  (pauenti , & il  propio  male 
di  ciafcuno  haueua  eftinto  qua  fi  ogni  ccmpaffionc,e  [aumento  dell' al- 
trui calamità . Tuttauia  il  Sofà  fentiua  merauigliefi  dolore  d’ alcune 
perfine  care,  che  rimafero  in  abbandono,  e le  continone  fatiche,  e mi- 
ferie  della  moglie  l’haucuano  quaft  canato  di  ccrucUo , fe  bene  ella  fi- 
guitaua  l’ortne  del  marito  con  animo,  e corpo  vgualmentc  fianco,  c fi- 
euro;  e rimatta  hormai  finga  febiaui  che  la  por  taffero,  già  buona  pc% - 
ga  camminana  co’  fuoi  piedi  dando  animo  à gli  altri , & entrando  an- 
cor ella  à parte  della  fatica  nel  portar  la  tenera  prole^J-  Il  quarto 
mefe  arriuarono  al  fiume  di  fanto  Spinto,  ma  non  lo  conofceuano,e  la 
cagione  fu,  che  il  fiume  non  corri fiondeua  alla  grandegga,  cl>c  haue- 
uano vdita  di  lui,  e conceputa  nell’animo  ( pi  rciochem  quel  paefe  cor 
re  per  tré  letti , e nel  fine  fi  congiugne  infieme ) e non  haueuano  [offi- 
cienti interpreti  per  mego  de'  quali  poteffero  domandar  c,&  informar- 
fi  del  vero;  perche  gli  febiaui  Etiopi,  che  haueuano  con  loro,  erano  na- 
tiinpae finfolto  lontano  da  quello,e  non  haueuano  ancora  tanta  intelli- 
-frasi  'Un  ge  ngju 
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gerita  di  quella  lingua,  che  per  me^o  loro  fi  poteffe  intendere  benCJ 
quello  che  v olemmo . La  forte  loro  volfe,  che  era  padrone  di  quei  luo 
gin  vn  Signore,  turno  fuori  deltvfan^a  de  gli  altfi di  natura  molto 
uianfueta,  e bene  ditpcfto  vcrfo  i T or  toghe  fi,  perche  poco  primi  haue- 
uà  hauuto  pacifico,  e gtuHo  commento  con  Lorenxfi  Maxchefir,  & jtn 
tomo  C altieri  a.* . Quefìo  accolfe  il  Sofà,  e gliaUxicorrmolt  aamore* 
uole^a,  e fece  ogni  opera  di  ritenergli  a ppreffodi  fi, , fin  xhtvcmffe 
quale  he  mercatante  da  Ztfizla , sì  per  fua  naturalebumanuà,  si  an- 
cora per  proprio  commodo,  che  fendo  in  guerra  con  alcuni  Signori  vi- 
ci/;:, Jhmnua,  che  quefle  gemi  gli  foffceo  fiate  mandate  da  Dio  per 
dargli  à tempo  buono , e gagliardo  agiata;  epercio  dopò  molti  inaiti 
fatti  con  benigno  volto,  finalmente  col  geflo,  co'  cenni,  e emine crtZ-J 
dimofìr ottoni  di  voce  denùncia  loro , die  non  molto  q lividi  lontano  era 
vn  Re  più  potente  di  lui,  empio,  & axuttx^p  è rubìmte , parò  che  fé» 
gnitando  il  cammino,  pathrebbono  le  pene  dxllatemcrar urifòl utìene, 
"Hpn  ghuarcno  ne'prieghi,  ne  gli  auucrtimenti,  il  Sofà  quanto  pitici 
rc%%c  gli  erano  fatte,  tanto  più  dubitano  di  frode,  e fi  affrettami  di 
partire,  & ottenute  dal  mede  fimo  Signore  alcune  bardiate  varcò  il 
fiume_j . In  cinque  dì  amicarono  al  braccio  dimeno  del  fiume,  & 
erano  già  trecento  leghe  lontano  dal  luogo,  dòuc  fecero  naufragio,  e 
di  cinquecento,  che  furono  da  priniipio,  erano  ridotti  per  var  i]  cafi  à 
cento,  e venti,  ferrea  più;  e non  fapendo  quello,  che  fcpraflaua  loro  tol 
te  à previo  alcune  barchette  fatte  d'vn  foto  legno  inumato , paffaro- 
no  ambe  quel  braccio,  dipoi  hauendo  vn  poco  più  pratica  della  lingua 
ime  fero  di  certo  per  me^o  de  gl'interpreti , che  qtufiù  era  il  filimela, 
che  con  tanta  fatica  erano  giti  cercando  , e che  folcuino  vaiirui  fr- 
uente h uomini  bianchi  del  mede  fimo  habito,  che  haucuano  loro, e quel 
luogo  non  era  U ntano  dal  mare,  e perciò  l'acqua  era  falfa,  c 't  era  co* 
fa  chiara,  che  all'intorno  non  v'era  alcuna  vena  d’acqua  dolce,&  oltre 
à queflo  il  terreno  era  debutto  incolto,  e flcrile ; & i Tortoghcfi  fo - 
pr afatti,  e vinti  da  tanti  mali,  come  fi  fece  notte,  fi  fermarono  quiui , 
& il  giorno  feguente  videro  circa  dugento  Etìopi,  che  s'anicinauano 
loro,  c giudicando  che  veniffero  per  affalirgli  fi  mifero  in  arme , tutto 
che  appaia  poteffero  reggerle,  e s'apparecchiarono  di  adoperare  quelle 
poche  forXe,  che  erano  loro  rimaste  à ributtare  i ladroni , e fargli  flo- 
re à dietro:  ma  poiché  gli  £iiopì*eeriiuano  pacificamente , e doman- 
dati ino  piace  uolment  e,  e chi  fuffero,  e donde  veniff  ero,  riprejo  cuore , 
raccontarono  permeate  gli  interpreti  la  fomma della  Jucmura -» 
. auuc- 
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duuenuta  loro,  eie  fatiche  trapalate,  e domandarono  folamente  per 
h ragione  delle  gemi,  che  de  fiero  loro  da  mangiar  e,cbe  lutto  pagherei? 
vero,  e per  attaccarci  commento  molarono  loro  ferramenti,cbefo 
no  molto  de fiderati  da  que' popoli . sbarbari  paruc che  que(la /of- 
fe occafione  di  far  guadagno  da  non  /predarlo,  epenfando  /diamen- 
te à metter  mano  alla  co  fa  /ternamente,  e procedendo  dei  tutto  con  fio 
de,  e con  bugia,  ritpofero,  che  non  haueuano  in  pronto  punto  di  vetto-  - 
Maglia  : ma  che  non  era  lontano  quindi  l?  terra,  fe  volcffcro  andar  là, 
farebbono  tutti  trattati  dal  [{e  bene , c corte  Cernerne . L'vltima  Han- 
ebegja,  & il  termine  del  de  fiderato fiume  finalmente  trouato,  c rico - 
nofeito  perfuadeua  loro,  che  prende  fero  ripofo . Erano  di  più  fimola. 
ti  dalla  fame , e dalla  fete  intoUerabikila  onde  ferucudofi  di  quelli  me - 
de  fimi  per  guide  s' indiarono  alla  volta  della  città , e come  furono  pref. 
fo  la  porta , il  Re  vietò  loro  l' entrata  per  vn  fuo  magjtcrc,  e furono 
loroaficgriati  per  alloggiamento  ale  uni  alberi  vicini,  e folti, con  la  cui 
ombra  in  qualunque  modo  fi  rifiorafiero . Dimorarono  quiui  fei gior 
m,  e dauano  chiodi  fconfiuati, per  lopiù  delle  tauole  del  naufragio  per 
hauer  carne,  (ir  altre  cofe  damangiare:  alleggerinano  la  fete  con  vna 
fontana  vicina,  onde  fatta  quindi  con  quei  popoli  vn  poco  di  pratica, 
d Sofà  à poco  i poco  fu  indotto  m peftifcra  foranea  d’ojpitio , e de- 
libero d'affettare  nel  medefitm  luogo,  fe  gli  fofiepermcjjo,  la  venuta 
u’vn  certo  mercatante  da  Zufola,  e gli  Etiopi  l'efort aitano grandemen 
te  à ciò  fare,  fi  ebe  mandò  alcuni  di  loro  al  Re , che  domandaffero  per 
fe,  per  la  moglie,  e per  gli  altri,per  l’amicitia  già  fatta , vn' alloggia - 
mntovn  poco  più  ammodo . Egli  che  non  era  puModiffinùgUantt 
da  judditt,  e fornito  di  tutte  le  arti  d'ingannare,  fece  rispondere  al  Sor 
fa  che  & egli , & i fuoi  haueuano  ottimo  animo  verfo  i forifiieri , 
calamitofi  : ma  due  caufcprmcipalmentel'baucuano  fino  allhora  rito- 
nulo  dal  non  gli  riceuere  dentro  la  città;l'vna  che  per  eficrui  gran  co- 
nfila di  vettouaglie , non  fi  poteua  fofteutargli  tutti  in  vn  medi  fimo 
luogo . L’altra  perche  i popoli  megi  ignudi,  & affuefatù  folamente 
andare  armati  di  pertiche  haueuano  gran  paura  di  loro,  che  erano  cin 
tedi  ferro,  e forniti  di  varie  forte  d'arme  da  trarrei.  Che  fe  i Tor- 
toghefi  fi  contcntauano  per  loro  ficureg^a  di  dare  in  tanto  in  firbo  le 
appreffo  di  loro,  dotte  farebbono  guardate  fen^ alcuno  inganno., 
che  tic  citerebbe  ’ui  caf 1 fua  cortefemcnteil'Capitano,  & i principali,e 
gli  altri  diuidercbbe  per  ficuri  alloggiament  i per  le  ville  attorno  la  eie 
44-  Qjefte  domande  paruero  molto  dure  a principali  T or  toghe  fi  ri- 
. - Kn  * dotti  * 
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Sotti  à confitto  : ma  rifiutandole , fopraflaua  loro  la  faine,  clvltìm 
neccffità  ; dunque  niuno  eccetto  Eleonora  fola  diffuafe  la  cofa  m pa- 
le fe,&  il  sofà  che  non  baucua  dato  fede  ad' altro  Trencipe  che  lo  con - 
ftqliaua  da  amico,  e lo  inuitaua  cortefemente,  ributtati  i prieghi,  e gli 
annerimenti  di  Eleonora,fidò  conpag^a  credulità  finalmente,  c/e,  e 
tutte  le  cofefue  à quello  perfido,  e difleale,  & il  rimanente  della  fcbit 
ra  feguitò  l'autorità  del  Capuano,  e fubitamente  diedero  l'arme , che 
furono  munitegli  Re,  & il  Sofà  con  la  moglie,e  co’ figliuoli, e arca  altri 
venti  fuoi  fedeli  andò  lor  dietro, e gli  altri  furono  (partiti  da’  C apitam 
del  Re  in  vari)  luoghi, doue  cinque, e douefeh  e non  erano  ancora  arnua 
ti  a‘  crudeli  alloggiamenti, quando  fendo  abbandonati, e prm  di  poterfi 
aiutare  tvn  l’altro, furono  (fogliati  nonfolamente  deU‘bauere,fepor- 
tonano  alcuna  cofa  nafeofia, ma  de’  veementi  ancora,  fe  bene  confa 
inati, e lacerne  quella  notte  fu  dato  loro  poco  da  mangiare , e l’altra 
mattina  con  bàflonate,c  con  molte  villanie  furono  cacciati  delle  cafe , e 
delle  ville  con  grandiffma perfidia, e crudeltà,  il  Re  tolte  con  grande^ 
ingordigia  le  gemme, l’oro, e largente  tutto  quello,cbe  era  rimaflo  di 
prezzo  al  Sofa,&  a'  famigliar!, folamète  non  incrudelì  nelle  perfone  * 
e lafcìò  loro  le  velli  di  dof]ò,ma  ftmilmente  gli  cacciò  tutti  di  cafa, vil- 
laneggiandogli ancora  con  par  ole, e dicendo  che  erano  cor  foli  vagabon- 
di e communi  nimici  dcll'human  genere, e che  per  mifcricordiation  gh 
haueua  trattati  fecondo  i meriti  loro . Mora  finalmente  fi  accorfc  H 
Sofa,&  i compagni  quanto  [toccamente  haueffero  fatto  àfidarfi  della 
fede  non  conofciuta  de'  barbari,  ponendo  fi  in  lor  potere  Sformativi 
finirono  qui  le  loromiferie  ; perciotbe  mentre  prm  d’ogm  configli » 
-panno  indiuerfe  fchierc fen^alcun  capo,  fensf  alcuna  mfegna,per  tufi 
*ò  Tenga  [opere  doue,  fopraggiunf e [uditamente  vna  nuouafchiera  SE 
topi  armata  Sagug^e pertiche, & affali  la  compagnia  delSofa,e  spo- 
gliarono delle  ve ftimcnta  e lui,&  i compari  dcll’vno,\e  dell'altro  feffo 
forza  diferenga  alcuna,  i quali  chinauano  la  tefla,e  non  haueuano  pu- 
re ardimmo  d'aprir  la  bocca  cotta.'  ladroni,di  tal  maniera, che  comefn 
tono  prinati  dell' ai  me, mancò  loro  t animo.  Eleonora  folamcnte  ricor- 
deuole  del  legnaggio,c del? boneffàSagiutò fino all'vltimojaceua  ga- 
gliarda difefa  e con  le  pugna, e con  gli  fchiajfi,  prouocaua  volontaria- 
mente i barbari  à dargli  la  morte , fino  à che  finalmente  a'  pricgbi  del 
marito,  & anche  perche  gli  mancauano  le  forge  m tutto  cedi,  e [ubi 
tamente  gli  furono  leuate , e tolte  le  velìi  di  dojfo , fendo  confufi  dà 
paura, e di  vergogna,  quelli  che  refìaum  della  fuenturata  cor* 
, 1 . " " ' “ ‘ jwgnw* 
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pagina, erìuoltando  altroue  gli  occhi  da  tanta  indegnità  : allhora  par  . 
ue  alla  cafla  matrona,  che  la  luce  [offe  più  dolorofa  d'ogni  morte , & 
incontanente  fi  coleo  nella  rena , e fi  coperfe  di  efifia,  e fcapigliuafi  ri-  k 
coperfc  co'  capelli  jparfit  le  parti,  che  rejlaitano  feoperte.  Dipoi  riuol- 
tu  ai  ^Andrea,  e pochi  altri,  che  fioprauan^auano,  dififie  con  l'vltma. 
voce . Voi  di  vero  ottimi  huomini  bande  offeruato  honorat amente  la 
fede  al  vofiro  Capitano . 7 yon  c'è  più  bifiogno  d altro,  andate , e prò 
uedete  finalmente  a'  cafii  vofìri  ; c fe  mai  aunicne , che  alcuno  di  voi 
ritorni  nella  patria,  raccontate  in  che  luogo  i mici  peccati  habbino  con- 
dotta me,  & il  mio  marito . Dipoi  fien^a  più  mouerfi  flette  cheta-, , 

& addolorata,  fidamente  riguardando  i cari  pegni , git tana  continoui 
fluidi  lagrime  con  molti  fiofpiri . Il  Sofia  Umilmente  flretto  dal  pian- 
to, e dal  profondo  dolore  non  formaua  parola:  e fendo  flato  alquan- 
to con  gli  occhi  fijfi  interra,  come  attonito , e flupido , finalmente  flì- 
molato  dall  amor  paterno,  fie  n'andò  nella  vicina  fielua  per  cercarci 
qualche  nutrimento  di  qualunque  forte  fi  fofific-J . Quindi  ritornar 
to  ritrouò  Eleonora  quafi  confumata  dal  pianto , e dal  digiuno , che 
già  era  fiat  a tre  giorni  ferrea  guflar  niente , tir  vno  de'  figliuoli  mir- 
to à fatto,  e lo  fieppellì  di  fua  mano  in  terre-» . Et  il  giorno  fiegucn- , 
te  facendo  il  mede  fimo  officio  di  cercare  da  mangiare , al  ritorno  tro- 
ttò la  moglie  morta  inficme  col  figliuolo,  e le  fchiaue  clic  la  piagne- 
uano  con  lamentatoli  gridi . E fattole  Cubicamente  dificoftare , pofia- 
to  il  capo  fopraladefira  mano  della  giacente  moglie  flette  cosi  al- 
quanto. Dipoi  agiutato  dalle  medefime  fchiaue , fieppellì  e la  mo- 
glie, tir  il  figliuolo  ferrea  mai  dir  parola-» . Finalmente  di  mio  no  fi 
tacciò  per  quelle  fieluc,equiui  penfano  che  fio  fife  sbranato  dalle  fie- 
re,perche  dipoi  non  fù  mai  più  veduto.  Quefloefito  hcbbeil  pelle- 
grinaggio molto  compaffioneuole  del  Sofia , per  terra,  e per  mare  l’an- 
no 1 5 5 3-  gli  al(rt  andarono  longamcnte  errando,  che  erano  circa  cen- 
to con  brutta  fichiera  in  gran  neccfjità  di  tutte  le  cofie,  e per  varij  cafii 
firidufifero  alnumero  diventifei,e  fendo  tenuti  per  fiebiaui  finalmen- 
te furono  lificattaù  per  cento  feudi  per  tefla  da  vn  padrone  di  nane 
T or  toghe  fie , che  era  mandato  in  quei  luoghi  da  Mozambico  per  coni 
perarc  attorie ; e fi  a quelli  fù  Tantaleone,  che  due  anni  fà  fendo  in  Ufi 
bona  vecchio , ma  affai  gagliardo , morì  fiubitamente  di  gocciola. -> . - 
Qucfìa  coti  grande  futmura  del  Sofia  diuolgata  per  diuerfi  paefi , 
mo/fie  tutti  gli  huomini  à campa (filone:  ma  non  ifeemògià  la  cupidigia, 
tè.  l'ardimento  loro_  ; pgrcuicbc  l’anno  figliente  altri  cinque  Capi - 
v v N n 3 / ijtr 
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* tani  di  naui  Vortcghefi  par  tir  on  da  Cocbìn  per  venire  in  Portogallo.  ' 

uU*-**.  Generale  di  rutti  era  Fernando  ^Alitar  e%C  aprale  : di  quelle  naui  rns 
s folamente  dopo  varij  pericoli  arriuò  falua  à Lisbona  , dell'altre  non 


^ / juiamuuc uvyu  yanj  penimi  arriuo  jauta  a Liwuna  , aeu  aure  nun 

1 ****  sà  che  ne  feguifie , eccetto  la  Capitana , la  quale  haucua  nome  S.  Be- 
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nedetto . Ja  auefla  erano  fintate  le  mercatantic  à fuolo  à fuolo  infine 
p alfommo,  talché  appena  vi  auanjaua  luogo , che  i marinari  potejfe - 


'TT' 


ro  /ire  l’officio  loro , nel  mego  al  corfo  gttafta , e fracaffata  da’  venti 
contrari],  e dall'ondc,  tir  andò  fi  dietro  la  fentina  disperata , ancor  iffi 
intorno  al  Capo  di  Buona  {per aura,  f pinta  dalla  violenta  della  fortuna 
allito , che  chiamano  Natale  : pcrcotendo  in  effo  fi  ruppe,  e mentre 
le  genti  cercano  di  (campare  a nuoto , e ne  morirono  circa  dugento,e 
gli  altri  tutti  deboli,  e mexp  morti  ditte  fero  i corpi  nel  lito  diferto.  Me - 
JquiteTcretìreUio  , che  (campò  di  quella  rcuina , e la  deferire  tutta, 
diiigcntcmcntc  ,aggiugne  effer  loro  auucnuti  terrori  varu  ,&  infoiai, 
perche  durando  ancora  la  fortuna, dice  efferfi  veduti  in  aria  balli  d>  ma 
Ugni  f piriti , e dopò  il  naufragio  mentre  ebei  me  fi  bini  Ili  s apparecchia- 
no à metter  fi  in  camino , che  nel  filentio  della  notte  s'vdirono  vnitigri 
di , e commandamenti  d’anime  erranti  per  quei  medefimi  luoghi  : ma 
quetìi  (campati  dal  naufragio,  facendo  i medefimi  viaggi,  e paffando 
per  i medefimi  cafi,  che  i primi , ricoperti  dal  fucidumc , & à difor- 
me magrcgpra  condotti  di  trecento , e più  che  erano,  fi  ridu fiero  all a* 
fomma  di  circa  ventitré , e furcn  ricomperati  parimente  da'  merco- 
* • tanti  Vortoghefi , e come  efempio  di  miferie , e di  partenza  arcuarono 
con  grata  SÌ  enti  à Zofàla,  e Mozambico . Intorno  al  medefimo  tempo 
dopò  che  *Alfonfo  Norogna  hebbe  gouernato  quattro  anni  la  prouincia 
p dell  India,  e gli  venne  per  fucci  fiore  Don  Pietro  Mafcaregnas , quel 

J\ 2hA  >Afe-yejp,\  medefimo,  che  già  haueua  condotto  il  Xauiero  da  Roma  in  Tortogallo. 
» f Qucflo  perche  era  di  gran  pietà  verfo  Dio  con  approuatione  di  tutti  i 

amanti  ad  ogn' altra  cofa  riuoltò  lo  fludio , <jr  i penfieri  ad  cftir- 
pare  triti,  c le  fupcrfìieioni  de  gentili,  molte  delle  quali  retìauano  a» 
• v cetra  nella  città  di  Goa  : infiememente  per  decreto  del  Re  prcuide  con 
fede,  e cura  merauigliofa  alla  libertà,  & a’ eommndi , & all'  e fi catio- 
ni de'  nouclh  Cbrifliani  . Il  medefimo  (limolato  di  nuouo  da'  nobili 
M&bomettani,  e {penalmente  da  Incl  M aluco  per  l’odio,  clte porta- 
nano  ad  ldalean , condufje  in  Tonda  dentro  a’  confini  del  Regno  del 
Decan  con  buona  guardia  di  caualli , c di  fanti  Meale , che  già  gran 
tempo  era  tenuto  in  Goa  , come  in  libera  carcere;  dipoi  ritornato  à 
f . Goa , prima  chcfofie  appena  finito  l’anno  del  Juo  gouernoji  morì  di 
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fuo  male . queflo  per  le  lettere  regie  fu  fo  flit  uno  fecondo  gli  ordini  'fwtwfo 
trance [co  Barro to,  buono  della  prima  nobiltà . Sotto  anello  Goucr-  •_  / * 


1 della  prima  nobiltà . Sotto  qucflo  uvhlt-  , t~ 

natore  luci  M aluco  condujje  Me  ale  da  Tonda  nelle  interne  parti  del  "W***  '*y*+i>* 
regno  del  Decancon  due  mila  caualli . Quelli , che  erano  difidcr.ifi  di 
<ofi  nuouc,e  che  odiauano  la  crudel  Signoria  del  Tiranno, cominciaro-  < j, 
no  finitamente  a concorrere  à lui,  come  buomo  manfueto  di  natura,  e **&*&)’ 
legittimo  heredcdel  regno,  & ldalcannon  fu  tardo  à preparar  fi  can- 
tra quefli  moti , e fra  l altre  proni ftonì,  perche  non  fi  fidano  della  vo- 
lontà de'  popoli,  affoldò  con  groffi  (ìipendsj  molte  genti  del  regno  di  Nar 
finga , e finalmente  venuto  à battaglia  fìi  vincitore J . Mealcft  fug- 
gi à Nizamaluco,e  quindi  ritornò  à Goa,douc  fece  il  rimanente  della - 
vita.  Il  Getter nat  oro  intanto  intento  à fìabilire  i Imperio,  perche 
la  fortezza  di  Ciani  era  foggetta  ad  vn  colle  vicino  per  effer fabbrica- 
ta àpiè  dieffo,  ordino  di  tr apportarla  in  quello  fieffo  colle , e r agallata 
per  queflo  effetto  l'armata,  fi  n'andò  con  macflri , e con  altri  prepa- 
ramenti àCiaul.  Tfftzamaluco  s'accorfe  del  tratto , e per  non  fi  In- 
ficiar metter  due  gioghi  in  vece  d'vno,  andò  prima  ad  occupare  il  luogo 
con  gente  armata , & al  Goucmatore  non  porne  à propofito  tentare 
lacofaper  forgi , ma  diffimulato  il  difigno  fuo,  e rinnouata  l amici- 
tia  con  Nigamaluco  fe  n'andò  à riuedere  il  paefe  di  uerfo  Settentrione 
fecondo  l'vfanja,e  finga  fare  alcuna  cofa  degna  di  memoria  r' tornò  à 
Goa prima  che  veniffe  il  verno . In  quello  mentre  Idalcan  feroce^ 
per  la  vittoria  riportata  de’  nimici,  mandò  i fuoi  Capitani  con  defini- 
to nel  paefe  Canarino  , i quali  s’attendarono  [opra  alti  colli , & in  me- 
Zip  correua  vn  fiume,cbenon  bajteua  letto  fermo , e dall’vna , e dal - 
l'altra  parte  haueuale  ripe  precipitofi , cir  i Mahomettarù  face  na- 
no fi  effe  correr'f,da  quefli  ripari  impediuano,  che  da  terra  non  veniffe  . . 

vettouaglie  à Goa . Il  Gouematore paffuto  cUU'ifola  in  terra  ferma-»  WjnjUv-aa t Syo* 
con  circa  tre  mila  fanti, epoche  compagnie  di  caualli,  fi  fermò  diquàt fi.. 
dal  fiume  nella  valle  fìtffa  dirimpetto  a'  nimici . I Mabomcttani  in-i*  . . 

tanto  col  vantaggio  del  luogo  traheuano  pentole  di  fuoco,&  altri  fact  '►-p04*' 

lamenti , & arme  di  diuerfi  forti . Il  Gouematore  difiderofo  di  veni- 
re  alle  mani  dappreffo,  perche  non  v'era  legname  da  poter  far  ponte , 
andana  confiderar.  do  da  ogni  parte  dotte  pot  effe  guazzare,  e poi  che  tvyfU- ‘ 
^ide  che  non  v'era  guado  in  alcun  luogo , e che  da  ogni  parte  le  ripr  , 
crono  difiofeefee, pmffi  forte  ilcauaUo  con  gli  fironi  , e tutto  co- 
perto d’arme  con  vn  folto  fmifurato  varco  il  fiume , doue  era  più  fìrpt 
to,  e fu  tanta  la  violenza,  che  rompcndofi  la  fella  cafiò  quafi  da-, 
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^ h c anali  o,  & alcuni  altri  fcgnitando  tefempio  del  Capitano  tentarono  tfi 

fare  la  mcdcfima  pruotia,  e [libito  cadcrono  per  terra,  e rouinando  lo- 
roi  cantili  addoffo  rimafero  pi  (li , c disfatti . L' altre  genti,  come  vi- 
dero il  Coucrnatore  di  là  dal  fiume,  fi  mifero  à poffare  finalmente 
per  qualunque  guado  trottarono  ò buono,  òcattiuo,  e con  grande  ar- 
dore (Panimo  montarono  all’erta  contra’  nimici . di  Indiani  non  fo- 
il ennero  l'impeto  : ma  come  quelli,  che  non  fi  reputano  à vergogna  il 
/ 1 ' fuggire,  attaccata  à pena  la  battaglia,  voltarono  le  (palle,  & ibGouer 

Oo  faaìd.Mf-jf  natore,  perche  fuggiuano  per  luoghi  atpri,  e dirupati,  non  gli  fcguitò 
/.‘ini  < fo'-t-  mo^to  • fHrono  p°i  mandati  m dietro , & innanzi  amhafciadori , e fi 
u . ''  n rinnouò  la  pace  con  commodo  deli'vna,  c dell’altra  natione . Con  non 

tue  ^ tn’mor  felicità  qua  fi  nel  medefimo  tepo  s acchetarono  ancora  nel  Bra- 
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fil  i tumulti  della  guerra,  perche  c {fendo  nato  romorc  tra ’ Tortoghefi, 
e popoli,  che  habitano  intorno  alla  città  del  Saluadorc , i Erafih  fi  ri- 
bellarono dal  Re  Ciouamù . Dipoi  ne  feguì  la  pace , e per  mc%p  di  cf- 
fa  i'apcrfe  il  corfo  più  libero  al  Vangelo . Tomafo  Sofà  Gotiema- 

tore  era  già  fuccejfo  Odoardo  ^ icofla , & à tempo  erano  venuti  con 
lui  alcuni  huomini  fcgnalati  della  compagnia  di  Giesù , Lodouico  Gra- 
na, Biagio  Lorenzi,  Gregorio  Serrano,  Giouanni  Confai uez  de  natione 
T or  toghe fc,  Antonio  Blafquc^C  affigliane, c quello  che  hoggi  è proum 
fiale  Giufeppe  ^inchicta  Bifcaglino  . Con  l’agiuto  di  cofioro  furono 
ordinate  le  C hiefe  in  alcuni  luoghi,  e principalmente  in  vna  villa  noma- 
ta V ir at minga,  & i Br afili  che  prima  andauano  errando,  acciocbe  più 
agcuvlmente  fi  pouffero  ammaefìrare,  furono  àpocoà  pocoragunati 
per  le  ville,  e per  le  terre,  e qui  ancora  Iddio  alcune  volte  confermò  le 
predicationi  co'  miracoli,  e fra  gli  altri  raccontano  quefìo  molto  nota- 
bile . Sfiondo  nata  guerra  fra,'  popoli  di  Tiratminga , e le  genti  vici  • 
• nc,  ume  i Tir atini), gani  vfiircno  fuori  in  fcbicra  fpauentati  dalla. 
moltitudine  de'  nimici  ,■  che  erano  molto  più,  che  non  s' affettati  ano, 
ffauano  dubbio  fi . Era  ncltefercito  vna  donna  d’animo  virile , poco 
prima  lanata  nell'acqua  delfanto  Batte  fimo . Cofiei  vedendo,  che  gii 
huemini  erano  sbattuti  dalla  paura , glicfortò  con  grand' animo,  (he 
fecondo  il  cofiume  C hrifìiano  s'armaficrodel  figno  della  Croce , e fen- 
dale un  timore  at  tace  afferò  la  battaglia . Fecero  come  fù  loro  impo- 
■ Sio,  e fubitammte  cacciata  ogni  paura,  entrò  in  tutti  tanto  ardore , t 
tanta  francherà,  che  pronti, or  arditi  appicciarono  la  %ufa , e fatti 
de'  nimici  grande  occifìone,gli  poferom  fuga,  e di  loro  non  furono  fe- 
riti fe  non  due , che  s' erano  fatti  beffe  de’  Jaluufcri  auucrùmtnù 
* '■>  , * ‘ della 
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della  dinota  doma  : amendue  furono  feriti  di  faette , e l'vno  'dipoi  fi 
morì . Intanto  alcuni  faldati  Tortole  fi  mandati  dal  6ouematore 
fra  terra  co'  marr aiuoli  J cercare  le  caue  dell'oro,  menarono  con  efio- 
ioro  per  la  cura  dell' anime  il  padre  ^pilctieta,  e quefli [correndo per 
diuerfi  luoghi  travagliato,  come  è [olito,  da  varie  miferie,  e calamità, 
ritornarono  finalmente  alla  città  del  Saluadore  fenxa  bauer  fatto  al- 
cuna co  fa  di  momento . Ma  il  padre  Mxjpìlcucra  cauò  da  quelle  gran 
fatich  ',e  fiancherà  vri infermità , dalla  quale  confumato  à poco  à 
poco  fi  morì  con  gran  dolore  parimente  de1  Br afilli,  e de'  V or  toghe  fi. 
Intorno  i Carigi,  e gli  Ibiragiaret  popoli  dell' ^America  interiore  docili, 
■emanfuetidi  noi  uramefii  dalla  fama  delle  cofe,  che  fkceuano  i padri 
iiella  compagnia  di  Giesù,  efortati  Rettalmente  da'  Caftigliani,  i quali 
habitauatio  al  fiume  Tar agliai  ( quello  ifce  del  rio  dell' Argento ) s'in- 
namorarono della  Rehgion  Cbrifiiana  ,&  bebbero  ardimento  più  di 
àugento  Carigi  mefcolati  con  alcuni  Spagnuoli,  per  de  fiderio  d’vdire  il 
V angelo,  e di  chiedere  il  Battefimo, metter  fi  à venire  nel  Br  a [il,  lonta- 
no dalla  patria  loro  ben  feiccnto  miglia  per  vie  pericolofe , e non  cono 
feiute:  e la  pia  volontà  di  cofiorotrouopm  breue  dirada  à quello, else 
cere aua  ; peràocbe  ritenut  i per  cammino,  & ammorbati  da'  Tupaia- 
quoti , geme  molto  bcfhale,lauarono  fubitamente  le  macchie  de'  pecca- 
ti col  proprio  [angue,  & in  quelle  fi  battezzarono  con  tanto  certa  Re 
ranja  dell  eterna  beatitudine , ebe  nell’ittcfiajnorte  dicevano  quelle 
parole  à gli  vccidttori . Voi  carnefici  tagliate , e emeifehiate  à vofbm 
modoqutjle  membra  fi  agili  e puzzolenti,  che  non  potrete  già  pro- 
btbtre , che  l' anime  nojlre  non  falgbino  hoggi  al  Ciclo  al  Creatore  lo- 
ro . In  queflo  modo  furono  ammazzai  1*  pi»  parte , e gli  altri  po- 
fli  in  catene,  folamcntevn  Cafligliano  f campò  , & arrivato  alla  Colo- 
nia di  San  Vincenzo  riferì  a’  Tadri  tutte  le  cofe  per  ordine . Subita- 
mente fu  Redito  à Tupmaquini  non  fenza  manifetto  pericolo  della 
vitafPietro  Correa,  che  (come  s'è  detto  di  fopraj  era  ben  perito  della 
lingua  del  Brafil,  il  quale  con  dolci  parole  mitigò  la  ferocità  di  quelle 
crudeli,  e behiali  genti,  e tratti  di  catene  due  Casigliani,  che  vi  auan 
Zftuanc,  gli  conduffc  nel  Brafil  fini,  e fatui . Ma  egli  prefo  gran  di- 
letto dell' ingegno , e prontezza  de'  Carigi , pregò  il  padre  Nobrega-, 
che  defie  à lui  quella  prouincia,  egli  fi*  dato  per  compagno  della  com- 
pagnia Giovanni  Sofà  Tortogbefe,  buomo  di  gran  fobrictà,e  p atterza , 
affegnando  loro  certo  Ratio  di  tempo , dentro  alquale  doni  fiero  ritor- 
nar r , , Guefta  legatme  non  fk  otto  fa , nè  vana . Fatto  tutto  quel 
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viaggio  con  grandi  (finta  fatica , con  le  parole , e coni'  e {empio  fecerì 
gran  mouimenti  d’animi  nel  pac fede'  Carigi,  e non  folamentc  la  pic- 
he, mai  principali  ancora  ogni  dì  fi  difloglieuano  dat  antiche  vanità , 
e Raccendemmo  di  defidcrio  della  verità  Chrifliantt . Mentre  che  da 
questo  officio  ritornano  al  Brafil  per  chiamare  nuotti  compagni  in  agiu 
to  l'anno  1554.  intorno  al  dì  Natale  del  Signore, che  il  Nobrega  haue- 
ua  pottopcr  termine  del  pellcgrmaggio  loro,  Iddio  diede  & aU’vno,  & 
all'altro  premi)  degni  di  tanto  [udore,  e fatica-, . Era  mquei  paefi 
vn  antico  interprete  de’  Casigliani,  che  poco  prima  era  flato  prejo  del 
Brafili,  & ingraffato  da  efiiper  mangiacelo  all' v funga  loro,  & il  Cor - 
rea  l’haueua  liberato,  e cattato  lor  di  gola . Qjfeflo  haueuagran  con • 
uer fattone,  & autorità  co'  Carigi,  acquattata  con  varie  arti , & aflu - 
tia  merauigliefa  ; e perche  il  Correa  per  forvia  il  fublico  fi condolo , 
gli  haueua  tolto  dinanzi  vna  concubina , egli  perciò  adirato,  e dimen- 
ticate fi  , che  per  opera  di  lui  era  ttato  liberato  dalla  morte , cominciò 
à calunniare  il  Corca, &il  Sofaappreffo  i Carigi,  e mettergli  loro  in  0 - 
dio,  con  dire , che  baucuano  congiurato  co'  nimici  vicini  alla  rouina  lo- 
ro . Quindi  fattigli  [effetti,  & odiofi  à tutti,  alcuni  gentili  gli  aff<t- 
lirono  per  cumino,  e ferendogli  di  lontano  con  le  faette , ammaggaro  - 
no  prima  due  Brafili,  che  cammmauano  con  loro,  dipoi  ferirono  anche 
il  Sofà,  che  fi ubilo  fi  pofe  in  ginocchioni  à fare  oratione , e l'vccifero  : 
finalmente  tefero  gli  archi  ancora  contra  l'ittcffo  Correa  : quefli  toc- 
che già  alcune  ferite  futtauia  fi  sforgaua  con  piaccuole  volto,  & bu- 
nuli  parole  di  placargli;&  effi  all  incontro  riffondeuano  con  le  freccie, 
onde  egli  parimente  inginocchiatofi,  e la] ciato  il  bordone  aiuòle  mani , 
egli  occhi  al  Cielo,  e piagnendo  i peccati  de?  nimici,  mentre  faceua  gli 
. vltimiprieghi  raddoppiando  effi  fempre  i colpi, refe  l’anima  al  Creato- 
re.j.  rifondi  quelli , che  tirano  total  fatto  in  dishonorc , & infa- 
mia di  tutta  quella  nationccon  argomento  affai  probabile  : ma  io  fono 
flato  certificato  da  teflimoni)  degni  di  fede , che  quelli  huomini  per  al- 
tro di  natura  manfueti , come  s'è  detto  di  f opra , furono  spinti  à fare 
qucflafceleraggine  per  fraude  di  quell'empio  ribaldo, e dalla  falfa  pau 
ra  di  tradimento . Certa  cofa  è,  che  quando  noi  fcriucuamo  quefles 
cofe, fi  trattauada’Tadri  di  ordinare  tra  quei  popolivnpublicofludio 
dell' arti  liberali , & il  Correa  ,&  il  Sofà  baucuano  prefo  con  portico- 
lar  cura  à coltiuare  quella  vigna, come  molto  fruttuofa:  de'  quali  que- 
gli innanzi  l'arriuo  della  compagnia  era  fiato  grandiffimo  perfecutore 
. del  nome  Brafilicoperterra,eper  mare;  e poiché fu  informato  da'  Tu- 
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ài  con  quanto  fcrupolo  di  con  fetenza  ciò  faceffe , deliberò  di  cancel 
lare  l'amichcingiurie  con  nuoui  benefiche  fecondo  la  difciplina  de'  Va- 
iti confacrarfi  tutti  alla  falutedc'  Brajili,riputandofi  à gran  felicità 
feglifoffe auncnuto  metter  la  vita  nel  tirare  qu- Ila  natione  a Chriflo , 
eperciò  efercitatofi  in  quella  opera  con  molta  fede, e vigilanza, il  quin 
to  anno  dopò  che  fu  accettato  nella  compagnia,  ccnfcguì  il  fuo  defids- 
rio . L'altro  leuato  dalle  pentole,  e dalla  cucina , nefyuale  officio  per 
alcun  tempo  baueua  feruito  a'  compagni,  e tirato  parimente  alla  glo“ 
riofa  corona , propofe  a * Tadri,&  a’  fratelli  vna  nuoua  gara  di  vera i_» 
virtù,  & humiltà . T^el  tempo  che  feguiuano  quelle  cofe  nei  Braftl , 
il  Re  Ciouanni  prefe  à fare  vn’ anione  degna  della  virtù,  e pietà  fua , 
cioè  tirare  vna  volta  finalmente  il  Re,&  il  regno  degli  jl biffini  alla  fe 
de  Cattholica,&  alt obedicm^a  della  Saia  Chiefa  Romana;perciocbe  fe 
bene  l’ambafciadore  /fedito  da  Dauid,  del  quale  s' è parlato  di  fopra , 
baueua  adorato,  & off  erto  obedienga  à Clemente  Settimo , tuttauia^ 
in  tanta  di  fianca  di  luoghi , e di  tempi , la  natione  de  gli  *4 biffini  era 
poi  ritornata  alla  vita  primiera  ; per  cicche  ne  gli  animi  loro  f lattano 
del  tutto  fiffe  le  menzogne  di  Dio  fioro , e di  Eutichcte , e domandaua- 
no  m ogni  modo  dal  falfo  Tatuar ca  *Al<  ffandrino  le  ritpofte  della  ra- 
gion Diurna,  i riti  delle  cofe  Sacre,  e le  pudiche,  e priuate  cerimonie. 
Laonde  pareua,  che  ci  refi  affé  vna  fola  via  di  falute  ,fe  dalliftcffo  Ro- 
mano Tonteficc  fofjc  mandato  vn  Tatriarca  legittimo,  e di  buon  fin. 
ivmento  à pafeere,  e regger  que'  popoli, e con  lui  alcuni  Theologi  di  prò 
uata  innocenza,  di  cofiumi,  e bontà  di  dottrina,  i quali  con  le  prediche , 
co'  ragionamenti , e con  le  Epe  (fe  difpute  diradicaffero  dalle  loro  appan- 
nate menti  tutte  le  radici  delle  pilifere  opinioni,  e fuperflitioni.  Etan 
to  maggior  Speranza  baueua  il  Re  Ciouanni  di  condurre  la  cofa  al  de- 
fiato fine,perchc  il  Re  Claudio  à cui  il  Cama  baueua  prima  dato  foc- 
corft,s‘era  dimcftrato  beniffimo  difpoflo  verfo  i Latini  , ò Franchi  (co- 
me effi  gli  chiamano)  e defiderofo  di  riunir  fi  con  loro . Dunque  con- 
fiderai e quefìe  cofe  maturamente, e co  molta  diligenza,  con  Giulio  Ter 
%o.  Dipoi  ancora  con  Vado  Quarto,  e chiamato  à quefle  confili  te_j 
principalmente  il  Vadre  Egnatio  Loiola,  finalmente  per  far  que  fio  of- 
ficio furano  eletti  tredici  della  compagnia  di  Ciesù , non  meno  chiarì 
per  lode  di  fatitità,  che  di  dottrina,  e quefii  di  varie  nationi:  c furono 
lor  dati  della  mede  filma  compagnia  alcuni  huommi  da  benebbe  gli  per 
tufferò  giornalmente  ne'  minifieri]  della  vita . Tqè  vi  fù  veruno , che 
non  fi  moftrafje pronto  à tale  imprefa , non  guardando  nè  alla  difficol - 
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là  della cofa , nè  alle  fatiche , ò longhezxadel cammino  : folamentè 
tutti,  e per  lor  proprio  giudicio,  e per  ifiitutione  della  compagnia  era « 
no  alieni  da'  vocaboli , <y  infrgne  d'bonori;  e perciò  alcuni  richiefli  no 
minatamente  di  quello  lo  negarono  del  tutto . T anto  più  parue  degna 
cotanta  bumiltà  <t( Jfcr  e falcata,  & acciocbe  non  vi  foffeput  oltre  luo 
go  4*  rifiuti,  GiauanniUugncg  BarrettoTortoghefc,  il  quale  poco  pri- 
ma sera  maneggiato  nell’africa  con  fomma  lode  di  prudenza,  e di 
carità  in  rifrattore,  & agiutare  li  febiaui,  e fratello  carnale  dell'altro 
'K.ugneX)  il  qua  le  allbora  per  nome  d'Egnatio  era  rettore  della  Compa 
gnia  dell' India,  fù  dal  Sommo  Tontefìce  di  propria  autoria  fublima- 
to  al  Tatriarcato, e sforzato  accettarlo.  E gli  furono  aggiunti  di  più 
due  coadiutori,  come  gli  chiamano , con  dignità  Epifcopalc , egli  me - 
defimi  fr  gli  fojfe  accaduto  qualche  graue  cafo,fuccefforr  nell'auto^ 
r')tà , Melchior  Carnerio  fnnilmente  Tortoghefe , & Andrea  di  Quie- 
to C affigliano,  ilquale  allbora  era  rettore  del  Collegio  della  Compagnia 
in  Napoli , merauigliofo  domatore  del  corpo,e  difpregiatore  della  gloria 
bimana . A quello  diede  il  Tontefìce  titolo  di  V è frouo  Niceno;  à que 
fii  di  Hierapohtano . In  niundi  loro  potcua  cadere  alcun  foretto  di 
cupidigia,  ò d’ ambinone:  perche  era  manifeflo,  che  contra  lor  voglia  fi 
erano  fottepofii  à tanti  carichi,  e per  quefìi  gradi  di  dignità  non  arida - 
nano  à ricchcgge,  ò à commodi  della  vita  : ma  come  poi  fi  conobbe Ls- 
dal  fine  ad  efhrema  poucrtà,  e mifiric,  e continoui  pericoli  della  vitai 
Quella  elettone  diede  à tutti  grande  aspettatone,  efe  bene  gli  buomi- 
ni  parlauano  variamente,  come  auuiene , eia  fr  uno  fecondo  il  giudicia 
fuo  del  fitcceffo  delle  cofe , nondimeno  tutti  fiuoriuano  volgarmente 
quefla  tanto  grande , e tanto  nuoua  anione . Et  il  Tadre  Egnatio  già 
vecchio,  e debole,  non  folamente  attcndcua  alla  medefima  cura,doman 
dando  l’agiuto  diurno  c<m  affiditi  voti,  e prieghi  fatti  per  fc  fìeffo,e  per. 
mego  de'  compagni  : ma  ancora  offerfe  volontariamente  il  nome,  e Co-> 
pera  fua  (pur  che  fi  rimoueffe  ogni  titolo,  ò apparenza  et  honore  )at 
Sommo  Tontefice,e  perche  fi  bebbe  riguardo  alt  età,  & alla  debole . 
<ga  di  lui , & oltre  à queflo  alle  grandijjime  occupationi , egli  con  dili- 
gente meditatone  frriffe  al  Re  Claudio  vna  lettera  di  que  fio  tenore . . 

Signor  mio  nel  Signor  nofiro  GiefuCbriflo,  gratta  all'nltegja  vo- 
ftra,  e fallite,  & abbondanza  de3  doni  Spirituali  da  Giefit  Chrifio Si- 
gnor nofiro . Il  S erenijfimo  He  dì ToftogaUo  per  quella  cura , e zelo , • 
che  gli  hà  dato  Iddio  Creatore , e Signor  nofiro  dcllagloria  del  fuo  f an- 
ta jwmc,  e della  falutc  dell’ anime  che  fono  fiate  ricomperate  colpre ■-* 
•u-  u tiofo 
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ìiófo  /angue,  e vita  del  fuo  vnigcnito  figliuolo , m'ha  più  volte  mo - 
ftratopcr  lettere,  che  gli  farebbe  co  fa  grata,  che  io  frediffi  dodici  pa- 
dri,fra  Religiofi  della  ncflra  minima  Compagnia,  che  chiamano  di  Gie- 
sù,  de"  quali  egli  eleggejjcvn  Tatriarca,  e due  coadiutori  parimente, 
e fttcceffori , & impetrajje  fupplicheuolmcnte  dal  Sommo  sicario  di 
C bri  fio  nofìro  Signore,  che  deffe  loro  autorità , e ragione,  con  laquale 
potè ffcro  effer  mandati  ne’ regni  dell’ ^tltegga  vofìra  à fare  ciafc uno 
teffi  ciò  fuo,  fecondo  gli  ordini,  infime  con  gli  altri  Sacerdoti . lo  per 
li  gran  meriti , che  fra  gli  altri  Trencipi  Chrifliani , hà  fatto  il  mede - 
fimo  Sercnifstmo  Re  di  T ortogallo  à tutta  la  noftra  Compagnia, e fcam 
bieuolmcme  per  la  offeruanga,  e pietà , che  nói  tutti  portiamo  à quel 
Re,  ho  fatto  quanto  m'bà  impofìo , & à bello  fìudio  feguitando  il  nu- 
mero, che  rapprefenta  il  Collegio  di  Chrifìo  nofìro  Signore,  e de'fudi 
o Ipcfloli , oltre  all'ifìeffo  Tatriarca  ho  eletto  dodici  Sacerdoti  per  ca- 
mion di  fupplcmento,  e quaft  di  f eminario,  tutti  del  nofìro  corpo  fiquafi 
per  aiutare,  e folleuarc  l' anime  foggette  al? Imperio , & al  dominio  di 
vofìra  altezza,  s’tfpongWmo  à tutte  le  fatiche , & à tutti  i pericoli : 
E tanto  pia  volentieri  hò  obedito,pcrche  & io,  e tutti  i miei  compagni 
portiamo  grand’ honore,  eriucrcnga  all’ rilegga  vofìra , e meritamene 
te,  poiché  fra  tante  nationi  d'infedeli,  e nimicidel  nome  Chrifliano,che 
gli  fono  d’intorno  da  ogniparte,  camminando  per  le  pedate  de'  fuoi  mag 
giori , attende  con  ogni  diligenga  à conferuare , & accrefccre  la  Reli- 
gione, e la  gloria  di  Chrifìo  nofìro  Signore,  e nofìro  Dio . Ter  la  qual 
cagione  era  da  dcftderarc,  che  à quelli  tanti  diritti  fìudij,  e sforgi  deU 
l’ytltegga  vofìra  s’aggiugneffe  l'aiuto  de’  padri  fpirituali , che  battè fr 
fero  legittima  podeflà  data  loro  dalla  Santa  Sedia  ^ {pofiolica , e foffero 
ornati  di  pur  a, e ftneera  dottrina  della  fede  Chrifiiana  : le  quali  di  ve- 
ro fono  quelle  due  chiaui  del  Regno  de  Cieli , che  Chrifìo  nofìro  Signo- 
re prima  promife  à San  Tictro,  & à tutti  quelli,  che  di  mano  m ma- 
no erano  per  federe  nella  fua  Sedia,  e poi  gli  diede  in  effetto . Le  pro- 
mife  folamente  quando  gli  diffe  (come  leggiamo  appreffo  San  Matteo 
Euangelifla)  Io  ti  dico,  che  tu  fei  T retro,  e fopra  qucBa  pietra  fabrì - 
cherò  la  mia  Chiefa,c  ti  darò  le  chiaui  del  Regno  de’  Cieli;e  tutto  quel* 
lo  che  tu  legherai  fopra  laterra , farà  legato  nel  Cielo  ; e tutto  quello, 
che  tu  feioglierai  fopra  la  terra,  farà  fcioltonel  Ciclo . Le  confegnò  »; 
& offeruò  le  promeffe,  quando  dopò  la  Rcfurrettione, prima  chefalif- 
fe  al  Cielo, lo  domandò  tre  volte  (come  afferma  San  CiouanniEuang* 
Pfla)  Smone  bottina  portimi  tu  maggiore  amore,  che  co  fioro?  fogi 
* . * " ' ‘ gumft 
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giunfe  à cufcur.a  rìfpojla . Tafii  le  mie  pecoreUe,dandogli  la  cura  vói 
di  alcuna  parte  di  cffc:ma  di  tutto'l gregge  con  tutta  la  pienezza  del • 
l'autorità ; acciocbe  p afe  effe  col  vitale  nudamente  della  Chrifiiana  re- 
ligione tutti  i fedeli  per  ogni  parte , e gli  conducete  a'  Cele/li  pafeoti 
dell'eterna  beatitudine^  . Età  gli  altri  Apofloli  Cbriflo  nofiro  Signo 
re  diede  autorità  delegata , e quafi  fuori  dell  ordinc,ma  à San  Tietro , 
& a'  fuoi  fuccejforila  diede  ordinaria,  e piena, accioche  gH  altri  palio 
ri  dell’ anime  domandafiero  da  queflo  fommo  Taflore , come  dal  fon- 
te , e dal  medefimo  riconofce fiero  tutta  l'autorità , e ragione , che  ha  - 
ue fiero  per  t officio , e reggimento  loro  ; ilche  pare , che  il  Signore  già 
ombreggia ffc  per  6 faia , quando  parlando  d'Eliachin  Tontcfice  Majjì  - 
tuo.  € darò, difie,  la  chiane  della  cafa  di  David  foprala  Spalla  fua , 
& aprirà , e non  farà  chi  chiuda;  e chiuderà, e non  farà  chi  apra:  con 
le  quali  parole  fu  figurato  Tietro,  & i fuoi  facce  fiori,  a'  quali  fu  da- 
ta afioluta,  & vniuerfale  autorità,  come  dunoflrano  le  chiaui , che  di 
vero  fono  fegno  di  pieno,  & afioluto  dominio . Le  quali  cofe  /laudo 
così  ,1’iA  Unga  voflra  hà  tCbauere  grande  obligo  al  nofiro  Signore^ 
Qio , perche  fatto' l fuo  gouerno  principalmente  fi  fia  degnato  man- 
dare à cotcftc  nationi  veri  pallori  dell anime,  che  dependmo  dal  Som- 
mo Taflore,  e Vicario,  che  fu  lafciato  nel  mondo  da  Giefu  Cbriflo  Si- 
gnor nofiro, e la  podefìà  che  tengono,  che  è certo  molto  ampic^l'babbi- 
no  tutta  riceuuta  da  quel  medefimo  Vicario . E non  fenga  cagione^ 
difpiaccuaal  padre  ,&  all'auolo  di  voflra  Attenga  prendere  ilTa- 
triarca  della  città  d'Alcffandria  ; per  cloche  fi  come  rn  membro  pepa 
rato  dal  corpo,  non  riceue  da  efio  nè  moto,  nè  fenfo,nè  vira,  cosi  il  Va 
triarca  Egittio  òflia  in  ^ ileffandria,  ò nel  Cairo,  fendo  fcifmatko,  e fé- 
parato  da  quefla  facrofanta  Sedia  * ipoflolica,  e dal  Sommo  Tontcfice 
capo  di  tutta  U Chiefa  i nè  riccite  per  jt  fkfio  la  vita,  della  gratta , e 
tautorità  pa florale,  nè  la  può  dare  Ugittimamcnte  à muri' altro  ; per- 
cioche la  Chic  fa  Cattolica  è folamente  vna  nel  mondo,  e non  è pcjfibi ,• 
le  ip  alcun  modo,  che  vna  obedjfca  al  Tontcfice  Romano,  l’altra  all’ut- 
leffandrino . Si  come  Cbrifio  fuo  fpofo  èvno,  così  la  fpofadi  lui  è v- 
na,  della  quale  difie  Salomone  nella  Cantica  in  perfonadi  Cbriflo  Si- 
gnor nofiro . vna  è la  colomba  mia  .&  Ofea  Profeta^ . Si  congre- 
gheranno i figliuoli  di  frati,  &i  figliuoli  di  Giuda  parimente,  e fi 
porranno  vn  folo  capo  : & al  medi fimo  prop (fitto  molto  dopoi  differì 
San  Cicuanni . Si  farà  vn'ouile,  & vn  pafìore . Vna  era,  come  leg- 
giamo nel  Gcnffi  ,1' -Arca  di  Noè  ,fqpri  della  quale  MB  era  alcuna  fdr 
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Iute . Vno  il  tabernacolo , che  fabricò  Moisè . Vno  il  tempio  di  Gie- 
rufalemme  fabricato  da  Salomone,  nel  qual  tempio  bifognaua  facrif» 
care , & adorare . vna  la  Sinagoga,  al  cui  giudicio  fi  doueua  fiore. 
Tutte  quefìe  co fedir  ero  denotauano  la  Chiefa,  che  fimigliantemente 
è ma , fuori  della  quale  non  è nulla  di  buono  ; perciochc  cbi  non  fard 
congiunto  col  carpo  di  lei,ccrtamentc  non  riceucràda  Chrifio  fua  capa 
alcuno  ni  fin (fo  di  gratta  vinificante  l'anima , e preparante  quella  al- 
l'eterna felicità . Ter  dichiarare  quetìa  vn’uà  contro  alcuni  heretici,. 
fi  canta  nel  Simbolo . Credo  vna  Santa  Chiefa  Cattolica , <&  ^tpo fio- 
fica,  e dot  Sacri  C ondivi  è condannato  l'errore , che  fi  diano  Chiefi pri- 
vate, come  l'Alejfamlrina,  laCofianùnopolttana,  e fonili,  le  quali  non 
fumo  foggettc  alTontefice  Romano  capo  communi  di  tutte , dal  quale 
con  perpetuo  ordine  fino  da  San  Tietro  ( il  quale  per  commandamen- 
to di  Chriiio  no  fico  Signore,  comefit  firitto  da  San  Marcello  Martire, 
eleffe  la  SediaRomana,  e la  confermò  col  fuo  fangue ) dcriuatiiVon 
tifici  Romani  fono  fiati  tenuti  Vicari»  di  Chrifio  finga  dubbio  alcuno 
da  tanti  Dottori,  e di  tanta  fantità  Latini,  Greci,  e di  tutte  le  nationt  : 
da  Santi  Anacoreti,  Vefcotù,&  altri  Confeffori  adorati  con  tanti  fi- 
gni , e miracoli  ; finalmente  col  teftimonio  di  tanti  Martiri , che  hanno 
meffo  la  vita  per  quetìa  Fede,&m  quefla  vmone  della  Santa  Chiefa 
Romana  fono  Siati  comprobati . Meritamente  dunque  per  concorde  • 
ucle  voce  di  tutti  i Vcfcoui,  che  fi  ritrouarono  nel  Concilio  Calcedonev 
fe,fà  parimente  acclamato  à Tapa  Leone  Santìffimo,Apofiotico,  yni 
uerfale . E nel  Concilio  diCoftantia  fu  dannata  l'herefia  di  coloro, che 
negauano il Tontefice Romano bauer maggioranza fopra  tutte,  eòa. 
fi  una  Chiefa  di  tutto’ Intendo . Alle  quali  ordinattoni,  e decreti  de'  px 
dri  tanto  chiarie  fermi,  s'aggiunfe  ancora  l'autorità  del  Concilio  Fio- 
rentino, che  fu  celebrato  fitto  Eugenio  Quarto,  con  tanto  Sìudio  oltre 
alt olire  nationi  da’  Greci  ancora,  Armeni,  e Giacchiti,  con  quefte  pa- 
role . Definiamo  la  / anta  Sedia  Apoftolica , & il  Tontefice  Romano 
tenere  il  Trencipato  in  tutto  l'vniuer fi  mondo , & effere  f ucce  fiore 
di. Timo,  e vero  Vicario  di  ChriSìo,  e capo  di  tutta  la  Chiefa,  e padrex 
e maeftro  di  tutti  i Chriftiani  ,&  àlui  nella  perfino  del  Beato  Tiecrò 
effer  fiata  data  da  Giefu  CbriSìc  Signor  nofbro  piena  podeflà  di  p afe  ere, 
di  regger  e, e digouernare  la  C hiefa  vniuerfile.A  ragione-dunque  il  Se 
renijjimoRc  Dauid  padre  dell’Altezza  voSlramandato  vn'ambafcia- 
dore  à dare  obedienga  al  Pontefice  Romano,  riconobbe  quefla  fanti 
Sedia  per  madre , e Trenctpejfa  di  tutte  t altre , e fe  bene  fi  annouera- 
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ho  molte  altre  eccellenti  attieni  fatte  da  lui  parimente,  e dattdlteZf 
%a  “polirà,  tuttauia  quelle  due  fono  tali,  che  ninna  oblian%a  pare,  che 
fu  mai  per  ofeurare  l'eccellenza  di  effa  ; e perciò  tutti  quelli,che  vino . 
no  fatto  catello  Imperio,  fon  tenuti  rendere  immortali  gr al  ie  à Dio  att 
tote  di  tutti  i beni  per  tanto  fmgolar  beneficio  fatto  loro  per  opera , 

& indufìria  di  voi  due  ; concio fiacof a che  l'vno  primo  di  tutti  babbi 
promefio  d'obedir  fempre  colui,  che  rapprefenta  la  perfona  di  Chriflo 
in  terra;  l'altro  fimilmente  fta  fiato  il  primo  à condurre  ne'fuoi  re- 
gni il  Tatriarca  creato  dal  mede  fimo  Vicario  di  Chriflo,  e vero,  e legit 
timo  figliuolo  di  quefta  facrofanta  Sedia.  Ter  cicche  fe  fi  deue  tenere 
in  luogo  di  certo  gran  beneficio,  come  è di  vero,  effere  dentro  al  mille 
riofo  corpo  della  Chic  fa  Cattolica,  che  dallo  Spirito fanto  è verificato, 
e retto,  alla  quale  come  teflifica  il  Vangelifta,  il  mede  fimo  fiirito  info- 
gna ogni  verità  : fe  è eccellente  dono  vedere  la  luce  della  fana  dottrina » 
t tenerfifopra  i fondamenti  della  Chic  fa,  la  quale  l'^ipoflolo  Vuoto 
fcriuendo  à Timoteo,  chiama  cafa  di  Dio,  colonna, e foflcnimento  della 
verità,  con  la  quale  Chriflo  noflro  Signore  promife  di  effer  in  fempiter 
no,  dicendo . Seco  io  fonò  con  e fio  voi  fino  alla  confumatione  del  feto 
io,  come  leggiamo  apprejf  j il  V angelica  San  Matteo . Cotcfle  nationi 
di  vero  hanno  da  rallegrar  fi  [en%a  fine  con  Iddio  Signore , e Creator 
noflro,  la  cui  prouidenza  per  mego  dell’altezza  voflra , e del  padre 
vofìro  thà' fatte  degne  d'vn  tanto  beneficio  : f penalmente  douendofi 
à ragione  Sperare,  che  da  quefla  congiuntione,  e confenfo  debba  rifluita 
re  per gr alia  di  Chriflo  noflro  Signore,  che  con  gli  accrcfcimcnti  Spiri- 
tuali Jeguitino  ancora  i temporali  non  fenza  ampliamone  dell’Imperio 
yoflro,  C abbafiamentode'  nimici.  Tutti  i Sacerdoti,  che  fono  man 
dati  coflà,  ma  principalmente  il  Tatriarca,  e due  coadiutori , e fuccef- . 
fori  fonohuemini  diconofciuta  virtù,  e prouatiin  tutte  le  cofe  nella 
noSira  Compagnia,  e per  la  loro  chiara  carità, efquiflta,  e diritta  dot- 
trina, chiamali  à quefla  opera  di  tanto  momento:  né  in  vero  manca  lo- 
ro t'animo,  ò la  prontezza,  à ciò  fare,  hauendo  conceputo  non  leggieri 
fidanza  di  collocare  le  fatiche  loro  à gloria  di  Chriflo  noflro  Signo[fM 
ad  vtUità  dell'altezza  voflra,  & agiuto  dell' anime  con  frutto  Agua- 
le alla  fatica.  Tcrclx  fono  flimolati  dall’amore  dcU'bumana  falute, 
e dal  de  fiderio  d'imitare  almeno  in  qualche  parte  Chriflo  noflro  Signo  * * 
re,  il  quale  volentieri,  eprontament  c fi  fottomife  a.'  tormenti , & alla 
morte  per  ricomperarc  i mortali  dalT eterne  pene, come  dice  per  bocca 
4cU‘Uuangelifla.  lo  fono  vnpaflor  buono, il  buonpaflore  mette  la  vita 
»V.  ...  t u ^fua 
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fica  per  le  fue  pecorelle . Da  quello  efempio  indotti  il  Variar - 
<a,  e gli  altri  vengono  pretti  non  follmente  con  le  parole,  e co*l 
configlio  , e con  gli  aiuti  Spirituali , ma  con  Cifteffa  morte  anco- 
ra , fe  il  bifogno  lo  ricercaffe  , founcnirc  l anime  , che  (Luto  in 
pericolo:  in  quanto  più  tiretti  conuerfatione , e domefticbezz*-' , 
i' diteggi  voSìra  gli  riccuerà , tanto  maggiore  farà  il  piacere  nd 
Signore,  che  come  io  Spero  trarrà  da  loro.  Dipoi  per  quanto  s'ap- 
partiene alla  Fede,  & all'importanza  di  quelle  cofe,  che  da  efiì,  0 
in  pnblico , ò in  prillato  faranno  cfpoflc , l'^tltegga  vollra  sà,che 
nelle  parole  di  tutti  ( in  quanto  fono  legittimi  legati  ) ma  princi- 
palmente dal  Tatriarca  cjfcr  il  pondo , e l'autorità  della  Fede  ~4po- 
flolica , e perciò  fi  deue  credere  à loro , come  alla  Cbiefa , le  cui  pa- 
role, e fentenge  hanno  ad  effer  da  loro  interpretate  : e perebeène- 
ccffario , che  tutti  i fedeli  di  Cbrifto  credano  fermamente  alla  Cbie- 
fa , & vbidifchino  ài  decreti  di  lei , e fe  occorra  alcuna  cofa  dulia, 
ò ofeura  ricorrmo  à lei  per  l'intcrpretatione , non  dubito , che  la  vo- 
ftra  eccellente  pietà,  e bontà 'non  fta  per  ordinare  n€  firn  Sdegni 
per  pnblico  bando , che  tutti  gli  huomini  di  tutti  gli  ordini  fegui- 
tino  fcn%a.  dubitatane  alcuna  le  parole , i precetti , le  rijpofte , fi 
deU’ifhJfo  Tatriarca,  fi  di  quelli,  che  egli  farà  fuoi  foflituti  . È 
chiaro  per  ii  Deuteronomio , che  fi  foleux  fopra  tutti  i dubbij , e dif- 
ficoltà ricorrere  alla  Sinagoga,  figura  della  Cbiefa . Quindi  fo- 
no quelle  parole  di  Cbrifto  «offro  Signore . Sopra  la  cattedra  di 
Mente  fono  fedutti  gli  Scribi,  e Farifei . Quefto  flejfo  dimoftnu 
ne ' Trouerbi]  la  fapienga  di  Salamone , quando  dice  : 7 qon  ifprez? 
%are  i precetti  della  madre  tua  ( quefta  è la  Cbiefa)  & altroue  : Non 
trafgredire  i termini  , che  hanno  pofto  i tuoi  Tadri ; quefli  fono  i Tre - 
lati  di  effusi . Finalmente  Chrifto  noftro  signore  vuole,  che  t attri- 
buita, e fi  deferifea tanto  alla  Cbiefa  fua,  che  denuncia  apertamen- 
te per  bocca  di  San  Luca  Euangelifta-> . Chi  afcolta  voi , afcolta 
me , chi  Sprezza  voi,  Sprezza  me; e per  bocca  di  San  Matteo . Se  non 
afcolteràla  Cbiefa , temilo  in  luogo  di  Etnico,  e Tublicano . Dol- 
che fi  conofce , che  non  fi  debbe  pure  porgere  gli  orecchi  à quelli, 
che  daranno  alcuna  co/a  aliena  dal  fentmento,  & intcrpretationc-f 
della  Cbiefa  Cattolica  : annettendoci  di  quefto  Slejfo  ancora  San 
Violo  nclTEpiftola  <£  Calati , quando  diceva . Se  t angelo  del  cielo  vi 
predicherà  altro , fuori  che  quello , che  v'habbiamo  predicato  noi , te- 
netelo per  feommunkato . In  jomma  quefto  mede  fimo  dimoftren 
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no  chiaramente  i fanti  Dottori , ì Canonide'  Concilii,  il  confentbiei^ 
to  e la  confietudine  di  tutti  i fedeli . E fcambieuolmcnte  il  -Patriar- 
ca e tutti  i compagni  parimente  fono  difpofli  nell  animo  loro  honorare 
l'altezza  v offra  con  affidila  riUeren^a , humiltà , & indulgenza  per 
quanto  comporta  ihoneftà , e 'a  pietà . Tenga  KOutCR»  voi ira , che 
tutti  noi  quanti  fumo  in  quefìi  paefi  di  quella  minima  compagnia  fi* 
mo  prefli  à fargli  ogni  firuitionel  Signore 1^01  fermeremo  ne 
noflri  prieghi,  e facrificù,  come  già  babbiamo  corni  ciato  , * pregare 
Iddio,  che  conferai  la  volita  Reale  lAUe^a , e cotefìo  ah, fimo  regno 
nel  Canto  fuo  firuitio,e  gli  conceda,  chepafi  di  maniera  per  li  beni  tem- 
porali, che  non  perda  glieterni . L’iftefjo  mede  fimo  Dio , e S - fi  dia  a 
noi  tutti  perpetuo  lume,  e forze  per  la  fua  infanta  bontà  di  vedere. 

chiaramente,  &efcquire  dirutamente  la  fantifima  fia  volontà.  Di 

Roma  alli  zi,-  di  Febbraio  *555-  QuefUletteta  infime  con  le  bolle 
•papali , el  f acro  pallio  fù  mandata  fecond’i l fatto  a Giouanni  eletto 
Patriarca , perche, come  ho  detto , la  portaffe  al  Re  Claudio.  Il  Re  Gio- 
vanni fecondo  l'v finga  fua  forniua  tutta  l’ambafteria  con  gran  ma- 
vnificcnza  » e di  più  haucua  creato  ambhfciadore  Fernando  S ofi,huo- 
mo  principale  tra ’ fio i familiari , perche  accompagnaffe  per  bona- 
reuolezza  il  Patriarca  fino  in  ^ tbifi . S'aggiugneicano  don,  di  reai 
tnain,  faenza,  refi  di  teletta  d’oro,  e d’argento,  e magnifici  f bramenti 
dicofe  ficr^_j.  Mentre,ohequeflecofe  s’apparecchtauano , fi  pania 
tempo  per  ordine  del  Rè  daGoa  Iacopo  Diag,  perche  auuifaffed  Re 
Claudio  della  venuta  del  Patriarca,  e de’ compagni,  &apnffeloro 
la  firada  in  quei  paefi  . Infume  con  lui  fù  mandato  dal  Couematore 
Confiluo  Rodriquez.  {del  quale  parlammo  di  [opra)  Sacerdote  molto 
■ fio,  e dotto,  del  collegio  di  Goa,  della  Compagnia  di  Gtcsù  . quello  fù 
impello  ( per  non  effere  ancora  ben  chiaro  l’animo  del  Re  ^ ibifino)  che 
tmfbrmaffe  bene  di  tutta  la  cofa,e  intanto  mantenejfe  con  diligenza  gl* 
ardori,  che  egli  haueffe  conceduto  di  buona  mente,  e gli  accende ffc  ogni 
dì  più  . Infime  porge ffe  aiuto , c conforto  (firituale  a'  Vortoghefi , 
* che  erano  foprauangati  alla  rotta  di  Chriflofano  Gama,  la  più  parte 
••  de’  quali  s' erano  ammogliati  in  quei  paefi.  L’efito  morirò , che  quello 
fù  proueduto,  e tentato  fintamente.  Pajfarono  [opra  due  galeotte, 
'c  nauigati  periodano  d’vn  rnefe , furono  sbarcati  amendue  adyir- 
quico  luogo  dii  dominio  de  gli  -Ab: fini,  e camminati  alcuni  giorni  per 
terra,  armarono  a'  ripari  del  Re  (che  egli  fiale  ffitffe  volte  mutare  ) 
< due  voi  ni  dipoi  Ebbero  vdtenga , c U lettera  del  Re  di  T or  togati» 
• & j . - : ' (ère- 
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fii  recitata  in  publko , nella  quale  era , che  a tutti  i Chrifliani  ,& a lui 
Jl>ccialmente  era  flato  gratiffimo , che  Claudio  ad  efempio  dettando , 
èdel  padre  fi  f offe  mostrato  diftderofo  della  diritta  fede  verfo  Dio , e 
di  communicare  infìeme  co'  Cattolici  ; e che  perciò  manderebbe  l'anno 
vegnente  vn  huomo  à pofla  della  fua  famiglia.,  e con  lui  Tadri  di  pro- 
uat a innocenza  di  co  fiumi,  e di  finccrità  didottrina  ,i  quali  con  tutte 
le lor  forge,  aiutaffero la  fua  ottima  volontà.  Quando  gli  ^biffini 
hebbero  intefe  quejle,  & altre  cofedi  tal  tenore  da'  Vor toghe  fi  , che 
erano  prefenti,  e fapeuano  la  f ducila  del  paefe , il  Re  quafi  opprejfo , 
con  volto  turbato,  e parlar  confa fo  rijpofe  alcune  cofe  dubbie,  cr  incer- 
te , fi  che  harefli  conofduto  di  certo, che  egli , ò per  incoflanga  di  natu- 
ra, da  perfuaftonc  ir!  maligni , haueua  mutato  parerei . Dipoi  do- 
mandato modeflamcnte,  perche  haueffe  ferino  lettere  volontariamen- 
te al  Re  Giouanni  fopra  tal  cofa , gittata  la  colpa  fopra'l  fegrttario , ò 
interprete,  foggi  unfe  che  te  ne  uà , e fempre  terrebbe  il  Re  di  Torto- 
gallo  in  luogo  di  fratello , ma  che  non  gli  era  mai  caduto  nell’ animo  di 
ribellar  fi  per  ciò  da  gli  ordini  de * firn  maggiori,  e dalla  Religione  per  lo 
(patio  di  tanti  fecola  confermata Tuttauia  il  Rodrique^  fidato 
nell’aiuto  datino , e colti  ì tempi , fi  sfondo*  per  ogni  maniera  di  r'rnict - . 
ter  il  Re  Claudio  per  la  diritta  fhrada , e ritrouò  in  lui,  e ne’  principa- 
li del  Regno  merauigHofa  ignoranza  de'  Concili) , c dell  bifloria  Eccle - 
fiafiica,  e della  ragione  diurna , & h umana ..  Ma  non  mancaua  loro  la 
tftalitia , e principalmente  l’ifleffo  Re  procedeua  molto  acutamente  ; 
bora  fingeua  d’ejfer  occupato , horaà  bello  fludio  conf umana  il  tem- 
r>  indifeorfi  lunghi,  e fuori  di  propofito,  e che  nonveiiiua.no  mai  à 
conclusone:  fe  eraridotto  alle  (bette,  fi  faccua  beffe  alla  feoperta ; 
ttegaua  la  più  parte  delle  cofe  : alcune  volte  ancora  febemiua  acer- 
bamente fi  la  conditione,  fi l’ ardimento  deU'uifimo  Sacerdote -J . Ma 
il  Rodriquc ^ conofccndo , che  ogni  dì  duraua  maggior  fatica  in  haue- 
re  vdien^a,  e più  trifla  conditione  di  disputare  à bocca  , diede  al  Re 
yn  Libro  compoflo  da  fe  in  quel  tempo  à bore  rubbate , c tradotto  il 
meglio  che  fepe  in  lingua  Caldea  : nel  qual  libro  confutati  gli  erro- 
ri della  gente  ^ ibijjina , mosìraua  apertamente  la  maggioranza , e 
poteflà  della  Chiefa  Romana  fra  tutte  l’altrc  Chiefe  , . Mentre  il 
Re  Claudio  vàriuoltandodì , e notte  i volumi  canati  di  varie  libre- 
rie di  Conucnti  per  riprouare  quefio  libro  , e con  tutto  ciò  nontroua 
via  da  fuilupparfi  da  effo , diuolgò  difauuciut amente  quafi  per  tut- 
to'l Rpgrio  il  nome,  e la  fama  d'vnq.  certa  gran  Sapienza  del  Sacer- 
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dote  Latino:  e feti  libro  non  {offe  flato  cautamente  occultato,  fi  ve- 
dcua  ferrea  dubbiose  era  per  feguire  gran  concorfo  di  gente  in  grem. 
boalla  Cbiefa  Romana.  La  fama  fu  accrcfciuta  dall' Abuna  ( che 
così  chiamano  i prelati  EgittijJ  mandato  poco  prima  cf  Alexandria 
m que'  paefi  : il  Re  hebbe  di  fi  derio,  che  qucfli  veniffe  à dàffmta  col  R o 
drique e lefortò  ancora  à rifpondere  à gli  fcritti  juoi . Ma  egli  rah - 
brnfcata  la  fronte , e r aggrottate  le  àgli » , difje,  che  non  veletta  par - 
lare  con  gli  heretici,e  che  non  era  flato  mandato  là,  per  contendere  con 
gli  fìranieri,ma  Per  riformare  il  Clero  ; an% i fece  fcrupulo  di  cofcicn - 
W al  Re,  perche  haueffe  battuto  ardimento  di  legger  gli  fcritti  em - 
pij , e gli  vietò  con  minnaccc , che  per  binanti  non  lo  faccffe^s . Era 
tali  trattenimenti,  & indugi  era  pacato  già  il  feflo  mcfe,e  perche  hor- 
mai  iatmcVM.ua  il  tempo  della  partita , il  Rodrique ^ purgati  co'  Sa- 
cramenti , e confermati  nell'rfficio  gli  animi  de’  Tortoghefi,  domandò 
al  Re  licenza  di  partire  col  Dia^.,  & infteme  lo  {congiurarono, che  la- 
feiati  gli  aggiramenti,  diceffe,  quello  che  commandaua , che  fi  referif- 
fe  a Goa  f opra  la  venuta  del  Tatriarca , e di  compagni  : Egli  quanto 
alla  venutà  de'  Tadrì,  difje,  che  in  Magua  farebbe, e chi  gli  ricettereb- 
be allo  sbarcare , e gli  condurebbe  à fe  con  fede,  e diligenza , e quandi 
gli  haueffe  rditi  à bocca,  allhoradilibererebbe  quello,  che  {offe da  fa- 
rc_*> . Jnficmcmente  fece  dare  al  Rodrique^  per  le  fyefedel  cammino 
dieci  onde  d’oro,  ma  egli  accettata  la  buona  volontà  rifiutò  i danari. 
Dipoi  nel  tornar fine  à Goa,  quando  furono  intorno  lamarina  di  Zeila , 
fi  leuò  fubito  vna  fortuna , che  riuoltò  fogjppra  il  nauilio,  e quafi  lo 
mi  fi  in  fondo  : diede  loro  la  falute,chcmuocarono  fuppticheuolmente 
f aiuto  della  beata  Vergine , e per  grana  di  lei  fendo  già  le  cofe  difpe- 
rate  del  tutto , la  carena  finga  alcun  miniflcrio  de  mar  inari  ritornò  al 
fuo  luogo,  e così  l’acqua  fit  gittata  fuori:  dipoi  pofero  per  voto  vrf- 
hnagme  di  quel  cafo  in  Goa  nel  tempio  della  medefima  Vergine  Madre 
di  Dio . Quafi  nc*  medefimi  giorni , che  il  Rodriqueg i era  andato  nel - 
t Etiopia, di  T ortogallo  f urono  mutati  mentre  che  il  Tatriarca  era  occm 
fato  à {fedire  altri  grani  negotij,  dicci  de’  fuoi  compagni, & imbarca- 
ti , come  auuicne , & in  diuerfe  nani  arriuarono  à Mozambico  foni , 
e falui.  Ma  mentre , che  da  Mozambico  attrauerfano  il  vafìo  Ocea- 
no vna  delle  nani  tolta  dalla  vifta  dell' altre  nelle  tenebre  della  not- 
te, incagliò  in  vna  fecca , & il  mare  non  era  groffo , e la  fece*  era 
foco  diflante  da  vna  piccola  lfola  incognita . Tanto  più  ficur amente 
i marinari,  e pajfeggieriejféndofi  rotta  la  nane  [camparono  in  terrà 
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tòrca  trecento,  ma  il  luogo  era  fqualido,  e difetto  del  tutto,  edelle  vet» 
tou agile  della  naue  au.mgaua  folamente  yn  poco  di  vino , & alcuni 
cibi  quafi  tutti  guafli,  fi  che  non  baucndo  toflamcnte  foccorfo  foprafla- 
ua  loro  l’vltima  necefjità,e  crudele  fame  ; onde  il  padrouc  per  doman- 
dare aiuto  montò  incontuiente  nello  fdùfo  con  trenta  huomini  più  fe- 
gnalati , e fcorfolo  {patio  di  cinquecento  leghe , fecond»  il  conto,  che 
fanno  i marinari , arfiuò  non  fen^a  miracolo  a Goa:  dipoi  circa  cin- 
quant' altri  fatta  vi  fretta  vna  barca  de'  pe^i  delle  tavole  della  naue 
gli  andarono  dietro . Rjmafero  circa  dugento , e fra  quelli  tre  del  nu- 
mero de'  Padri, il Gongalc^, il  Tafquale , <jr  <Alfon[o  Lopes , qucfli 
furono  multati  cor tef cruente  ad  'entrare  in  cammino  con  gli  altri , che 
erano  prima  partiti,  ma  mi  communc pericolo  rifiutarono  f offerta  per 
altro  da  diftderarc , e non  volfero , tanto  ardore  di  carità  era  in  loro  , 
che?  afflitta,  e poucra  turba  resi  affé  ancora  priua  delT  amoreuolc^ 
j %a,  c della  preferita  loro . il  Gouernatore  Barretointefoil  pericolo 
loro  {pedi  fubitamente  il  mede  fimo  Capitano  ; & il  capo  de'  marina- 
ri , che  chiamano  Piloto  maggiore  con  due  fafle  à cercare  de  gli  huo- 
I vini  rimaftiui  del  naufragio  : & a condurgli  ; la  fatica  fù  vana , per- 
che & crono  molto  lontani , e quanto  l’ifola  era  minore,  tanto' più  era 
Vtalagcuolc  à trovare . Dunque  priva , che  fajfcro  trovati  erano  tut- 
ti morti  di  fame . La  nuova  di  qucflat  cofa  portata  à Goa  riempii  la 
città  di  dolore. -> . I tre  compagni  furgn  celebrati  di  eterna  lode  di  vir- 
tù, e di  carità , perche  fendo  loro  offerto  il  modo  di  faluarfi , tuttavia 
àntepofero  gli  altrui  conforti  alla  vita  loro . L'anno  feguente  Giouan- 
vi  Tatriarca , . Andrea  Vcfcouo , e Giouanni  Mefquita  efjendo  morto 
il  Sofà  >AmbiaJciadorc  per  cammino,  arrivarono  a Goa  foni,  e fatui. 
Quivi  inrefo  , 'che  tili#  Claudio,  cantra  l'opinione,  e fama  , che  era  di 
lui,  pcrfcucraua  nc  gli  errori  de’  fuoi  antichi,  e nell'empia  rcbcUio- 
ne , panie  cofa  degna  dieffer  confutiate . Furono  chiamati  à confi - 
gito  oltra  gli  eletti  'Padri della  Compagnia,  ancora  gli  huomini  prin- 
cipali della  Chiefa  di  Goa ^ . il  Tatriarca  certo  fe  bene  vedeua  le 
co  fé  a{pre,  e pericolofe , nondimeno  fi  mcflraua  pretto  a mette- 
re in  auucntura  la  vita  fua  per  amor  di  Chritto , ma  à gli  altri  non 
panie , che  faffehonore  della  Sedia  ^ipoflolica , che  vna  per  fona  di 
quel  grado , e dignità,  ornata  di  tanti , e tanto  honorati  decreti , e 
giudicij  del  Pontefice  Romano  fi  deffe  in  preda  ad  vna  natione  {epa- 
rata  dal  Cattolico  gregge  con  pericolo  di  rimanere  fchemita , e olir  ag- 
uale . Ma  acciocbcnon  pareffe , che  l’ambafceria  di  tanta  atyetta- 
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tiene, e apparato foffc  Hata  dannata, e tralasciata  fubit amente  per  pau 
ra,  e per  viltà,  e Se  alcuna  coSaftpoteJSe  emendare  col  tentarla  pareffe 
in  alcuna  parte  abbandonata,  piacque  loro,cbc  il  VeScouo  Andrea  con 
due  altri  compagni  andaffe  in  Abiffia,  c di  nuouo  metteffe  mano  à Spe- 
dire quelle  mede  (ime  coSe , che  il  Rodrique^haueua  trattato  in  vana 
con  vgual  fede , e maggior  auttorità , e Secondo  che  paffaffero  le  cofr  , 
òperfuadeffe , ò diffuad'  ffe  l'imprefa  al  Tatriarca  Gioitami  -,  Etcglp- 

Jircfc  volentieri  così  bella  occafione  di  feruire  à Chriflo,  e di  esercitare 
a patinila . T affato  in  A biffa  inficme  con  Emanuele  Femandeg^fa- 
cerdote,  e pochi  altri  compagni,  non  trouò  il  Rg  punto  più  fàcile,  e più 
giùfio , che  haneffe  fatto  il  Rodriqucg . Dipoi  fù  dato  loro  maggior 
materia  di  moftrare  ogni  virtù . Tcrcioche  pochi  giorni  dopo  l arrivo 
loro  il  Re  Claudio  fu  vinto , e morto  in  battaglia  da’  nimtei,  e fucceffe 
in  fuo  luogo  Adamas  fuo  fratello , che  ne ’ tempi  addietro  haueutcJ 
rinnegato  la  fede  Chrifliana,  huomo  fiero , e beftialc , & a?pro  nimico 
della  Sedia  A pofiolica : queflo  fece  mettere  in  carcere  il  Vefcouo  ^An- 
drea, e tirarfelo  dietro  nel  campo,  e nella  guerra,  & ci  compagni  feci 
molte  villanie, & obbrobri, & à tutti  gli  Abifpni,chc  pareva,  che  fu* 
uoriffero  la  verità  Cattolica  diede  varie  forti  di  pene,&  effo  finalmcn* 
te  fu  rotto , e poflo  in  fuga  con  gran  fuo  danno  da’  T urchi,  P armene 
de*  quali  furono  chiamate  nel  regno  da’  Juoi  ribelli  ,t  dalli  mede  fimi 
Turchi  Andrea,  e’  compagni  furono  prima  prefi , e Spogliati  crudel- 
mente di  tutto  l'haucre,  e dipoi  meffo  fuoco  nell'alloggiamento  loro  , 
quaft  abbruciati  vivi , dipoi  cominciarono  à trouarfi  in  tanta  neccffi- 
tà  di  tutte  le  cofe , che  per  foftentarc  la  vita , e per  non  fi  partire  da 
quel  piccolo  gregge  de’  Cattolici , che  ho  detto  di  fopra , prouiftift  di 
buoi , e di  aratri  tauor aitano  la  terra  di  lor  mano . Il  padre  Andre clj 
chiaro  per  la  gloria  di  carità,  e d'vbbidicnyt  tr attagliato,  tir  affatica- 
toli corpo  mcrauigliofamcnte  all’vltimo  finì  la  vita  fra  quelle  diffi- 
coltà, e continouidifagi . In  quello  modo  reflarono  vane  le  fperange, 
che  hebbero  i buoni  di  aggregategli  Abiffim  al  numero  de'  Cattolici . 
Morì  poi  l’Albuqucrch  Vefcouo  di  Goa , c'I  Tatriarca  Giovanni  ftt 
chiamato  al  governo  di  quella  Chiefa , ma  non  volfe  in  modo  veruno 
accettarla . Angi  che  Jott omettendo , per  quanto  era  lecito , il  grado 
fuo  alla  norma, & à gli  ordini  della  compagnia,  cofcruò  con  vgual  te- 
nore fino  aU  vltimo  perpetua  lode  d’aftmenga , di  religione , e d'indu- 
flria  ; Melchior  Pefcouo  Niceno  riduccndofi  quaft  con  vgual  modera- 
rione  à vita  privata , /correndo  fecondo  Pvfanga  della  compagnia  fri 
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Chrìfliani  di S.Tomafo  confutò,  & abbati  valorofamente  vnfalfo 
Vefcouo  Nefloriano , che  con  la  finiflra  dottrina  corrompcua  gli  ani- 
mi de’  popoli  ; e dipoi  con  altre  anioni  degne  d'buomo  forte , tir atofi 
addoffolo  {degno , e l'odio  de'  maluagi , gli  fu  {caricato  vna  filetta _* 
nella  tefla,c  gittato  giù  il  cappello,  e mancò  poco,  che  non  fu  ammai- 
nato: e finalmente  per  ordine  del  Tontefice  Romano  pafsò  alla  China , 
e quim  ad  -, imacan , che  hoggi  è / cala  de  V or  toghe  fi,  confumò  ilrima- 
nente  delT età  quafit  finita  in  ampliare  la  fede , e curare  gli  animi  de 
Chrìfliani  ; gli  altri  compagni  del  Tatriarca  mandati  à diuerfi  vjffici , 
come  è y fanno, , finirono  ciafcuno  la  vita  nella  fua  vocatione  : e fra 
effi  è molto  celebrato  - Antonio  Quadros  Torthoghefe,  ilquale  dipoi  fu 
Trouinciale  di  tutta  t India  quattordici  anni  con  gran  lode  di  fantità , 
C di  prudenza-,.  Ma  intorno  al  principio  di  quefla  vana  (j>editione,il 
Buon  ferro  faccrdote  dell'ordine  di  S.  Fr ance  fio  di  natione  Francefe, 
buomodinon  mediocre  dottrina,  e fantità,  ne  tentò  va’  altra  di  non 
minore  momento , la  quale  non  hebbe  punto  migliore  fuccejfo . Que- 
fio  fendo  arriuato  nell'India  infiammato  di  defideriodi  giouare  alla-» 
fede  Chrifliana , vdita  l’ampieiga  del  regno  del  Tegù , e'  viti] , e /c-> 
[uperflitioni  de’  popoli,  prefeà  folleuare  principalmente  quella  gente 
con  ogni  fuo  potere , & ammaeflrarla  ne'  principi]  della  fede . Dun- 
que  paffuto  da  Coaalla  colonia  di  5.  Tomafo,  donde  fono  freffi  paf- 
faggi  a'  liti  del  Tegù,  fece  amicitia  col  l'icario  di  quella  colonia,  c 
con  vdlfonfo  Cipriano , c con  altri  Tartoghcfi , e per  meio  loro  imbar- 
cato f opra  vna  nauegroffa,  con  nauigatione  molto  difficile,  e pericolo  - 
fa , arriuo  à vna  f cala  nomata  Cofini . Quelle  genti  poco  innanzi  l’or - 
riuo  del  C orrea,  del  quale  s' è detto  di  {opra , erano  del  tutto  incogni- 
te a'  nofiri  huomini:  ma  poi  per  rclatione  dcWiflcjJo  Correa,  e de * 
compagni, s'intefcro  molte  coffe  delle  ricchegge,  e de'  coflumi  loro , 
Dipoi  ptr  lettere  del  Biconferro  s'intefe  dell'origine  de'  Tcgufi  oltre  à 
certe  opinioni  {duolo fe , che  fono  difeefi  da'  Giudei  sbanditi , che  con- 
dannatida  Salamone  alle  cane  dell  oro  d’ùffir,  furonoi  primi,  ches 
habitarono  quei  luoghi . Il  paefe  è fcrtilijfimo  ,&  ornato  di  fratiofe 
campagne , e molto  atto  à nutrire  bt  fiumi , & abbondante  d'ogni  va- 
rietà dicofe  i pcrcioche  corrono  pereffo  fiumi  nauigabili , e copiofi 
di  pefee,  e torcono  il  corfo  per  vari]  luoghi  ; vno  de ' quali  v fiondo 
del  lago  Ciamaio  {corre  per  lo  fratto  di  cento,  e cinquanta  leghe , e à 
fimilit Udine  del  Nilo  fi  Sparge  con  or dotati  accrefiimenti , & innon- 
dando circa  trenta  legfjc.  ernia gr offa,  e fertile  belletta  bagna  le  felici 
•v  j Qo  4 campagne . 
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campagne . S’aggiugnc  ancora  ad  accrescere  le  ricchegge , che  dentro 
al  Regno  fono  ìpcffi  Ragni , che  rendono  facile  il  commercio  delle  gen- 
ti f?r ardere , & apportano  merauigliofa  commodità,  e facoltà  di  con- 
durtii,  & cflrame  tutte  le  cofes  . Ma  le  genti  fono  del  tutto  igno- 
ranti del  verace  Iddio , e date  ad  ogni  libid'me , e feeler aggine  ,&m- 
uolte  in  mi fer abili  errori  di  falfe  opinioni , delle  quali  non  farà  fuor  di 
propofito  toccarne  alcune  in  queflo  luogo , accioche  dalla  comparano J 
ne  di  effe  i Chrifliani  rkonofeanopiù  chiaramente  i loro  bcni,c  sinfiam- 
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1# mondi  con  perpetua  ferie,  e lucccjjtone:  jimguant  emerite  mnume- 
. r abili  Dei,  alcuni  de'  quali  fi  ano  di  manom  mano  in  ciafchcduno  di 

efjl mondi  con  vario  numero:  il  preferite  dicono , che per  batter  cin- 
que Dei,  quattro  de'  quali  già  fono  pafjati , e quefl'vltimo  dicono  effer 
vfeito  di  vita  già  due  mila,  e nouanta  none  anni, adì  ffo  fono  fenga  Id - 
dio  ; dopo  il  eorfo  di  moli' anni  aJpettano,che  ne  venga  vn' altro, e quan- 
do quello  ancora  farà  morto , dicono , che  queflo  mondo  farà  con  fu- 
mato dal  fuoco , accioche  dipoi  fi  rinnoui , e nc  fucccda  vn' altro , che 
fimilmentc  habbia  i fuoiDei.  Nel  numero  de  gli  Dei  fono  polli  da  effi 
ancora  gli  buomini , tuitauiaconquefla  c ondinone  ,fc  prima  con  va-1 
rie  trasf or  mattoni  fi  lonuertiranno  in  animali  <f  acqua , di  terra , e 
d’aria  di  tutte  le  forti . -A  quelli , che  efiono  di  quella  vita , affegnar 
no  tre  flange , T^axac , e quello  è il  luogo  de'  tormenti  ,Scuum,  molto 
Somigliante  alle  delitie , & al  paradifo  Mahomcttano , c T^ibam,  ltu> 
qual  voce  denota  la  priuatione  (fogni  ejfenga , e l’vltima  morte  del 
corpo , e dell’anima  : ne' due  primi  luoghi  l' anime  fono  tenute,  e quin  - 
di  rinafeendo  ritornano  tante  volte  al  mondo , che  meritino  finalmen- 
te if  effer  animi  ffc  nel  Nibam , cioè  ridurfi  del  tutto  à niente . j Que- 
lli, & altri  Somiglianti  fono  i principi j de'  dogmi  del  Tegà,  e fi  troua- 
no  molti  volumi  ferini  di  tutto  queflo  genere . Da  quefti  principi f, 
e da  cotalvanità,  quanto  finiflro  colto  diurno,  quanto  fionueneuoli  ce- 
rimonie, quanti  flrauaganti  opinioni , quali  moflri  di  vitij  ne  Seguitino , 
ciafcuno,  che  fia  pr  attico  nelle  dottrine,  ancorché  poco  fferto  dcUeS 
cofe , ageuolmentc  potrà  giudicarci . S’aggiugneà  colmare  tutti  i 
mali , che  il  dianolo,  come  fuolejha  ofeurato  quelle  tenebre  tfvnafm- 
ma  difficoltà  di  metter  ui  il  lume  : pcrcioche  i Tegufi  per  artificio  di 
lui  fi  danno  ad  intendere,  e credono  fermamente,  che  non  fi  poffafen- 
t %a  grauiffimo  peccato  dare  gli  orecchi , non  che  acconfemirc  a'  decreti , 
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ò op inioni , ò qual  fi  vogli  altra  dottrina , ò fetta , fe  ben  fofie  man- 
data giù  dal  cielo.  Il  Buon  ferro  confumati  qua  ft  tre  anni  nella  fiala 
di  Cofini , della  quale  diceuamo , ad  informar  fi  di  qu<  fri  mifleriji&‘ 
impar  are  la  lingua  con  merauigliofa  fatica , e mìfiria  ( fi  bene  intan- 
to attendeua  nel  medefimo  tempo  alla  cura  dell' anime  de1  mercatanti 
d'Europa ) finalmtnte  cominciò  à poco  à poco  à parlare  della  Rcli- 
gion  CbriflianiLj  . La  prouidcriga  dell'etèrno  Iddio  vno , e trino  ; /<t_> 
creatione  di  tutto  queflo  rniuerfo  mondo  di  niente , il  peccato  del  pri- 
mo huomo  trapalato  in  tutti  i pofleri  con  prflifera  contagiane : la  ne- 
cejfitàdeW  infinita  fodisfnttione , alla  quale  non  potendola  far  ninno, 
altri  che  Dio  ; tiflrfio  Dio  fatto  huomo  per  cagione  di  ricomperare. J 
' Ì Humana  gmcratione  à bello  Audio,  e volentieri  per  fua  infinita  bon- 
tà fi  fot  topo  fi  ; e chea  tutti  quelli , che  fi  congiugneranno  con  queflo 
Tadre  dell  Humana  falutc  per  fede,  e per  imitationc , e carità,  fono 
ordinati  nel  ciclo  alcuni  premij  eterni, & inenarrabili  ; & à quelli,  che 
faranno  altrimenti,  fono  apparecchiate  parimente  ncU'mferno  penerà 
crudeli  fiime , e fimpitcrne , e che  l'iflefio  Iddio  nel  dì  ritmo  di  tutti  i 
fecoli , quando  C anime  vfeite  di  vita  ripiglieranno  di  nuouo  i corpi,  fat- 
to giudice  in  vna  grandijfima  congregai  ione  de  gli  spiriti  celefìi,& in- 
fernali farà  paleficon  fcntcn^adiffinitiua  fra  quale  fihicra  ciafiuno 
debba  cfferconnumcrato.  Hauendo  dunque  tentato  il  feruo  di  Diodi 
cfporre  all'occafione  qucfli , & altri  capi  della  diritta  Fede , c confer- 
margli con  molti  efemptj , e con  molte  ragioni,  è co  fa  merauigliofa. 
quanto  duri,  Cr  oflinati  trouaffe  gli  animi  di  que'  popoli  cantra  ogni 
verità  ; altri  fi  ridcuano  di  quefte  co  fi , come  foffero  Siate  fauole , ò 
farnetichi  ; altri  le  rifiutauano,  come  cofe  pefhfere,  & in  tutto  deteflx- 
bili , e fe  Sincognito  Tredicatore  hauejfe  perfiuerato  di  replicare  Itu 
di f ciplina,  e Religione  nuoua  dopo  ogni  memoria,portaua  gran  perico- 
lo di  Inficiami  la  vitali . Dunque  dubitando  non  fenga  cagione  oltre  al 
pericolo  della  vita , e contmoui  trauagli  di  non  gettar  via  il  tempo,  e la 
fatica , per  configlio  de  gli  amici  fe  ne  ritornò  'indietro  nell'India , don- 
de era  venuto , finga,  hauer  fatto  frutto  alcuno . Quaft  ne'  medefimi 
giorni  fà  fatta  in  Cochin  vna  grande  fieler aggine;  nella  cafietta,  che 
fi  teneua  nella  Chiefa  Cattedrale  della  Città perche  le  perfine  pie  vi 
mette  fiero  le  limofine , furono  trouate  da'  guardiani  alcune  polire  ne- 
fande , con  horrcnde  bejlemmiccontra  Chrifto  Tadre  dell'humana  fa- 
iute  . Infiemcmcnte  era  lacerato  Con  fatuo  Sdueria  della  compagnia _» 
di  desìi,  ilqucde dipoi  paffuto  al  Monomotapa  £ Etiopia  fiamma^ 
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%ato  per  amor  di  Chriflo , & allhcra  predicaua  in  quella  città  huoma 
nobile  diflirpe  ,ma  molto  più  nobile  dii  virtù  ,edi  dottrina . La  colpa 
di  quello  ardimento  tanto  facrilego , e tanto  nefando  per  inditif  chiari 
fi  trouò  effere  di  fnlfi  Chriftiani , che  chiamano  Marrani , della  qual 
feccia  alcuni  corrompendo  con  danari  li  „ Ammiragli , ò i Capitani  delle 
naui  fono  ammeffì  fur linamente ,&  ad  bora  ad  bora  in  habito  di  mer-‘ 
catanti  fono  portati  dell’Europa  nell'India . Quiui  dipoi  colpir  ano  a * 
danni,  e rouina  del  nome  Cbrifliano  per  lo  più  co'  Giudei  dell'Egitto 
( de1  quali  in  quei  luoghi  riè  grandijfìmo  numero  ) e con  huemini  d'al- 
tre nationi , e fette  , . Quindi  fi  cominciò  à trattare  dal  Redimete 
tere  in  quei  paefi  la  facra  Inquifitione  , la  quale  boggi  s'efercita  in 
Goa  per  mego  di  fujficienti , & approuati  Canonifli , con  grande  vti- 
l'uà  del  ChriHiancfmo . Intanto  Melchior  2Q*gne^  pafsò  da  Goa  per 
vari] , e dubbio  fi  cafi , prima  a'  liti  della  China , e quiui  rifattati , e 
liberati  i Tortogbefi,de'  quali  habbiamo  fatto  di  fopra  mentione,  fr_  j 
n'andò  al  Giappone  hauendo  confumato  in  quella  nauigatione  più  di 
due  anni,  (ir  accolto  piaccuolmente,  e con  benignità  dal  Re  di  B ungo , 
trouò  quiui  fuori  di  fua  credenza.  Cofimo  Torres , ilquale  dalla  città 
di  lAmangucci  di  nuouo  rouinata , e {piantata  per  le  difeordie , c rab  - 
bia de'  propij  cittadini , fera  ritirato  m quei  luoghi . Il  Re  haucua  af- 
fegnata  a'  Tadri  vna  cafa  di  cedro  fatta  maeflrcuolmcnte,e  fimilmen- 
te  vna  piagna  per  fabricarcil  T empio,  & vna  pie  dola  prouifione 
di  danari  da  pagar  fi  anno  per  anno,  vna  parte  di  quella  piagna  fu 
dedicata  all'vfo  Cbrifliano  perii  cimitero  : l’altra  fu  diuifa  filmigli  an- 
tementc  in  due  parti , per  vfo  dell'infcrmeria , acciocbe  i lebbrofi  ( che 
in  quel  paefe  n'è  gran  numero  ) poteffero  effer  tenuti , e gouernati 
feparat amente  da  gli  altri  infermi . Quanto  quell'opera  era  più  mio- 
ua , e più  infolita  con  tanto  maggior  approuatione  fu  celebrata  da  gli 
habitat  ori  del  luogo , e perciò  molti , ma  come  prima  qua  fi  tutti  ple- 
bei veniuano  al  Batte  fimo , ma  Melchior , che  Jàpcua  quanto  poffeia 
Vefempio  del  Vrkipe  ad  eccitare  gli  animi  de'  popoli  alla  virtù, e pie- 
tà, fi  sforgaua  per  varie  maniere  di  tirare  il  Re  fìejfo  aivero  colto  di 
Dio  con  fucceffo  per  allhora  non  punto  lieto, perche  ne  i tumulti  erano 
ancora  del  tutto  acchetati,  e'I  Re  fecondo  l opinione  lenxuana,  che  ne- 
ga ritrouarfi  alcuno  fruito , ò alcuna  altra  cofa , fuor  che  quelle,  che 
apprendiamo  co’l  fenfo,  non  fi  lafciaua  tirar  e in  alcun  modo  da’  pia- 
ceri , a quali  per  molto  tempo  era  affuefiuto,  alla  feuer uà  della  difc'h 
piina  Chriftiana . Melcbior  lo  pregò  , che  pewmeffe,  che  alieno  fi 
. * fitctjfe 
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faceffe  vna  dìruta,  e contefa  della  religione  con  alcuni  Sony,  di  quotò 
che  erano  tenuti  più  fatti , c fcientiatiin  profonda  di  lui,  c de'  princ» 
pali  del  Rggno  : ma  nè  anco  quello  ottenne . Onde  vedendo , che  per  al - 
Ihora Vera  poca  (pcrangadi  far  profitto,  lafciato  quitti  Co/imo,  ? 
compagni,  fé  ne  ritornò  nell'India  al  fuo  vfficio  della  Trottimi*., . 
Correua  allhora  l’anno  1556.  nel  quale  frjfo  tempo  Egnatio  Loiola 
con  fumato  non  tanto  dall'età , quanto  da’  digiuni \ dalle  vigilie,  e [opra 
tutto  dal  defiderio  d'rffer  con  Chriflo , fi  mori  inRom qttejìt  fu' 
fattoti  mortorio  fi  nell  altre  Trouincie  Cpercioche  ne  lafciò  dodici  da 
fa  per  gratta  di  Dio  ordinate ) fi  fpecialmente  nell  India  con  folenne 
rito , e fijttifhe  cerimonie , fa  bene  non  vimancauano  di  quelli,  chr  . 
non  finga  ragione  affermau  ino , che  più  toflo  fi  doueua  ricorrere  per 
a uto  advn  hutmo  di  cosi  chiara  fantità,chefarpricghiperlui.  Cer- 
ta cofa  è , cioè  dopo  la  fua  morte  (fi  che  tu  poffa  conietturare,  che  a » • 
me  ottimo  Tadre,  fauorifaain  ciclo  l’hnprefa  de*  fuoi  ) per  tutti  gli 
ordini  della  compagnia  daini  fondata, è entrata  ma  certa  nuoua  prnn 
reg^a  alle  pie  fatiche , mono  ardore,  e vigore  di  mentici  campo  del- 
tlndie  ha  corrfafio  alla  coltiuathne,  & alle  fementi  con  maggior  fiat 
to,  che  non  folata  prima,  porcioche  ne’fcguenti  quatti  amu /blamen- 
te m Goa,  oltre  l'incerto  numero  di  quelli, che  furono  lauati  nel? acqua- 
tei  Battefimo  da'  Tadri  di  S.  Francefco,  e di  S.  Domenico  ; dalla  com- 
pagnia di  Ciesù  ne  furono  battezzati  prima  mille  ottanta,  dipoi  mille 
nouccento , e fidici  : dipoi  tre  mila  dngcnto , e faffanta , e finalmente 
con  notabile  accrefcimcnto  dodicimila  fettecento  quaranta  due  . Fra' 
quefti  fu  vna  reale  donzella  d'età  adulta  figliuola  di  Meale , deflmata 
per  moglie  rifatto  alla  chiarezza  del  legnaggioad  vn  certo  Re  Malto 
mettano  ; coflei  accefa  di  defiderio  della  religione  Chriftiana  per  lefor-' 
tatione  d’ alcune  nobili  donne  fótte  à tempo , e fimilmcnte  per  li  fai-' 
mi,  e dottrina , e per  le  proccffioni,  che  fi  foleuano  fare  per  la  cit- 
tà, mentre  che  il  Gouematore  Barreto  informa  ti  Tadre  M Cale  di 
tutto  il  fatto , e fi  sforza  di  placare  la  fiera  ira  di  lui  fcampata  dalle 
oflinate,  e spietate  mani  della  madre,  e delle  dame,  fi  fuggì  ad  vn  eoe - 
thio  apparecchiato  nella  piagza  con  l'aiuto  del  Governatore;  quindi' 
condotta  con  honoratiffima  compagnia  alla  moglie  di  Didaco  Vere- 
ria,  Matrona  di  conosciuta  virtù,  e pudicitia,  chiamatoti  pnbRctf 
cancelliere , e teftimonij  diffe,  che  di  fua  Jpontanea  volontà  defiieraua 
far  fi  Cbriftiana , e fatte  fece  frumento  publico , e dopo  alquanti  gior- 
ni fu  battezzata  nella  ( hiefa  diS.  Taolo  Mhjhflo  Tatriarca  dztio • 
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pia , e ornata  del  facro  nome  di  Maria  con  tanta  letitia , c tanto  con - 
corfo  di  tutta  la  città,  che  il  Gouernatore  ficffo  per  la  pietà,  che  in  lui 
regnano,  prefa  rna  bacchetta  in  mano  per  fiir  iftarc  indietro  la  turba 
fece  t vfficio  di  macere  • alla  mi  defima  donzella  furono  dati  prefen  - 
ti,  fi  da  principali  Ter  ioghi  fi  in  priuato,  fi  dal  Gouernatore  in  pub  Ih 
co,  e per  fuo  vitto  le  fù  ajfegnata  del  fifro  fregio  vna  prouifionc  di 
circa  ottocento  ducati  d'oro  tanno . Oltre  à quello  fra  li  Re  delle  M0~ 
Iucche , quello , che  fignoreggiaua  tifala  di  Baccian , fc  bene  il  Redi 
Ternat  fuo  fuocero  t affaticò  grandemente  di  diflor  lo,  nondimeno  ven- 
ne con  animo  cofiant  e alla  fede  di  C brillo,  e tolta  via  la  fiuperfìitionc 
Mahomettana,  e rouinate  le  mo febee , commandò  à fuoi  popoli,  cb<-j 
adoraffero  alcune  alte  Croci  fitte  in  più  luoghi,  il  Re  di  Solor  anco- 
ra (la  qual  regione  è molto  fana  fituat a otto  gradi,  e tre  quarti  dal- 
la linea  Equinottialc  verfo  mejo  dì, è lontana  da  Malaca  trecento _ 
leghe  ) infime  con  la  famiglia , e co’  nobili  del  Regno  r'iceuè  il  Batte- 
fimo  da  vn  certo  mercatante  Tortoghefe  : dipoi  inuitò  per  lettere  drut 
Malaca  i Padri-,  e perche  rifletto  al  piccolo  numero  non  gli  ottenne 
egli  mandò  à Malaca  vn  figliuolo  d’vn  fuo  fratello  eletto  Re  , noma- 
to Lorenzo  giouanc  di  ottima  afpcttatione,  acciochc  quiuiammaefira - 
to  per  agio  ritomaffe  poi  nella  patria  à difcipl'mare  i fuoi . Quelle  co- 
fe  feguirono  in  Solor . E di  più  molte  nationi  di  quel  paefe  fentitoil 
nome  del  F angelo  per  piccola  fama,  faccefero  tfimcrauigliofo  de fide- 
rio della  Religione  Cbrifliana . Perche  il  Re  donarmi  rifiato  al  gran 
numero , & alla  lontananza  de'  luoghi  non  poteua  fouuenire  tuttes, 

> non  riftnaua  nondimeno  et honorare  i C hriftiani  mutili  Indiani  con  nuo- 
vi decreti , e tirargli  innanzi  con  doni , e con  benefieij  : quefti  vdita  la . 
morte  di  Don  Pietro  Mafcaregnas  conofcendo  bcnijfimo , chc  impor- 
tqua  molto  alt  ac  ere  fermento  del  C hrifiiam finto , di  quali  coflumi,C 
di  qual  natura  fojfe  il  yicerè  dell’ India,  confidcrati  tutti  gli  bu  omi- 
ni principali  del  Regno  di  "Portogallo , tltffe  per  quel  vflicio  Conflan - 
tino  fratello  del  Duca  di  Eriganola  fuo  macftro  dicamera  ,il  qualr,  j 
dipoi  gouernò quella  Promncia  cou tanta  prudenza,  e fornita,  che 
egli  folo  dipoi  è flato  fritto  proporfi  per  efempio , e norma  ctvjficio 
a’  Gouernatorì,che  di  mano  in  mano  hanno  h aulito  andare  in  quel 
governo.  Già  il  ReGiouanni  haueua  voltato  l'animo,  fi  penfiero 
molto  attentamente , che  Francefilo  Xauiero  per  la  fantità  fua,xppr 
i meriti  immortali  verfo  la  Chicfa  di  Cbriflo , frjfe  dal  Pontefice  Ro- 
mano, fetondo  gli  ordini  della  Chiefa  cannonato, e pofio  nel  catalogo 
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dosanti.  E perciò  baueua  commandato  per  lettere  al  Viceré  del- 
t India , che  ricer caffè , e r accoglie ffe  con  verità , e diligenza  tutti  i mi - 
r acoli , che  Dio  baueua  fatto  per  mego  del  Xauicro,  e noi  nouellamen- 
te  habbiamo  veduto  nel  Collegio  Conimbrigenfe  l’originale  di  quella-, 
Inauifitione  co'  tcftimonij  publici , e primati . Mentre  che  il  Re  Ciò - 
itami  penfaua , e prepar aua  queftecofefà  fopr'aggiunto  dalla  morz 
te  non  tarda , né  inaffeltàta , fendo  in  età  (tarmi  cinquantacin - 
Mie,  ma  già  vn  peggo  debole  di  forge,  huomo  per  cer- 
to grande , & venerabile , & oltre  alt  altre  lodi 
degno  (teff et  celebrato  eternamente , perche 
C \ aon  ta  modtrratione  del  gouerno , e co'l 

fauorc delle  buone  arti,  e defide -*■  «- 
_ 1 j rio  daccr  e fiere  la  Religio-  1 

ne,  rapprefentò  la  for- 
ma , e l'appa- 
renga  d’- 

ci  v»  Re  benefico , e manfueto , & veramente-/ 

Chrifiiano . 
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F ATT  E LATINE  *DAL  R.  P. 

• - • »v  

‘Pietro  Maffei  della  compagnia  di  Giesu . 

E recate  involgare  per  Mcflfcr  Francefco  Scrdonati 
Cittadino  fiorentino . 


FRANCESCO  XAV1ERO  DELLA  COMPAGN I A 
di  G IESF'  ài  compagni  in  Europa . 


0 vi  fcrìffi  à lungo  il  Gennaio  paffuto 
quanto  lieti , e larghi  frutti  d'anime  prò - 
duca  la  vigna  dell'India , c quanto  felice- 
mente crejca  la  fantifjìma  fi  de  di  Cbriflo , 
non  folamcnte  nc'  luoghi  guardati  dalle 
gcntidel  Re , ma  ancora  neU’ altre  terrò 
"de'  Barbari . Io  mi  parti)  dell'India  del 
mefe  d'aprile , e m’inuiai  vers’il  Giappo- 
ne con  due  della  tioflra  compagnia , l’vno 
Sacerdote  nomato  C o fimo,  e l’altro  laico  ; 
Neofiti  Giapponcfi , a'  quali  mi  pare , che  il  Si- 
vna  certa  p articolar  benignità , e clemenza-»  t 

percioche 
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per  cicche  come  furon  battezzati  nel  collegio  di  S: Violo  in  Goa , 
diurna  bontà  gli  riempié  di  tanto  piacere , e di  tanta  ghia  e diede  loro 
tanta  gran  cogitinone  della  beneficenza  fua  verfo  di  loro  ,cb  per  l al - 
legregga  fpirit  naie , e dolcezza  piena  di  pietà  non  potcuann  tenerle 
lagrime:  ma  nelle  virtù  è co  fa  marauigliofa  à dire  quanto  prefìtto  bab- 
bino  fatto,  tanto  certo , ike  ci  danno  gioconda , & vtile  materia  di  ra- 
gionare . Oltre  à queflo  hanno  imparato  à leggere , e fcriuere,c  fanno 
volentieri  glie fenitij , e le  orathni  aU'hore  deputate^ . Interrogati 
da  me  di  qual  forte  di  conftdirationcconofceffero  di  pigliare  panico - 
lar  diletto , rifpofero della  rimembranza  della  paffìnne del  Signore, e 
perciò  s’occupauano  fouente  nella  medie  adone  di  tff.i^ . Hanno  ap- 
prefo  per  agio  gli  articoli  della  fede,  le  caghni  della  redcntionc  del- 
i human  genere , e gli  altri  mifterij  della  fede  Cbrifliana . Domandati 
dame  alcune  volte  quali  riti,  e quali  ordini  della  Chriftiana  Religione 
credcffcro , che  doueffero  loro  giouare  maffimamente , rifpofero  tenga 
punto  dubitare , quelle  due  cofe  la  Confeffione , e la  Communione  : ag- 
giugnendo  di  più,  che  al  parer  loro  non  s'era  per  trouare  veruno , che  \ 
. fofje  capace  di  ragione , che  vditi  i decreti  della  difciplina  Cbrifliana^ , 
non  ajjenta , e non  vbbidifea  loro . Ho  vdito  ancora  vno  di  loro , che  è 
chiamato  Vaolo  ,e  fe  gli  è poftoil  cognome  di  Santafc,  che  fofplrando 
diffe  quefte  parole . 0 [accurati  Giappone  fi , che  adorate,  come  Dio, 
quelle  fileffe  cofe , thè  Iddio  ha  fatte  per  voflro  feruitio . tlquale  io 
diffi , perche  queflo  s*  perche , difl  egli , cfji  adorano  il  Sole , e la  Luna , 
le  quali  cofe  à quelli , che  conofcono  Giefu  Chri/lo  noflro  Signore,  fono 
ferue  ,eminiflre  : percioche  qual' altro  effetto  efee  di  loro  Jifs'cgli,  fe 
non  che  illuminano  le  tenebre  dJ  dì,  e della  notte,  acciocbe  i mortali 
fi  feruino  di  quella  chiarezza  nel  mondo  à bonore,  e gloria  del  grande 
Iddio , e di  Giefu  Cbrifio  fuo  figliuolo  ? 

Ma  per  ritornare  all  incominciata  narrazione  del  noflro  viaggio, ar- 
cuammo à Malacalvltimo  di  Maggio  tanno  i 549  e quitti  hauemmo 
lettere  da  Tortoghefì  del  Giappone,  nelle  quali  era, che  vn  certo  Trai 
cipe  di  quel  pafe  defideraua  far  fi  Cbrifliano , e perciò  mandaua 
bafcialori  al  Viceré  dell'Indù  per  domandare  alcuni  Sacerdoti  delle 
noflra  compagnia,  perche  fin  Uruiffiro  nlla  Religione  ; ^iuuifauano 
ancora , che  in  vna  certa  terra  del  Giappone , j mercatanti  Tortoghefì 
per  ordine  del  Trencipe  erano  ani  iti  ad  alloggiare  in  vna  certa  cafa, 
che  era  molto  inf  ilata  da  demoni , e pera ) daua  vota , e poi  la  notte 
mentre  dominano  crono  loro  fi  nali  da  dojjoi  pmm  fenga  che  fopefn 
w • • * ferot 
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fero , che  co  fa  foffe , & vn  feruidore  f]>  auentato  da  cerio  notturno 
fanrafma  gridò  per  paura,  & ejjì  fiicgliati  da  quello  Crepito  prefero 
tarme , & il  feruidore  dipoi  circondò  quella  cafa  di  croci  da  ogni  par- 
te; e gli  habitatori , & il  Trencipc  feoperferoa’  Vortogbefi , ebem 
quella  cafa  habitaua  il  dianolo , & infiemr  domandarono  loro,  che  ri- 
medio vfaffcro  per  cacciarlo , & i Vortoghcfirifpofero , che  contro  a i 
dianoli  non  v'haueua  più  efficace  aiuto , che  la  Croce  ; onde  per  innan - 
gì  furono  pofle  le  croci  quafi  in  tutte  le  cafe  di  quella  terra . Oltre  a 
qui  fio  anni fauano  che  nel  Giappone  era  aperto  vna  larga  campagna  a 
Tr educatori  del  Vangelo,  perche  quella  natione  è manfucta  di  cofiutm, 
e d’ingegno  docile , & acuta , onde  io  fono  entrato  in  gra  nde  fperau- 
ga , che , fe  i peccati  nojìri  non  faranno  cagione  che  lidio  non  fattori- 
fca,  fia  per  venire  nel  grembo  della  Chiefa  vn  gran  numero  di  attinte. 
Vditc  quefle  cofe , fe  bene  mi  pareuano  molto  liete , t ut  radia  ho  indu- 
giato vn  pegjp  dando  ancora  in  dubbio  fe  doueuà  mettermi  a queflo 
cammino , ò nò  ; ma  battendo  poi  vedwi  indicij  certi  del  diuin  volere 
& vedendo  che  fe  io  mi  toglicjffi  dall’imprefa , farei  molto  piu  aborm- 
neuole , che  gli  fi ejfi  Giapponesi  gentili  {tutto  che  quel  femptt  e rito  ni- 
mico detì’bumana  gencratione  fà  ogni  sforgo  d'impedire  queflo  mio 
•viaggio ) ho  deliberato  di  fcguitare  con  animo  pieno  di  buona  fran- 
ga , e nel  primo  arriuo  andare  à parlare  aU'islrffa  Re  del  Giappone  je 
f por  gli  le  commejfioni , che  h abbiamo  dal  Signore . £ fe  bene  J tàl- 
ee , che  appreffo  la  corte  è vno  fludio  molto  celebre  ,1 nondimeno  fe  fi 
viene  à conte  fa , ci  promettiamo  con  l'aiuto  di  Diod  ottenere  c?rta-f 
vittoria  : ne  temiamo  de  fofifmi  de  dotti,  nè  babbiamo  paura  delle  mi- 
nacele de’ Barbari,  ò dell  infidie  de’  dianoli:  percioche  qual  perico  o 

può  foprafiare  dalla  feienga  di  coloro , che  non  conofcono  Gtesù,o  dalla 
violenza  di  quelli , che  non  hanno  alcun  potere  fipra  di  noi  , fe  non  m 
quanto  Iddio  lo  permette  loro  majfimamcnte  che  noi  ci  ftamo  rnefi 
ìqueftaimprefa  indotti  da  niun’ altra  cofa , fenon  dal  dcfiderw  detta 
gloria  diurna , e della  falute  dell’ anime,  c le  faerc  lettere  fanno  ampia 
fede,  che’l  dianolo  non  potè  nuocere  à Giob  j fe  non  per  quanto  gli  fu 
conceduto  dal  Signora . Quello  folo  penfieroci  travaglia  di  conti- 
nono  , che  per  l’humana  fragilità  non  cadiamo  in  qualche  gratti  pec- 
cato, ò abufiamo  l’aiuto,  che  Iddio  fempre  concede  benignamente  d 
quelli , che  fi  trouano  in  bifogno  : pure  feriamo  d’ottener  da  Dio  per 
Imeni  della  fanta  madre  Chiefa  (i  confini  del  cui  imperio  cerchia- 
no di  allargare  co’ l tir  ari’  anime  i rìconofcer  il  loro  creatore ) fino- 
* minatamente 
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ihom'mztamcnic  della  noflra  Compagnia  di  Giesù,  cbcciònon  a minga. 

Qyeflo  viaggio  del  Giappone  è molto  pericolo'fo  fi  per  li  molti 
latrocini f , fi  ancora  perle  fortune, che h»  quello  mare  fi  leuano  per 
tutto  tanto  crudeli , che  fi  giudica, che  la  i radia  bene  à i nauiganti , 
fe  di  tre  naui  ledue  arritum  à buon  faluamrnto  ■ Là’ondc  mi  cadeva 
Spcffo  nell’animo  di  dubitare  , che  fe  ad  alcuno  della  noslra  Compa- 
gnia di  anelli  che  paiono  più  fauij , accafchi  d effer  mandato  in  que  ■ 
Hi  luoghi  non  penfino , clic  la  fu  imprcfa  temi  rar’ia , e cioè  in  vn  cer- 
to modo. fi  tenti  Dio  con  fottentrare  à pericoli  tanto  manifelli:  ma 
•dipoi  giudico , che  debbino  effer  liberi  da  quefio  foretto , perche j> 
Spero , cioè  lo  (purità  del  Signore  babitante  dentro  le  dottrine , e le  let- 
tere della noflr a Compagnia,  fiia  à guardia  di  tff*-> . Mi  vicnc-i 
fpeffo  nella  mente  guelfo , che  vdì  ma  volta  dire  al  noflro  Tadre 
Egnatio,  che  tutti  quelli,  che  fi  efer citano  nella  noflra  Compagnia 
deono  con  ognifìiidio,e  sformo  ajfaticarfi  di  rimuoucre  da  fe  i va- 
ni timori,  e tutte  l' altre  cofc  , che  foglmo  effer  d’impedimento  à 
gtbuomini,chenon  mettano  tutta  la  Speranza  loro  nel  folo  lidio . 
Dipoi  fi  come  è differenza  fra  quelli , la  Speranza  de'  quali  c bcr\ 
ripofta  in  Dio,  ma  nondimeno  hanno  abbondanza  delle  cofe  necef- 
farie  ; e quelli , che  fi  fono  Spogliati  di  tutti  gl' aiuti  della  vita  ad 
effetto  d'imitare  Cimilo , e confidare  in  Dio  folo  ; così  di  vero  i 
gran  differenza  , fe  alcuno  facendo  prof  filone  d'haucr  vnico  refu- 
gio  nella  bontà  di  Dio,  fi  efeuìti  al  fic uro , e quafi  all'ombra,  one- 
ro non  fi  proponendo  alcun' altra  co  fa,  che  l’bonorc,  e la  gloria  di 
Dio , metta  quafi  ognidì  e fe  Beffo, eia  vita  fua  in  pericolo  flu- 
dio  fornente , c volentieri  ; e fc  veruno  fi  troua  tale , io  crederei  di 
fermo,  chc’l  fccalo  tofiamente  gli  debba  effer  tedio fo,  e fia  per  de- 
siderare di  volar fene  quanto  prima  al  Signore:  perciocbe  quefla 
che  fi  chiama  vita  de  gl'huomini , è più  lofio  ria  comincila  morte, 
.e '7  m dolorofo  (fitto  da'  cclcjli  Regni . 

\ . Voi  in  queflo  mentre  fiate  funi  fratelli  mici,c  pregate  ti  Signore , 
che  fi  degni  per  fua  infinita  tnffericardia  ricongiugnere  in  ciclo  quefU 
noflra  fi  par ai  ione,  perche  al  móndo  certo  non  sò  fc  mai  più  ci  forno 
per  riutdere  in  Pauiunirc-i . ..  v 
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Delle  Lettere, 

E Bratto  d’vn’iftruttione  del  medefimo  Xa- 
uiero,  fatta  al  Padre  Gafparo  Berzeo, 
quando  andò  in  Ormuz . 

N cote  (la  Troumcia  d'Ormu^  farete  d’haucre  àcuo- 
re  [opra  ogni  altra  cofa  il  feruigio  di  Dio  ,tla  coltu- 
ra  dell'animo  vofiro . Da  qucjìi  due  fonti  y faranno 
3 largamente  l’altre  eofe  pertinenti  aWvùlita  del  prof 
^ fimo  ; e perciò  proccurerete  di  riuederc  i conti  à voi 

, Beffo  vna,ò  due  volte  il  giorno, e come  intero  giudice 

tonfiderarete  con  diligenja  tutti  i pen fitti , & anioni  voBre  di  quii 
giorno , in  comtnune,  e propiamente  quelle , nelle  quali  harete  prefo  in 
quel  tFpo  à fcbifare,ò  corregere,d  ridurre  à perfettione  alcune  co  fé  con 
principale  (ìndio  . Vorrei, che  attwdtjle  fnpra  tutto  con  molta  cura  aU 
rbumiltà  Chrifìiana,  e particolarmente  facefte  con  protesta  d’animo » 
cSr  volentieri  quei  ferugi , che  gli  altri  hanno  à fchifo  come  abbietti :» 
t Vili  : et  in  quefto  genere  è la  dottrina  Chrifliana , il  cui  vfficio  vorrei  * 
thè  lo  faceflcvoi  (leffo,e  non  lafciafle  paffare  giorno  veruno, che  inttir 
ho  al  tne%o  dì  non  andaffe  in  perfona  infteme  col  copagno  attorno  le  prin 
cipali  vie  della  città  cbiamado  la  plebe  alla  Chic  fa  ad  alt  avocete  quiui 
àmmaeflrafle  ne’  falutiferi  ordini,  e precetti  i figliuoli  de'  Tortogbeft , 
f ferui,e  gli  fchiaui  liberati,  e quelli,  che  ancora  fon  tenuti  in  feruitù 
deìTvno , e dall’altro  feffo , e g,li  iftruifie  m publico  ; & intonando  vói 
ftejfo,  e facendo  che  gli  altri  ridondino,  farete, che  cantando  ogni  forte 
di  gente  impari  le  orationi  CbriBiane , e pij  ordinamenti  della  fede . E 
qucjlo  dourà  effer  appo  di  voi  di  maggior  momento  per  quefia  cagione* 
chela  foffertnja  di  quefta  faticajion  folamcnte  ofa,che  gli  ignoranti* 
t gli  idioti  acquiftano  la  notitia  di  Dio , e della  virtù , ma  attrabe  anche 
à /c  gli  animi  de  gli  altri  con  vn  certo  tacito  plaufo , & approuatione • 
xAniuato  che  farete  in  Ormug,  andante  à far  riuercrrxa  al  Vicario,e 
fubk amente  ve  gli  inginoccbiarete  à piedi,t  gli  bacierete  la  mano,e  con 
ikctija  di  lui  predicherete  : attenderete  à confi  (fare , e farete  gli  alm 
vjfici]  di  pallore  Chrifiiano.  lnfumemente  v' ingegnerete  (tacqufiami 
la  gratia,  e la  beneuolcn^a  fua,acciocbeper  tpera  nofira , fe  farà  pofi 
fibtle,  abbracci  almeno  le  pie  meditar  mi  di  purgare  l’animo  fecondo 
gli  ordini  della  Chicfa-j . Vi  renderete  ancora  bcneuob  gli  altri  Sacer- 
doti con  ogni  h umiltà , & amoreuole^a , e procurerete  di  tararne  con 
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t aiuto  A Dìo  quanti  più  potrete  à fare  i mede  fimi  cfcrcitij  } t medita* 
tieni.  Vi  sformerete  ancora  quanto  potrete  di  far  di  forte fche  il  Cafid- 
lano  qualunque  buomo  fi  fio,  vi  fi  a amico,  e fauorcuolc  ,&vi  guar- 
derete per  ogni  maniera  di  non  gli  dare  nè  in  detto, nè  in  fatto  materia 
A [degnar fi, e quado  farete  diuettuto  fno  domefiico;  allbora  fe  gli  hqri 
mala  voce,  Cr  voi  p enfierete , ebe  con  auuerùrlo  pofifa  diuentar  miglio- 
re, &vi  fi  porgerà  commoda  occafione  ; gli  {porrete  amoreuolifiima- 
mente,e  con  grande  humiltà,  e con  lieto  volto  i parlamenti,  che  radino 
attorno  tra  la  gente  de'  portamenti  , e della  vita  fitta , c lo  e for  ter  et  e à 
proueder  parimente  alla  fama,  & aìl'vfficio  fuo.  Vi  fiorano  molti, che 
fi  quereleranno  di  lui  con  effio  voi,&  vi  pregheranno,  cl^e  gli  aiutiate 
apprejfio  di  lui  nelle  cofie  fiecolari,con  quefii  vi  [enfierete  conia  gran- 
dezza , e cou  la  importanza  delle  voflrc  occuparmi  : e direte  ancora , 
ebe  dubitate , che  l opera  vofira  poffia  giouar  poco  : perche  chi  difprè- 
gialddio,elacoficienza,è  per difpregiare ancorai  vofiriauucr tintemi  : 
Farete  di  fior  bene  con  la  compagnia  della  Mi  ferie  or  dia , e con  la  man - 
fuet udine,  e bencuoléga  vi  obhgherete  i fratelli  di  effia,  e tirerete  innan- 
zi» & aiutante  tutta  l'opera  ptr  quanto  fi  fender anno.(c  forze  vo - 
fire in  qualunque  cofia.  Vifiteretc  {peffio  gli  ammalati  nel  pubHca.{pc- 
dale,e  gli  incarccrati,e  gli  efiorterete  à rimuouere  da  fe  tira  di  Dio  per 
mezp  della  fiacra  confezione  ; percioche  effi  fono  per  lo  più  gaffigqti 
per  i mahfiiij  commijji,  & v'ha  di  qutìli  che  non  fi  faranno  ma\con- 
-feffati,  e commutile  ati.  Oltre  a quello  quando  farà  dibifogno.procurc- 
.rete  co'  gouernatori  dell'vno , e deli altro  luogo , che  le  caufie  di  ciaficu- 
no  fiano  tofio  {fedite,  & infiememcnte , che  a * peneri,  & à gli  affiati 
fiano  date  le  eofe  ncctfifaric  per  la  vita . Oltre  a quefto  in  nauigando,  e 
poiché  farete  sbarcato  vi  sforzerete  per  ogni  maniera  defifier  bene  in- 
formato da  perfione  ( ufficienti , e degne  di  fede  de'  cosìumi , e de'  difetti 
del  popolo  d'Ormu ^ , tanto  in  cofia,  quanto  fuort,dellc  maniere  de'  con- 
tratti , e de'  guadagni , e [imamente  delle  corruttele  della  corte , della 
pariialità,  delle  calunnie,e  d'altre  cofie  fimigl\anti,  dalle  quali  la  verni 
fiuolc  refiareopprefifia , acciochc  dipoi pofiiate,. e pappiate  conofcendo 
ilmalc,  porui  i debiti  rimedi),  & vfiare  le  cure  conueneuoli . Quefioyi 
farà  di  molto\  maggior ytilità  per  gcuernar  la  cofia  fecondo  il  de fide- 
rio  dell" animo  vofiro , che  lo  fiore  attentamente  à riuolgere  libri , la 
■qual  cofia, nondimeno  per -altro  non  è da  mtralaficiare . Io  di  vero  ho  co - 
■ mietuto  qut (io  noiitia  bamrvii  Jtmpre  giouato  grandemente  in  ogni 
■par.cs . ;Atancl gtMcrnarlecoje  tbrifiiane ,.c,fàre  Jcclta  de'  nego- 
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tij , fcbi  farete  principalmente , che  quelle  cofe,  il  'frutto  delle  ifuaJi 
s'appartiene  ad  vno,  ò à pochi  non  ftano  cm'cpnfle  à oueQe.che  toccano 
à più,  ò a tutti  ; ma  quanto  più  largamente  fi  fenderà  ciafcuna  cofd> 
con  tanto  maggiore  Àudio,  & amore  ^imprenderete . Tfel  fare  proua 
del  profitto  di  quelli , che  ricetterete  nella  di fciplina  della  nofha  com*- 
pagnia,  rion  vferetè  ficritrhfc  rie  più1  fruere-,  che  fi  come  fa  natura 
dtìl'infermo,  così  la  'fragilità  dii  nomilo  faldato  prffa  fiffrire  : ina  fèr- 
ree e , che  la  proua  ftà  femprc  più  toftb  inferiore  alle  fon; e , che  fnpe- 
fiore;  altrimentc  motti  fi  f degnano,  & à pocoà  pocd  fi  drfr  erano, &• 

'alla  fine  rottoli  fieno  ,fi  figgono  'percipitofamcnte  in  Ittogbi  difètti V 
e dirupati . Et  in  tutto  queflo  genere  giudico,  che  in  ogni  modo  fi  detti- 
no febifàre  quelle  prone,  ebe  ò con  rana,  e f concia  nonirà , è vero  an- 
cora, che  con  certa  sfacciata;,  e cinica  libertà,  •ò-fbiwtrid&c1  gli  getta- 
tori , è gli  mettono  in  collera  . Ma  voi  fcguitcrcte  quelle , che  fono 
accettate  dal  volgo , e combigono  parimente  con  la  Cagione,  e con  la 
pietà  ; quali  fon  quelle, che  ho  polir  poco  di  fopra,vifita?e  fyefjo  la  car 
cere,  e gli  ff  eduli , fruire  paticntcmenre , rcon  diligenza  cì  prigioni , 

& à gli  infermi , tanto  nelle  cofe  pertinenti  al  corpo,  quanto  all'anima, 
e fimigliantcmcnte  ad  ef empio  di  volontaria  pouertà , andare  lintoft- 
valido  pale  fornente  il  pane , e qualche  quattrinkz$o , & altre  cofe  fè- 
miglianti.  Dipoi à reggere  gli  allieui  ,&  operare',  che  faccino  frutto 
nella  virtù,  quella  co  fa  fola  gioucra  grandemente  ad  indurgli  con  vita,  . 
certa  piaccuoleg-ga,e  dimoftratione  di  paterna  benettolcnga  à feoprir- 
ui  del  tutto  i fegreti  del  petto  loro , di  forte , che  non  dubitino  di  pale- 
farui  fastamente  tutti  i principi)  de'  penfieri,  ve’  quali  fonoò  daUx 
corotta  natura , ò dal maligiio  finito  travagliati . E cofa  mcrauigliófa 
' quanto  giovamento, apporti  in  tutte  le  parti  quella  fidanza , <&-  vfan- 
' radi  palcfarè,  e conìmunicare  tutte  le  cofe  ; percmhe  le  occulte  fio- 
dì  de’  nimici , e mal it àgi  aff  ronti,’ come  fono  difeoperti , ò f itavi f cono 
per  rifltfia  luce , ò vero  fe  feguitano  di  rrauagliare  altrui  fono  oppr e fi- 
fi con  vari)  rimedi)  ; tra ' quali  rimedi)  quello  è di  molta  efficacia, quan- 
do farete  comprefo  che  alcuno  fìt.t  firn-dato  da  vanagloria , da  girai-  ! 
lctlamcnti  del  corpo,  ò d'altra  poco  hcnelìa  cupidigia  affigliare  à 
cofiui  fiatio  di  me  ditate1  centra  que' viti) , dipoi  commandargli , ebe 
pale  fi  al  popolo  per  modo  IPefortatione  quelle  cofe  , che  hà  pen- 
fando  ritrovarci  . Quindi  fi  trarrà  doppio  frutto , che  le  riterrà 
meglio  à memoria,  perche  per  lo  più  quelle  cofe , che  habbiamo  prn- 
fate  p affandole,  e raccontandole  à gli  altri , refiano  più  fijfe  r«  ferve 
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ne  gfi  animi  riolhri , e n'harà  [aiuti fera  vergogna , perche  noi  ci  vergo- 
gniamo di  non  efcquire  noi  fleffi  quelle  cofe  ,che  babbiamo  ordinate  i 
gli  altri , che  debbino  fkre  nel  Sacramento  della  penitenza , marmar 
mente  co ’ menatati  honorati,e  ricchi  vi  fono  alcune  cofe  da  offtruarfi 
innanzi,  che  fi  faccia  la  confi ffione,e  nell’atto  ifleffo  della  confezione,  e 
dopo  la  confezione . Innanzi  la  confezione  procurante,  che  il  medefi - 
no,  e reo  ,&  attore  ( fé  già  non  farà  [olito  venire  fp(Z°  à quello  mi- 
fìerio ) prenda  due , ò tre  giorni  à ptt.fare  i peccati  della  paffuta  vita, 
& infiemc , acciò  J'e  gli  riduca  a memoria , gli  metta  m fer  ino  per  or- 
dine, acciò  non  venga  ad  accufarfi  fprouiflo,e  fenga  qualche  rimorfo  di 
dolore, e di  uergogna  : ma  nella  confi  jjione  fe  v' accorger ete,che  la  brut 
tegga  de"  peccati , eia  gradegja  delle  fceleraggjmi,  il  che  auuiene  fpef- 
fo,lo  ritragga  dalli  accufarfi  ; voi  con  allegra  fhccia,e  con  placatole  par 
lare , angi  ancora,  fc  farà  di  bifogno,  con  dire,  che  voi  ancora  già  fo- 
lle macchiato  divanj  peccati , l’indurrete  à fargli  confeffare  tutte  le 
cofe , come  fi  deue  ; e doniamo  inuefligare,  e ricercare  diligentemente  fi 
Poltre  cofe , fi  ancora  con  grande  attcntione  quelle,  che  s’appartengono 
a'  guadagni  illeciti, & alle  cofe  acqui/late,  ò ritenute  per  inganno.  Ttr- 
ciocbc  fe  interrogherete  in  vniuerfale  alcuno  macchiato  del  vìtio  del- 
tvfura, òche babbirubbatoi  danari  publici,ò  fatto  mgfufli contratti, 
fe  habbia  robba  £ altri  ; fi  come  la  natura  de  glihuomini  è affai  inchi- 
natole à difender  fe  fleffa , & volentieri  fi  feufa  ; farà  fncil  cofa  che 
dica  di  nò  $ ma  fe  efamincrcte , che  maniera  di  vita , c d arte  egli  faccia 
nominatamente,  domanderete  deUevfure,edcllc  formule  del  contr at- 
tore, del  comperar,  ò del  vendere,  e (fe  per  ventura  farà  gouernatore, 
ò fattore  del  Re ) domandatele  particolarmente,  fe  fi  è fcruìto,  ò ha 
ritenuto  i danari  del  Re,  ò fatti  appalti ’pc  monopoli)  per  forza, & mgiu- 
ftamente,c  fcha  fatto  altre eofe,che  le  più  volte  i magiftrati  prendono 
à far  di  lor  autorità , e balia  contro  la  volontà  del  Re,  e contro  la  ra- 
gion commune  ; voi  gli  cauerete  di  bocca  fenga  dubbio  molti  peccati, 
i qua  fi  altramente  il  peccatore  bar  ebbe  ò per  mali  tia,ò  per  ignoran- 
za taciuti . Dopo  la  confi fft one  fc  il  colpeuolc  vi  farà  paruto  durò , ò 
sfacciato , gli  prolungherete  il  tempo , e gli  darete  intanto  certi  luoghi 
determinati  à penjare,  per  la  confidcratione  de'  quali , qua  fi  raddop- 
piando i colpi , tragga  della  dure%ga  del  petto  fuo  pi f pianti , & al- 
cune fcintillcdel  diurno  amore  j . Che  fe  per  ventura  bifognerà  re * 
flit  uh c qualcofa  tolta,  o ritenuta  per  inganno,  ò perdonare  l ingiurie , 
ò lafciarclc  concubine,  ò purgare  qualcofa  tale  ; vedrete , che  in  ogni 
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modo  fodis faccia  innanzi  gli  diate  1 affolutione , e non  vi  lafcerete  ai- 
gannarc  dalle  larghe  promeffe  d' alcuno  : pcrcioche  quelli , che  fono 
immerft  in  fimiglianti  peccati , auuertiti  dal  Sacerdote  fono  m quel 
mentre  più  facili  nel  promettere , che  dipoi  fedeli  nell  off eruare_j . 
Oliando  voi  faprete , che  il  peccatore  fetida  inganno  babbi  foditfatto » 
allbora  finalmente  lo  feioglierete  da  gli  eterni  legami , imponendogli 
alcuna  penitenza  temporale . Se,  ò per  non  vi  e ferii  giufìo  padrone , 
ò ancora  per  zelo  di  pietà,  e di  beneficenza  bifognerà  diflribuire  a'  po 
neri  qualche  fomma  di  danari , io  non  vi  configlierei  mai,  che  vi  face- 
te fequeftrario , ò disìributore  di  effi  : ma  rimetterete  fubitamente  la 
cofa  ( fe  già  alcune  volte  nel  fatto  non  vi  par  effe  tediente  di  farcs 
altrimenti  ) a ' fratelli  della  Mifi  ricor  dia , e quello  per  molte , e graui 
cagioni  -,  prima  perche  à voi  non  è nota  parimente , come  à quelli  del - 
la  Compagnia,  la  turba  de'  mendici , e de'  bifognofi,  fi- a quali  alcuni 
1 feffe  volte  s'mfingono  eccellentemente  ammalati-, altri  fanno  il  buono , 
l'I  fantoi  altri  moftr ano  (Teff er  poueri.  Oltre  à queflo  fe  fidiuolghc- 
rà,  che  la  voflra  facilità  c prefio  fuffidio  alle  necejfirà  humane,  & alla 
pouertà,  concorreranno  tanti  da  ogni  parte,  à chiedere  à voi, che  non  vi 
auanzerà  punto  di  tempo  à fare  gli  vfficij  „ Apoflolici , che  ha  da  effer 
la  votiracura  principale.  Dipoi  non  t conuencuole,  che  voi,  che  feti 
andato  coflà  per  predicare  il  V angelo,  lafciato  il  verbo  di  Dio,  vi  occu- 
piate à prout  dere  altrui  il  vitto.  Finalmente  fe  vi  affuefarete  à ma- 
neggiar  danari  per  le  voihre  mani,  è da  temere,  che  i maligni,  e quelli, 
che  interpretano  tutte  le  cofc  in  mala  parte  ,nond  ano  qualche  biafi - 
mo  alla  fama,  e riputation  voftra.  1 quali  tutti  pericoli  fchiferete  ,fc 
rimetterete  alla  medefima  Compagnia  quefli  vfficij  di  carità , e d'amo- 
nuolczjca  Chrifliana.  Tropoqpftein  publico  nel  tempio  della  Beata 
Vergine,  e della  Mifericordia  i precetti  da  offeruarfi  giornalmente , e 
quilii  principalmente,  che  fono  neceffarij  alla  falutc  eterna,  fcrtttiin 
vna  tauoletta . Et  muderete  gli  altri  à leggergli,  c copiargli  ; e quello , 
che  è l'importanza, ad  < fferuargli  ,e  di  più  ancora  in  luogo  di  peniten- 
za > fe  il  bifogno  lo  ricercherà , sforzerete  per  vn  tempo  determinato 
coloro,  che  voi  Heffo  confefferete , accioche  quindi  ritenghino  volonta- 
riamente m perpetuo,  fe  poffibil  fia,la  confuetudine  di  quella  difciplu 
na.  onderete  ogni  notte  per  le  firade  rammentando  al  popolo  con  vo- 
ce accommodata  à muouere  à mifericordia , che  facci  oratione  per 
t anime  di  coloro,  che  m quella  vita  fanno  in  peccato  mortale , e di 
quelli  parimente , che  nell  altra  fimo  tormentati  dal  fuoco  nel  purga- 
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torio  ; gt  alcuni  giorni  deputati  della  fittimana  attendente  àt  tot  via 
le  nimicitie de' cittadini , à fpegncr  gli  odi],  e finalmente  ad  affettare 
le  differente  della  corte  ; percioche  le  f }efe  di  effe,  fpeffe  volte  con  gran 
danno  de'  cittadini  auantano  il  capitale . Dunque  refi  fiere  te  à qucfle 
con  ogni  sformo,  e farete  opera  ancora  di  obligarui  per  qualche  manie - 
ra,edi  fonare  con  qualche  rimedio  falutifero  quelli  fi- (fi  notai , e pro- 
curatori , per  colpa  de'  quali  alcune  volte  le  Il  i fi  prolungano . Ma 
nelle  prcdicatiom, quanto  quello  è bene  più  commune,  tanto  più  è con- 
itene noie,  che  vi  fi  metta  dentro,  come  dice  uomo , maggior  induflria , 
& ajjìduità,  & opera  ; nè  fi  ieue  in  quelle  cercare  la  dilettationc,  & il 
plaufo  del  volgo , ma  l’emendationc  de?  coflumi , CT  in  tutto  la  Gloria 
del  filo  Iddio , percioche  ne  vàia  falute  dell?  anime,  però  fi  debbono 
porre  i rimedi j alle  ferite , e non  grattare  gli  orecchi  con  dijpute  curio- 
fi,  & vani  ragionamenti,  e perciò  non  tratterete  cofe  tirate  di  lontano, 
troppo  ordinate,  dubbie,  ofiure,&  incerte;  vi  sformerete  di  accendere 
ne  gli  animi  altrui  f amore  della  virtù , e Codio  de ' viri / , & indite cndo 
ad  ho  ra  ad  bora  qualche  luogo  delle  cofe  acerbiffme , e crudeliffimc , 
che  fofferfe  ihr'iflo  nofiro  Signore  per  tutta  l bumana  gcncratione , 
{f  ingerete  grandamente  U popolo  ad  abommarc  la  vita  malamente 
trapaffata,  & ver  far  e lagrime , à frequentarci  Sacramenti  dilla  pe- 
nitenja,e  dell'  Eucanfiia.  Ma  nel  dire  veder  et  e di  non  toccare  alla  f co- 
perta (pecialmente  alcuno  di  coloro,  che  fono  in  magifìrato,  hanno 
vjficio  publico , perche  queflo  di  vero  è vn  accre fiere  le  piaghe , c non 
fonarle  ; e quelli , ihc  in  quel  genere  fi  lafiiano  traportare  troppo  oltre 
non  fanno  niente  altro , fi  non  che  con  loro  gran  fatica , e niun  frutto 
perdono  la  gratta  altrui J,  e s' acqui  fìano  odio . Le  riprenfioni  priuate  fi 
debbono  vfare  in  priuato , e debbono  effe r condite  di  molta  humanità ; 
ma  a’  ricchi , e potenti,  la  qual  maniera  d'huomini  per  lo  più , è deli- 
cata, e fafìidiofa,  mentre  che  gli  auuertir <te  ad  bora  ad  bora  ve  gli 
getterete  ancora  à piedi  ; ò ver  offe  la  co  fa  lo  richiederà,  gli  ab  braccia- 
nte caramente , accioche  fiano  certi,  che  voi  non  fite  indotto  à far 
quello  vfficio  di  riprendere  d' alcuna  malinconia,  ò feuerità,  ò defidcrio 
di  faccende, ma  da  vna  certa  gran  bencuolenma,e  carità.  Oltre  à que- 
llo c’è  vna  confidcr adone  non  leggera  intorno  al  viuere  famigliarmen- 
te,&  à conuerfare  giornalmente  con  gli  huomihi  ; & in  quifla  cofa 
fi  deono  vfare  molte , e gran  cautele . La  prima  delle  quali  è,  che  fi 
tonuerfi  con  gli  amici  di  maniera , come  che  non  tu  habbia  mai  ad  ef- 
ler  nimico  loro,  ma  che  elii  alcune  volte  habbtno  ad  effer  nimicià  te, 
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ferì  metterete  quello  in  tefla  ; riguarderete  tutte  le  cofe  affai  piu  at- 
tentamente , e farete  più  à fegno , c fien^a  moflrarui  troppo  fieuero, 
noti  farete  mali  cofia,  che  qualche  volta  vi  poffa  effer  rinfacciata,^ 
rimpr onerata . Tuttauia  vorrei,  che  vi  moflraffe'à  tutti  piacerle, 
giocondo ,&  af abile,  accioche  allettati  da  quella  piaccuolexz*,vi  [co- 
prino tutti  i naficondimcnti , e ritir ate , ( che  facendo  altramente  la  cu- 
ra è dubbia,  e pericolofa , ilche  auucrtimmo  ancora  di  fopraj  del  pet- 
to loro . L’altro  capo  è , che  facciate  opera  di  diflingucre  gli  amatori 
dei  diritto, &iveridifcepoli  da' finti, e maluagigr  àgl'vm,&  a gC al- 
tri facciate  conucneuole  medicaio  . Vcrciocbc  non  mancheranno  di 
quelli , die  fono  pieni  di  molte  piaghe , ò per  temenza,  che  voi  non  le 
fcopriatc,ò  per  acquiftare  riputatione  apprefio  gl'altri,non  dubiteran- 
no di  fatui  fi  Spontaneamente  amici,  e famigli  ari . Cofloro  f etra  r altre 
cofe  v'inuiteranno  à definare , ò à cena,  andatali  pur  e,  e voi  ficambie- 
uolmcnte  multate  loro  al  Sacramento  della  Confeffione  : e procurate, 
che  conofchino  del  tutto,  che  voi  vi  fete  deliberato , c meffoui  nell  ani- 
mo di  diftorgli  dalla  vita  più  larga,e  dalle  delitie,e  ridurgli  in  ogni  mo- 
do alla  feuerità , e difciplina  Cbrifcan* . Così  inter uerrà,  che,  o per 
l'auucmre  remeranno  di  darui  fallidio  in  vano  ; ouero  alla  fine  (ilcjfe 
è molto  più  da  defiderare ) torneranno  vna  volta  finalmente  à miglio- 
re vita,  fendo  voi  loro  maefìro,  e guidai . Vi  riguar darete  in  tutto  di 
non  riccuere  prefienti , e doni  ( eccetto  alcune  cofe  fiiuole , le  quali  [e 
rifiutafteil  Tortogbeje  donatore  certo  giudicherebbe  d' effer  Spregia- 
to) ricordandoui  del  volgalo  prouerbio,  che  chi  ha  pre(o,è  re  flato  pre- 
fo.  il  Re  donami  vi  ha  prouifio  di  tutte  le  cofe  nect fifarie  al  vitto, & 
al  vefiito,  vfatc  la  fua  amoreuolejja , ma  moderatamente,  ò ancora 
più , che  moderatamente  : accioche  apparifica  la  Rcligiofit  profejjionc 
della  pouertà  prefa  per  voto . Se  vi  faranno  mandate  cofe  da  man- 
giare cotte , ò crude  di  molti  luoghi  : ordinerete,  che  fimo  portate  alle 
prigioni , ò al  publico  Spedale , & in  queflo  modo  nel  trattare  gl'mge- 
gni  de  gl'buomini  lavo/ira  ragione  fard  più  fctolta , e più  S]>cd\t/u>  • 
Quelli, che  trouerete  immerfi  ne  viti), & ofiinati  ne * peccatila  di  me- 
fhero, che  fi  commoue fiero  principalmente  col  terrore  delle  pene  infer- 
nali, e del  futuro  Ciudicio , ma  perche  gl’buomini  fatti  penfano , eoe 
quelle  cofe  furio  troppo  lontane,  molti  ancora  per  la  poca  fede  Hanno 
in  dubbio  fe  le  funo  ,ènì;  e voi  proporrete  loro  l’infermità , 
ferie , le  calamità , gli  efdn , le  prigioni , toccifioni , le  priuatiom de 
figliuoli , i nati  fi- agi] , [e  confi  ficai  ioni  de'  beni,  & i rubamenti  > e mi 
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altre  forti  di  mali,  t<?  quali  anche  in  quella  vita  gl’hmmini  empij  <jr 
«fintati  nel  male  fono  da  Dio  puniti , c con  tale  denuncia  vi  sfurierete 
di  ritrarrei  malvagi  j ,e  pani  dalla  fcioi  elicla  loro.  Sehaurctcà 
fare  con  buoni  adirato , e dcfiderofo  di  vendetta , prima  cercherete  di 
mitigarlo  con  piace  noli  parole  ,quafi  non  fia  voflro  fatto:  dipoi  col. 
to  il  tempo  con  giramenti  di  parole  à pocoà  poco  verrete  alla  caufa , 
& alleggerirete  con  parole  l'ingiuria , della  quale  egli  fi  lamenterà  ; e 
-mostrerete , chef  è molto  minore,  ch'egli  non  penfa,  onero  ancora,  che 
la  gl' è fiata  venduta  per  pernii ffion  diurna  ; perche  egli  ancora  per  au- 
uentura  babbi  già  fatto  ingiuria  ad  altri  ; e s'egli  à quefie  parole , & 
•altre  famigliami  vi  volterà  le  Spalle*,  cederete  al  tempo  : ma  fe  fi  ren- 
derà, lo  frignerete  à poco  à poco  più  fortemente , e gli  farete  Spejfo 
iflanga , finche  acchetata  la  paffione,  ricetta  volentieri  da  voi  itrima- 
iiente della  medicina ; eia  medefima  offeruatione  potrete  quafi  vfarc 
à mitigare  il  dolore , & il  difpiacgre , e l altre  pajfioni  deW animo . £ 
quefte  cofe  vferete  co’  Chrifìiani . Ma  darete  anche  il  fuo  tempo , e la 
fua  fatica  à conuertire  à Cimilo  i Giudei,  e Gentili,  al  che  fare, accio  , 
che  io  non  fia  più  lungo , fi  potranno  commodamente  traportare  mol- 
te di  quelle  cofe , che  habbiamo  pofte  di  foprru . Ma  di  queflo  bafii  ; 
ritorno  alle  cofe , che  diffi  nel  principio . Fate,  Gafparo  mio,d  attende- 
re di  maniera  alla  cura  altrui,  che  intanto  prouediate  diligentiffima- 
mcnte  alla  perfezione , e fdute  di  voi  fìcffo . State  Jano . 

FRANCESCO  XAVIERO 
ài  compagni  àGoa,.  .! 

R R / V*A  MMO  al  Giappone  con  t aiuto  di  Dio  del 
tnefe  d’^fgoflo  il  dì  dell’^tffuntione  di  Maria  Ver- 
one , effendoci  partiti  di  Malaca  la  fera  de!  T^ata. 
le  di  S.  Giouambattifla-j . Siamo  venuti  sàia  na- 
ue  d'vn  mercatante  gentile,  dinatione  Cbinefcs, 
che  s’ojfcrfe  al  Capitano  di  Malaca  di  condurci  quà  ; 
e da  prima  nauigammo  certo  felicemente  ; ma  dipoi  il  padrone 
( come  fono  i Barbari  leggieri,  & mollanti  di  natura  ) incominciò  à 
•voler  mutar  viaggio , e con  fumana  il  tempo  in  vano  nell’ifcle,  che  di 
• mano  in  mano  trouaiu . ^4  noi  in  quel  viaggio  auuennero  molte^a 
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tofe  ndiofe,e  principalmente  quefle  due  ; la  prima,  che  i marinari  aii£ 
Jauano  federatamente  il  buon  tempo  da  Dio  conceduto , il  quale  come 
f offe  feorfo , e finito , erauamo  sforzati  approdare  alla  colla  della  Chi- 
na , c confumar  quiui  t ut  rii  verno , affettando  il  nuovo  tempo  del  na- 
vigare : l'altra , che  nella  medeftma  nuue  era  vn  idolo , & imagtne  del 
diavolo , alla  quale  i marinari  contra  noflra  vaglia , e dinanzi  a ’ nojhri 
occhi , facrific aitano  fccond'il  rito  loro,  e gittauano  le  forti,  e doman- 
davano da  efja  le  rifpofle  fopra  l'ifleffa  nauigatione , te  quali  ( come  di- 
cevano , e credevano  i Barbari ) vfeiuano  bora  liete,  Inra  trifles  . 
Trendcmmo  terra  cento  leghe  lontano  da  Malata  verfo  la  China  in 
y na  certa  i fola,  e quiui  prouifli  di  fìromenti  navali,  e d’altro  legna- 
me per  re  filler  e alle  gran  furie  di  quel  mare , dopo  molte  cerimonie, 
e facrificij , fu  domandato  l'idolo , fe  da  quiui  innanzi  erano  per  ba- 
vere buon  tempo , ò nò  : e perche  rijpofe,  che  erano  per  hauere  profile- 
rà nauigatione , e che  non  tardajfimo  più , tirammo  sù  Canchore , e 
facemmo  vela  tutti  con  grande  allegrezza  ; effi  confidati  nell’idolo , 
che  portavano  sù  la  poppa , e gli  faceuano  riverenza  con  molte  can- 
dele accefe , e con  odori  abbracciando  certo  legno , che  chiamano  del- 
l’aquila, e noi  in  Dio  C reatore  del  cielo,  e della  terra,  enei  fuo  figliuo- 
lo Cie fu  C hriflo  Signor  noflro,  il  cui  colto,  e Religione  desideravamo 
d'ampliare,  e però  haueuamo  prefo  à fare  quel  viaggio . Effendo  noi 
per  cammino , venne  capriccio  a’  marinari  di  tornare  à gettare  le  for - 
- ti,  e domandare  all'idolo  fc  la  nane  era  per  ritornare  dal  Giappone  à 
Malata , cJr  vjcì  la  forte , che  l'era  di  certo  per  arriuare  al  Giappone, 
ma  non  ritorna i ebbe  già  poi  dal  Giappone  à Malata , allhora  i Barba- 
ri incominciarono  à pentirfi  della  cominciata  nauigatione,  e pareva  lo- 
ro meglio  fuemare  nella  China , e prolungatela  nauigatione  del  Giap- 
pone all'anno  futuro . Hot  a qual  fffe  l animo,  e'I  dolor  nofiro,  pote- 
te imagmaruelo  per  voi  He (fi , poi  che  dalle  rijpofte  del  dianolo  depen - 
deua  la  ragione  del  nofiro  viaggio . Dipoi  arrivati  alla  colia  del  paefe , 
che  chiamano  Cochinc  na,  nel  mede  fimo  giorno  di  fera  ( che  fu  il  dì  di 
Santa  Maria  Maddalena  ) hauemmo  due  grandi  difauenture^j . Ver- 
cioche  il  mare  fi  turbò  grandemente , e fi  levo  vna  gran  fortuna , di 
nofiro  nauilio  fi  teneva  sù  l’anchore  con  gran  trauiglio , & Emanue- 
le Chino , che  veniva  con  c fio  noi  paffando  p r forte  per  la  nauc,c  tro*  • 
uandofila  fentina  aperta,  vi  cadde  dentro,  tutti  penfammo , che  foffe 
morto:  perche,  & era  caduto  d’alto,  & era  fiato  vn  pezzo  fotta 
l'acqua  dal  capo  quafi  fino  al  bellico , tuttavia  cavato  sù  con  gran  fa  - 
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Òca  megp  morto , e citi  capo  ferito  gravemente,  medicato  con  diligen- 
za fra  pochi  dì  con  l’aiuto  di  Dio  guarì . La  ferita  di  coflui  non  era 
ancora  del  tutto  medicata , che  per  lo  medefìmo  cafo , e per  lo  mede  fi- 
mo mouimento  della  nane  la  figliuola  del  Capitano  cadde  in  mare,  e 
nel  cofpetto  di  tutti , che  fi  sfirgauano  in  -vano  d’aiu  orla , fi  annegò  . 
Ter  la  cui  morte  fi  leuarono  tanti  pianti,  e fi  ver/arono  tante  lagri- 
me, <&•>  Itre  à quello  tutti  noi , ch'crauamo  nella  naue , eramo  perciò 
m tanto  pericolo  della  vita,  che  la  cofa  era  molto  degna  di  compaffione. 

1 Barbari  voltatifi  à placare  t idolo  per  mego  de'  facrìficij , attefero 
tuteli  giorno , e la  notte  appnffi , finga  prendere  alcun  ripofo  ad 
ammazzare  vccelli  all'idolo,  &à  mettergli  innanzi  da  mangiare,  e 
da  ber  e, e per  via  delle  forti  domandarono  ancora  della  cagione  di  quel- 
la feiagura,  e fu  rifpofto , che  fe  quell’Emanuele , che  prima  era  cadu- 
to nella  fontina  foffe  morto , la  fanciulla  non  farebbe  caduta  nel  mare. 
Voi  vedete  m quanto  gran  pericolo  il  dianolo  ci  metteffeper  mego  de* 
fuoiminifiri , e che  foffe  per  effer  di  noi  fe  il  Signore  non  hauefferaf . 
frenatola  rabbia  del  fuo  furore . Io  nondimeno  era  trauagliato 
principalmente  da  quelle  graui  ingiurie  verfo  Dio , e da  quelli  federa-  . 
ti  facrìficij  de'  Barbari -.talché  fece  più  volte  orationeà  Dio,  che  fi 
degnafje,  prima  che  noi  foffimo  fommerfi  dall  onde, di  liberare  da  tan- 
te f alfe  opinioni, &tmpie  fuperftitioni  gli  huomini  creati  da  lui  ad  im- 
magine, e fimilitudine  fua  : percioche  è brutto  spettacolo , & indegna 
feeler aggine , che  gli  huommi  creati  per  lodare  vn  filo  Iddio , in  vece 
di  lui  adorino  il  perpetuo  nimico  dell'ifleffa  fiumana  gcncrationes . 
Dalle  cui  minacele,  e fpauenti  co’  quali  egli,trouata  l oc cj filone,  affai» 
ta  i mortali , perche  volfe  Iddio , che  io  quel  dì,  e quella  notte  fentijfi, 
e conofccffi  molte  cofe  per  tpcrienga , fi  bene  le  fino  certo  vtili  da  fi- 
pere,  tuttauia  perche  farebbon  lunghe  à raccontare , lafcerò  l’ altre  co- 
fi  , e quefto  filo  toccherò  fommariamente , che  niuna  più  facU  via -» 
c’è  di  ributtar  e cotali  fuoi  affronti,  che  moflr  are  vna  certa  grandeg » 
Za,  e ftcurezja  d'animo , la  quale  certo  non  fi  confidi  nelle  forge  pro- 
prie , ma  nella  tutela , e nell'aiuto  del  filo  Iddio  : mi  metteua  fpeffij 
volte  innanzi  à gli  occhi,  che  gli  era  venuto  il  tempo  di  vendicar  fi 
cantra  di  me  : ma  m cotale  cofa,  e tempo  habbiamo  più  tofto  da  teme- 
re di  non  allentare  la  fidanga , che  è fiffi  in  Dio , che  debbe  effer  fer - 
tniffima,  che  d effer  vint  i dal  nimico,  che  non  pud  nulla,  fe  non  inquan- 
to gli  permette  il  Signore . Hora,  che  farà  di  noi,  fratelli  tariffimi, 
nclfvlrìmo  punto  della  vita,  quando  infievolite  le  forge  del  corpo, c 
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delT animo  faremo  tormentati  da  più  grani  tcnt  alleni,  che  mai  plf 
addietro , fe  prima  non  batteremo  imparato  per  agio  à riporre  tutta 
la  spcr an%a  in  Dio  ,&  à ricorrere  à tempo  all'aiuto  di  lui  ? 

Ritorno  al  viaggio  : ceffata  vn  poco  la  fortuna , f piegammo  le  vele 
al  vento  pieni  di  malinconia , & in  pochi  giorni  arrivammo  nel  porto 
della  China , che  chiamano  Canton . Ut  i marinari  erano  di  parere  di 
fuernarc  quitti , fe  bene  noi,  parte  pregando , parte  ancora  minaccian- 
do di  querelarci  di  quella  ingiuria  co’  Tortoghefi,c  col  Capitano  di  Md- 
luca , ci  sforgauamo  in  vano  di  rimuouergli  da  quel  proponimento . 
Ma  auttenne  non  sò  in  qual  modo , che  prefero  fattamente  partito  di 
mutar  luogo,  e d’andare  al  porto  di  Cinceo,che  è nella  mede/ima  cofla. 
Quando  noi  fummo  là  vicini , il  Capitano  fu  incontanente  auuifato  da 
vna  vela,  che  paffaua , che  nel  porto  di  Cinceo  erano  molti  corfaTt. 
Soprafiaua  loro  il  pericolo  prefente,  e’I  vento  era  contrario  à ritorna- 
re à Canton , e fnuoreuole  d’andare  al  Giappone  ; onde  i marinari  tra- 
uagliati  dal  fato  auuifo,  furono  sformati  volcjfcro,  ò nò,  dirìi<gar<_j 
il  corfo  al  Giappone,  e condurre  noi  al  di(p  etto  del  demonio  per  la  dirit- 
ta à Cangcfjìma  ,doue  baueuano  promejfo  ( che  certonon  potcuano 
pigliare  altro  porto  di  quell' ifola ,)  che  è la  patria  del  noflro  Taolo  : e 
quitti  fummo  accolti  amorcuolmctife , fi  da'  parenti  di  Taolo , fi  da 
gli  altri  della  terra , & habbiamo  confumato  quaranta  giorni  à punto 
ncll  imparare  cò  molta  fatica  i principij  della  lingua  Giappone fc:e  già 
habbiamo  meffo  mano  con  l'aiuto  di  Dio  à publicare  i dieci  comman - 
damenti  della  legge,  i quali  da  Taolo  noflro  inficme  con  gli  altri  capi 
della  Fede  Chri/iiana  fono  flati  tradotti  con  diligenza  nella  lingua  na- 
tia -,  c noi  habbiamo  deliberato  di  dargli  alla  flarnpa  quanto  prima,  ac  • 
cioche  la  notula  di  C bri  fio  fi  sparga  più  agevolmente,  e più  largamen- 
te. Il  mede  fimo  con  gran  follicitudtnenonrcfia  d’cfurtarc  giorno, 
e notte  i parenti , e gli  amici  alla  fallite , & ifirutrglì  nella  Fede,  & in 
breuc  ha  meffo  ncWouUc  del  Signore  la  moglie , e la  figliuola , e molti 
altri  dell"  vno , e dell'altro  fcjfo  . £ certo  (per  quanto  finoà  qui  pof- 
ftamo  conofcerc ) la  gente  non  biafima  il  far  fi  Chrifliano  ; c perche J 
la  maggior  parte  fanno  leggere,  e fcriucrc,  imparano  agevolmente 
l’orationi  C bri  filane  , . Il  giorno  confurato  à Michele  Arcangelo 
bauemmo  vdicrrfa  dal  Re  di  Saffuma,  il  quale  ci  accolfe  honoratamen- 
tc,eci  auuerti,  che  hautfjimo  diligente  cura  de’  libri  della  legge  Cbri- 
fiiana  ; e pochi  giorni dipoimandò bando,  che  turtii  [voi  fuddiii  po- 
tf fiero  à lor  piacimento  fa  fi  Chrifiiani . In  quefto  modo  paffuto  Icj 
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‘tofe'trì  quefti  princìpi f,  certo  molto  liete,  ma  il  fine  è molto  dubbìofir: 
pfrewebe  è grande  là  moltitudine  di  quelli , che  attendono  a"  nefandi  ' 
facrìfici j di  quefla  terra  : e perche  la  Chrifììana verità  è tanto  contrae 
ria  alt  opinioni , e gbiribigij  loro,  [omettiamo  grandemente , che  fes 
bène  per  infitto  i qtà  pare , che  ri  fattori  fciùno , tnttauia  quando  la  co- 
‘ faine àtnmeierd  \ì  Sparger  fi à pocoà  poco,  & effi non  fi  ri  fintano  pro- 
curandoci la  reuma,  e muoteano  contea  di  noi  il1  popolosi  quale  peral- 
tro noti  ci  fi  mifìrit  punto  còntrario . Tsjoi  fi  come  fiamo  rifolttri  afte- 
'verri  del ti*tto%t  ogni  riffa, & villania,  così  babbiamo  deliberato  di 
nonriftare  per  alcuna  m iniera  dal  chiamare  le  genti  alla cogmiotte 
di  Giefit  Cbrifto  noflra  Creatore , e Hedentorcjt . E fe  pure  auuerrà, 

' che  mettiamo  là  vìtd  in  vna  cattfa  tanto  honefta , e rinrn  negocto  tan- 
to pio, r f attirar  e -noi  per  certo  lo  ricetteremo  in  luogo  di  gran  bette- 
firio  dal  SlgtibH?,  i cffi  fitecetti  ci  comm  endano,  che  comoerituno  la  fa- 
tute  dell' animi  con  la  perdita  del  corpo  noftro . Iddio  ri  dia  gratta  ba- 
iamente, che  noi  confermano  con  là  Vede  la  candidezza  della  mente , 
eia  fimplirità  del  cuore , che  è gratiffima  fìanja  dello  Spirito  fanto  ; 
alla  qual  cofa  nondimeno  ci  aiuterà  grandemète  l'opportunità  del  luo- 
go . Tercioche  fendo  noi  pofli  m paefi  tanto  remoti  tra.gl’ e mpij  ado- 
ratori de  gl'idoli,  lontanijjimi  daUofletto  de  gì  amici,  e primati  quafi 
d ogn' aiuto,  e conforto  de’  mo/ tali , a potjpà  poco  ci  dimentichiamo  di 
noi  Heffi,  e di  neceffità  ridiamo  tutti  à aio  ftlchc  fucile  àutdenire  altri 
mente ,doue  fioricela  ({elisone  Cbrijìiana  ; psuùgcbc  l'amore  del  pa- 
dre, e della  madre,  e della  patria,  le  parentele,  fmtrimficbfggefami- 
cjtie, i foccorfi  preftiàtuttii  bifogrn  del  corpo,  e dell’ animo  s'inter- 
’ pongono  quafi  fra  Dio , e gìhuomim , e quindi  à pocoà  poco  derma  la 
dimenticanza  delìifle/fo  Diro  : là  onde  per  quefto  rifletto  ancora  Iddio 
mcflraverfodi  noi  grandffima  benignità,  perche  douenoi  pcn  fatiamo 
imprendendo  quefto  pellegr  maggio,  fare  à lui  qualche  fcrttigio  : noi 
fìcffi  piti  toflo  riconof riamo  d'hauer  riceuuto  daini  vn  [ingoiar  bene- 
ficio, cd tffer  flati  fciolti  da  molti  legami,  che  impediuano  la  noftra-, 
fperanga  in  Dio , e'I  pen fiero  della  celefte  patria . Oltre  à quefto  s'ag- 
giugne  vn' altro  commodo  non  leggieri , che  qui  fiamo  del  tutto  privi 
• di  quelli  delitie , thè  alcione  foglio/to  accendere  gli  riimoli  della  come, 
dr  mfiiuoirre  le  forgi  della  mente, e del  corpo;  per  elodie  i Giappoenefi 
non  ammaggano, nè  mangiano  alcuna  forte  d'animali  ; mangiano  alcu- 
na volta  del  pefee , non  hanno  abbondanza  dirifo,  e di  grano,  e per  lo 
flit  ritmo  d herbe , e di  frutte  ; e di  vero  fi  mantengono  tanto  foni 
J* r ' ~ " - fino 
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fino  aR' ritinta  vtcchirtxa,  che  fi  conofie  attualmente  di  quoto  poche 
lofi  fi  contenti  la  mcdefimanoflra  natura,  che  per  altro  i mfatiabUe. 

Poi  fimdmente , fratelli  cariffimi,  ( perche  vi  fi  apre  così  prati  Vro  • 
ubicia)  siate  con  gt  animi  vigilante  sforgateui  di  moflrare  ìindujlna , 
-c  la  pietà  volita  nel  teatro  del  cielo  ; ejueflo  confcguirete , fe  e co'  ferii 
interiori  offeruerete  l’humiltà  Chrifiiana,  e ne  farete  ritratto  co ’ coflu- 
mi , c con  la  vita  ; quanto  al  credito , & all' autorità  rimettendo  tutto 
queflo  nel  Signore , ilquale  per  fe  fleffo  di  certo  ve  la  concederà , e fe 
■iafiierà  di  farlo , lo  la  filerà  veramente  per  beneficio  vofbro , accioche 
voi  non  arrogbiate  à voi  flcffi  quelle  co  fi , che  fono  di  Dio . Io  vi  pre- 
go di  queflo  di  nuouo , e da  capo , che  ritentate  fra  di  voi  per  ogni  ma- 
niera la  vera  pace , e la  concordia,  & vi  sformiate  quanto  potete,  che 
fra  voi  non  frano  alcuni  fimi  di  diff enfiane , e riuoltiate  in  tanto  que' 
voflri  gran  f cruori , e fìudii  di  patire  per  Chriflo  à debellare  ogni  (pi- 
rito  di  difiordia , ricordandoci , che  Chriflo  diffe , che  da  queflo  fareb- 
bono riconofciutii  fuoi,fe  fiamafferol'vn l'altro  fcambicuolmcnte . 
Il  Signore  Dio  nofbro  infonda  ne  gl' animi  nofhri  la  fua  grafia.»  evo- 
■ Unta , accioche  i adempiamo  in  tutte  le  cofcs  . 

Di  Cangojfima  allindi  Wouembrc_j . 1J49. 
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PAVLO  GIAPPONESE  ALLA 
compagnia  di  Giesù  nell’India-. 

0 ho  già  per  j ingoiar  clemenza  di  Dio  Signor  nofbro 
confeguito  quello , ch'io  defideraua  fopra  ogn' altra 
cofa , else  mi  foffe  conceffo  ritornare  al  Giappone » e 
ritrarre  mia  maire , la  moglie » e la  figliuola , & ol- 
tre à queflo  i mieiparenti,e  domcfhcì  daU'mpta  ado- 
ratane del  demonio  alLkUcligion  Chrifiiana. u.  Ma 
bora  fono  occupato  in  vn’altra  cura,  che  fi  come  fi  fono  conuertiti'À 
Chriflo  » così  fi'ia>,o  falda,  e fermi  in  quella  fede,  che  gli  homo  pro- 
nte ffo  : di  clf  io,  e prego  il  Signore  Fpcjfo , e (congiuro  voi  per  Chriflo » 
>che  nelle  voflre  oratiom , c facr'ificq  vi  ricordiate  di  me , e de'  miei  ; 

• perciò  else  (fili  fine  non  corrifpondc  a'  principi)  ) Ihauer  incominciato 
ruttila  riletta  alla  falutt-J . I Giapponesi  m'àfiolt ano  molto  volentieri 
* quando  parlo  ii  Gififu  Chriflo » talché  ho  fperanga » che  con  Laiutodi 

Dio, 


Libro  Prillo. 


304 

Ino,  molti  fi  faranno  ChriHìani . Noi  qui  Riamo  bene  del  corpo  (vo- 
leffe  Dio-,  che  così  fleffimo  delio  tybrito ,)  e fé  bene  fiamo  feparati  da 
roi  perdiflan^a  di  luoghi,  nondimeno  e ci  pare  al prefcnte  d'efjer  con- 
giunti con  gli  animi,  e ci  congiugneremo  vna  volta  co'  corpi;cioè  yuan-, 
do  faremo  fuegliati  all'vltimo  giudicio , Dio  faccia , che  fiamo  chia- 
mati à regnare  con  C brillo . . 

Di  Cangoffima  alli  5 . di  tfouembrc^ , 1 5 49. 

GIOVANNI  FERNANDEZ 

à Francefco  Xauiero . 

la  partita  voflradi  qucfla  città  i Ciapponefi 
civennero  à trottare à cafanoflra  tutti  fuperbi  per 
trauagliarci  con  varie  interrogationi , credendo  per 
certo,  che  in  affetta  vofira  niuno  foffe  ballante  à 
ributtare  i loro  argomenti . Ma  Co  fimo  Torres,  con 
l aiuto  di  Dio,  rintu^à  l’orgoglio  loro : perciocbe 
rifìnfe  di  maniera  à tutte  le  loro  propofie  ( io  faceua  l’interprete ) che 
fodisfece  à tutte , lequali  io  perche  per  commeffione  di  lui  le  fcriffi  tri 
lingua  Ciapponefe  ,non  ho  voluto  mancare  di  non  vi  fcriuere  alcune 
<teffe_j . Domandarono  di  che  materia  Iddio  baucjfe  creato  l'animo  : 
perciocbe  fapeuaio , che  il  corpo  era  fatto  de'  quattro  elementurifon- 
demmo  à queflo , che  fi  come  à Dio  per  fabricare  gtelementi,e’l  Soie, 
e la  Luna , e gl’ altri  ornamenti  del  mondo , non  fu  dibifogno  d' alcuna 
materia , che  vi  foffe  prima , ma  co’l  cenno  fleffo , e con  la  parola  die- 
de loro  heffere , così  gl’ animi  ancora  effer  creati  da  lui  con  la  fola  fua 
volontà  ,fen7f  alcuna  materia^  . ^ lìlhora  ejfi  domandaron  qual  foffe 
il  colore , e quale  l’apparenza  dell’animo  ; rifondemmo  che  niuno,  che 
quell'era  proprio  de  gl' elementi,  e de"  torpi . E perche  ejfi  traheuano 
quindi  quella  concluficme  , che  l’animo  poi,  che  non  hauéua  corpo,  non 
era  niente . Co  fimo  per  convincergli  con  le  lor  proprie  parole , do- 
mandò fe  nel  mondo  era  l'aria , e rifondendo  ejfi  di  sì, domandò  di  nuo- 
uo  fe  l'aria  haueua  colore  ; differo  di  nò . Ubor’cgh  fe  l'aria , diffe , 
che  è co  fa  corporea , non  ha  colore  alcuno , quanto  meno  l'barà  t ani- 
mo , che  è ferrea  corpo  f*  vdito  queflo  cederemo . 

filtri  domandarono,  che  cofa  fojfero  i dianoli , e fendo  loro  rifofla 
effere  vna  mafnada  <f  angeli , i quali  perche  fluitando  Lucifero  fi  fo- 
narono 
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Udrottó  in  fnperbiit , e fi  voi  fero  agguagliare  à Dio,  erano  fitfftpriui* 
tì della  gloria  ceìefle  ,c  del diuiri affretto;  perche,  diffcro cjjt, al  diano*. 

10  tenta  gl' buomini , & é loro  tant'afpro  nimico ? pache,  difjc  Co  fi- 
mo , egli  conofce , che  fono  creati  per  godere  quella  beatitudine , che 
egli  ha  perduta  , per  ciò  porta  loro  inuidia , e ? affatica  (C operare^, 

che  reflinoingannati . c 

Domandarono  altri , perche  fe  tutte  lecofe,  ciac  Iddio  haueua  fat- 
to , erano  buone , batic ffe  creato  Lucifere  spirito  maligno,  c rebclle^. 
Jl  quefìo  rifare,  Dio  bavere  creato  Lucifero , t tutti  t fuot  feguact  & 
battergli  dotati  di  cbiaraintelligenga  per  ccnofcere  Uhm  dalmate,  e 
di  libera  volontà , perche  elegeffero  qual  voUuano  per  dar  loro  jC-J 
s’appigliavano  al  bene , la  glor  ia  del  cielo , fe  al  male , le  pene  deli  in- 
ferno . È pèrche  l uvifero , e gl' altri  fatiti  malvagi  vfand » male  que- 
lla facoltà  bramarono  effert  adorati , come  Dio  : per  cw  furono  date 
loro  le  debite  pene , e per  propria  colpa  divennero  reprobi,  c fupcrbi; 

11  contrario  auuennc  à gl’ang>h  buoni  ,i  quali  perche  fi  fottomi  ferì) 
à Dio , mcìitorono  la  gloria  fempitcrna->  > Domandavano  altri , ebe 
cofa  fofft  Dio , doue  ijtffc  ,e  fc  fi  poteffe  vedere  ; altri  perche  feudo 
Dio  così  clemente,  hahbla  voluto,  che  non  fi  poffa  andare  alla  glori  u-j 
fenga  tante  malageuolcxjte  ; finalmente  ira  tanto  grande  il  numero 
di  quelli , che  domandavano  di  quelle,  c d’altre  cofe  dalla  mattina  tufi- 
no  alla  fera , chela  cafa  era  piena . ma  Co  fimo  ( come  ho  delio)  fodif- 
ftee  à tutti . / Botici , perche  noi  f 'copriamo  le  loro  federaggmi , non 
rcfìanodi  perfeguitarci  ,cdir  male  di  noi . ^ilcmì  dìlnro  hanno  fin- 
to , cinti  dianolo  per  me%o  dell’idolo,  ha  detto  , cbe  noi  fiamo firn  ai- 
fcepoli,  e cbe'l  mede  fimo  per  noflra  cagione  ha  facttato  dal  ciclo  nel  co- 
lpetto di  moltiil'  palagio  reale  : alcuni  ancora  ci  rinfacciano,  cnc  man- 
giamo carne  humana . Oltre  à quello  habbiamo  riceuuto  ancora  que- 
lli faftidtj,  ò più  toflo  benefictf  ài  Dio . Tic  Uà  terra  fi  venne  all  arme, 
fe  bene  poi  per  la  morte  del  Re  s'acquetarono  le  cofi , e fi  fece  gin  rra 
tanto  dannofa,e  grane , che  Licata  per  otto  giorni  cominoui  era  ab- 
bracciala dal  fttoco,  & era  piena  di  faugue  ; per  ciocl,  elevata  Iv  t- 
dicn^a  delle  leggi , la  maluagità  difcorrcua  per  ogni  parte  v matrice 
farga  pena  alcuna:  per  tutto  fi  facevano  bomicidtf:  per  tutto  rapi- 
ne^. Et  in  tutto  quel  tempo  r'bchpe,  chi  ccrcau^dinoi  per  dorala, 
morte , alcuni  perche  ci  portavano  .odio  , aiuoli  ancora  f,  ere  Ih  diff- 
iderà vano  r oh  bare  le  noftrcrobbé'qHalio^nc.  fi  fiano  : fe&fc  ffi*//0” 
-fiamo  ritrouaùin  grane  pex'vMo.ddlf  .PTfa  lar.lemnuffma 
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fre  dii  Stgnhre , lattale  foccorrc  i fuoi  dienti  con  'principale  curai* 
ciba  liberato  di  tutti  i pericoli.  Effondo  lecofrein  tale  (lato;  Cofimo 
mandò  Antonio  aita  moglie  di  T^aetondono , che  domandale  parerei 
dacjfa:  eliaci  fece  intendere , che  n'andjfrimo  fubitamented  lei  .‘di- 
poi nell  andare  intoppammo  in  molte  compagnie  d'armati  ; i quali  men- 
tre che  noi  paffauamo  perle  frcbicreloro,  die  citano  fra  fe  (loffi  ; c_J 
perche  non  ammagliamo  noi  co  fioro  diCcngecu  ( che  così  chiamano 
gli  h nomini  d’Europa  ) poiché  per  colpa  loro,  òse  dicono,  che  le  im- 
magini di  legno,  ò di  pietra  non  po/fono  f alitare  nè  fe,  nè  altri;  gli 
■Dei  fi  fono  ./ degnati , e meffe  fra  noi  difeordie , hanno  mandato  fopta 
que/lo  popolo  tanta  ro  urna  è E queflo  incettano , perciochein  queìlcu 
guerra  il  fuoco  haueua  canfumato  molti  Conuenti  con  le  fìat  He  dt 
vani -Udii , e dmmatta  'grandemente  l'auttorirà  de  gli  Idoli,  e de* 
giuntatori  , ò per  quell  illefro , dìe  à quel  l{e  principalmente,  cometa 
fapcte  yfupcrftitiofo,  era  chiaro,  che  quella  fuperflitionc  non  haue- 
ua giouato  niente^) - Scampati  da  quel  pericolo  arrittammo  alla  ca- 
fra di  Naetondono , la  cui  moglie  datoci  vn  paggio,  che  ci  accom- 
pagnaffre,  ci  mandò  al  conucnto  de*  Bongi , i quali  nutriua  à frutti 
spefre:  ma  effì  con  noi ) degnati,  ci  rifiutarono  con  dire:  che  » dv- 
monv,  affarmauano , che  non  auangaua  loro  luogo  da  riceuere  tan- 
ta fre  eierata  gener aliarne  db  uomini . Ter  che  Iddio , che  habita  m Cie- 
lo, la  cui  legge  effondiamo,  non  ci  toglieua  di  quei  pericoli,  e tò- 
fana in  Ciclo?  ^ illà  fine  nondimeno,  ò dalla  paura  della  Signora-», 
è da’  prieghi  del  paggio  indotti  ci  a frignarono  per  alloggiare  vna 
particella  del  Tempio , e quitti  dimorammo  due  giorni  interi  ; poi 
la  Signora  di  nuouo  ci  mandò  i chiamare  à cafra  frua  , e ci  diede  per 
habiteue  vn  certo  cortile  nella  parte  di  dietro  della  : cafra , qui  per  non 
■effrer  troppo  lungo , taccio  quanti  pericoli , c quante  fatiche  hab- 
biamo  corfro  . T^oi  ci  raccomandiamo  grandemente  a ’ franti  fracri- 
ficif , & oratimi  vofbre , e de’  carifrìmi  padri , e fratelli  : i quali  (pe- 
ro, che  fra  bricuc  tempo  frano  per  venire  ad  ammaefhrare  quefli  po- 
poline' falutiferi  precettici  tirargli  nella  vera cogmtione  di  Dio 
loro  Creatori-*. 
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Delle  Lettóre^ 

DVARTE  DI  SILVA  ALLA 

Compagnia  di  Giesù  à Goa . 

0 fcriuerò  per  la  preferite  à gloria  della  Diurna  mae 
Jìà  prima  il  fucccffo  delle  cofedi  ^ imangucci , dipoi 
di  quelle  di  Bungo:  psiche  Piero  di  jtleageua  par- 
ti  da  noi  per  venire  nell’India  ( che  partì  del  mefe 
d’Oitobre  l’anno  del  Signore  1 5S3-J  io  venni  con 
Co  fimo  7 orres  nella  città  di  imangucci,  quiui  moU 
il  perfonaggi  fignalati,  e nobili  della  corte  regia  fi  fecero  Cbrifliani,  e 
ciafchuno  di  ejji  tirò  alla  fede  circa  quindici,ò  venti  de  gli  altri  ; à quel 
numero  s’ aggi  un  fero  due  Bangi  Meacefi , l’vnode’  quali , che  er Ah» 
quelle  leggi  vn  gran  macflro  domandò  Co  fimo  di  molte  cofe 9 e J cambi & 
uolmcntc  palesò  à lui  tutto  quellotche  fenttua  del  Creatore  del  mondo, 
deli  anima  dell’buomo  ,e  la  fomma  era , che  non  fi  trouaffe  del  tutto 
alcun  vero  Creatore  di  tutte  le  cofe . TuttauU  tifleffo  Creatore  fide • 
gnò  di  donargli  la  gratta  fua,  accioche  conofccffe  chiaramente  in  quan- 
to errore  fi  trouaffe,  e quanto  feffero  vere  quelle  cofe,  che  da  Co  fimo 
erano  affermate  , talché  fi  deliberò  fubitament e di  adorare  il  Signore 
Dio  ncttro  di  cuore , e per  fare  queflo  meglio , lafciate  tutte  quelle  co- 
fe, che  infimo  à quel  tempo  haueuavfate,  fi  fabbricò  ma  piccola  cafet- 
ta , aiutato  in  qualche  parte  da  noi , infume  con  Barnaba  fuo  compa- 
o : quiui  dimorano  amendue,  e fi  procacciano  il  vitto  lauorando  con 
propie  mani,  e non  prendono  niente  nè  dia  afa  nofhra , nè  d’altronde 
fenga  pagarcene  domandano  altro  da  noi  eccetto  il  modo  di  acquiti ar  la 
* virtù, nella  quale  à guifa  di  no  tulle  punte  crefcono  xi  felicemente , che 

io  di  vero  à compar atione  loro  non  mi  foddisfòdt  me  fteffo  ,*  Nel  mede- 
fimo  tempo  flconuertìà  Diovn  cert altro  Giappone fcjmomo  diffon- 
de h umanità,  e di  acuto  giudicio,  e paffa  cinquantanni  ; e fe  bene  pri- 
ma, che  firifolutfftdi  far  fi  Umiliano , fù  tanagliato  di  forte  dalle 
tent afoni  del  dianolo , che  fi  infermò , nondimeno  poi  che  tè  dato  al 
* vero  Dio , ha  inghiottito  abbondantemente  la  marmaaf colla  , é r bora 
non  reftadi  parlare  dell’antica  fua  impictà,  e di  II’ eccellenza  della  leg- 
ge Diurna:  queflo  con  nuout  nome  è chiamato  "Paolo,  e perche  t dota- 
to di  gran  prudenza,  e di  pellegr'mo  ingegno , e non  adorò  mai  niente  va 
vita  Jua  (perciochc  giudico  fempre , chela  fuperflitione  de’ Giappo- 
ne fi  f fife  non  fio  che  di  vano ) con  tef empio  fuoba  tirato  molti  aliare* 
i 'N  ligione 
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Bgione  di  Chrifto,  alla  quale  egli  attende  fem^alcuna  fintione,e  trapor- 
tando nella  materna  lingua  alcuni  fcritti  ( nella  qual  cofa  vale  molto  , 
e lo  Itile  fuo  piace  grandemente  ) con  attrarre  gli  altri  buomtni  per 
ogni  maniera  nella  via  della  verità , specialmente  in  confermando,  e ri- 
tenendo nella  fede  i nouelli  Cbriftiani , iquali  per  addietro  perfeguitaua 
tanto  crudelmente . La  moglie  fua,  e*  figliuoli  gii  fono  Cbriftiani,  in - 
[teme  con  vn  fuo  fratello  non  meno  ingegnofo , e gentile  di  lui,  & oltra 
ciò  con  gti  altri  fuoi  parenti,  & amici . 

Vn' altro  perfonaggio  nobile , e fignore,  che  ba  circa  fettunta , ò ot- 
tani'anni  ha  permutatola  fua  fuperftiùone conlareligion Cbrifliana : 
quello  innanzi  i queflo  tempo  era  eccellerne  adoratore  de  gli  Idoli,co- 
me  quello , che  per  porrei  fimulacrim  terra  fecondo  il  coli  urne  loro  , 
per  adorargli,  ricetto  all’ arduità  della  fatica  ha  fitto  il  callo  alle  ma- 
ni ima  bora  gli  è apparfa  tanto  gran  luce  della  verità , che  non  resìa 
mai  di  ragionare  delle  fiiticbc  da  fe  prefe  in  vano , e della  fua  cecità  ; 
queflo  in  luogo  degli  Idoli  sè  poflo  in  cuore  di  fabbricare  vn  t empio, do- 
tte i Cbriftiani  fi  r agimmo  à ragionare  fra  di  loro  del  colto  Diurno  per 
cagion  d accrescere  la  pietà , & ba  fitto  rifolutione  di  pervadere  con 
ugni  sformo  à tutti  i fuoi  v afalli , che  vengìmo  al  battefìmo , con  la  cui 
acqua  s'è leuato  ancorali  fuo  figliuolo buorno di  trentanni,  il  quale 
Viene  fpeffo  alla  cafa  nofìra  per  imparare  la  dottrina  Cbrifliana, e Cor- 
dine delle  cofe  facrcs . Tre  miglia  lontano  dalla  città  d^tmangucci  è 
vna  villa,  doue  circa  cinquanta,  ò feffanta  nouelli  Cbriftiani  tutti  lauo • 
rotori  della  terra  erano  venuti  intanto  iefiderio  delle  cofe  ditóne, che  fe 
bene  non  fapeuano  ve  leggere,  ne  fcriuere,tuttauiaconuinceucuio  con 
argomenti  gli  h uomini  letterati  loro  compatrioti . *An%i , che  il  Bornia 
fieffo  di  quel  luogo  mouendo  fpeffo  ragionamenti, e dispute  con  effo  loro , 
yinto,  e fuperato  bruttamente  da’  mede fimi , finalmente  con  partirfi 
del  luogo  prouuide  allariputatione  fua,  e’  nouelli  Cbriftiani  per  la  par- 
tita fuareflarono  grandemente  alleggeriti . Limcdcfimi  parimente  fi 
rogunano  fpeffo  tutti  in  vn  certo  luogo, doue  fi  disputa  del  colto  diurno, 
e t ammonirono  l'vnt altro  fcambicuolmente,c  fi efortano  alla  fede, 
& alla  religione u . Ma  dello  flato  delle  cofe  d^imangucci  intenderete 
più  cofe  per  la  lettera  di  Co  fimo  T orres , che  egli  mandò  à Bungo , del- 
la quale  io  In  cauato  il  fommario , che  fegucs . De’  poucri  di  que. 
Sìa  luogo  fi  fon  fatti  molti  Cbriftiani,  e fcrnpre  fene  fanno  alcuni,  e 
ù mede  fimi  fanno  le  orationi , e quafi  ogni  dì  le  dicono  alla  porta , di - 
pofà  ciaf  (uno  fi  dà  vna  caxa  (quetìa  è vna  forte  di  moneta)  perii? 

R.1  * mofina. 


.Delle  LetterL 


mofina , ondeefji  fi  ne  tornano à capa  molto  flèti,  c rendano  grdtieàì 
Signore  ; e'I  dì  della  domenica  li  mede  fimi  fi  póngono  à federe  ordina* 
tornente , e’  Cbrifiiani  che  vengono  alla  Mejfa  danno  loro  qualche  limo*, 
fina  ; talché  &effi  fi  rallegrano  del  beneficio, e'  Cbr  ifiiani  prendono  di* 
letto  della  difyofitione , e deli  ordine  di  tutta  la  cofa , e tutti  vniuerfal* 
mente  rendono  gratieal  Signore , che  per  fua  benignità  badato  lorò 
grafia  di  conofcere  la  lordura  della  paffuta  vita . I due  Bongi  Mcacefil 
Taolo,e  Barnaba  fanno  merauigliofi  frutto  nella  fede  ; il  Signore  fac* 
eia,  che  filano  pcrfiueranti  fino  al  fine . La  vigilia  diS.Cofimo , e Da* 
miano  morì  Ambrogio  E unado  Faifumio  maiordomo  del  ({e,  al  cui  fu* 
nerale  interuennero  inficme  con  effo  meco  pii  di  dngento  • noueili  diri* 
fiiani  dell’imo,  e dell’altro  fefjo , & vno  di  efft  portaua  la  croce , e per* 

. chela  cafa  del  defunto  era  molto  lontana  dalla  nofira , la  pompa  di  ne* 
ceffi  tà  pafiò  permeatola  città.  Il  corpo  era  portato  f opra  vna  bara 
molto  alta  con  tanta  copia  di  lumi,  cbepareua,che  frffe  di  giorno. e fà 
fepolto  in  terra  con  quanto  maggióre  apparato , e cerimonie  fi  potei 
iluefta  cofa  commoffe  alquanto  i parenti  di  lui , c la  maggior  pam  * 
della  città  ad  abbandonare  l’ìmpu  fette,  le  ijuali  divcro  lafcercbbonù 
del  tutto,  fc  qui  fofje  copia  di  perfine,  che  inutpret afferò  la  legge  din* 
na.  La  moglie  di  lui  incontanente  fece  limofina  a'  poueri,  pertwehe , e 
diede  loro  da  mangiare  quattro  giorni  tontinom  diftribuì  molte  cofe 
delle  mafferitie  di  cafa,  ’e  fra  quefie  alcune  vefii  di  fita , delle  quali  fi 
faranno  danari  per  fabbricar  loro  vna  cafa , per  la  quale  ci  è già  fiato 
donatoti  fito  da  vn  certo  C bri  filano  fatto  di  nuouo Il  Signore  ricom* 
penfi  quefia  fua  buona  opera  ; e t’ altre  limofine , thè  i nuoui  Cbrifiiani 
fanno  a’  pokeristi  quali  danno  da  mangiare  due  >*  t tre  volteil  mefe  , 
&.  voi  fratelli  mici  cari  fimi  pregatelo,  che  faccia,  cheque  fi"  opere  non 
pano  fatte  da  loro  per  altra  cagione , fi  non  accioche  e piaccmo  à lui  , 
gir  infieme  per  fua  benignità  confermi  mcnell'vffitio . 

'■  La  cafa,  della  quale  ferine  il  Tadre  Cofimo,  è già  finita-fi 
L'opera  fi  fornì  olii  ij  di  Giugno , c già  vi  s'è  detto  Meffa  alcuni 
giorni  fa  fatte  prediche  fiprala  fondanone  di  e fi*-/ . Fin  qui  ba- 
sii hauer  detto  delle  cofe  di  ^ tmangucci . Vengo  adeffo  à quelle  di 
Bungo.  L’anno  15^  <t  noSìriquiui  furono  tirate  molte  pietre  del 
popolo  per  calunnie  finte  contra  di  loro,  che  mangiaffero  carne  hu* 
mani , ma  U Re  intejàla  cofa , acchetò  in  brieue  tutta  la  furia , chcJr 
pofe  faldati  per  guardia  intorno  la  cafa  nofira  di  dì,  c di  notte ; e 
quefia  fu  bella  opportunità  dx  prouare  i Cbrifiiani  noueili,  pecche  di 
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guanto  maggiori  pericoli  ci  vedemmo  cinti,  tanto  maggior  fermèòga 
t cofilanga  d’animo  dimoftrarono . In  quel  tempo  fi  fecero  molte  predi- 
che a'  Neofiti , e molte  dispute  contra'  Bongi , i quali  vinti  non  fapeh- 
doche  fi  fare , differo  al  popolo  va  a gran  bugia , cioè  che  la  religiOn 
Chrifiliana  non  era  differente  in  alcuna  cofa  dalla  Giappone  fi . La  cofit 
di  vero  era  pericolofa,onde  i noflri  infiammati  dal  gelo  della  gloriaDi- 
■ nino,  in  quei  giorni  non  atttfero  ad  infegnare  al  popolo  ni  ent  altro , fe 
non  quanto  quefìe  due  religioni  fififeto  differenti  fra  loro:  perche  la 
legge  Giapponeje  era  fondata  fi opra  fauole , e menzogne  ; ma  la  Cbri- 
fiiana  fi òpra  principe  certijjimi,  & veriffmi . E per  queflo  fìefifo  Bai- 
daffari  Gago  feri  fife  vn  libro  m lingua  Giappone fc , elo  diede  alpe,  il 
quale  lo  fece  figgere  alla  prefienga  fua,e  de’  fuot  configlieri,  e l appro - 
uò  grandemeute;  e fegnatolo  del  fuo  figlilo,  lo  rimandò  à Baldaffari,e 
•gli  fece  dire, che  haueua  rijerbatoapprefifo  di  fi  la  copia  dieffo;  però 
che  mofilr affé  a,'  magifihr ali  l’originale  ftgiUato , come  era , acciocbeeffi 
cono fc\uta  la  verità , e la  dottrina  CbrHìiana,  gli  fofifiro  beneuoli , dr 
amici . Dapoi  in  qua  per  ancora  fi  amo  fiati  in  pace , e molti  Bangi  fi 
fono  conucrtiti  à Chrislo , e fra  effi  vno  perito  delle  figgi  dell'ordine  di 
quelli , che  attendono  alla  contemplatione , che  prima  riera  contrarierà 
fpad.i  tr atta-> . sA  quefli  dipoi  è apparfo  cosi  chiaro  il  lume  della  veri- 
tà, che  non  fi  fianca  mai  nel  ricercare  l’vjficio  dell'huomo  Chrifiliano . 
Gode  dipoi  tanta  gran  tranquillità  d’animo , e’  benefictj  di  Dio  gli  ficcn- 
no  di  maniera  fiffii  nella  memoria, che  fa  di  continouo  emione  al  Signo- 
re per  quelli , da’  quali  ha  imparato  i mifilcnj  ChrifHam , e da’  quali  è 
flato  mandato  qua,  e finalmente  per  tutti  i Tredicatoridel  vangelo. 

V n certo  ^Anfilmo  Signore  d’vna  villa  vicina  alla  città , defiderofo  di 
tirare  la  moglie  al  colto  di  Di  venne  tanno  paffuto  à trouarc),  e menò 
Baldafijàri  a cafia  fina,  ilq  uale  infognò  à quella  donna , & à tutti  quei 
ài  cafia, tir  à molt' altri  i principi j neceffarq  alla  religione,  eglnonuertì  , 

al  Signore-*.  L' e [empio  ai  quefto  commofle  di  maniera  gli  animi  de  gli 
habuatori  di  quella  villa , che  già  quafii  rutti  hanno  abbracciato  la  re- 
ligioni brifltana . Vn' altra  vtÙa  è diec  i leghe  lontana  dalla  città , dotte 
fimigliamemcnte  l'anno  paffuto  andò  per  guadagnare  vn  certo  nuo- 
tato Christiano  Lauoratore nomato  ^Antonio,  equini  trottò  vnhuomo , 
à cui  già  fitte  giorni  vn  maligno  fpiruo  filrigneua  la  gola  di  forte 
thè  non  porcua  mghiutire  niente  nè  da  bere  , nè  damangiare-J. . An- 
tonio mofio  à compajjione  di  costui,  & infume  ricor datofii  del  là- 
■àrone , a cui  mentre  fupplicbeuolmentt  riconobbe,  e twfefiò  Ufi 
C ■ ■ - } colpa 
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. colpa  Gre  fu  Cbriflo  Signor  noflro  diede  perdono,  prefi  vn  vafo  tt ac- 
qua , e con  la  mano  vi  fece  / opra  il  fegno  della  croce , dipoi  efortò  l'in- 
fermo  à pem'trfi , & batter  dolore  de*  fuoi  peccati , c credere  in  coliti , 
dal  canale  era  flato  creato,  & il  quale  gli  potata  dare  la  falute.  Con- 
fetti l'infermo , e /uditamente  beuè  tutta  l'acqua , che  gli  fu  portata 
nel  vafo,  e fenza  fatica  mangiò  vn  poco  di  tifo,  che  gli  fu  pofio  innan- 
zi ; la  qualcofa  commoffe  di  forte  l'infermo,  che  fece  delioeratione  fu 
bito,  che  le  fur^e  del  corpo  lo  permctteffero  di  venire  à trouarci  per 
apprendere  la  rcligion  CbriUiana,c  così  fece  : e lanciata  tutta  la  vanità 
delle  fuperflitioni , imparò  i riti,  e l'orationi  Cbrifliane , e pochi  giorni 
dipoi  fi  morì . limonio  cornerà  vn' altro  nel  mede  fimo  luogo  nato  di 
lignaggio  molto  nobile . llquale  hormairinnouatoilnome  è chiamato 
Luca . Quello  fendo  venuto  à noi  per  fin  fi  C brijiiano , poi  che  fu  bot- 
tegaio menò  à caja  fua  Balda jf or  ri  infume  con  Giouanni  Femande a^, 
& sintomo,  douc  attejero  alcuni  giorni  ad  istruirei  battezzare  tanti, 
che  folameme  della  famiglia  di  Luca , diedero  il  batte  fimo  à fenffau- 
ta  perfone , fra  le  quali  fu  la  moglie  di  Luca , e due  figliuoli  d'età  vi- 
rile. Nc’  quali  apporne  tanta  coàan%a , e tanta  fermerà  d'animo  , 
che  con  l’cf empio  loro  tirarono  poi  alla  fede  altri  trecento.  E circa  t an- 
no, che  fù  battezzato  vno,  che  hautua  quafi  perduto  la  vifia,  e la  be- 
nignità di  Dio  ha  operato , che  egli  infume  col  lume  dell'animo  recupe- 
rò ancora  quello  de  gli  occhi , perciocbe  cominciò  /uditamente  à vede- 
re beniffimo  ; e perche  la  fama  di  tal  cofa  fi  diuolgò  largamente , dipoi 
concorfcro  à noi  le  fchiere  de'  Giappone  fi  di  vari j paefi , altri  ciechi, al- 
tri infermi  di  varie  malattie,  come  di  lebbra,  di  febbre,  e d’altre  forni - 
gitanti  infermità, nd  quali  il  Signore  perla  fua  fapienzamofbra  tpeffo 
la  forza  della  diurna  poffanzp  • La  qual  cofa  accioche  più  ageuolmente 
pojfiatc  intendere,  riferirò  alcune  cofe,  clic  m queflo  genere  fono  acca- 
dute . igeila  patria  di  quel  Neofito , che  h abbiamo  detto  < ffer  /udita- 
mente guarito  del  male  de  gliocchi,  v'baueua  vno,  che  fino  dal  terzo 
stuolo  haueua , come  per  retaggio , e quafi  ritenuto  per  mano  d’effer 
tormentato  dal  dianolo , e per  liberar fi  da  tale  pajjione  haueua  confu- 
. nato  quafi  tutto  tbauere  in  vittime,  e nefandi  facrificij.  Ma  i dcmtmij 
badilanti  ne  gli  Idoli  quanto  maggior  honori  vedeuano  dar  fi, tatto  più 
grauemente  lo  trauagliauano , e non  contenti  di  affligger  lui  folamen- 
tc , inuafarono  ancora  vn  fuo  figliuolo  di  trentanni , e lo  trattarono 
tatto  male , ch'egli  flette  molti  giorni  fenza  affaggiwr  nulla , e già  non 
riconofceua  il  padre,  ò parenti  ,*  Baldajfarri  intefo  queflo  cafo,  fe  n\ uh 
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iòlà,t  trottato  il  figliuolo  in  quei  tormenti , gli  commandò , che  prò» 
nunciaffe  il  nome  di  S.  Michele  ; egli  vbb'tdì,  e nel  fine  della  parola  tre» 
mò  si  fattamente , e con  tanto  grande  torcimento , e mouimento  di 
membra,  che  i circoflanti  hebbero  gran  paura . Ma  piacque  alla  diui*< 
na  bontà,  che  fubito , che  Balda/farri  diffe  f opra  di  lui  quelle  J acre  pa- 
role ; Nel  nome  del  Tadre , e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  fatuo , reti , 
liberato  dal  maluagio  Jpirito,&  incontanente  mangiò  ,er acqui  fio  l'vfo 
della  mente  , e della  ragione . Dipoi  infieme  col  padre  fu  ammaestra- 
to ne'  prmctpij  della  legge  Christiana , e l'vno,  e l'altro  fu  battezzato  t 
& il  figliuolo  fu  chiamato  Michele,e'l  padre  Taolo.  Tochi  giorni  di- 
poi vna  figliuola  del  mede  fimo  Taolo , e for  ella  di  Michele  venne  alla 
noftraCbiefa,  la  quale  parimente  già  trent’anni  era  tormentata  dal. 
dianolo . Quefla  nel  direbbe  volata  effer  Chrifliana,  fù  fopraprefa  pa- 
rimente da  grandiffimo  timore,  ^t Uhora  Baldaffarri  cominciò  à v fa- 
re gli  cforcifmi , & à pervaderle,  che  pronunciale  il  nome  di  Giesù , 
e di  San  Michele,  ed  ella  tormentata  grauemente  flringendo  la  bocca , 
& adattando  la  voce,  che  pareua , che  cantaffe,  riSpofe , che  fé  f off  ero 
rtprouati  gli  Idoli  di  Xaca , c d'umida,  che  diedero  le  leggi  a?  Giappo * , 
ne  fi , non  v'haueua  veruno , che  dotti  ff e effer  adorato , e che  ninno  era 
mai  per  hauer  forgi  di  furarla  dal  colto  loro  . Il  dì  feguente  ( che  era 
fagrato  alla  beatiffima  Vergine  ) fendo  la  Chiefa  piena  di  Chrifliani , e 
con  effi  anche  quella  doma , Baldaflarri  detta  la  meffa , tornò  à e farci - 
garla.  Qui  lo  fpirito  cantando  fi  lamentaua,c  fi  qucrelaua  dell' oltrag- 
gio* & £ffl‘ZgCM‘i  bt  donna . Scudo  la  cofa  in  tale  flato,  i Chrifliani,  che 
erano  prefenti , fi  mifero  m emione,  e poco  dipoi  il  maligno  fpirito 
yfcì  fuori , e la  donna  reflò  grandemente  alleggerita , crimafla  fona 
di  mente  cbicfe  da  bere , e perche  gli  fu  porta  dell'acqua  benedetta  la 
beuè:  e ftndoglt  detto , che  dtcc/fc  Giefu  Maria,  lo  pronunciò  tanto 
dolcemente,  clic  paruevna  voce  Angelica . Da  poiinquà  lo  fpirito 
non  t’ha  più  notata,  e già  fé  fatta  Chrifliana . De’  malati,che  vennero 
quà  ne  fon  già  fatti  Chrifliani  circa  trecento, & è bella  cofa  à fentirgH 
parlare  fra  loro  de ’ benefici]  menati  da  Dio  dopò'l  batte  fimo , predi- 
cando queflo  la  pat 'targa  donatagli  nel  fofjrir e Untale,  e quello  la  fa- 
wtà  quafi  racquiflata  ; e fogliono  quelli  malati  tirare  ( eco  alla  reli- 
gione Chrifliana,  chi  dieci  altri,  chi  quindici,  ? corpi  loro  non  fono  da 
noi  curati  con  altro  medicamento , che  con  l’acqua  benedetta , la  cui 
virtù  è fiata  prouata  in  queflo  regno  con  molte  fperienge , e Special- 
mente a meditarci  mali  de  gli  occhi , ai  quali  i Giappone  fi  fono  mol» 
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'io  foretti , fiche  vengono  fogni  parte  dieci , e dodici  leghe  lontani 
per  bauer  da  noi  di  quefl' acqua-» ..  . * 

A-Quefbanno- 1 in  Cfcie/j  di  Funai , dal  dì  della  cenere  fi-* 
no  alla  Tafqua  iè  predicato,  e detto  meffa  ogni  dì,  con  tanto  comorfo 
di  uouelli  C brilli  ani,  ibe  non  caput  ano  in  cafa  noflra,  e con  tanto  ardore 
f attimi,  che  alcuni  vcniu ano  di  Uc  ville  il  dì  dinanzi  per  rffer  la  dima - 
ne  à "tempo  alla  predica  : & alcuni  veniuano  alla  Cbiefa  due  bore  in- 
nanzi di , dalle  quali  cofe  gl'buomini  erano  di  forte  infiammati , ebes 
qua  fi  ogni  dì  dieci,  ò dodici , ò ancora  venti  fi  faceuano  Chrifliani,  tal- 
ché in  tutto  quel  tempo  della  Quarefitma  fi  fono  battezzati  quattro- 
cento.  Dalle  felle  di  Taf  qua  fino  alla  TcntecoSìe  fi  fono  continoua- 
te  ogni  dì  le  prediche  co’l  medefimo  Audio,  e femore  à prieghi  de? 
Neofiti,  i quali  per  acquietar  fi  la  beneuolcnza  del  Signore,  frequenta- 
no conmolta  diligenza  il  milìerio  della  Confejfionc , e'  parenti  loro , e 
tutti  quelli , che  gli  conofceuano , ammirano  grandemente  la  mutata- 
ne , che  fanno  della  vita , e de'  coflumi  dopò  il  batte  fimo  : perciochcJ 
quanto  maggior  vergogna  necueciafcuno  per  il  nome.di  C brillo,  tan- 
to più  febee  fi  tiencs  . , Vn  arto  di  loro  ancora  nel  principio  della. _* 
conucrfione  per  vergogna  non  fi  lafciaua  vedere  $ ma  dipoi  fé  burnì.* 
liuto  del  tutto  palefemcntenella  caufa  di  Chriflo  con  tanto  fuo  diletto , 
che  pare , che  fi  fallenti , e fi  nodrifea  più  follo  della  parola  di  Dio , 
che  del  cibo  corporale s . Le  cerimonie , che  vfiamo  nel  fcppcllircs 
i morti  fano  approuatc  da'  Gentili  con  grande  ammiratione , talché  al 
primo  mortorio  che  fi  fece , concorfero  più  di  tre  mila  perfine  à ve- 
dere ; c quando  veggono , che  noi  facciamo  i medefimi  bonori  parimen- 
te. a*  poueri , cornea '■  ricchi , confavano  non  trouarfi  cofa  fimigliante 
aOa  legge  del  nolìro  Signore  Iddio,  e quella  legge  certo  fi  diffonde  lar- 
gamente in  quefio  Regno  di  Btmgo  : perciocbe  oltre  al  gregge  de"  Neo- 
fiti della  città , ci  fono  cinquanta , ò fejfanta  locali,  & altrettanti  in 
Siguido,  e più  di  dugento  incutami  ( quelli  fono  nomi  di  ville.)  V'ha 
vn  certo  Neofico , il  quale  glabri  perla  fua  virtù  bonorano,  e riueri- 
feono  in  luogo  di  padre , il  quale  viene  Ipcffo  quà  alle  mejfe , & allega 
prediche  ; quefio  và  vi  filando  que'  luoghi  all'  intorno,  & eforta  tutti  al 
ben  farcir . oilb  giorni  pafJati'Baldaffari  Gago  infieme  con  Giouan- 
niFemandezandò  à Forando  àconfe fiore  i Tortoghefi,  ch'erario  quiuL 
Il  Re  prima  che  partifie  venne  à trottarci , e diffe  à Baldaffarri , che 
non  fidejfe  pen  fiero  delle  vettouaglie,  che  manderebbe  fico  chi  l'ac- 
tmpagnaJJ'c,  e lo  prouedeffe  di  tutte  le  cofe  neccffark  al: viaggio , 
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tr  U Yncdrpmo  facrfie  anche  nel  ritorno , fe  Balda  farri  vòlefie  ,e  che 
ordinerebbe  a’  Gommatori  perdo uunque s'haurffeà  pafTare , che  lo 
preuede fiero  di  caualcatures  c dell’ altre  co  fa  che  fo fi  ero  d'ibi  fogno . lo 
tcfpctto  adrfio  di  dì  m dì  ; rimafero  qui  meco  de'  Neofiti  vn  certo  ree - 
tino  nomato  -Intento  huemo  di  cinquanta , ò feffunt'anni , e di  più 
quattro  ,ò  cinque  altri  buomini  fallenti  à fare  i negocij  necefiarij. 

Scritta  la  prefente  da  ma  villa  vicina  alla  città  nomata  Ida , ven- 
ne vna  certa  donna  à ouefla  ChieJ'a  infiemeco'l  marito  per  battez- 
zar fi  . Ma  per  non  ci  ifiir  il  Tadre  Balda/farri , l'vno , e t altro  fe  ne 
ternana  à taf  a finga  fare  altro,  e qua  fi  mutati  d'opinione . Oliando 
v Antonio , quello  ,che  poco  fa  ho  nommato , intefe  queflo , mi  pregò , 
ch'io  opera fii , che  tutti  quelli , eh' erano  prefenti  facefiero  orati  ne  al 
Signore  per  amendue  loro , onde  menti  e che  noi,  ch'erauamo  buon  nu  • 
mero , dicevamo  il  Tater  nofiro  ad  alta  voce,  la  donna  fu  veduta  tre- 
mare così  fortemente , che  tre  buomini  non  poteuàno  fomentarla,  e 
dibatteva  i denti  tanto  gagliardamente , che  pareva , che  fi  fpegzfi~ 
fero  ; m qucflo  mentre  gli  furono  legate  le  dita  delle  mani , & Anto- 
nio le  faceua  il  fegno  della  Croce,  e gli  {prug^aua  ado  fio  dell'acqua 
benedetta , e noi  dalt altra  parte  attendemmo  à dire  il  Tater  nofiro , e 
t\Aue  Maria  ; dipoi  farne , die  la  donna  $' addormenta fis alquanto , e 
fnbito , che  fi  fueglio , effendogli  impofìo , che  diccffe  Giesù  Maria-,, 
primamente  pronunciò  quelli  nonùquafi  con  ifdegno ; allhora  di  mio- 
uo  gli  furon  legate  le  mani  più  foratamente,  e noi  tutti  infieme  atten- 
demmo à fare  oratione , t poco  dipoi  la  donna  fi  dolcua  delle  mani , 
t fi  lamentaua  ,e  pregava,  che  la  feioglie fiero  quanto  prima.  Dipoi 
proferendo  con  voce  molto  dinota  Giesù  Maria , difie , che  adorano-» 
quello , che  l'haucua  creata  > e fi  ricono fceua  grane  peccatrice-*  .La 
medefima  dipoi  mi  difie,  che  per  fett'annicontmoui  haueua  battuto 
yn  gran  pefo  al  cuore  ; ma  già  fi  fontina  molto  alleggerita , & era-» 
divenuta  affai  lieta -, . La  maxma  figliente  fi  partì  infieme  co'l  ma- 
rito, con  animo  di  ritornare  à battezzar  fi  fubito,  che  il  Tadre  Baia 
iaffarri  fiffe  ritornato  da  tirando . ot  me  certo  tutta  quefìa  cofa  ha 
portato  gran  piacere , e da  quel  tempo  in  qui  pare , che  quella  donna 
fia  fatta  vn' altra  da  quello , ch'era  prima  : oltre  à queflo  molte  altre 
co  fi  fi  fanno  in  quefio  paefidal  Signore,  il  quale  per  fna  bontà  fi 
dégni  farci  fufiicienti  coltivatori  della  fua  vigna-, . 

Di  Bungo  alti  20, di  Settembre*;,  Jjjy. 
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T A QJV  A RE  DI  FIR  AN  DO  j 
à Melchior  N ugnez . 

L Tadre  Maeflro  Francefco  venne  in  queflo  mio  Re- 
gno , e fece  alcuni  Cbrifìiani  con  gran  piacere  del- 
l'animo mio,  i quali  certo  ho  per  raccomandati , e 
non  permetto,  che  fui  lor  fatto  alcun  oltraggio . Di • 
poi  è venuto  due  volte  quel  Tadre , che  dimora  in 
Funai , & ha  battezzato  alcuni  miei  parenti,  e mol- 
ti altri  della  nobiltà.  Io  bovdito  alcune  volte  quefl'huomo , e la  dot- 
trina fua , laquale  tengo  dentro  del  mio  cuore , m’è  piaciuta  di  manie- 
ra , che  mi  fon  rifoluto  del  tutto  di  feguitar  Chriflo . Là  onde  defide- 
ro  grandemente , che  veniate  in  queflo  mio  Regno:  percioche  fe  bene 
vna  volta  ho  mancato , non  mancherò  la  feconda _» . Se  voi  verrete , 
farete  cofa  gratiffima  à Dio,  e da  me  farete  riceuuto  con  molto  hono - 
re , e cortefta- . DiFirando.  J 

T aqua  Trombo  Redi  Fir ondo . V. 

- COSIMO  DI  TORRES  ALLA 
Compagnia  di  Giesù  in  Portogallo . 

lA  poi , ch'io  fidi  lafciato  in  jlmangucci  dal  Tadre 
Francefco  Xauiero,  che  dipoi  è paffato  à miglior  vi- 
ta , l'auuer fario  del  genere  bumano  ha  operato,  che 
le  cofe  non  fon  paffute  molto  tranquille  : perche  co- 
nofeendo  egli  quanto  frutto  fi  faceffe  con  la  publi - 1 , 

catione  del  Vangelo , tè  sformato  per  ogni  via  (l’im- 
pedirla : percioche  ha  ac  cefo  così  crudcl  guerra  tra'l  Re,  e'  fudditi , 
che  venti  giorni  dopo  la  mia  venuta  effi  ammazzato  l'iftrffo  Re  infte- 
meco'  figliuoli , hanno  foft'itutto  vn' altro , ch'era  fratello  del  Re  di 
* Bungo  i ma  in  gran  diffenftone  de*  nobili . Tuttauia  noi  in  queflo  men- 

tre non  fiamo  iloti  ociofi  : percioche  fino  alt  anno  1 556.  ( eh' è Slato 
io  (fa  ciò  di  circa  fei  anni  ) con  fare  ajfidue  predi  cationi,  & altre  ope- 
re, fecondo  gl"  ordini  noftri , babbiamo  fatto  due  mila  ( hrifliani  : nei 
qual  tempo  alcuni  nobili  congiunte  ’mfieme  le  forge  loro  contro  al  nuo- 
vo Re,  e fognaci  fuoi,  mifero  così  crudeimcendio  nella  città  d'urna»- 
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peci , che  fe  bene  v' erano  dentro  più  di  dieci  mila  famiglie, nello  tpa- 
cio  ctvn'hora  la  fiamma  la  gnaflò  tutti.) . E la  cafa  noflra  ancora,  e 
la  Chiefa  fentì  quell'incendio . Dipoi  venne  nuoua , che  i rimici  s'au- 
uicinauano , onde  i Chrisìiani  fi  radunarono  mficme , e di  commun  pa- 
rere deliberarono , ch'io  non  doucjfi  ilare  m quei  tumulti  ; finalmente 
Tenti  giorni  dopò  t abbrucciamcnto , quando  Coile  nimico  era  vicino 
alla  città  à tre  miglia , mi  pregarono  grandemente , e / congiurarono , 
ch'io  mi  partiffi  ; C T io  mojfo  da'  lor  prieghi,  mi  parti / con  animo , co- 
me quei  romori , e fedttioni  fojfero  acchetate , di  ritornare .j . Diuol- 
gatafi  la  rifolutionc  della  mia  partita , gl' altri  Cbrifliani  concorfcro  J 
me,  e quella  notte  non  prefero  punto  di  rtpofo  ; perche  altri  fi  con - 
feffauano , e fi  lamentauano  della  partita  mia , altri  baueuano  delibe- 
rato di  partir  fi  infieme  con  ejfo  meco  : & io  confortatigli  con  parole  il 
meglio , che  potei , mi  parti ; , e molti  con  tutto  ciò  m'accompagnaro- 
no fino  à noue  miglia  con  gran  dolore , e pianto  ; haurefti  detto , che 
hauefferohauuto  il  padre  morto  innanzi  à gl'occbi . Certo  pareua-i, 
che  fino  allbora  s'indouinaffero  le  calamità , che  dipoi  auucnncro  : per- 
fioche  dipoi , e la  città  fu  disfatta  da'  fondamenti , e feguì  gran  fa-  A 
me,  e molti  altri  mali  di  quefia  maniera . Ter  cammino  nel  partirfi 
dame,  eccoti  di  nuouo  feoppiare  le  lagrime  da  gl'occbi  à gl  h uomini, 
alle  donne , & a'  fanciulli , le  quali  mi  apportarono  gran  dolore,  e me- 
flitia;  e così  effi  ritornarono  <£  fu«i,&  io  dinegai  il  cammino  à Funai , 
nella  qual  città  dimoraua  Balda [fari  Cago  con  circa  due  mila  Chriflia- 
ni , che  haueua  fatti  quitti,  & era  in  molta  grattaappreffo  il  Re,  à cui 
il  Viceré  dell'India  mandò  vn  buomoà  po/la  con  doni  di  molto  prcgzo, 
egli  refe  gratie , perche  vfajfe  ver fo  di  noi  tanta  humanità,e  corte fia. 
Egli  da  quella  amorcuolcgga  indotto  ci  donò  vna  cafa  ottona  fatta  di 
legno  di  cedro , della  quale  habbiamo  fatto  vn  tempio  con  gl' altri  ap- 
partamenti perhabitare,  & à fare  quefia  opera  fiamo  nati  aiutati 
da’  Cbrifliani  con  molta  prontezza . Ciba  ordinato  di  più  vnentr ai- 
ta di  cinquanta  feudi  l’anno.  Dipoi  perche  pareua , che  l’ardor  delia 
guerra  fojfe  hormai  ammorgato,molti  Gemili  concorreuano  ad  vdire 
la  parola  di  Dio,  e qua  fi  fempre  fe  ne  conuertiuano  alcuni  .il  Signore , 
talbora  dieci , talbora  quindici , & bora  più , bora  meno , fecondo  che 
le  menti  loro  erano  dallo  Spirito  forno  illuminate s . Siamo  fiati  mul- 
tati ancora  in  oimangucci  dal  Re,  e da  nobili  per  lettere  mandate  per 
mano  de"  Cbrifliani , Jopra  la  qual  co  fa  fendomi  configliato  con  l'ifleffo 
He  di  Bungo , per  l’amicitia , che  tiene  con  effo  noi , mi  rijfofc , che  non 
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tra.  ancor  tempo , e quando  foffe  opportuno  me  lo  farebbe  intenderei 
noi  [affettammo , che  fi  foffe  fatto  qualche  occulta  congiura  contro 
al  Re  d'iAmangucti , con  /apula  di  effo , e qucflo  non  fetrga  cagione  i 
perche  vno  de'  nobili  affai  potente  affollò  ^imangucci  già  rifatta  dal- 
l'incendio , e la  rouinò  di  nucuo , fogliando  gran  parte  de'  cittadini 
dell’hauere , ò menandogli  in  fcruitù , & occife  anche  il  fratello  del  Re 
contntti  i fuoi  feguaci.  Onde  il  Re  di  Bungo  bauuta  qucflo  nuoux-i 
mandò  grande  hofle  ad  occupare  ^tmangucci,  e per  ancora  non  fisd, 
che  efito  babbi  battuto  la  co[a-> . 

L'anno  155  palliò,  di  Settembre  il  Re  cenò  in  cqfa  nojhra  molto  al- 
legramente, e dopò  cena  ragionammo  di  Dio , & effo  ci  fece  dire  per 
yn  fuo  fauorito , che  voleua  affrgnare  certa  entrata  per  foflentamen- 
to  di  quelli , che  nel  fuo  Regno  mfegnafftro  la  legge  di  Dio . Noi  rifpon  • 
demmo , che  qucflo  à noi  non  era  tanto  neceffario  ; ma  che  noi  haueux- 
mo  fabricato  vno  f pedale  per  i poucri,  che  haueua  gran  bifogrto  di  ta- 
le aiuto , e che  lo  pregammo , che  faceffc  quel  benefìcio  à quella  cafl, 
ilche  egli  fece , & infieme  ci  fece  dare  vn  fito  hi  vna  città  molto  gran- 
de , e celebre  del  fuo  Regno  nomata  Facata , lontana  cinque  giornate 
dalla  città  reale,  dotte  Bai daff arri  Gago  haueua  già  fatto  alcuni  Cbri- 
(liani . Il  mede  fimo  Baldaffarri  adeffò  è per  ritornar  là  per  dimorarla 
pii ì tempo , e per  potere  più  commodamente  predicare  il  Vangelo . 
Chrifìo  noflro  Signore  ci  conceda  forge , e virtù  ticccffarie  alle  conti- 
none fatiche , e pericoli  di  quella  Trouincitt-> . 

State  {ani  alh  8.  di  Settembre .1557. 

GASPARO  VILELA  ALLA  ■ 

Compagnia  di  Giesù. 

SS  EN  DO  noi  venuti  in  quefli  luoghi  l’anno  1 $ 5 J. 
con  Melchior  ,ccom  compagni , non  vi  fcriffi  nien- 
te , perche  battendo  à ritornar  dipoi  Melchior  nel- 
l'India , pcrtfaua , che  voi  douefle  efjer  ragguagliati 
largamente  da  lui  di  quelli  paefi , e de’  cojlumi  de ? 
popoli . Hora  racconterò  quelle  cofc , che  dopò  la 
partita  di  lui  fono  auuenute  in  mia  prefenga , accioche  maggiormente 
fi  conofca  l'infinita  bontà  di  Dio  intuite  le  cofe^j , 

- Come  [montai  in  quefla  terra , mi  fù  tomwaiidato,  ch'io  babitaffi 
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brFwiai  mfieme  to'l  Tàdre  C 'firn*  Torres , fi  perche  in  tante , e còsi 
grani  fatiche  d'ffi  qualche  aiuto  i Ini , che  già  era  molto  aggrauato 
dal  tempo  ; fi  ancora  accioche  per  la  conuerfatione  di  lui  potrffi  tm- 


• * c r 9 u *rt* 

parare  m qual  maniera  fi  dcbb'mo  coltiuare , e maneggiare  gl'ingegni 

di  quc{ìi  Chrifiiani  : e Baldaffarri  Gago , ch'era  quiui , fu  mandato  à 
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Forando  ,dou'èvn  porto moltonobilc  ,&  alcuni  Chrifiiani , & oltre 
■à  qucflo  il  Trenctpe  di  quella  città  ci  porta  grande  amore , c ci  diede 
facoltà  di  comperare  vn  (ito,  nel  quale  barbiamo  fàbricato  vn  tem- 
pio alla  V ergine  madre  di  Dio , peri  ptj  fcruigide'  Chrifiiani,  fi  Giap- 
ponefi  del  luogo , fi  de'  Tortogbcfi , cbenegociano  là . Il  Gago  fu  ac- 
colto  benignamente  dai  Trencipe  mfiemccon  rn’ altro  nofiro  fratello , 
vn' altto  Giapponefè  Chrifhano,  molto  erudito  nelle  cofe  diurne,  che 
egli  baueua  menati  feto  c Intendemmo  dipoi , che  cofloro  s' affaticano, 
ito  con  molta  lode  nell’ifrnnre  i Neofiti . Dopò  la  partita  del  Gago  noi 
comperammo  im' altro  fico  più  fpaciofo  ,&il  F{e  ridonò  amor  emi- 
nente alcune  cafr  vicine  , delle  quali  ci  feruimmo  fubito  : percioche 
noi  Hi  quelle  cafe  fhbricammo  vn  tempio,  & aggiugnemmo  alcune. 
flange  nectff arie  per  nofhra  babitationc_, . Quelli' opera  fù  finita  il 
giorno  di  tutti  i Santi , tanno  i^6.&il  Tadre  Melchior  vi'drffe fa) 
prima  M effa  folcirne . lo  queflo  mentre  venne  U tempo,  cfregli  do  ; 
tteua  ritornar  nell'  India , e noi  lo  accomiatammo  fendale  una  fyeran- 
%a  <T hauerlo  mai  più  à riuedere  m quefla  vit*^  . Dipoi  attendemmo 
fecondo  l’ordine  nofiro  ad  ampliar  la  Fede  Chrifiiana  non  finga  qual- 
che difficoltà  per  le  occulte  congiure  fotte  nella  città  contr’il  Rc  da  al- 
cuni compagni  de’  congiurati , ch'egli  vn  mefe  i mangi  la  venuta  noflra 
baueua  ffogTiatodclla  vita, e dipoi. per  potere  punir  e gt  altri  con  fub 
minor  periglio  s'era  ritirato  m vna  certa  i fola , che  cJ  guifixdi  fer- 
tcxxa  . Quefii  tumulti  affligcuanó  grandemente  gTammidc'  nouelll 
Chrifiiani , c nofbri  ancora  in  qualche  parte  : perche  per  la  mone  deb 
He  ( fedo  per  auuentura  [offe  accaduto ) pqreua , che  fopraflaffe  à 
noi , ò la  morte  certa , ò almeno  molti , e grani  pericoli , che  ci  douef- 
ftro  effere  di  grande  impedimento  à gouemare  le  cofe  fecond'il  de  fide* 
fc»  nofiro  ,tuttauia  piegando  fi  ilRcà  concedere  alcune  cofe  fù  fótta 
face  tralui,&idttadini,e  ne  feguì  la  quiete  qualunque  fi  jòffcjfj 
■ . T{oi  teniamo  quefio  ordine  per  aiutarci  'Giapponeft . Tema  per- 
che molti  fono  in  tanta  cecità  ,che  penfano,  che  l’ànima  muoia  mfìe- 
me  co'  l corpo,  c che  non  s' babbi  à fare  alcun  giudkioda  Diodellr  . 
(ofe  bene , ò male  operate  nella  prefente  vita,  confumiamo  ognanno 
- ■*  ftoe 
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due  me  fi , Vóuembre , e Decembre , in  fino  ad  etto  dì  omarini  al  Rota- 
ie del  Signore,  hi  predicare  ognidì  della  morte,  del  giudicio,  delle  pe- 
ne dell’inferno, e della  beatitudine  del  cielo  : alle  quali  concorrono  quafi 
tutti  i Chrifliani . Ma  il  dì  dedicato  alla  rammemoranga  di  tutti  i mor- 
ti , attendiamo  alla  medeftma  cofa  ancora  con  maggiore  Studio , e ceri- 
moniau . In  tutto  quel  tempo  teniamo  vn’arca  coperta  di  nero,  e fo- 
pra  quella  pronunciamo  ogni  di  vn  refimnfo  con  le  parole  ordinate , e 
dichiariamo  al  popolo  i facri  mifleriij  di  quei  riti . Nel  qual  tempo 
dell'anno  è tanta  la  violenza  del  freddo , che  oltre  à che  ogni  mattina 
è ghiacciato  ogni  cofa , cade  ancora  dal  cielo  gran  copia  dt  neue . Ma 
il  Signore  perla  fua  clemenza  non  refla  di  dard  i neceff art)  rimedi) . 

Nella  fella  del  Natale  mandando  meffaggieri  per  le  vide  vicine^ 
facemmo  mtendere  ef  Chrifliani,  che  venifiero  alla  Cbiefa,  e ne  concor- 
fc  tanta  moltitudine  de' luoghi  ancora  lontani  24.0  30.  miglia,  che 
non  capiuano  in  due  Chiefc  congiunte , e nella  noflra  cafa  priuita . La 
tnega  notte  cantammo  la  Meffa  folennemente  con  alcuni  ninni  pi) , fo- 
pra  le  lodi  del  Sfatale  del  Signore , e Sponemmo  alcune  hiflorie  deUe_j 
f acre  lettere , delle  quali  cofe  i Chrifliani  prefero  gran  contento , e fi 
confermarono  nella  facrofanta  Fede . Dopòia  celebrità  di  quei  gior>- 
rùnonci  parendo , che  fojfecofa  conkeneuole , che  Stando  rmbiufi  peg 
lecafe,  patiffmo , che  f anime  ricomperate  coi  fanguedi  Giefu  Chri- 
flo  perifiero  ne'  diferti , fui  mandato  infume  con  Giouanni  Fcmandc ^ 
ad  vna  villa,  che  chiamano  Cut  ami , doue  fono  alcuni  Chrifliani,  oc- 
cieche  e moflrafii  a’  Gentili  la  via  della  verità , c portafiì  qualche  con- 
forto , & vtUità  tf  Clmflutni  ; e perche  fàccuamo  quel  viaggio  a' pie- 
dini vna  Ragione  molto  [concia , feng^alcuna  proni  [ione  di  vettoua. 
glia , fummo  affliti  c dal  freddo , e dalla  fame  , . stremammo  ad 
TO  monte,  doue  fummo  accolti  in  cafa  d'vn  certo  Gentile,  il  quale  ri 
diede  da  mangiare  va  poco  di  rifo , c perche  era  ancora  alquanto  di  dii 
lo  pregammo,  che  non  gli  paréffe  cofa  grane  infcgnarci  la  via  (fon- 
dare ad  vna  villa  vicina , doue  arrìuati  andammo  ad  alloggiare  in  cafa 
d’vna  vecchierello  Chrifliana moglie  d'vnhuomo  da  bene  parimente. 
Chrifliano , e famoremlff^a,  e prontezza , ch'ella  vtò  nel  {fruirci  i 
degna  fenga  dubbio  d'effer.  paragonata  con,  le  lodi  di  quella  antica,  e 
nqfcente  Chi  e fa;  ci  leuò  tuttala  mia , eSìancbeg^a  della  pa fiata  fa- 
tica-.. apparecchiamo  lagena  fecondo  la  fua  poucrtà;  d’vn  herba, 
che  chiamano Jname  , e dinafturcio , e la  vecchia  accioche  ci  potcjfimo 
rifcaldare , accefe  il  fuoco  dicerta  poca  paglia , che  baueua . La  ite* 
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fare,  e che  pìùtoflo  foffrirebbono  la  morte , che  ritorriafferO  aU'ànu 
ca  forma  del  giuramento . Qurfla  co  fa  fù  molto  grata  a'  loro  padro- 
ni , & bora  filmano  molto  più  di  prima  la  fede  loro . Il  "Padre  Cofu 
ino  ccnftderate  le  miferie , e la  pouertà  di  queflc  Tre  un  eie , giudicò 
fpedicnte,  che  nella  città  di  Funai  fi  facoffe  vno  Fpedalc-J . Laonde 
conferita  la  cofa  co’l  Re , habbiamo  fabricato  vna  cafa  molto  ampia , 
e l'h abbiamo  diiiifa  mdue  parti \ accioche  nell’vna  (Hanoi  lebbrofi 
( che  inquefìi  paeft  tré  gran  numero ) nell’altra  i malati  di  più  Uggx- 
ri  infermità . Concorfero  {ultamente  molti  lebbrofi , alla  cura  de? 
quali  habbiamo  poflo  vno  de  notit  i fratelli  buon  medico  brClùrurgu , 
il  quale  (predate,  per  imitare  la  pouertà  di  Còri  fio  , le  delitti , e le 
ricchezze , che  poffedeua , è fiato  rkeuuto  nella  noflra  Compagràtu 
E perche  in  tutta  la  città  ,ene'  monti  vicini  fono  di  più  molti  poueri, 
ér  infermi , è flato  poflo  vn  Giapponefe  Chrifliano  di  ventiquatar' an- 
ni gie  tutti  etto  di  prouata  virtù , il  quale  ha  fatto  votoà  Dio  di  cafH- 
tà , e <C alcune  altre  cofe , accioche  egli  diuideffe  a’  poueri, &aile  ve- 
dotte  le  limoline , che  i ChrifHani  mettono  m vna  caffetta  poflo.  in  pubi ì* 
co  per  tale  effetto . Ogni  dì  più  crefceil  numero  de’  poueri , ed  infer- 
mi nello  ? pedale , che  s'è  detto,  con  gran  giouamento  delle  cofe  Chriftia- 
ne,  dr  vergogna  de’  Barbari , che  veggono , ine  noi  gouemiamo  fen- 
Za  alcuna  mercede  tutti  i loro  buomini  malati , e diamo  loro  i neceffx - 
ri]  medicamenti . 

Nel  principio  della  Quarefima  cominciammo  à predicare  della  fa- 
era  Corife fjione , la  quale  i Giapponefi  face  nano  con  tanta  contritione  >. 
e con  tante  lagrime,  che  parerla , che  in  vn  certo  modo  rmfacciaffcrq 
tacitamente  inox  la  nofbra  tepidezza-'  • 

' "Nel medefmo  tempo  portammo  molti,  e grani  pericoli  della  vU 
ta  ; perciocheil  Re  fi  fìauam  vna  fortezza  lontana  dalla  citta  veru 
ticmque  miglia , e tolti  via  i giudici j fcorrcuo.no  per  tutta  la  città 
molti  malandrini, i quali  da’  Bonzi  erano  (limolati à darci  la  morte, 
fi  che  ripcfto  vn  poco  di  vino  per  vfo  de’  facrificq , & alcune  altre  j 
cofe  il  meglio , che  potemmo , fi  amo  fiati  tuff  il  verno  affettando  la 
morte  ad  ogni  momento , la  quale  ci  fi  rapprefentauadi  continouo  in- 
nanzi àgi' occhi,  e non  che  altro  mentre  thè  mangia  uomo,  partite  fra 
noi  le  guardie  ( ilche  facciamo  ancora  adeffo  ) habbiamo  dtfefo  la  vita 
noflra  con  gran  fatica , e difagi  : nel  qualtempo  il  Red  fece  attende- 
re, che  in  ^uifla  cofa  non  potcua  darci  aiuto  alcuno  {.  però  che  proue- 
defjimo  allo  /campo  ncftro:  perche  gli  difpiacercbbe  grandemente^ 
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ft  ci  fajje accaduta  fucntura  alcuna . E nel  rimanente  della  città, fi • 
migiuoitcmcnte  fi  fnceuano  le  guardie  ; ma  tutte  ienofire  {per unge, 
f*r  ogni  fidanza -era  pcfia  nella  fola  clemenza,  e- bontà  di  Dio.  Fra 
quefte  paure  paffammo  il  verno,  e con  tutto  ciò  la  Quarefima  non  fè 
lafciato  poffare  alcun  dì , che  non  fi  fia  predicato , & ogni  dì  fi  fono  ' 
■difcipltnatt  alcuni , & il  venerdì  fi  ragionano  la  notte  della  paffione 
del  Signore , e tutti  i noftri  di  cafa  infieme  con  circa  cento-Ciapponefi , 
thè  veniuano  ad  v dire  il  Vangelo , fi  dauano  la  difc'iplina  . La  predi- 
ca duraua  vrn  mejfhora  ; dipoi  fitraheua  fuori  vn  Croctfìjfo,  e fi- 
nalmente fpent’i  lumi  fi  venata  alt atto  della  difcipl'ma  ,-c  non  firefta- 
ua  di  battere  fin  che  non  era  detto  tutto' l Miferere  : equefto  fi  fnceua 
con  tanta  dimoflr ottone  di  pietà , che  non  è animo  cefi  duro , che  non 
fi  [offe atnmolito , emoffoà  diuotione,  &à  piangerci,  in  quefto 
mentre  fummo  inuitati  di  mono  m^mangucci,  ma  perche  in  Btm- 
go  fi  fnceua  frutto , & infieme  per  non  reflare  priui  dell'aiuto  di  Gio- 
uarmi  Fernande ^ ( perciocbeegli  era  fiato  forcato  partir  fi  ) riferì - 
uemmoà  quelli  d’^Amangucci , che  onderemmo  là  nelle  fcfìedi  Taf- 
qua . La  Settimana  fama  non  fi  poteua  poffare  con  maggior  ciri- 
monia , e religione , che  fi  fec<^> . Vrima  la  Domenica  delle  palme 
fattele  folitc  benedittioni , e difiribuite  le  palme  fecondo’ l [olito, 
andammo  m proci ffione  portando  innanzi  vna  gran  Croce,  e p affari, 
che  fummo  per  vna  fparìofa  piagna  dirimpetto  la  porta,  nel  ritor- 
no Jendo  le  porte  chiufe,  ilTadre  Cofimo  ,che  era  rcSìato  fuori  del- 
la Chiefa  conia  Croce , e col  popolo,  cominciò  à gridare;  rinvi- 
lite portai;  à cui d coro  ridondata  di  Chiefa, come  fi  fuolc,  & al- 
la terga  volta  finalmente  fendo  intromefio,  e fendo  arr tu ato  l'ordi- 
ne di  quelli,  che  l'accompagnauano  alt  editare  grande , non  fenga 
grandiffima  allegrezza  di  tutti , fi  cominciò  [ultamente  la  Mefia . 
In  cantando  la  paffione  del  Signore  fi  fece  gran  mouimento  dam- 
mi e di  quelli,  che  cantauano , e £ quelli  che  vdiuano,  e la  crude - 
lifiima  narraticele  della  morte  del  Signore  mnocenùffmo  appor- 
tò à tutti  tanto  dolore  de?  peccati,  & infume  così  gran  confolatto- 
ne  interna , che  fi  feorgeua  chiaramente  , che  tutte  quelle  coje  de~ 
ttuauano  dallo  S pirito fatuo , e così  fà  finita  la  Mefia , e fu  efpolh 
al  popolo , che  figmfic  afferò  que'  fantiffimi  riti,  & oltre  d quello 
le  mura  del  tempio  furono  coperte  di  panni  neri,  e fu  fatto  vn  fe- 
pdcro  per  riporre  il  Jacratifiimo  corpo  di  Chrìfio,  & d fare  i debiti 
ffituj  t amandoci  cinque  Tortoghejt , che  orano  fuemati  in  quefta  cit- 
tì k td>& 
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tà,&  erano  venuti  à noi  per  confeffarfi . il  mereerdi  nel  fine  del. 
tvffùio,  che  chiamano  le  tenebre , cantammo  il  Benedittns  in  mu- 
fica  à due  cori , e dipoi  fi  diffe  il  Miferere  con  gran  fentìmento , f 
lagrime  de'  Chrifliani,  & ammiratane , & approuattone  de'  Centi, 
li . Il  dì  feguente  f trono  ammcjjì  alla  fi aera  communione  i Torto • 
ghrfi , gr  alcuni  Giappone fi , che  par euano  atti  à tanto  mifterio,  e 
perche  quella  era  la  prima  volta , che  veniuano  à quel  celeHe  conni. 
tOy  pentirono  gran  doluta,  e piacere  nettammo  loro . Fatte  queHe 
eofe  fecondo' l rito  della  Chiefa , riponemmo  il  corpo  di  C bri  fio  an- 
dando intorno  al  Tempio  m procejjione  co"  lumi  accefi.  jl  guar- 
dia del  fepolcro  furon  poftì  due  Tortogbefi  con  altrettanti  ferm- 
tori  armati  di  maglie , di  ferro , e di  celate , la  qual  cofa  perche  rap • 
prefentaua  il  tempo , che  Chriflo  nofbro  redentore  flette  al  mondo , 
commoucua  i Chrifliani  merauigliofamentc , & apportaua  à tut- 
ti gran  dolore  de"  peccati  nella  vita  paffatéL,  . ^AWvfficio  del  ve- 
nerdì concorfe  maggior  numero  dì  gente , e cantato  il  paffio,  e fco. 
perto  il  corpo  di  Cbrifìo  non  fen%a  moutmento , e pianto  di  tutti , ap - 
pariua  merauighofo dolore , e meflitiane’  Chrifliani,  che  finito  l’vfi- 
ficio  fie  ne  tornauano  à cafia,  e li  mede  fimi  il  Saboto  fianco  interne*, 
nero  all’vfficio , & alla  Mefifa . f ù fatto  vn'jtltare  nel  me%o  della ^ 
Chiefa,  e imitar  grande  fù  ornato  d' arazzi,  e ctvna  tauola  dipinta , 
don'  era  l’effigie  </,  Ha  refurr  et  tiene  di  Chriflo  , c fendoui  di  più  molte 
candele  accèft  era  chiujo  con  vna  cortina  nera , la  quale , come  U Co. 
ro  htbbe  cantato  noue  volte  il  Chtrieleifon , fù  fubito  calata,  & ap- 
porne t altare , & il  Tadre  Cofimo  in  piedi , il  quale  vfeito  occulta- 
mente  di  Coro  s' era  parato  à Mefiti-»  Ma  come  s'intonò  Gloria  in 
excelfis , m vn  tratto  le  campane  furono  fonate  molto  forte , la  qual 
cof ariempii  i Chrifliani  di  tanta, e tanto  fubita  allegrezza , (he  pa» 
reua , che  foffero  quafi  vfeiti  di  mente,  ò i he  ciò  atcadejjedal  paf- 
futo dolore,  ò vero  dalla  nouità  della  cofa  non  mai  fino  à quel  tem- 
po veduta;  effi  per  certo  ci  diceuauo,  che  già  cominciauano  in  qua- 
fla  vita  à gu/tare  il  frutto  della  celefle  beaiitndme  » . Queflc  eo- 
fe gli  confermarono  grandemente  nella  fede  CbriHiana  . La  mat- 
tina di  Taf  qua  portammo  à proceffione.  il  carpo  del  Signore  fatto 
vn  baldacchino  con  torce , e candele  accefe,  emufica,  e gl'alrri  toi- 
niilri  lontanano  foauemente  coronati  di  hellijjime  gfibrlaudcsl 
S'aggiunfero  ancora  alcuni  tiri  d'artiglierie , e gran  moltitudine  di 
popolo,  e fù  tanto  il  (amorfo  della  gente,  che  quel  dì  non  fi  potè 


» 
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predicare^).  Mentre  che  quefle  ccfe  fi  fanno,  verme  nuoua  d^iman- 
giteci , che  vn  certo  Signore  nomato  Moridono  era  andato  là  con  gen- 
te armata  , & baueua  ammainato  il  Re  infume  crf  nobili , e auffa 
tutta  la  città  à ferro , e fuoco  . t di  vero  fenoi  fufjimo  andati  là , * 

faremmo  flati  ammalati,  ma  il  Signore  non  ci  ba  giudicati  degni 
di  queflo  bonore , che  egli  fa  folamente  à quelli , ch'egli  ama  prin- 
cipalmente : dopo  [eccidio  della  città  feguitò  vna  gran  fame  , la 
qual  ne  portò  molti  Barbari , & anche  alcuni  Chrifliani , emife  fot- 
%opra , e fpenfe  per  molt'anni  tutto  lo  flato,  eia  prole  della  città. 

I qiti  fli  tumulti  di  guerre , il  che  noi  già  habbiamo  fermentato  , 
mpedifeono  grandemente  l'accrefclmento  della  fedeChrittiMu;  tut- 
tavia in  quello  flejfo  tempo  nel  Regno  di  Eungo  fi  fino  incominciati 
à fwr  molti  Chrifliani,  maffimamentc  della  pouera  plebe:  per  fio- 
che i ricchi  per  lo  più  feruono  al  mondo , e temono  le  voci  de  mor- 
moratori. Habbiamo  anche  bauuto  auuifo  di  Furando  da  Baldaffarri 
Cago , che  in  vna  certa  piccola  Ifola  fono  trenta , ò quaranta  huo- 
mini,  che  chieggono  il  battefimo , e che  i Chrifliani  di  quel  pacfi_j> 
fanno  profitto  nel  colto  di  Giefu  Cbriflo , e che  hanno  fabbricato 
vna  Chic  fa  Je  bene  piccola  à tanta  gente_j.  Ma  quanto  à noi  non 
mancano  mai  opportunità , con  le  quali  fumo  {fermentati , gir 
efer  citati  ; percioche  i Bongi  fi  sformano  con  fìnte  accufe , e fidfit 
tcflimonif  di  metterci  in  difgratia  del  pi  polo , con  dire , che  noi  man- 
giamo carne  humana , e per  dar  fede  alle  lor  bugie,  gittano  occulta- 
mente  veflimenu  infangumate  alle  porte  delle  cafe  nojlre , e ciò  han- 
no fitto  più  volte  quèfl' anno  15*7.  onde  s’è  diuolgato  per  tutto' l 
Giappone , che  noi  fiamo  demonij  , e che  non  fi  dee  dar  fede  alleai 
mitre  parole  i il  che  anche  proiettano  palefemente  con  proporre 
fritte  nella  nottra  portai  . I fanciulli  ancora  taluolta  ci  traggo- 
no de ’ Jaffi . Molti  oltre  à queflo  ci  dicono  parole  brutte , e ingiù - 
riofe , fé  bene  all’ incontro  molti  buomini  honorati  ci  riuerifcono , 

«Jr  honorano. 

Con  quette  prone  ( come  io  diceua  ) fiamo  tentati  dal  Stgrio  • 
re,  e ci  è moflrato  eccellentemente  quanto  poco  vagliamo  da  per 
noi  fltffi , ferrea  l'aiuto  fuo  . Il  mede  fimo  nondimeno  diffimulan • 
do  qurfli  peccati  dV  Giapponcfi  non  fi  dmcntka  della  clemenza-, 
fua,  finendo  alle  volte  alcuni  miracoli  per  allettare  à fé  gli  animi  dd 
popoli.  Vno  1 he  già  moli  anni  era  qua  fi  paralitico,  pochi  giorni  di 
poiché  fi  battello  f anfanato.  Vna  donna,  che  già  molto  tempo 
> . 1 K.  r 2 baucua 
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haueua  eontnum  figruggo  ancora  mentre  parlotta , e mangana*  » 

* fu  liberata  da  tale  infermità  per  mego  del  batte  fimo . Vn' altra  fri-  a 

ritata  , fub’tto  che  fi  fece  Chrifliana,  re f?ò  liberata  dal  demonio . Vn  n 

certo  montanaro  mal  trattato  dalla  febbre  venne  alla  noflra  Chic - ? 

/à  rifoluto  di  non  fi  partire  fe  prima  non  hautffè  recuperata  la  fa-  p 

nitdrdr  il  dì  feguente  refìò  fono . E nello  f fedele,  che  sabbiamo  del-  » 

to,  le  ferite , e le  piaghe  antiche  durate  dieci , & ventanni  fi  rifiata-  t 

no  tal  volta  in  quattordici  dì.  E tutte  quelle  cofie  fino  di  veronecef-  !)  ) 
farie  à cacciare  le  tenebre  da  quella  gente  > & a [copr  ir  e gli  ingan - « 

ni,  e le  iUufioni  del  dianolo  • fino  alcuni , che  fingono  dcjfr  morti 9 :n 

e g i incantatori,  e malefici,  poi  fecondo  l'ordine  pofio  gli  traggo-  t 

no  del  fepokro , e fingono  d'haucrgli  nfufcitati . Taluolia  ancora * » 

curano  alcunimalaticon  l'aiuto  del  dianolo.  V'hthbcvno,  che  flct-  II 

te  molti  giorni,  che  non  fu  mai  veduto  ,e  per  opera  di  qucfli  incan - i 

tatori,  comparue  fubitamentes  . Si  portaua  à fepprllire  non  fio  $ 

chi , e quando  fi  venne  all’atto  di  fcoprirela  bara  per  fot  ferraresi  q 

il  corpo,  non  trouarono  ne  anche  fegno  di  cadauero . Qucfte arti , & * 

altre  fimiglianti  vfia  il  dianolo  per  ingannare  i miferi  Giappontfi  , * 

ne’  quali  oltre  all’ altre  feeleraggmi , che  fono  molte,  regna  ancora  n 

quella  beSiialità,  che  ammalano  crudelmente  i figliuoli  ancorai  % 

bambini,  ò vero  perche  penfano,  che  vno,  ò due  baflwo  per  U h 

progenie  ; ò vero  perche  fendo  poueri  Umano  in  quel  modo  prone - 
dere  alla  felicità  loro.  In  alcuni  luoghi  ancora  credono , che  le  don-  q 

ne  grauide  fi  faranno  fermna  , debbino  andare  all  inferno  , e per-  « 

ciò  con  alcuni  medicamenti  ammaglino  la  creatura  nel  ventre. j « jj 

Dipoi  è vietato  / Giappone  fi  penfare  al  fine  della  vita , acciocbela  | 

paura  delii  morte  non  gli  ritragga  dalle  feltratele  , onde  bramo-  », 

no  la  morte  fubit  aria , e filmano  beati  quelli,  che  muoiono  in  total  6 

guifa^i  « V'bà  ancora  di  quelli,  che  adorano  il  dianolo  , & han- 
no gran  famigliarità  con  effo , i quali  chiamano  lamambuxi , cioè  & 

fidati  delle  valli  : quegli  per  acquietar  fuma  di  fantità  fi  affiigon 0 a 

grauemente , fanno  ai  piedi,  veggbiano,  mangiano  molto  porca»  t 

mente,  e finalmente  il  fecondo,  ò il  tergp  mefe  , quando  il  dianolo  (j 

dice , che  effi  Ixinno  fodis fatto,  tolti  [eco  alcuni  compagni  della*  q 

fargia  loro , e domandata  limofina  da’  loro  amici  fe  ne  vanno  al  ma-  jj 

re,  e montano  f opra  vna  barchetta,  la  cui  fentma  forano  di  manie-  j, 

ta,  che  riceuendo  à pocoà  poco  l'acqua  fe  ne  vd  al  fondo , Oltre  i j, 

quello  il  dianolo  mette  grande  / Indio  d’effer  adorato  volgami*-  \ 

te  fitto 
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te  fattola  forma <? animali br mi , & entra  ne  glihuomìni , acciocbe 
adorino  i buoi,. e domandato  del  nome,  rifpoadc  d'effcre  il  Re  de' 
bftoi,  e pregato  che  fi  parta , dice  di  non  voler  quindi  vfcire , fenoli 
promettono  di  fabbricargli  vn  tempio  : fe  promettono  di  furio  fi 
parte , fe  non  fer tutto  le  promeffe  , ritorna  di  nuouo , e rientrato  in 
quell’ buono  C affligge  con  varq  tormenti , fino  à che  gli  fabbridù- 
no  il  tempio , nel  quale  adorano  per  Iddio  varie  figure  di  bef\ie_y , 
& è proporla  ancora  in  alcuni  luoghi  pena  della  vita  fe  alcuno 
ammazza  vn  buc_j . Taluolta  ancora  con  le  fue  malie  manda  l'in- 
fermità a'  cace  latori , fe  ammazzano  alcune  faluaticbe  fiere,  talché 
per  quello  timore  adorano  le  fiere  fupplicbeu  Intente  in  luogo  del 
demonio  . Le  quali  tutte  cofe  egli  di  vero  fa  à fine , che  J mortali 
fa  fiuto  il  vero  colto  di  Dio , permutino  la  gloria  di  Dio  incorrut- 
tibile mila  fimigliatrza  dell  imagme  corruttibile  dcU'buomo  , dc~> 
gli  vccelli , de1  ferpenti , c d'altri  animali  bruti . La  dottrina , ò ve- 
ro la  fuperftitione  d&  Cupponefi  è varia  : altri  adorano  non  fo  che 
morto , nomato  timida;  altri  vn  certo,  che  chiamano  Xaca;  v'hà 
ancora  fra  loro  alcuni , (he  nella  lingua  loro  fi  chiamano  .Fotoqui, 
tanto  ofìinati  nella  maluagità  delle  loro  opinioni , che  chiudono  del 
tutto  gli  orecchi  al  L'angelo  : pcrciocbc  dicono  non  fidoner  dar  fe- 
de fe  non  à gli  feruti,  che  hanno  appreffo  di  loro,  e farrebbe^f 
miracolo , fe  alcuno  di  loro  fi  faceJJe  Chrifìiano  : finalmente  danno 
ancoragli  bopori  Ditóni  al  Sole , alla  Luna , e fimigliantcmente 
. al  dianolo  fieffo , a cui  dirizzano  tempii , &intffi  dipingono  t effigie 
di  lui  molto  più  brutta , e più  disformata , che  noi.  Vi  fono  ancora 
molti  ridotti , come  monafterq , ed’huomini,  e di  femmine,  diftin- 
ti  di  vefiimenta  bianche , rojjicce,  e nere  di  vita,  e di  colinoti  fet- 
leratijfimi . . , . <>.  . • 

Lanoflra  compagnia  ha  in  quefìc  partì  tre  cofe:  vnam  jlman - 
gucci,  dotte  erano  molti  Cbrifliani , ma  quella  cafa  infilane  con  la 
òtta  fleffa  è fiata  abbruciata,  & il  terreno  da’  Barbari  è flato  poi 
dedicato  al  colto  de  gli  Idoli:  fe  bene  adeffo  pentiamo,  che  alcuni 
Cbr  'ifiiani , che  erano  auanzati , hanno  ridomandato  li  luogo  in  giudi- 
tio , e n'hanno  prefo  il  pofftffo  in  nome  noftro.  L’altra  cafa  è m 
f orando.  La  terga,  la  quale  è maggior  di  tutte , i quefla  di  Bun- 
go , la  quale  con  l’aiuto  di  Dio  pare  che  debba  effere  fopra  tutte 
fiabile,  fi  perla  gran  beneuolenza  del  Re  (fe  bene  non  è ancora  fat- 
to Cfirifiiano  ) yerfo di  noi  /fermentata,  e conofciuta,  & in  altee 
W»  Kr  3 "!*• 
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eofe,  enei  darci  con  figlio , fi  ancora  per  la  riputatione  acquisiate 
da  noi  appreff'o  i Gouematori  Regij , e magiftrati . quello  s’aggiu - 

gne,  che  il  Re  mofìra  d'hauer  piacere , che  il  Vangelo  fia  nel  fuo  Re- 
gno publicato;  al  quale  fe  Don  Giouanni  Re  di  Tortogallo  pro- 
tenore,  e padre  della  noflr  a compagnia  mandaffe  qualche  amba  fciOr 
dorè,  quella  cofa  giouerebbe  molto  ( come  io  penfo  ) alla  fuacon- 
uerfiionc-J . Voi  dunque , carijfimi  fratelli , pregate  di  uuouo , e da 
capo  il  Signore,  cberifuegli  queflo  Re;  percioche  dalla  corner fioncj 
di  lui  pende  quella  di  tutto" l Regno,  edcll’IJole , perche hoggi  è mol- 
to poterne  tra  li  Re  del  Giappone s - 

Del  mefe  di  Settembre  due  nani  Tortoghefi  vennero  à Feron- 
do , doue  era  Baldajfarri  Gago  ; la  onde  il  Tadre  Cofimo  mandò 
me  là  per  aiutarlo  nell' afcolt are  le  confezioni , e nclT altre  fatiche^, 
che  porta  fecola  nuoua  Trouincia ; il  Gago, e*  Tortoghefi  ,&  il  Si- 
gnore di  quella  terra  fi  rallegrarono  affai  della  mia  venuta;  e per- 
che la  vita  , e' coturni  de'  Chrifliani  antichi  appriffo  queffi  popoli 
vagliono  molto  all’efempio,  cncll'vna,  e nell' altra  parte , prima- 
mente ci  sformammo  di  perfuadere  a'  Tortoghefi , che  fi  guardaf- 
fero  diligentemente  di  non  fcandalegare  con  l'efempio  loro  v<  ru- 
tto de'  nuoui  Chrifliani.  C onfcff animo , e communicamo  molti , CJ 
ogni  Domenica,  e gli  altri  giorni  di  fefta  noi  predicammo  a’  Tor- 
toghefi, & vn  Giappcnefe  ihriftiano  neflro  compagno , huomo  di 
gran  virtù , e defiderofiffimo  della  falute  de ' fuoi , predicaua  à gli 
buomini  della  fua  nationc  ; dicemmo  anche  vna  volta  la  Me  fia  in 
mufica  r * fon  JoUnne  proceffione  : andauano  innanzi  quaranta-/ 
fcopcttieri , che  ftaricauano  gli  ankibufi  con  molta  fefta  ; dietro  à 
quefti  andauano  i pifferi,  dipoi  due  Tortoghefi  conta  torce,  & v no 
mtonieella,che  portaua  la  croce,  e due  de’  fratelli  c antan  ano  le  le- 
tame , e dietro  a tutti  veniua  Baldafiarri  Gago  Sacerdote , con  par 
r amenti  predo  fi . Come  iarriuò  nel  colpetto  delle  natii,  nette  qua- 
Merano  aliatele  bandiere  rijplcndcnti  di  varie  croci,  e colori,  men- 
tre che  noi  paffauamo  ci  j aiutarono  per  bonorarci  co’  tiri  detta* 
maggior  bombarde u . Era  quiui  per  ventura  vn  gran  mercato , 
doue  erano  concorfi  ncgoc  tanti  qua  fi  da  tutte  le  parti  ; tal  eba f 
quella  fefta  fù  celebrata  con  grande  allegretto,  de*  Chrifliani,  e 
con  gran  concorfo , & approuatme  di  Barbari . Quando  arriuam- 
mo  alla  Croce , che  haueuamo  polio  vicino  alla  cafa  noftra , fi  feto* 
yn  fermane  delle  lodi  della  Croce,  e poi  ritornammo  òtta  Cbitftt 
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mede  fimo  orditici . Il  Signore  operi,  che  per  melodi  quefli  fot* 
tiriti,  che  fi  veggono , gli  huomini  riconof chino  il  creatore  loro, 
che  non  fi  può  vedere  con  gli  occhi  del  corpo . In  queflo  mentre  ba- 
ttemmo nuoua , che  le  cofe  di  Bungo  paffauano  felicemente  ,&  in- 
fieme  fummo  ragguagliati  della  morte  di  Taolo  di  natione  Giap- 
pone fe,  che  io  haueua  lafciato  melato  in  funai , huomo  ornato  di 
gran  virtù.  Dicono  che  queflo  mentre  era  in  tran  fitto,  fe  beneà  pe- 
na fcvlpiua  la  voce,  non  pronunciata  nulla , co  fi  chiaramente  quan- 
to Giesù  Maria , onde  gli  huomini  ammirano  vgualmente  e la-> 
morte , e la  vita  fua-> . Egli  s'era  affaticato  già  tre  anni  nella  vigna 
del  Signore  fedele  operaio , e compagno  noflrocon  grande  ardore  , 
fanimo,  e con  molto  ffirito,  e cura  della  falute  h umana:  fi  che 
per  la  fua  morte  babbiamo  fatto  gran  perdita:  perche  in  tanta-» 
maluagttà  d‘ huomini  durcrefìi  fatica  à trouare  v no  fimigliante  à 
Taolo.  Baldaffarri  Gago  per  ordine  del  Tadre  ■Cofimo  andò  di  quel 
luogo  à Fatata,  per  pigliare  il  pofftffo  del  fitto,  tbeilRc  ciba  do- 
nato per  fabbricare  lacafa  nofira.  Quindi  anderà  À vifitare  il  Re 
di  Bungo , accioche  egli  confermi  tutta  la  cofa  con  l’auttoruà  fua: 
che  /periamo  queflo  douer  giouare  affai  alla  republica  Christiana; 
perche  quella  cut  a è alquanto  più  quieta,  che  t altre,  perche  a mer- 
canti ricchi,  che  quiui  dimorano , temendo  delle  loro  rtcchegjp  ri- 
comperano i pericoli  della  fopr aliante  guerra  con  larghi  dom,  c— * 
prejenti.  Queflo  luogo  già  quattro , ò cinque  anni  ha  abbondan- 
za di  vettouaglie  ; onde  affettiamo  fcambieuolmente  le  vacche  di 
ìaraonc  magre , Jequalià  Dio  piaccia  di  rimuouere  ; pcrcioche  ci 
Spenga  il  cuore  la  moltuudine  de’  bambini,  che  in  tale  tempo  pe- 
ri feono  per  colpa,  de’  padri , perche  fe  non  perdonano  loro  hora-> , 
che  babbiamo  la  douit  ut,  che  fi  dee  penfare,  che  farebbono  nella  fa- 
me <*  pcrcioche  i difaggi , e le  difficoltà  della  fleriliid  fono  ( prefla- 
temi  fede ) grandi  j rateili  cariffmiin  quefli  paefi  ,tal  che  i ricchi 
flefli  joftentano  la  vita  con  Cbcrbcs  . "Perciò  noi  imitando  la  pru- 
denza di  Giufeppe,  fer bando  fempre  qualcofa  per  l'anno  futuro 
prouutdiamo  alla  pouertà , e ncccjj'uà  de'  Chriftiani , fe  bene  tra  i 
granai  nofìn , e quei  di  Giufeppe  è gran  differenza  ; perche  noi  non 
con/eruìamo  Je  non  le  foglie  del  nafiuriffo,  e le  lattughe  fcccatcal 
Sole,  che  in  quefli  luoghi  è poco  frumento,  perche  come  il  grano 
è maturo , la  furia  delle  pioggie ideile  tempifle  lo  batte , e lo  gua- 
A*.  Mietono  bene  il  ri/o,  e queflo  non  è tanto,  che  bafli  à tutta  la 
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città , & a’  poueri  non  nc  tocca  à mangiare , fe  non  alcune  volte  per 
cagion  di  fella , nu  tutti  nondimeno  fono  nodriti  , e fvflentati  dalla 
benignità  del  Signore^  . 

Scritta  la  prefente  vn  certo  parente  del  Re  di  Tirando , che  ha - 
ueuamojfo  l'arme  al  Redi  Rungo , è flato  vinto  m battaglia , c per- 
che il  Re  di  Bungo  hi  faputo,  che  egli  era  flato  aiutato  dal  Re  di 
Tirando , ha  deliberato  di  dare  il  guafto  al  fno  Regno , perciò  Cofi- 
mo  m'ha  fcritto  da  Funai,  che  gli  era  fuori  voce,  che  l’efercito  di 
Bungo  è pervenire  in  quelli  luoghi  armato,  perciò  fe  foffe  dibi • 
fogno , che  io  prouucdcjft  toflamente  alle  cofe  noflre_j  . Da  que - 
fio  finalmente  ho  comprefo , che  volcffe  dire , che  il  Re  di  Bungo 
m'hauea  auucrtito  per  lettere , clf  io  mi  partijfi  di  qui  il  mefe  d'Ot - 
tobres . ^Alcuni  Chriftiani  ffauentati,  & afflitti  dalla  paura  di 
quefla  guerra,  vennero  à trouarmi  di  notte  , cdifjcro,  che  feiorima- 
neua  in  Tirando  verrebbono  nella  noflra  Cbiefa  per  morire  infic- 
ine con  effo  meco,  quando  che  nò , voleuano  affettare  la  morte  in 
cafa , & io  conciatigli  con  falutiferi  configli , e con  parole , cbc-J 
parata  fi  richiedeffcro  al  tempo,  & alla  cofa,diffi , che  flcffero  di 
buon  cuore^f . Quefla  Ifola  di  Forando  gira  noue  miglia  , & bà  al- 
cune ville  , la  maggiore  delle  quali  è quefla,  doue  io  fono  al  pre-\ 
fente  , che  fà  dugento  famigliti  . Nell’altre  fono  akuni  pochi 
Chrifliam,  i quali  te  la  guerra  non  tn'impcdifce , ho  deliberato  di  vi- 
fitar'ogni  fettiman*-> . 

Qucfìo  è quanto  m’è  occorfo , fratelli  tariffimi , fcriuere  queHo 
jlnno  1557  .&vi  priego  per  Giesù  Cbrifio , che  intercediate  con  le 
voflre  orationi , che  egli,  che  per  mia  cagione  volfe  effer  obbediente 
fino  alla  ignominiojà  morte  della  Croce,  conceda  d me  la  virtù  della 
vera  humiltà , e perfetta  0 bediem fct* . 

* . i •'  ■ '.ni  1 1 t 
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MELCHIOR  NVGNEZ  ALLA  \ 

Compagnia  di  Gicsù  in 

Portogallo.  ! 1 

Amko  dal  nafiimentodi  Cimilo  1555. vi firiffi 
della  cofta  della  China , doue  fui  sformato  fuemare 
per  non  hauer  potuto  paffare  al  Giappone . Incuci 
viaggio  corremmo  molti , e grani  pericoli  della  vi- 
ta , perche , e demmo  alcune  volte  nelle  fecche , e le 
nani  fvrtarono  infiemc-j  . In  quel  porto  delitti 
China  ci  fermammo  fino  al  Giugno  feguentc,la  quale  Ragione  del- 
tanno  fi  Rima  volgarmente  atta  per  paffare  al  Giappone . Ma  per- 
che fi  fece  fubitamente  rifolutione  di  dimorar  qumi  ancora  il  verno 
feguentc , cominciammo  toRamente  ad  aiutare  co'  [oliti  vfficij  cir- 
ca trecento  'Portoghefi , che  erano  infieme  con  effo  noi  . Là  onde 
fitta  prcflamente  vna  Chic  fa  , e cafadi  paglia , s’mfignaua  ogni  dì 
la  Dottrina  ChriRiana , e le  domeniche , e tutte  le  fefic  fi  diceua  l o 
Mcffa,  e fi  prcdicaua  con  molto  frutto  dell' anime . 7{el  qual  tem- 
po non  fi  potria  dire , fratelli  cariffimi , quanto  piacere  io  fintiffi 
nell animo  , quando  vedeua  nel  paefe  della  China  fra  gli  idolatri 
di  tanti  fecoli  far  fi  i facrificij  diurni , e publicarfi  il  Vangelo,  e ce- 
lebrarli {ferialmente  la  folemùtà  deUa  jettimana  fanta , e della  Vaf- 
qua  con  molte  lagrime  , e letitia  de  gli  afcoltatori  : fi  fece  anche 
quefto  di  buono  , che  furono  rifiatati  alcuni  Tortoghefi , che  gii 
gran  tempo  erano  tenuti  in  carcere  da  gli  habitatori  del  luogo , e con- 
dannati finga  lor  colpa  alla  morte  : & erano  tenuti  in  così  brutta , e 
crudel  prigione,  che  fiiononl'haueffi  veduta  co’  propri j occhi,  non 
baurei  mai  creduto,  che  fojfe  pojfibile , che  alcuno  poteffe  p affarla 
vita  in  tante  mifirie. 

Finita  la  Quarefima  vennero  i Canton  città  de'  Chini  {la  quale 
di  grandegja-é  quafi  vguale  à Lisbona  ) Rrane  murile , le  quali  Sfa-  * 
ventarono  grandemente  tutti  noi,  che  nella  Vrouincia  di  Sanchìeo 
arano  fubito  fioppiate  fuori  delle  vifiere  della  terra  moire  vene 
dacqua , che  haucuano  innondato , e coperto  tutt'il  paefe  dintor- 
vo per  lo  Sfatto  di  circa  cento,  & ottanta  miglia,  e fommerfo  fitte 
città  )€  molte  ville,  flutti  gli  habitatori,  ò Cerano  annegati  nel  di- 
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luwo  , Mero , fé  haueuano  f campato  Tinnondationc , erano  flati 
-abbracciati  dal  fuoco  difccfo  dal  cielo  nel  medefimo  tempo  . llche 
è Slato  tenuto  così  certo,  che  C aurei,  che  era  principale  Goucma- 
tore  ai  Canto n ; perche  in  tjuella  calamità  era  morto  fuo  padre , e 
la  famìglia , depoflo il  gouemo , (che così  cofiumano  fare 'mobili, 
quando  muore  loro  il  padre  ) andò  con  gran  dolore  al  paefe  di  San - 
ciucio.  Qucfie  cofe  fi  fono  intefe  fintamente  da'  Chini  ; perche  nè 
Tor  toghe  fi,  nè  gli  altri  foreflieri  non  pojfono  in  alcun  modo  entra- 
re ne  paefi  fra  terrai  . Quindi  l’anno  feguente  del  mefie  di  Giugno 
feguitammo  di  nauìgare  vers’il  Giappone , e fra  due  ifole  pacam- 
mo vn  grane  pericolo  di  naufragio,  e della  vita,  e fcampammo  per 
gratta  di  Dio , la  cui  clemenza , & in  cotali  fatti  pericoli  la  cura  del- 
la fialute ncflra , accrefce la  fidanza,  che  habbiamo  in  lui , eciap- 
porta  grande  Speranza,  che  il  He  di  Bungo  fi  debba  conuertire  è 
C bri  fio , Specialmente  ci  e egli  fìcjfo  per  lettere  ferine  al  viceré  del - 
f India  ha  dato  chiari  inditi j di  tal  cofia^. 

Sanando  noi  ci  anuicinauamo  alla  colla  di  Bungo  , approdam- 
mo ad  ma  certa  terra,  doue  i nobili  s’ erano  ribellati , & haueua- 
no prefio  l'arme  contro  al  l{e  di  Bungo,  & alcuni  vennero  alla  na- 
ne, e ci  dijfcro , che  tutta  la  città  era  difìrutta  ,&  il  Re  fuggito , e 
che  pcnfauano,cbcinofln  compagni  ancora,  che  dimorauano  quiui 
frfficro  fiati  ammazzati . Quefla  nuoua,fe  bene  fklfia,  trauagliò» 
e sbattè  grandemente  tuttinoi  quanti  erauamo  mila  nauc^f . Tut- 
tavia feguitammo  d'andare  à quella  volta  , fie  bene  haueuamo  il 
vento'  contrario  : e peY  grafia  di  Dio  ritrouammo  i nofhri  compa- 
gni tutti  farà,  e f alui,  e non  poffio,  fratelli  tariffimi,  efprtmcrc 
con  parole  con  quanta  mia  allegrezza  gli  vidi  venirci  incontro  al 
lito , fi  che  mi  pareuano  in  tutto  rif tifatati  da  morte  à vita  : e di  ve- 
ro m quello  abboccamento  il  Tadre  Cofitmo  T orrei  non  poteua  tener 
le  lagrime , vecchio  certo  molto  da  bene , & buono  perfetto  in  tut- 
te le  virtù . Quello  ara  viuuto  alcuni  anni  in  */. tmangucci  lafciato 
in  quella  citta  dal  Tadre  Francefto  X amero  , e quiui  gouernè  eccel- 
lentemente le  cofe  Chrifìiane , hauendo  fiupcrato  valorofamcntC-J 
molte,  e grandi  difficoltà . Ter  cicche  anche  dentro  la  propria  uh. 
fa  gli  furono  tratti  faffi,  e Sputato  addo jf oda  Bonzi,  e febertù- 
to,c  villaneggiato  da'  ruedefimi  di  forte , che  non  poteua  canore  il 
piè  fuordtll'vjcio  finza  fuo  gran  pericolo,  e la  cagione  di  quello  è9 
perche  dopila  partita  di  quei  Regno  del  Tadre  Francefto  Xauiera 
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ìt  Re  Rtffo  d\Amangucci  fu  ammalato  per  tradimento , & in  tut- 
to quel  Regno  feguirono  guerre , e fedi  rioni  continoue  con  oc  àfo- 
ne qua  fi  di  tutta  la  nobiltà , e de’  Magiflrati  : e perche  i Borrii  ( l au- 
torità d?  quali  può  molto  appreffo  la  plebe  ) direnano  la  cagione 
di  tutti  imali  deriuare  dall  bauerc  i popoli  prefoi  facrifictj  Chriftus 
Hi,  e (pregiata  la  Religione  de' loro  Iddi],  mifero  Cofimoin  tanto 
odio  di  i popolo , che  fi  poteuaà  ragione  dire , che  el  mondo  foffcj 
crocififfo  à lui,  & egli  fcambicuolmente  al  mondo . Ma  egli  di  vero 
in  quelli  trauagli , c miferie  fi  foflentaua  con  la  buona  cofcienga , co- 
me quello , che  paiua  ogni  cofa  per  bonoredi  C bri  fio  Signor  noftro, 
t conofceua , che  in  tanto  la  Chic  fa  dMmangucci  fi  conferuaua,e 
prendeua  grande  accrefcimento  . Finalmente  mi  diffe  egli  Reffo , 
che  ut  tutta  la  fua  vita  non  haueua  mai  fentito  altrettanta  allegre g^ 
ga , e piacere , quanto  haueua  prefo  in  quel  tempo  m Amangucci . 
Haueua  egli , credo,  per  la  merauigliofa  foauità , e copia  delle  lagri 
me  perduto  gran  parte  della  viRa-> . Come  io  arriuai  à liungo , feci 
opera  d’hauer  vdienga  dal  Re,  e mi  sporga*  con  molte  ragioni  di  ti- 
rarlo alla  Fede  Chriftiana  -,  ma  in  vano , fi  perche  per  timore  de' ni- 
mici  s'era  ricirato  per  ficuregga  in  vn  luogo  forte  ; fi  ancora  perche 
conofceua , che  per  la  legge  ChriRiana  gli  conueniua  mutar  cofiumi . 
S'aggiugneua  anche  quel  fofpetto , che  i fuoi  fudditi  non  volt ff ero  Ra- 
re ad  vbbidicnga  d'vn  Re  Chriftiano . Ma  quello  lo  rtteneua  gran- 
demente : perche  è dedito  al  demonio  in  quella  fetta  de'  Bongi,  che  di- 
cono, che  l'animo  muore  infume  co’ l corpo,  e che  non  rimane  alcu- 
no fpirito , e niente  trouarfi  fuori  di  quelle  cofe,  che  comprendiamo 
co'l  fenfo.  I Bongi  fono  Congiunti  per  parentela  con  i Signori, e 
grandi  d l Regno  ,&  à noi,  perche  f copriamo  alla  plebi-  le  feelerag- 
gini , eie  frodi  loro , inimnifimi , e dicono  al  popolo  tante  bugie , che 
in  quefii  paefi  non  pare , che  ci  fia  cofa  di  maggior  impedimento  al 
Vangelo  . E quefto  mede  fimo  ancora  ho  intefo  adefjo  finalmente 
effer  già  auuenuto  al  "Padre  F rance  fra  Xj  utero  ( febene  egli  ci  te- 
neua  tal  cofa  celata _» . Quanti  difagij  fuperò  egli  in  quefii  paefi  men- 
tre cammmaua  di  contùuuó  à piedi,  mentre  predicava  per  k vie , 
e per  le  cafe  de"  Bongi , e de'  Signori , & viucua  di  cibi  vUiffimi , che 
non  hanno  fapor  alcuno  . £ ne'  freddi  grandijfimi  à guifa  di  Raf- 
fiere  andana  dietro  à t Signori  Giappone  fi , che  cauolcauano  cammi- 
nando in  fretta  fenga  mai  pofare  la  veRc  lunga  fino  a’  piedi , e por- 
tando addoffo  le  fue  bagagliuole  per  ifrbifiue  con  quella  compagnia 
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Un  fi  die  de'  malandrini  . Il  medefimo  nel  riprendere  le  fcelerag- 
gini,ele  fuperfiitiom  de'  Ciapponefi  era  così  libero,  e così  arden- 
te, che  il  fuo  compagno , che  poi  raccontò  à me  tutte  quefìe  cofcs 
baucua  gran  patire  . Quante  volte  [offrì  egli  con  animo  fempre 
coflantc,  & inuitto  le  grida , e le  villanie , e le  [affate  de'  fanciulli  , 
che  lo  perfeguitauano  ( Dipoi  era  così  defiderofo  di  morire  per 
Cirri  fio , che  p arcua  qua  fi,  che  cere  affé  la  morte  volontariamente 
co'lriprender  liberamente , e con  molto  'gelo  il  Re  d’ -Am  angue  ci  del 
nefando  peccato , fi  mifein  pericolo  certo  della  vita-» . -Ad  alcuni 
nobili  Giappone  fi,  che  gli  parlauano  con  poco  rifletto,  comman- 
dò all'interprete , che  tremaua  di  paura , che  ad  ogni  momento  aflet? 
taua,  che  gli  foffe  cacciata  la  flada  nel  petto , che  riflendefje  lo- 
ro conte  medefime  parole  [ ma  fenja.  villania,)  e quello  non  pei f 
fuperbia  ; ma  perche  era  di  tale  parere , e lo  diceua , che  la  fua  dot- 
trinatele fue  parole  non  erano  per  hauere  [fecondo  che  lecofealr 
Ihora  fi  trouauano  ) alcuna  autorità  in  quei  luoghi , [e  non  foffe  ap - 
preffo  di  loro  in  maggior  honore  , che  gli  sleffi  Bongi , i quali  effi 
hanno  in  gran  veneratione,  &i  ciapponefi  ammirauano  di  forfeit 
la  grandegga  dell'animo  di  lui , & il  diflregio  della  vita , che  il  Xar 
uiero  fino  adeffo  c tenuto  da  molti  per  Santo . lo  diedi  in  vna  feb- 
bre grandiffima  con  gran  pericolo  della  vita;  ma  finalmente  in  ca- 
po à tre  me  fi  fuori  dell’opinione  fon  guarito  : t perche  le  cofc  del  Giap- 
pone fendo  in  trauagli  di  guerre  moflrauano  poca  fpcranga  di  frut- 
to, fendo  ancora  debole  di  corpo , mi  rifoluei  di  ritornare  nell’In- 
dia al  mio  vfficio  di  Vroumciale^j . T^el  qual  viaggio  sballati  da 
vna  fortuna  crudeliffima  di  cinque  giorni  [che  nè  mi  ricordo  mai  ha- 
uer  veduto  alla  vita  mia , nè  penfai  potere  veder  fi  fimigliante ) ar- 
riuammo  qua  per  la  mifericordia  di  Dio  foni , e falui , la  cui  bontà 
preghiamo  con  ogni  humiltà , che  permetta , che  quelli , che  ha  libe- 
rati di  tanti  pericoli , e condotti  m quefti  luoghi  arriuino  conia  gui- 
da dcltabedienga al  Regno , & alle  fcdic  celcfti . 

. i ■ i.!  . _J.  W»V 

, pi  Cocbin  olii  io.  di  Gennaio.  155I. 
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GASPARO  VILELA  ALLA 

Compagnia  di  Giesù  à Goa^ . 

’Ahno  paffuto,  fratelli  tariffimi,  vi  fcriffi  lar- 
gamente le  cofe  fatte  fi  in  altri  luoghi  di  quella  Vro- 
uincia , fi  (pecialmente  in  Furando , doue  fono  dimo- 
rato vn’anno  ; nel  qual  tempo  fi  fono  fatti  mille  tre- 
cento C brifliani , e tre  tempij , che  prima  erano  de 
gli  idoli,  fi  fono  dedicati  à C bri  fio  . Là  onde  il  ni- 
mico hauendo  à male  queflo  mutamento  di  cofe,  eccitò  cantra  di  noi 
gran  tumulti  per  mcjfi  d'vn  certo  Bonzo,  il  quale  conceputo  molto 
prima  grande  odio  contra  di  noi  per  t ‘ ac  ere  fomento  delle  cofe  Chri- 
fliane , e di  più  per  cffere  fiato  vinto  vitupero/, amente  in  vna  di  fluita , 
che  fece  con  e[Jo  noi , in  rabbiofa  ira  accefo  da  quel  tempo  impoi  riuol- 
tò  tutte  le  fue  forge  alla  rouina  noflro^  . Subitamente  cominciò  à 
predicare  in  publicolemaluage  opinioni , e bugie  de’  Borrii , e queflo 
con  tale  riufcita , che  doue  il  nome  fuo  per  adietro  era  flato  in  Firando 
ofcuro , & incognito , hautua  dipoi  molti  feguaci , e non  folamente  la 
plebe  ; ma  i Bonzi  pendeuano  dalla  fua  bocca. u . In  quello  men  • 

tre  egli  inc'itaua  contra  di  noi  il  popolo  con  ogni  arte , e l’auu  rtiua-j , 
& efortaua , che  fcacciaffe  noi  come  prima  baueua  fatto  il  Tadrcs 
Franccfco  Xauiero , & in  quello  modo  r'tmout  ffe  da  fe  l’ira , e le  mi- 
nacele de  gli  Dei  ; le  quali  cofe  furon  cagione , che  molti  non  folamen- 
te dice  nano  contra  di  noi  falfe  teflimoniange  ; ma  ancora  filcbe  trafif - 
fe  grandemente  i C brifliani)  hebbero  ardimento  di  fpeg^are  vna  Cro- 
ce pofla  nel  facro  cimiterio  : la  quale  ingiuria , e’I  Vrencipe  fleffo , & 
alcuni  altri  defiderofi  della  gloria  di  Chriflo,  febene  erano  pronti  à 
vendicarla,  tuttauia  per  giude  cagioni  la  fofjrirono  patient emerite . 
irla  Iddio  Signor  noflro  non  punto  commoffo  da  quefle , & altre  molte 
loro  maluaguà  ; ma  ricordato  fi  delle  fue  antiche  mifericordie , in  vece 
delle  fiamme , e de3  fulmini  mandò  dal  cielo  fegni  molto  chiari , e ri. 
Jflcndcnti  per  cacciare  le  tenebre  loro:  perciocbe  in  mego  la  regione 
dell’aria  apparueroimagmidi  Croci,  u altri  prodigi ; molto  lumino  fi  : 
ma  di  vero  le  menti  loro  fono  adombrate  di  sì  folta  caligine , che  no u 
hanno  potuto  riguardare  Cinfolita  luce  : ma  più  toflo  più  faldi,cbe 
mai  nella  loro  oflinat'ione  hanno  fatto  ogni  sformo  di  ritrarre  i nouclii 
Cbrifimt  dal  colto  di  Cbriiìo  noflro  Signore^  « 
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la  città  fi  Meato  è capo  di  tatt'il  Giappone,  molto  fottio  fh  per  vno 
studio  grandijfimo , e ridotto  di  ìitterati , e perche  in  quefla  città  non 
ero  ancora  entrata  la  luce  del  Vangelo;  Cofimodi  Torres  noftrn  Ret- 
tore giudicò  tediente,  che  qualch'vno  de’ noflri  andoffe  là  ai info- 
rnar fi  dello  flato  della  città , & infame  à tentare , che  modo  fi  doueffe 
tenere  per  mduruiil  l'angelo.  Ónde  fatte  per  tale  effetto  Ipejjt-J 
proceffioni , e facrificifi , fecondo  l'ordine  della  Cbiefa,  quefla  Trouhh 
età  fu  dataàme,fe  benenon  punto  falciente  à tanto  pefo : ma  ilSi- 
gnor  e , che  me  l'hà  pofio  f opra  le  spalle , mi  darà  anche  forza,  da  por - 
cert0  * per  quanto  s'appartiene  àme  ,mi  prepongo  dhauer 
d f offrire  la  mort e , /’ ingiurie  t i difagif , ór  i freddi  > che  m quefli  paefi 
Jonojp  andiffinù  : e ft  bene  ho  acquiftata  qualche  cognitione  della  lin- 
gua Giar  ponete,  tuttauia  per  poter  più  commodamente  ,econ  magr 
&orjigeuolezj^a  trattare  co'  Giappone fi , meno  meco  vn'interpretC-j 
lappone fe  della  nofhra  Compagnia,  & ìnrmai  mi  metto  in  viaggio  : 
ta  c jc  non  ho  tempo  d’effet  più  lungo  ; domando quefloà  voi,  fr atei- 
1 c*rijjirni , e vene  priego  grandemente , che  raccommandiate  con 
al  Signore  me , che  in  vna  cofa  tale  ,e  tanta  ho  bifogno 

Giappone  il  primo  di  Settembre . 15  f 9. 

GIOVANNI  FERNANDEZ 
à Melchior  Nugnez.  > > • 


Alle  lettere  fcrìttealla  Compagnia  publicxmen- 
te  intenderete  le  cofe  fitte  ne ' due  anni  paffuti . Ma 
vditebora  quelle  cofe , che  mi  fouuengono  al  pre- 
fente . Ne'  Chrifliani  di  Bungo  fi  vede  ogni  dì  mag- 
gior fermezza  » e coflanza  »^Ua  riceuuta  Religione  1 
per  ciò  che  frequentano  ff'ffo  hi  Sacramenti  della  pe- 
mtenza , e dell  Eucarifha ; odanole  f acre  Prediche}  fi  danno  fytffb 
la  difctplina , e fanno  con  diligenza  gli  altri  vffiàj  pij,  dicono  ogni  di 
thore  canoniche  distribuiti  di  forte  m eia feuna  bora  i tormenti  del  Si- 
gnore, ihe  in  qutl  mi  do  fcèrrono  ogni  dì  tutto  l'ordine  di  quella  biffa- 
ri*-  . ì^è  anco  in  t acuta , (e  bene  U Tempio  è fiato  da'  foldati  foc- 
heggiato , e guaflo , s'é  la  fi  tato  di  fare  cotali  efcrcitij  : per ctoche  ol- 
ire alle  dorme , e fanciulli  fi  fono  battezzati  ancora  fei  captdtcafcu  « 

per 


* 
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per  operate  quai  ho  fferanza , che  quella  Chiefa  fi  debba  in  belone 
tifare,  tt  accioche  voi  intendiate  quanto  frutto  hab  bino  fatto  iGiip* 
pone  fi  nella  virtù , racconterò  quello,  che  è accaduto  ad  vnodi  loro 
nato  dinobil  legnaggio . Quello  fendo  in  . Amangucci  appreffo  vn  aou- 
eo ricco, che  gli baueua datoti  godere  alcune  poffeffioni y che  proibì 
cacano  rifo , e vedendo , che  Coccupationi  thnpr  ducano , che  non  potè  fi 
ft darfi,  & obligarfi tutto  à Chrifio , come  defideraua,  Infilato  il  po-\ 
dere , e lontrate  venne  à Fatata , infume  con  ia  moglie , co'  figliuoli,  e 
co'  ferui,  doue  non  folamente  diede  à Dio  feSleffo  veramente,  e di 
cuore  j ma  confegnò  anche  à noi  vn  figliuolo  di  gemile  affetto , e di  te- 
nera età  : perche  bammaeftraffimo  nella  dottrina , e precetti  della  no- 
Hra  compagnia,  llmedcfimo  per  potere  attendere  folamente  à Dio, 
lafciati  tutti  inepocij , fi  Stette  tuttala  Qutrefima  appreffo  di  noi , e 
tutt  il  tempo , che  gliauangaua  dada  Meffa,  cbevdiua  ogni  mattina, 
e della  Tredica , lo  cmfumaua'm  fare  or  ottone , e contemplarci  J em- 
pitemi premi], e pene, eia  morte, e l'vlt'imo  gtudicio , perle  quali 
cofe  crefceua  ogni  dì  più  nella  cognitione , e nell’amore  di  Giefiu  Cbr'iflo 
Signor  noflro  ; & à corroborare  la  fica  coflanga , e virtù  , faggiugne - 
ua  la  continoua  rimembranza  delle  còle  fatte  da’  Martiri  con  pietà,  e 
con  fortezza,  frale  quali  gli  piacene  principalmente  la  generof*^ 
proua  di  Santo  Stefano,  che  nel  mandar  fifoni’ vUimo  Spirito,  prega- 
mi il  Signore  per  quelli , che  lo  lapidammo . Quando  vennero  i giorni 
della  fctt'tmana  tanta,  fi  confefiò  diligentemente , il  dì  della  Tafqux-j 
p refe  la  [antiffima  Communione  con  altri  quattro,  ò cinque  per  Jone, 
e cinque  ò Jei  giorni  dipoi  fendo  i nimici  entrai  rulla  città  di  Focata , 
vno  di  quei  Trcncipi , che  fatto  tumulto  baueuanpflfo  l’arme  contro 
al  Re  di  Bungo, quello  cioè  appo  il  quale  il  noflro  Chrifliano  (come  hab  - 
buono  detto ) baueua  f erutto  in  Amangucci,  fdegnatoft  d'efler  Siato 
abbandonato  da  lui , commandò  ad  alcuni  faldati , che  lo  cercaffero , e 
PammazZ^Jfero  ; & egli  come  fi  videaff, altre,  non  folamente  non pre- 
fe  l'arme  per  difender  fi , fendo  per  altro  huomo  forte , e valorofo; 
ma  ancora , come  mànfueto  agnello  t' inginocchiò , & attefe  à fare  ora- 
itonc  al  Signore  Dio , fino  à che  paffatò  dall’ empio  ferro  refe  l'anima 
al  Creatore  : e non  iftiamo  m dubbio  , che  non  pregaffe  per  gli  vendi- 
tori : percioche  l'efempio  di  Santo  Stefano  gli  ftaua  pfio  nell  intimo 
cuore.  Il  figliuolo  appreffo  di  noi , e la  moglie , e la  figliuola  appref- 
fo vna  fama  donna  attendono  aU’oratione , & alla  penitenza , e fanno 
tran  frutto  nelle  virtù.  V'bà  vn  certo  altro  Chrifliano  chiamato  Me  fi 
-UaU.  f andrò. 


. 
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f andrò , tlquale  fiondo  in  corte  ttrn  Signore  potente  nel  paefe  £ Fatai 
ea,&  baiando  nella  mede  fimo  fcruuà  la  Juocera,  e la  moglie,  chi 
fermiamo  la  conforte  del  fuo  Signore,  illuminato  dallo  Spirito  fantot 
lajciata  quella  feruitù  : e quel  (alario , renne  à Focata  per  chieder  e U 
Batte  fimo , e quello  ottenuto , & imparati  i principi}  dilla  fede  C bri. 
fiiana , diede  auuifo  al  padrone  di  tutta  la  co  fa,  e con  l’aiuto  di  CtetU 
lo  comrnofjedi  forte,  che  gli  mandò  fubitola  fuoccra,ela  moglie , 
le  quali  parimente  fi  fecero  Chriftiane , e la  moglie  morì  fraqumdh 
fj  di , inno  cardo  diuot  amente  Cicsu  Maria , la  quale  per  molte  ragia, 
ni  h abbiamo  fidanza,  che  fia (alita  in  Cielo  . €t  %Alefjandro  fi 
commoffe  tanto  per  la  morte  della  moglie  paffata  fantijfi- 
tnamente  olì  altra  vita , che  fece  nfolutione  di  la. 

feiare  tutto  thauere , & v'iucre  in  caftità  , .e  y. : , 

fino  alla  morte  flore  ad  vbbidicn^q  del  > i 

Taire  Cofimo  Torres . Mirac- 

t , comando  gjr  idem  è te  alle  pie  \ 

or  ottoni  rofire3e  de  gU 

% altri  Tadri,cfra  x . 

telli  Àme 

‘ eari0*"  i 

wù.  Di  Fungo  alti  3.  et  Ottobre^,  : . \ \ 
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LORENZO  ‘GIAPPONESE 
ài  compagni. 


0 riceuute  It  vojìre  lettere , che  mi  furi* 
no  molto  grate , e perche  veggio  quanto 
dcfìderio  voi  habbiate  d'intender?  f c am- 
bii uolmcnt  e alcuna  tofa  dtUo  fiato  no- 
fbro  , vi  racconterò  brieuttnente  tutto 
quello , che  ci  è accaduto  inqucfla  Tro- 
umcia  di  Meaco.Trima  dunque  arriuam - 
mo  à co  fa  di  DicL  co  mila  villa  di  Saco* 
moto , laqual  giace  alle  pendici  del  mon- 
te Frcnoiama , nel  quale  fono  molti  mo- 
t e la  cafa  del  capo  de'  Bonzi  r>  olt  fatuo  fo  ; 
à quel  monte  il  "Padre  Casaro  mi  m ndò  con  vn*^ 

S / lettera  ‘ 
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Delle  Lettere, 

lettera  ad  rn  Borico  nomato  Daigembo , la  quale  letta,  & intefa  la  t$ 
gione  'della  noflra  venuta, mi  ritfrofa , che'l  fuo  maejbro , che  era  vuq 
de'  capì  di  quel?  ordine,  che  ci  haueua  chiamati  da  Bungo , era  morto 
tanno  innanzi,  e che  egli  era  rimafapouero , e fetida  riputatane , peri 
non  poteua  darci  aiuto , ò fauore  alcuno, tuttauia  il  dì  feguentc  Goffra 
ro,&  io  ritornammo  a trottar  lo,  e perche  pareua,  che  & egli,  e dieci 
fuoi  dìfaepoli  Bon^ihaueJJero  difiderio  d’vdirci , ragionammo  con  lo- 
ro , e perche  ci  auuertirono , che  in  quei  luoghi  non  fi  poteua  indurre 
alcuna  religione  fernet  licenza  del  maggiore  de*  Bon^jdi  quelpacfe, 
facemmo  opera  di  vifitarlo  . Mapercbc  la  cofanon  veniua  fattori- 
la  fine  pregammo  il  Gouernatcre  della  terra  ,che  non  gli  /offe  grane 
introdurci  à lui;  & egli  allhora  diffe , che  fa  cromo  venuti  per  dispu- 
tare , non  faremmo  intromeffi  ,ma  feper  vedere  il  monafìerio , bifb- 
gnaua  comperare  quella  veduta  con  danari , e con  prefanti  . Il  padre' 
Goffrar o vedendo  chiufa  quitti  ogni  via  al  V angelo, partito  da  Fr enirar 
ma  andò  à Meato \ In  quella  città  dimorammo  quattordici  giorni  in 
vna  cafa  àpigione , la  quale  non  era  buona  permfagnare  ,onde  fum- 
mo sformati  andare  à Flore  in  vn‘ altra  pofta  in  luogo  più  frequentato. 
Dotte  già  veriiuano  alcuni  Meacefi  ad  vdire  il  V angelo . Ma  dopo  veri 
ticìnquc  dì  il  padre  GaSfraro  introdotto  da  vn  Bornio  huomo  de’ più  ho 
norati  della  città , andò  a parlare  al  Re , onero  Impcradore,  il  quale  lo 
accolfa  con  tanta  amorcuoleg^a  , che  in  fagno  d‘honore,e  d'amicitict 
gli  diede  bere  alla  ftta  coppa  : allhora  ci  fù  affegnato  vrf  alloggiamen- 
to in  vn  luogo  più  frequentato  della  città , & bauemmo  gran  concor- 
fo  dogni  forte  d’huomini,  che  veriiuano  per  vdirci,  òr  per  difjfrutares 
con  e ffo  noi  ; ma  da  principio  con  animi  cosi  indurati , che  vdita  la  pa 
rota  di  Dio,  aititi  ci  beflemraiauano,  altri  ancora  ci  burlauano , e faber 
rimano.  In  quei  giorni  vna  honorata  donna  Meacefe  venne  alla  pre- 
dica t e quando  fù  finita , domandò fubito  il  Batte  fimo  ; ma  il  padre  Gft 
ffraro  differì  la  cofa  ,perche  non  la  trono  ancora  bene  mftrutta,  & at- 
ta à ricekcre  quel  Sacramento , Oltre  d quello  dui  C ungi  ( queflo  è no 
me  di  gran  dignità  ) vennero  di  notte  ad  i>dirci , e pareua , che  la  dot- 
trina noflra  pira  ce ff e loro  grandemente  vno  de’  Signori  della  terra 

di  Gamangcffimo , ilquale  rifiede  in  Meaco,fi  fece  Chrifiiano  in  cafa 
mFira  infime  con  altri  dieci  ; dipoi  andando  il  padre  Gajfraro  à chiede- 
refauore  al  Mioffindono , che  m Meaco  tiene  il  principale  luogo  di  di- 
gnità , accompagnato  da  vn  cittadino  de  principali  ,fi  Sfar  fa  voce  per 
tutta  la  città , che  quel  genti? buomo  per  ordine  del  Mioffindono  ha- 
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it(Ua  mejfo  Gigaro  in  prigione  ; poco  dipoi  perche  il  Gouctnatore  de 
la  città  fece  andar  bando  per  la  terra , che  rùuno  ardijfe  far  d'ipia- 
cere  al  padre  GaSparo  } molti  fingendo  le  nnouc  a lor  modo,  an - 
dauan  dicendo  falbamente che  era  ito  bando  , che  Casaro  foffe 
cacciato  dalla  città.  Lafcio  molte  altre  co  fé  fimiglianti,  che  fa- 
rebbe cofa  lunga  raccontarci . Ma -con  l'aiuto  di  Giesù  Chriflo 
Signor  no  tir  oh  abbiamo  fidanza  , che  fi  come  per  i addietro,  co • 
sì  anche  per  l'auuenire  doniamo  effer  falui  con  gran  gloria  àcino- 
me  Diurno , e con  gran  rabbia  , e dolore  del  dianolo , poi  che  Itu 
fama  deltarriuo  noSìro  in  quefla  città  è penetrata  fino  à Bandi , 
lontana  da  Meaco  fecento  miglia  , doue  è lo  I ìndio  generale  de  i 
Bortgi  ; Intanto  l'hofle , appreffo  il  quale  erauamo  alloggiati,  Spin- 
to dalle  minaccie , e dòli' importunità  de'  Borrgi , ci  licentiò  di  ca- 
fa  fina  , fi  che  ci  fumo  ritirati  in  vn' altra-»  . Qui  gli  auuerfa- 
rij  noflri  incominciarono  ad  incrudelire  maggiamente  contea  di 
noi , fi  che  altri  ci  chiamauano  fcimie  , altri  golpi altri  final- 
mente indemoniati , e mangiatori  d'huomini , & i fanciulli  anco- 
ra ifligati  da  effi  ci  faceuano  altre  ingiurie  , & villanie  ; e di  pili 
ci  trabeuano  de'faffi , delle  golle  di  terra , e della  rena  , ne  ci  la- 
feiauano  punto  ripofarc-j . Se  bene  con  l'aiuto  di  Dio  quefleco- 
fé  non  ci  hanno  difìolto  , che  non  predicammo  il  V angelo  fino  al- 
l' aprile , al  quale  circa  cento  Giappone  fi  hanno  creduto , e fi  fo- 
no battezzati . Intorno  à queHo  tempo  vennero  à tremarci  cinque 
Bonzi  di  quella  fetta , che  chiamano  Bar acaque  ,i  quali\attendono  a 
certe contemplationi finte à lor  capriccio.  Quelli  fecero  aldine  do 
monde , nelle  quali  fi  conobbe , che  erano  Spinti  dal  demonio  ; & vinti , 
& abbattuti  dalle  rifpofle-del  padre  Gafparo,  recarono  confi ufi*  Ol- 
tre à quefio  due  di  quella  fetta, che  fi  chiama  Tendaui  ,poi  che  heb- 
bero  disputato  con  effonoi  lungamente  con  gran  vchemcnza  della  re- 
Pigione,  conct  ffero  finalmente , che  la  noflra  dottrina  era  vera,  fe  be- 
ne ninno  di  loro  fi  conuerti. 

yn’ altro  molto  dotto , hauendo  comprefo  dal  parlar  di  GaSpa - 
ro  effer  vn  fi  lo  Creatore  di  tutte  le  cofe , e gli  animi  de  gli  huo- 
mmi  effer  immortali,  diffe  che  non  chiedcua  il  Battefimo , perche 
fi  diffiiaua  di  poter  fi  rileuare  del  bruttiamo  fango  de1  peccati 
viutre  caframente . T ra  lordine  de'  Bonzi  é grande  il  nome  di  quel- 
li , la  dottrina  de'  quali  fu  fiata  approntata  da  due  de'  principali  con 
fede  firritta  di  lor  mano.  Queito  è come  vn  certo  modo  di  cane • 

Sf  i rizzare 
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Delle  Lettera- 

nrzaremper  fanto,  che  gli  pongono  mvna  fcdia,  e gli  adorante  fiar 
»o  tcfcmonian^a  in  ifcritto  della  loro  approuatione , e da  quel  tempo 
bnpoi,quelli,cbc  fono  approuati,  propongono  a gli  altri  certi  punti  da 
meditare . Vn  certo  Bonzo  nomato  Qttenxj* , il  quale  baueua  confu • 
moto  tr  cut' armi  interi  in  meditar  e, e contemplare attenuto  quel  grado, 
fece  dipignere  in  vna  carta  vn  prato , & in  quello  vn  albero  fecco,&  al 
le  radici  dell'albero  fcriffe  due  ver  fi  approuati, per  foferutione  di  due 
pudici , il  fenfo  de?  quali  era  quello , 

Del  primo.  chi  ti  piantò, deh  dimi  albero  fecco? 

lo  che  di  nulla  fon  fktto,e  faro  nulla.  , 

Del  fecondo.  Il  mio  cor, che  non  ha  l' effer, e ne'l  non  effere 

7fe  vi, ne  riede,e  nulla  riatti  mai . . 

Quc/lo  Ron%p  dunque  venne  al  Vadre  Gafjtaro  gonfiato  di  fuper 
bia , e diceua^be  bomxi  fapeua  beniffìmo  quello  che  foffe  flato  iman 
Zi  al  nafcere,e  quello , che  foffe  allbora,c  eoe  doueffe  finalmente  effer 
dopò  la  morte; però  che  non  era  venuto  à noi  per  imparare, ma  per  di- 
porto, e follalo- e poi  frittamente  illuminato  da  Dio  fi  rimutò  di  ma 
nierdjche  conobbe  veramente  ,cl>e  tutto  quello , che  fapeua,  cr a nien- 
te, e che  la  dottrina  Cbriflìana  gli  era  necejfaria  per  faluarfi . La  on- 
de fu  battezzato  con  gran  meraviglia  del  popolo-.e  perette  mena  vita 
fantiffima  con  l'efempio  fuo  ha  conuertito  aleuti  altri,  & altri  ha  cova 
moffo  di  forte,che  fiatino  con  propofito  di  batte  zzar  fi  .Ma  Cofimo  a- 
mica  noflro , ebefei  ami  fu  battezzato  in  Bungofmtcfo  tarriuo  noflro  , 
renne  fritto  à trouarci,e  laf ciato  il  padre, e la  maire,c  la  patria,  bru 
fatto  deliberationc  di  feruire  à Dio  in  cajìitd,e  d effer  Joggcttoal  Va- 
dre  Gatparo . Khaueua  vn  certo  Bonzp  molto  vecchio, che  per  lo  Sfa 
tio  di  quarantanni  l'era  cfercitato  in  contemplare,  e i è conuertito  al- 
la FedeChrifiiam  con  tanta  prontezza, che  fe  bene  è molto  attempa -, 
to, viene  fei  miglia  lontano  ad  vdireil  verbo  di  Dio.  Oltre  à quefU 
circa  quindici  Bonzi  fatti  Chrifliani  hanno  deliberato  altri  di  maritar - 
fi  legittimamente  con  vna  fola  moglie, altri  ( che  in  quel  genere  d'huo- 
mimègran  merauiglia  ) di  viuer  cafli . ideila  villa  Forma  babita 
vn  Bonzp,che  s'aftienc  dal  mangiar  pefee , carni , grano , orzo  , e fi- 
nalmente rifo , e viue  folamentc  d herbe , di  coccole  d alberi , e di  fi-ut 
te , il  quale  per  acquiflar  la  falute  eterna  ha  fatto  voto  fecondo  il  libro 
di  Xaca,che  chiamano  Foquequio,dinfegnare  alla  plebe  fenza  premio 

alcuno. 
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«forno  Qtiefli  ti  ha  raccontato , che  già  dieci  anni  fono  gli  parue 
in  fogno  di  trouarft  con  certi  Sacerdoti  venuti  di  Ccngequu  , cioè  del 
■paefe  d'£uropa,chc gli  mofìr anano  H diritto  cammino  alla  falute , & il 
dì  fegucnterifucgliatcfi  fu  fubito  ani  fate  efferin  oìmangucci  alcuni 
Tretidi  Cengenquu,che  d'tflutauano  punicamente  della  vita  futura  . 
Ottetto  vdito  il  Vangelo  fi  rallegrò , ma  perche  era  venuto  à Meato 
Cottamente fenga  protùfione  per  viucre , diffe  di  voler  ritornare  à Fa 
rima  con  animo  di  torre  quindi  le  cofe  necefjarie,c  lafciati  i voti, e quel • 
la  fallace  penitenza  ritornare  à M cacone  farfi  Chrifìiano . Sono  ve- 
nuti ancora  a noi  oicolt amente  per  vdire  il  Vangelo  due  homini  fegna- 
lati , l’vno  de'  quali  fi  e fer citato  ne!  contemplare ,e  faccua  vn  certo 
vfficio  di  Vefccuo  : l'altro  era  Bongo  macftro  in  legge, e predicatore,  il 
quale  in  qw  II'  abboccamento  confrfsò  apertamente  al  Tadre  C affare, 
nella  filofofia  de'  Giappone/}  non  effer  fondamento  alcuno  vero  e fer- 
mo . Vna  fetta  de’  Bongi  ancora  nomati  Foxequu, che  mena  vita  più 
feuera,che  l' altre,  vdita  la  parola  di  Dio,  e veduta  la  nottra  maniera 
di  vita, perche  Gajparo  infcgva  al  popolo  fenga  premio , es'afìiene  da 
ogni  cenuer fattone  di  donne  ,e  vieta  a’  Laici  il  tenere  più  ctvna  moglie, 
hanno  incominciato  a fcandalrgarfi  d’rn  certo  Bongo  capo  del  tnunitte. 
ro,che  prima  adorauano,comc  Dio , perche  tiene  delle  concubine  oc- 
cultamente , e piglia  il  pagamento  di  lla  fua  fatica  ndl'injegnare , & 
e/ortando  gli  altri  ad  o flou r fi  dalla  carne  ,c  dal  ptfee , egli  ne  mangia 
dinafcoflo  ; la  onde  hanno  dchb ■ rato  di  cacciarlo  del  muniflero , e fo- 
fiitnirc  in  fuo  luogo  vi:' altro  penero  di  buona  vita . Oltre  à queflo 
tre  fame  fi  fra  quefli  contemplatori  già  cinque  giorni  vengono  alle  no- 
ttre  prediche,  i quali  (periamo , che  fhabbino  à batteggare  fra  pochi 
dì, e che  quefta  cofa  habbia  a gionarc  grandemente  per  Ctfempio  Nel 
la  contrada  douè  babitiamo  s'acccfe  il  fuoco  m certe  cafc,e  la  geme  di- 
cena  (fferfi  lauto  per  nofìra  cagione, come  fuffimo  incantatori , e pre- 
dicatori del  dianolo ; ma  bora  mai  il  furore  de’  Bongi  pare  che  ór  qual- 
che parte  fra  feemato , fra'  quali  fé  bene  fono  molte,  e diuerfi  fette~> , 
tuttauia  ciafcuno  dice, che  noi  ftamo  della  fua  . I Xingoumi  dicono  , 
che  noi  predichiamo  la  dottrina  di  Denicbi , come  loro, gir  i feguaci  di 
Icnxu , quella  d'vn  certo  loro  Fobcn.  I Foqucxani  quella  di  Mion 
( quefli  fono  nomi  di  fette ) quelli  di  londaxù , quella  d\Amida,i  Xin- 
tani , finalmente  quella  di  Quoqnio da  loro , come  capo  Jeguito . . 

' Ma,  come  (periamo,  non  p afferà  molto  , che  tutti  confi ffer anno , 
che  con  le  nojìre  prediche  fi  publka  la  legge  del  fommo  Creatore s 
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•tei Cielo,*  della  terra , il  quale  per  le  fna  infinita  clemenza  /periamo, 
che  darà  loro  gratta , cbr  lo  conofchino,  c conofciutolo  gli  diano  ogni 
lode , ogni  gloria . Mi  racomando  di  nuouo , e da  capo  alle  vo- 
ftreorationi , fratelli  tariffimi,  e di  cotefla  Chic  fa,  delle  quali  ho  gran- 
dijfimo  bifegno . 

Di  Meaco  a/li  i .di  Giugno . 1 5 60. 

CONSALVO  FERNANDEZ 

ad  vn  della  compagnia  di  G 1 e s v: 

E R la  prefentc,  fi  àtei  carijfimo,vi  darò  auifo  et  alcu- 
ne cofe,chc  mentre  io  era  nel  Giappone  fi  fecero  nella 
vigna  del  Signore  .Era  in  quel  tempo  in  Firando  il  Va 
dre  Casaro  VileU,  per  ordine  del  quale  Gulielmo 
andana  perle  firade  fonando  vn  campanello,  c ragù- 
nana  nella  Chiefa  1 fanciulli  ad  imparare  la  dottrina 
Chrifiiana , in  linguaggio  Giapponefe,  vno  de'  quali  molto  piccolo  , eh: 
ancora  non  era  fono  Cbrifhano,andò  à trouare  il  Vadre  Gasparo, chie- 
dendo con  molta  i fianca  il  Batte  fimo, & egli  per  cffereil fanciullo  co 
sì  tenero  d'età, e figliuolo  di  padre  gentile , gli  impofe  , che  impar  affé 
frimai  capi  della  dottrina  Chrifiiana,  ma  il  fanciullo  rilpofe , che  non 
s'era  per  partire  quindi , finche  non  /offe  battcTjato  : finalmente  ri- 
tornato  à cafaa’  firn  fece  tale  opera  col  padre  , e madre,  che  tirò. il 
Batte  fimo  e loro,&i  fratelli,  e le  forellcs . Vengo  ad  un'altra  cofa 
non  meno  merauigliofa . Vn  certo  nobil  gentile  afflitto  da  vna  lunga 
infermità , baueua  tentato  in  vano  diuerfi  rimedi)  per  racqtùfiarc  l*-> 
finità, & vn  Cbrifliano  lo  cofigliò,che fi  conuertifje  à Chrifìo,e  veniffe 
al  tioìlro  Tempio,  e beueffe  l'acqua  benedettale  l'infermo  vbidì,c  fubi 
to  r acqui  fio  l’antica  fanità;  e molte  altre  malattie  ancora  m questi  pae 
fi  fi  guarirono  con  la  mede  firn' acqua . Vn' altro  Chrisìtano  era  mala 
to  così  grauemente,che  era  vicino  alla  morte , e fattomi  chiamare,  mi 
pregò, thè  perche  io  era  della  compagnia  di  Glesù,faceffiper  lui  orato- 
ne al  Signore, che  fperaua  di  racquifiar  fubitamente  la  fanità,  & d Si- 
gnor c,det  ti  ch'io  hebbii  fette  filmi  pcnitentiali, fi  degnò  di  remunera 
re  la  fua  gran  fede  con  rendergli  incontanente  la  fanità.  1 

ti  Tadre  Gafparo  paffuto  di  quel  luogo  a certa  lfola  per  predicar t 
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ìlV  angelo,baltcggòintre  dì  più  di  fricmto  perfine,  mflruttelepr'imut 
ne’  precetti  della  Fede  Chnfìiana  ; per  la  qual  coja  il  dianolo  in  rabbio 
fa  ira  accefo,mandò  là  rito  de?  Bongi , che  perfiadeffe  al  popolo  ejfer 
falfc  quelle  cofe , che'l  Tredicatore  Tortoghefe  haucua  infognate  ; on- 
de il  Tadre  Garparo  intefa  la  cofa , {pedi  là  tomamente  vno  de'  nofbri , 
che  con  aperte  ragioni  ributtale  le  bugie  dell' auer  ario , la  quei  cofru 
confilo  grandemente  i Chrifliam. 

Non  molto  dipoi  tre  barbari  de*  principali  della  città  andarono  di 
commun  confenfo  à [piantare  ma  Croce  dir  rigata  da'  Chrifìiani  [opra 
vnmonte,  & à pena  hebbero  fatto  tale  fi  elcr  aggine, che  cominciaro- 
no à quiliionar  fraloro,  e rinfacciar ft  Cvn  l'altro  cotale  fallo  ; final- 
mente la  riffa  fu  tale , che  m queU'ifieffo  luogo  douc  era  fiata  pofla  la 
Croce,  fi  sfidarono , e combatterono  inficme,e  due  di  loro  l’altra  mat- 
tina furon  trouati  quitti  morti,  el  tergo  non  fi  fluide  mai  più  (fi  cre- 
de,che  foffe  portato  via  dal  diauolo  ) nc  fi  nvdi  mai  noueUa  , fi  non 
che  due  giorni  dipoi  vn  certo gioUanetto  inuafaio  [ubit amento  dal  dia- 
uolo diceua  p ale fement  e,  che  egli  era  quello,  che  kaueua  (ponzatola 
Croce,c  perciò  era  tormentato  acerbamente  nell’altra  vita ; & i Giap- 
pone fi  ciò  vedendo  per  occultar  la  cofa  diliberarono  di  nafiondereil 
giouane,  e così  [pari  da  gli  occhi  no  uri  di  forte , che  non  ne  Capemmo 
mai  più  mutila,  e non  fifa  fi  C hanno  ammalato,  ò nò ;i  quali  sì  per 
qucfle  cagioni , sì  perche  vede  nano , che  ara  ifeccnto  Chrifìiani,  che_j 
h abbiamo  detto, altri  abbruciattano  gli  Idoli,  altri  gli  gittauanoin 
mare , concorfero  da  più  parti  al  Re,  e chiefero,cbe  egli  sbandile  Ga- 
fparodclregnoic  perche  i Chrifìiani  dall  altra  parte  s'opponcuano,cpA 
reua,che  la  co  fa  [offe  per  venir  all’arme,  il  Re  mandò  à dire  al  Tadre 
Gafparo,chenon  gli  piaccua,  che  foffe  ammainato  nel  fio  regno , pe- 
rò, che  [tri  far  affé  a’  compagni  ; onde  egli  fi  nandò  à Bungo , doue  era 
in  quel  tempo  Cofimo  Torres, non  fenica  gran  dolore  dell  animo  fio,  co 
me  quello,  che  era  entrato  in  Hp orango,  di  tirare  al  signore  l'ifleffo  Re  ; 
per  fioche  eglihaueua  molte  fìattedetto  al  Tadre  Galparo  inj>  refenda 
mia,cbe  tf  animo, e di  volontà  era  C bri  filano , e viueua  da  Cbrifìiano , 
perche  conofceua  beniffìmo  quanto  le  fiper (Intoni  del  Giappone  fojfir 
ro  lontane  dalla  verità  . I Gentili  ammirano  con  grande  approuaiio - 
■ne  lo  [pedale,  e la  compagnia , che  chiamano  della  Miftricordu,  ordina » 
nati  dal  Tadre  Co  fimo  nella  città  di  Funai  del  Regno  di  Bungo  ; perciò 
che  non  fi  amando  iffi  fra  fi  di  cuore, e veramente  ,fi  mcrauigliano  fi 
pra  lutto, che fi ritruoui  in  tutto' Itnondo  chigoucmi  i poueri,c  fimmi- 
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nìfiri  loro  tutte  le  cofe  neceffarie . ^ 

Due  cofe  merauigliofc  mi  fono  fiate  raccontate, che  fono  accadute  m 
quella  città  incerto  gentile  de' primi  della  terra  baueua  ma \fcinaua 
Cbrifliana , e come  i gentili  hanno  àmia  i Chrifliani , riunito  alla  fobia - 
Maledice,  perche  feiru  Cbrifliana , fendo  io  pagano  j*  fetunonlafcifu 
bitamente  cotcfta  religione, io  t' ammainerò  con  le  mie  mani . culla 

ferua  di  Dio  rifpofe,che  non  Cera  fatta  Cbrifliana  con  animo  di  rinne- 
gar polla  Fedele  ritornare  a'  riti  pagani;  onde  il  padrone  conofciuta^ 
la  perfeueranga  di  lei, le  corn  mandò  ctpreffamente  fotte  pena  della  vi- 
ta,che  per  innangi  non  andaffe  più  adorare  laCroce  ; ma  ella  fidata. «» 
nel  Dittino  aiuto,  non  per  quello  fi  tolfe  da  II’ adoratone  della  Croce, 
fin  che  il  padrone  incontrato fi  in  lei  per  cammino  fammaggò. 

L'altra  è quella  . Tochi  giorni  prima , che  io  veniffi  in  quello  porto 
di  Firando,vna  nane  Chine  fe  conduffc  nel  mede  fimo  porto  vn  certo  "Por 
togbefe , che  era  flato  in  carcere  apprrffo  i Chini , & alcuni  Cbìnefi  ha 
bilami  nel  mede  fimo  luogo , andati  alla  naue,  come  videro  il  Vortogbe 
fe  cominciarono  a domandare  al  Capitano  della  naue, che  era  della  loro 
naùone,con  qual  difegno  haueffe  bauuto  ardimento  di  condurrei  Vor 
togbefe  in  quei  luoghi , poiché  il  Rg  di  Firando  hauetta  cacciato  aclla-t 
città  il  Sacerdote  Vortoghefe , però  fe  non  volata, che  il  Re  gli  togliefje 
la  naue,ammaggafje  fatuamente  il  T or  togbefe.  Mentre  queflecofe  fi 
trattano, Dio  operò, ciré  fopraggiunfe  vn  certo  Giappone  fe  ChrìJhanO, 
ilqitale  come  vide,ehc'l  Tortogbefe  piagneua,fe  gli  accofìò  fubitamen 
te,  & intefa  la  cagione  del  dolor  e, lo  prefe  per  mano, e gli  difie,cbc  Refi 
fe  di  buon  cuorc,cbeper  quanto  fi  fendi  fiero  le  forge  Juc,non  gli  man 
chcrebbe  nulla  apprejfodi  lui, e (e  lo  meno  à cafa,  c ve  lo  tenne  fin  che 
noi  arrotammo  là.tdi  vero  i Chrifliani portano  tanto  amore  a ’ Torto 
gheftjcbe  pojfono  andare , e praticare  così  liberamente  in  cafa  di  effi , 
come  nelle  loro  propie, ma  allhor  a principalmente  diedero  eccellente^» 
faggio  dell' amor  loro , quando  i Giappone  fi  fatta  conua  effi  vna  cog ite- 
ra prefero  l'arme  ,ilcbc  come  fu  intefo  da  Chrifliani , incontanente  di 
commun  confenfo  fi  apparecchiarono  anche  conpericolo  della  vita  alla 
difefa  loro,<v  vno  di  cfii.cbe  era  molto  vecchio, corrtua  attorno  le  cafe 
de  gli  altri,  & ejortaua  tutti  à morire  valorofamcnte  pe‘  Chrifliani, 
inde  i barbari  perciò  fpaui  moti, fi  tolfero  dall  imprefa  "pregate  il  Signo 
re, fratello  carijfimo,ebc  illuminigli  animi  di  quefte genti  a rkonofccre 
gli  errori, e le  miferie  loro . 

Il  primo  di  Dicembre  ijtfo. 
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LODOVICO  ALMEIDA 

a compagni  in  Portogallo. 

ELLE  lettre , cbe  ci  fino  di  continouo  fritte  da  voi, 
apparirono  chiari  'mdiiu  deli  amore,  e carità  vnflra 
ver  fi  di  noi,  e fi  vede  ancora  quanto  di  fiderio  bob' da- 
te di  venire  in  quelli  luoghi  per  aiutarci . il  Signore 
dunque  per  fua  benignità  ricomperi  fi  quella  voHra 
pia, e finta  volontà, perche  da  per  noi  non  fumo  foffi  - 
(lenti  a remunerarla, pure  acciocbe  noi  ancora  rispondiamo  in  qualche 
parte  all’ am  ir  vi  flro  ( perche  voi  difiderate  fapcre  quello , che  da  noi 
fi faccia  nel  firuigio  di  CbriHo  ) ho  dihberato  Jcriuerui  quello  , cbe  s’é 
fatto  ipecialm  ente  q uè  fi  anno. 

Il  padre  Baldaffarri  Gago  partito  quefianno  del  Giappone  per  anda 
re  nell  India  fù  ritenuto  dal  tempo  contrario , e fuernò  nella  cofìa  della 
Chinq^  quefla  fu  la  cagione,  che  quell’anno  non  hauctc  hàuuto  nojlre 
lettere.  Dopo  la  partita  fu  vennero  nuoue  da  \leaco,chc  l’odio  de'  Boti 
gi  cantra  G affare  Vile  la  s'era  alquanto  raffreddato,  fi  che  di  nuouo  ha 
untano  cominciato  a dare  orecchi  alv  angelo, ér  alcuni  a far  fi  Cbriflia 
ni,e  fra  quefli  buomini  nobilitimi,  e molto  intelligenti  delle  cofc  natura 
li:  fono  Hate  ancora  mandate  alcune  lettere  da  quelli  Neofiti  di  M ca- 
co a'  Cbrifliani  di  Bungo,vna  delle  quali,  che  era  quaft  dodici  facce  ap 
portò  gran  piacer  e a’  Cbrifliani  di  quelli  paeft , e ne  furon  fatte  molte 
copie, fi  cbe  feorfe  per  tutti  i luoghi  de’  Chrifliani,  & bificme  fu  recita 
ta  ancora  a' Gentili  La  fomma  della  lettera  era.cbe  dichiaraua , dr  in- 
fieme  confutaua  tutte  le  fette  del  Giappone,  ( che  fono  più  dvndici  ) e 
confirmaua lareligion  Cbrilihoia,ecbe  le cofe de’  Giapponcfi  non  erano 
mai  per  ijlare  in  pace,  fino  a che  non  fi faccffcro  tutti  Cbrilhani  ; e que- 
llo fi  proua  ua  con  molte , dr  aperte  ragioni . ^il  principio  di  Giugno 
tendi  mo  per  lettere  deU'ifteffo  padre  Gajparo,che  s’era  m fi)  in  camini 
no  per  la  città  di  Saquai,cbc  è lontana  due  giornate  da  Meato,  dine  fi 
moflraua  grande  Speranza  di  fare  molto  frutto, non  filami  nte  perche  è 
città  libera, e delle  maggiori  di  tutto' l Giappone , ma  molto  piu  ancora 
perche  vno  de ’ principali  della  città  l’baueua  inuit.ito  là  per  lettere , e 
gli  haueua  offerta  la  cafa  fua  per  predicare  il  V angelo, il quale  ha  tan- 
to (Ufidario  di  tal  cofajbeba  mudato  in  Bungo  ancùravn'buomo  à bel 
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la  pofla  con  tmbafcìatc  al  padre  Cofimo  T orres.il  Signore, come  feria- 
mo, fi  ricorderà  per  la  bontà  fua  di  quejlc  genti,  c le  comertirà  afe  , e 
confermerà  noi  neWvbbid\enza,e  fcruigio  fuo. 

Quanto  alla  Chiefa  di  Bungo,cbe  adrffo  è la  principale  del  Giappo- 
ne crefce  ogni  dì  grandemente  ( dando  il  Signore  aiuto  ali'imprefa  ) e 
la  virtù  de"  faldati  vecchi , c'I  numero  de'  nuoui,  ne?  quali  è tanta  pie- 
tà,chc  a pena  la  poffo  eTprimere  con  parole  ; tuttauia  toccherò  alcune 
cofe,accioihe  da  effe  p<  filate  comprendere  il  rimanente . Ternamente 
non  mi  pare, che  pafji  notte, che  nel  T empio  non  vi  fiano  perfone,chc  fi 
diano  la  difciplma,e  quafi  fimpre tutti  quanti  queUi,che  in  quel  tempo 
vi  fi  trouanc  fi  battono;  e quelli , che  non  pojfcno  ciò  fare  nella  Chirfa , 
lo  fanno  dentro  lepropie  cafe  con  tutta  la  famiglia . La  Chiefa  fi  riem 
pie  di  Chrifliani  ogni  dì  quantunque  neuichi , e non  s'apre  quafi  mai  la 
porta, che  non  vi  fiano  molti, che  off  ettano  per  entrare.  Le fri le  princi- 
pati dell'anno  concorre  tanta  quantità  di  gente , che  per  ritenere  tanta 
moltitudine,è  necejfario  fare  intorno  la  Chiefa  alcuni  frafeati  di  f ron- 
di, altri  di  vero  fi  confeffano  lefeflepiù  folermi  dell  armo , altri  i giorni 
dedicati  alla  Bcatifjima  V ergine, altri  ogni  qumdici,altri  ancor a^gni  ot 
to  dì . Ma  lo  Hudio,  e la  pietà  de'  Chrifliani  di  Bungo  riluce  tpeaalmen 
te  i giorni  della  Quarefima  : cofa  di  vero  mcrauigliofa,  per  cicche  ogni 
anno  crefce  la  diuotione,e  la  bontà  di  quefla  Chiefa. 

Fra'  fanciuUiythe  vengono  per  imparare  da  noi  | la  dottrina  Chriflia- 
na  ve  n'ha  alcuni  cofi  piccoli,  che  non  fanno  quafi  fcolpire  altro , che  la 
dottrina,talche  quello, che  imparano  a mente  lo  vanno  cantando  perla 
terra.Tnffo  alnoslro  Tempio  ha  bitano  circa  dodici  Giappone  fi  padri 
di  famiglia ,i  figliuoli , e ferui  de'  quali  vdito  U fegno  deU\Auemaria  fi 
ragunano  ad  vna  Croce  ritta  in  quefla  contrada , e quiui  inginocchiati 
confumano  vn'hora  intera  ogni  dì  in  cantare  la  dottrma  Chrifliana  ; e 
qutflo  per  commandamento  de'  padri,  i quali  fono  tanto  deuoti,che  ‘m- 
fieme  col  latte  infognano  affiglinoli  la  dottrina  Chrifliana  a poco  ap» 
<o;e  mentre, che  fono  ancora  di  tenera  età, gli  confegnauo  a noi , perche 
fiano  difciplinati  fecondo  gli  ordini  noflri,egli  confavano  al  Signore, & 
i figliuoli  ancora  imitano  la  pietà  de’  padri,  e Specialmente  vno  mag- 
gior di  tutti  di  tempo , fanciullo  di  tredici  anni , al  quale  mentre  a ta- 
uola  recita  in  fauclla  Gtapponefe  la  paffion  di  Chriflo , cadono  alle  vol- 
te le  lagrime  da  gli  occhi,  fen^a  punto  mutar  fi  in  volto ; e gli  altri 
commojjì  dàlia  rimembranza  de'  mede  fimi  tormenti,  fanno  oratione  a 
Chriflo  Saiuatore  con  parole  piene  dipietà  tanto  foaucmtntc , chc-> 
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mmotifcono  ogni  duro  cuore  : fi  che  noi  feriamo , che  l’opera  di  que 
i li,  che  noi  alle  dumo  in  cafaci  debba  effer  di  grande  vtilità  à conucr 
tire  qucSìc  genti  5 perche  i Giappone  fi  aJcoUano  molto  più  volentieri , 
ehi  parla  loro  nella  lingua  propia , che  nella  fìr antera  : riabbiamo  oltre 
a questo  appreffo  di  noi  cinque  altri  Giappone fi , h uomini  attempati , 
e molto  da  bene , cioè  tre  in  Funai , & il  quarto  in  Meaco  col  padre** 
Goff  aro  V'ilcla,  & il  quinto  viene  in  vifua  con  effo  meco  ,giouane  di 
yen:' vn’ anno,  dotato  nel  dire  di  tanta  fuauità , e piaceuolc^ja. , ebes 
diletta  merauighojamentc  gli  animi  degli  afcolt  acori , & ha  tanta  co 

C*  ione  delle  fette  de'  Giappone  fi , e di  molte  co fe  naturali , che  ab- 
te , e confonde  tutti  quefh  fìlofofì  ; Dio  gli  dia  grafia  d'infiammare 
gli  animi  loro  . I Chrifliani  di  Fucata , e {ferialmente  vno  de"  Prenci • 
pi, hanno  mandati  meffi  a feongiurare  il  padre  Cofimo,  che  mandili 
qualcuno  della  Compagnia,  cho  volcuano  fabbricare  vn' ottima  Chie- 
fa , e mantenere  a loro  Jpefe  quanti  de’  nofìri  andaffero  a fior  là , il  che 
t’ègià  cominciato  a fare  : pirqutfle  cagioni , & inficine  perche  molte 
Ville  de*  Chrifliani  già  buona  pcz£a  de  fider aliano , che  alcuno  de'  nò- 
fari  andajfc  a rifilargli , & a predicar  loro , il  padre  Co  fimo  ha  ordina 
to,  che  nel  principio  di  Giugno  dell' anno  1561  . io  andajfi  a vifitarz-j 
quelle  villc,e  luoghi  vicini. 

1 Cbrisiiani  di  Fucata  feppero  vn  di  innanzi  l'arriuo  mio , e mi  ven 
nero  incontro , altri  tre  miglia , altri  anche  più  lontano , con  grande^* 
allegrezza  ; io  dimorai  parecchi  di  in  quella  citta , c battezzai  circa-, 
fettanta  perfonc  , fra  i quali  furono  due  Bonzi  molto  dott  i nelle  leggi 
de’  Giapponefi , che  l’vno  di  efji  era  flato  predicatore  Regio , ilquale 
confumò  fette  gtorni  meco  deputando , interrogando , e ferine, ido  le  co 
fc  , che  io  dice  ua , e finalmente  l infinita  luce  di  Dio  Signor  noflro  C il- 
luminò , c conl'cfimpio  diluì  cacciò  ambe  le  tenebre  di  molti  altri, 
Velia  mi  definii  tuta  di  Fucata  molti  altri , e principalmente  due  ma- 
lati gr  ammonto  per  diuino  aiuto  hanno  ribauutola  finità,  vno  de'  qua 
li  era  mar  itato , e foleua  hauere  fi  gran  dolore  di  tefla,  che  haueuapiù 
volte  tentato  d'ammazzar  fi , & in  tredici  dì  per  gratta  di  Dio  fi  rifar 
nò  } l'altro  cragiouane  coperto  tutto  di  lebbra  bruttijfma  . Quefto 
perche  por  tana  gran  riuerenza  a Chrifliani , <jr  era  molto  pio  verfo 
di  loro , e cr  attua , che  io  con  l'aiuto  di  Dio  gli  poteffi  render  la  finità , 
mi  fu  menato  innanzi , e come  io  lo  vidi,dijfi , che  non  baueua  rimedio 
■per  quella  infermità,  pure  acciocbe , ed  egli, e quelli,cbel'haucuan  me- 
nato non  fi  par  uff  ero  da  me  fco»folati,gfi  ordinai  vm  medicina  ageuo 

lijjìma. 
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h firn  a , egli  dijjì , che  torna ffe  a me  dopo  tre  giorni , & egli  tornò  cofi 
mondo , e netto , che  non  parata , che  haueffè  hauto  mai  alcuna  fcab  ■ 
b'ta  ; io  certo  veduta  la  fede  di  quelli  huomini  rim  a fi  flupefatm , e dif 
fi  apertamente  a’ Chrifliani,  che  non  ricono fceffero  la  /unità  da  quel 
medicamento , ma  dal  Signore  Dio  -,  e dalla  fua  fede , la  quale  ancora 
ridondò  negli  animi  di  quelli , che  erano  Pati  liberati  dalla  malattia  : 
percioche  l’vno , e l'altro  domandato  il  battefimo  , e dopo  e fiere  flati 
mflrutti  nelle  cofc  della  fede , ottenutolo , fu  aggregato  alla  chic  fa,  tir 
autùcinandofi  già  il  tempo  della  mia  partita , acciochela  fopport afferò 
più  in  pace , diedi  loro  ìperanga  di  ritornar  toflo  a loto  ; e due  di  efii 
de’  principalifectro  cofi  falda  rifolutione  di  volere  e fiere  compagni  del 
mio  viaggio che  ic  non  potei  con  ale  una  ragione  feemar  e la  pronte^- 
ga  loro , ò far  e, che  mut  afferò  proponimento. 

Nel  fine  di  Giugno  partimmo  da  Facata > epafiammoneltlfolaTa- 
cafiuma , che  gira  fei  miglia , e n'è  padrone  vn  Signore  Fvrandefe , no- 
mato  Don  ^Antonio , doue  fendo  circa  cinqui  cento  Chrifliani , & otto 
gentili  folamente  ,qttefli  ancora  con  la  venuta  noflrafì  conucrtirono 
a Dio . Il  carico  d'iflruirgli  nella  fede  s'è  dato  ad  vn'huomo  di  gran 
virtù , che  di  Bongo  è fatto  feruo  di  Chriflo  ; hanno  vna  Chiefa  molto 
bene  ornata , che  prima  era  degli  Idoli , con  la  cui  entrata  , e con  le  li- 
mofine, che  fa  la  compagnia  della  Mifericordia , che  anche  quiius'è 
fatta , fi  mantiene  non  folamente  il  parrocchiano , ma  ancora  i peliegri 
ni  poueri , che  molti  ( com’io  vidi  m quei  giorni  ) vengono  là  per  di - 
uotione  : e‘1  medi  fimo  modo  di  diflribuire  le  limofinc  rettamente , e fe- 
delmente per  mano  de'  fratelli  della  Mifericordia  s'ofierua  ancora  in 
Jomcuqui  lfola  vicina,  e fimilmente  nclt altre  Ifole , nelle  quali  fono 
fatte  le  Chiefe  , onde  auuiene , che  per  camminare  per  queflipac fi  non 
accade  portare  fome , ò bagaglio , perche  douunque  s’arriua,ti  fono  da 
te  tutte  le  cofc  jenga  pagamento , e con  molta  diligeng* , a chi  va  per 
mare  le  natù  , e per  terra  le  guide, &i  giumenti,  efetu  ricufi  quefle 
cofejiimano,che  fia  fatta  loro  ingiuria , e non  credono  (te fier  annone 
rati  fra'  Chrifliani  amor  ruoli,  c mifericordiofi. 

Vennero  da  Firando  alcuni  Vortoghefi  a vifitare  quefla  Chiefa  , e 
fi  compiacquero  tanto, e prefero  tanta  allegregga  della  gran  di  uotione, 
della  prontegga  nel  fare  oratione  a Dio , dcltobedknga , e dell'amo- 
re, che  portano  quefli  Chrifliani  non  folamente  a'  noflri  Saccrdoù,ma  an 
torà  à tutti  quelli , che  rapprefentano  la  perma  loro  , che  mi  dif- 
ferì) , che  fé  i noflri  fratelli  > che  fononelt  altre  parti  del  monda , 
«'*•*'  • hauifie 
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baueffcro  contila  pure  d'vna  particella  di  quello, che  fi  fu 
Cbr&dhi,  tutti  difidcrarebbono  di  venire  in  quefìaprouincta  delGiap 
poncUebe  io  di  vero  credo , perciochc  folamente  col  cantare  la  dottri, 
£ vi  tirerebbero  le  lacrime  da  gli  occhi  per  l allegrezza . Che  vi  par 
rebbe  egli  fevedefle  cento  fimc  iulli,e  fimcwllc, che  poco  prima  ferri 
uano  al  dianolo,  fatti  bomai  Chrifliam , congregar  fi  ogni  di  due  volte . 
ad  imparare  la  dottrina  Chriftiana , entrare  nella  Chic  fa,  pigliare  l ac- 
Qua  benedetta , t finalmente  ingi mccbiarfi  fecondo  gli  ordini  deli 
Chufa  à fare  oratione  ? che , fe  vedefie  quando  due  di  loro  impongo- 
lo,  ripigliare  gBaltri,c  cantare  i precetti  della  dottrina?  'A™1*0™* 
tanta  mode flu., e vergola , che  tengono  fempregli  occhi  fiffì  m terra, 
e acàulmente  i due  imponitori  ( i quali  io  à (Indio  ho  ruttato  piu  voice, . 
t con  molta  attenerne  ) e di vero  ne'  caldi  grandmimi , quando  cadcua 

i.rn  tnoit0  pudore  dal  vifo,  furono  tanto  cojlantt, che  non  vidi,  che^r, 

ti  SjSfc  Mi , gì  ’ouh,  , o piai, , barefi  dello,  che  fcfl«o 
fini  rapili  da  auliche  profonda  contemplatone  ; erum  fi  contentano 
(diamente  di  nettare  la  damma , che  vogliano  anche  intender  Inde 
cbUrationciictfa,eci  pregano  con  mfiragranfodrsfatmie,  ebelju. 
ottoniamo  loro.  Oltre à quello con guanto 

yederefli anelli Cbrifliam  Ciapponefi  fiore  gmccbmr , & aliatele 
mani  al  Cielo , & adorar  ChriFìo  pendente  in  Croce,  c bagnar  Interra 
,onU  lagrime  tanto  fiffì  nella  contemplatone  della  palone  del  Sigm  ■ 
rccbcem  orafi,  che  fenc  radino  m eftafi  t £ fequelk  cofeaucng o- 
nòm  duefie  \oleqnafi  diferte.ebefi  dee  fi mare  di  quei  luoghi, ne’  qua 
li  nome  k Bongo)  fivfadifieqnMareiSaeramentitLe  quuhcofe 
fiondo  eoli,  bobinate  fidi  gratta)  fiatdkcanjfimi  eompajfime  il  que- 
ll, cbiefe  e Fiorarle  molte  lagrime,  efoFprn  mnangi  a Dio  fregando  ■ 
Vii? deodare  qua  alcuni  Tadci,c  fratelli  della  nofia  compa 

urna,  perche  fe  ptrvmnra  tarderanno  troppo  tempo  u rou^ioKa 
mo/ebetronerimnopoebi  dì  noi  vini,  perento bcmd.no,  f '^fa- 
te pomo  fiatim  gran  pericolo  della  yitafiaquMeil  Simor  difendevi., 
tornio  credo,  fino  a che  ringhino  altri  in  mitro  {cambio  a gnor  are, 
lauorarequcflanuoua  vigna. 

Da  quell’ Ifola,che  lx>  detto  , paff  u in  vuoterà  maggiore , nomata  D 
cmuqui.doue  fono  ebrea  mille . cinquecento  babitaton , e fra  quefìt 
fonoquah  ottocento  Cbriftiani,  i quali  perpe  trano  flati  prima  af- 
fati della  venuta nofìra mi  mandarono  montro  vnabarcacon  alcu- 
principali  Cbrifliani,  /opra  la  quale, come  montai,  fendo  ancora  per 
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mare,  prima  che  ci  apprcffsff.mo  all'Ifola  à tre  miglia , feoterfi  vn*u* 
Cro  ce  pofta  in  luogo  alto,  e circondata  intorno  di  muro , che  circonda 
affai  lungo  fpaciotcheè  il  cimiter  o per  feppellirei  Chriftiani : quan- 
do /montammo  di  natie,  fummo  accolti  corte femète,&immantemcnte 
fecondo  il  co  fiume  loro, andammo  ad  ado  far eia  Croce, e poi  voltam- 
mo il  T empio  loro , che  è molto  bello , e per  allhora , per  non  ritrarre 
la  potiera  plebe  non  fenyt  fuo  danno  da  gli  incominciati  lauori,gli 
licentiai , & ordinai  loro , che  vcniflero  alla  predica  la  mattina  ,e  la 
fera,  & i fanciulli  vcnifferoalla  dottrina  Jul  Mezp  dì , onde  comin- 
cio a concorrere  tanta  gente , che,  perche  molti  rimaneuano  fuori  del 
la  Chiefa  ,fu  di  bifogno  per  allhora  ricoprire  di  fluoie  la  piazze , che 
è innanzi  la  portai  . La  Ch'tefa  è polla  in  luogo  alto , & in  me%o  vn 
bofeo  folio,  e bello  à vedere , e vi  fi  monta  per  certi  fcaglioni,  à piè 
de'  quali  è vno  ftagno  d’acqua , douc  i poueri  fi  lauano  i piedi  fcalzi, 
prima,  che  entrino  m Chiefa,  e non  fanno  quello  per  fuperftitione , ò 
cirimonia  : maper  non  imbrattare  calpeflando  le  fluoie  di  che  era  co* 
perto  il  patimento  della  Chiefa*> . Il  dì  feguente,  che  arriuai,aiubi  à 
vifitare  altri  fiacri  romitori j molto  ben  pofli,  come  anelli,  che  innanzi 
à quel  tempo  erano  flati  dedicati  à gli  Idoli,  al  colto  de' quali  erano 
eletti  ottimi  luoghi  con  gran  diligenza  > & in  quello  tempo  i parroc- 
chiani de'  Ciapponcfi  fono  quelli  ftejfi,  che  poco  prima  erano  chiamati 
Bonzi , & bora  Chriftiani , e prima  feruiuano  al  dianolo , bora  adora- 
no, e riuerifeono  con  gran  diuotione  desi  crocififfo . £ perche  da  v- 
. na  groffa  villa  della  medefimalfola  i Chriftiani  erano  forzati  veni- 
re alla  Chiefa  d'vn' altra,  lontana  quafi  tre  miglia,  con  loro  gran  di- 
fi agio, ho  fatto  fabbricare  anche  quiuivna  Chiefa,  la  quale  concorren- 
do molti  ad  aiutare  l'opera  con  gran  prontezza  fu  finita  in  pochi  di, 
e fi  fece  condurre  dalla  città  di  Forando  vna  tauola  dipinta, e gli  altri 
ornamenti.  Tot  che  hebbi  ricreato  gli  animi  dei  Chrifìiani,  e dato  il 
batte  fimo  a quelli,  che  miparuero  atti  a riceuerlo, andai  ad  vn’ altra** 
villa  de*  Chriftiani, che  chiamano  Xtxi,  per  confidargli  col  Vangelo, & 
bificmciper  fabbricare  vna  cappella  nella  nuoua  C bufa,  che  allhora** 
era  quafi  finita , e condotta  al  tetto,  egli  Iqnicuquefi  Chrifìiani  ci  die- 
dero per  tale  effetto fette  legnaiuoli , egli  altri  aiuti  neceffarij  conmol 
taamoreuolezja  ; quoti  dunque  fummo  accolti  con  molta  carità  dai 
Chriftiani , i quali , come  fe  batte ff ero  affettato  il  l\e  , haueuano 
Zatoleftradc,c  paratile-,  e la  mattina  alt  alba,  e la  fera  ordinammo 
di  predicare , accioche  piti  commodameme  potè ff ero  l’ altre  bore  del  di 
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(Stendere  à fabbricare  la  capelli, la  quale  con  gran  loro  diligenza  fu 
finita  in  pochi  giorni . 

Dipoi  data  ad  vno  la  cura  dinfegnarc  la  dottrina,  pacammo  ad  v- 
rialtro  luogo  chiamato  Ira,con  difiegno  di  ritornare  fra  pochi  di  à fa- 
tata , perche  il  padre  Cojimo  mi  haueua  dato  ordine , che  ftefii  fuori 
infinoalla  fine  d'^igofto . In  Ira  adorata  la  Croce,trattammo  con  gli 
buomini  del  luogo , che  di  commun  confenfo  face  fiero  quiui  vn  Tem- 
pio ( che  non  ve  riera  ninno  ) per  il  quale  ci  furono  mandate  le  fiacre 
immagini , e gli  altri  ornamenti  necefiarij  da  tirando  ; fatte  alcune  pre 
diche  con  le  quali  i Cbrifliani  furono  confermati  nella  fede, e battezzati 
quelli, che  vi  auanzauano  à battezzare,  andammo  quindi  a Cafiimga, 
doue  ci  venne  incontro  tanta  gente,  che  pareua,che  fiofie  la  celebrità 
di  qualche  fiolenne  feflau . Fatta  oratione  alla  Croce,  andammo  al - 
loggiare  a cafia  dvn  certo  gitili) uomo  Chrift  iano  principale  del  luogo, 
itue  fatte  alcune  prediche  con  granfodisfizttione  di  tutti,  fu  ordinato 
di  fare  vn  Tempio,  doue  i Sacerdoti , fe  alcuni  venifiero  in  quei  luoghi 
potè  fiero  dirla  Me  fio, e quiui  ancora fumandolo  da  tirando  l’appara- 
to necefiario  per  le  cofie  fiacre Mentre  che  dimorammo  quiui , vn 
Attorno  degno  di  fede,  mi  raccontò,  ehem  Iquicuqui  vna  donna  Chri - 
ftiana  grauida  ingannata  dal  dianolo,  e da’  fiuoi  mmifìri  haueua  prefio 
vn  medicamento  per  ifconciarfi, e la  medicina  futale,cbe  ammazzò  la 
creatura , e la  donna  ftefi o . I Cbrifliani  parendo  loro , che  fiofie  mor 
ta  bi  peccato  mortile, non  la  volficro  fcppellirencl  cimitero,  doue  è po- 
fia  la  Croce , & ella  pochi  giorni  dipoi  apparue  in  vifione  ad  vn  certo 
giouanetto  Chriftiano, che  era  grauemcntc  malato,e  difie  ; il  mio  corpo 
non  è flato  fcpolco  in  luogo facrato,manon  penfmo  perciò  i Chriftiar. 
ricche  io  fia  condonata,  alf; inferno , che  prima , che  io  morifii , il  Signo 
re  mefio  dalla  contriti  ione  mia , e dalle  lagrirqe  mi  perdonò . Le  qua- 
li cofie  confolarono , e rincorarono  grandemente  i Cbriftiarii,che  l’inte- 
fero  dal  giouanejto  : perche  egfii  dipoi  guarì. 

Di  quel  luogo  andaipoi  allay  illa.t  quii uqui,e  quindi  dato  Speranza 
. a' Cbrifiiatù  di  ritornale  * pafiai  à F irando  per  pigliare  alcuni  fhrom 
menti  fiacri, che  ci  haueua  por tativta  nane  Tortogjxfcs . Corneatm 
•riuammo  à tirando  par  lammo  col  Capuano  Tortogbefc,e  fubitoan 
damino  a vifitare  Don  sintomo , il  quale  ci  accolfc  amorcuolmentc Lm* 
con  tutta  la  famiglia , e ci  tenne  finoad.vn  gran  pczz?  di  notte,  do- 
mandandoci alcune,  cufc  della  religione  ; il  dì  feptente  operai  col  Capi- 
tano,che feopnfie  vnatauolu  dipinta grande  f per  mefiaggjeri  mand 
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pel  contado  facemmo  chiamare  per  la  Domenica  profuma  ( ilche  fi  fa- 
ce ffe  ftn^a  loro  [concio')  i Chn fiumi  alla  predica,,  & à quello  Spetta- 
colo; & in  tanto  con  Pefortat  ioni fatte  di  notte,  confo ornammo  nella  Fe 
de  gli  altri  Chrifiiani,  e tirammo  al  Battemmo  circa  cinquanta  gentili, 
efra  qmfli  vno  de'  principali  non  punto  inferiore  à Don  sintomo . E 
perche  m tirando  non  era  alcuna  Chiefa , il  Capitano  pregò  il  Re,  che 
concede  ffe , che  potej).  mo  fabbricare  vna  Chiefetta  nella  no/ira  pial- 
la,nella  quale  i Tortoghefi , chefiauano  quiui,ihe  erano  nouanta,  po- 
teff  ero  ragunarfi  à fare  oratione,e  della  medcftma  fi  feruiffero  poi 
fuccejfiuamcnte  i Chrifliam  Firandcfi;e'l  Re  rifpofe , che  ci  ptnferebbc 
fopra , t quella  era  vna  palliata  negazione  ; onde  come  fapemmo  que - 
fio,mi  dilibcr ai  di  farevna  cappella  priuata  uicafa  d’vn  Chr  oliano, 
che  halmuua  nella  nofbra  piayja,  il  che  egliconcefje  con  tanta  pron- 
tezza d'animo,  e con  tanto  fiudio , che  di  due  cafe,  che  haueua,mi  diede 
belcttione  quale  più  mi  piaci  ffe, e promife  di  volerne  effer  Jagrejianó, 
talché  aiutando  cortefemcnte  Don  » Antonio  con  dare  l' opere , e l' altre 
cofe  necefjarie , fu  finito  l oratorio , e fornito  d ogni  cola , nel  quale  fi 
diciuano  ogni  notule  letame,  e fipredicaua.  La  Domenica  poi  co»- 
corje  dalle  ville,  e dalTlfote  vicine  gran  moltitudine  ai  Chrifiiani, sì  per 
vdire  la  parola  di  Dio , ri  per  vedere  la  facra  imagme  poSta,  come  di- 
ce uomo  , nella  naue  in  luogo  ornato  di  tappeti,  di  iiendardi,  e di  verdi 
rami  d'alberi;  e fendo  già  la  naue  piena  di fpet  latori,  quando  beh- 
hi  finito  di  predicare , il  Capuano , perche  quelle  genti  erano  lontane 
da  cafaloro  diede  mangiare  ,ebereà  tutù  cortejcmentt , e poi  gli 
Ucentiò. 

Già  fapprejfaua  il  dì , che  mi  bifognaua  ritornare  à Bungo,  la  ónde 
traportata  la  facra  tauola  della  naue  m vna  barchetta , \accioche [offe 
portata  quindi  à F acuta , feci  Japere  a'  Chrifliam  Iquicuquefi , che  U 
fabbato  proffimo  ( per  feruarele  promefje  ) andrà  à visitargli  per 
puff  o, e quindi  partirei  la  Domenica  fera  fcguaue,&  effi  vduo  que- 
llo apprtflarono  incontanente  vna  ba  rea,  e vennero  per  Condurmi , & 
accompagnarmi:  m'imbarcai  la  fera  al  tardi,  & in  mia  compagnia 
-erano  alcuni  dcuui  Tortoghefi , che  mi  pregarono , che  togli  loft  lofi 
venire  meco  d -rifilare  quelle  Cbit  jc . Quando  sbarcammo  ci  vomere 
molti  incontro  al  lito  con  le  torce  acceje  uU'vjanja  loro , e conia  me* 
iefitma  compagnia  atidamm  al  Tempio, doue  ci  aifettaua  gran  nume- 
ro di  gente  , infiemeco’  fanciulli  Dettala  prediche  recuata  la  dot* 
trina , perche  era  già  gran  perfidi  none  ,iitcnttai  il popolo, ciamat 
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g fallente  ( che  eri  la  domenica  ) taf  fregammo  c,rca  indici  degli 
^abitatori , infirmi  prima  nella  dottrina  Cbnfliana . Quindi  partiti 
foffrimmo  per  cammino  grandi,  & varij  difagi , e noie  ; per  ciocbe , e 
per  mare fumato  sformati  alcune  volte  traucrfarc  Con  piccole  barchet- 
tefatte d'r  'n  fololegnq  incavato , ratti  golfi,  & à pena  [campammo 
dalle  mani  de'  Cùrfali , che  flavone  ir  pofla , i quali  fono  f eliti  dare  va  - 
rij , e lunghi  tormenti  agli  h uomini , che  pigliano , e poi  vendergli  per 
ifclnaui  ; e per  terra,  lafciati  a Audio  : giumenti , camminando  per  vie 
fangoje , e cattiue  entravamo  nel  fango  fino  alla  cintura , ma  metntra- 
vamofptff)  riutdouc  lattati  amo  le  redimenta,  queslo  s'aggiunfe 
iifiufix.  di  [angue  quafi  conùnouo , eie  mi  travagliò  gravemente . Ma 
tutte  quefle  difficolti  erano  ricompcnfate  dalla  grande  amorevolezza. , 
e carità  da’  C bri tt toni  v rfo  di  noi , peri  Ite  ci  aUcggiuuano  volentieri , 

& CTftno  molto  cottami  ,-c  benigni  in  r ifiutare  il  pagamento , che  per  la 
nottra  dimora  volevamo  loro  dare , <jr  al  partire  ci prouucdcuano  cor 
tefemintc  dittatele  cofe  ricce  fi  mie  perii  viaggio,  e ci  accompagna - 
nano  con.  molte  lagrime;  e quello  , che  è molto  più  mcrauigliofo,ba- 
'àauanotl  luogo , dotte  hauevanto  p ilo  i piedi , reflando  i Tortogbcfi , 
che  erano  ccn  e fio  meco  , fìvpcfutri  per  la  novità , e miracolo  di  tal  co- 
fa.  Ma  per  non  effer  troppo  lungo,  farò  fìne,&  aggi  ugnerò  queflo  folo, 
dal  che  potrete  agevolmente  giudicare  quanta  fu  ìinclmatione  deUtu, 
Mattone  ,edel  nome  Giappone f e all'bumarùtà , & alla  religione . Son- 
do io  fianco  dal  cammino , e quafi  cor  fumato  dalla  malattia , mi  fermai 
in  certa  terra  de'  Gentili  ; e fe  bene  non  baucua  appetito  ,pure  per 
non  mancare  affatto , temendo  il  tifo , & i faluwi  guaiti,  fatti  dipe- 
fei  ( tbcqucfli  fono  i cibi  dille  genti  del  luogo  ) mandai  vno  a compera- 
re dell'voua , dr  egli  poi  mi  portò  e l'vtutu,  & i danari.  Domandan- 
do io  la  cagione  ,rirpoje , che  quelle  genti , perche  quel  di  era  vna  loro 
fefla  , non  battevano  voluto  vendere  i'voua  ; ma  perche  haucuano 
a ferutreper vn malatofi'haucuano  donate.  Finalmente  arrivammo 
con fatica  a Bttngo,  equini  febene  fui  accolto  dal  padre  Cofimo,  e • 
•da'  compagni  con  molta  amorcuolezga , e governato  con  grande  Im- 
manità , tuttauutapenapcr  ancora  mi  fon  nhauu'.o  dalla  lunga  tnfer- 
mità.  V.  oi  fratelli  tariffimi , pregherete  Giesù  clementifiimo,cbc  mi  do 
mì f erte, & animo  di  Jeruirlo,&  adorarlo  perfettamente^, 

.,v:.  JDi  Bkngo  il  primo  u' Ottobre.  1561. 

-^TU.>3h  Moli!»  «tKu'  II,!},;- - -1 
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- r Delie  Lettere? 

ESTRATTO  DELLE  LETTERE 
della  compagnia  di  Giesu  fcritte  in  Eli 
ropa, della  morte  del  padre  Con 
l'aluo  SiIueriaPortoghefè.  • b 

0 1 fermeremo  Der  la  preferite  la  felice  morte  del  m- 
$ Uro  padre  Con  fatuo  Silueria . Quello  intorno  alprin 

àpio  dell’anno  1^60.  partì  da  Gna  con  due  compa- 
gni, per  andare  ne’ regni  d’Inhambane,edi  Mano- 
mot  apa  a predicare  il  Vangelo  a quelle  na rioni , che 
per  mancamento  di  predicatori  non  l ballettano  mai 
vdiro  Come  arriuirono  ad  lnbambane , furono  affiliti  da  così  grane 
infermità, che  Confaluo,  che  era  di  natura  molto  robufloperdè  in  gran 
par  te  il  lume  degli  occhi,  egli  mancarono  le  f orge,  e mancò  poco,  else 
non  morì . Ma  come  cominciarono  a [lare  vn  poco  meglio  'dbr'rggarono 
il  cammino  alla  città  regia, nomata  T onge  ; e quivi  con  gran  fella, & al 
legregga  batteggarono  fra  pochi  dì  il  Re  infime  con  la  moglie,  con  la 
forella^o' figliuoli, par  enti, è Baroni  del  regno,e  finalmente  tutto'lpopo 
lo.  Il  Re  fù  chiamato  Cofìantino,  la  tQ  ina  Catherina , e la  forella  Lift- 
betta,  Quindi  Confaluo  lafciati  alcuni  compagni  appo'l  Re perammae 
ilr urlo  nelle  cofe  della  fede , feguicò  il  cammino  per  il  regno  di  Mano - 
motapa,e  menò  in  fua  compagnia  fei  amici  Vor  toghe  fi,  c cottcggiauano 
la  marina  con  vnafolafutla.  V affata  llfola  di  Mogambico  a pena  ha? 
ucuano  fatto  nouanta  leghe , & arri  nati  alla  bocca  del  fiume  Mufita, 
quando  fi  leuò  vna  gran  fortuna,  eperl’oratione,  che  fece  il  padre  Con 
faluo  cefsò  incontanente ,&  il  mare  rcflo  tranquillo.  Quindi  sbarcati  in 
terra  il  dì  di  S.Ghrolamo,apparcccbiarono  m fu  la  ripa  vn’ altare  porta 
bile  per  dire  Li  Meffa,&  il  fole  era  tanto  cocente, che  i Vortoghefi,  che 
erano  colgati  a pena  poteuano  fofirire  il  calore  della  terra.Mcntre,  che 
il  padre  diceva  la  MeJJ'a  feglifcorticò  tutto  il  capo,  c fe  bene  non  vi 
mancauano  medicamenti  per  curarlo , egli  nondimeno  indotto  dal  lode- 
noie  odio  Ui  feflefio  glirijiutò  tutti,  e lafdò  tutto  il  fuo  male  a curare 
alla  natura al  tempo.  Dimorarono  quiui  tre  dì, c poi  con  buon  vene» 
pacarono  al  fiume  Colmane , douc  leuaudofi  di  nuouo  venti  contrarij 
entrarono  con  gran  falle  a, ej  andarono  a Mingo  affane  Re  di  Giloa,ami 
(ode'  T or  toghe fitdal  quale  furono  accolti  benignamente, & accareg- 
*\\  .TC\  l :.  lt  goti 


« 


y 

Libro  Secondo' . 330 

iati  molto, e fu  loro  data  licenza  di  predicare  il  Vangelo;  tuttauia  no * 
fi  fermarono  cuiui  motto , perette  diftderauano  d'arriuarc  quanto  pri- 
ma al  Re  di  Manomorapa, perche  tirato  lui  alla  fede  di  Cbriflo,i'aueua- 
no  tyeratr^a,  chef  offe  per  effere  ageuol  co  fa  tirarui  ancora  gli  altri  Re 
vicini, che  di  forze, c d' autorità  erano  motto  inferiori  a lui.  Qtiindi  paf- 
farono  al  Cuama  fiume  grandiffimo, lontano  da  Zofala  trenta  leghe, don 
de  di  nucuo furono  (pinti  da  vnapt  ricolofa  fortuna  m vn  golfo  ricino 
chiamato  Linde,  dine  fletterò  tredici  giorni.  Da  Linde  ritornati  al  C uà 
ma , il  padre-detta  la  Mejfa  mila  bocca  flcffa  del  fiume  pregò  i copagni 
Tonogbefi,chc  poi  che  cominciauano  ad  entrare  ne'  confini  del  Re  Ma- 
nomotapa,non pareffe  loro  grauc  raccomandare  a Dio  fupplichcuotmcn 
te  tutto' l negotio  della  fua  legaticne, dipoi  che  non  prende  fiero  a fd egno , 
che  egli  nel  rimanente  di  quella  nauigatione  per  potere  attendere  all'O- 
r attorie  fi  ritir  affé  dal  coni  petto,  e conuer fattone  loro , perche  ntllccofe 
di  grande  importanza  (ferialmente  era  di  Infogno  con  figliar  fi  prinripal 
mente  con  Dio,c  chiedergli  del  fuo  aiutoadipri  ordinò,  che  in  certa  par 
te  del  nauilio  gli  diflendefiero  dinanzi  vita  vela,  e colà  ritiratofi  flette, 
come  nafcofìo,otto giomiyCbe  fidamente  vna  volta  il  dì  mangiaua  vn pu 
gno  di  ceri  atro  Aiti,  eJjeeua  vn  poco  d acqua  frcfea,e  tutto' l tempo,cbe 
gliauanzjuta  deWor ottone, lo  confumaua in  leggerle  vile  de'Santi . 

'Paffuti  ottogiorm,arriuarono  a Sena  ( ibe  era  il  termine  della  natù 
gatìonc  ) villa  affai  habitat  a, e quiui  sbarcarono  , e C .rifilino  mandò  vn 
tneffio  al  Re  nelle  più  interne  par  ti  del  regno  per  dargli  auuìfio  della  fua 
Venuta,  e mentre  flaua  aff  ettando  la  riipoiìa,confcfsàahum  Cbrifliani 
habitanum  quel  luogo,c  difloltogli  dalla  brutta  pratticad'  Ile  concu- 
bine,gli  tirò  alle  fiacre,c  legaime  nozze, & iiificgnò  pudicamente  la  dot 
trina  Chrifliana#  battezzò  quafi  cinquecento  fchiauidc'  Portoghcfi . 
véndo  anche  a vifitare  alcune  volte  il  Red'Inhamior,  tributario  del 
Re  Manomotapa,  che  flaua  tre  miglia  lontano  dalla  villa  di  Sena , e lo 
commofjc  tanto  con  lefiue  efiortationi , che  di ffie,  che  fi  faria  volentieri 
fatto  C bri  filano , i>  ficme  con  la  moglie , r co  figliuoli . Ma  C otifaluv  fi 
perche  non  lunata  chi  lafciare  apprfi  di  lui  per  ammaeflrarlo  nella-, 
fede,  fi  ancora  per  non  offender  l'animo  di  Manomotapa , fe  prima  ha- 
uefifie  fatto  partecipe  della  fede  Cbiflianavn  fuo  tributario , thè  lui, 
confinato  li  meglio  che  potè  il  Re  d l ihamior , Ù~  efiortatoio,  ibi  filar 
Concila  bontà  di  Dio  perftmrafft  infume  to'  furi  nel  mede  fimo  pro- 
ponimento , differì  tutta  la  cefa  in  altro  tempo  . Già  erano  p affati 
due  mefi,  quando  dintorno  CuiaduT  or  toghe fe  > tbi  dimorali  a in  1/4- 
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nontot  apa  città  reale , venne  mandato  dal  Rea  Con  fai  no  per  condurle 
a Manomotapa . Confatiti  fatta  v no.  ballata  de'  paramenti , e delitti 
pietra  f 'aerata , e del  calice , e legato  ogni  co  fa  infiemc , e polle  le  in  (pai  • 
la, fi  mife  in  cammino . Quando  arriuaui  a.'  fiumi,  che  fono  molti  in 
quel  paefe , fe  fi  poteuanopaffare  a gitalo  ifc  bene  l aequa  gli  arriua- 
ua  fino  alla  gola , paffaun  oltre , tenendo  il  fardello  con  le  mani  <fopra  U 
capo , perche  non  fi  bagndffe  ; ma  fe  non  fi  pat  citano  guaggare , i Ca- 
fri , che  cofi  fon  chiamate  quelle  genti  , mttteuano  Con  filino  fopra  vno 
ampio  vafo  di  legno , & effi  paffauano  a nuoto , c tf  ingeuano  oltre  il 
vafo . La  notte  del  Tritale  del  Signore  amicarono  ad  vna  villa  noma- 
ta Chituchi , vicina  a\Mmomotapa , c tpàjfjù  furon  dette  le  tre  Mcff k,  , 
con  gran  confolaùone  de'  Tortogbifi . Quindi  lottaua  di  Vafqua  en- 
trarono nella  città  Manomotapa  ,&ilRc  mandò  finitamente  a vifi- 
tare  il  padre  Conflitto , c gli  mandò  a prefentare  gran  fi  ntimi  d’oro , e 
molti  buoi , e gente , che  lo  firuiffero , come  quello,  che  gii  haucua  in  - 
tefo  da'  mercatanti  Vortoghefi , che  oltre. la  fintiti  della  vita,t  ia  vir- 
tù del  padre , egli  era  riguardatole  per  chiarcgga  di  fangue , e di  no- 
me . Confaluo  rendute  gratie  al  Re  , e rimandarti  doni , ri(pofe,che  il 
Re  farebbe  informato  dallifleffo  mefifo  qualfortc  d'oro,  e quali  ricche g 
ge  foffe  venuto  a etreare  in  quei  paefi.  I^sìò  (lupefatto  il  Re  di  tanta 
grandegga  <t animo  , e poi  accolfe  Confaluo , quando  gli  andò  a parla- 
re con  tanta  fefla , e tanta  dimoflration  d'honore , che  mai  n'  haucua  fot 
to  tanto  ad  altr’  Intorno;  percioche  l'introduffe  nelle  più  fegretc  flange, 
dotte  non  c'  lecito  a veruno  entrare , e lo  fece  federe  fopra  vn  tappeto 
apprejfo  di  fe , doue  fedeua  anche  la  madre.  Antonio  Laudo  (latta  fin 
la  porta  della  flanga , c faceua  l'interprete  ; & il  Re  fece  loro  inconta- 
nente quelle  quattro  domande , quante  dome , quanto  oro , quanti  po- 
deri , e quante  vacche  voleffe , le  quali , fi  dice , che  da  quei  papali  fo- 
no (limate  al  pari  dell’oro  . Egiirijpofe,  che  non  difidcraua  mene' altro, 
thè  T ifleffo  Re',  onde  egli  riuolto  all'interprete diffida. . Di  vero  è f er- 
ga , che  chino n prende  nulla  di  quefle  cofe  , che  dagli  altri  huomini fio 
no  tanto  di fiderate  ,fia  molto  differente  dagli  altri  : nondimeno  atttut 
fine  gli  fece  molte  offerte  con  gran  liberalità  , e con  parole  amo- 
reuolijjime  , e lo  rimandò  all’ alloggiamento  . Quivi  vna  mattinai, 
mentre  , che-egli  diceua  la  Mcff a, paff irono  dinangi  la  cafa  alcuni 
Signori , & videro  fopra  l’altare  vna  bella  imagine  di  Maria  y ergine, 
thè  Confaluo  haucua  portato  fico  dell'Indù  , dipinta  in  vna  tono- 
ia,  & ingannati  dalla  vifla,dijj ero  al  Re, che  Confaluo  baueua  fico 
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Vita  donna  di  merautgliofa  bellezz*  , e l'efort areno  a domandargliela. 
X. g i fen^a  indugio  mandò  a dire  a Confaluo , che  baueua  inrtfo , che^J 
egli  bavetta  maialo  f ’cco  la  moglie , che  de fideraua  grandemente  ve- 
dcrla  ,ptrò  gliela  conduuffc innanzi  .KJllbora  Confatuoportò  al  Re 
■quel  ritratto  inuolro  in  ricchi  parmiper  accendere  più  il  difiderio  del 
Re , e differite  quella  era  t effigie  della  madre  di  Dio,  nel  cui  potere  fo- 
no tutti  liRe,&  tmper  adori  del  mondo , & allbora  finalmente  f, copri 
la  tavoli , fondoui  ancora  prefente  la  madre  del  Re.  Il  Re  fatto  riue- 
terrga  alimi  agine , pregò  il  padre , che  gliela  donaffe , che  la  volcu*_, 
tenere  in  cafa  . Confaluo  la  conceffe  volentieri , ungi  egli  fleffo  la  pofe 
nella*  amera  del  Re , e nel  mede  fimo  luogo  fece , come  vii  oratorio  ,e 
•tornò  di  pretiofi  panni.  I Tortogbcfi , che  fon  venuti  di  là,  dicono* 
che  dipoi  circa  cinque  notti  continone  la  Regina  del  Cielo  appari  al  Re 
mentre  dormiua  in  queU’ifteffaforma , che  moflraua  itrit  ratto,  circo n 
• data  di  dinina  luce , e risplendente  di  foaue  .fflcndorc  ,e  d'atfi  tto  fa- 
gran(fimo , e gioccndiffimo , il  che  egli  la  mattinamolto  attonitoper  la 
nouità  della  co  fa,  diccua  alla  madre,  e parimente  «’  Tortoglieli , che 
f ubilo  ne  faceffero  auuifato  Confaluo . h inalmcntc  il  Re  mandò  a ch  'ut 
mare  Confaluo , egli  diffe , che  baueua  gran  difinaccre  di  non  mende- 
re  le  parole  di  quella  Reina , che  par  laica  ogni  notte  feco . u devi  Con- 
faluo riSpofe , che  quella  erafaiiella  diurna , la  quale  non  poteva  inten- 
dere ninno , (e  non  chi  obediua  alle  facrofante  leggi  del  figliuolo  di  quel 
la  Regina , come  quello , che  era  Dio,  e Redentore  di  tutto  l human  ge- 
nere ,*mde  il  Re  per  allbora  non  con  parole  , ma  bene  col  volto , c con 
altri  fegni  ntoflrò  di  voler  fi  fare  ChriSìiano  ,epajjaù  poi  due  giorni  , 
fece  intender  apertamente  a Confaluo  per  Antonio  Caiado,cbe  & e- 
gli , e la  madre  fua.haucuano  diliberato  di  far  fi  ChriSìiani , però  che 
veniffe  quanto  prona  a battezzarlo,  ^i-Cotifaluo  nondimeno parue^r 
più  jpcaiauc  tardare  alcuni  giorni , fin  che  il  Re  foffe  berte  infirutto  ne 
i precetti,  e ne’  prmciptj  della  fede  Chrifl'tana,  cenando  parve  poi  4 
Confaluo  ,cbcglihaue{lca*prcfia  bafian?a , circa  venticinque  dì  do- 
pò l'amuo  fuo  battezzò  infume  il  Re,  e la  madre  con  folenne  pompa  , 
efefla , & al  Rcfù  poflo  nome  Don  Sebafliano , & alla  madre  Donna 
Mari*., . Quell'iSicffodì  il  Re  donò  a Confaluo , perche  rifiutati il* 
loro,  cento  v acche,  & eff ole  donò  ad  sintomo  Caiado  , perche  le 
Ammazxatfe  « e taglile  in  pezzi  » e le  IfarriJJe  <£  poveri . La  quale 
liberalità  , e benefici  nz*  il  popolo  ammirò  con  mcrauiglicfo  bisbi- 
glio .fi  circa  trecento  baroni  del  ugno  imitando  tef empio  del  Refi  fé- 
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c ero  parimente  C Irrìfiiini , e tofloro  non  fi  partimmo  mai  da' fianchi 
delpadre , & al  me  de  fimo  cra^o  portati  ancora  doni  dilattc,iv  nona 
di  burro,di  capretti,  e d'altre  co fe  fi  migliatiti , le  quali  egli  non  affag- 
giaua , ne  gufi  atta  carne  diafana  forte , ma  viueua  folamente  di  cer- 
to miglio  cotto , ed  herbe,  e di  frutte  faluatichc  .E  già  con  la  fantità 
della  vita,  c de’  cofiumi,  che  da  tutti  era  conofciuta , e col  di  fiderio  del 
la  faltue  humana  , s hiueua  acquieto  tanto  amore  de'  grandi, e dei 
baffi , c barn  ua  fatto  tanti  mouimcnti  ne  gli  animi  de'  popoli,  che  pa- 
tena , che  tuttala  moltitudine  finchina ffe  a far  fi  Cbrifliana , quando 
da  quattro  Mabomettanibuomini  potenti , cJr  afiuti , e fluoriti  dal  Re 
furono  apparecchiate  infidie  a Conflitto.  Capo  della  congiura  fu  Min- 
guameda  Mozambico  facerdote , oucro , come  ejfi  dicano,  Cacrgio 
della  nefanda  Jupcr flittene  Mabomcttana . Cofioro , e per  fe  Rcffi  a boc 
ca,  e per  vn  meffaggiere  acconcio  mirarono  di  doler  fi  molto , che  il 
Re  volontariamente  fi  f offe  mcfjo  in  tanto  pericolo  della  vita , e del  re 
gno , che  Confaluo , a cui  daua  tanta  fede , e facena  tanto  Ironore , era 
Ciato  ff  edito  dal  viceré  dell'India , e da'  Trencipidel  paefe  di  Zofala 
a friare  lo  fiato  del  Re , & a follecitare  gli  animi  de’  fudditi , & inci- 
targli a ribellarfi , acciocbe  follatati  gli  animi  a fare  tumulto , effi  poi , 
venendogli  dietro  con  i efferato , poteffero  opprimere  il  Re.  Mlggionfe- 
ro  anche  fauoln fi  miracoli , che  Confaluo  era  il  più  feelerato  , cpiù  fa- 
gace  Mago , che  fi  potejjc  trottare  , c che  haueua  portato  feco  varie  ma 
Ite  , cr  ine ant ameni  i per  ingombrare  gli  animi  de’  popoli , & amma%j 
“gare  il  Re,  e che  tutti  quelli , che  fi  lafciauana  gittare  cere acqua  in  ca 
po  ,frecialment  e dicendo  Confaluo  le  parole  [olite  v far  fi  da'  Langari 
( per  cieche  co  fi  nomano  i Tortogbefi  ) futuramente  voglino , onò  ,gli 
nflauano /oggetti , e che quefìo  era  accaduto  in  altri  luoghi,  perciò 
guarda. i ffe  il  Re  molto  bene  quello , che  faceffc , tira  chi  fidaffe  [è, ‘e  le 
cofe  Jue.  Se  lajciafje  andarne  il  padre  jano,  e fluo  , che  i cittadini, 
come  pajgf , e fruitati  i rana  per  venire  alle  mani  fra  fe  flcffi  » mifera- 
btlmcnte , & ammaina-  fi  l'vnl' altro . hi  cofa  facile  ptrfuidercal 
Re  ingannato  da  quoti*  ,<?  aire  bugie , frecialmente  giouaneteo,  ér 
all  a madre , che  qu.ntoprmu  facifrro  ammalare  Confaluo.  Q^e- 
fii  configli  non  trono  a mora  Jcopcrti , ma  J'olamente  trattati  con  fegre 
ti  ragionamenti, quando  Coniai  ho  dijje  ad  Antonio  C aiado,cbe  fapcua, 
cheti  Re  gli  voluta  dare  la  morte,e  ebes' apparecchi  aua  a riceucrla  uo 
lentieri.Maal  Caiadoparue  la  cofa  tanto  mcred  bilc,cbe  foggb'tgnan. 
do  differite  era  impojjibilciegià  era  venutoti  giorno  della  mone,  àpi} 
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tolto  itila  vita, che  era  il  di  fatale  di  Santa  Sufanna  Vergine,  e Mar. 
tire  , e Conf.iluo  riebiefe  con  iflanga  .Antonia , che  chiamaffe  fulva- 
mente a [e  due,  ótre  Tortoghe fi, perche  baucua  diliberato  in  tutto 
confe (fare  quel  dì  e loro,  e luì  in  firme,  e communio  irgli  : percioche^j 
paffuto  quel  dì  non  potrebbe  più  far  loro  tal  beneficio  . Mentre  che  e- 
gli  chiama  co  fioro , che  erano  affenti.  Conflitto  affettò  fino  a meggo 
dì , e perche  non  venivano , pigliò  due  hofiie  confagrate,e  fatti  quel  dì 
medeftmo  circa  cinquanta  Cbrifliani,  diede  loro  del  panno  per  vefìirft 
con  certi  grani  benedetti.  Su  la  fera  vennero  i Tortoghefi , & efio  gli 
coufrfsò,  poi  che  non  poteua  dar  loro  la  communione , c con  volto  mol 
to  lieto,  e con  gran  tranquillità  d’animo  inanimò  loro , che  erano  mol- 
to lontani  da  quel penfiero , che  egli  haueua  nel  cuore.  Diede  anche  lo 
ro  i paramenti  da  meffa , perche  gli  portaffero  in  cafa  d\Antonio  : cd 
ejfo  rtmafe  in  cafa  con  la  cotta  indojfo , e con  vn  crocififio , e ritornan- 
do di  nuouo  il  C judo , mettendogli  leggiermente  la  mano  al  petto,  dif- 
fe  ,oh  Antonio  Catodo  io  certo  fono  piu  pronto  a ricever  la  morte , che 
non  fono  gli  ficifinimxi  a darmela,  & volentieri  perdono  al  Re,  & al 
la  madre , percioche  fono  fiati  ingannati  dalle  arti , e dalle  frodi  de' Ma 
homettahi . Quello  diffe  con  fàccia  fercna,  e lieta,  & Antonio  parti- 
to da  lui,  fe  bene  a pena  penfaua,  che  il  Refi  f òffe  per  indurr  e a com- 
mettercofi  grande  feeler aggine , nondimeno  perche  da  vn  certo  nuo  - 
sto  ragionamento  ,baueua  trottatoi  animo  di  lui  molto  (degnato,  con- 
tro a quello,  che  penfaua, mandò  quella  notte  due  fcru'idori,che  fi 
fleffero  col padre,da‘  quali  s'intefcro  le  cofe , che  feguitane . Confaluo 
paffeggiò  in  fretta  in  vna  piagga  innanzi  C alloggiamento  fino  ad  vn 
peggio  di  notte , perche  comedifidcrofo  d 'vfcire  del  carcere  del  corpo  , 
«giri  indugio  gli p arcua  troppo  lungo , e teneva  fi  mprcgli  occhi  fijfi  al 
ciclo , & bora  algjndo  le  mani  alle  Helle  : bora  fìt  ndcndclc  a m<-do  di 
Croce  ,trahcndo  dalT intimo  del. cuore  foffiìrì , finalmente  entrò  fubito 
nella  fua  cafetta  , e fatta  oratìonc  al  Crocifijfo , i!  qual  fdo  conforto  gli 
refiaua  ,fi  pofe  agiacere  fopra  vna  fluoia  fatta  di  canne , e s’addormen. 
tò  del  fanno  de'  giufti  ; e circa  otto  manigoldi,  che  Jlauano  allupo  fìa^, 
vedendo  /’  opportunità  entrarono  dentro  incontanente , fi  a qu.fìi  vn 
gentile  nobile  nomato  Mocrume  ,il  tonale  s’era  fprffò  trouato  a man- 
giare infume  col  padre , e fu  il  primo , che  fe  gli  mtffc  fi  pra  il  petto , 
e quattro  altri  prefolope’  piedi , e per  le  braccia  l’alenarono  da  terra, 
egli  altri  due  gli  legarono  vna  fune  al  collo  ; e tirandovnoda  vna  par- 
te, e t ahi  o dall’altra , Confaluo  gittò  per  la  bocca  ,eptl  nafo  gran  co  • 
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pia  di  (angue,  dr  infierite  refe  lo  (perito  al  Creatore . ^dtthora'  gfi  ve- 
ciditori  rotto  conte  federate  mani  il  Crocìfi (fio  , legarono  quel  corpo 
con  vna  fune , e lo  (ìrafeinarono  per  la  terra  , e lo  gettarono  nel  punte 
fllonfengtffe,  accioche  njleffo  cadauere  <tvn'buorm  tanto  maluagt# 
hlciato  al  fole,  non  corrompere  (come  baneuano  finto  i Mahometta 

ni  ) t urtigli  altri  col  fuo  veleno  . Queflo  fine  bebbe  la  pia  Icgarìone^ 
di  Confa bto . llf{e  poi  limolato  dalla  medeftma  crudeltà  commando, 
che  a cinquanta  Cbriflianrparimente , ehe  egli  haneua  fatti  t vi  rimo  dì 
della  fua  vita  in  terra , (fiero  tolti  i panni  , & i 'grani  benedetti  do- 
natigli datMaefiro,  epoifojfcro  ammaggoti . Ma  cóme  Ir  al  cofa  fi di 
uolgò  ,i Baroni  del  regno, che  nomano  Encofei , m^ffi  doil'arrmttar 
della  cofa,andarono  d’accordo  a par  lare  al  He,  e fe  qui  (Uh  uomini  (dif- 
fero  ) mentanola  morte,  perche  hanno  rie  cauto  da  ConCaluo  l'acqua 
del  Batte  fimo  , noi  ancora , <jT  V • jtlttg^a  parimente  mcrviamol 
mcdtfimi  pena  , c tutti  fumo  degni  della  morte  . Ter  quella  denun- 
cia il  furore  del  l\e  fi  feemò  alqu  into  ■ e due  giorni  poi  gli ■ andarono  a 
parlare  ancora  iVor  toghe  fi , e gli  moflrarono  quanto  graue  peccato' 
haueffte  mmefibi  *ìr  aggionfero  ancora  per  ityaucntatlo  mag  "tor- 
mente, che  non  (diamente  Iddio  era  per  gargare  con  le  debite  penerà 
l'indegna  morte  di  quell' huonto  innoccnnjfimo , ma  gB  huomini  anco  - 
ra erano  per  farne  vendetta  con  la  guerra,  e con  l’arme,  per  effer  egli 
iìato  per  firn  aggio  nobihffmto . llRefi  fonò  dirigentemente , (ir  venir 
la  colpa  (opra  quelli , che  Chaueuano  a ciò  perfuafo  , e tf'inro , e moftra 
ua  di  fallire  gran  dolore,  e pentimento  del  fallo  commeffo , t final- 
mente per  accordare  i finti  con  le  parole , di  quattro  configlieri  ne  fe- 
ce (ubilo  ammendar  due  : perche  gli  altri  due , vno  de'  quali  fu  M in- 
guaine capo  di  tale  confluito , hauuto (cruore  della  cofa , s-  erano  toffa 
mente  fuggiti  ; rutta  via , pèrche  erano  cercati  con  gran  diligenza , fi 
tre  detta  tt  he  non  fi,  {fero  per  (campare  dalle  mani  di  quel  potentini- 
f»0  Re  . come  quefie  co(e  s'intcfere ncU  mdia,  H nodro  Vadrc  pronot- 
euie  -Antonio  (*vaetros , con  gran  fodis fattine  del  viceré 

a“o*ci0  a nauigare , per  mandare  akunrpadri, t fratelli  a M> 
nopotapa , e per  tirare  innanzi  hntr.  mmetataimprefj , ta  “f* 

dcua  thè  fi, fife  per  hauer  felice  prcgntf, , poithe  quella  Chtefa  è fi  - 
«f0Pf*'ifitng»c  tantopuro,  & innocente.  . 

Wamto  , fiat  chi  tariffimi  ,dini  amo  farci  propino  tlSigforcS 
che  E’**0*-.  Cr  vbbidienga  ,e  pregare  dire  a gli alm «► 
***  1 SUHtria,  chi:  voglia  efferci  annotato,  acciochc mftam- 
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moti  da  rettale  ardore  di  fpirito , rendiamo  vna  volta  Vanirne  dedica 
ir  à Cbriflo , per  gloria  di  dìo  , e per  folate  de  gli  huommi. 

Di  G oo. 

i .l  i1:.  . :,  t.  ' ir.  V-*v  ^ ÙY,;-  -v  V 

^ GASPARO  VILELA. 

•OÌ  ' 1 ' -v  . 

ai  compagni. 

nno  paff ito  vi  firiffì  di  Bungo,come  eira  pcran 
dareà  Meaco,  mandato  dal  "Padre  Cofimo  Torres  *. 
Hora.perchc  credo , (he  quefìo  vi  debba  effer grato , 
e giocondo,  vi  auiferò  di  quello,  che  dipoi  mi  è accada 
to , accioche  rendiate  grafie  al  Signor  Dio , e fappia . 
te , che  d<iucte  ricordar ui  nelle  voRre  oraticni  di  que 
fio  voRro  fratello  ,ftparato  dalla  voRra  conuer fattone  da  così  gran  lon 
Sanan^a  di  luoghi.  \ 0 -)(  v . v-' J 

1 Dannile  i annoi  *119-  dal  na  fermento  di  Cbriflo , io  & vno  Chrì- 
fì'iano  dapponefe, nomato  Lorcngo  gioitane  da  bene,  <y  intendente  del 
lai  ngua,e  prati  conelle  cofe  del  paèfe,c'imb  arcammo  forra  vn  legno 
de'  gentili;  & ildiàuolo(  ilehe  fi  potè  ageuolmente giudicare ) fisfor 
rgò  per  molte  maniere  d'impedire  il  noRro  cammino  : percioche  orima 
nel  prmctpio  della  nauigarione  ci  mancò  fubitmentt  il  vento,  e fi  fece 
tanta  bonaccia, che  la  natte  non  fi  poteua  muouerc^j  . jt ìlhora  i bar- 
bari per  ottenere  da' loro  Iddìi  U pace, & il  vento  condoni,  cominciaro- 
no à chiederelhn<fina  dd  pafftggien  ad  vno  ad  vno.  Òu  indo  arri  turo 
noi  wryo  diffidi*  adoraui+n  foio  Dh,Creatore  deìcielo,e  della  ter 
ra, nel  quale  bauctta  ripoft  etuttè  le  mie  fperange,  c però  che  no  era  pet 
dare  limefina  a'  loro  idoli, onde  effi  f adirarono  di  forte,  che  diceuano , 
che  io  era  cagione  di  tutto  quel  mate,  e però  che  fi  doucu  t girarmi  in  > 
marednqueUa  noi  ci  riuAtìmo  con  la  mence, e co  l'animo  i Dio,  perla 
cui  gr aria  la  mattina  fregiente  il  vento  cominciò  .ì  gonfiar  le  rete.  Ma 
poi  che  baufmo  ntntgato  alcune  miglia, fi  leuò  vento  contrario,  che  di 
nuvuo  ci  rii  (ite, fi  che  fummo  sformati  fermai  fi  quattro  giorni.  ^ tllhnra 
i barbari  diceuano, che  noi  erauamo  caufadi  tale  hnpeìmento,e co  tot 
role,e  congcRi  nvfirauano  la  coceputa  na,laquAc  no  fmeno  per  nvfe 
ricordia  di  Dio  fi  mitigò  Finalmente  arri». irono  ad  vn porto, e quitti  fu 
confortati  dal  tempo  con.  r arto  fermar  fi  dieci  giorni, e deliberarono  dì 
t - * commuti 
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commuti  parere  di  lafciarci  quiui , e tirato  anche  il  padrone  nel  pare - 
re  loro , fi  sformarono  à [montare  di  nane  : ma  perche  in  quel  porto 
non  trouai  alcun' altra  naue , ottenni  dal  padrone  con  prieghi,  che_j 
cantra  la  voglia  di  tutti  gli  altri  mi  portaffc  di  là  da  quel  luogo  t rcnta 
fei  miglia  ; e perthe  il  Capitano  non  haucua  d'andar  più  oltre,!  barba- 
ri cominciarono  immantanente  andare  attorno  à tutte  le  nani,  che^r 
erano  in  quel  porto , e denunciare  apertamente  a'  nocchieri,  che  /o> 
diftderauanohauere  pr  off  era  navigartene , non  ci  leua/fero  in  alcun 
modo , e così  tutti  fi  partirono , e ci  lafciarono  nel  tifo,  ma  poco  dipoi 
arriuò  Subitamente  vn' altro  nauilio , che  cilcuò  , e nauigammo  tan- 
to felicemente , che  entrammo  in  porto  prima  di  quelli  , che  erano  par 
liti  innanzi  à noi  ( & alcuni  di  loro  ancora  furon  preft  da'  corfali ) 
fetn^alcun  pericolo . Uh  or a di  nuouoi  barbari  fecero  opera , e fi 

sformarono  di  per fuadcre  a’  padroni  delle  naui,che  non  ci  portajf.ro  al 
la  città  di  Saquai  ; ma  in  vano  > perciochc  arriuammo  là  foni , e falui 
aUi  dicci  (Cigolìo , U qual  dì , perche  è dedicato  a S.  Lortngo , pi* 
gliammo  qui  l martire  di  Chrifio  per  allocato  di  quella  natione  ; L*u» 
città  di  Saquai  è molto  ampia , e vi  fono  molti  mercatanti  damroft,e  fi 
gouerna  con  le  fue  leggi, e coflumi,comc  la  città  di  y metta  . ci  ri 

prfammo  alquanto  dal  viaggio , & andammo  al  monte  Frenotama  i 
che  è lontano  dalia  città  di  Meaco  diciotto  miglia,  il  monte  è molto 
grande,  è habitato da'  Borrii,  <jr  c capo  d’vn  regno, & à piè  di  ejfo 
giace  vn  lago  pieno  di  pefeifatto  da  molti  fiumi , che  in  ejfo  sboccano  « 
e fi  ftcnde  in  lungheg^a  nouanta  miglia,  e ve nt'vno  in  largheggia, e fo* 
pra  la  ripa  è vn  caflello , che  fi  tiene  col  monte , riguarda  noie  perpijk 
di  cinquecento  monafterij,e  molti  altri  ancora  fono  flati  diiirut  ri  nelle 
guerre, che  fi  dice  ejferuencgià  flati  tre  mila  trecento  . In  quelli  me 
n after tj  h abitano  B ongi  di  diuer fc  fette  rne'  quali  regna  la  fuperbia 
più  che  m homini , che  radino  fu  due  piedi  ; e gli  altri  habitatori  di 
quel  monteancora  paiono  inchinatiper  natura  alle  lettere,  nelle  quali 
( come  io  penfo  ) fartbbon  gran  progrejfo  fe  fifùcejfcro  C bri  filmi;  noi 
ci  sformammo  di  rmfirar  loro  il  lume  dt  l Vangelo , ma  non  facemmo 
alcun  frutto,  che  mimo  ci  diede  orecchi  ,fuor  che  vn  certovecchio  Ben 
%o,e  noi moftrammo  alui,&  inficine  a'  funi  difcepoli  ejfere  vn  fola 
Dio  creatore  di  tutte  le  cofe,  e gli  animi  de gli  h uomini  iffer  immortan 
li  ;aUhora  egli  mi  f accojtò  all'orecchio , e midi fre,  che  il  mio  parla- 
re ,fe  bene  era  contrario  all' opinioni  de'  Giapponefi , gli  piacela  mol- 
to,e majfrmameme  quando  io  haucua  detto  dell  immortalità  dell anir 
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me , e che  fi  farebbe  fimo  C brilli  ano , ma  temeua,  cheì  Borrii  non 
t ammala ffero  ; quando  ci  accorgemmo  <t  affaticarci  in  vano,  ci  par- 
timmo quindi,  & in  pochi  dì  arriuammo  nel  principio  del  vento  à 
Meaco,queUa  città  i molto  grande  , fe  bine  fi  diceefier  già  fiatai 
molto  maggiore , concio fia  cofa,che  la  lunghetta  fua  foffe  vmt'vno 
miglio , e la  largherà  none . E cinta  da  monti  altiffimi , à piè  de  i • 
quali  fi  veggono  per  tutto  fmifurati,c  ricchi  monaUeri , & antichi  edi- 
fici) , fe  bene  m gran  parte  disfarti , e {piantati  dalle  feditioni , & ab  - 
òrucci  am  enti,  fi  che  quella  parte  della  città,  che  hoggi  s'h  abita  ,fiji . . 
ce  cJJer,comevn  poco  d'ombra  dell'antica  magnificenza . il  paefeè 
molto  freddo,  sì  per  la  copia  delle  neui,  sì  per  mancamento  di  legne 
da  far  fuoco.  Et  è talmente  sìerile  , che  le  genti per  lo  più  vinoni 
di  rauanelli , di  rape,di  petrantiane,  e di  legumi  ; fi  due  che  quefia  eie 
tà  già  fiorì  di  religione,e  di  lettere ,di  che  adducono  ancora  quello  ar- 
gomento , che  della  medefima  città , e del  mede  fimo  monte  hanno  hauu 
to  origine  tutte  le  fette  del  Giappone , iprencip] , e maeflri  delle  quali 
habuanoquiui  infino  à queflo  tempo  . Ci  fermammo  dunquein  Mea- 
to in  vnacafcttaà  pigione;  c perche,  per  non  effer  ancora  conofciuti, 
ninno  veniuaad  vdirci,  giudicai  fpediente  primieramente  andarci 
à baciare  le  manialf{e,ò  Imperadore,  accioche  ci  foffe  fauoreuole , 
dipoi  prefa  vna  croce, &vfcito  nel  me^o  della  firada,  cominciai  àpre» 
dicare  Cbrisìo  pjlefemente,&  incontanente  venne  gran  gente  ad  vdir 
mi,altri  moffi  dal  difiderio  di  cofc  nuoue , altri  ancora  per  befhrci , e 
fchemirci . £ perche  con  lagratia  di  Dio  noi  riTpondeuamo  di  manie- 
ra alle  loro  ituerrogatiom , che  fi  vedeua , che  le  loro  ragioni  refi  aux- 
no  abbattute,  e confutare,  laf ima  della  noflra  venuta  fi  [forfè  tal- 
mente per  tutta  la  città, che  era  celebrata  per  le  bocche  di  tutti, e v'ha 
ut  ua  chi  biafimauj  le  dottrina  nutìra,  e*r  anche  chil'approuaua , e la 
difendeua . 1 Bonzi  feorreuano  per  le  flrade,  come  paggi , & incita- 
nano  la  plebe  contra  di  noi, e vituperauano  U Vangelo  con  ogni  villa* 
nia , ecmfalfi leihmontj  c’uifimjuano, dicendo,  che  mangiauamo  cor 
ne  bum  una  e thè  in  co  fa  uoftra  s erano  trouate  offa  di  morti  ; altri  final 
mente  dice  nano,  che  noi  erauamo  diaurfi  in  forma  d b uomini , & e for 
taujno  ì viiini, cheti  catti  afferò  della  contrada, e rimproue  ramno 
al  padrone,  perche  ci  lafc'uAa  flore  incafa  fua  ,il  quale  (finto  dalle 
faroUUro,nù  fixeihtcndireiClìki  gli  vfciffi  di'cafa,  e perche  per  non 
Japen  dotte  m an:.iarr,n  n vbbiciìcosì  fubito  ,egiimi  ve  ne  addoffo 
ton lajfada  ignuda,  fi  bine fapcua, che  ammazzandomi,  ò farebbe 
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fiato  punito  netta  vita  ptr  le  leggi  del  paefe , ò per  ifcbìfare  la  vergo- 
gna gli  bifognaua  fecondo  l'v fan%a  de'  Giappone  fi  tor fi  vokntariame r 
le  la  vita  per  fé  fhfifo.  Voi  potete  giudicare  pervoi  fieffi qual  fi  ffi 
atti  ma  il  fenfo , e lo  flato  dell'animo  mio , vedendomi  fiotto  vna  fpada 
nuda  pendente  dalle  mani  del  barbaro  . E di  vero  fratelli  credetemi , 
^ che  ( gran  differenza,  meditare  tacitamente  la  morte  fra  fe  fte/J’o,ò 
” vedir]ela}ccme  preferite . Io  mi  raccomandai  ( perche à chi  doueua 
io  ricecrrcre  i)  al  Signore,  t mi  rhneffi  tutto  nelle  mani  fue , & vna 
fola  co  fa  m quel  tempo  mi  confolaua,  che  fra  ejuti  terrori,  e minacene, 
eonofccua  ebe  il  verbo  di  Dio  fi  feminaua , e crefceua  m quefla  òtti , 
che  è madre  di  tutte  le  fùpcrfhtioni  Giappone/} . Scampato  di  quel 
pericolo  bauendogià  fatto  alcuni  ChriSiiaiu,mi  pofi  m cuore  di  cedere 
al  furore  de’  maligni,&  andare  à tiare  in  vn' altra  cafa , laquale  ci  ac 
comodò  vn’hoSlc  : ma  molto  dif agiata , perche  era  del  mefe di  Genna- 
io, e gran  copia  di  neuc,c  freddi  grandiffimi,  eia  cafa  era  fenja  mu 
ra,  e fenja  altro  riparo , che  cidifendefijc  dal  freddo . Qui  noi  figui- 
tammo  l’imprcfa  con  maggiore  animo  pronti  perla  Dio  gratta , à met 
ter  e anche  la  vita,  fefoffe  Slato  di  bifogno  ptr  la  Fede  di  Chriflo,  e gii 
molti  cittadini , emolti  più  delle  ville,  e terre  vicine  veniuano  Hai  al 
Batte  fimo , fe  bene  erano  perciò  dispreizati  ; & i Bongi  quantunque 
)n  qualche  parte  placati, con  tutto  ciò  non  reflauano  ancora  di  calun- 
niarci ,edir  male  di  noi , ani}  acciochc  non  trouaffmo  luogo  doue  fio- 
ro, cominciarono  di  commnn  confeufoa  difuiare  i compratori  dalla  bot- 
tega dì  colui,che  ci  haueua  appigionata  la  cafa,  onde  egli  mdotto  i<u> 
queflo  danno, mi  pregò  piùvolte,cheiomen'vfciffi,ma  nondimeno 
moffo  à compaffione  di  noi,che  non  baueuamo  altro  luogo  doue  voltar- 
ci io  tutta  la  città  fi  diliberò  comportarci  per  tre  mefi , nel  qual  tem- 
po Offrimmo  (con  l’aiuto  del  Signore  ) molti  dif  agi  di  freido,di  fruir 
ca  ,<Tinfermità,non  fot  amente  con  p aticnia , ma  ancora  volentieri , 
Già  fapprtfifiaua  la  Sìate,quando  vifitammo  di  nuouo  U Re,  e lo  pre- 
gammo, che  ci  deffe  facoltà  di  potere  flar  ficuri  nella  città,  e tutto  che 
non  mancafjcro  mormoratori  per  impedirci,  nondimeno  ottenemmo 
[uditamente  vn  pr  iuilegio  ,doue  fotto  pena  della  vita  fi  commanda- 
ua,  che  ninno  ci  facefife  ingiuria,  ò haurffe  ardimento  <C  impedire,  che 
mnfiacefliniol’vfficio , che  haucuamo  impnfioà  fare  . ifueSìa  cofa 
ritardò  gli  impeti  de?  maligni,  cfu  cagione,  chf  l nurqero  de ’ CfrriSiia^ 
ni  crebbe  dì  forte , che  fu  di  Infogno  comperare  va’  ampia  cafa  per 
far  e la  Ghie' a,  doue  non  fidamente  concorreuano  i Cbrdfiqm , mai 
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Gentili  autori  • alcun)  de'  /piali  v ornano  alla  Fede,  altri  apprettando 
grandemente  la  n offra  dottrina  tutta  via  direnano  , che  non  v (fletta- 
no bittcggaoft.fin  che  la  Fede  Chri/liana  non  fi  flcndeffie  alquanto  più. 
Haucuamo  già  continouato  vn'anno  in  quefU  buona  opera  ,elecófe  ' 
andauino  ognidì  meglio, quando  quel  perpetuo  nimico  di  tutt  i i buoni 
fotyinffe  ritingi , e gli  altri  barbari , che  meffa  inficme  gran  quantità 
• di  danari  coruppero  i magi  firari, i quali  adefeati  da'  doni,  finga  [aputa 
'del  Re, ci  harebbon  di  certo  cacciato  con  gran  vergogna,  fenon  chevn 
certo  Gtntdede  pr ine i pali, b uomo  da  bene , e filito  difenderci  appref- 
‘fio  il  I\t,inte  fa  la  co  fa  vna  notte  innangi,  che  i nimici  affaliffero  la  cafa 
morirà, mi  fece  intèndere  per  vn  meffiq,  che  per  aUhora  fchifajfie  la  rab- 
b a de'  Bongt,t  mi  ritir affi  in  vna  certa  fina  [ottenga,  lontana  fedic : 
‘miglia  dalla  città,  ffueffi  con  figlio  fu  approuato  da'  Cbri(liani,&  io  fui 
laccompagnato  quella  fk (fa  notte  da  gran  numero  di  effi  fino  alla  rocca, 
t-ficttinàfcottoqu  {ft'qkattrogàiomi.kla  perche  già  p*rcua,cbe  il  bifo 
gnuf  ricini  d<  ffe , che  noto  ifleffimo  più  affienii , ritornati  celai amente  à 
òieaco;  andammo  alloggiare  [n  cafa.  d'vn  certoChrifUino  ; nel  qual 
tempo  fi  dice  nano  fra'l  popolo  varie  cofie  della  partita  noflra  ; perche 
altri  afferma tuno,  chtnoitraitamo  flati  cacciati  della  città  à torto, al 
tri  che  à ragioite.  Ma  i Cbriiliani,  che  v ornano  à noi  di  nafcofìo,fi  sfor 
ogàuano  di  conciarci,  & aiutar/ i in  qualunque  mvto  potevano  : per  • . 

opera  de  quali  ottenemmo  tregua  di  quattro  me  fi , acci oche  in  tana 
•fi-Vc/kjfefe  daucuamo  (ltft,ò  partire  J e poi  vfiùmmo  in  publico  con 
gran  fella  di  tutti  i buoni, e poco  dipoi  ci  furcfìituUa  ancorala  Chic- 
fia.Mcntrc  che  quefìe  cofèfi  fatuo  jl  Re  fu  auifato  quato  ingiufiamente 
fi  foffierp. portati contr adì  noi  i Bòngj\ & iMagiilraci  contro  al  fuo  or 
dmefiebeperao  fdggnatdperinnan^iji  (fifefe  con  maggior  diligenga; 
e gkaitetfiauf  bomai  fiat  chi  indeboliti  non  fot  amcnte  recarono  di 

.putuagliani per  inuatgi,ma  ancora  h.tuendo  rioibomai  ottenuta  libera 
pocUflapi  flore ficummente,parue,clìc  alcuni  ci  favorii  fero;  talché 
quello  flejfio,  che' l dianolo  haueua  operato  per  noflra  romita,  Iddio  lo 
tonuerrì  in  nojtro  aiuto,!  gran  gioi/amento.  > > : . 

■ Rjzfii  cheto  toccin  ah  tneCofc  detta  fuperflninne,  e id  facrificìfdi 

■quefìanatione , acciocbe  veduta  la  deità  di  quelle  genti , tauro  m ig- 
-giormcnte  preghiate  il  Signore  per  loro.Trimamtnte  del  me  fé  go- 

ffo fanno  vita  fesche  chiamano  0 tim  i, (iaquol' voce  figni fica  huomo) 
perche  fi  diu,che  quella  folennità  è cónfacrata  ad  vn  pu  imo,  e fi  cele- 
brata qucjlo  modo.  Difiribuifcono  per  ic  firade  dcllacittà , e de  collegi 
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de  gli  artefici  le  inuentioni  delle  cofe , con  le  quali  deono  v fcire,e  come 
'Viene  il  dì  della  fellazi  popolo  efee  fuori  in  forma  di proceffìone  ; In- 
nanzi à tutta  la  febiera  vanno  quindici, ò venti  carricoperti  di  panni  dì 
feta , e di  gran  pre^o,  e {opra  quefìi  carri  vanno  molti  fanciulli,  ibe 
cantano , ò fuenano  tamburri , ò pifferi . Ciafcun  carro  è porr  aio  die* 
trenta  , ò quaranta  huemini.  e dietro  viene  la  gente  degli  artefici,  dei 
(pulii  i detto  carro.  Vengono  pei  altri  carri,  fupra'  quali  fono  huo 
mini  armati . & ornati  pure  di  panni  di  feta,  e di  vari/  ornamenti  di 
antichità . I a pompa  cen  qutfto  ordine  va  i vifitarcil  T empio  deW Ido- 
lo , acuì  fi  fa  lafeiìa,<^r  in  quefto  fi  confuma  tutta  la  mattina . ve 
ff’cro  poi  efiono  f uori  due  lcttighe,vna  di  quel  Idolo , che  celebrano,  e 
gli  burnirà,  lite  la  portano  fanno  fembiante  di  non  poterla  reggere 
per  il  gran  ptfo  dell'  Idolo,  che  fìngono  effer  in  efja  ,•  l’altra  diccnorffer 
d’vna  certa  concubina  di  lui, e poco  dipoi  vien  la  terrea  della  legittima 
moglie, e f ubilo  che  il  marito  le  fa  intendere  per  vn  meffaggtero , che 
egli  s’auicina  infume  con  l’amica , iportatori  della  lettiga  incontanen- 
te corrono  di  quà,c  dilà,come  forfennati  : & in  quefio  modo  dimoflra  ■ 
noia  gcUfìa,ela  fmania  della  maghes  . Qui  il  popolo  moiìra  gran 
figni  di  dolore , e dì  mefiitia,  molti  piangono,  e molti  per  confolare  l’a- 
nimo della  Dea  s’inginoicb'tano, e l’adorano  fupplicbeuolmcnte  tallo* 
fine  le  lettighe  ritornano  al  Tempio  congiunte  inferno, & in  quefio  mo 
do  fi  pon  fine  alla  f e fi  a->> 

7*1?  manco  mtfirabile  è quell'  altro  errore . 1(el  mede  fimo  mefite 
tt^igoflo  attendono  due  dì  à venerar  e l' anime  de’  morti,  e la  fera  al 
tardi  accendono  alle  porte  delle  cafe  molte  lampade  dipinte  ornate 

uariamente,  e poi  fccrrono  tutta  la  notte  per  lacitta , altri  per  diuo- 
tionc,  altri  per  vedere  quello  gettatolo.  Gran  parte  del  popolo  anco 
raderne  fi  fafira,efce<LeUacittà  per  ricetterei' anime  de’  fuoi  morti, 
che  ( come  t jfi  credono ) s’ ammano . Sbando  arriuano  à certo  luogo , 
douc  credono , che  i morti  vcnghrn  abboccar fi  ccn  effo biro, gli  actol 
gono  prima  con  dolci  parole  -,t fiate ( dicono  )i  ben  venuti.  Già  molto 
tempo  non  ci  fitamo  veduti , Jcdete  vn  poco  , e mangiate , e riiìorateui 
dalla  francherà  del  viaggio,  & off  cr  fiotto  loro  ri/o , frutte , & altri 
cibi,  e quelli  che  per  pouettà  non  poff  uno  portare  quefii  cibi , offerifea- 
no  acqua  calda,  e dimorati  quitti  vn  bora  , qua  fi  affettando , ebe  fini- 
fibino  di  m ingiare,gh  inuit  . no  con  pr leghi  à ca  falora,c  dicono, che  va- 
no innanzi  per  mctt  ere  in  ottùnda  caf  a,  & apparecchiar  e il  conuito. 
P affati  quei  due  di,  la  plebe  e fi  ornila  città  con  le  torce  oc  cefi  faceti- 
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io  lume  a'  morti , che  partono, accioche  non  cafchino  al  buio,ò  intoppi- 
no in  alcuna  cofa;  dipoi  tornati  nella  città  , traggono  de'  faffifopra  le 
tetta  delle  cafe , accioche  alcuni  morti , ( che  temono , che  non  face/fe- 
ro loro  alcun  danno  ) nonvi  rimaneffero  occolt amente  ; fc  bene  alcu 
ni  hanno  compaffinne  di  loro,  perche  dicono  le  anime  effer  piccoline,  e 
fe  per  la  m ila  ventura  la  pioggia  l’inconcrajjc  per  cammino , credono 
che  le  mefchmeUe  reflcrebbono  < pente  , e disfatte.  I Giappone  fi  do- 
ni in  latip  rebe  diano  da  manovre  all  anime , rifondono,  che  effe  van- 
no verfo  il  fuo  paradiso , che  è lontano  dieci  mila  migliaia  di  leghe,  e 
che  fiamo  treanm  per  cammino  , e eh:  fendo  / lanche  venfno  là 
per  ripigliare  vn  poco  le  forze,  c rientrare  in  viaggia.  In  quei  dì  an- 
cor anettano  diligentemente  tutte  le  fepolture  ,&i  Bonzi  atlhora. 
fguazzpw  ••  percioche  ninno  è tanto  pouero,che  non  porti  qualche  pre 
fenica'  Bon^j  peri  anime  de'  fuoi  defunti . Voi  vedete  dunque,  fra. 
telh  cariami,  gli  errori , e la  cecità  di  quefle genti,  ne'  quali  ila  ino  co- 
sì opinati,  che  con  gran  fatica  fe  nepoffon  trarre . Tregate  il  Signo- 
re,cbe  per  fua  bontà  gli  faccia  conuertire . 

Oltre  à quello  del  me  fi  di  Margo  fanno  altre fefle  certo  affo mine 
noli , & hanno  del  militare . Efcono  dopò  il  Mtzp  dì  armati  tutti 
quelli , che  vogliono , e nelle  (palle  portano  dipinte  l Immagini  de'  loro 
Dij , efidiuidono  in  due /quadroni,  e prima  i fanciulli  fanno  à f(fi  , 
dipoi  gli  altri  combattono  con  le  faette , e con  li  archibufi , dipoi  con 
le  lande,  e finalmente  con  le  tpade  : nella  qual  Zfiff*  fempre  muoiono 
alcuni , e mo'ti  più  recano  feriti,  e non  è propolla  pena  à chi  in  quella 
battaglia  ammazzai*  o ferifee  alcuno  ; dì  vero  qucfla  nati  me  è molto 
bcllicofa  i qui  fiu  è lo  Audio  , c quello  è lo  ipaff  > loro,&  a’  faldati, che 
più  teflc  tagliano  a’  nino  ci  fi  danno  maggiori  premij , fecondo  la  condi- 
tivne  delle  perfine  à chi  le  tagliano. 

lldiìuoloé in  tanta  vener adone  appreffo quelli  mifchinrlli  ,ibc*t 
gli  fabbricano  tempif  molto  magnifici , ne’  quali  moflraniofi  fpèffo  ut 
terribile  forma , &■  in  altri  luoghi  è adorato  dal  popolo , e prmcipab 
Utente  in  vn  monte  vicino  allaciuà,doue  dicono  effer  gii  Roti  fat^ 
mila  rqonafttrifff  e bene  bqggi  non  feno  veggono  tanti  à gran  pcxjo  j 
uno  de'  quali  è mofio  ricco , e tanto  celebre  pel  concorfi  della  gente  di 
tutti  gli  ordini  i he  & i i{c  quando  vogliono  far  guerra,  fanno  vopo  di 
donare  a quel  tempia  gran  quantità  d oro,  c T battuta  la  vittoria^ 
lapagao  0,1 1 burnii  plebi  ancora  nelle  fuc  difficoltà,  c pericoli  ricorre 
làper  aiuto  i.a'  qupl+  fifiiauolo  ppparqndo  infingilo, da  loro  ai  intenda 

tc. 
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te, (he  per  effcr  flati  dcucii, gl:  ha  liberati  dal  pericolo,  echeinauuen1- 
rire  l'altre  loro  afe  paleranno  ò bere,  ò male , fecondo  che  faranno 
feliciti , ò negligi  rii  in  adorarlo:  co'  quali  artifici]  egli  cfercita  tanto* 
dominio  fopra  quefte  genti,che  è temuto, & off  errato, e finalmente  ado 
rato  grandemente  da  tutti. 

ifutflo  errore  di  queflihuommi  lanche  degno  di  compaffione . Di- 
cono,che  in  qtiefla  città  già  ottocento  anni  fu  vn  Bongo  nomato  Com- 
bada {fi, il  quale  io  certo  penfo,  che  fefle  vn  dianolo  in  forma  ethuomo, 
tanto  mfandeifcelcraggmi  fi  dice , che  egli  ritrouò , & infrenò;  dico- 
no, che  egli  era  folito  fare fccndere  le  fltìle dal  Ciclo',  e predire  le  cofe 
future , c chcfù  anche  ritrouatorc  delle  lettere, che  s'vfano  da'  Oiappo 
nifi , oche  egli  ordinò , che  gli  foffero  fabbricati  molti,  e magnifici 
tempii, c come  fu  vecchio, fi  fece  fare  vna  grotta,  ò iftlcnca  fitto  ter 
ra,  nella  quale  entrò  volontariamente, dicendo  che  qncfla  vita  gli  era 
venuta  à faflidio  ,e  che  volata  rìpofarfi  in  quella  ffelottca  dieci  mila 
migliaia  d'anni  ; nel  qual  tempo  dicena,  che  fi  Ietterebbe  nel  Giappo- 
ne vn  gr#n  letterato , e cbcaUbcra  riufcirebbc,e  fatto  qtteflo  r agiona- 
mentofifece  rinchiudere  in  quella  grotta , e ritur  arcla  bocca:  queflo 
è in  gran  vencratiotte,c  credono , che  fia  ancora  vitto  , & appari  fia  à 

molti  in  vi  filone, eia  più  parte  fi  raccomandano  à lui  fupplicbeuolmcjt 

te^J  . Ma  è cofa  mcrauigliofa  vedere  con  quanta  ficqutnga  fi  ci  le - 
bra  egri' anno  il  giorno, ciré  fi  mife  nella  gretta , con  gran  concorfo\an 
cera  delle  nationi  remote s . Furono  oltre  à qtteflo  in  altre  età  tre,  à 
quattro  Bon^i  di  grati  fiina  didottrina,  a'  quali  fimigltantcmcnte  fi 
portagran  rhterenxa,&  ad  vno  (fecalmente,  che  dicono  eff  rviffuto 

trtnt'dnni  fino,  capo  di  quella  fetta, che  nomano  Icojfi, laquale  bagna 

figutto  apprcjfo  la  plebe  ; c laquale  ha  fempre  vn  Bornio  capo  dedito 
alla  feoperta  à fì-upri,c  ficltr aggiri  molto  bruttamente,  e con  tutto 
ciò  la  plebe  gli  porta  tantariucrcnga,  evencratione , thè  filamento 
col  vederlo  verfagran  quantità  di  lagrime , e lo  prrga  fipplkemcnte , 
che  la  profriolga  da'  immcjfi  peccati  al  mède  fimo  portano  tanti 
danari,  che  egli  filo  peffiede  gran  parte  dtUcrictheigt  del  Giappone* 
la  fia  fefla  è celebrata  ogn'anno  con  tanto  coricorfo  dèi  pòpolo,  chcJ 
veti?  entrare  del  mumhìcro , quando  f apprcno  le  porte, fimpre  rtiicm 
alcuni  infranti , c morti  nella  calca  ;c  cw  fìt  ere  dono , che  finifiano  la 
vita  fi  felicemente, ebe  alcuni  perdiuotione  fi  gettano  fontane  amen 
te  in  terra  perlifere  catpefti& ammantati  danuellt,  che  entrano  vd 
ttonfnc;  ciànotte,  memrcfifavn  ferinìeìnt  ‘fojpra'tt  fielodi  , (pa^ 
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gono  gli  afcoltatori  tante  lagrime , come  s'bauejfero  riccuuto  in  pubi- 
co qualche  gran  picchiata, e danno . 

Grande  ancora  è [opinione  della  fantiti  dvn  Bongo , nomato  Tfe- 
qu>ron,cbefi  dice  effer  fiordo  già  cinquecento  anni,&  effer.  fiato  capo 
iella  fetta  Foqueffana. 

. Bafìi  fin  qui  delle  còfe  di  Meaco  : vengo  adeffo  à quelle  di  Saqttai , 
doue  per  ordine  del  "Padre  Cofìmo  fon  venuto  da  Meaco , e doue  mi  tro 
uo  al  prc finte , la  qual  città  f feriamo  fi  pel  concorfo  de  glibuominit 
che  vengono  ad  r dir  ci  ( alcuni  de’  quali  già  fi  fono  bat  tengati  ) doner- 
ei apportare  lieta  ricolta  d'anime,  fi  perche  è popola  tijjma , e fortifli - 
tna.dcuerc  cffercific  uro  rifugia  ne'  tumulti  della  guerra-,.  Dopò  il 
mio  arriuo  ho  vcdutomolte  cofe  degne  di  memoria,  delle  quali  per  non 
effer  troppo  lungo  nc  racconterò  vna  fola . Del  mefe di  Luglio  fanno 
la  fefla  di  Daimaogin,  ilqualc  dicono  effer  e fiato  buomo  di  gran  fanti  - 
ti , e fer nidore  d1  vn  certo  antico  Imperadore , & i Saquaiani  t adora- 
no, e gli  hanno  dedicato  molti  tempi, e gli  fknno  la  fella  in  quella  manie 
rk . Dopò  Slego  dì  sbarranp  vna  ficaia  della  città  lunga  indento  pafi 
fi,attraucr fondo  da  ogni  parte  traui , c tauolqti , accioche  la  plebe  non 
poffa  vedere  là  dentro  ; allbora  gran  moltitudine  db  uomini  concorre 
là  di  lontano  tre  miglia _> . Nella  prima  febiera  viene  l’Idolo  à canal- 
io, tenendo  vno  spadone  nudo  in  mano,  e dietro  gli  vengono  per  ordine 
due  paggi , [vno  de'  quali  gli  porca  torco , & il  carcaffo,  [ altro  vno 
Carniere . Dietro  a'  paggi  vengono  molte  fquadrc  di  caualli,  dilli nt e 
di  liurce , eSr  oltre  à quello  gran  quantità  di  fanti,  che  vengono  à quel- 
la fella  per  voto,c  carolando  cantano  quelle  parole,  Xcngairaquu  , 
Mangairaquu,cioc  miti' anni  di  piacere , e mille  migliaia  ctanni  d’alle- 
• Dopò  quella  turba  vengono  prima  i Bongivefliti  di  bianco 
eantando,dipoi  tutta  la  nobiltà  d 'cau.iUo  con  le  lor  nùtrie  in  ttfla-,  ; 
finalmente  vengono  cinque  ,ò  feiflregbevcflite  pur  di  bianco,  e con 
effe  molte  donne  ; e per  vltimo  vegono  molti  buomini  armati perrice- 
uere  la  lettiga  di  Daimaogin , & eutrano  nella  flrada,che  dicemmo  ef- 
fer chiufit.  Quella  lettiga  è adorata , e portata  da  venti  buomini,  i 
quali  cantano  varie  componi,  ripondendofi  vicendeuolmente,e  nel  fine 
replicano  X engairaquu , Mangairaquu  . Come  la  lettiga  efee  in  pu- 
blko,  il  popolo  le  fa  riuereuga  con  dargli  limofine , <&  altri  doni  fup- 
plichcuolmentcs . lo  ho  veduto  in  quella  città  quella  fuperlìitione , 
& altre  ancora , lequali  il  Signore  fi  degnerà  vna  volta  d'eflirpares 
del  tutto . Dopò  quattro  me  fi  penfaua  di  ritornare  à Meaco  ptr  cele- 
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frrare  il  Tentale  del  Signore  co’  Cbrifliani , e ritornare  dinuouòà  Sa- 
quai  il  me  fedi  Mar-%0,  e fare  ogni  sformo  di  fomentare  le  cofe  Chriflia- 
ne,  finche  di  cvftà  in  tanta  carejha  d'operai  ci  fia  mandato  qualche  fup 
f lomento..  Vi  priego  per  amor  e dei  Signor  e, fratelli  cariifimi,  che  vi 
mai  iti  in  cuore  di  venire  in  qui fia  prcuincia , percioche  fe  fu  mai  tem 
po  acconcio  ad  accrcfcer  la  Chi  e fa  Cattolica, bora  di  vero  fi  porge  bellif- 
fimaop  port  unità . La  lingua  Giappone  fe  non  è molto  difficile  almeno 
ad  intendere  ; folamcnte  ci  è di  bijogno  di  patienga , e d'humiltà  i fof 
fiere  quelle  cofe,  che  il  Signor/  permetterà, le  quali  virtù  egli  di  vero 
donerà  à quelli , cbevcranno  con  animo  pronto  à coltiuare  quefia  vi- 
gna : ilquale  noi  preghiamo  di  nucuo,  e da  capo , che  habui  jempre  ne 
gli  animi  vcfiri,e  di  tutti  gli  altri , 
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0 in  quefia  città, fratelli  tariffimi,  attendo  à curaregi* 
Jd  infermi  > che  fino  nello  < pedale , infieme  infegnò  let 
terc,  c ninfea  à quindici  fanciulli,  pane  Giapponefit 
yf,  e parte  ancora  C bini,  che  s' alile uano  apprefio  di  noi , 
% accciochei  diurni  vfficu  in  auenhre  fi  celebrino  con 
maggiore  cirimonia/  diuotione,  la  qual  cofa  {peria- 
mo che  debba gtouare  molto  à conucrtire  i Barbari . Fra  quefti  fan- 
ciulli tic  fin  dttcj'vno  di  quattordici , l'altro  (Cvndici  anni  dotati  di  co 
sì  pellegrino  ingegno, che  di  qu  Ua  età  tirano  le  lagrime  fino  Ju  gii  occhi 
ai  Cbnfilni  con  le, loro  prediche . Ma  il  padre  Cufimo  Torres  ha  ma» 
dato  il  maggiore  à Meato  per  tener  cura  della  Chiefa , & aiutare  Go- 
ff aro  vilcta  nelle  fatiche  5 & il  minore  i refiato  appreffo  di  noi . Que 
Sìoèt  ordine, che  noi  teniamo  in  ammaefirare  i Giappone  fi . Giouan- 
nì  F emende^,  che  b<  mai  intende  bene  la  lingua  Giappone je, attende  pri 
ma  ad  ammaefirare  i Neofiti  ; dipoi  fi  ritira  in  certo  luogo , doue  vengo 
no  molti  per  interrogare , e domandare, a’  quali  egli  risponde, eribattCt 
quando  è di  bijogno  gii  errori  loro:  e quello  fa  {pefiodue  volte  il  dkat 
tende  ancora  à tradurre  alcuni  libri  ncccffaru  in  lingua  Giapponefit 
; amato 
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mutato  m queflo  Ha  alcuni  Chrifliani  del  lu'igo.accioche  la  tradottane 
fiàpià  pura , e più  chiara,  e più  foane  ; fra  quelli , che  fonoammae 
firatinella  dottrina  Chrifliana , vi  fono  alcuni  huomini principali,vno 
de’ quali  innanzi  al  Batteftmo , era  Rato  capo  d'vn  monaflcro  de * Boa 
V > molto  cftr  citato  nelle  fuperfìiiioni , e lettere  Giappone  fi. 

• Laplebe  U (ciati  i fuoi  Ultori , e (predato' l guadagno, viene  tante 
proni  am  ent  e ,e  tanto  volentieri  ad  vdirc  il  verbo  di  Dio , che  fi  predi- 
ca tutte  le  fi  fle  drlP anno, e la  Quarefinta  molto  più  Speffo,che  ha  mag 
gior  bi  fogno  del  freno , che  degli  grotti  ; e quanto  frutto  fi  fàccia _> 
col  predicare,  fi  cenofce  ò dalla  pietà , e riuerenga.che  hanno  alle  cefe 
/kcrc,  ò vero  dalla  concordia , e [cambiatole  bencttolaiga  de'  Chri- 
ftiarti , laquale  è cofa  chiara , che  s'accrefce  ogni  dì  più . I giorni  del- 
la fettimana  [anta  fi  fon  fatte  l altre folennttà  fecondo  gli  ordmi,  & 
il Gioutdì  fanto  in  cena  Domini, poi  che  fi  furon  launti  i piedi  a'  poue- 
ri, fecondo  l [olito, venne  la  fchit  ra  di  quelli, che  fi  bottcuano,e  dietro  lo 
tv  veniuano  tredici  fanciulli  vcfìiri  à bruno,  e portauano  fogni  della*, 
paljìone  del  Signore, e questi  cantarono  ciafcuno  alcuni  deuoti  verfi  ad, 
ulta  voce  con  tanto  mouimento  d'animo,  che  non  fu  nella  Chicfa  ninno , 
che  potè ff e tener  le  lagrime.  La  Domenica  di  Taf  qua  fi  rapprefenta- 
ronn  alcune  florie  /acre , come  l'vfcita  del popolo  d'1 faci  £ Egitto,  e 
fu  fatta  vi  dere  nel  entrata  del  T enpio  la  figura  del  mar  roffo,  con  al- 
cune artificicfc  Macchine , laqual  deffe  paffo  àgli  Ifraeliti , & arme- 
ÌaHe  Faraone  con  tutto  l’efercito,  che  era  già  entrato  nel  fiume  : s i 
fatta  anche  la  rapprefentatione  del  cafo  di  Iona  profeta  , & altri  forni 
gitanti  frettaceli . Finite  le  procefjioni,  fi fece  vn  dialogo  in  publicó , <\s 

nel  quale  ilpianto,c  la  mtftiria  de' p.. [fati giorni  cagionata  dalla  morte 
mtl  Signore  fi  paragonaua  con  la  lentia,  i congratulatione  della  cele- 
brità della  Tafqua,dcUe  quali  ctjei  Chnfliani  prifero  merauigliofo 
piacere . "Prima  ancora , e nelle  felle  del  "Fiatale  del  signore  ntraf 
fero  così  al  naturale  l'vniuei fai  diluuio,  le  guardie  di  Lvib,la  vitto - 
ria  di  ^Àbramo, e finalmente  l'arnuo  de*  pallori  alla  terra  di  Bei  lem , 

CSr  / ragionarne  mi  fatti  con  la  y ergine  madre  di  Dìo,  che  non  folamen 
frg/i  Spettatori, ma  i rappre/entatori  unterà  per  C interna  dolcezza  del 
Panano piagncuano.E  quello  batti  quanto  alle  cofe  di  Bungo. 

Fiora  toccherò  bricuemmtc  alcune  cofe  pertinenti  all  altre  parti 
del  Giappone.  Il  padre  GaSparo  V itela  andò  da  Meato  i Saquai,  inui- 
tato  da  vngentiihuomo  principale  del  luogo,  e non  f blamente  é fiato 
accolto  da  effe  amoreuolmente  : ma  ancora  con  la  corti  fia,  & à Ipefe 
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del  mede  fimo  ha  fabbricato  vn  Tempio,  doue  il  popolo  poteffe  congre 
gat  fi  ad  vdire  il  Vangelo $ e /ultamente  apparite  il  fratto  di  tal  cofa , 
che  alcuni  fi  battezzarono , e fra  quefli  vn  figliuolo  di  quel gcntil’buo 
tuo,  apprcjfo  il  quale  Casaro  c alloggiato,  giouanetto  di  grande  atyet 
tatione,  Hquale  ha  dato  tanti  ibiari  fegni  di  virtù , c di  pietà',  che  mi 
operiamo, che  per  opera  fua  con  l’aiuto  del  Signore, fi  debbino  conuer - 
tire,  & v tur  fi  alla  Cbiefa  di  Dio  ancora  il  padre  , e madre  fuoi,  &U 
fratello  maggiore  , il  quale  fi  moft  ragià  molto  inchinato  alla  religio» 
Cbrifliana . Il  padre  C affare  poi  con  fod'isfkttione  del  padri  , e madre 
fuoi,  che  furon  perfuafida  prieghi  del  fanciullo,  l’ba  mandato  à Bun 
go  ,fi  che  intenderete  per  lettere  di  Lodouico  Ime.  da  quello , chcJ 
quinti  ubbu  fatto.  _ : , , 

Quanto  alla  Cbiefa  ct^imangucci , laquale  non  babbiammo  potuto 
vifilare già  vn peg%o , /sabbiamo  inrefo, che  iCbri/hanio/jeruano  di* 
agentemente  i coflumi,  & i precetti  dati  loro  dal  padre  Cofimo. Li  giot 
in  delle  Domenici re  fi  congregarono  in  gran  numero  nel  T empio  ornato 
d’vna  facratauola  dipinta,  mandata  là  dal  padre  Cofimo,  e quando 
hanno  vd'uo  la  mcffa,e  fatta  orationeà  Dio  vno  di  loro  recita  alcune 
cofe  della  dottrina,  fcritta  in  lingua  Ciapponefe, delle  quali  dipoidifeor 
tono  fra  di  loro.Hanno  ancora  alcuni,  cerne  dilìributoriper  aiutare , e 
follcuare  gli  infermi , f5  poucri  co'  danari , che  fi  mettono  in  commiè- 
ne  di  limofine,  W per  tale  efetto , sì  per  fare  il  mortorio  a’  Chriiìiani . 
alcuni  ancora  vanno  à Bungo  à confi*  {far fi,  & ad  vdire  la  parola. 
di  Dio,  & il  padre  Cofimo,  poi  che  non  può  confidare  ,e  confama • 
re  quella  Cbiefa  permeilo  d operai,  non  rifila  di  fare  il  mede  fimo 
per  lettere^. 

Quanto  alle  cofe  di  tirando, /sabbiamo  intefo,ché‘l  [{e  quefi'anno  ha 
incominciato  di  nuouo  à moflrarfi  amoreuolc  verfo  i CbrUiuni , C7  ha 
dato  loro  licenza  di  fabbricare  la  Cbiefa  forfè  con  intendimento  di  fax 
pace  col  padre  Cofimo,&  in  quclmodorinnouarc  la  sonfederatione,  e 
l'offitio  co’  Tortoghcfi,  che  di  vero  fendo  alli  giorni  paffati  giu-.tavna 
naueTortoghefe  a tirando,  il  padre  Cofimo,  & vn  gentil buomo  Tot 
toghefe  , che  allbora  dimcraua  in  tonai , zjo  del  Capitano  di  effa, giudi 
carono  fpediente,  acciocbe  quel  Re  daU‘efft.r/ie  priuatoj  accorgete  più 
(biavamente,  quanto  l’atnicitia,Cr  il  commen  to  loro  f òffe  ville,  e fiat 
tuofo , mandar  le  in  altrcparii.La  onde  ottenuta  dal  Re  di  Bungo  lice» 
%adi  partire , ilqualc  perche  era  frllccito  della  fallita,  e f alarti* 
dii  padre  Cofimo, la  conce  fife  confi atka,andarwo  l’vn'e  Poltro  a tira * 
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i°i  Ma  quando  bCbriftianidi  Funai  vdirouoMpadfeCdfimoVap- 
p ateuniòtit  a partire , commi areno  à venir  e à tròuarjo  con le  lapri- 
me à gli  occhile  lo  riconof cenano  per  padre  j per  pallore , & altri  g rt 
bacia  nano  le  mani,  altri  ancora  diflcndciid.fi  per  terra  gli  bacciaua- 
ìmipkdi*'  quali  egli  mofl  ò, quanto  gìuflc  cagioni  lo  mimffcró  àphk 
der  quei  viaggio*?  infume  ordinò  loro, che  fino  òche  torna/Tc  fi  he 
farebbe  d,  bricue)  cbedifjcroccn  diligenza  a*  fofatmù,  end  partirù 
aia  loro  fu  accompagnato  fino  fuori  dtlla  porta  da  imiti  huominijon- 
Wfwm  , congran  pianto, e dolore  i in  quetlafua  offenda , per,  he 
t barbari  infolcHtcmente  entrauano  nel  noVro  Tempio , il  pr,  intefa 
tal  co  fa , pondo  alcuni  fuof  famiglia,  i , che  gttardajfero  il  Tempio  di 
continouo,  e mette  fero  m prigione  chiunque  entrafje  là  per  di^prefm* 
dudcnndjc  il  carico  di  guardare  quelluogo  à due  gentil’kuominidci 
principali , habitanù  hi  quella  contrada  -Al  padre  Cofinto  per  cammi- 
no non  mancarono  te  fatiche  >&Ì  pericoli;  per  cicche  il  tetrodi  intoppò 
nelle  mani  de  ruhb.it ori  diflr ada,vno  de'  quali  haucua  già  volto  tar- 
cotefo  ucl  petto  al padre  non fenga  gran  pericolo  della  vita  fu*-,  ma 
pno  de  compa£ni>prima  che  lo  poteje [caricare  tagliò  la  corda  dettar- 
C°r  a ln  Firando  1 Torto$befi  tacco  fero  con  gran  fetta , e con  algore 
glijtendardi  della  nauc,c  con  ifcaricaret  artiglierie  mirarono  halle- 
gregna  lora,&  effo  andò  alloggiare  in  vna  capclletta  fatta  in  fetta  da 
Lodouico  -Almeida,  fino  à chef  fabbricale  il  Tempio,doue  confefsò 
e profeto  f e da'  peccati,  egli  altri  Chrisliam , che  [entità  U venuta  del 
padre  ccncorreuano  d'ogn  intorno  da  terra , e da  mare , & i màrìnmi 
Tortoglnji  ancor a,e p,  rjuafi  loro  agonalmente  ,cbe  fi  paniff ero  con 
la  nane  di  cuci  porto . Studio  è quanto  m 'occorre  J cratere  del  prò- 
grefjo  delle  co Je  Giappone  fi.  V oifi  atclli feguitate  di pregare  affidua 
mente  il  Signore  > cije  cif accia Efficienti  predicatori  della  verità  Lum 
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MA  n no  paffuto  ritornato  ti  Bongo  malato, dalla  vi 
f ita  della  Chiefa  di  Fucata,  di  Firando , e d’altre,  fu. 
bitoebe  fui  guarito  vi  ragguagliai  per  lettere  di  tot 
to' l mio  pellegrinaggio, e perche  veggo , che  le  ime 
lettere  vi  fono  grate,  feguiterò  di  fcriuere  quette^J 
cofe,cbe fono aunenute  inatte'  luoghì,ne‘  quali  d*Lj 
quel  tempo  in  qui  fon  dimorato , perche  l' altre  l’intenderete  per  let- 
tere d’altri. 

Jn  Firando  era  vn  Chrifliano , che  haueua  circa  feffantafei  anni,& 
tra  principale  fegretario  del  Re , da  Itti  molto  fauorito,  e tenuto  in  ho 
norato  grado  ; que fio  dunque  conofcFdo  d’appreffarfì  al  fine  della  vita, 
fi  mife  in  cuore  di  confefjarfi  toflo  de' fuoi  peccati , e ( perche  quiui 
non  era  niffun  Sacerdote)# andare  in  ogni  modo  à Bnngo  anche  con  mà 
la  fodufattione  del  Re,  e con  pericolo  delThauere,  onde  conferì  la  cofà 
con  la  moglie,  laquale  ( come  era  donna  di  gran  virtù , e pietà)ap- 
prouò  grandemente  quella  rifolutione  , filamento  tauertì , che  fi 
partiffe  c datamente , per  non  prouocare  contra  di  fi  l'ira  del  Res . La 
onde  il  Chrifliano  s’imbarcò  di  notte , e s’inuio  ver  fi  Bungo  , & 
il  Re  la  dimane  intefa  la  partita  fua,fi  perche  haueua  gran  bifo- 
gno  di  ha,  fi  perche  fera  partito  ferrea  far  motto,  e contra  fua  vo- 
glia, fcorrucciato  armò  incontanente  vn  legno , e mandò  a fi  guatar- 
lo. Egli  per  fua  buona  ventura  era  già  vf cito  del  regno  dt  Tiran- 
do, & entrato  nello  flato  d'vn  cert' altro  Signore , quando  fipraggiu - 
gnendo  quclli,che  veniuanoper  pigliar  lo  ,il  Signore  che  teneua  amicitia 
col  Re  di  Firando,  nchieflo  dal  medefimo  Re , lo  fece  pigliare,  e mette- 
re in  carcere. Quando  in  Firado  s'intefe,chc  egli  era  flato  trouato,e  che 
non  voleua  in  alcun  modo  diflorfi  dal fuo proponimento,’# Re  mandò  al 
cuni  parenti  di  lui,che  l’efortajjcro  a ritornare  in  dietro  : ma  la  moglie 
all’incontro  lo  perfuafi  per  lettere, che  figuitaffe  in  ogni  modo  il  carni- 
no,c  flcffe  di  buon  animo, che  lei  farebbe  in  brictie  partecipe  delle  fati- 
chete  de ’ pericoli  fuoi.  M i ella  di  vero  daua  di  {prone  al  cauallo,cbe  cor 
reua.il  padre  Co  fimo  int<  fi  il  ca fi, operò  col  Re  di  Bungo, che  locbiedcf 
fi  per  lettere  à quel  Signor  ,e  quello, cl>e  portò  la  lettera, trouò,che  quel 
tbuomo  haueua  gran  fedele  iperanga  in  Dio,&  era  così  burnite,  e fli- 
0 1;  0 3 i 'S  maua 


Litro  Secondo . 340 

jnaua  tanto  poco,tfr  baacuad  vile  fefleffo,che  dice  uà  £ efferdel  tutti 
indegno,non  folavicnte  d'arriuar  fatuo  À Bungo  per  poterfi  confeffarc  : 
ina  ancora  di  riceuere  alcun  beneficio  dal  Signore, e portata  tanto  odiò 
nfc  fieffo,  che  oltre  al  difciplinarfi  giornalmente,  e flore  di' coni  inouo  tu 
oratioue » prendono  ancora  altri  volontarij  c allighi, ton  tanta  cognitio- 
ne  dìfefìcfio  , che  iÌChrisìiano,cbc portò  la  lettera  del  Re  ,non  potè 
mai  couprieghi  indurlo, che  rallentale  punto  di  quell'auflcrità  della  vi 
tAfinalmente  liberato  di  carcere, arriuò  à malapena  in  Bungo  con  ta u 
to  piacere  dell’animo  fuo,e  rendendo  tante gratìe  à Dio, che  to  nonpof- 
fo  ejprimerlo  conparole.La  cui  venuta, e giouò  à molt'altrecofe,e  maf 
fintamente  ad  accrcfcer  la  fede, e la  fperaAga  de’Chrifliani  nel  Signore . 
llpadre  Cofimo  gli  ha  dato  carico  d'iflruirc  i fanciulli, che  noi  allettiamo 
in  cafa,e  di  tradurre  in  lingua  Giapponefe  alcuni  facri  libri . Si  vede  in 
lui  grande  fiudio  di  fitte  orationc,e gran  carità, efe  bene  è così  vecchio , 
non  lo  trouerefli  mai  otio/ò.  Il  Signore  lo  conferai  fino  al  fiacca . 

. 'Hcl  medefimo  tempo  vna  certa  donna  nobile, moglie  d vn  principi 
le  gentil' huomo  della  famiglia  del  Re  di  Bungo,  inuafatadal  demonio, 
feorrcua  per  la  campagna  con  tali  vrli,e  con  tale  impeto , che  ninno  la 
poteua  tenere. Onde  vn  Chrijliano  huomo  £tgran  conditione  la  racco- 
mandò al  padre  Cofimo, & egli  ordinò,cbe  lugli  foffe  menata , e la  fece 
mettere  in  vna  camera  dello  {pedale  publico,tentndoni  continone  guai, 
die.E  perche  la  donna  era  venuta  in  ijperanga  dhaucr  à ricourar  la  fa 
nità  col  beneficio  del  Batte  fimo, e la  fmania,e'l  male  fuo  haueua  diluci 
di  interualli,il  padre  Cofimo  fi  {crai  di  cjji  à tèpo  ai  amaeflrarla  de’prc 
cctti  della  Fede  Chriftiana  fecondo  gli  ordini, e come  gli  parue, che  lafof 
fe  bene  ifiruttafi  mife  in  cuore  di  bat telarla  vn  giorno  di  Dominica  in 
vn  gran  concorfo  di  CbriflianiLa,  donna  allhora  f lana  quieta-,  ma  come 
fi  cominciò  à bagnare  il  capo  con  l'acqua  furata,  fi  moffe  fkbito  con 
tantaforga,e  mòdo  fuori  cosìgrà  gridi,chc  mife  paura  à tutti  noi,  che 
tr aliamo preferiti. *4lU)ora  il  padre  Cofimo  fece, che  quattro  buomini  la 
prefero, e la  tenero  fino  alla  fine  del  Battefimo,e  come  tal  miflero  fu  fi- 
nito,la  me  fcbinclla  mancandogli  le  forge, fi  lafciò  cadere  otterrà,  e per 
mano  de'  feruidorifu  riportata  nella  camera  dello  spedale. Da  quel  ti- 
po in  qua  non  ha  più  battuto  veruno  tale  accidcnte,ò  noia, la  onde,  eia 
fede  d(f  Cirri  fiumi  i'è  accrcfciuta  grandemente,? l marito  di  lei  s'è  coni 
moffo  diforte,cbc  ha  domadato  gratta  al  Re,chelolafcifàrChr‘iftiano3 
e' l Re  gli  ha  dato  licenza  tanto  ìargamcntv,c  cosi  volentieri , che  diffe , 
che  gli  far  ebbe  cofa  grato,  v he  il  rimanente  della  famiglia  l'trmtajfe,on 
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Me  fùbattezzato  inficine  cv'figfiuoli,co'  pxrenii,t  to'  fcriùdorì,e  firmi 
gra  profeto  nella  vini . Io  intanto  haifriB  ribattuto  le  forge  dal  mal’ , 
inde  ai  principio  d Ottobre  il  Padre  Cofimo  mandò  me  con  vn  copagnè 
Ebriflidno  di  cafa  à rifilare  cinque  Chiefe  fabbricate  per  commodo  df 
C hrifùani  ht  diaerfi  luoghi  del  regno  di  Bftgo,c  co  fumai  vn  mefe  in  quel 
viaggio, e batterai  molti  gf;ili,&  infognai  a’  Chrifiiam,  comedouefie ^ 

10  frequentare  le  f biffe, e decorrere  fra  di  loro  della  retigione,qurnd6 
Aon  potè  fiero  venire  nella  città  debbiamo  ancora  alcuni  cirmteriì  per 
fcputmra  de'  ClmsYtam,rrgg*ndo  ht  effi  le  Croci,  cfinalmlrte  in  tutte  lè 
Chiefe  lafcianrmo  gfani  benedetti  con  llndulgentie,che  hanno  in  fcrit -• 
tò.  Dipoi  ritornato  al  padre  Cofimo,andai  à Cangoflìma.del  me  fedi  De- 
terribile, dik  cagione  della  mia  partita fìt  la  venutati Emanuele  bdfdo^ 
^a,eonfeÌTonoghefift'quali,e<krtefurono  confi  (fati, e prò  friniti  dal  peà 
atti, pregarono  il  padre  Co  fimo  grandemente,  fin-  màdafie  me  à Caugof 
filma  afuemare  quitti  con  loro,  <jr  ivi fit. tre  i C brillimi. ;&  àprèdicarr 

11  V angelo  à quei  popolile  che  ciò  farebbe  anche  grati  fimo  al  ({e  dica-; 
gr  filma,  come  quello,  che  per  lettere  f còtte  al  Goitcrnatore  deHihdia, 
bcosì  al  Padre  ^intoni)  Quadrosproumciale dcirindìa,pcr  la  cotHpa 
ghìa  di  Gksuhaueua  moslrato  d batter  gran  di  fidi  rio  di  tal  cofa  t par* 
itti  dunose  dìBungof come  dkcuamo framnado  per  grandijjimi  girne* 
ti,  e freddi  fmifurati  in  quattro  di  órriuamo  al  mare,&  ogni  fera  quatt 
do  cìfermauamo  inrtarrgj  notte, facemmo  qualche  fermone  Selle  cofi  di 
bine  à gli  habitdtori  del  luogo. Quindi  fciolte  lancorrin  nautgando  furti 
mofirgati  da  vento  contrario  fmotarc  ht  vn. t terra  molto  popolata , dd 
uegramoltitudinc  di  gente  indotta  dalla  nouità  dello  fpettaccolofperció 
thè  non  baite  nano  mai  prima  veduto  Portoghcfi)  ci  venne  i vedere , è 
noi  con  quella  opirt  unità  predicamo  loro  il  y angelo, & effi  vditolo  ri 
pictiidi  fiupore, ritornarono  ad  vdircila  feconda  voltala  terga, e quìi 
fi  tutti  fi  lafiiarono  intender  e, che  fi  farebbàno  volentieri  Chrijlianije 
'•non  baue fiero  paura  dui  Preneipe,e  qur fio  duellano  con  tanto  dolore fé 
pafittone  d animo, che  noi  baueuamu  dtloro  copaffione.Ei)  diffi, che  tratti 
rei  col  Prcncrpc  fiche  è tributario  del  Re  diBugoJche  permette fie  à eia 
fiuno, ci>e  fi  porr  fie  far  Cbriiiiano  àfuavolonrà,e  con  filatigli  il  meglio 
che  potei,  mi  parti  di  quel  luogo, e vi  furono  alcuni , chea l partir  mib 
VerjinvM  molte  làgrime, tome  fc f afiero  fiati  meco  lungo  tfpo,&  io  no 
era  fiato icnloro  dut  giorni  interi. dal  che  potete  ageuolmtcc  giudicare 
■quitto  qutfiegetifiano  hichincuoli  alla  h umanità, eir  alla  rctigione.Taf 
fati  poi  ad  ^ingunc,C  accolti  amoreuclmbte  ddPrécipe,  ccmedpaf- 
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U e tfpocomcdo, entrammo  fico  in  ragionamento  delle  cofe  diurne, e dei 
Pimmort  alitò  dell’ anime , e farti  molti  difeorfi  di  qua,  e di  là , battere- 
.do  anche  chiamato  ma  parte  della  famiglia  dopo  cena  ad  vdirc , furti', 
ino  accommiatati  dal  f{e , che  era  gran  peggo  di  notte,  & andammo 
a trouarevn  Capitano  Tortogbefe  certo  a tempo  : pcrciocbe  indotto 
dalle  noflre  e fort  aiioni  dotò,  e maritò  vna  corte  ninna , della  quale  ba- 
tata già  battuto  due  figliuole , e pochi  giorni  poi  fi  morì.  Partiti  di 
quel  porto  per  andare  a Tamari,  doue  era  la  nane  tt  Emanuele  Men- 
'dtrgja , incontrammo  per  cammino  ma  forteggadel  Vrencipc  Effon- 
dono , porla  fopra  m’alco  monte , la  pii*  forte  per  firo , e per  arce  di 
tutte  quelle , che  mi  ricordi  hauer  vedute  alla  vita  mia  : pcrciocbe  è 
quafi  cima  di  dieci  baluardi,  fopra'  quali  non  fi  può  andare  fe  non  per 
fonte  a levatoio , e fono  molto  di  flauti  fra  di  loro  ,&  ha  i foffi  tanto 
profondi , che  fa  abbagliare  gli  occhi  a chi  ficca  H vi  fi  meffi  , & è furto 
in  vn  duro,  t cornino  uo  ma ffo  tagliato  (come  dicono)  co'  picconi  .che 
lo  certo  a pena  hard  creduto  efierfi  potuto  fare  per  arte  humana  ; qui- 
vi dunque p rche  il  padre  Francefco  Xauiero  batteva  già  moli' anni  bai 
telato  la  moglie  d' Effondono,  e di  più  quattordici  altre  perfine, giu- 
dicai (pedicure  andare  a confilargli , c confermargli  nella  fede , i quali 
\ tutti , e principalmente  la  moglie  d Effondono  mi  accolfero  con  gran- 
de amnrcnolcgga , e domandarono  molte  cofe , e del  padre  Xauiero  , 
ideila  Chie fa  di  Bungo , di  M caco , e dell' altre  fitte  nel  Giappone , e fi 
rallegrarono  molto  del  felice  lor  progreff >,e  mi  videro  anche  più  vo- 
len  ieri , pere  hr  già  gran  tempo  non  haueuan  veduto  ninno  della  nofbra 
compagnia  ; tutta  via  erano  flati  faldi  nella  fede  Chr'tfiiana , fi  per  lo 
ftudio  d'vn  certo  vecchio  Cbrifìiano , Intorno  honorato  , come  ammae • 
frate  della  famiglia  ,fiancorapcr  la  provi  denga  di  Dio , che  batteva 
fatto  loro  vedere  alcuni  miracoli . La  dinota  donna  tencua  con  molta 
riuerenga , come  [acre  reliquie  ,vn  libretto  lafùato  dal  Xauiero, doue 
erano  feri:  re  di  fua  mano  le  Letame , & altre  pie  ormoni , conte  r ime- 
dio di  prenota  virtù  : Ter ciochc  quel  libretto  folamcnte  poflo  fopra’l 
corpodegli  infcrmi.haueuarenduto  la  fanitàa  molti  malati, e fra-» 
qui  fli  ad  Effondono  già  ifidato  da  tutti.  Il  vecchio  ancora  off  trita  tu 
'con  rgual  t uro  vna  dfctplma  datagli  dal  mtdrfimo , con  la  quale  tut- 
tii  t brifiìar  i alcune  volte  ( the  egli  duini  tua  , che  col  troppo  v farla 
non  fi  confarne  fi.  , non  làjciaua  , che  lo  face  fiero  molto  fpefio  ) erano 
filiti  batttrfi , perche  cono'icuano  , che  tal  cofa  per  diurno  miracola 
giiuauJ  non  filamene  e a gli  animi , maa' corpi  ancorai  onde  Line  fi 
• dorma, 
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defitta , thè  battiamo  detto , caduta  in  vnagrauijfima  infermiti,  poi- 
thè  hebbe  tentato  in  vano  varij  rimecij , finalmente  ricorrendo  aìri - 
fhjfa  difcìplinapcr  i meriti,  come  fi  dee  credere , del  padre  Xauiero,ri- 
hcùbe  incontanente  l’antica  fattiti  ; hauendo  dunque  parlato  con  tu  ti 
famigliar  mente  delle  cofc  diuine , e ridato  anche  vn'  altare  con  vni 
bellaimmagine  della  Beaiifiima  Vergine , che  io  haueua portata  là  con 
ejfo  meco  , e battezzati  none  fanciulli , c fra  qucjli  due  figliuoli  d' Ef- 
fondono (che  già  da  quel  vecchio  erano  iloti  ammac  tirati  ne' princi- 
pe della  fede  Christiana  ) la  mattina  feguente  prefi  da  cjji  commiato 
ton  loro  incrcdibil  dolore , e mi  prouuidcro  di  vettouaglia  per  il  cam- 
mino in  abbondanza^  promejfi  al  mio  ritorno  di  Piarmi  con  loro  quin- 
dici giorni  interi . Come  arriuai  a Cange  filma  » fubito  andai  a bacciar 
le  mani  al  Re,  e lodatolo  perche  difiderajfe , che'l  V angelo  fofie  pubi*- 
tato  ne  l fuo  regno , e fatte  molte  altre  parole , lo  pregai , che  per  allhù 
ra  mi  lafiiafie  andare finoa  Tamari , dotte  era  la  nane  de * Vortoghe- 
fi , ilche  egli  permife  con  quefli  patti , che  per  pafib  vifuafiì  il  fuo  aud- 
io ,fi  che  noi  figurammo  d'andare  a Tamari , lontana  tre  giornate, & 
vifitammo  l’auolo  del  Re,  e per  la  via  trottammo  grandifiìma  quanti • 
tà  di  neuci,  la  quale  ci  abbagliaua  gli  occhi , e leflrade  erano  pefiime , 
thè  inteppauamo  fiefi'o  in  occulte  foffe , delle  ttuali  le  beftie  v fiutano 
con  gran  fatica . In  quel  porto  donque  curati  prima  i malati , che  ve 
d'era  gran  numero , fi  pef  la  grandezza  del  freddo , fi  ancora  per  man- 
camento del  viuere , dipoi  battezzati  notte  gentili , che  haucuano  du- 
rato longo  tempo  a pregarmi  caldamente , che  facefii  loro  talgratia,& 
oltre  a quello  polli  in  certo  luogo  della  nauedue  h uomini  a guardia  del 
h [chiane  comperate  da'  Giappone  fi,  ( che  efii  haucuano  condotte  del- 
la cojia  della  China  ,)  e finalmente  pofiadi  ccnfinfo  di  tutti,  pena  (fi 
danari  a chi  giurafiemeonfider at  amente  f perciochc  qucfto  vitio  et  tu 
molto  radicato  in  quelle  genti)  ritornai  a Cangofiitna,e  cominciai  a 
predicare  a'  Chrilìiani , per  ciochci  gentili  per  temenza  di  non  fare  di- 
spiacere a'  Bonzi  non  ardiuano  venire  ad  vdirci  ; diche  fendomi  ac- 
corto feci  p enfierò  fi  pot  efii  in  ver  un  modo , di  pigliare  domcfiichezja» 
cfare  amicicia  co’  Bonzi,  accicche  il  popolo  poi  vinifie  con  maggior 
ficurezzjt  • Era  fra  loro  vn  certo  huomo  di  gran  fama , e di  molta  r> 
putatione,  anche  innanzi,  chi  haut  (Je  battuto  quel  grado,  & allhora 
era  con  figlierò  del  Re , & haueua  il  gouerno  di  tre  ampi j monaficrij 
confimmapcdeSià.  Lo  rifilai  dunque,  e perche  egli  haueua  male  a 
gli  occhi  ,gu  portai  vn  collirio , ed  egli  fi  rallegrò  molto  della  mia  ve- 
nuta, * 
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iuta,ediffe , che  haueua  di  ft  derato  grandemente  intendere  le  cofe, 
thè  erano  dilatate  dal  Xauiero  ; ma  per  mancamento  ctinterprete_j 
non  era  potuto  venire  a quello  fuo  intendimento . D ipoi  mi  tenne  [eco 
tutta  quella  notte , interrogandomi  molte  cofe  del  Creatore  dcltvni- 
uerfo,  dell’ immortalità  dell’ anime,  della  varietà  de"  tempi,  de’tre- 
nuoti , delle  pioggie , e et  altre  cofe  fimiglianti  con  fuo  gran  piacerei  . 
*Egh  prefe  tanto  diletto  di  quegli  ragionamenti , che  veniua  poi  fprffa  a 
vifitarmì  in  compagnia  et  va' altro  Bóngo , & io  all’incontro  vifitaua 
luìfamigliarment e;e perche  egli  lodò  la  dottrina  no/lra , fi  apprejfo  al- 
cuni altri  ,ft  apprejfo  il  Reftcjfo  dì  forte , che  il  Re  rifpo fe  public  amen- 
ìeXixonaf  cioè  cofa finta ) t gentili prejo  animo,  ò da  quella  tefiimo- 
nianga del  Re,  ò dalla  confermata  , e chiara  conuerfatione  mia  col 
Bongo , cominciarono  a venire  ad  vdirci , ft  che  con  l'aiuto  di  Dio  nt-J 
tirammo  molti  alla  fede . E fr a quefli  furono  due  perfonaggi  principali 
parenti  del  Re,  i quali furon  da  noi  ammaeflrati  nelle  cofe  Cbriftiane , 
e b attengati  infume  con  le  mogli , e con  parte  della  famiglia  ( furono 
in  tutto  trentacinque ,)  e poi  con  l’aiuto , c (Indio  di  tutti  ft  fabbricò 
vnfacro  Tempio  al  Signore  Dio. 

Ordinate  le  cofe  di  quella  maniera  ,fui  con  granprieghi  per  vn  mef 
faggicre  Clnrifliano  chiamato  nella  fortegga  diffondono , e non  potei 
mancare  agli  ottimi  difidertj  e de'  Chrifiiani , e degli  altri  ancor /u,, 
che  mi  difidarauano  grandemente , fra'  quali  circa  cinque  de"  principa- 
li vdito  alcune  volte  il  V angelo,vcnncro  alla  fede,  e fra  loro  vno  di  cofi 
raro  ingegno , che  fcrìucndo  le  co] e , che  imparano  dame , ne  compofe 
vn  libro , cominciando  dall  iflejfo  principio  del  mondo,  fino  alla  venuta 
di  Chrifto  noflro  Signore  in  terra,  annoueratVipetialmente  i fuoi  tor- 
menti ad  vnopcr  vno  , la  qualfua  compofitionc  giouò  grandemente 
gr  a quelli  huomini , & ancora  a gli  altri  popoli , a ' quali  io  l'ho  porta- 
ta . Il  mede  fimo  pregato  da  me , che  copia (fé  alcuni  ferini  infatuila l* 
Giapponefe  della rchgion  Chrifliana ,fece  quello, che  gli  fà  impoflo 
con  tanta  prontegj^c  , che  finì  di  fcrmerc  tutta  l'opera  era  dì  ve- 

ro di  cinquantacinquc fogli  ) nello  (patio  d’vndì,e  meggo . Io  diedi  i 
carico  a cu  fi  ni,  & al  figliuolo  maggiore  cCS (fondono,  eh  e fà  batteg- 
gato  dal  padre  Xauiero , di  ammaccare  nel  Tempio  gli  altri  Cbrijlìa- 
ni,  data  loro  la  norma , che  hanno  a tenere  in  fare  queltvfficio , alla 
qual  cofa  come  quei , che  non  haimo  altre  occupationi , attendono  con 
gran  ditigenga , marinamente  quello  feritore , che  io  difi , i/quale  li 
vcrofidUcttamcrauigliofamcntedi  leggere,  e meditar  e le  cofe  Cbrt- 
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, e ritirandoli  ccl  libro , tic  Ita  copiato  da  me,ht  vn  bofeo  rf 
■ripcnfamlo  fpt  Jfo  fico  mede  fimo  alle  cofe , che  leggc'm  eJJo ,,  pfendeS) 
/anta  piacere  d'  <ffcr  perutnuto  aqn  Jia  cogniticne  di  Dio  , fdcllf  cofit 
cele  fu , (he  per  l’alkgre^ga  non  può  tenerle  lagrime , Qttefio  fifjoi* 
yn  ridotto  di  Chrifiiani , dopo  che  fuien  cantate  publieamrure  le  Le- 
tatne  .interrogato  da  me , che  farebbe,  feti  Re  gli  d'ucffe  fa  chetala- 
/ri  la  fede  Cbrifìiana , perde  jcimio  fuddìtoy&  v'iui  alle  mie  fpcfc_.  » 
diffe  che  ridonderebbe  fubito  . 0 Signore,  volete  voi,  de  io  vi  perii 
aviere  fcngamalitia  ,e  fen^afintkne?  e fia  fedele  nel  goucrnare  Ics 
cofe  voflrc  ? volete  ch'io  fta  b umile?  volete  ch’io  fofjrifca  l ingiurie? 
volete  finalmente , d'io  fia  clemente , e benigno  verfo  tutti  ? common 
datemi,  ebe  io  fio  Chrifìiano  : perde  La  religion  Cbrifìiana  abbraccia , 
e contiene  tutte  quelle  virtù . E negli  altri  Chrifiiani  ancora  fai  nu- 
mero de'  quali  in  quei  giorni  faggiunfero  mi  mede  fimo  luogo  altri 
fettunta  ) fi  feorge  vna  gran  pietà , vn  contmcuo  sìudio  difiarc  in  ora - 
tiene , e merauiglfofo  amore , e concordia  fra  fefleffi  ; vna  coj'a  fola  af- 
fiiigcua  grandemente  gli  animi  loro , che  Effondono  priuo  de’  commu- 
ni meritidellaCbiefa  perfeueraua  tanto  temponeUa  fupcrflitione de i 
Giappone  fi,  per  la  cui  conucrfionc,  e tutti  gli  altri, ma  fpetialmente 
la  moglie  di  lui  focena  ogni  dì  oratione  a Dio , & ver  frana  lagrime,  & 
io  a'  priegbi  di  lei  andai  a parlargli , e lo  domandai  perde  non  deponef- 
fegli  erroride'  Ciapponefi,  e feguitafie  la  verità  già  più  volte  cono- 
f cinta.  ^illbora  egfi  chiamando  Iddio  per  teflimonio  ,diff : , che  la  re- 
ligion Cbrifìiana  gli  piaceua  del  tutto  ,efe  ciò  non  fifie,  non  harebbe 
maipcrmeffo , che  tutta  la  fua  famiglia  la  rkeueffe , ma  diffe , che  vna. 
cofafola  lo  riteneua , che  non  facefie  il  medefimo , perche  temeua  di 
non  offender  grauemente  l’animo  del  Re , ma  ehejpcraua  con  l'aiuto 
di  Dio,  che  douej] e venire  vna  volta  tempo,  che  con  buona  gratin.» 
del  Re  poi  effe  palefemi  nte,e  liberatninte  confeffar  Cbriflo,che  egfi 
adorano  col  cuore  : la  qualritpofla  apportò  grande  allegrezza,  a?  Chri- 
ftiani . Qjtindi  fendo  venuto  di  nuouo  a Cange  finta  » ti  padre  Cofimo 
per  lettere  mandatemi  per  vn  Chrifìiano  da  Bungo  mi  richiamò  con  in- 
tendimento , che  io  andcffi  al  l(e  diVcceJfìura  ,il  quale  ci  haucua  in- 
vitati nel  fuo  regno  con  larghijjimi  partili , perde  oltre  a molt’altres | 
cofe  haue  ua  premi  fio  di  fare  efinti  per  dieci  anni  d’egni  gabella  tutti  » 
Tonogìxfi , ebe  veniffero  in  quel  porto , e quelli  che  trafili. afferò  con 
loro  offerto  al  padre  Cofimo  tutto' Ipafrfc , che  è all'intorno  di  cir- 

ca ottanta  miglia,  fiche  ninno  gentile poteffe  Jcn%a  licenza  di  lui  bx.  ■- 

buare 
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bi  tare  dentro  quei  confini.  Ordinati  dunque  m Cange  ffima  ale  uni, che 
chiamato  il  jjr>  gge  Chrifliano  ne'  giorni  deputati  nel  Tempio , fnccjjero 
tvfficiodi  pa  fiori,  e battezzati  quelli , thè  pareuano  homai  a 'ti  a 
quel  [agramente,  confolaigli  altri  con  le  parole , che  potei , ffecialmen 
te  quei  due  Bolidi , de'  quali  ho  parlato  di / opra , i quali  al  mio  parti- 
re  d)ie fero  eteffer  battezzati , <jr  w rijerbai  la  co  fa  in  altro  tempo , 
perche  diceuano , che  non  potè  nano  in  ver  un  modo  reflarc  di  non  fare 
i mortori  del  Re . e de'  Baroni , fecondo’ l rito  del  Giappone , e non  pen- 
fiuano  con  quel  fatto  di  macchiare  la  fede  Cbrifliana , che  eglino  fra  fe 
fteffi  offeruauano  tacitamente  : finalmente  fornito  di  varie  vettoua- 
glie  da"  Cbrifliani  conmolta  carità  ,<&■ accommiatato  con  gran  dimo- 
ftjrationc  di  dolore , e damare , mi  fermai  due  giorni  alla  rocca  et  t /fan- 
dono  ,f  che  è lontana  da  C angioma  diciotto  miglia  J finche  la  natte 
fi  mette  in  punto  : e dipoi  m'imbarcai  con  gran  dolore , e pianto  de'Chri 
fiiani , fi  chele  donne  ancora  vennero  della  fortezza  accompagnarmi 
infino  al  mare , e come  fe  in  quello  foffe  pofla  la  falutedi  tutti , m pre- 
garono con  grande  efficacia , ch'io  ritornaffi  a loro  tomamente , & in 
diciaffettc  dì  arriuai  in  Bungo  con  grande  allegrezza  de'  noftri.e  quin- 
di alh  cinque  di  Luglio  m'inuiai  afroci. ffiura,  il  qual  luogo  è di  là  dq 
Tirando  ventiquattro  miglia , doue come  arriuai,  falutati  per  puffo i 
T acati  fi  ( i quali  di  pi  ima  fecero  lunga,  r gagliarda  rtfiflcnga  al  ri- 
gelo , ma  dipoi  domati  dalie  guerre , c qua  fi  Soggiogati , hanno  riceuu- 
to  tanto  più  volentieri  il  feme  Diurno,  e prodotto  metto  buon  frutto  di 
virtù  ) in  prima  andai  a baciar  la  mano  al  Re  di  Voco ffiura , il  quale 
fui  tenne  due  volte  a mangiar  feco , con  molto  honore  ; dipoi  cominciai 
a trattare  delle  cofe  communi  ccnvn  fuo  minifìro , che  haiicua  feruta 
al  padre  Coftmo  a nome  dell'i(ltff.>  Re,  e perche  egli  fi  ritirava  da  al- 
cune di  quelle  cofe , che  ci  haucua  volon\mamcnce  offerte  per  lettere t 
giudicai  fpcdicme  fcriuere  alpadrc  Cofimo , e riferbare  a lui  tutta  la 
co  fa  mera.  Ritornato  dunque  al  porto , mentre  che  attendo  ed  aiuta- 
re i Chrifiiani  fecondo  gkordivi  nofìri,  venne  r.uoua  da  Tirando  lon 
quanto  giouamento  della  fede  Cbrifliana  Damiano  Giapponefc  noftro 
familiare , gioitane  di  gran  pietà,  e virtù,  il  quale  poco  prima  ba- 
ttona d ito  grande  aiuto  a Facatefi  con  gran  meraviglia  di  tutti,  dimo- 
ra/)e in  quella  terra  ; e poco  dipoi  mentre  che  noi  apparccchiauamo  al- 
cune coje  per  mandarle  ai  padre  Cofimo , ecc  ti  fubitamente  nuoti. t -< , 
che  egli  veniiuinpcrfona . Da  principio  ci  parue  co  fa  incredibile,  fi 
per  l'età , e debole  comple/fione  di  lui , fi  per  iaìpreg^  > e malageuo- 


I 
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trzx*  delle  firade , ma  quanto  piacere  noi  baneffmo , quando  egli  ar- 
riuò  al  porto  >èpiu  a^cuole  a voi  confiderarlo,  chea  me  fcriuer lo.  E- 
gli  mi  mandò  fubito  al  Re  per  conchiudere  f eco  in  qualunque  meda , il 
cke,cct»t  bibbi  (fedito , ef ottone  anche  ferie  tur  a autenticai  cor  fi  fino 
gBungoper  ordine  delTiflcffo  Cofimo  ad  apparecchiare  vn  condito  in 
eafanoflra  (che  quello  è ( olito  far  fi  ogni  anno  vna  volta)  al  Re  di 
Bungo , doue  egli  pregato  da  me, menò  feco  vn  figliuolo , che  ba  da  (ac- 
cedere nel  regno , inficine  co'  principali  Baroni . E perche  in  quel  con- 
uito  quattro  fanciulli  di  quelli , che  flanno  in  cafa  vefliti  di  cotta,  fona- 
rono , e cantarono  di  ninfea,  il  figliuolo  del  Re  leuatofi  da  tauola,andà 
fi-agli  altri  fanciulli  dell'età  fina  con  molta  piaceuolexx 1 » & allegre ^ 

: che  divero  è fanciullo , ò pili  tcflo  bambino  ( che  corre  i cinque 
anni  ) ma  ha  molto  maggior  difeorfo  , egiudicio , che  non  pare  che  al - 
tetà  fua  fi  rìcbiegga . Da  Bungo  ritornai  di  nuouo  a Vacojfiura  , U 
qual  luogo  è hobitato  da  Chrifiiatù , e nella  cima  d’vn  monte  v'ha  vna 
Croce , che  fi  fcuopre  molto  di  lontano , po  fiditi  da  Piero  Barreto  Ca- 
pitano di  naueTcrtoghefe , perche  nel  mede  fimo  luogo  tre  di  contmoui 
fu  lafera, vedendo  clui,  e molli  altri,  era apparfo in  aria  vn'altofe- 
gno  di  Croce, trouai  il  padre  Cofimo  occupato , ( come  è fuo  folito)  in 
fantiffime  occupationi . Concorrcuano  tante  perfine  da  ogni  parte  per 
confi  ff or  fi , e communicarfi  da  lui , che  per  tor  via  ogni  confufione  ,fi 
ordinaua , che  trenta  per  volta  venijfcro  di  mano  in  mano  per  ordine  , 
i quali  portauano  al  padre  Cofimo  tanta  merenda , e rifpetto , che  in 
frefin-ga  di  lui  non  ardiuano  algore  gli  occhi , & appariua  in  loro  tan  • 
ta religione  ,e  pietà  , che  nell' int eruennre  a' fiacri  mflcrij  ,e  fpecial- 
mente  nel  pigliare  il  corpo  di  Cbrijlo , verfauano  vn  mare  di  lagrime , 
e finalmente  è in  Uro  taletirtù  d'animo',  e bontà  di  coftumi  iche  i 
barbari  (itffi  per  ammirationc  della  vita  de'  Chrifliani  fi  emendauano  » 
* ff  cutaneamente  menauuno  più  feuera  vita . In  quei  dì  il  Cou  ema- 
tore de*  Facatcfi  mandò  vn  fuo  n audio , qua fi  con  trenta  huomni al 
padre  Cofimo , pregandolo , che  non  gli  pari  jfe  cofa  grane porgere  aiu- 
to atre  fuoi  faldati , che  feriti  in  battaglia  d'anbibufatc  fiauono  mol- 
to male,  llpadre  mandò  a Focata  vno  de’ noftri  famigliari  Giappo- 
*ffe  ìgiou, metto  molto  eccellente  ’m  chirurgia , il  quale  non  filamele 
njanò felicemente  le  ferite , tratte  fuori  con  molto  artifìcio  le  palle,ma 
*pcora  , con  grande  fìupore  de'  barbari  rifiutò  con  grandezza , e co- 
tUcn-^d  d'animo  merautghefa  gran  fiamma  d’argento  offertogli  in  paga- 
ment*  : onde  il  Goucmatore  moffo  da  tale  cortefia  per  rimaner  arci  m 
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qualche  maniera  , ci  fece  per  vna  publica  patente  efenti  per  tut- 
to il  fuo  domìnio , per  il  quale  conofccua  » che  haueuamo  (peffo  a 
paffare  . 

HeHa  che  io  conchiuda  quetta  lettera  con  la  rammemoratione 
di  vn  giouanetto  d’atyet catione  grandìffima , nel  quale  e la  Natura 
quafi  gareggiando  freo  tttffa,  ha  raccolto  tutti  i beni  deli  animo,  e 
del  corpo , c di  più  fi  fono  aggiorni  idoni  diurni , che  rcndonoimol  • 
to  più  tnerauigliofo  il  J ingoiare  ingegno , la  memoria  , e la  bellez- 
za , & apparenza  della  fàccia  , e di  tuttofi  corpo  i percioche  fi 
feorge  in  lui  tanta  cattità  , e fantità  , che  ogni  otto  di  fi  confefjk 
fecondo  il  rito  della  Chiefa  , e non  ferrea  lagrime  prende  il  celefle 
pane  dcltEucariflia  ; e di  -poi  regna  in  lui  tanta  formnifficne , & bu- 
rnii td  , ( tutto  che  fia  nato  di  legnaggio  molto  nobile)  che  man-  1 
dato  dal  padre  Gatparo  d<Ha  città  di  Saquai  a vifitare  la  Chiefa > 
di  Bungo  con  buona  grafia  del  padre , c della  madre , che  a'  prie- 
ghi  del  fanciullo  fi  contentarono  , J àbito  che  arriuò  là , per  parere 
vno  del  gregge  Cbrifliano,  non  follmente  fi  tondò  i capelli  , che^a 
appreffo  i Giapponefi  è cofa  molto  inufitata  , ma  ancora  depofh 
ogni  colto , & ornamento  delicato  , cominciò  a disputare  puhlica- 
vncnte  del  dispregio  delle  cofe  bummt-j . Il  medefimo  richiamate 
dal  padre  , e madre  nella  patria  , fù  menato  dal  padre  Cofimo  a 
Votoffiura, perche  quindi  ritornaffe  per  mare  a Saquai , e dicono, 
che  per  paffo  nella  città  di  tirando  in  cafa  la  moglie  di  Don  An- 
tonio, nobile  fignora , e le  fue  dame  , che  in  quel  tempo  fi  prepa- 
rauano  alla  Jacra  confiffione  , ragionò  molto  a tempo  della  peni- 
tenza , che  egli  intende  benijfimo  quetta  parte  della  filofofia  Cbri- 
Sliana , molto  prima  da  fe  più  volte  trattata  . Cotali  fono  i fan- 
ciulli ( fratelli  carijfimi  Jper  opera  de*  quali  noi  (periamo  con  l’aiu- 
to di  Dio  dhauer  accendere  le  facelle  dell' amor  diurno  ne’  cuori  de  i 
Giapponefi , e perciò  alleniamo  , cir  ammaeflriamo  appreffo  di  noi 
vna  / celta  fchiera  di  effi  ne’  precetti  ,&  ordini  della  nottra  compa- 
gnia . In  tanto  fcongiuro  tutti  i nottri  compagni  per  Giesù  Chrifto,che 
conprifgbi  lo  dijpcngbino , che  mi  conceda  finir  la  vita  nell’vbìdienz<h 
eferuigiofuo. 

Di  Giappone  alti  jy.i’  Ottobre.  i)6i.  - 
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IL  RE  DI  CANGOSS1M A 

al  VicerèPortoghefc  nell  India,.  • 

• / ' ' ’ \ 

’^n^o  ™ner° d# deUa 

di  Giesù  à predicare  il  Vangelo  m 
gno  , ma  perche  io  era  impedito 
della  guerra,  non  potei  far  loro  V'U™or';r?. 
&io"dc[ideraua , & effi  mentauano.  La  «««7 
ma  cagione  fece , che  i Tortoghcfi  venUtlJ"  mf 
re  al  porto  Omango  non  piamente  non  f 
colti , come  era  la  mia  volontà , c come  richiedala  la  con  . 

loro: ma  ancora  tenuti  ’mluogo  di  rubbatori  di  mare  ( * 4 
marine  erano  in  quel  tempo  infefate  ) venutfa  battag  la  pi 

no  del  numero  loro  ^Ifonfo  V*K  conmio  Zraue  d°  , * X io 

mi  fermerete  , me  lo  reputerò  a gran  fattore  , & w*c  , ^ 

fcambieuolmcntc  fermerò  ognanno  a voi.  Ma  Je  i * * . 

i vofbri  facerdoti  verranno  qufl  con  voftre  lettere  , [aranti  ■ 

,i  Z me  in  ÌUcU-l,mm  ,cbc  fi  deue  marna**'  nife 

voflre . 


Di  Xa^uma  tanno  quarto. 
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IL  MEDESIMO  AD  ANTONIO 

Quadros  prouinciale  dell  India  t 

per  la  compagnia  di  Giesu . 

TENNERO  in  quello  mio  regno  due  compagni  & 
t Coftmo  Torres  ,che  fa  in  Bungo  l quali  fon  * 
» ^ tale  grande i&a  , e gaglmrde^a 

«o  tanta  for%a,  e dottrina  nel  dire,  chi ■ [ 

che  fiano  quafi  alcuni  tuoni  celefi.  Ma  mime 
**^*^£3  rauUQ  principalmente  di  queflo , che , 0 1 mere 
***ti?or  toghe  fi  per  Cagione  di  traffichi,  ò gli  buommi  del  vofiro 
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ordine  per  amore  del  Creatore  del  mondo  (fendo  fpccialmentc^* 
l'India  cefi  ampia,  e tanto  piu  vicina ) girando  quaft  tutto'l  mondo 
di  regioni  lovtar-fjimc  vengbino  a bere  l’acqua  calda  in  quefle  picco- 
le Ifole  , con  nauigatione  tanto  longa , e tanto  perkolofa^  . In  ve- 
ro prima  , che  s’introduccjfe  la  fede  Chriftiana  in  quefli  luoghi 
non  c'era  niente  fuor  che  caldi  fmifurati  , fi  che  i vofiri  compa- 
gni mi  paiono  K^auabangi,  come  direfli , portatori  di  venti,  i qua- 
li a tempo  rinfiefbano'i  cuori  de'  mortali  con  aura  f aiuti  fera,  i 
auali  hanno  cagione  d{  venire  volentieri  m quello  mio  regio  , fe 
bene  piccolo,  perciòche  come  alerone  troueranno  corrènti  di  maire 
contrarie  , qui  di  vero  le  troueranno  fempre  fauoreuoli . E fes 
(bene  i midi  fudditi  Chrdìiam  abbandonati  dalla  prefen^a  loro  fi 
foftentano  in  tanto  con  tuffetto  della  Croce  dirizzata  in  luogo  al- 
to ; tuttauia  quello  mio  regno  rimafìo  fen^a.  votiti  compagni , mi 
pare , che  fi\come  il  cielo  ingombrato  dalie  nugole,  ò il  fole  pri- 
vato della  propia  lncc_s . lnfieme  ancora  mi  farà  gratiffimo , chei 
negozianti  Vortogheft  ,'la  fede , e bontà  d?  quali  è ilota  da  me^j 
beniffmo  conofeiuta  , vengbino  nelle  terre  del  mio  dominio , i qua- 
di  fiano  certi , che  non  folamente  faranno.-  ficuri  da  ogni  oltraggio , 
ma  ancora  faranno  trattati  certefemente , e molto  accarez- 
zati ; e non  temano  l’infidte  de'  corfali , che  nelle  ter- 
re doue  h abitano  i cbrifliani  , non  ne  fono  al~ 
jf  ' cuni  . Triego  di  vero  la  Reueretrgà  vo-  J 

{Ira , che  ci  mandi  con  la  prima  op- 
• portunrtà  alcuni  de'  vofiri  , i 
quali  io  affetto  nel  lito 
fìejfo  con  gran  difi- 

• derio . / 

Data  l'anno  quarto , nel  fettimo  mefe 

Udì  28.  I-  . ; 
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DELLA  SCELTA 


DELLE  LETTERE 

SCRITTE  DELL’INDIA 

* • \ 


GASPARO  VILELA  ALLA 
compagnia  di  G i e s v. 


1561 . del  mefe  (t^goflo  en- 
trai nella  città  di  Saquai , la  quale  è funa- 
ta verft  Tramontana,  a gradi  trenta  eia  • 
que  e mcTgo . tt  hauendo  cominciato  a 
predicare  il  Vangelo , ritrouai  molti , che 
cenfejfauano e/fere  vero  quello, che  da*, 
me  fi  diceva  : ma  che  la  ragione  della  fa- 
ma , e della  riptttationcgH  ritraheua  dal 
viuere  fecondo  i precetti  di  Cbri/ìo;pcr- 

cioche  per  e/fere  gente  abbondante  dirie- 

chex^c,  e de  fiderò, fa  principalmente  deU'honorc , il  dianolo  la  disto- 
glie agevolmente  dalla  noftra  Fede  ìum  proporgli  l'ingiurie,  & villa • 
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nie,  alte  quali  ì Chrìfliam  m quefla  vita  fono  quafì  fcmpre  foretti  ,fe 
vogliono  imitare  il  Capitano , e liberatore  loro  ; dal  che  nafce , che  i S a 
qiuiani  mal  volentieri  vengono  al  Battefimo , fé  bene  fra  quelle  flcfjc 
difficoltà  ne  fono  liuti  battezzati  circa  quaranta  ,fra' quali  furono  cir- 
ca quattordici  faldati  della  guardia  del  palazzo , liquali  hanno  fat- 
to cosi  notabile  mutatione  di  vita,  e di  cojlurrù  , che  pare  , che  di 
lupi  ftano  diuentati  manfueti  agnelli , non  finga  gran  meraviglia  di  tut 
ù . lo  credo  veramente , chef  offe  volontà  di  Dio , che  io  in  quei  giorni 
andaffi  da  Meaco  à Saquai , accioche  io  non  incorri  (f  in  quei  pericoli, 
che  fuori  d'ogni  mia  credenza  , mi  fopraflauano  : percioche  vn  mefe 
dipoi  che  io  mi  partij  quindi,  la  Città  di  Meaco  fù  affiliata  da  vn  rffer 
cito  di  quaranta  mila  armati,  la  quale  copi  fu  anche  cagione,  che  io 
non  ritornai  a ’ Chrifliani,come  haueualoro  promeffo . Et  la  città  di 
Saquai  non  pentì  i mali  di  quella  guerra , come  quella,  che  contrai 
tutti  gli  infulti  dc’nimici  è la  più  forte  di  tutto'l  Giappone  ; per- 
che daTonente  è bagnata  dal  mare , edalTaltrc  parti  i cinta  d’vn 
foffo  profondiamo , e pieno  d’acque  continue  ; e dipoi  è libera  d'ogni 
tumulto,  efediùoni  ciudi , ne  mai  quafi  vi  fi  fentono  riffe , ò qui 
Sìioni:  perciocbe  tutte  le  vie  della  città  hanno  le  loro  porte  , e le  litro 
guardie , e quando  è di  bi fogno , fi  ferrano  fubito  ,fichei  delinquen- 
ti nonpoffono  vftire  d'ale  un  luogo , ma  fon  prefi  fubit  amente , e con- 
dotti in  giudicio , fe  bene,  quando  quelli , che  tengono  nmicitie  pira 
loro,  s'incontrano  l'vn  l’altro  fuori  delle  mura  vna  gittata  di  pietra,  fi 
trattano  l'vno  l'altro  molto  male . Ma  ritorno  alla  guerra  di  Meaco  » 
il  cui  fine  fu  queflo  . Come  il  gio  del  Rje  intefe  la  città  effere  affediata , 
venne  fubito  a foccorrerla  con  l'eJJ eretto-,  al  quale  dall’altra  banda  an- 
darono incontro  iNeugori  Bongi , ilquale  ordine  iChuominiha  vna 
certa  fimiglianga  con  la  militia  di  Rodi,ò  vero  di  Malta.  Dunque  pofli  i 
ripari  fra  Meaco  e Saquai  fi  fnccuano  fpeffe  fcaramuccie , e con  tutto 
ciò  i Bongi  n'andauano  fempre  col  meglio:  finalmente  il  dì  ventefimo 
fi  vtne  a battaglia  generale, & il  gio  del  R e fu  vinto, e fi fuggì  m vn  ór 
to  C afte Uo. Et  il  Re  di  Meaco  vdita  tal  nuouaji  rubro  nella fbrtegga,<*r 
abbandonò  la  città,  laquale  fu  prefi  da  i mmici,e  pofìa  aficco,&  ab- 
bruciata , e li  medefinù  feguitando  la  vittoria , inuiatc  t infegne  ver- 
fo’lcafleUo,chenoi  dicemmo ,.  cerano  preparati  di  daffare  del  tutto 
ilzfio  de  Re,e  le  genti  fue,quando  il  Re  di  Meaco  meffo  in  punto  oc- 
■cult  amente  vn’ejfcrcito  di  ventimila  perfine , e varcato  vn  granfi^ 
rue  t aJfatì  i numi  aWitnprouifi  con  tanto,  impeto , che  fi  berte  erano 
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■ circa  trenta  mila , furono  rottijbaragliati,c'l  Rj: dipoi  congiunte  le  far- 
le col  z io  gli  perfeguitò  fino  a Meaco , e riprese  la  città  con  tanta  loro 
occifione , che  con  quella  vittoria  fi  crede , che  babbi  finita  la  guerra 
per  molti  anni  : onde  la  fattione  contraria  temendo  dell' vitina  rouina 
ba  domandato  la  pace  all{e,&  intramettendofi  ilVo,òvero  Dairi, 
il  quale  per  tutto  Ù Giappone  [oprati à alle  cofe  pertinenti  all'bonore, 
& alla  dignità,  l'ottenne  ; tutta  via  in  quefli  pericoli , e calamità  della 
guerra,  lanojlraCbiefa  per  la  Iddio  gratiaè  rimafa  intera,  efaluai 
. e durante  anche  l'ijìcjjo  af[edio,Lorett%o  Giappone fe  entrò  due  volte  in 
Meaco  ( che  il  padre  Co  fimo  h.weua  commandato  a me  per  lette- 
re , che  io  non  ritorna/fi  là, prima chei  tumulti  saccbetafiero ) vna 
voltua  celebrare  le  feflc  Àel  Natale  del  Signore  con  i Chrifliani , e 
\ l'altra  chiamato  da’  mede fimi  a r 'mgrat  'tarc  i Trincipi  della  città , per- 
che hauendo  ì Bonzi  occupato  a forza  il  mitro  T empio,  gli  haueua- 
no  cacciati  del  in  giu  fio  poffefio  con  grande  allegrezza  de’  buoni . Io 
'tutto' l tempo  della  guerra,  che  durò  circarn'anno  , i Chriiìiani  di 
\ Meaco  fecero  alcuni  ptj  vffici,  perche  ordinarono  ogni  mefe  tre  buomi* 
ni  per  aiutare , e fcflentarc  ipoucri  conte  limofine , le  qualiper  tale 

• effetto  fi  mettcuano  in  commtme , c vna  volta  il  mefe  nel  publico  con - 

- figlio  fi  trattò  del fojlcntamcnto  de  glifìejfi  poucri,&  vna  doma  Cirri- 
ftiana  molto  ricca,et  honorata  non  hauendo  figliuoli  ottenne  dal  marita 

j la  fua  parte  de"  beni, e la  distribuì  a'  mendici  malati  di  lebbra , e di  piar 
gheper  tutta  la  città , e confini  di  Meaco,  fc  bene  alcuni  Bonzi  mornto 
, r aitano , tutta  via  con  grande  ammiratione , C r apprauatione  di  tutù 
gli  altri , che  non  batte  uano  veduto  mai  co  fatale . 

• In  qttefìi  luoghi  fi  veggono  molti  monafieri  di  Bonzi , ne'  quali 
j quelli,  che  botino  abbandonato  il  mondo  fi  rubano  (come  dicono  J-a 
\ fare  penitenza, accecati  da  così  folte  tenebre,  che  non  fi  fanno  veruna 
< conoscenza  di  commettere  in  quegli  monafleri  abomineuoli [coler a& 
i gini  : perciò  che  tolta  via  la  dijpnitione  delle  opere  buone , àree,  ogni 
•»  (afa  fi  riempie  di  feditioni,  di  rub amenti,  e di  occifioni . Ter  lo  che  vuo 
« di  loro  chiamato  Cacubau  per  leuarfi  da  quella  lordura , e feccia 

dihnomini  ,pr  e fi  alcuni  altri  in  fua  compagnia,  ordinò  vna  fpcciedi 

- quei  Bonzi,  che  fi  chiamano  'hfeugori , de'  quali  altri  fono  occupati  in 
tifare  orationc,  altri  attendono  alia  guerra,  altri  a fare  ciafcuno  cinque 
faetteperdì  .Ed  hanno  ftmprt  tarme  pronte,  & adorano  Cacubau , 
fondatore  della  loro  fetta , comcfanto.Non  hanno  alcun  Rettore , a cui 

• vbbidifeano:  per  cicche  fi  gareggia  con  lefor%ey  e con  tutto  eh  ' m 
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figli  i pii  vecchi  fono  t primi  a dire  il  parere  loro,  tutta  via  le  voci  nel 
< prendere  i partiti  fono  tanto  confufe,  che  vna,  che  depponga , impedì* 
-fee,  e difiorna  i fucilo , che  tutti  gli  altri  hanno  per  cammuae  pjtcre  de - 
i liberato . Laonde  a fare  vnamcdr finta  deliberatone  fi  congrega»» 
tante  volte  a configli o , che  non  vi  fi. t veruno  , cl>e  dìfeordi  dagli  altri. 
Quando  fi  fa  notte  feltra  , fpeffe  volte  t' ammalano  fvn  l’altro  ,e 
rabbino  ftimhieuohnente , e non  perciò  Rimano  di  vi  lare  le  leggi  ,fe 
bene  ado  incontro  fi  fanno  cofcienga  (tammaggarc  ma  mofea  , ò vna 
paffera  , perche  le  loro  leggìvietano  f veci  dere  alcuna  co  fa  animata . 

Horaefporrò  br'uucmcntc  quello , che  mi  feot  dai  di  feri  ver  e t an- 
no paffato , cioè  in  qual  maniera  fi  apparecchiano  al  viaggio  i mtfe - 
ri  Giappone  fi  quando  fono  per  andare  alle  flange , comeefii  credo- 
no de'  beati . Stimano  che  le  fiano  varie  : altre  fotto'l  mare,  altre  al - 
troue , fatto  il  gouf  rno  di  certi  Dei,  i quali  in  luogo  di  premio  ricevo- 
no eia feuno  nella  fua  magione  quelli , da’  quali  fono  flati  adorati  in  vi- 
ta , e quello  che  ha  da  andare  alle  flange  fono  la  terra , fi  prepara 
di  quefìa  mani t . Sta  parecchi Jt  vigilante , e da  vn  certo  luogo 

■alto,  cerne  vn  pergamo,  predica  del  dispregio  del  mondo , con  e fio 
t'accompagnano  de  gli  altri , & altri  gli  fanno  limofine  : Cvltimo  di 
predica  accompagni,  i quali  tutti  peri  am:  citta , che  è fra  loro,  betiu- 
to  certo  vino,  montano  fopra  vna  barchetta,  e [opra  ci  mettono  vna 
falce,  per  tagliare  le  {pine , eroghi,  che  occorrefjero  per  camino , 
.tvefliti  di  nuouc  ve flimenta  riempiono  le  maniche  di  [affi,  e legato  fi 
vngroffo  faffo  al  collo,  per  arriuare  prima  a quel  loro  paratia fo,  fi 
gin  ano  volontariamente  fuori  del  nauiglio  in  marcia . Quello  che 
m’abbattei  a vedere  hautua  fette  compagni , i quali  di  vero  fi  gufa- 
rono in  mare  con  tanta  prontegga  d'animo , gir  allegregga , che  io  in 
verità  refiai  fiupefatto  della  novità  di  quello  Spettacolo.  Ma  quelli, 
che  adorano  u tmida,offeruauo  vn' altro  rito.  Quando  vie « loro  a noia 
il  vivere  fi  cauano  in  vna  grotta  fatta  a fimiglianga  d'vna  botte., 
t nella  quale  poffino  tipo  far fi  :U  quale  è di  forte  coperta  da  ogni  par- 
te, che  fidamente  pòffono  fiatare  per  vna  coma  forata , e flanno  to- 
ri digiuni  fino  alla  morteci , inuocando  arduamente  quel  loro  Dio  , 
è più  toflo  dianolo.  Hpn  * Sfan  tempo , che  m quella  città  di  Sa* 
quai.fil  che  nondimeno  fecondo  che  io  odo,  non  i cofa  infatua} 
»n  certo  Bongo  danaro fo,  macchiato  (fogni  feeler aggine , e ribalde* 
fin , d’età  di  fettant' anni ,s’ ammalò , e diceua  non  voler  morire , e di 
bel  di.  chiaro , mentre  che  mangiaua,  {pari  fubuamente  del  cofpct* 
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to  de  gli  buomìni,  la  qualcofa  gli  fleffi  Giappone  fi  ancora  hanno  pèr 
rea , & infelice . E in  qucfìi  luoghi  vna  opinione  deriuata  da  falfe^j 
predittioni  dCindoumi , che  per  innanzi  ogni  co  fi  babbi*  da  fìarefem* 
prein  pace,  eque  fio  confermano  con  q netta  ragione,  che  quell'anno 
1562  fia  l'vltimo  ( come  iffi  dicono  ) degli  inferiori , che  effi  annone - 
tono  da'  quattrocento  fettanta , e perciò  dicono , che  quest'anno  Llj 
■ guerra  ha  da  con  fumar  e tutti  irei,  e federati,  accioche  per  mnarm 
regnila  pace , la  quale  il  Signore  fi  degni  dare  loro,  accioche  la  fantiffi « 
ma  fu*  religione  fi  fionda  più  largamente . 

BALDASSARRI  GAGO 

— - I 1 

a Compagni. 


O vi  fcriffi  l'anno  1559./»  quale  fiato  fi  trouaffbro 
le  cofc  del  Giappone  , e quali  fatiche  noi  con  la  gratta 
di  Dio  haueffimo  iorìenutc  nella  città  di  Facata;hora 
fermerò  quello, che  mi  à auuenttto  per  cammino  nel 
ritornare  dal  Giappone  a Goa.per  lo  {patio  di  diciot- 
to mi  fi. 

il  padre  C<fimo  Torres,  giudicando  tpc  diente  per  alcune  cagioni, 
che  alcuno  di  noiandaffe  nctT  India, impefe  a me,  che  face ff e quei  viag- 
gio con  v n compagno  de'  fratelli, a cui  l' aria  Giappone fe  ncccua , onde 
tolto  commiato  dal  Re, da’  compagnie  da  tutta  la  Cbiefa  di  Bungo , alli 
2 7.  d Ottobre  del  1 560  . amendue  l' imbarcammo  fepra  vii  Giunco 
( quella  è vita  maniera  di  nane  ) e per  dodici  giorni  bauemmo  il  vento 
cefi  pnfycrp  ,chc  già  cominciauamoa  f coprire  il  psefe  della  Chinale 
•xndcuamo  aerar  or  eil  dì  feguente  nel  porto  di  Veniaga,douc  fono firn- 
^pre  cinquecento, ò feccntoVOi teghe  fi,  < rtdei  pafjeggicri,  e 1 altre  genti 
xkba  nane  fidati  di  fouerchio  ntUafelite  nauigatione,cc  minciarono  ton 
, • groppo  prcsìe  con gratulaiiam,  e>  connata  confumare,  e finire  la  pretti- 

flotte  àtU-t  nave  . In  quefla  allegrezza  d'animo  fendo  noi  cefi  vicini  « 
aerra  fermarle  parenti , ihe  qual  fi  vegli  vento  foffe  fcffiàente  a fpith 
gerii  a terra  ; il  di  tu  t defimo  nel  fare  della  fera  fi  nife  fubitamtntc  vn 
vento  contrario,&  vna  grand. filma  pioggia, e fi  leuò  cefi  erudii  form- 
va.  ( fimo fiero  tende  tanto furiefi  , che  il  Giunco  bora?  albana  adu 
fiiUe  ,bora  con.gr andffimo  ffaucutoditHttificaUua  al  fondo.  cicero- 
ci  £ S.  4 fccua 
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fceua  il  tr attaglio  ,e  la  paura , e la  notte, e le  folte  tenebre  * egli  altif uii 
gli, che  erano  all'intorno  :i,clqual  pericolo JcnJo  noi  ritenuti  da'  venti 
f ontrartj, eccoti  che  intorno  alle  dieci  bore  di  notte  il  timone  della  nane 
fi  ruppe, e cadde  in  mare, il  qualepcrdutofi  tiene,  chetatali  naui  anco.* 
va  ftano  del  tutto  perdute,  e perciò  incontanente  v fono  tagliare  l’albe 
fe,accioche  il  Giunco  per  la  gande  agìtalionc  non  -paia  in  fondo  & in « 
fieme  l ifieffe  vele  ancora  eoa  ['antenne  cadcrono  in  mare . ^AUhor 
tutti bauendoxnoko  diuerfa  difpofiùcne  d'animo  da  quella  dcLdì  dim 
IM»^(  1 cominciarono  a pcnfarc  da  vero  alla  morte , cr  a correre  a ga-  y 
Va  a confeffarft,  e tutti  furono  sbattuti  da  tanto  terrore , che  par  cuano 
qua  fi  f uccidi  ceruello , è già  [aura  la  coucrta  non  fi  vedeua  ritmo  ; il  w 
nocchiero  follmente  confumò  tutta  quella  notte  in  tentare  il  guido, & 
in  confiierarela  nauigatione  per  meggo  della  caUnùta . Il  giorno  fé- 
guentc  feguitando  pure  la  fortuna,  e perduti  gli  ardimenti, non  vi  a - 
uangaui  quafi  ninna  sferanr^a  di  falute  :il  carico  della  nauecrafolar 
Utente  tanto  argento,  che  valeva  tento  quia  feudi,  il  quale  total  tene* 
pò  non  ci  potata  rffer  £ alcun  giovamento,  e la  nauc  fi  moueua  con  fan 
ta  furia , che  piegando  il  Giunco  ad  vna  banda,  fi  vedi  ua  il  fondo  della 
( arine, &infit  me  per  cjferui  poca fauo.na,etaudatigraiù,  non  fola 
piente  non  era  ritenuto  longo  tempo  ,che  non  ritomaffe  a piegare  fu 
l'altra  parte  •ma  ancora  difàolte  le  commettiture , la  carina  fapriua  ; 
laonde  il  ter^p  dì  della  fortuna  f marinai  furono  sformati  tagliare  t al- 
tro albcro.che  Uaua  alla. poppi , e guadare  lecamere  de'  mercatanù 
per  alleggerire  il  pefo , t finalmente  f commettere , eguaflare  la  cor  fu 
fatta  di  grcjfc  traui , & affi  fi  che  il  corpo  della  nane  rimafe  aperto  , e 
quafi  voto.  Otti  il  inocchierò  tolte  le  touaglie,e  le  lenzuola,  egli  orna- 
utenti  delle  letta, le  vefli  difua,&  alcune  altre  cofe  [migliami, chc_j 
allboragli  vennero  alle  mani  del  m^h'fcce,& adattò  vna pucolaveta, 
la  quale  fubitamnuefù  (iracciata  dall  impeto  del  vento , e già  non  re- 
flauaft  noti  queflo  aiuto  bumaiie,™  tintone  piùgagliardoriierbato  per 
tejlremc  ncct(Jità,ma  fra  quelle  tempefle  era  da  temere,  che  polio  alla 
poppa  non  fi  fficx^afft  incontanente.  Con  tutto  ciò  per  non  dare  nelle 
fecche  di  Bvrnco,  doue  alcuni  legni  Rortoghcfi,  che paffauano  dall 4_« 

[bina  nell’ Indiavano  periti  ( nujjlmamcnic , che  la  corrente  del  ma- 
re ci  portauaa  quella  volta,enon  patiamo  quindi  lontani  più  che  cc/h 
to,e  cinquanta  miglia  ) ci  porne  cofa  piùficura  rimettere  il  umane , e 
rattoppare  lapiccola  vela,cbefola  vi  reiiaua.  Ma  fendo  confuncuebo 
mai  tutte  le  vefitmenta,  mentre  tuttijlaitaqo  mefite  dolenti , perche -f 
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nonv'era  nulla  con  che  fi  potefferattoppare  latti*)  attutine  per  £- 
uìno  volerebbe  quelli,  che  andauano  circondo  delle  fefftrre  del  Giun- 
co per  riturarle  s' abbatterono  a ma  balla  di  ve  Ri , laquale  prima  era 
fiata  cercata  co' lumi  lungamente,  e con  gran  diligenza,  quando  fi  fca 
ricarcno  le  mercatante  al  Giappone , fi  Capitano  della  naue  baueud 
pagato  al  padrone  ottanta  feudi  per  il  prezzo  di  effa.  Fatta  dunque  di 
quifla  balla  vna  ucla  doppia  per  contrarre  alla  uiolerrga  delvento,et 
atccnimcdatala  con  alcuni  baffoni , egroffe  canne , e meffo  con  'grandi 
iforzo  il  timvhe,  il  quale  io  pihnaìrauiua  ion  ie  debite  orationi , e con 
f acqua  fanta  benedetto,  e gli  altrìin  quel  tempo  faceuano  noti, e porge 
nano  a Dio  uarij  priegbi , non  fenga  lagrime , andammo  oltre  vn  dì, (UT 
vna  notte, ma  la  naue  perche  era  fetida  h giuftevele  , era  talmente 
sbattuta , e commoffa dalla crudcl fortuna , cheiltrmone  fi  ffeigodi 
nuouo . Jtllbora  fi  perdi  del  tutto  la’  ffreranza  di  [alitar  l argento, cfh* 
tòno-chiamati  i marinari  barbari  Chini , e fi  loro  offerto,  che  lafcuffe* 
to , che  i paffeggieri  fmontaffero  nel  battilo,  M' (fri  rimaneffero  nel 
Giunco , efaceffero  primamente  vn' altra  boria;  ed'efji  riffrofer» , chi 
volcuano  penfatui  quella  notte , t quindi  fi  rìuvltarono  alle  forti , c ad 
innocare  il  dianolo  ,ilchc  io  vedendo  pregano  il  Signore , che  non  ci 
lafciaffc  perire  ad  arbitrio  del  demonio  . La  dimane,  tome  fi  fece  di \ 
infamati  [ultamente  fi  prepar  ari  no  a rifare  il  timone  ; e ad  appre- 
sine la  barca . Il  tintene  fù  fatto  delle  fonde, che  s" erano  feonfit* 
te  del  Giunto,  e fu  pollo  al  fuo  luogo,  ma  non /ottenne  [impeto  dd 
mare  fé  non  tanto  j patio  di  tempo , quanto  andò  a recitare  le  litanie i 
onde  i (brifhani  tanto  piùperfeuirauano’m  quel  parere  di  [montare 
nella  barca  tanti,  quanti  la  oc  capiua,&  abbandonare  d Giunco  w/ic- 
me  con  l'argento , e coni  altre  cofe , ed  io  di  nero  fui  multato  cortcfe* 
mer  te  ad  entrar  nella  barca , mafiper  non  fotttntrare  a nuouiperuo- 
il,  fi  ancora  per  non  lafciar  nel  Giunco  finga.  conforto  alcuno  più  di 
Ungenti*  perfine  j che  non  capiuano  veda  barca-;  baueka  deliberati, 
d" imitare  in  ogni  modo  due  de'noftrtfacer dori,  & un  fratello,!  quali  a 
ih  anni  paffuti  andando  di  'Portogallo  nell'  India  volfet  o più  tofio  pe- 
rir eper  naufragio , e di  fame  all’ifole  Maldiuo , che  abbandonando  gu 
altri  paffeggieri  ni  U'c  ttr  ano  pericolo  della  vit ammontare  nella  barcor 
che  arriuo  [alua  a 'Cochin , & in  quèlTvffkio  reftro  a Chritto  S ignot 
tttftro congratrfortettà;'epìet<hta  vita  ddùutàalla  natura.  Mai* 
tanto  i legnaiuoli  kJueudnogià  rifatto  il  quatlot'tmone,  & acqocb* 
fi  Dotelie  metter  al  luogo  t e s’otteneffe  la  pace  dal  Signore,  ipaffcg- 
* " guri 
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fitti  fecero  limofina  per  io  (pedale  della  C biffa  di  Bungo  ,fi  che  moun 
' dofi  il  S i gnor e à mifericordia  quel  timone, che  fu  il  pm  debole  di  tutti, 
ri  conduffe  finalminte  à terra  ferma-» . Quella  durò  quindici  giorni 
interi  à trasportarci  hor  qua , bor  là , e moriuamo  ( tali  erano  iperico* 
li)  ogni  dì,  e le  piaflre  dclt argento  erano  di  maniera  Spregiate , che 
non  if  tonano  piti  ferrate  con  chiavi, ma  erano  fra'  piedi  altrui  : perdo* 
-thè  in  tali  tempi  ciafcuno  è poucro  di  Spirito. 

N el  principio  di  quella  f ortuna  noi  autterùmmo  toflamente  i paffeg 
fieri , e marinari,  effe  proueieffero  alla  folate  deir anime;  e perche -f 
effipromifero  di  effermi  foggetti,  & obbedienti  in  tutto, io  accioche  tal 
ta  C occafione  del  peccare  fiffero  più  atti  à riceuerc  la  gratta  diurna, pri 
inamente  proccurai,  che  le  femmine , che  veniuano  in  nane , fi  nafeon 
: deffero  in  certo  luogo, dove  fterono  cinque  mefi  lontane  dagli  occhi  de 
* gltb  uommi;  dipoi  riunitomi  ad  hi  animare, e confermare gli  altri,  ferì 

■ con  t aiuto  di  Dio  tanto  frutto,  che  quelli , che  da  principio  s' erano  fgo- 
\mentati , e perduti  d'animo, riprt  fero  cuore , e ritornati  arditi , (lima- 
' uano , che  quellapma,  e que'  difagi  fofjero  leggieri , rijpetto  a'  peccati 
“da  loro  commeffr.  & affaticandefr  a gara  di  placare  il  Signore,  ò alteri 
r deuano  à fare  oratione , & à dire  le  litanie;  ò aliando  gli  occhi  al  Cit 
•io  tralycuano  fofpiri porgendo  à Dio  ardenti pr leghi;  ò fijfi  ,fra  fe  fref* 
<fiin  profon  di  pen fieri,  fj>  argeua  no  molte  lagrime  ; altri  ancora  fidi - 
fóplmauano , altri gittauano  in  mare  facte  reliquie , acqua  bene- 
detta , altri  finalmente  chu  deuano  danari  a'  paffeggieriptr  il  colto  di- 
vino , de"  quali  fi  raccolfe  tanta  quantità  , che  j blamente  quindici  bue 

, mini  ricchi  diedero  qnafitniUefcudi.  Credetemi,  ò fratelli , che  in  que* 

■ fla  vita  fi  deono  difidorarc  le  fàtithe , i difagi , perche  dopo  t ama- 

ritudine loro  nc  feguita  gran  dote  cgga , t ferma  Speranza , e che  nelle 
fro(perirà  auucnga  il  contrario,  lo  vedemmo  chiaramente  ne' primi 
pomi  della  nauigatióne . Fra  quelle  malageuoleggc  dunque  venim- 
mo di  nuotto  nel  cofpetto dilla  terra,  efendofigià  fatto  notte  Propos- 
tati dal  troppo  grandifiderio  portammo  pericolo,  che  la  violenta  del 
vento  non  ci  faceffe  percuotere  in  terra.  M a come  fi  fece  di,  vfeimmo 

■’<di  quelpericob , dr  intendemmo  da'  mormori  Chini , che  cromo  arri- 
, nati  ad  vtia  grande  Ifola  dtUa  China  nomata  binane , della  quale  l fo- 
lio i Chini  cavano  il  bifeotter perde  nani,  e le  funi  peri'  ancore  ; qui  men- 
etrt  entravamo  nel  porto,  il  quale  èpa  fio  verfo  Settentrione  a dician - 
•nove  gradi;  intoppammo  incontanente  in  vn' altro  pericolo  della  vira 
maggior  e di  tuttiipa  cloche  nell illeffa  bocca  del  porto  il  no  tiro  Giube» 
- • ■»  fi  fìccà 
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fi  ficcò  ben  due  volte  nella  rena  co  fi  fortemente , che  la  carmi  s'aprì 
del  tutto  yc  dì  vero  bìfognaua , che  perifiìmo  ,fe  gli  huomini  del  luogo 
con  licenza  dell’ Ammiraglio  non  ci  baite  fiero  porto  fubit  amente  aiu- 
to ; e noi  remunerata  la  corti  fta  loro  con  alcuni  prefenti , ci  sbarcam- 
mo alli  2 1 • di  Noucmbrcychc  è il  dì  della  prefantatione  della  Beau 
y ergine  madre  di  Dio  ; e perche  fendo  guafìo,  e ijuafi  già  fdrucitoil 
Giunco,  nm  fi  poteua  andare  nel  porto  di  V eniaga , mandammo  in- 
viai: tenente  vn  certo  Tortoghefcalla  città  di  Canton,equmdi  ad  A- 
macan  per  terra  a' mercatanti  Tortcghcfi,cbegià  s' erano  diiperati 
della  falucgga  noflra.  Il  mefiaggiere  arriuò  in  Amaca»  tl  dìflefibdel 
natale  del  Signore  l’anno  irft.&i  Tortoghefi  (polirono  fubitamen 
te  alcuni  nauilij  per  condurci  li . £ perche  noi  dimorammo  cinque  mefi 
nelT  ifola  Ainane , dalla  quale  poiarriuam  moin  trenta  giorni  ad  Ama 
can , toccherò  alcune  poche  colpe  per  non  effer  proli fio,  di  molte  ch'io 
notai  della  natura , t de'  coflumi  dell  I fola , e degli  habitatori  di  effe, 
llpaefect  Amane  è abbondante  di  frutti  deW  India,  c d'ogni  forte  di 
vettouaglie , e produce  ancora  gemme , e perle , & è bene  habitato , e 
lo  città  fon  fatte  di  pietr  e,  e la  gente  quanto  a'  coflumi  é molto  rogate 
portano  le  brache , & in  capo  hanno  due  corna  eminenti  a guifa  di 
buoi , fatte  di  velo  fiottile , e nella  cima  della  fronte  vn  paio  di  for- 
biti agugge  , fatte  come  quelle  de'  barbieri  ; io  non  ho  mai  potuto 
intendere  la  cagione  di  quejlo  portamento , fegià  per  ventura  nonraf- 
fiembrano  il  dianolo , che  fi  moflra  informadi  bestia.  Io  in  quella  ifola 
difii  alcune  volte  la  Mefia  , e diede  la  communione . Qumdi  andando 
•alla  China  intoppammo  vna  piccola  Ifola  la  Domenica  di  Taf  qua , 
& multati  fi  dalla  celebrità  del  giorno  , fi  daWamenità  del  luo- 
go, sbarcammo,  & appunto  mvn  certo  gran  monte  trouammo  vna 
grotta , <jr  vn'arco  canato  in  forma  di  tempio , e quitti  diritto  vn'alta - 
re,  e dettala  Mefia  cummunicai  iTortoghefl  . Tafiatipoi  diquelluo- 
go  alla  China  ci  fermammo  affettandoti  buon  tempo,  eflemmo  fino  al- 
l’altra feria  del  Natale  del  Signore , dell'anno  1562. e quindi  fcioltCA 
l’ ancore  arriuammo  in  tredici  dì  a Tietra  bianca , con  felice  vanga - 
tiene.  Sduifacendofi  notte  temendo  di  non  entrare  vello  flretto  di  Sin- 
capuruyCi  sbarcammo  in  terra , e t uttirendeuamo grotte  al  Signore. J, 
quando  fi  feoperfero  fobicamente  molte  vele  di  corfali  ( fi  chiamano 
volgarmente  Aceni , e fin  popoli  di  Somatra  ) che  andammo  al  Regiio 
di  1 antan . Allhora  vn  certo  Malaccfeciauuisò  , che  ci  wetteffimo  tn 
(unto , perche  s'auuicinaua  U t\e  d'Acen  con  vn’ annata  di  cento  muti, 

encn 
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erKm fapeua  qual /offe  il fuo  intendimento . Qjiefla  nuoua  ei  appor- 
tò gran  paura , per  eh  r la  natte  nofhra  era  carica  di  pretiofe  merci , t 
nule  armata  ;tuttauiai  marinari , e pajfcggieri  fi  prepararono  alla -> 
battaglia  . Ma  l'armata  degli  piceni  pafsò  via  fenga  darci  impaccio , 
fi  che  non  fi  venne  ali  arme . Ma  il  dì  fogliente  entrati  nello  fretto  di 
S'mcapura  , perche  il  ventoceftò  ,gittammo  Rancore  in  mare , cr  in- 
tanto circa  trenta  nani  degli  piceni , c fra  effe  dieci  grofjc , nelle  quali 
era  il  Generale  di  tutta  i armata  s' approffìmarono  a noi,  e parte  di  ef- 
fe s’ oppa  fero  alla  nauenofìra  da  poppa,  e parte  quafi  rasentarono  le 
bahde , fi  che  fi  vedeua , che  diftdcrauano  combattere  per  le  bramate 
mercantie , ( che  fapeuano  donde  noi  venivamo,  ) e le  fufte  battevano 
gii  cominciato  a percuoterci  con  le  maggiori  artiglierie,  e con  le  facete, 
che  erano  da  efjidicontinouodcntrola  nane  auucntate,fcbene  i no» 
firi,  che  erano  circa  dugento , s'erano  armati,  e preparatifi  tutti  alla. ^ 
difefa , tutta  via  erauamo  m certo  pericolo  della  vita,  perche  da  vn/ut 
parte  ci  fopraftaua  tarmata  nimica  molto  fuperiore  a noi  cthuomim , e 
dorme ^edalTaltra  bauemmo  il lito  vicino, e‘l  mare  doue  eraua- 
mo , non  bavetta  più , che  quattro  braccia  di  fondo , la  onde  era  far» 
%a , che , ò tagliati  da?  ritmici  i canapi  dell' ancore , che  fanno  andando 
annoto  fott' acqua , percotefjimo  nelle fèccbe ,oueroveni}fìmo  inpote» 
rede'  ritmici,  fe  Iddio  fuor  idi  noflra  fferanga  non  cihauejfe  liberati 
dal prefente  pericolo  : percioche  i nimici  reftarono  di  maniera  pre  fi  dal» 
le  parole  nofire  piace u di , e piene  clamore  , e placati  da  alcuni  prefen- 
H,  che  loro  donammo , che  non  fittamente  reftarono  di  prouocarci , ma 
ancora  fi  partirono  tanto  am  ci,  che  dicevano , che  i Tortegbefi  erano 
pari  a loro  nella  nobiltà , e mila  gloria  della  guerra.  'Tuffammo  quindi 
a Malaca,douc  arrivammo  adiventi  di  Gennaio ,il  qual  dì  è-de  dica- 
io  a S.BaJliano , doue  accolti  con  grandmino  amore  da?  notiti  campa» 
gni,dimorammo  quivi  fino  alli  6. di  tebbraia  per  temenza  de'  corfali . 
Da  Malata  poi  mentre  che  andavamo  verfo'l  porto  di  Colon,  doue  i 
ynafortejja  de'  Tortoghcfr,  paffute  già  lefeccbedi  Ccilan  tramo  dal 
y aito  molto  proffero  traffortati  per  -la  diruta  agli  (cogli  Cilani , fcJ 
non  che  accortici  del  pericolo , quando  tramo  preffo  ad  vna  gittata  di 
pietra, mutammo  incontanente  la  vela,  e paffuti  felicemente  il  capa 
diComorin  ( che  a pena  par  eita  pcffibile  ) la  Domenica  fleffd  di  Ttt-  • 
fquz  arrivammo  a Cochin  con  grande  allegrerò  del  padre  Melchior , 
e de  gli  altri  compagni , ibefono  in  quel  collegio  della  Vagine  madre 
di  Dio,  del  qual  luogo  minammo  in  que fio  collegio  di  S-Vaolo  di  Goa, 
«v.  doue 
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douegià  gran  tempo  tramo  affrettati , in  quindici  giorni . E dì 'ferii 
ho  prefo  grand’ ammirationc  de  gli  eccellenti  ftudtf  di  aiutare  la  federa 
Chriftiana,  e de’  varij , e dìuerfi  efcrcitif , e {firituali , r,  di  lettere , e-, 
finalmente  dell' accrc fomento  della  Chiefa  Sieffa , la  quale  il  Signore\ 
per  fua  gloria  mantenga , er  accrefca . Bafti  bauer  detto  fin  qui  dcUd 
nofira  navigali' ne.  Mora  toccherò  brieuemente  alcune  cofe  del  Ciaf, 
pone . Sono  in  t ittel  paefe  none  Chiefe  , cbc  ciafcuna  ha  il  fuo  T empita 
de  quali  T empi;  t teca  cinque  erano  prima  con  fagrati  agli  Idoli, & hi. 
ra  ornati  di  facn  altari , di  imagini  di  Giesù  Chrifio , e di  Maria  V er- 
gine madre  di  Dio , fervono  al  colto  dittino:.  Il  T empio  di  Focata  fè 
fabbricato  da  vn  Chrifliano  chiamato  Co  fimo  , cr  il  mede  fimo  qua»» 
do  intefe , chtnoieramo  ritenuti  dal  vento  ncdacofìa  dilla  China , mi 
mandò  vnapiaftra d'argento  per  mio  f .flentamento . Il  Tempio  di 
Curami  ( il  quale  è molto  grande  nel  paefe  di  Pun  ii  del  regno  di  Buib 
go , lontano  dalla  città  vtmkmqm  miglia  ) fu  fabbricato  da  vn  i bri- 
fiiano  chiamato  Luca  a tutte  fucffrcfe,c  circondato  tfvn  cimitero  fo * 
Siaui  nel  megovn' alta  Croce  di  pietra, prcjfo  la  quale  ha  ordinatoti 
effcrc  fepoludopo  la  morte.  Il  paefe  di  Cut  ami,  è f oggetto  ad  vn  cer- 
to Signore  Gemile , col  qua' e io , e con  la  corte  fua  parimente  quandi 
vi  ficai  la  Chiefa  Cutamefe , parlai  rfeffo  delle  cofe  diurne , & egli  pi*, 
gitana  tanto  diletto  di  cotali  ragionamenti , e della  nefira  conuerfatio- 
ne , che  ale  urie  volte  ci  fìaua  ad  vdire  quattro  bare  intere , e tal  volta 
fi  commoucua  di  forte , che  diana  di  voler  fi  far  Chrifliano , ma  poi  te-, 
mendodddire  delle  genti  (la  qual  cofa  può  molto  in  tutto  ì mondo}, 
fi  tolfe  d oli’ imprtjjJl  mede  fimo  di  nuouo  mi  flette  ad  vd'trc  tutta  vna 
fiera  in  cafa  dì  Luca, e ccnofciuti  chiaramente  da  quel  noflro  difeor fogli 
errori , egli  inganni  di  tutte  le  fette  Giappone  fi , diffe  palefementcs 
a’  compagni,  cioè  erano  feco,  che  gli farebbe  grato  ic  alcuno  di  loro  fi. 
fhccffeCbrifliano,  la  qual  cofa  induffe  alcuni  di  loro  a [coprire  ildifi- 
dem,cheJ}aueuano  di  batteggar fi , di  che  egli  prefe  tanta  allegrala, 
c he  egli  ile  fio  gli  efortaua  aliar  [aldi , e costanti  in  quel  proponimene 
to . £ qua  fi  tutù  i Signori  del  Giappone  ci  fono  amici  : perciocbe  fe  be- 
ne alcuni,  che  hanno  il  Inme  diUa  mente  rintuzzato  dalle  feeleraggi- 
ni  ,non  poffuno  vedere  la  lue  e del  F àuge  lo , nondimeno  fon» [oliti  per 
ragion  delia  fenica , fe  mai  òloro , ò loro  famigliari  f ammalano , ri- 
corrert a noi,  fi  che  b ornai  in  quefii  paefi  non fellamente  i Tbeologi , ma 
i Medici  ancora , e Cer  tifici  accrefcono , & aiutano  la  fede  Cbrtfiiana, 
& il  nude  fimo  feriamo  fra  brutte  dottore  auuenire  ancora  aopnffn 
uvfo  Chnfiianti 
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Chini:  nella  qual  proni  ictus’ è già  fparfa  fama,  che  vita  t^ente  Bian- 
ca con  la  barba  longa  bada  impadronirfi  dell  Imperio  de' Chini, Ù 
tbtfc  ( come  Speriamo ) auuerrà , gli  operai  di  tutte  le  compagnie _y 
de'  Chrifliam  faranno  del  tutto  pochi  a compar  ottone  dell'abbondanza 
di  quella  ricolta,  c parimente  della  Giappone fe,&  Indiana-», 
t l^cl  Giappone  fubito  che  fi  diuotgò , che  io  doucua  venire  nell'India, 

tutti  i Cbri/liani , che  non  erano  lontani  più  dì  venfette  miglia, mi  ven* 
nero  a far  motto,  e quelli,  che  erano  più  lontanici  fc  tifarono  meco 
per  lettere.  Talché  al  mio  partire  era  concorfa  tanta  moltitudine  di 
gente,  che  non  capiuano  in  cafa  noHra , fe  bene  era  pieno  il  Tempio , e 
la  cortei . Io , fratelli  cariami , trapaffo  a bello  fìudio  in  queflo  luo- 
go le  lagrime , chefpargeuano  quei  Chrifliani , il  cui  pianto  mi  sforma.-, 
no  di  confolare  con  dare  Speranti  del  nnouo  fupplcmcnto , per  cagione 
ilei  quale  diceua , che  andana  a condurre  meco  compagni  dell  Indiai* 
Mentre  che  io  andana  al  mare,  mi  accompagnauivna  infinita  fchiera 
■di  ogni  età  d’h Uomini , e difemine , con  animo  cofirifoluto  ,che  mi  fù 
forga  fermarmi  ben  due  volte  per  cammino  a rimandargli  a cafa , per 
i cui  pr  'teghi  di  vero  ( perche  io  m era  raccomandato  loro  caldamente ) 
penfo , che  noi  fumo  /campati  per  diurna  gratta  di  cosìgraui  pericoli. 
Tengono  i Giappone  fi  tanta  memoria  de'  benefìci]  ^ e fono  co  fi  grati , 
<hc  folamente  fc  accettiamo  le  loro  limofine  , U che.  c/Ji  fi  reputano  j 
grande  honorc  ( non  dico  fe  gli  .rifiniamo,  o gli  aiutiamo  in  verun' al- 
tra maniera  ) i primi  diforo  . vengonò  fino  X"c afa  a ringratiarci , ilche 
ancora  fanno  alcune  volte  igeatili  loro  parenti , e fe  alcuni  di  loro  (co  ■ 
'meauuieùe  ) ci  aiutano  ne’ /eringi  di  cafa , non  cercano  altra  merce* 
de , che  quefla , che  la  fera  dichiamo  loro  con  lieto  volto  ; Goxinro  di* 
ornar , cioè , voi  battete  lauorato  molto  bene  ; fe  ciò  non  fi  dice , fe 
vanno  a cafa  molto  mefìi , & afflitti.  ’ \ 

Il  Re  di  Bungo  al  mio  partire  mi  diede  vna  bella  fpada , molto  ben 
iauorata  col  fodero  d'oro,  fkttam forma  di ferpente,  per  mandarlo-) 
al  Re  di  V ortogatto , che  haucua  intefo  effer  ancora  di  tenera  età,  e fi  A, 
ìrùgliantemente  vn  bel  pugnale  per  il  yicerè  dell  India , le  quali  tutte 
fofe  noi  habbiamortmandate  nel  Giappone,  perche  ricetto  alle  far  tu-- 
ne  haueuano  perduto  tutto  lo  Splendore , e beUe^ja  Uro.  Il  yiccrè 
Coflanfmo  haucua  mandato  prefenù , e lettere  al  He  di  Bungo,  & in- 
fieme  l'haucua  lodato , perche  ne'  fuoi  regni  difendei] c i predicatori 
del  Vangelo , e gli  caretta,  fie  ; il  qual  dono , e lettere  egli  accettò  tam- 
ncmcfcmente  fchcponJolQ  donàpiil  di  feccnto  feudi  a colui^the^ 
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gTicle porto,  ma  ancora  mandò  fcambieuolmente  al  Viceré  per  vfo 
della  guerra  vna  corata  fatta  con  molta  mseflrìa , ricamata  doro , e 
di  {et  a,  con  vn'elmo  dorato , & vn  frontale  di  rame , e {migliarne- 
mente  due  (pontoni  con  le  ponte  di  ferro  , & ornati  d'argento  , ebe^f 
chiamano  Sanguinate , & altre  cofefimiglianti . Ecofa  mcrauiglio- 
fa  quanto  amore  porta  à noi  : percioche , e nettai  re  cofc  ci  fauorifee , 
egioua  molto  amicheuolmente , e nel  darci  confìglio  offerua  la  federa 
congi  onta  con  l'humanità , e facilità  ;elafiia  poi , che  facciamo  quel- 
lo , che  giudichiamo  ejfer  meglio . Ma  nclh  negotif  de'  CbriRiani  di- 
mojlra  chiaramente  quanta  fi ima  egli  faccia  di  noi , percioche  anebe^f 
le  cofc  de  gli  buomini  di  baffo  affare  tfe  fono  raccomandate  da  noi , le 
fama  fue , egli  chiama  per  nome , che  appreffo  i Giappone  fi  è inditio 
di  grande  honore , e dà  loro  vdienga  ageuolmente  ; e finalmente  fi 
ferue  di  loro  per  mrffaggicri , & mterpreti  con  effo  noi , le  quali  cofaj 
damo  merauigliofo  ardire  a ’ Chrifltani. 

Voi  fratelli  pregate  Iddio , che  doni  ogni  dì  miglior  mente  ad  vn  ttm 
toì{e,& ànoi  luce , e forge  à tirare  innanzi  gagliardamente  le  inco • 
minchie  imprefe.  DiGoa. 


GASPARO  VILELA 

a compagni. 

0 dimorai  vn'armo  nella  città  di  Saquai , e poi  fendo 
già  le  cofe  quiete , mi  partì  quindi  per  Meaco  l'anno 
1 ì 6 1.  & accolto  quiui  con  grande  allegrezza  dei 
Chrifiiani,cominciai  fubitamente  a predicare , & ac • 
_ cioche  le  fefle  del  Natale  del  Signore , che  s'apprcffr • 

T7T  77*  mauano  fojfero  celebrate  con  maggior  fefla , e Audio, 

dal  airi  Cltt^eo  conceffo  fette  anni  prima  dal  Sommo  Tonteficc  f 
tatui  di  forte  commoffi , che  io  re  Hai grandemente  me» 

notimi  °*e  diligenza  loro  nelle  confezioni , e della  pietà  , e di- 
notai 1»*/ afl,e*t*tionc  delle  fefle  del  Natale.  Venuta  la  fella  del 
mendo  mi/lJÌ^HOre  * 10  dichiarata  prona  la  fantità  di  quel  f acro , e ne- 
ro mali  , teri°  » atnmeffi  alla  / anta  Communionc  noue , che  miparue- 
iuraronoaW,-ente attl 4 r,ceuer^a » 1 fi  commoffero di forte,chc^ 

0 prima  molto  tempo  a piagnere.  E confala»  con  parole  gli  al- 
tri, * 
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tri,  che  difidcrauano  grandemente  effer  riceuuti  al  medefimo  miflcrio j 
e confumata  tutta  quella  notte  nelle  lodi  del  fommoTadre , e Signore 
la  mattina  dijfi  la  Mcffa , e ragionai  dell’ ifle fio  Natale  del  Signore  con 
tanta  letitia , c piacere  di  tutti , che  mi  tomauano  tpeffo  alla  mente_j 
quelli  antichi  tempi  della  nafeente  Chiefa , quando  tutti  i C brillimi 
congiùnti  infieme  con  vincolo  (famore , c di  carità,ft  congregauano  ca- 
fhfjimamente  a fantificarc  i giorni  di f ella,  & a celebrare  i conuiti 
ffrirituali . Finite  le  fette, ritornai  a predicare , & veniua  ad  v dirmi 
molto  minor  numero  di  Gentili , che  non  erano  folìtiper  addietro, cre- 
do , perche  da  principio  veniuano  i più  per  burlarci , e per  ifchemirci, 
i quali  adeffo  conofciuta  la  verità,non  ofano  più  beffarci  : onde  homai 
non  vengono  più  ad  vd'nrci , & a disputare  con  ejfo  noi  ,fe  non  quelli , 
che  fi  fon  meffi'm  cuore  di  prouucderc  da  douero  alla  fai  ut  e loro , & 
vbbidire  alla  ragione  ; ilchc  di  vero  farebbono  ancoragli  altri  Me  ace - 
fi,feil  dianolo  ingannandogli  con  finte  ragioni , non  gli  ritraheff : da-> 
tale  proponimento , percioche  dicono , che  richiedendo  la  religion  Chri 
ft  'iana  vn  certo  perpetuo  corfo  di  vita  innocente , ebe  non  vogliono  obli 
garfi  al  giuramento  di  cotal  militia , e prendere  a far  battaglia  contea 
ipiaceri , e le  delitic  , acciocbefcndofi  in  gran  parte  priuati  della  gio- 
condità di  quefìa  vita , dipoi  nelf  altra  fe  nonperfeuerano  nel  bene  ope- 
rare fino  al  fine, fiano  gattigati  con  fempiterni  fupplieij. 

Nelle  folennità  della  fettimana  fanta , e di  Tafqua  fi  vide  ne'  Cbrì- 
fliani  la  mede fima  fede  , e religione  ; e notte , che  fi  battezzarono,  ac- 
crebbero la  celebrità , e fra  quefli  vn  certo  cittadino  ricco , e molto  in- 
tendente nelle  fupcrflitioni  Giappone  fi  ; il  quale  fe  bene  prima  erede- 
uà,  che  dopo  la  morte  non  rettaffe  niente , tuttauia  il  Signore  fi  de ^ 
piò  aprir  gli  di  forte  gli  occhi  della  mente , che  ha  riceuutóil facro  E at- 
te fimo  con  grande  ardore  d'animo,  e con  molte  lagrime. 

In  quei  giorni  nacque  in  Meaco  vna  nuoua  feditione , laquale  i ma  ■ 
Ugni  diceuano  effer  fiata  cagionata  dalT haurrprefo  molti  la  fede  Chri 
ftiana , ( che  molto  più  giuflamente  fi  dee  credere  effer  deriuata  dalla 
tirannide  deUifiefio  Re,  U quale  tiene  fette  regni  conforma , e con  pau 
» a , ne  ripone  punto  di  fperanga  nella  carità  de'  cittadini ) per  configlio 
de’  Chrifriani  di  Meaco  andai  a riuedere  i Neofiti  di  Saquai , laf ciato-* 
la  cura  del  Tempio,  e della  Chiefa  di  Meaco  ad  vn  Chrittiano  molto 
vecchio.  Bit  ornerò  a Meaco  ( come  (pero  ) a celebrare  il  dì  del  Nata 
le  della  Bregma  del  Cielo  Maria  vergine,  a cui  h abbiamo  confagrato 
la  Chiefa , perche  in  quell' iflc fio  giorno  fù  detta  la  prima  Meffa  in  Mea 
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to  . Ma  in  quella  città  di  Saquaipcradeffonon  mi  fi  móflra  motto 
grande  fpcran%a  di  vicina  ricolta  ;pcrcioche  è tanto  grande  la  fuper- 
bia , e la  leggerezza  de’  popoli , che  confi ffano  palefemente  dinon  vo 
lere  comperare  la  pojjifjìone  del  Cielo  con  la  perdita  dell’honore  , e del 
la  riputatione  ; fc  bene  in  procedo  di  tempo  fi  dee  fiorare,  che  (fucilo 
flefìotampofia  per  produrre  buon  frutto  di  pietà . Fi  mando  la  ragio- 
ne dell'ordine  nofiro  nel  trattar  e con  quelli  Bon^i  ,&  ale  ttne  altre^r 
cofe  fi  dell’ornamento , e colto  del  corpo , fi  della  natura,  e co  fiumi 
de,  popoli  ferine  feparatamente , acciocbe  intefe  quefte,  rendiate  gro- 
tte al  Signor  noflro , e he  ha  fot  tratto  noi  del  numero  qua  fi  infinito  de 
ciechi,  & inficine  facciate  oratione  al  mede  fimo,  clte  quefie  genti  fi 
conuertano  a lui , e lafcino  la  fuperjlitione  Indiana  de  Brachmani , la 
quale  hanno  ritenuta  davn  Maefiro  Indiano  del  regno  di  Sion,  e per 
ancora  la  ritengono , ikhe  fi  conojcc  de  T empif,  che  in  Ceilan  città  del 
l’India  mi  ricorda  Ixauer  veduto  i mede  fimi , che  nel  Giappone  ; e que- 
llo ho  giudicato  edicole  auuifarui , acciocbe intef a la peruerfa  origi- 
ne di  quefla  fuperjlitione , più  agcuolmcnte  vi  prepariate  a riprouar- 
la , e confutarla.  Fi  prego  di  nuouo  ,eda  capo , che  nelle  voftre  ora- 
t ioni , e facrificij  mi  raccomandiate  al  Signore _*>.  -i 

Di Saquai olii  27. d’aprile.  1563. 

Tofcritta , rn  certo  huemo  Gentile  molto  potente  per  ràfcéwtfo 
mi  manda  a pregare  per  vn  mcjfo , che  io  radi  a battezzarlo  nella  cit 
tà  di  Nara . Iodi  vero  fio  in  dubbio  fe  fi  debba  dar  fede  alle  fue  paro- 
le, ò nò;  perche  fino  a quii' è mofirato  nimico  a fpada  tratta  alle  cofe 
di  Dio , Ture  tenterò  la  cofa,  reputandomi  agran  felicità,  fe  mioccor 
rerà  metter  la  vita  per  la  fede  Chriftiana:  pcrciocheil  Signore  non  per- 
metterà , che  io  anteponga  ilbrieuevjo  di  quella  vita  alla  falut^a  , 
& immortalità  dell’anima  mia . Che  fequel  Gentile  dirà  da  douero , 
& verrà  <di  cuore  alla  fanta  Chicfa , io  di  vero  allhora  non  ni  fchiuerò 
di  chiamare  per  lettere  a quefla  nuoua  ricolta  tutti  i collegi / della  no - 
ftra  compagnia  -.percioche  il  nome  dà  quell'hiiomo  è grande  m quefti 
paefi , e grande  è l’autorità  fua . Il  Signore , irteui , io  fiondo  fra  Ics 
ponte  delle  fpade , e fra'  dardi  de’  nimici  diritti  contra  di  me , mi  fono 
tutto  rimeffo , e dato , fàccia  feguire  quello,  che  è a maggior  gloria 
diluì . 
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LODOVICO  FROIS  ALLA- 

compagnia  di  Giesù  in  India,5c 
in  Europa^. 

0 1 (campati  per  fontina  gratta  di  Pio  Signor  nojtro, 
di  grandi/fimi  pericoli  dimare,fiamo  arriuati  (ani,  e 
fatui  nella  colla  della  China  in  quefìo  porto  del  Ciaf 
pcne,dethiamano  Voco%iwratc  ci  vennero  incontro 
nel  lito  tutti  i Chrifliani  del  luogo, ripieni  di  tanta  gio 
ia,&  allegrezza  perla  nofhravenuta,  che  parca* 
che  volefferoprenderci  (opra  le  loro  (palle,  e portarci  via,e  circa  dugtn 
to  di  loro  ci  accipagnarono  fino  al  T (pio.  Ma  la  letitia  di  Co  fimo  Torres 
fu  coftgradcychegli  veniuano  le  lagrime  agli  occhi, e homai  non  ]i  cura 
ua  di  viuerepiù  oltre, poi  che  vedetta,  che  il  Signore  fra  tanti  negotij,& 
intepo  tanto  opportuno  gli  haueua  mandato  operai  in  aiuto.H  abbiamo 
tremato  Ciouanni  Femandcz  cofi  confumato, e magro  per  le  grandi,  Cr 
affidue  fiuich  e, che  pareua  qua  fi, che  mandajfe  fuori  il  fiato. Tcrciocbe 
alt occnpationi  domcfiiche, e giornali  del  padre  Cofimo,s'aggiugneual3l 
gran  moltitudine  de"  Vrencipi,e  Signori, e de'Chrifliani,che  vcniùanb  fi 
4' altre  regioni, fi  di  quefìo  regno, chi  per  effer  battezzati»  chi  per  falu* 
tarlo. Ma  Ciouanni, poiché  il  padre  Cofitmo  haueua  detto  la  Meffa,  con 
fumana  quafi  tutto' l giorno,  ccpcffo  anche  la  notte  parte  in  infegnare 
publicamentc  la  dottrina  Cbrifliana, parte  ancora  in  ammaeflrar  fcpa- 
r atamente  i nobili,e'  Bonzi,  che  veniuano  al  batte  fimo,  me  fu  dato  H 
carico  di  battezzante  none  giorni  dopo‘1  no  Aro  arriuo  furono  battez ’• 
tati  in  prima  fe(fanta,e  molti  dipoi  di  mano  in  mano  della  prima  nobil. 
tà,mcuatimaffimamentt dall' efortationi,e per fuafiiotù del  Re  Bartolo- 
meo;la  maggior  parte  de3  quali  copiavano  immantancnte  la  dottrina i* 
di  lor  matto  per  mudarla  pili  ageuolmttc  a memoria , & infognarla  et 
loro  di  cafajìr  a tutti  dopo‘1  batte  fimo  fi  daua  vna  Croce  da  portare  al 
coUo,& ma  corona  da  far  oratione,che  la  domai  auano  co  grà  Audio. 

Subito  che  in  Firado  srvdi,ch' erano  venuti  deli  India  fratelli, Dò  *in 
ionio, e Dona  Lifabctta  fua  moglie,  {fedirono  incòtanece  un  loro  meffo 
al  padre  Cofimo,e  lo  pgarono,  che  poiché  mqfto  porto  erano  tre  de'no- 
Jlri  Sacerdotijmàdaffe  vn  di  loro  in  ogni  modo  a uifitare  la  Chiefa  di  Fi 
padane  talare  di  quel  paefe;e  che  fe  no  ottencuano  ciò  p lettere, erano  f 
.ìU.;iv,>h-4  T y man - 
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per  mandare  due  de'  loro  figliuoli,,  chediHcfi  in  terra  diiedeffero  il  me 
dcftmofupplicbeuolmcntc.  "Poco  dipoi  ancora  fu  mandato  almedcfi- 
moCofimo  dalTono  ,oueroTrencipe  della  città  di  Ximabara  ( nella 
quale  erano  in  quel  tempo  più  di  mille  cinquecento  Cbrifliani ) vn'buo 
mo  nobile  con  commi ffìoni , perche  l'efortajfca  mantenere  le  promeffe: 
perciocbe  il  padre  Co  fimo  haucuapromcfjò , come  fo jf e venuto  fupple- 
mento  dell'India  , mandare  vno , che  rifedeffe  in  Ximabara . Le  me - 
defime  domande  fhceua  ancora  il  Re  di  Bungo,  nelqual  regno  per  vno 
anno  intero  non  fera  detto  Mcffa . Et  a Bungo , perche  i la  gratta  di 
quelRc  c molto  necefforia  ad  aiutare  la  fede  Cbrifliana , andò  pochi  dì 
dipoi  Battifla  Montano , e fù  accolto  amorcuoHjfimamcntedal  Re  i/ìef 
fo . Ma  a Don  w /Intorno  Firandefe , e f ornigli  antemente  al  Tono  Xima 
barano  il  (Padre  Cofimo  riffofe , cbecomcleoccupatiorùlo  permette f~ 
fero , egli  anderebbe  a trouargli  in  perfona . Ma  i Cbrifiiani , eh:  bfr 
pitano  l ifole , e la  città  di  Firando , come  irne  fero  , che  noi  baueuama 
portati  delt  India  corone  , onero  grani  benedetti,  e [acre  medaglieri 
molti,  e quelli  molto  poueri,prefi  nauilij  a nolo  pacarono  in  quello  por- 
to con  tutta  la  famiglia  ; & interrogati  per  qual  cagione  foffero  venie • 
il  ; npn  per  altro , rii  fonde  nano  ,fe  non  per  chiedere  vna  medaglia^  ; 
pei  fioche  quelli,  che  difiderauano  la  corona  fàceuano  oratione  a Dio 
otto  di  hnianji  per  ottenerla  più  ageuolmente  ; & ancora  perche  fi 
diffidavano  d' ottenerla  per  fe  jleifi , pregauano  iVor  toghe  fi , che  ope~ 
r afferò  con  effo  noi , e con  le  lagrime  ancora  facciano  tdììmonìanga-j 
quanto  foffero  loro  grati  cotali  doni . Oltre  a que(ìo  moki  Chrilìiani 
"vennero  fin  quà , chi  da  „ Amangucci , che  è lontano  cinquanta , ò fefi 
fatua  leghe , altri  da  Pacata , altri  finalmente  d’altri  paefi,per  confcf 
farfi , la  cui  religione , e carità,  di  uero  è merauigliof  ic_» . Nel  mede* 
fimo  tempo  il  Re  Bartolomeo  ancora  venne  quà  pervifitare  il  padre 
Co  fimo , al  quale  noi  andammo  [uditamente  a baciar  le  mani,  e g& 
doniamo  vna  corona  di  caual  marino , &vn  grano  meffo  in  oro , dei 
quali  doni  quanta  liima  cglifaceffe,lo  moShrò  non  che  altro  con  que- 
llo , che  fubito  fi  mife  l’vno , e l’altro  al  collo  ; la  cui  venuta  fù  celebra 
ta da'  Tortoghcfi ancora  (perche tutti  amano  quel  Re  j ingoiarne! b 
te  ) con  gran  dimoftrat ione  d allegrerò. 

L'humiltà  dell’ animo,  e la  diuotione  del  Re  fi  feorfe  principale 
mente  , quando  velina  la  Meffa  ; perciocbe  venuta  in  Cbufa  ogni 
mattina  vn  peigo  hmanji  di  (perciocbe  i Trencipi , e nobili  Gutp. 
fonefi  vegliano  gran  parte  della  notte)  e non  [diamente  affettava  il 
, . Sacerdote 
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facerdoteinfmo  à fhora  deputata , ma  ancora  non  rolcua , che  per  la 
rcnutafuafijfe  fatta  di fcoflare  l’infima  plebe , & apena  fi  pofauafo» 
pra  vn  panno  preparatogli  per  honore , fi  che  pareua , che  fojfe  vno 
del  popolo  . Inoltre  fi  dilettaua  di  forte  de'  ragionamenti  delie  cofcs 
diurne  , che  alcune  volte  finita  la  Mc/fa,non  vfciua  di  Chicfa , prima 
che  fojfe  recitata  da'  fanciulli  la  dottrina,  fecondo  il  (olito , <&  il  mede . 
fimo  per  intender  bene  alcuni  mifierij  della  Meffa,e  del  Sacramento 
dell  _ Altare , chiamò  afe  per  ciò  vna  notte  Giouanm  Femande^,  e con 
fuo  gran  piacere  lo  tenne  infino  al  dì  domandando  di  molte  cofe,  che 
diccuaefjer  neceffarie  fapere  ,fi  per  ammaccare  i funi  cortigiani , fi 
per  ributtare  i Botici  ; Uguali  cofe  battendo  apprefe  da  Giouanm , & 
infume  la  differenza  del  fuoco  del  Purgatorio , e delle  pene  dell'Infera 
no , andò  a rifilare  il  padre  Cofimo , alquale  faceua  anche  quello  ho - 
"f'Ar  Otturare  della  cafa,pofaua  il  pugnale , e V altre  arme.ToU 
thè  fu  minorato  pochi  dì  m quefli  luoghi , fu  sforato  andare  a ficcar 
Tgre  vnfuo  fratello  camale,Re  di  Rima, che  era  ut  gran  guerra  muoltoe 
e perche  iVrentipi  Giapponefi fono  filiti  fare  diecidì  continui  l'cfequie 
morti  dando gr an preda, & ingraffando i BongifU  Re  Bartolomeo 
fendo  in  quei  di  morto  il  padre , che  l'haueua  adottato , tonfiglutofi 
colpadreCcfimo,  ordinò  invece  di  quelle  efequie,e  de' canniti  dei 
Bongidare  da  mangiare  altrettanti  dì  a fei  mila  poueri , fi per  procac- 
ciare a feftejfo , perche  non  poi  eua  al  padre , che  era  Slato  empioìdoU 
tra , la  gratta  diurna  ; fiancar a per  non  parere,  poi  che  fera  fatto  thri 
fliano , ctefierft  dimenticato  la  fua  benignità , e clemenza.  Il  medefi- 
ono  ancora , come  quello , chenelle  tofi  diurne  è (olito  fare  moltopii, 
che  promettere  tfubito  che  ritornò  ad  timbra  città  regia,  fece  abbruc- 
ciare  l imagine  del  Re  morto , a cui  foleua prima  ardere  odori, & ado- 
rarcene da'  Bangi  fu  tenuto  per  gran  peccato,  e per  paffo  fendo  an- 
dato ad  Omura  ,douc  in  quel  tempo  era  la  Reina  fua  moglie , fmduffe 
con  molte  ragioni , che  in  fi  eme  con  tutte  le fue  dongellc , e matrone  fi 
battegjaffe,  la  qual  cofa  parue  tanto  più  mcrauigliofa , perche  prima 
lei  fera  if  orzata  di  ritrarre  il  Reda  quel  proponimento  : & infteme  il 
Ufi  ordino  di fabbricare  vnaCbiefa  ndmedefimo  luogo  , cacciati  per- 
ciò i Bongjdi  certo  monafterio , & oratorio:  la  onde  jfedt  ancora  al 
padre  Cofimo  Don  Luigihuomo  di  fimma  virtù, fratello  del  Gouer- 
natore  della  citta  Regia  , e molto  fuo  domeflico , con  alcune  com- 
militoni i dalle  qual  cofe  i barbari  ad  ifiigatione  del  Dianolo,  fu- 
rono acccfi  di  tanta  collora  , che  ordinmm  inganni  al  Re  ficjfi % 
v.  Tjf  2 Capi 
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C api  della  congiura  furono  dodici  perfonaggi , eh  e erano  prepo/li  alga. 

mo  della  città:  quelli  per  occultar  la  cofa , & ingannare  il  Re,  finfe- 
ro di  voler  fi  far  Cbrifiiani , tuttavia  il  Re  qua  fi  s'indouinaffc  dellt* 
filler  aggine  loro , commandò , che  prima  che  fi  deffe  loro  il  Batte  firn, 
fo/i  ero  t entati , e sperimentati  longo  tempo  , e con  molta  diligenza  : e 
perche  Cotondono  figliuolo  baflardo  del  Re  molto  per  effer  fiato  Bar 
tolomeo  dal  Re  , e dalla  Reina  adottato  in  luogo  di  figliuolo  legittimo 
era  fiato  priuato  della  ragione  delTher edita , e del  regno , i congiurati 
pre/crom  compagnia  del  trattato  Gotondono  convn  certo  altro  nobi- 
le , nomato  Feribo , huomo  maluagio , e finalmente  tutti  cfortauano 
Bartolomeo , che  volefie  ma  volta  pigliare  il  peffeffo  del  regno  con  fir 
lenne  pompa,  &infieme,  chiamato  il  padre  Cofimo, celebrare  U batte- 
fimo  della  Reina , e degli  altri  con  maggiore  cirimonie,  e feria  de'  cit- 
tadini, chefoffc  pcjfibile  : percioche  in  quel  dìfit  jfo  haucuanodifegna- 
to  d? efequ-re  lacoja  : ma  poi  dubitando , che  i lor  difegni  non  fifeoprif 
fero , affrettarono  di  metter  mano  all  'nnprefa.  Feribo  affittò  per  cant 
mino  Don  Luigi  meffaggiere  del  Re , che  andaua  in  dietro , & hman •> 
V al  padre  Cofimo  per  conto  delle  sofie  de'  Cbrifiiani , e {'ammalò , e 
Dio  rolfe , che  il  padre  non  era  in  fina  compagnia , per  cicche  egli  ha - 
ueua  inuiato  ^4  k fi  andrò  al  Re,  e dipoi  hautMa  ordinato  a andare  die * 
tro  a Don  Luigi . La  mede  filma  notte  i dodici  congiurati  mifiro  fuoco 
nel  palalo  reale , e nella  cuti , onde  il  Re  per  ifiamparc  dal  fuoco, rk 
correndo  nella fòrtegga  vicina  in  fiicmc  col  Gouernatore  della  città,  e 
fratello  diDm  Luigi , e con  pochi  altri  compagni  ; poco  dipoi  col  foc- 
corfo  del  Re  di  Rima,  e con  grande  allegrerà  de'  Chrifiiani  ricourà’ 
quafi  tutto'lregno,e  fece  intendere  al  padre  Cofimo,  che  come/ 
prima  poteffe , verrebbe  a vifi tarlo  a Vocofiiur tu, . in  tanto  il  Re  dr 
Rima  afiediaua  in  vari}  luoghi  Gotondono  ,c  Feribo , egli  altri  ribel- 
li , e daua  tal  guasto  alle  loro  pefiefiioni , che  da  quello  fteffo  porto  fi 
*edeuano  gli  abbr lisciamenti,  & a molti  fediiio fi  ancora  per  ordine  _j 
del  Re  tra  tolta  la  vita,  la  qual  cofa  Sfuriamo  do  ut  re  e fiere  di  gran- 
atomi nto  ad  ampliare  la  fede  chrifiiamuf  . Ma  giudico  Speziente- 
raccontare  brieuemente  la  maniera  , nella  quale  U Re  Bartolo- 
meo è venuto  alla  fede  di  Chrifio . Queflo  è nato  di  lignaggio  no- 
bile , e Cegandono  fuo  padre  ( che  ancora  viue  ) ma  molto  vec- 
chio, e grandifjimo  fautore  de’  Boni},  e nimico  della  religione  * 
CbrJfìiana , e fu  adottato , come  dicemmo  dal  Re  in  figliuolo  ( a 
Mù  era  parente  foretto)  con  appronatione  del  popolo  ,c  de  i ma- 
, : c \ gifhrati 
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giflrati.  jt  le  unì  anni  dipoi  il  p.tdreCofimo  andò  a Vocòflìnra , efì  1 {e 
che  non  bhaueua  veduto  mai  prima  , venne  a vifit aria  nel  principi • 
della  Quarefima.  Il  dì  fluente  il  padre  Co  fimo  con  alcuni  Tortogbeft , 
che  fuernauanoin  quefio porta*  andò  per  bonorarlo,  a baciargli  le  ma • 
ni , e tinnito  per  baierò  dì  a definire  tri  cafa  nostra  . Uopo  definare- 
il  padre  Co  fimo  parte  per  feHeflb, parie  per  opera  di  Gioitami  Per-, 
nande g , epe  parla  bene  la.fauella  Giapponefe , infognò  al  Re  molti 
altri  fegreti  delle  cofe  dittine  ; e principalmente  , come  l' anime  fona. 
eterne  fèr  immortali,  c come  fono  in  grande  ignoranga,&  errore  quel* 
li  , che  non  credono  cff.  rei  altro  , che  la  prima  materia  ; e quelli  dijfiu 
ttrft  fece  in  ma  cappella  parata  beriiffimo, dotte  a\i  Ttmagmedi  Maria' 
Vergine , col  fidinola/  Giesù  *c'l  Re  prendeva  gran  piacere  di  riguar- 
dare quella  tauola  , e principalmtnte  ftupiua , che  in  qualunque , 
farte  ft  volgeva , parevi,  che  il  bambino  Giesù  teneffe  gli  occhi 
pjfi  vetfo  di  Ini . Onde  cgliapprefe  chiaramente  tutu  le  cofe  , che  fi 
diceuanorÙT  al  partire  il  padre  Co  fimo  donò  al  Re  vn  ventaglio  d’oro 
nel  quale  travila  Croce , e trelhiodi , e'I  nome  di  Giesù  deferitto  gen- 
tilmente j il  qual  ventàglio  era  fiato  mandato  da  Gafparo  Vilela  dell» 
àttà  di  lUaco  ; e'I  Re  moffo  dalla  nouità  di  quel  coucetto , e lettere, , 
per  intender  tutte  quelle  cofe  per  agio , venne  di  nuouo  a cafa  nothra 
ton  gran  corte , e lafciati  gli  altri  mi  cortile  , entrò  nel  Tempio,  mea 
natìdo  feco  fidamente  Don  Luigi  , e quitti  di  nuouo  Gioitami  a prieghi 
dcU'iflt  ffo  Re  ragionò  a lungo  delle  f agre  opinioni  della  fede  Chriftianaj 
e de'rnifieri,e,vinù  del  fantifjimo  nome  di  Giesù , e della  Croce,  e'I  Re 
fcrijje  molte  cofedi  fua  manómvnfuo  libro  ; da  quel  dì  in  poi  aiu- 
tato dal  fegno  della  Croce  d'oro,  che  egli  a perfiiafione  del  padre  Cufi- 
mo  giorno , e notte  portaua%doffo , t raccotnmandandoft  fytffo  a Giesù 
Chrisìo,&  incitato  dalle  tpefic  cjortationi  del  padre  Co  fimo,  finalmen- 
te fi  po'ein  cuofe dì  farftCbrifltano  . Venne  dunque  di  botte  a cafa  no - 
Tira  cof noi  familiari , e flette  fino  al  giorno feguente  ad  afcoltare  diuo 
ù ragionamenti  intorno  alla  religione,  da'  quali  per  giu  dicio  di  Cofimé 
honuia  bafìatrga  isìrutto  fù  dal  mcdeftmo  lauato  nel  fanto  Battefi -, 
mo,  congiugnendo.  Umani  infitme  mmodo  di  orare  con  gran  dimo- 
flratione  d'humiltà , e di  pietà , e circondato  da  grande  fchiera  di  fuoi 
cortigiani  tutti  delia  prima  nobiltà  ri  quali  parimente  indotti  dalla' 
etmuer fattone  , e auuertimcnti  fuoi,  vennero  in  gran  de  fiderio  di' 
battegarfi  ancor  effi.  Era  nomato  prima  Xumitanda , ma  dipoi  fui 
chiamato  con  nuouo  nome  Bartolomeo » Di  poi  andò  alla  guerra  ^ 
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f congiurando  il  padre  Co  fimo , chcfkccffeoraticne  al  Signore  per  tó 
falueg^a.  fux , e de'  fuoi , e per  il  felice  parto  della  moglie . Nel  viag* 
giopoi  mife  fuoco  al  tempio  di  MariHene , ilquale  i Giappone/!  credo 
no  effer  Dio  della  guerra , e t adorano  con  gran  colto , e molte  cerimo- 
me;  e nel  mede  fimo  luogo  dtrrgxp  ilfegno  della  Croce , ilquale  & egli , 
e tutta  la  fua  corte  adorò  bumilmente.E  come  arriuò  al  campo, mandò 
ad  abbruciare  i tempij  degli  Idoli  per  tutto' lrcgno,&  il  legname , che 
era  da  tagliar  e ne'  bofebi  agli  Idoli  confatati , lo  donò  a'Tortoghefi 
per  fabbricar  e, e racconciare  le  na  ut.  *Angi  nel  campo  ancora  tutto  U 
tempo, che  gli  auanga  dalle  occupationi  della  guerra , lo  confuma  gior- 
no, e notte  in  ammaestrare  i faldati  neUapictà  Cbrifiiaua,i  quali  accio • 
che  la  co  fa  fta  meno  odiofa  appreffoi  gentili, & i Bongt,  manda  anoi 4 
poco  a poco, perche  gli  battevamo.  . ' 

Tacila  guerra  porta  per  infegna  il  nome  di  Giesù  , con  tre.  chiodi  di- 
pinto nella  foprauefla,&  vita  Croce  al  collo, & vn  grano  benedetto  nel 
la  cintura.Finalmentc  è tanto  dinoto, & affettionato  alle  cofe  Chriftia- 
ne, che  non  lafcia,che  in  queSìa  lfola  h abiti  alcum  chchon  venga  adv- 
dire  le  prediche. E difende  eccellentemente  i Chriftiani  contragli  oltrag 
gi,  e la  violenta  di  tutti,  & ancbe'dt  Ccgandono  fuo  padre  : e perche  è 
He  di  grande  Splendor  c,&  autorità, ftamo  entrati  in  grande  fper angfy 
come  ho  detto,  che  pacificando  fi  le  cofe, il  Signore  con  l'aiuto  fuo  difìòn 
da  il  Vangelo  in  diuerfi,e  lontani  paefi.Io  in  tanto priego  voi  di  nuouo, 
C da  capo,  che  ne'  voSìri  fanti  facrificij,  e diuoti  fuffragij  vi  ricordiate 
di  me.  Di  Voccfjiura,alli  1 4 .di  Nouembre.  1 5 6 3. 

LODOVICO  ALMEIDA 
a’ Compagni  ndllndiì,. 

0 vi  darò  aunìfo  per  la  preferite , fratelli  cariffimi,  in 
qual  maniera  nouellamente  fi  fia  feminata  la  reH* 
gion  Chrifliana , nel  regno  di  Rima  , e nella  città  di 
Ximabara . E di  vero  queSìoporto , onero  queHeu» 
/ cala  di  Voccffiura , la  quale  mutato  homaiil  nome * 
fi  chiama  della  Vergine  Maria  del  foccorfo , perche* 
molti  vengono  a dimorare  qui  da  Fucata , da  Errando , e da  Meaco , e 
d’altre  città  per  imparare  la  dottrina  Cbriflianaddpadre  Cofimo , l'à 
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ripieno  dhabìtatori  di  tal  maniera , che fperiamo  , che  quella  Chief  il* 
fard  vn  dì  capo  di  tutta  quella  repione , marinamente , chepoco  pri » 
ma  fi  è me  ([onci  numero  de' fedeli  il  Re  Bartolomeo  , infieme  col  fio- 
re della  nobiltà . Et  il  {no  fratello  (pcjfe  volte  ammonito , e predato 
dall  ifle fio  Bartolomeo , che  voleffe  lafciarc  gli  errori  della  fuperfli- 
itone  Giappone fc , & venire  nella  diritta  via  della  luce  Stinge lica^  t 
pregò  il  padre  Coftmo , che  gli  mandaffe  qualcuno  nel  campo  ( per- 
tioebe  egli  in  quel  tempo  fhceua  guerra)  che  l ammaeflraffe  nella  fc- 
dc~J . Egli  mandò  me,  c fui  accolto  da  lui  benignamente  , e la  not- 
tet àte  era  meno  occupato , feci  col  Re  molti , e longhi  raggionamenti 
delle  cofe  diurne  ; il  che  poi  con  altre  opportunità  feci  anche  altroucs 
pregato  da  lui , onde  il  Re  prefo  molto  diletto  di  quelli  raggionamenti , 
e commoffo  da.efii , fè  riferbato  in  altro  tempo  per  alcuni  rispetti 
a far  fi  egli  fleffo  Chriftiano  , ma  bene  mi  diede  due  lettere , vniL* 
per  il  padre  Co  fimo,  a cui  daua  licenza  per  effa  di  public are  libe- 
ramente il  Vangelo  per  tutto  il  fuo  regito  ; l’altra  a' popoli  di  Co- 
chinoco  terra  marittima , a'  quali  commetteua , che  venificro  ad  v- 
dàrmi  predicare  il  Vangelo , c diede  carico  ad  vno  de'fuoi  amici,  e 
fiunigiiari,  che  venific  in  mia  compagnia, e mi  conduceffc  là , do- 
Me  arriuammo  tomamente  ; & alloggiati  dal  Goucrnatore  della  cit - 
, tà,  incominciammo  a feminareil  verbo  di  Dio.  Ne  fu  vana  Lu, 
noftra  fatica  j percioche  fi  battezzarono  dugento  cinquanta , fra’ qua- 
li fù  l’iflefio  Goucrnatore  della  città , appreffo  il  quale  erauamo  al- 
•v  foggiati , inficme  con  la  moglie , e co'  figliuoli . Dipoiperchc  quelle 
genti  fi  fchiffauano  di  venire,  e di  mandarci  figliuoli  ad  vdirci  nel 
palazzo  reale  bene  parato  , cir  addobbato  per  la  maeflà  del  luogo  , 
dubitando  di  non  imbrattare  gli  ornament  i del  palazzo , & i paui- 
. menti  ; quando  m'accorfi  di  ciò , trattai  col  Goucrnatore,  che  mi  prò- 
uedefie  cCvn' altra  cafa  per  ’mjegnare  al  popolo,  & egli  molto  cortefe- 
mente  mi  diede  autorità  di  pigliare  quella , che  più  mi piace JJ e in  tutta 
.la  terra;  e noi  elegcmmovn  edificio  molto  ampio , ma  in  gran  par- 
; te  rouinato , che  era  appo  la  piazza  > che' l Re  ci  baueua  donato  per 
.fabbricare  la  Cbiefa  : e ci  furon  dati  per  ordine  del  Goucrnatore  a 
Sfefe  de'  cittadini , fecondo  le  facoltà  loro  cento  buomini  per  raf- 
fettare  le  parti  roumate  di  quella  cafa,  e fabbricare  la  Chiefa  , 

. che  finirono  toflamentc  tvna , e l’altra  opera,  ^illbora  incomincia- 
rono i fanciulli , e vecchi  a venire  più  liberamente  ad  imparare  la  dot 
.prma  Cbr$iana,crad  vdire  le  facrc  prediche, de’  quali  poco  tempo  di 
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poi  nefuron  battezzati  cento  fettanta  ; e fu  anche  difettato  vn  largo 
{patio  di  terra  appresola  Chiefa  per  feppcUnre  i Chrifliani , rittaui  vna 
Croce  ; tir  i primi , che  vi  fnron  fepolti  ,furon  due  bambini  di  tre  am 
'■ni  in  circa , che  da  Dìofurcti  chiamati  in  Ciclo  ,acciochcprocuraffcro 
la  falutc  dì  queftegom . Fi*  fatta  poi  vna  congiura  cantra  ibRe  Bar* 

« tolomeo  , e foguirondtumulti  di  guerra , i quali  fe  bene  diedero  grati 
travaglio  a’ cittadini  , e\  fautori  dti  Bonzi,  burnirti  molto  potenti  gli 
follccitarono  a lafciarc  la  fede  Chnfliana  , i pezzata  anche  la  Croce, tut 
tatua  cffìpcrfeHcrarono  nella  fede  con  molta  coHanga , e fermezza 
d' animo , ilchc  io  dipefeomprèfi  chiaramente  dalle  parole  loro , fendo - 

• mi  accodato  in  quel  tempo  a quel  porto  con  la  nane  : peni  oche  fendi 
, loro  vietato  per  pul  lico  bando,  per  efjer fiata  occupata  la  citt à da'  Wr 
ionici  della  religion  Clm(liarta,l‘tntnrirctterci  dentro  : moltidiiòro  veti 
attero  per  barca  alla  spiaggia , dotte  eravamo , che  tra  gran pezX0  di  nót 

ìe  Jcufandofi  diligentemente , che  non  potcuano  alloggiarci, perchì 
'gli  auucrfaru  lo  prohibiuan  loro  , ma  con  tutto  ciò  dtmofbrauano  la 
pietà , ecoflanza  loro’ con  famigliami  parole;  Lafciata  la  religion  Cirri 
'{liana, a quale  ci  appiglieremo  t nelle  mi ferie,  e perigli  nóRri  a cbiricot 
reremo  t forfè  agli  l doti  di  legno, ò di  pietra, che  inpuo  a (]uìh  abbiamo 
• Odorati  ? chi  porrà  fuefgerc  da  gli  animi  nos  tri  l’innato  amore  del  vé- 
•rojc  fole  Iddio Dall  quali  parole  io  fui  merauigliofamcnte  ricrei- 
KO,e  ,eambieuolmentc  confo! ai  loro, il  meglio, che  potei,  e quindi puffi» 
d Vocofpnra  al  padre  Copulo,  tir  a gli  altri  compagni,  i quali  inficine 
'co’  Cbriftiani  per  fuggire  il furore  de ' nimici  s’ erano  ritirati  in  vna  ns 
\ue  da  carico •,  ma  fendo  homai  quietati  in  gran  parte  i tumulti,  e rimtf 
fo  nel  rhgno  Bartolomeo  , ilquale  a pena  fetmpò  vino  dall’arpone  della 
citta  re  ale, infume  con  pochi,  babbiamo  ipcranga  con  l'aiuto  del  Signo- 
-rc,chc  tomamente  s’babb'uio  a tor  via  quefte  paure  ; ma  di  qu<  fio  bafli. 

• ''  Vengo  alle'  cofc  di  Ximabara  , nella  qual  città  fui  chiamato 
'-dal  Tono  (leffo,econ  licenza  delpadre  Copinovi  andai , 0 fui  accol- 
-to  corte fornente,  tir  alloggiato  nel  mighcreal  borgo  di  tutta  la  città, 
‘di  dì  fegutnte  il  Tono  minuitò  a cena.  Dopo  cena  chiamò  i fidi 
famigliar!  ,.e  domeftui  in  vna  flanga  ; dove  io  cominciai  vna  lon- 
gw  disputa  della  religion  C bri  f liana  , tir  ejjì  mi  domandarono  di 
, molte , tir  varie  cofe  > adequali  mentre , che  io  rispondo  à tutte  vrìa 
•per  vna, pafsò gran  parte  della  notte.  La  mattina  come  fi  fece  dì 

■ il  Tono  pregato  da  me  diede  licenza  pubicamente  a tutti  i f additi 
di  prendere  la  religion  Cbritlijna , e noi  dipoi  cominciammo  a pri. 
* \ i die  are 
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$\caxc  tre  volte  il  di',  la  mattina  i di  me7jpdi,ela'fera  da  notte  , è 
concorrcua  tanta  gente  ad  vdirci , cbc  non  folamentc  la  cafa,  ma  la  Vice, 
ancora  fi  empiita  et afcoltatori ..  il  demonio  più  d'vnà  volta,  fecondo 
Ivfanfa  fua, fi  sforgb  d’impedire  quello  felice  corfo  della fede  Chrifiia. 
nò  \ fono  in  X imabara  tre  monafìerfi  di  Banfi,  i quali  fi  per  altri  riipet 
ti  poffono  molto , fi  perche  fono  parcntide'Vrencipi  della  città , è per  ^ 
che  noi  facciamo  pale  fi  lcfraudi,elefuperSìitiomloro,  e facciamo  ogni 
opera  di  ritrarre  il  popolo  da  quella  fetta, e tirarlo  a Chriflo,ci  portano 
per  tutto  mortale  odio.  MamXimabara,comeintefcro,cbe  la  vo« 
Ionia  dclpopplaera  cofi  mcbineuolc  verfa  di  noi , depofte  le  ntmicitie  , 
cbebaueuauo  prima  fra  loro , per  il  commun  timore , dihbcrarotio.dì 
fcrfaguitarci  con  calunnie, e con  finte  ac  cu  fe.. Andarono  al  Tono,  dicen 
doyche  fr  mar  auigliauano  perche  permette fie,  che  così  maluagiagene-- 
furiane  et buttami  pr attica (fe  nelle fue  terre  ; che  noi  mangiati  amo  car. 
ne  bumana,  e douunque  portiamo  la  fede  ChriHiana,  ne'  mede  fimi  luo- 
ghi portiamo fubit  amente  e la  guerra ;c  la  rottili  a : che fe  concederà^ 
ohe  noibabitiamo  nella  città, i Tortoghefi  erano  per  torre  a lui  il  dom\ 
uio.  Oltre  a quello  fi  sformarono  d'incitare  la  plebe  ,accioche  e’  cbìedcf 
•feal  Tono  per  yna  vocegbecicaciiaffe  fuori  della  città ,\cfbe  pubih 
'iamensc  ci  perfeguitafie , &\oùraggiaffc  con  villanie \ e parole  ir.gju- 
'rioje.  Quando  poi  s'accorfcro , che  quella  cofii  non  riufàua  loro,prcfez 
ro  vn a rijaluciane  di  molto  maggiore  ardimento.  Mentre,  che  io  parìa T 
ita  m cafa  nofbra  al  popolo  dilla  fide.  Cbrifìiana , vn  certo  Eqngc  pej* 
tòumtcnconfenfo  degl*  alt  rientrò  con  alcuni  torti  pagi*  in  (afa  rufii'a, 
A {pcf^ò-ptià  Croce,che riera  f<\Ha N Qutfroauo  yarOe.molco  fuvneip 
a tutti,  ma  principalmente  U nofìrabofie  fuie  fcqpdclàfà  grande  mini- 
'‘tritai  che  pi. pted  poco-,  che  tkin.l'àmni  affarono  Et  i iUtUfitraifipM- 
■tati  dalia  pafxja,aggi<mferomalHag\ta  a mainagli  a.  Hanno  per  coftu- 
^tne  i nomili L briftiani  con  dipingere  rna  Croce  iq  carta,,  e metterli 
•nelle  porte  della  cafa,  moflrqrc  pubicamente  d'bauer  prcfola.  reli 
•gion  ChriUixna  , e ciò. (limano  douergh  conferire  non  fidamente 
calla  folate  appreffo  iddio : , ma  ancora  gloria  apprcjjo  gli  ybuom- 
. I Bongi,  fluoriti  da  principali  della  città  , che  erano  lurpareitfi, 
‘diliberarono  il  dì  feguente  Crocciare  ; e guaft or  e tutte  quejie  infit- 
igne  : il  che  quando  venne  a . gli  orecchi  del  Torin  i fece  marni an co- 
ite a fapere  a'Cbrtritanitutta  la  pofx , e gli  efortò,  per  fcbifarM.  H tu- 
multo, a fojjrire  quell’oltraggio  in. pace  ,.tbc  egli  in  ogni  modo 
1 tafiighcrebbe  i Bottai , ma  a tonfo . La  palata  ,.e'l  furore  loro  <&• 
‘ik  * dò 
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H tanto  oltre  ,che  vietarono  a tutti  quelli  ,che  venuanò  adviìrà, 
tvfo  d'vna  font anavicina  , dotte  andana  gran  numero  di  gente  a tor 
dell'acqua,  fi  che  noi  per  fuggire  quella  noia , fummo  forteti  andare 
habitare  in  altra  parte  della  città . 

Oltre  a quello  è accaduto  ancora  quefla  cofa  non  mcn  felice  , e He* 
ta  nel  fine , che  nel  principio  trilla , e fcandalofa . Due  giouanetti  inui 
tati  della  nouità  della  cofa,eranovenuti  d'vna  terra  vicina  ad vdtrci, 
e mentre  che  erano  in  cafa  nofira , vno  di  loro  m vn  ragionamento  fa- 
miliare , e giouenile  ( come  auuiene)  prouocato  dall’altro  con  vna  m • 
terrogatione  molto  arrogante  mife  mano  al  pugnale,e  traportato  dal- 
la coll  or  a andana  addoffo  al  compagno,  & alcuni  Giapponefi,  che  era- 
no preferiti  ( che  v' erano  quafi  cento  perfine  ) lo  prefero, c tennero  per 
forga , egli  tolfero  il  pugnale  di  mano , per  lo  che  egli  fi  partì  quindi 
di  forte  / corrucciato , che  fi pofe  m cuore , ò di  vendicare  quell’ingiuria, 
ò di  da>  fi  la  morte  fecondo  infanga  de  Giapponefi . {limolare  poi 

l'arùmo  del  giouane , chepcrfefleffoera  d’auan^o  accefo , s'aggiunfcro 
le  gagliarde  minacele  del  padre, che  non  gli  capitaffe  più  innanzi  in  ma 
do  alcuno  ,fe  prima  non  fi  vendicaffe  , principalmente  col  padrone 
della  cafa , apprcffo'l  quale  la  cofa  erafeguita : onde  il  giouane  congre- 
gati gli  amici, e parenti,  fi  preparaua  a farforga , il  che  quando  s'intefe 
in  x\mabara,diedegrMifj>iacere  a tutti  i Chrifliani,&  a mcprincipal 
mente,  ciré  dubitano  ,fe  fi  vcnijfe  alle  mani  ( laqual  cofa  non  potè  tu 
poffare  forza  morte  di  molti)  che  i Bonzi  non  perfuadeffero  a'  cittadi- 
ni quello , che  voleuano , che  noi  per  tutto'  l inondo  foffimo  capi  di  riffe, 
e di  feditioni . Già  i terrazzani , fe  bene  in  gran  dolore  di  tutti  s' erano 
epp ambiati  alla  diflefa  di  Ciouanni  ( che  quefto  è ilfuo  nome  ) ncftro 
ofle  ,e  s'auuacinaua  l'armata  fcbicradc  gli  auuerfari , quando  quel 
giouane , che  la  guidaua  fyaucntato  finitamente  fuori  della  fpcranz& 
di  turile  dellvfanzadelpaefe , fi  fermò, giudicando  d'hauer  Jodisfiato 
aU'bonorfuo,&  al  commandamento  del  padre, fe  entrando  m cafa  (Cvn 
certo  nobile gentilbuomo , polla  nC'fobborghi , doue  ninno  faccua  dtfo- 
fa,  haueffe  fcambieuolmente  tolto  quindi  vnpugriale,  & mquel  modo 
ritornatofene  {come fece)  nclldpatria  fua. Quando i Chriftiani  intefero 
-quefla  cofa,  furon  ripieni  di  tanto  piacere,  e di  tanta  allegrezza , che 
dal  tramontar  del fole , auuenga  che  io  voleffe , che  fe  n'andaffero  a ca 
fa , nondiméno  rendendo  tutti  infiememente  grotte  a Dio,  e racconta » 
dofi  fcambieuolmente  quefio  fiuto  con  molta  lentia,  f ìeronolì  finoaL- 
? altra  mattina.  Tutta  via  fra  queflc,&  altre  difficoltà,  e perfecutkm 
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* toùtf  » no* con  i' àuto  di  Dio , non  islcmmo  otiofi  : perciocbc  oltre  <$ 

che  fi  predicò  di  continuo,  cs' infognò  la  dottrina  Chrifliana , fi  fecero 
p!u  volte  battefimi  con  molta  celebrità . In  prima  vennero  alla  fede  ci n 
quanta  gentili  : dipoi  di  nuouo  fi  battezzarono  circa  fettanta  ; e final-, 
mente  nel  tergo  battefimo  vennero  per  far  fi  Chrifliani  treccnto,de' qua 
li  noi  bottcg^ammo  fidamente  quelli , che  trouammo  bene  iflrutti 
nella  dottrina  Chrifliana;  gli  altri,  che  non  ci  paruero  ancora  bene  am - 
maeflrati, furono  riferbati  in  altro  tempo.  In  quefla  terra  ancora  ti 
Signore  ha  bauuto  leprimitic  Aè  Chrifliani , chefuron  fei  fanciulli  di 
tre  , 0 quattro  anni,  fra'  quali  il  primo , chepafiò  a miglior  vita,  con- 
fermò con  chiara  tcflimonianga  la  verità  della  fede  Chriftiana , perciò 
che  nel  mandar  fuori  lo  spirito,  algate  le  mani  al  cielo , dijfc,  Tem  ian- 
gate  mah  o , cioè  io  me  n'andrò  incontanente  al  cielo,  dal  quale  miraco- 
b i nouelli  Chrifliani  furono  grandemente  confermati . Ma  il  Vrencipe 
fi  bene  per  ancora  non  s' è fatto  Cbrifliano,  e per  alcune  cagioni  s'èri- 
firbato  m altro  tempo  agafligare  la  feeler aggine,  e malefici j de' Bangi, 
con  le  debite  pene , nondimeno  dimoflr a in  molte  cofc  i amor  fuovcr- 
fo  di  noi  '*  e l defidetio  di  conferuare , ò di  accrcfcere  la  religione  Cbri  • 
fliana.Tctcioche  primamente  convenirci  ffrefio  a rifilare, e domcftica - 
Vftnte  perhonorarci  hapoflo  in  amnùratione, e gratta  il  nome  noftro  ap 
prcjfo  i Ximabarauixdipoi  ciba  affegnato  vn  fitto  ottano  per  fabbrica- 
tela Cinefile  la  materia  condotta  a fue  fiefi,  e dugento  operai  per  ifpia 
tiare  le  rouinc  della  rocca , la  quale  era  già  fiata  in  quella  piagpga  j e 
per  l apparato,  e colto  del  tempio  ha  commandato  a fettunta  famiglie, 
ebehabitano  in  quella  vicinanza , chepaghino  certa  gabella,  propónen 
do  loro  la  pena  d'eficr  cacciate fi  manca/fero  del  debito,  il  mede  fimo, 
perche  i Chrifliani,  quando  era  la  corrente  del  mare  non  potcuano  ve- 
l&ftèUa  Chiefa  finga  gran  fatica, ha  tirato  vn  gran  ponte  infino  alla 
porta  de Tempio,  e f atta  lorol’  entrata  ageuole , eficura.  Ha  hauti . 
to  vna figliuola  (la  quale  noi , per  e fiere  nata  di  nobilifiima  fichiat- 
ta  {periamo  , che  debba  e fiere  vn  di  di  grande  aiuto  alla  fede  Chri- 
JuanaJecel'ba  data  abatteggarc , ilchebabbiamo fatto,  egli  hab - 
biamo  poflo  nome  Maria , acciocbe  il  nome  fìe fio  l'incitafic  ad  ogni 
Virtù,  efiant  uà.  » & 

.Qjtefte  fine  le  cefi,  che  fi  fono  fati  e nelle  terre  di  Cochinoco , e di 
Ximabara,edioin  qucltempo  vijìtaipiù  volte  l’vna,e  l’altra  di  que- 
Jhe  Chief '»&  4 cura  dell'vna  pofi  Damiano  flclt  altra  Vaolo  noflri  con» 
ofamigliari  tper  quel  tempo , che  ioflefji  lontano . yipriego  di 
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tuono , c Ha  capo  fratèlli,  che' f ac  ciato  or  attorie  diligentemente  al  Stgnù 
re  Dio  noflro  per  tutta  quejìa  Chic  fa  Giappone ft L-» . < 

Del  porto  della  t'ergine  Maria  del  foccorfo , alli  2 7.  di  Woucm-\ 
hre^j . 1 5 6 3. 

• > ..  / »v.«t 

GIOVAMBATTISTA  MONTANO 
Ferrare  (è,  a Michele  Torres  della  Gom* 

li  gnia  diGesùin  Portogallo.  ‘ 

...  ' . 

Rrivammo  nel  Giappone  T armo  paflatty  e sbafa 
cammom  vna  terra  marittima  de"  Cirri (Unni , doue. 
il  padre  Co  fimo  Torres  con  vnode'  rnflri  fratelli  go- 
ucmaua  molto  bene  le  cofc  de'  Chriftiani  ; V volcndé, 
io  re  far  quiuiper  dare  loro  aiuto, il  padre  Cofimo  voi 
fe,che  ioandajfi  in  Bungo , perche  erano  già  paliti 
diciotto  me  fi , ciré  quella  Chic  fa  ,1  he  è la  principale  di  tutto  il  Giappo 
ne , era  fi  n\a  Sacerdote . Hora  farebbe  cofa  troppo  lunga  raccontare . 
con  quanta  allegrerà , e benignità  de'  Bungefi  io  foffi  quiuì  accolto  J 
^indai  ancora  alcune  volte  a baciar  le  mani  al  l{e , il  quale  fempre 
n'acc olfe  con  molto  honore,  & Immanità, il  quale  fe  bene  per  ancora  è 
gentile  di  quella  fetta , che  crede , che  dopo  la  morte  non  rimanga  nien- 
te , nondimeno  aiuta  di  forte  la  religion  Chriftiana , efauorifee  le  cofe 
nofbc  con  tanto  I ìndio , che  e' pare , che  fta  vno  del  numero  de' fedeli  : 1 
credo , che  lo  faccia  perche  dà  gran  fede  agli  auguri , Cr  vede,  che  dal 
tempo  in  qua , che  nel  fuo  regno  fi  cominciò  a public  or  e il  V angelo , ; 
egli  non  fidamente  accrefciuto  l'imperio,  e le  ricchezze , ma  anco- 
ra ha  hauuto  vn  figliuolo , else  defideraua  grandemente  Quan- 
to alla  conucrfione  di  quefle  gemi , U l'angelo  fi  è diftefogià  larga-  • 
mente  , & in  paefi  lontani, e diuero  è approuato  dal  volgo, e quafi  fem- 
pre per  gratiadi  Dio  fi  tirano  alcuni  al  batte  fimo . 1 1 modo,  che  noi  te- ^ 
marno  di  trattare  con  e{Jì,è  queflo.  Si  domandaprima  di  qual  fetta  fia 
no,  di  poi  fi  ribatte  non  folamente  quella , che  effi  feguitano , ma  anc& 
ra  tutte  l’ altre  fette  Giappone  fi  con  molte  ragioni , di  maniera,  che  e1 
conofehino  di  non  potere  in  alcun  modo  con  t aiuto , e fauore  di  effe  oc-' 
quifìare  la  f alute  eterna.  Quando  fono  capaci  di  queflo , sinfegnà\ 
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fodi  niente , e che  tutte  le  cofe  create  fanno  l'vfjicio  loro , fuor  che 
gli  àngioli  ribelli,  c l’Huomo , il  quale  per  fua  colpa  cafcò  da  quel  pri- 
mo flato  , nel  quAe  era  flato  polio  da  Dio  fuo  creatore,  e'I  mede  fimo 
d oppone  alle  leggi  dilla  dhrittaragionc  . Simofhra  loro  dipoi  Dio  effer 
trino , tr  vno , il  cui  commandamcnto  fu  diffrezgato  da  quel  primo 
huomo . E perche  l'oltraggio  fatto  alla  maefìà , e diuinità  infinita  , 
ricer catta  ancora  J odisf anione  infinita , la  feconda  per  fona  della  Trini 
tà , perche  l b umana  generatioue , e l’altra  natura  creata  non  era  fuffi- 
dente  a fodis fare  in  alcuna  maniera,  prefe  volontariamente  carne  hu- 
mano,  e fi  vcflì  della  mitra  humanità,accioche  il  medefhno , che  infìe • 
me  era  Huomo  e Dio  innocenti  (fimo  pagajfela  pena  douuta  alle  nojhre 
fcetcraggini  col  fuo  prctiofo  f angue, & acerba  morte;e  rhnetteffe  noi  in 
gratin  deil’onnipot  ente  Iddio . T ulte  quefle  cofe  ft  dichiarano  loro  chia 
ramente, dipoi  fi  risponde,  come  conuicne,  alle  loro  quefìioni,e  fi  toglie 
de  gli  animi  loro  ogni  dubbio , per  quanto  fi  pud,  e quando  gli  fono  infe 
gnate  le  debite  orationi,e  fpofti  i precetti  del  Decalogo , c promettono  di 
lafaare  i riti,e  le  fuper flitioni  de’ barbari,  finalmente  fi  dichiara  loro  la 
forga,et  i mifleri  del  fanto  batte fimo, in  queflo  modo  vengono  alla  mili- 
ti* di  Chrisìo,e  fono  battezzati  .In  queflo  tepo  fumo  in  quefìi paefì  del 
Giappone  fette  Sacerdoti  della  compagnia, e cinque  fratelli,  e vi  fono  in 
ultre  molti  dclpaefe  nofìri famigliare,  e quafi  compagni, buomini  digri 
virtù, che  ci  danno  grande  aiuto  in  quefle fatiche.  Ma  rifletto  aliagl  i 
degja  della  ricolta,  fumo  pochi , nectauinga  molto  tempo  (il  che  mi 

Jotete  credere  agonalmente ) dalle  occupazioni,  talché  habbiamognn 
fogno  di  aiuto.  Mir accomando  grandemente  alle  diuote  orationì  vo- 
fire , e de  gli  altri , Di  Bungo,  olii  27.  diSettcmbre.  1564. 

•*'.  »•>*  v;  i *'•  J «« O».  ^ ^ • y i '»V  .J  • t*i 

Eftratta  d vnaltra  lettera  del  medefimo  Gio 
uanbattifta  à Giouarmi  Poi  anco  della 
Compagnia  di  Giesù  a Roma. 

Ora  mi  refìa  dire  alcune  cofe  della  pietà , e diuothr 
ne  dc'Cbrifliani  di  Bungo , la  qual  virtù  apparifee  iti 
lorograndiffima  in  ogni  tempo, ma  principalmente  ri 
Incela Qgarefìmaiperciocbc oltre  la priuata aff'e\ 
Za  della  vita,  e lafjiduc  orationi  volontarie , i Cbri- 
flkni  ogni  venerdì  fi  ragwuno  in  Cbiefa  ìn  gran  ntt 
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mero,  e quando  ?è  finito  di  rigmaxt  dilla  paffione  del  Signor 
/penti  i lumi, tutti  fi  danno  la  difiiplina  mclto  afpramentC-J  » Iodi 
vero  la  prima  volta,  che  mi  trottai  prc finte, mi  trasecolai  xlcl  tutto, 
e rimafi  attonito  per  lanouitàdillaxofa  ,e  del  miracolo  ; e queflo  ho- 
nore  non  è folamcnte  degli  buoniini,che  leflcffc  donne  ancora  s'infiam 
mano  inqueflaparte  molto  gagliardamente , e con  grande  ardore,  al- 
cune delle  quali  mi  pregarono  grandemente , che  io  lafiiafiì  venire  in 
Chic fave {lite  da  huemo  per  non  effer  conofiiute  , c dar  fi  la  difcipli- 
na un  le  xatenujgt  di  ferro  ; io  lo  negai  : prima, perche  non  mi  patena, 
cofa  ccnucneuole  ; dipoi  ancora  dubitaua , che  fi  all' au fiera  à dilla  vi- 
talbe vfano  nell' altre  cofii  e penitenza, con  la  quale  quafi  fi  ammaz- 
zano , fi  aggiugncjfe  ancora  il  tormento  delle  bartiture,non  fi  mett ef- 
fer o a certo  pericolo  della  vita-,  e di  queflo  fui  pregato  grandemente  da 
alcuni  vecchi  di  grauc  età . Oltre  a queflo  a Pfnafi  può  dire  con  quan- 
to dolore  d'animo , e lagrime  fi  celebrino  gli  vffici  della  fettimana fan 
ta,  e con  quanta  allegrezza,  c numero  digerite  fu  celebrata  la  folen- 
n ita  della  Taf  qua . E di  vero  non  è minore  la  gioia , e la  celebrità  del 
le  felle  di  Natale  : anzi  ancora  in  quei  giorni  fi  fanno  alcuni  fiett  acoli 
htfiemementepij  -,  e giocondi  , ne'  quali  fono  deferitte  in  ver  fi  in  lin- 
gua cAapponcfe  alcune  più  chiare  attioni  della  florkj aera,  quali  poe- 
mi,! ChriHiani  imparano  a mente  con  lorgrandevtilità  ,percioche  in 
quel  modo  imparano  gran  parte  delle  lettere  facre , e cantando  fpejfo 
quefli  ver fi, dim  elicano  apoco  a poco  le  cà-goni  profane, che  prima  fole 
etano  haucredicontinuo  in  bocca  . Terciocbc , che  dirò  io  delle  confef- 
fionitncl  qual  genere  fono  cori  diligenti, & accurati, che  non  pare,cbe 
nella  vìulcrohabbino  mai  fatto  altro?  Io  n'bocoqfcffati  oleum,  che 
erano  molto  dcfiderc.fi , che  iofaceffi  loro  quefla  carità,  per  me^c  d'in- 
terpreti, ale  uni  de’  quali  baueuano  portato  la  loro  confezione  firitta. 
Figlio,  elìcmi  crediate , cheio  frenai  in  quelli  chiaramente  le  rccogni 
tioiaghjruah  di  dkiottomifi  interi  ( che  tanto  tempo  erano  flati  ferrea. 
Sacerdote)  delle  loro  attioni,  che  noiebiamiamo  e fami  della  cofiicnza 
con  talcrrgola,& ordine  haueuano  fetitto  giorno  per  giorno  i peccati 
fatti  ciaf. uno  al  fuo luogo,  fendo  flati  per  addietro  filiti  confeflarfi 
ogni  otto  ,ovcro  ogni  quindici  di  i la  qual  loro  diligenza  mi  pare  tan- 
to più  lodinole,  che  io  non  iflimothe  fu  cofa  malageuole  confcffarfl  be 
nc , facendo  fpejfo  queflo  vfficio  ; ma  di  vero  è cofa  molto  merauiglio - 
fa  ojfcruarel  ordine  de' tempi  nel  confermi  peccatifatti  mdiciotto 
me  fi . Che  più  ? io  mi  finto  di  Jorte  obligato  alla  contriùone , t candì- 

dczz* 


-LrbrtfTòzò.  360 

ingga  decantino  toh , che  tò;  è rendo  infinite  grane , & ho  grabdè 
obligo  a Cbrifló  nofiro  Signore , perche  m'ha  condotto  in  quefii  par  fi , 
& a voi  ancora  inerendo  padre  fon  molto  tenuto , non  che  altro  per 
quefio , che  con  t autorità , e Audio  voUro  opraflc,cbe  mi  fi offe  dato 
qualche  parte  di  quefiaproumeia  così  fruttuofa , la  quale, acci  oche  io 
gouemi  fecondo  gli  ordini , e lo  fyhrito  della  noRra  compagnia,  vi  prie  - 
go,  che  aiutiate  la  debolezza  mia  con  le  voflre  orationi , e facrificij  ap 
frejfo Dio  . DiBungo,alli  i o.cTOtto.  1564. 
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LODOVICO  FROIS 

a*  compagni  nell’India. 
r o . 

nno  paffato,  fendo  fiata  abbrnciata,e {piantata 
da * nimici  la  villa  di  f'ocof[tura,Cofimo  T orres  infic- 
ine con  Lodonico  A Intrida  , e con  Iacopo  Confai* 
ueg , ruhiefio  per  amoreuolegga  da  vn  certo  Chrì- 
filano  perfonaggio  nobile , fc  n'andò  per  barca  fendo 
malato  a Tacaffi , terra  del  Re  di  Bungo.Ed  io  chiar 
mato  da  Don  .Antonio  da  Far  andò,  Signore  di  va  falli  per  ordine  del  pa 
Are  C f fimo  ànditi  a Tacaffuma , trauagiiato  dalla  febbrc,e  dal  freddo, 
che  mi  tennero  ingombrato  quattro  me  fi . vn  me  fé  dipoi  venne  là  an- 
cora domami  Femande •g  Gli  Ifolani fiotto  ebrea  trecento  cinquanta  a 
nouero , tutti  Chriftiani , fi  a.’  quali , quelli,  che  hebbero  la  commodità 
altarriuo  mio, mi  vennero  incontra  con  barchette, e gli  altri  afpettaua  ■■ 
no  nel  Ino,  e quanta  pietà,e  religione  fia  in  loro,  lo  giudicherete  ageuol 
mente  da  quefio , che  [onofoliti  leuarfi  di  letto  la  notte  due  volte  a far 
oratìone,e  meditare  fra  fe  Reffi  LpaJJione,e  la  morte  di  Chrifio.  Anzi 
che  molti  ancora  pofii  in  oràttone,quado  veggono  hnbrunhrlafera,fla 
ho  in  qlla  meditatone  qua  fi  [memorati  di  fe  Reffi, infimo  a meja  notte. 
Jo  haueua  portato  dell'india  a' top  agni  nofiri  vna  [cotoletta  d'agnttfdéi 
benedetti  da  l "Papa  in  Roma , e come  quefio  véne  a notaio  d’vna  certa 
vecchia  Chrifiiana  da  Facata,mi  pregò  tato,tbc  menecauò  vno  di  ma 
ftox  la  fuma  di  qucfla  co  fa  fi  diuolgò  mcótanentcpcr  tutti  queflt  paefi , 
.Onde  ventilano  ognidì  nauili,c  da  Fuado,e  da  altri  luoghipieni  ed'huo 
mini,  e di  f tornine,  ecidvmandauano  qual  cofa  di  quelle  reliquie  d'u- 
more ( che  così  le  chiamauano  J,  e non  fi  potè  uà  negarle  loro  ; fi  che 
Giouanm  dichiarano,  loro  tuttofi  mificro  di  quella  cera , e di  quella  con 
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ftaatme,dipoHodìflribuiuafrjloro,  edi  vero  pomo llltt  sforati 
{partire  la  cera  in  parti  tanto  minute , che  baflajfero  a mille  cmqucccn 

10  trenta  Chrifliani , c ciafcuno  fecondo  le  fue  facoltà  le  copnua  d ar- 
gento , ò di  rame , ò di  (lagno , ò d'ottone  , intagliando  da  vn*  parte 

11  nome  di  Giesù  in  mero  la  corona  di  faine , c nell altra  tre  chiodi  4 
pie  della  Croce  . La  Cine  fa  poi , prrebe  non  era  capace  della  gente, 
che  concorrerai  da  Firando , e dall' altre  lfolc,fù  accrefauta  in  quei  dì, 
&■  vi  fù  fatta  la  fagreflia , e la  cafa  per  habitare  U verno  Finita  l ope- 
ra,mentre  che  v n certo  Giapponcfe  Sìruggc  la  cera  appreso  di  noi  alfuò 
co , per  vfo  delle  candele , s'attaccò  di  forte  il  fuoco  alle  mura , che 
erano  fatte  di  paglia  fccca,che  Infiamma  f apprefe  nonfolamente  al  no 
Uro  hc(bitio,&  alla  Chiefa,ma  ancora  a quindici  cafe  vicine  di  Chrijtia 
ni , e tutte  le  disfece , e confumò : la  patieirza  efojferenga  de' quali  m è 
paruta  merauigliofa  ; percioche  fendo  abbruciate  le  cafe , e tutte  le 
mafferitie  i e fornimenti  loro  , furono  sformati  vfcir  fuori  inficine 
con  le  mogli , e co' figliuoli;  & alcun'idi  loro  nebaueuano fette, & otto 
per  vno , cd  era  gran  freddo , e dal  cielo  cadeua  molta  ncue , e tutta 

fi  dolcuano  più  dedifigi  noflri , che  de'  loro  L'apparato  delle  c* 
fc  fiere  per  la  Diogjratiafù  liberato  da  quell' arfione,&  alcune  mafjeri 
ite , c veflimcnta , le  quali  noiper  mifericor  dia  partimmo  fra  qucipo- 
uori  Chrifliani , le  cui  cafe  erano  abbruciate . Ma  fù  gran  difgr attiche 
è ito  male  il  trattato  di  Giouanni  Fernande compoflo  in  moli  anni, 
nel  quale  egli  haueua  fcritto  in  lingua  Giapponefe  alcune  facre  predi - 
che,  e dichiarata  la  dottrina  Cbrifliana.  lo  intanto, che  era  malato,  per 
ifchifare  quel  periglio, me  riandai  in  cafa  d'vn  Chrifìiano,e  quiuiftando 
in  gran  pouertà, haueua  per  letto  vna  fìuoia,&  vn  Ugno  per  guancia- 
le, e quiui  mi  venne  fubitamente  a vifitare  gran  numero  d'buomm 1 , e 
di  femmine , e marinamente  di  fanciulli,  che  per  campatone  de'  difa- 
q\te  calamità  noflre  ,verJauano  molte  lagrime  ; bareni  .detto,  che 
pùnge (fero  la  morte  del  padre , e come  fono  inchineuoli ad  ogni  huma- 
rata , e mifericor  dia  ,fe  bene  fono  molto  bifognofi , altri  per  coprirmi  fi 
trabcuano  le  ve  sii  di  doffo , altri  mi  portauano  per  mangiare  due,  0 tre 
ehioccioU , altri  cipolle  verdi, & altri  finalmente  agli  falusticbh  ala* 
M Chrifliani  ancora  Firandeft,e  Pacate fi , che  l'anno  dinanzi  era- 
no venuti  ad  habitare  in  queÙ'lfola  day ocofjìura , durarono fette^ 
* otto  dì  a mandarmi  di  cafa  loro  cibi  cotti . Come  la  nuoua  di  quelle 
feiagura  s'intefe  in  Firando , e nell' l fole  vicine , vennero  incontanente* 
Chriftianico’  maeSìri , con  paglie,  con  funi , e con  canne  per  aiutarci; 
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fin  obera  de’  quali  e la  cafa  nofhra , $la  Chic  fa,  e le  cape  de'  Cbriflid - 
ni,  eoe  erano  abbruciate  furono  rifatte  co  grande  allegrerà  di  tutti. 

Quafi  nel  mede  fimo  tempo  auucnnc  vna  nuoua  difauentura . Era- 
no fiati  portati  dell’ India  alcuni  fornimenti  da  Chic  fa,  con  vna  pe%%* 
di  teletta  d’oro,  e va  fi  di  criflallo  per  donare  d Re,  e Trencip't  Giappo - 
tiefi , di  padre  Ctfimt , perche  fo fiero  più  ficuri  dal  fuoco  gli  haueua 
mandati  a Forando  ad  vn  Cbrifìiano  amico , che  n’hauefie  cura . QuìtÀ 
mentre  che  i barbari  il  dì  delle  ceneri  fanno  alcune  fefie  profane , 
vno  di  loro  prefe  a cafo  del  fuoco , e lo  tra/} e in  vna  cafa , c perche  fù> 
mutato  dal  vento , leuò  tomamente  cosi  gagliardo , e crudele  incendio  , 
che  qua  fi  in  vn  momento  abbruciò  buona  parte  della  città, infieme  con 
la  cafa  di  Don  Antonio  ,edi  quel  Chrifiiano , che  haueua  in  guardia 
le  cofe  noflrc  ; la  qual  cofa  diede  a me  principalmente , che  in  tal  tempo 
haueua  la  febbre , largo  campo  di  patknga , perche  io  ancora  haueua 
meffo  fra  quelle  bagaglio  le  parti  della  Somma  di  San  Tommafo,  co- 
me le  chiamano  ,<fimilmentc  alcuni  rimedi j per  la  foniti , de’  qualim' 
quefli paefi  è gran  tardila . "Pochi  giorni  dipoi  fummo  sformati  fiere 
le  guardie  per  timore  de'  ladroni, e de'  nimici , a' quali  è molto  foggetto 
quello  piccolo  regno  di  Firando,&  apprefiati  nauili  per  portare  altro- 
tte, fefojfe  di  bifogno , i paramenti , e tiramenti  facri , ci  ritirammo 
infime  co'Chrifiiani  fopra  vn  luogo  alto , e forte . Ma  quel  tumulto  di 
, guerra  per  grafia  di  Dio fu  tolto  via  . E perche  il  non  intendete  la 
lingua  Giapponefc  ritarda  grandemente  il  progreffo  della  fede  Chrifiia  » 
na , il  noftro  fratello  Femandcgr  abbondo  vn  poco  di  tempo  alle  gran- 
di/fime  occupationi,s’è  meffo  a fcrinerclagramatica  in  lingua  Giappo- 
nefe,&bà  aggiunto  due  dittionari,neU'vno  de' quali  mette  le  voci  Giap 
poni  fi,  nell' altro  h Tortoghcfi  ,p.r  ordine  d' alfabeto  con  la  fignifiatkt 
ne  di  ciascuna . Et  in  fei,  ò fette  mefi  finga  tralafciarein  tanto  le  pre- 
diche, ,et gli  altri  vffici , ha  finito  quella  ctmpofitione,la  quale  i molto 
necefiaria  per  ammacftrare  i Giappone fi . 

• Tacile  felle  di  Natale , c di  Tafqua  ,fi  vede  in  quelli  popoli  gran  di 
u ottone.  La  notte  di  atale  fu  la  fera  demmo  loro  vna  collatione  in 
Cbicfa,  e gli  diuidemmo  in  due  parti , e quiui  cantarono  a due  cori , ri- 
spondendo fi  l’un  l’altro  akuni  luoghi  del  vecchio  teflamento , e le  fiacre 
profetie  accotnmodate  al  tempo , in  ver  fi  fatti  m fhuella  Giapponefe , 
Dipoi  fi  di  fiero  le  me JJ e.  La  Domeuica  delle  palme  in  celebrando  la 
ideflà  nel  recitare  la  pafiione  del  Signore  in  compagnia  , come  fi 
fu  , file uò  tanto  pianto  del  popolo , che , appena  potcuamo  nel  pronun 
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tiare  vdircil’vn  l'altro  [cambio uolmcntc  . il  Venerdì  fiotto  figlien- 
te concorfcro  molti  Cbrifiiani  con  le  felli  da  battuti  e da  Furan- 
do , e dalie-ville  vicine  a batter  fi  con  le  difcipline  , perche  il /are 
totali  radunate  inFirando  è vietato  dal  I{c,cfe  bene  quel  di  furo- 
no crudeli  fortune , e gran  piaggio  , tutta  via  , fin%a  guardare  a 
quello  , fi  difiplinarono  afpramcntc , c (par fero  molto  [angue , car- 
dando per  ordine  gr^n  pcigo  di  via  ; él  mede  fimo  fecero  anche 
le  donne , [paratamente , infiammate  dall' amor  di  C brillo ^ eque- 
Sio  con  grandiffma  pietà  , e diuotione . Trcfiro  ancora  con  gran 
prontcg^a , e fide  l'acqua , che  fi  benedijfe  il  fabbato , fi  per  tenerla 
appreso  di  fi  con  gran  diuotione , e feruirfene  a cacciar  l'infermità  t 
fi  ancora  per  mandare  a donare  a'  Cbrifiiani  in  Fiorando  , e nel? al- 
trei file,  e terre  . La  Domenica  diTafqua  non  mancò  alia  fommaat- 
ifgcqga , fi  non  vna  certa  apparenza  , e magnifica  pompa,  Calore 
cof epa  furono  molto  bene;  noi  baucuamo  fittamente  vn  mantello , 
del  quale  ci  firuimmo  nella  proctjjione  in  vece  di  baldacchino , ed 

10  portaua / otto  (beffo  il  facrati/Jimo  corpo  di  C brillo  nel  cahcei 
& innanzi  andana  il  Fernande^in  cotta  con  vna  grillanda  di  rofe  m 
teSìa , e fi  bene  era  tanto  magro , e confumato  ; che  non  panna , che 
fot  efiefiare  in  piedi,  tutta  via  cantaua  molto  gentilmente  . Dicno- 
bit  Maria , quid  vidifli  in  via  f*  cui  dall’altra  parte  rijpondeua  vn 
certo  veubioGiipponefcjpcrcotcndo  vn  bacmo  con  vna  verghetta,per  » 
che  in  quefli  paefi  non  fi  trouano  organi.  Quel  dì  tutti  mangiarono 
con  effondici  eie  foglion  fare  quafi  in  tutte  le  felle  pià  folcimi,  e 
mafjimamcnte  U di  della  Vifuatione  di  Maria  Vergine,  il  qual  dì 

è celebrato  con  gran  vincr ottone , e riuerenga  dalle  compagnie  del* 
la  Mifcncor  dii , c fanno  in  cìtfcuna  Chic  fa  i festaiuoli  per  ordinare 

11  collutto . 

giorni  della  fettimana / anta  accadde  in  Furando  vna  cófa  molto 
notabile  a moflrare  la  prouìdenga , egiufiitiadel  Signore.  Branch- 
ia città  vn  certo  Trencipe  de*  Bongi , nomato  Satrniandaque , che 
tra,  come  ^treiuefeouo  di  tutto  quefio  regno , e capitale  lamico  della 
rtligion  Chrijìutna , per  la  cui  jeeler aggine  per  addietro , e le  Croci 
erano  fiate  rotte , e Gafparo  Vilela  con  tutti  gli  altri  della  noftra  com- 
pagnia erano  fiati  cacciati  di  Firando,  la  qual  cofa  Dm  Antonio  batto- 
na battuto  molto  a male , cnonhaueuagafligatoU  Boralo  , perche 
era  molto  potente  per  bauer  parentado  con  alcuni  ' Prenci fi . Quc- 
Hq  dunque  per  meff  d’vn  amico  chic  fi  al  mede  fimo  i>on  Untori»* 
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U quale  allkora  era  Generale  del? efer cito  regio , e militimi  infìeme  col • ' 
Rem  certo  podere  per  congiugnerlo  con  te  poffrjfioni  de'fuoi  Oratori  ; 
e perche  Don  sintomo  gli  difdiffc  apertamente , il  Bornio  accefo  d'ira 
mandò  incontanente  ad  ab  bruciare  prima  le  ville  di  Don  Antonio , di 
il  poi  le  cafe  di  circa  fri  Chrifìiani  vafalli  di  lui . AÌlhora  Don  Antonio 

moffo  dall'atrocità  del  cafo,andò  a parlare  al  Re, e diffe,  che  non  ft  po~ 
i tetta. più  oltre  [offrire  la  maluagità  del  Bongo, e che fe  il  Re  non  lo  ga- 

> Higaua , egli  incontanente  era  per  lafciare  la  cura  dcllaguerra,  & an 

i dare  a vendicar  fi  di  quel? oltraggio  : a cui  il  Re  fe  Itene  mal  volentieri 

ii  e con  le  lagrime  agli  occhi , nondimeno  perche  baueua  gran  bifogno 

li  del? opera  di  Don  Antonio , huomo  nobiliffimo , e dal  Re  in  poi  più 

i ficco  di  quel  regno,  riffo/è,  che  rimerteua  tutta  la  cofa  all' arbitrio 

i di  lui  .All  bora  Don  Anfptùo  ricor  dato  ft  delle  villanie  , che  egli  ci 

t baueua  fatte  , domandò , che  priuajje  il  Bongo  di  quel  grado  di  di- 

I.  ftùtà , e lo  sbandi jf e à vita  fuori  del  Regno  F irandefc:&  acciccbenon 

i * gli  rimar, effe  alcuna  fperanga  del  ritorno , donaffe  le  pojj  effonde  beni 

r,  dilui  ad  altri. llche  fu  efeqnito  incontanente:&  in  queflo  modo  t Chri- 

i fiiani  furon liberati  da  vn  noiofo,  egraueauuerfaxio,&  a’  Bonzi fù  fòt 

H ‘ ta  gran  vergogna , c dato  grane  dolore . Noi  dimorammo  in  Tacajfu - 

* ma  diecimefi , nel  qual  tempo  il  Fernandcg  vifitò  due  volte  tifalo 

0 vicine , cito  fono  foggette  a Don  Antonio , il  che  non  fù  fenati  frutto  : 

e fercioche  & Cbrifiiani prefero  merauigliofa  confolatione  della  fua  ve- 

0 fiuta  , e molti  barbari  entrarono  nel?  onde  di  Chrifìo , e fra  quefti  vn a 

j torta  vecchia , che  ha  circa  nouant’  anni , donna  honorata , e la  quale 

j ha  molti  parenti  potenti.  C olici  per  acquiflare  la  beatitudine  celclle,ha 

0 ueua  vifitato  con  fuperftitiofi  pellegrinaggi  molti  tempi  del  Giappone , 

0 t portaua  vna  veftc  di  carta,  nella  gitale  era  deferitta  la  vita d’ Amido 

che  da' Bangi  gli  era  Hata  veduta  con  altri  prÌMilcgi,&  indulgFgelper» 

§ fioche  il  diauclovà  'mìtando  i ritrecclefiaflici ) pir  pregio  fmoderato  , 

y egli  haucuanopromeffq  , che  fc  all'vltimo  della  fua  vitafoffe  fepolta 

0 t o quella  vcfle,che  dfciolta  da  tutte  le  colpe,  farebbe  andata  di  certo  al 

0 le  beate  fcdiceCAmida.  Il  padre  Giouanni  andò  à vifitare  vn  certo  in- 

i fermo , parente  di  lei  ,incafa  del  quale  era  per  aucntura  ancor  efia  . 

il  padre  Giouanni  dunque  la  fece  chiamare , e la  domandò  fe  voleva 
afcoltare  alcune  cofe  del  Redentore  del  genere  bimano,. e della  vita  fu 
tura  ; la  donnariipofe,che  aj colia ebbe  volentieri,  ma  che  f ingannano, 
thè  credeffe , che  perciò  lafojfi  per  fhrfi  C hrisiiana.Ma  quando  il  padre 
Giovanni feoperfe  la  malaria  del  dianolo  ,e  le  fraudi  dAm'ida  , del 
■>  A Z\  » quale 
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quale  la  fi  fidano,  tanto  ,e  finalmente  la  verità  del  Vangelo , fi  corde 
gli  ingegni  de'  Giappone  fi  cedono  ageuolmente  alle  ragioni , la  donna 
àpprouò  di  maniera  il  fuo  parlare , che  con  le  lagrime  a %li  occhi  di- 
mandò incontanente  il  batte  fimo . Che  più?  ella  imparò  le  [olite  ora-  . 
rioni , e portò  al  padre  Gioujnm  quella  vefle  di  carta , e gli  altri  frit- 
ti de'  Bongi , che  babbiamo  detto , aciochegli  abbruciaffe,  & affer- 
mò, che  per  innanzi  non  terrebbe  cofa  alcuna  per  facra , ò religio  fa , 
fuorché  il  nome  di  Gicsù  : c dipoi  bateggata  , moRra  tanta  pietà 
d'animo,  e carità , che  ha  apportato  grandi  ffìma  allegrezza  & a tut - 
tiiChrifliani,&  a quelli  {penalmente , che  la  conojecuano  prima  ;e 
dotte  per  adietro  temeuano  di  lei,  bora  conuertìta  la  paura  in  doppio 
amore  l'amano  grandemente e fi  merauigfiano  , che  lei  c}je  pri*- 
ma  per  la  debolezza  del  corpo  a pena  potè ua  Ilare  in  piedi  i venga 
bora  ogni  dì  alla  Chiefa,e  dica  trecento  auemarie , & ogni  notte  fi  leu} 
del  letto  d ue  volte  a fare  or  ottone . L a medefima  dipoi  venne  per  bar* 
ca  con  altri  Chrifliani  a tro  tiare  me  a Tacajfuma  per  vdire  la  meffa , e' 
per  chiedermi  qualche  grano  benedetto, & vn  poco  della  cera  confacra* 
ta , che  noi  dicemmo. 

Spedite  quejle,  & altre  cofè , che  io,  per  non  e ffer  troppo  lungo* 
traùfcio , il Femandcgjomò  a me.  E perche  i Firandefi  Chrifliani 
haucuano gran  voglia , che  noi  andafftmo  là , e’I  Re , che  coiftra  quello > 
che  da  principio  baucua  finto,  era  alieno  dalla  rcligion  Chriftiana  , 
non  permctteua,  che  io  diceffi  la  Meffa  in  quella  città  ; fatta  vna prò » 
ceffone , e conferita  là  cofa  con  Don  Antonio , ci  parue  del  tutto  fpe* 
diente,  che  almeno  U Fernandeg  andafie  là,  doue  mentre , che  egli 
ritiene  invffcio  i fedeli , e conferma  nella  fede  i dubbi , dramma** 
fir ai  gentili  ne' precetti  Chrfflumi,  intanto  due  nauiTortoghefi  arcua- 
rono in  qncfli  paefi,  venendo  della  China , e perche  i Capitani  di  effe, 
che  così  baucua  io  loro  or  dinoto, no  Voleuano  entrare  nel  porto  di  Firan 
do  .Il  RCysfbrzato  dalla  ragione  del  guadagno,  (perciocbe  per  altro  con 
tro  a quello , dx  baucua  finto  ne'primi  anni  del  mitro  arriuo  nel  Giap 
pone  è nimico  à nói,&al  nome  ClmfiianoJ mandò  vno  de'fifoi famiglia- 
ri  a fiere  feufa  meco , che  per  effere  flato  occupato  nelle  faccende  della 
guerra  non  baucua  mandato  prima  a falutarmi  ; & tnficme  mi  pregi 
grandemente , che  io  non  vietaff  a' Tortogbefi  l’entrare  nella  città, 
che  con  la  prima  occafione  trai  tcrebe  co’  Capitani  delle  nauidmtro* 
durre  me  ancora . tff  dunque  bauuta  da  me  la  ticenga,sbarcarono,  c 
più  volte  domandarono  al  Re,  che  moritene ffc  la  parola , e promife afe 
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ii  fàbricare  vn  T empio  a loro  <\>efe . Il  Re  tir  aua  la  co fa  m lungo  co» 
varie  feufe , c c' ino anna.ua  alh  /coperta , & in  tanto  affinò  a punto 
Vna  naue  graffa , nc.mata  Santa  Croce , che  pi  un f e molto  a tempo 
percioche  conduffc fuori  (fogni  noflra  a fpett  ottone  tre  Sacerdoti  della 
noflra  compagnia  , Melchior  F icaredo , Baldaffarri  Scoila,  e Ciouan 
là  Captale , con  gran  piacere, & allegrerò  delibammo  noflro,  c ci  die- 
de ottima  opportunità  di  ritrarre  il  Re  da  quella  perfidia . Io  monta- 
to /opra  vna  barchetta  andai  a cercare  di  quella  nane , e la  trovai  per 
cammino  con  le  vele  ancora  gonfiate , e perfuafì  agevolmente  a Tietra 
tAlmcida , Capitano  per  la  jua  gran  bontà  , e riverenza  ver/o  la  no • 
fbra  compagnia , che abbaffaffe /uditamente  le  vele  , e fifermaffe  qui- 
vi . Ma  i mercatanti , ò per  tedio , e fàflidio  della  nauigatione , òper 
qual  fi  vegli  altra  cagione , non  fi  la/ciarano  indurre  da  alcuna  ragio- 
ne a mutare  parere , ma  voi/ero  andare  alla  terra  con  gli  fchifi  , e 
sbarcare  le  loro  mere at onde  , ma  quello  sbarco  coflò  lor  caro , per- 
cicche  da'  ladri  fu  mejfo  fuoco  ne  fondachi  loro,  e levando  fi  crudel 
vento , la  fiamma  crebbe  di  forte , che  gran  parte  delle  mercatancie  t 
ò fu  confumata  da  tffa , o ancora  in  quel  tumulto  fù  portata  via  da? 
ladri,  fi  che  patirono  danno  di  circa  dodici  mila  feudi . In  tanto  Tic- 
to  -Almeida  , che  dato  fondo  {latta  in  marefei  miglia  lontano  dalla  eie 
tà,  pregato  da  me , mandò , a denunciare  al  Re  alla  / coperta  , che 
non  era  in  alcun  modo  per  approdar  quiui  ,fc  noi  non  eravamo  rì- 
mejfi  nella  città . Il  Re  dato  indugio  all'opera  alcuni  giorni , temen- 
do finalmente  ; che  mandando  la  cofa  troppo  in  lungo , il  Capitano  con 
gran  perdita  delle  cofc  fue  non  andaffe  ad  altri  porti , ci  diede  licenza 
di  entrare  nella  città , e di  fabbricare  la  Cbieja . Quando  noi  calamo 
al  lòto,  chefù  il  di  Tritale  di  S. Bartolomeo  ^tpoflolo.e' n auiganti  Tor 
toghe  fi, e'  Chriftiani  del  luogo  moftrarono  grande  allegreg^a,vcdendo , 
che  fuori  d’ogni  fferanga  haueuano  ottenuto  quello , che  de fider atto- 
rno . Noi  infume  co ? Capitani  delle  naui , e con  gran  compagnia  d'al- 
tre genti  andammo  a vifitare  il  Re , e lo  ringratiammo , c fummo  ac- 
colti freddamente  , pure  accettammo  quello,  che  potemmo  bave- 
re : e dipoi  come  hauemmo  rifilato  Don  Antonio , e la  madre , vol- 
tammo incontanente  l'animo  a reflaurarc  la  Chiefa  , e raccolti  danari 
fa  la  fabbrica  da  tre  nauigrofft  Tortoghcfi, conducano  t'opera  tofla- 
tnente  a fine  . Si  che  in  quel  tempio  facemmo  la  fefta  del  natale  di  Ma- 
fia Vagine , e'I  padre  Baldaffarri  diffe  la  meffa , e predicò  congrande 
aUegreTga  di  tutti . Noi  habbiamo prefo  tante  fktuhepa  ottenerceli 
V > 3 ilare 
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fiore  in  F brando  per  molte  cagioni  : prima  perche  cosine  commijc  il  pi 
dre  limonio  “Quadra  : dipoi  acciochc  i C bri  flutti  nati j del  luogo , bno* 
rpini  di  fomma  virtù , c religione  non  ftano  abbandonati ; oltre  a queflo 
ancora,  ai  cicche  i fami  della  dottrina  ibrifliana  Sfar  fi  da  noi  ne  gli  ani 
W de'  fanciulli , che  di  vero  fono  di  grande  afpctt  anione  ,fiano  per  ope 
ra  nofìra  echinati , e condotti  al  debito  frutto  ; e finalmente  ancora 
per  rifiato  de'  Tòrto  giti  fi , che  vengono  volontieri  a (jucfta  [cala , che 
è molto  commoda  a fmaltire , e vendere  le  mere at amie . Mentre  che 
m tirando  fi  fanno  qucfle  coji^intefc , che  il  padre  Co  fimo  Tona  a 
prieghi , e con  l’aiuto  del  F(c  di  Bungo  era  arriuato  a Cochinoco , città 
delire  di  Urna,  e con  l'aiuto,  e beneficia  di  quel  Re  ,haueua  rettasi’ 
rato  quella  Chiefa , che  da’  mutil  i era  f lata  disfatta . Onde  Melchior, 
ticaredo  andò  là  a tr  onore  ilpadre  Co  fimo  con  le  lettere, e commiffio* 
ni,  che portaiia  dell'India . Tocodi  polii  padre  Cefimoci  fcrif]e,cbe 
tr  io , e Baldaffoni  Scotta  andaffimo  là,  lafciando  m Furando  il  Capra 
tc , c’I  Fcrnande^  ; fi  che  noi  partiremo  col  primo  buon  tempo , ed  io  . 
creilo,  fe  i mici  peccati  non  ['impediranno , d’baHtt  à effer  mandato  a 
Mcaco  al  padre  Gafyaro  V.ilcla  : perciocbe  non  fidamente  egli , ma  i 
Mcacefi  Ancora  difidcr  ano  grandemente  bauer  qualche  foccorfo  de'  no-. 

Siri  buotnini  j perciocbe  con grattdiff ima  difficoltà  vengono  ad  vdire la 
Mcffa , e riceuerc  i Sacramenti  a*i  lui , molti  » *bc  babuano  in  parti . 
lontanijjime  di  ; nella  ampiffima  città.  Le  opere  fatte  da  lui  dimcflra- 
no  chiar amente,  che  non  è cofa  ta  tto  dura,emalageuole,cbe  dalla  fran 
(beagli  dell'animo  , e dalla  pcrfi  ucran^a  de  gli  buomini  non  fia  vinta, 
cfuperata  . Ver  fioche  egli  ihc  nc' primi  tempi  della  Jua  legaiiouc  fmt  . 
perfcguitato , e travagliato  lungamente  con  villanie,  con  oltbrobrtj  >* 
con  le  fajjate , finga  bauer  alcuno , che  fi  moueffe  a fua  difefa , hapoi 
tanto  fatto  con  la  ecsianga , e con  la  patiarga , else  non  fidamente  il 
popolo  , 1,1  a i principali  ancoraci  Re  fiefio  Je  gli  mofir a pref  itto , efà- 
jiorcuole , Ha  mluuito  nel  contado  di  Mcaco  dentro  alle  quaranta  mt* 
giu  in  circa  fette  Chiefe,&  ha  tirato  al  colto  di  C brillo  molti  della pru 
***  ìl°biltà , i finalmente  ha  rifuegliato  in  quelle  gatti  grati  pronte 
***fcde  Cltrijliana . Ma  que(lcj&  altre  cofc fatte  in  qucfìaprouimU 
• intenderete  più  largamente  per  lettere  d'altri . Io  padri,  e frate 
c&if]imi , y>i  prego  per  t amor  di  Dio , che  ne’  voftri  facrifictj,e  oratiù" 
istighiate  memoria  dirne . * : '*J 

Vi  Furando , olii  4.  di  Qttrobre . 1564.  *■  ' * 
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GIOVANNI  FERNANDEZ  AL 
Padre  Francelco  Petreio  della. 
Compagnia  di  Giesù . 
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E bene  ìopenfaua , che  voi  fojle  per  intendere 
co  fé  di  Meaco  per  lettere  deU’iflcffa  G.ifparo  VUelrt^,- 
nondimeno  perche  noucllamente  fono  venuti  a noi  (Ut 
Meaco  ducChrifliani fh  nomini  a potiti , bó  giudicato 
tediente  dar  ni  attuilo  quinto  prima  per  lettere,  di 
quelle  cofe , che  da  ton  fi  fona  mtejc^i . Vanno  paf 
fato  il  padre  Gafparoper  compiacere  a Chnfluni , che  Ce  fonarono,  e 
pregarono , de  fihifaffeU  furore  ,el'impeto  de’  Bongi,  fi  partì  dalla 
fitta  di  Meaco  , e fi  mirò  in  Saquai , & vn  certo  Didaco  nouello  Chri 
JPiano  comparì  ingiuduio  dinanzi  al  Xamaffmodono  per  riebiamarfi  de 
vno , che  gli  era  debitore  d‘  vna  certa  fannia  di  danari  ,e  come  U Xa- 
maffinodeno  lo  riconobbe  ,i interrogò  per  ifihemo  fi  egli  era  cbriHia- 
no.  Sono,  ritpos'egli;  al  quale  il  giudice  di  nuouo  diffc,cke  <p\niorù 
fimo  le  vcjlr-e  ? perche  Didaco  tm  voleua  rifondere,  e jì  feu fatta, che 
tra  ancor a nuouo  nella  fede , il  barbaro  ancora  di  nuouo  gii  focena* 
maggior  calca  , e lo  firigneua , che  dicejfe  gualco  fa  . indaco  quafi 
costretto  dalla  necifjua , comincio  à dijp  ut  are  alcune  cofe  dtlcirotnor - 
t alita  deli  anime , e dtU  eterno  padre  dell' vniuerfo , dalle  quali  cnjr  j 
mojjo  il  X.imaffimdono , difje  $ vi  , c di  al  tuo  maeflro , che  venga 
qua  a dichiarai  mi  lafua  dot  troia  : pcrcioche  ,fc  tu , che  ancora  fii  ro- 
Z?  > e nuouo  » diruti  tanto  bene  ; che  fi  dt  uc  giudicare  dilCiJìcffo  tuo 
maeClro  ì Che  fi  egli  prouerà  la  voflra  fede  Cbrìfliana  effer  vera , a 
'V‘C per  auucntura , & al Qj/equidono  mio  collega  ncn  farà  cofa grane 
il  ticcucrla.  Didaco  dunque  giudicando  ciò  effer  auucnuto  per  diurna* 
Jfir atione , lafiiata  la  lite,  cor  fi  fubit  umane  al  padre  Danaro  a Sa- 
quai , egli  raccontò  la  commtfffiìic  del  giudice^ . Gafparo  conferì  La 
cofaco'  C hrijfioni,  de  erano  quiui,&  iffidifjiro,che  erano  fu  uri, 
che  qui  fio  inulto  era  pieno  d inganni , pero  eh  twn  era  da  andare  in 
Piodovcruto.  Di  vero  il  parer  loro  baueua  del  probabile , tuttaiùa, 
ficcioebe  non  partffc , che  egli  hautffe  mancato  in  ver  un  modo  ad  alcu- 
no , che  dicijfc  di  volere  vdire  il  verbo  di  Dio , mandò  a dui  1 orc/i^o 
&idpptnejc  fuo  compagno.,  il  quale  fi  bene  tredeua  d’andare  con  pe- 
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ricolo  dilla  *ita , tutta  via  andò  volon  rieri  con  quefià  concitiate , che 
fc  non  ritornjffc  fra  quattro  giorni , tcw  Jfero  per  fermo , che  cglifoffe 
mal  capitato . Tafsò  il  fecondo  , il  terzo , t*l  quarto  giorno , ed  egli 
nondimeno  non  tornaua , onde  fi  credcua  di  certo  * che  fvffi  morto , ò 
almeno  mal  trattato , ft  chefù  mandato  pi  r commun  confenfo  a Mea - 
covn  Cbriiliano  nomato  ^Antonio , acciotbe  s'informaffcbene  di  tutte 
èetofe,e  ne  riportale  certa  nuoua  a Satinai.  Queflo  trouòper  cam- 
mino Lorcnzft,e  due  compagni,  che  veniuano  con  vna  cauilcatura,per 
condurre  la  il  padre  Gaffaro , perche  già  il  Signore  per  opera  di  Lorert 
Xp  baueua  conucrtito  a fe  il  Xamaffinodono , el  llucquidono . il p aire 
Gaffa  o dunque  andato  co'tre  compagni  fquerii  furono  Lorenzo, -Ago- 
mio,  e Damiano  , mandato  a lui-dei  mefe  di  Dicembre  ■,  tutti  tre 
Giapponcfi  J a Meaco  battezzò  il  Xamaffinodono  , t'I  Quequidono  * 
-Amendue  erano  malefici  incantatori , e tcneuano  domefìicbez- 
X*  col  dianolo  ; e'  mede  fimi  erano  intcndentiffimi  delle  leggi  delGiap - 
$°ne' e j &ran  fama  dipendenza , e di  dottrina , tal  che  l'ifteffo  Re,  e 
quelli,  che  gouernano  lo  fiato , foleuano  configliarfi  con  loro  delle  co- 
religione  alla  guerra  ; ed  erano  così  gran  ar- 
mici della  religion  Chrifìrana  , che  i Bongj  nel  perfeguitarla , e nel  cac- 
ciar i il  padre  Gaffaro  fifondattano  principalmente  nella  potenti  e fit- 
aiitorità  loro  . Ma  bora  amendue  rimutati  diurnamente 
if  elidono  con  tanto  {Indio  la  religion  Cbrifliana , che  hanno  prefo  a rf- 
buttare , e [coprire  la  mainagli  à , egli  inganni  delle  opinioni  de'  Giafr- 
f^fiyaggiugnendo  nel  fine  dell’opera  la  verità  tuangeliea , il  qual  li 
mofo? io  per  dare  in  luce  per  ccmmunc  vtilità , e [campo  di  tutti.  I 
or*Z}  di  vero  hanno  riccuuto  vna  gran  picchiata , e grane  dolore  della 
****** [ione  loro  , {ferialmente  perche  il  Xuicaidono , ancora  buomo 
ef  ercUatifJìmo  ti  elle  meditationi  de  Giappone  fi,  c par  ente  del  Mkffin- 
on°  » Generale  de  foldari , imitando  loro , è venuto  alla  fede  Chnflia- 
**  » e quindi  ritornato  nella  patria,  lontana  da  Meaco  venti  quat- 
0 miglia  , nomata  lmori,  che  è dello  (lato  del  Mioffindono  , ha 
fatt0  tat*o  frutto  appreffo  i parenti , CT  Amici  con  l'ef empio , e con  gli 
a u Uer  cimenti  fimi,  che  Lorenzo  mandato  là  dal  padre  Golf  aro  ba  bat- 
feffanta  nobili  perfvnaggi,  infume  con  le  famiglie  loro,  che 
** 1 l,*tojono  corca  cinquemila  anime , & incontanente  hanno  fabrica- 
***  Chic  fa  , e fi  fono  moiìrati  tanto  valorofi  , e collanti  nella 
**  e * £be  dopo  la  partita  di  Lorenzo  , ifiigari  da’  Bonzi  , e de? 
Votiti  a ribellar  fi,  c prometti  c con  cotnejc,  e con  villanie  ,e  per- 
' . ...»  fccutmi 
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feeutioni  aliccra,  non  /blamente  non  fi  fon  tolti  daltimpr  e fa,  ma  an- 
cora fono  flati  m arme  vn  giorno  per  la  difefa  del  l'angelo  . Ter- 
loche  il  Xamaffinodcno  anni  fato  di  quelle  cofe  , configliò  il  padre 
Goff  aro  , che  anda/fe  a trottare  il  Alioffmdono  ( quello  dimora  in 
vn  luogo  , eh' è lontano  vita  giornata  dalcaftello  lmori)  e gli  rat 
commandaffe  le  cofede'  Cbrifiiani.  Gafparo  accolto  da  Itti  benignamen 
[te,  ragionò  delle  cofe  dittine  con  grande  approuitionc  di  lui , e otten 
ne  con  grandijjima  fodisf attiene  del  mede  fimo , che  i gentili , e'Boirgi 
• Imorcft , non  befferò  per  innàngi  veruna  noia  a1  Neofiti  Onde  i Chri- 
fliam  fono  rimaffi  liberi  dalle  noie , e confermati , ricreati  grandemen- 
te, e Gafparo  nel  fuo  ritorno  aggi  un fe  altri  tredici  a Inumerò  de' fede- 
li, e’I  dì  feguentefe  ne  ritornò  a Meaco  . Da  quel  tempo  in  qua  in 
cinque  terre  forti  del  contado  di  Meaco, non  lontane  dalla  città,più  che 
•cinquanta  miglia,  fi  dice  effere  (late  ordinate  cinque  Chiefe . Si  dice, 
,ebe  tifteffo  Re  di  Meaco  è tanto  inchinato  afauorire  il  padre  Gafparo, 

- che  hauendo  egli  hauuto  arati fo  da  ^ imangucci , che  quella  C hiefa  era 
* tr attagliata  dii  Tiranno  Moridono, ilquale  baueua  vietato  a' Cbrifiiani 
il  congregar  fi  bifieme  a fare  or  ottone , e ratinata  la  C hiefa,  e occupata 
perforga  la  piarla  , andò  a parlare  al  Re,  e ottenne  da  lui , che  feri- 
ueffe  al  Moridono , che  gli  farebbe  piacere  ,fe  baueffe  i C bri/liani  per 
raccomandati , & aiutale  riftaurare,  e rifabbricare  il  Tempio . Il  Re 
mandò  quella  lettera  per  vn  huomo  nobile  al  Moridono  in  campo  trai 
takgbe  oltre  *Amangucci,  eia  copia  di  tale  lettera  fù  portata  ari. 
coro  a ’ Cbrifiiani  et^lmangucci , i quali  perciò  vennero  in  grande  fbe- 
ramrzjL , che  le  cofe  doueffero  andar  meglio  per  l'auenire . Quello  è 
quanto  m'occorre  per  adeffo  fcriu ere  delle  cofe  di  Meaco , ac  cioè  he  qUe 
fie  buone  nuoue  arriuaffero  quanto  prima  nell'India  . Dicono  cbe’lpa- 
.dre  Gafparo  ancora  ha  fcrittodclle  medefime  cofe . La  fua  lettera , clic 
dicono  e (fer  portata  da  non  fo  chi  altro , che  viene  per  via  di  Bungo , 
verrà  fra  pochi  dì . Baftt  hauer  detto  fin  qui  de  gli  altri.  Ma  quanto  a 
me  fit  ffo  vi  prego  per  l' amor  di  Dio  Reuerendo  padre,  che  nc'  voflri 
fanti  Jacrifici  vi  ricordiate  nominatamente  dime  , e queflo  tnedefi- 
mo  ch  ieggo  a tutti  gli  altri  compagni  ,accioche  il  Signore  fattomi  prò 
paio  permeo  delle  loro  orationi,  fi  degni  donarmi  tanta  viri  ù,che  io 
■sfferuila  difctplma , c k leggi  della  no  fra  compagnia,  infino  al  fine 
della  vita . 

> Di  Tir ondo,  alti  io  et  Ottobre,  1564. 
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LODOVICO  A L *M  E I D A * 
a’ compagni  in  Portogallo. 

I auìferò  per  la  preferite, {rateiti  carìjfimifolamente 
quelle  cofe,cbe  fono  accadute  a me  per  uiaggio,  anda 
do  a ui  filare  alcuni  luoghi  del  Giappone  : perche  tal 
tre  co fc  vi  faranno  ferine  da'  noflri  di  Meaco , di  Fi 
ràdo, e d’altri  luoghi.Vanno  paffato  il  padre  Co  fimo 
T onci  mi  mandò  da  Focoffitira , dotte  allbora  dimo 
rana,  a predicare  il  l'angelo  m due  terre  del  Regno  di  Rima  : nelle  qua 
li  terre  fra  tre  mefi  in  circa , per  gratin  di  Dio , vennero  alla  fede  di 
C brillo  piu  di  mille  dugento  perfone  huommi  di  buona  ccnditionc.Ven 
fo  che  già  habbiate  intefo,  che  Don  Bartolomeo  Re  affai  potente,  e fra- 
tello del  Re  di  Rima,  con  gran  parte  della  nob’dtà  ?è  fatto  Chrifliana , 
e dipoi  molti  altri . Hauete  ancora  intefo , come  penfo , quanto  felice- 
mente babbi  cominciato  à crefcere  ogni  di  più , e di  edifici , e di  nuoui 
Cbrifliani  la  villa , e’I porto  di  l'oc ojjiura,  che  dal  medefimo  Re  Barto- 
lomeo ì flato  a’noftri  affegnato.  il  dianolo  non  potendo  [offrire  quefìo 
■ tanto  lieto  progreffo  della  fedcChrifliana,non  reflò  ttifhgarc  molti  Bau 
TQ  fudditi  del  Re  Bartolomeo  fino  a che  fatta  vita  congiura  ,eprefc  oc- 
cultamente l'arme,  affalirono  aU’improuifo  amendue  quei  Re,c  caccia- 
rono del  regno  Bartolomeo , perche  tolto  via  il  colto  degli  Idoli,  batte- 
ria dedicato  i loro  tempi  al  vero  lddio,e  lo  sformarono  à ritir arfi  in  vna 
certa  forteg%a , doue  fi  teneua  fino  a queflo  tempo , & al  fratello  di 
lui,  perche  baueua  nel  fuo  regno  aperto  la  via  al  l'angelo,  hanno  tolto 
quaft  la  metà  delle  fue  terrea.  In  quel  tumulto  fu  celatamcnte  meffo 
* fuoco  nella  villa  di  l'ocoffiura  da’nimici  vicini,  efù  arfa  fubitamente . 
Il  padre  Co  fimo  fi  ritirò  nella  naue  d'vn  certo  nuouo  Chriflianoda  Ri- 
ma, nomato  L'ione,  ilquale  intefo  il  periglio, mife  fubitamente  inpunto 
due  nauili , e corfc  a dar  foccorfo  alla  Chiefa , & al  Tempio,  ilquale 
nondimeno , poiché  il  padre  Co  fimo , come  ho  detto , rimbarcò  [opra 
• la  naue , infume  conlecàfedc'Chfiflianì  contadini  fù  confumato  nel 
cofpetto  nofbro  dal  medefimo  incendio  . Spt  ttacolo  di  vero  molto  gra- 
ne, & acerbo  àgli  occhi  n offri,  b ù abbruciata  prima  quella  villane 
ramata , laquale  allbora  fiorino  e di  gran  concorfo  diforcfìicri,  e del 
vero  colto  di  Dio  : molti  fanciulli  innocenti , per  le  cui  diuote  voci , e 
continoue  or  ottoni  fatte  m lode  di  Dio  poco  fa  ogni  cofarimbombaua , 
•v.  **  fwron 
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furon  tomamente  imbarcati,  e fi  sbandarono  in  diuerft  luoghi,' e l'aU 
tra  turba  de'  nouelli  Cbrifiiam,  infieme  co' figliuoli,  e con  le  famiglie  i 
rimafe  fenja  cafe , fenzp  cibo  di  forte  alcuna,  e fctrgajufiidio  veruno 
in  preda  della  crudeltà , e fierezza  de'mmki . 7qoi  dunque  disperati 
delle  cofe  noftre,pieni  di  dolore  dirizzammo  il  corfo  al  primo  porto, che 
fitruoua  del  regno  di  B ungo , lontano  daVocoffiuracirca  cinquanta 
teghe . In  quella  nauigatione  auuenncro  alcune  cofe  degne  d’effer  rac a 
contate , delle  quali  aìprefente  efporrò  quefla  fola.  Noi  fummo  sforza 
ti  dal  tempo  contrario  approdare  ad  altre  {piagge  di  quella  cofla , & 
ad  v n certo  porto  del  regno  di  Rima  venticinque  miglia  di  qua  dal  luo- 
go, doue  noi  andammo.  Lione,  quello  eh  e,  come  habbiamo  detto,, 
era  venuto  quindi  a Vocofjiura  con  due  nauiliper  faluar  noi , era  buo- 
no principale  di  quel  porto , e di  quella  terrai  . errinoti  quitti , 
perche  il  padre  Cofimo  era  grauementc  malato,  t i sbarcammo,  ecifer 
mammo  otto  giorni , nel  qual  tempo  molti  Cbrifiiani  cominciarono  a. 
concorrere  al  padre  Cofimo,  perche  non  baueuan  mai  prima  veduto 
alcuno  de' nofìri  Sacerdoti . Ma  veniuano  per  lo  piu  di  notte  per  te - 
menza  delle  {pie , e de' nimici  del  nome  Cbriftiano,  de' quali  la  ter- 
ra era  piena-* . Tcrcioche  il  padre  del  Re,  che  per  effer  molto  vec- 
chio haueua  depofìo  il  gouemo  del  regno,  intefa  la  fidinone,  e la 
guerra  fufeitata  contro  al  figliuolo , haueua  fatto  intendere  a.' ribelli , 
che  ogni  cofa  ? accorderebbe  ad  arbitrio  loro , & haueua  promeffo , 
che  U figliuolo  Re,  e' Ì nipote  ancora  anderebbono  m efilio , che  fi 
fpianterebbono  le  croci  fitte  al  modo  Cbriftiano  ,e  che  i Cbrifiiani 
lafciato  Cirri  fio  ritornerebbono  a gli  antichi  riti:  Quefta  era  la  ca- 
gione,  circi  'Neofiti, thè  erano  qua  fi  ottocento , non  veniuano  a vi- 
fitare  il  padre  Cofimo  palcfementr  , . Ma  i fanciulli  erano  così  ben 
ftmmae firati  ne' precetti  della  fede , che  tutti  fapeuano  le  folite  ora- 
tioni,ela  più  parte  ancor  a tutta  la  dottrina,?  I padre  Cofimo  face- 
ua , che  ejfi  fingendo  le  perfine  contende  fiero  fra  loro  in  forma  di  dia- 
logo della  religion  Cbrifiiam , e della  fuperfUtione  de ' gentili , e que- 
fto  con  tanto  piacer e dell' animo  nofìro,  che  la  fcde,c  la  pietà  cono- 
sciuta di  quefla  geme  cacciò  quafi  tutto'i  dolore  del  danno  riceuHto  . 
Ma  il  nimico  dell' human  genere  ci  Irebbe  inuidia  di  quefto  conforto . 
ancora  ,e  fpinfi  i Bonzi,  c^)e  lagunare  molte  genti  vennero  al  no- 
ftro alloggiamento,  e con  grande  fbrepito  trafiero  molti  fafii  fipra'l 
ietto , che-  era  fatto  di  canne  , nel  qual  tempo  à punto  i Neofiti  at- 
tendatami a' ragionamenti  {firmali.  Laonde  Lione  fattoji  beffi 
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della  forga , e della  potenza  de  pii  auuerfdri , ci  aecolfe  filche  ràion 
altro  fuori  di  lui  haurebbe  ofato  fare)  in  cafa  fua , c perche  i Bongl 
m ogni  modo  paggeggiauano , egli,  e’fuoi  ritmerò  in  tanto / degno , e 
dolore , che  fenga  ncfbra  faputa  con  molta  fodisfatticne  della  moglie 
deliberò  di  prender  l’armi , e metter  fuoco  ne"  conucnti  de * Berrai.  Ma 
i Bok^ì  (piata  quefia  fua  rif elulione , fi  tolfero  dal  fare  nuoui  turnuU. 
ti . Ma  perche  la  ncfbra  lunga  dimora  parcua  pericolofa  a'  nouelli 
Chrifliani , ed  effi  erano  di  queflo  parere  , ci  partimmo  di  notte  cheta • 
mente , fe  bene  con  gran  dolore,  ilqualc  prende uamo,  che  effi  reflaffe • 
ro  in  abbandono , & in  tante  calamità,  edaua gran  dirne flrationc  di 
fcambicuolc  amore,  & il  dì  feguente  arriuammo  a Tacaffi,  terra  del- 
la  colla  ai  Bungo . Quiui  il  padre  Cofimo  ordinò  di  fermar  fi  in  luogo 
yicmo , (fra  quei  terrori , e pericoli  confolare  con  lettere  gli  animi  de? 
Neofiti,  tir  affettare  il  fine  di  tutta  la  ccfa  : e per  poter  fiore  quiui 
fic  urani  ente , mandò  me  al  Redi  Bungo, che  era  quindi  lontano  trenta 
due  leghe , accioche  egli  operaffe  col  Gommatore  di  Tacaffi  ,che  lo 
lafcicffc  dimorar  quiui , perche  egli  ricetto  alf  infamità  non  ar dina 
difcvfiar  fi  molto . Il  Re  tra  in  quel  timpo  à Voj'uqui  (ciucilo  è nome 
dvnateira)  e cime  venni  alla  preftnga  fina,  &cfiofi  le  commiffioni 
del  padre , il  Re  lieto  oltre  modo,  cbc’l  padre  Cofimo  foff e dentro  a' con 
fini  del  fuo  regno , mi  diede  fubitamente  ma  Ictttrapel  Gommatore, 
per  la  quale  egli  ordinano , che  dtffe  al  padre  Cofimo  ma  pianga , eJr 
ma  cafa  per  habitare , e lafciafje , che  chi  volt  fic  far  fi  Chrifliano  po- 
tere à fuo  piacimento . Scucile  cofe  feguirono  quel  dì  mede  fimo , ma 
vn  rnefe  dipoi  racccmmandò  grandemente  per  lettere  il  padre  Cofimo 
a ? Baroni , e nobili  del  regno  ; e due  me  fi  poi  intendendo , che  la  fede 
Chriiìiana  non  faicua  molto  pi  egre  fio,  ci  diede  due  tauole  ornate  di 
ero,  e diflint  e di  color  nero,  per che’  l padre  Cofimo  netcnefje  ma 
appreffo  di  fe,e  l’altra  tene  fic  vno  de’ ncflriin  vn’altra  villa  molto 
celi  bre-j  (la  nomano  Cauafiìri)  lontana  fette  leghe  da  Tacaffi.  Nel» 
lima , c nell'altra , di  effe  affiorò  diligentemente  in  tre  capi  le  cofe  de* 
Chrifliani  fpcrcioihe  nel  primo  daua  licenza,  che  nel  fuo  regno  ,e 
grandi , e metani , e baffi , poti  fiero  ficur  amente  far  fi  Chrifliani  ; nel 
fecondo  propofe  grani  pene  a dn  barn  fic  ò impedito , ò fatto  oltrag- 
gio in  alcun  modo  a’  publicatori  della  Ugge  diuimr,  nel  tergo  mo- 
tirò , che  gli  piauua , cbc’l  Vangelo  fefie  predicato  per  fimpre  m 
tutto’ l fuo  regno.  E di  vero  è ccfa  mcrauiglicfa  quanto  e f onorifica 
fa  religrn  Chriiìiana  ,fehene  non  Sé  ancora  bottegaio . *4d  alcuni, 
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thè  16  pregarono  per  nome  de'  Bottai , che  egli  d sbandile  ,'ton  dite , 
thè  non  conueiùua  al  grado  fuo  / offrire  quelli, che  tanto  sfacciatamen  • 
te  ffarlauano  , e fuillancggiauano  i fuoi  Dei , e che  fimigliantemente 
erano  infami,  perche  mangiauano  carpe  b umana  ( perciocbe  non  fi  ver 
gognano  di  dare  quello  biafimo  a’  noftri  ) e che  douunque  andauano  , 
portauano  / eco  eccidi,  e disfacimenti , bienne  che  effi  difettano  quefli , 
e mille  altri  vituperi ) centra  di  noi . E fon  già,difie  cgli,circa  quatton- 
dici  anni , che  quefli  huomim  in  mia  buon  bora  vennero  in  quefli  luo- 
ghi : perciocbe  io  poffedeua  prima  folamence  tre  Regni,  bora  ne  ho 
cinque . Vrxma  haueua  gran  careflia  di  djtnarijior'auangcrdi  ricche % 
tutti  i Re  del  Giappone,  e di  queflo  beneficio  fono  ancora  partecipi 
imiti  fudditi:  finalmente  daU’hauer  dato  loro  ricetto,  ho  confeguito 
ogni  felicità,  e di  più  con  mio  gran  contento  bo  battuto  vn  figliuolo, 
cIjc  prima  non  haueua  ninno . Domando  bora  voi , fc  la  dtffefa  della 
Trofica  religione  m'habbi  apportato  ver  un  commodt  ? per  lo  che  guar- 
dai cui  per  innanzi  di  non  mi  parlare  più  di  cotali  cofe;  dalla  q itale  ri- 
fpofia  effi  abbatuti , e confufi  cederono . ti  mede  fimo  babbuino  imefo 
tff \r  auucnuto  in  M caco , mentre  che  i Borrgi  face  nano  sformo  dicaci 
dare  Gafparo  vilela  di  quella  città . E vfangn  appreffo  i Giapponefi  , 
quado  donano  a'  Vrencipi  qualche  fomma  di  danari,dar  loro  vno  ficrit- 
to  di  firmano,  in  vigor  del  quale  ejfi  dipoi  rifcuottno  quei  danar  i per 
melode'  loro  famigliaci.  1 Borrii  di  Meato  taff atifi  fra  di  loro,  die- 
• dcrovna  famigliarne  ficritturaà  colui,  che  folata  procurare  le  cofe 
loro  appo  il  Re,  accbche  eglimedcfimo  opcrajje,cbe  indfìrt foffero  cac - 
■ ciati  di  Meato . Queflo  haueua  vd'uo  alcuni  volte  la  parola  dì  Dio  , e 
( c°tne  era  buono  da  bene  per  natura ) gb  era  piaciuta  . Onde  fi  pofie 
in  cuore  ditrattenerc  la  cofia , c tenere  la  fcritta  appreffo  di  fe , fin  che 
intende  fife  meglio  quelle  cofe , che  erano  dal  Vileljtbifegnate . Dunque 
l andò  à trouhre , e l udì  con  fuo  gran  piacere,  e ritornò  la  feconda , e 
la  terga  volta#  finalmente  illuminato  da  più  chiara  luce  fi  fece  Cbri- 
Siano  ; <2r  in  quefla  maniera  moffimamenteil  Signore  traffe  cofhù  co- 
me gli  altri,  che  non  fi  rendono  troppo jnalageuoli , dall’errore,  e lo  tir 
r o alla  verità . Ma  per  ritornare  alla  narr  attorie  incombici  Sta,  io  man- 
dai al  Tadre  Co  fimo  le  patenti  Regie , vna  delle  quali  Quarte  di  Silna 
portò à Cauajjìri  per  public  are  la  il  Vangelo.  Io  dimorai  nella  città 
Reale  dal  Natale  del  Signore  fino  che  fù  fatta  la  folcnnità  della  Vaf- 
qua.  In  tanto  quante  genti  veniffero  ad  vdtre  il  verbo  di  Dio,  e quante 
prediche  fi  faceffero,  e quanto  Ifieffo  fi  batPnffffie,  qtulivjfictj  di  ca- 


e 


* <'  v • * . rDelIc  Letteti 

tità  fi  faccffcxo  nello  Spedale  publico,  quante  Imofine  ; e nelle  felle 
del  Natale  quanto  dinoti  spettacoli  fojfero  fatti, tratti  dalthiftoric  fa- 
ere^  quale  ardore  d’animi  fi  redcjjèla  Quarefima , e quanto  acerbe 
pene  fi  de  fiero  volontariamente  i novelli  Chri filoni  ; e finalmente  nf 
giorni  di  Tafqua  quanto  fi  fievoli,  c gioconde  congratulaùoni  fi  ftano 
fatte  hi  publico, & m privato  } perche  fono  cofe  dvoi  note, non  occorre 
ftriuerlc . In  quei  giorni  ; mentre, che Duartc  in  Cauaffìri,  infiammato 
dal  gelo  della  fede  ChriAiana  fmemoratofi  del  mangiare , e del  bere, 
attende  dì,  e notte  d predicare  ilVangclo,pcr  fouerebia  fatica,  cadde 
bi  vna  grinte  infermiti  Oqde  io,  per  ordine  del  Tadre  Cofimo , andai 
à curarlo  ( laterraCataffiriè  lontana  dalla  città  Reale  poco  più  di 
trenta  leghe  ) con  grandiffìma  fatica,  perche  perle  continue  piogge , i 
-fiumi  erano  di  forte  irtgroffaù,  che  non  fi  potevano  guazzare . Così  fin 
forcato  vfcirc della  diritta  via , e‘1  quinto  dì  finalmente  arriuai  à Ca- 
uaffiri,  e trouai  il tioflro  fratello  fra  gran  copia  de  divini  conforti , pri- 
vo di  tutti  i rimcdij  immani  , e condotto  à così  d'iforme  magrerga , che 
alcune  cofe,  che  io  ha/ieua,  portate  meco  per  refiaurare  le  forge  del 
malato,  per  effere  già  quafi  con  fumata  la  virtù  naturale , gli  giouaron 
poco . E perche  egli  haneua  gran  di  fiderio  di  vi  fi  tare  il  Tadre  Cofimo 
prima , che  morijje , battendo  vna  notte  quieta , con  licenza  aklPideffo 
Cofimo  lo  conduffi  pcrnauc  d Tacaffi,  e'I  Tadre  Cofimo  l’accolfecm 
molto  amore , e gli  fece  gran  carene,  sforgandofi  in  vano  di  Tafanar- 
lo ; egli  foprauifje  dicci  giorni  : e prefodue  volte  il  corpo  di  CbriAo,- 
pafiò  lieto  all’altra  vita,  Ufciando  d noi  vn  eccellente  documento , fi 
dell  altre  virtù, che  in  lui  riluccuano , fi  ancora  dclthumilid,  e paùen- 
ga  Chrifhana . Ottante  difficolta,  e difagi  fofrì  egli,  rpaffìmamcntc  nel 
Jtrinctpio  del  fuoarriuo  ? quante  tribolationi  del  debole  cortncello 

fiotto  nome  di  peniteqga  ha  egli  fiottcntrato  t Con  quanta  indufiria.,  e 
con  quanto  Audio  s'è  egli  affaticato  d’allargare  la  rel’tgion  ChriAiana  ì 
Io  di  vero  non  vi3i  inai  coffa  famigliarne , nòli  fi  Aaua  mai  : ft  cheol • * 
tre  alt  altre  fatiche  haucua  imparato  non  fidamente  la  lingua,  e lette* 
re  Giapp<mcft,ma  ancora  le  Clfincft,  che  fono  molto  più  malagcuoli  ai 
intendere  egli  primo  di  tutti  haueua  compoflo  la  grammatica  del - 
la  lingua  Giappone fe,  e copiofi  dittionarij . Ma  ritorno  al  Tadre  Cofi- 
mo . Egli  chiamato  m qucll'iflcffo  tempo  dei  Re  drRhna , fe  bene  difi- 
deraua  grandemente  abboccarfi  con  effo,&  à quefio  fine  ancora  era 
rimafio  in  Tacaffi , tutta  via  volfe  prima  auuifarc  U Re  di  Bungo  di 
tattalacqfa,  & intanto  fcriffe  due  lettere  al  Re  di  Rima,  & io  ancora 

fui 


Libro  Terzo. 


3 6S 


fui  poimandatolà  con  alcune  commiffioni,  che  lo  feufaffe  deli  indu- 
gio, che'l  Re  di  Bungo  gli  baueua  fatto  tanti  benefici) , che  non  gli  pa- 
reva douer  e partire  fenga  fua  licenza . In  andando  daTacaffi  à Ri- 
ma, fi  trova  vna  villa,  che  h abbiamo  detto  ejfcr  la  patriJdi  Leone  ^ 
Come  io  ginn  fi  là,  i Neofiti  mi  videro , & intefero  la  cagione  della  mia 
gita,  non  fi  potrebbe  con  parole  efprimcre  quanta  allegrerà  ne  pren- 
de Jf  ero  . Era  già  tardi , e tutto  quel  tempi  fi  cònfumb  in  accogliere 
quelli,  che  retti  nano  à / aiutarmi , furono  anche  battenti  ale  imi  * e 
fra  quefti,  rn  figliuolo  d un  certo  Gentile  > il  quale  per  la  conuerfalb  - 
ne , che  t cne u a.  fintamente  co'  Chrifiiani , non  folamente  battenti,  già 
incominciato  à r accomandar fi  à Dio  ( ma  ancora  baueua  imparato  ài, 
mente  la  dottrina  Cbriftiana  ,_Ildì  feguente partito  quindi  andai  à\ 
Rima, che  è lontana  cinque  leghe . Il  Re  mi  accolfe  con  molta  piacevo - 
legga , e mi  tenne  à cena  feci  , e m'interrogò  con  diligenza  delle  cofc 
di  Bungo,  e quantoalVadrc  Co  fimo , rifpofe.chc  egli  poteua  andare  à 
Cocbinoco , che  era  vna  (cala  der  Chrifiiani , nel  fuo.  Regno , ( vi  fono 
circa  quattrocento  cinquanta  novelli  Cbrifiiani)  e quivi  affettarlo,  fin 
che  foffe  finita  la  guerra,  chemi  darebbe  chi  mi  accompagnaffe fin  là, 
e mi  confegnaffe  vna  piazza,  & vna  cafa  per  ilVadre  Co  fimo , e così 
fece,  e le  cofe  pacarono  fecondo  fi  difiderio  «offro . Il  Tadre  Cofimo 
con  buona  grat  ta  del  Re  di  Bungo  s'imbarcò  fubito,  e giunto  per  mare 
à Cochinoco,fù  accolto  con  grande  allegrezza  fi  tutti,  e ferrea  mette- 
re alcuno  indugio  i TSfcofit ; mifero  mano  J nettare  il  luogo , & ‘fab- 
bricare la  cafa , Egli  conofciuta  la  virtù , e la  bontà  di  quegli  buomim 
nejirefe  gran  piacere,  fi  merauighaua  principalmente  di  que - 
fio , che  effonde  fi  convcrtiti  tutti  à ChriSlo  «offro  signo- 
re , nello  f fatio  di  tre  me  fi folamente , fendo  la  cofa 
così  frefy , che  le  minaccic , eie  denuntie  de' 
limici  non  fo fiero  fiate  f ufficienti  à far- 
li Ufciarelimprefiareligionc  : Sia 
ringratiatoUSignore,chebà 
dato  loro  tanta  fran- 
cbezza,c  fortez; 

»V.;i  ! zi1  d’animo, 

Di  Bungo,  dii  14  d' Ottobre. 

^5*4.  1. 
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SCRITTE  DELL’INDIA 
Libro  Quarto. 


LODOVICO  ALMEIDA  ALLA 
compagnia  di  G i e s v,  nell’India; 
e nell’ Europa^.  * 


L a ragione  del  comune  officio , il  quale 


fpinge  graffienti  à parlare  à gli  amici 
perle] 


per  lettere , e>l  principale  frutto  delta- 
limo  , U quale  habbiamo  mtefo , che  voi, 
fratelli  cariffimi,  prendete  della  cogniti o- 
ne  delle  cofe  del  Giappone , mi  l>a  indotto 
i fcriuerui  per  quella  lettera  il  Viaggio 
di  Meaco , da  noi  per  gratta  di  Dio  fitto. 


Hauendo  dato  or  dine  il  padre  CofimoTor 
rct , nofbro  Rettore,  che Lodouico Froit , 


& io  andammo  À Moto , affine  che  egli  reffaffe  quitti,  <$r  aiutaffc  Gar 
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/paro  Vilela  nel? opere  Chrifiiane , & io  accompagnato  fin  là  Lodom • 
co  , ritornaci  poià  riferire  t urte  le  co  fé  certe , e chiare  ; quanto  aU 
la  (foranea  di  piantare , & ampliare  in  queipatfi  la  n Pigione  Cbriftix- 
na , partiti  da  Cocbincco  , villa  marittima  , del  contado  di  Rjma  , 
doue  m quefti  tempi  dimora  il  padre  Cofimo , e d att  i fkffo  padre  ac- 
compagnato infino  alla  nane , non  feirza  gran  dimofirationc  di  bene- 
volenza , pregando  Iddio  che  ci  defie  felice  fucuffo  ; fcioltc  V anco- 
re quel  giorno  mede  fimo  arrivammo  co  buon  vento  alla  città  di  Xima - 
bara,  e quitti  (perche  quel  gregge  di  nottelli  Chriftiani  è molto  lìu  diofo 
delle  cofe  diurne  ) ci  {lemma  cjuafi  duo  giorni  con  l’aiuto  del  Signore , 
gli  allogammo  molto  bene , fi  per  la  frequenta  delle  predkationi , 
fi  ancora  per  U genere  , e numero  di  quelli,  che  fono  venuti alU 
fede  di  C hriflo . Valuta  poi  l'hora  del  partire , fummo  accompagnati 
al  mare  danonelli  Cbrifliani , fopra  vna  barca  da  ejfi  apparecchiata , 
alcuni  ancora  ( dal  che  fi  può  agevolmente  conofcerc  l'amore  , che 
quelle  genti  ci  portano  ) perche  non  giunfero  à tempo,  cor  fero  m fret- 
ta alle  nani  , e col  mede  fimo  impeto  fi  mifero  in  acqua , per  poter  par- 
lare con  effo  noi , che  già  eravamo  in  mare . Ma  Don  Giouanni  ci  ac- 
compagnò gran  peggo  con  vn  propio  nauilio  ,t  dipoi  driggò  U corpo 
al  Re  Don  Bartolomeo , il  quale  pochi  giorni  aitanti  haucua  manda- 
to a donare  alpadre  Cofimo  Torres  vna  Croce  d’oro  con  vna  lettera , 
nella  quale  era  ferino, che  egli  con  l’aiuto  di  quella  Croce  , laquale 
baueua  fempre portato  addojfo , non  folamente  era  ( campato  di  gra- 
ni perigli , ma  baueua  ancora  riportato  molte  vittorie  de'  nimià . Che 
la  mondana  a Cofimo  per  fogno  della  fua  fede  & amore , ma  che  bene 
difideraua , che  glie  ne  rimandale  fcambieuolmentc  vn' altra , laqua- 
le, far  ebbe  da  lui  tenuta  in  maggiore  riuerc  nga  per  effer  ilota  del  padre 
Co  fimo.  Egli  dunque  diede  a Don  Giouanni  vna  Croce  per  portare  al 
Re , e Lodouico  Frois  aggiunfc  al prefente  alcune  reliquie.  Voi  ancora 
fratelli  carijfimi , pregate  ammortale  Iddio , che  conceda  à qucfto  Re 
tanto  pio,  e tanto  benemerito  della  religione  Chrifiiana  felici  fucceffi 
delle  guerre  : percioche  fono  i medi fimi  nemici, che  per feguttanod 
Re  Bartolomeo,  e la  religione  Chrifiiana.  Da  Ximabara  dunque  an- 
dammo à Tacafjì,  che  è il  confine  del  Regno  di  Bungocdi  Rima , 
e quindi  ci  inuLmmo  verfo  Funai , camminando  quafi  dieci  gior- 
ni per  terra  , non  fernet  grandffima  difficoltà  : percioche  oltre  ld 
violenta  del  freddo  acerbffimo  , e luoghi faffofi  t e non  fegnatidd 
human  veftigio  , le  lunghe  piogge  baueuano  cagionato  tanto  fango, 
«...  » per 
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per  le  vìe , che  cademmo  piu  volte , in  tanto  quando  ci  fermammo  ad  * 

alloggiare  con  i corpi  fianchi  per  riftorare  le  forge , ci  erano  date  da  k 

mangiare  foglie  di  naflurgio , c di  certa  herba  chiamata  nel  paefe  Ina-  A 

me  Lontano  da  Funai  ventifette  miglia  è la  villa  di  Cutami , doue  k 

è vai  bel  Tempio  fabbricato  da  vn  ChriHiano.  In  quella  villa  ci  ripo-  h 

fummo  ma  notte , e l'altro  dì  arriuammo  a Funai . Il  Re  in  quel  tem - 
po  era.  in  yofuqui , e noi  andammo  a parlargli  fette  giorni  dipoi , e lo  ii 

ragguagliammo  dclfimprefo  pellegrinaggio  ;&  egli  accoltici  corte femf  0 

te , c con  grande  amoreuolcgga , ci  diede  anche  lettere  di  raccomanda-  p 

tione  agli  amici  di  Meato . Nella  città  di  yofuqui  fono  alcuni  Cfyriflis  É 

ni , fra  qutfh il nefiro  bolle , huomo  da  bene , e diuAo di  Chrifio.  Que-  fi 

fio  ci  diede  non  piccolo  conforto , quando  ci  raccontò  tutto  lordine  del  u 

lorationi , che  fai  Dio  ; queflo  era  tale . che  cormnciandoft  dal  Som-  ! ft 
moTonteficCyCda  gl i altri  ordini  ecclcfiaflici , e Re  Chrifliani , dì-  t 

feendeua  à tutti  gli  huomini  della  nofira  compagnia , e nominata-  i 

mente  a ciafcuno  di  noi , che  dimoriamo  nel  Giappone  : dipoi  prega-  h 

ua  perla  conuerftonedc'gcntifrfpctialmcntedcl  Redi  Bungo  : aggina-  { 

fevna  lunga  ferie  di  pernioni,  di  flribuendo  a ciafcuno  capo  di  cofe  al-  j 

cune  proprie  or ationi  ; oltre  a queflo  difputò  tanto  copio famente  del  f 

dif pregio  del  mondo  , e tanto  fanumente  di  tirare  a C brillo  i Signori  « 

del  Giappone  , che  noi  ci  marauiglìammo  grandemente  dilla  pietà  fi 

di  lui.  Che  più  ? egli  ha  fatto  l'vfficio  di  maeflro  in  vece  di  noi  .Noi  f 

quindi  ritornammo  a Funai . Da  Funai  prendemo  il  cammino  verfo  f 

Meaco , e fummo  accompagnati  tre  miglia  da  gran  numero  di  mutili  i 

Chrifliani . Ma  il  vento  contrario  ci  ributtò  ben  tre  volte  a Funai , e gli  ( 

fieffi  Neofiti  confejfattano  palefemente , chepregauano  Idèo  con  gran-  j 

de  efficacia , che  non  ci  dcffeprofpcra  nauigationc, accio  che  fojfimo  sfor  j 

gatifare  la  fefia  del  Traiate  del  Signore  apprrffo  di  loro . Quello  fu  ] 

lo  fratto  d’vnmefe,  nel  qual  tempo  non  reflammo  di  predicare  eC  , 

popoli  ne'  luoghi  vicini , ér  e fortore  ino  Ari  bofti  a ricevere  la  fede , j 

e la  religione  di  Cimilo , e gh  flejfi  Bongi  ancora  vefiiti  da  firn- 


mine  fi  mette  nano  in  frotta  fra  le  donne  , e veniuano  velatamen- 
te ad  v dirci  y e li  mede  fimi  [coperti  da  glihuommi  del  paefe  , con • 
vinti  con  l’aiuto  di  Dio  dalle  rtoflre  difrute  cedeuano  ; in  quei  dì  il  ■ < 
Tono  huomo  di  gran  mbiltà  ,edi  pellegrino  ingegno  venne  alla  fede 
di  Chrifio  . Venne  in  tanto  il  Natale  del  Signore  » e quello  cele- 
brato con  grande  allegrezza  di  tutti  i Chrifliani  > partimmo  di  nouo,  e 
con  buon  vento  arriuammo  ali' I fola  mmataliiùjtu  nonfarga  timoref 
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percìochc  il  mare  era  turbato  merautgliof amente , e la  nane  era  picco* 
la , e Vera  vna  ftupenda  me] colatila  dipaffeggieri , adoranti  la  Luna, 
Vi  Sole , e Cerui , & altri  animalicon  diucrfi  riti  ; Oltre  a qucflo  le  re - 
liquiedelfrefco  naufragio , e le  balle,  che  vedevamo  caldeggiare  per 
io  mare,  accre fr  cuano  la  paura.  Tutta  ria  il  Signore, nel  cui  fo- 
io  aiuto  confidavano,  ci  conduffe  al  porto  dell'  1 fola,  che  habbiamo 
•detto  , lontano  da  Bungo  quaranta  leghe  .Dicono  quell  Ifola  barn  re 
di  giro  quafi  trecento  miglia  , e fi  divide  in  quatro  regni , e produce 
gran  copia  di  rifa . Il  luogo  flcjfo  doue  approdammo  fi  chiama  in  que- 
lla lingua  Fore . Quitti  tr oliammo  alcuni  Cbrifìiam , che  haucuano  ap 
prefo  il  V angelo  nella  città  di  Meato.  Vno  drquefti  huomo  molto  hono 
rato,ci  venne [uditamente  a vifitare  con  molta  letitia , c flette  apprtf- 
fodi  noi  tutta  quella  notte , e mai  fi  ragionò  d'altro  , che  della  divi- 
na benignità.  Iodi  ueronon  ho  per  ancora  vedutorerun  Giappone fc 
di  tanta  autorità  , ò prudenza,  ò cognitionc della  verità Chrifliana. 
Ha  dedicato  al  colto  di  Cbrifla  vn  fuo  figliuolo  dvndicì  ami , di  gran- 
de affetta  tiene. Gli  altri  fuoi  familiari  fono  tutti  digran  fimtità , e reli 
gione , ma  principalmente  la  moglie , la  quale  fendo  gravida  vicina  al 
parto,  cerne  intefe  efferc  venuti  Sacerdoti di C hrifiojopraprcfa  da  no 
Operata  allegrerà  , la  mattina  fegueniefe  ne  verme  incontanente  a 
trottarci , fé  bene  la  via  era  affai  lunga , accompagnata  di fcbhuc,  c da * 
figliuoli, et  vdita  la  parola  di  Dio,laferafe  nc  tornò  a cafa  co' fuoi, e tì- 
Jìeffa  none  partorì  vn  figliuolo,  c la  mattina  all'alba  ci  mandòla  nuo 
ata  di  tal  coja . Dimorammo  quitti  otto  dì , e conucrtimmo  fri  mime  a 
Xhrijlo,  e partiti,  arrivammo  con  la  medefima  nauca  Xiuaqm(che 
fino  a quivi  era  accordata ) infeidì , il  qual  porto  a quelli,  che  da  Bun 
go'  vanno  a Saquai , è 4 meg&lcammmo,  era  il principio  d'vn  afprijfi 
mo  verno  ; i gioghi  de’  monti  erano  coperti  dineuc ,ihe  di  continuo 
xadcua  tanto  folta,  che  già  potevamo  conofcert  quanta  differenza 
/offe  tra’freddidi  quelpaefc,  e quegli  de  gli  altri . Qjtiui  perche  non 
trovammo  ninna  nave  groffa,  che  haueffe  à partire , fummo  forza- 
ti torre  à nolovna  piccolctta  barca,  e pqfj ondo  per  luegi  infe  flati 
da\Corfalì  (non  fo  fé  con  maggiore  freddo  > ò paura  ) per  gratin 
di  Dio  arrivammo  al  porto  > che  defidirauamo  » Quindi  andam  - 
mo  a Saquai , e la  notte  avanti  vedemmo  di  lontano  vn  grande 
incendio , il  quale  c or  fumò , r diflmffr  ebrea  mille  t a fedi  quella  città, 
Etvn  nobile  del  luogo fhttotbrifliano,  e chiamato  S aneto,  torneiti. 
4efc , che  noi  eravamo  vicini , mife  in  punto  vn  maggiore  legno,  ed 
< *taa  4 mandò 
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mandò  incontra  b uomini  appofla,  e noi  della  noftra  barca  f montammo 
in  anello , e condotti  a cafa  fua  fummo  accolti  con  gran  concita , C T 
xmoreuolczxa . Queflo  dentro  al  circuito  del  fuo  palazZP  hattl  uaPn 
*rfo  de  gli  hofti , e foreflieri, fecondo  tvfaa  del  paefe  vn  appartarne* 
ito  molto  ameno  fcparato , e propio,  c qui  fio  affegno  a noi  per  nojtnao- 
dosamento . Quitti  poi,  che  battemmo  prefo  vn  poco  di  riporci  vetb 
ne  frittamente  à rifilare  la  moglie , e'  figliuoli  di  Sancto  allenati  ( U 
che  fi  conobbe  ageuolmentedal  parlare  loro)molto  bene,c  nobumeitr 
te.  Stettero  concffo  noi  circa  vnbora  lietamente,  cooifi  partirono,  t 
Lodouico  Froh,che  così  s'era  poflo  in  cuore  di  fare , la  chinar,  t ferì  anr 
dò  con  buona  compagnia  à Meacofio  rima  fi  per  ’tjp  edere  alcune  face 
de,  e ferrea  altro  indugio  feguitarlo . Egli  arriuò  la  fera  ad  vna  tetr 
fa  nomata  Ozaqua , treleghe  lontana  da  Saqiiai , e quell  litejja  n 
s'attaccò  fuoco  nella  terra,&  arfero  ben  nouecento  cafe.on  e i 
■ li  Cbrifìiani , che  accompagnauano  il  Frois , dubitando,  c c quei 
terra  non  gli  facefjcro  qualche  oltraggio  ( perche  la  fama  del  notW 
nome  j*è  molto  allargata , e fono  canate  fuori  fcelcratc  voci  , c 
portiamo  attorno  le  rouine , e disfacimenti  delle  citta  ) tr*jJe  , / . 
ire  fattamente  fuori  della  città  ; e qucUffieffo  * 
tanta  copiadineue,  chef, dice  noneffere  ma, caduta  “ 

quanta  almi  in  quà . T utta  via  per  la  Dio  gratta , ro  f f 
di  que(le  difficoltà  arriuò  fano  , e fatuo  a Meaco . jime  P“  J 
freddo,  che  baueuapattto  pelcammmo, vennero  gran  dolor, di 
quali  mi  {Tanagliarono  di  forte  turca  venticinque  i,  a q .j.  -m 
nirono  . Et  in  tutto  quel  tempo  Sanno  fu  cosi  afflino , e g 
: gouentarmi,  che  femifoffe  flato  padre  non  polena 
% notte  egli  fìeffo  con  due , ò tre  famigli,  mi  thui  f"»Pre  at  ,£ 
lZov?ggbJdo,elamoglie,e  figliuoli 

ra,  con  molta  amoreuolezja , & humanita  . , petgn. 

Chrifhano  di  molta  dottrina  ornatole  mi  curo . 

tia  di  Dìo  mi  rifanne  perche  le  forze  non  un  fcr  umano  Pcr*™°£  ■ 

curare i» cammino,  & v'baueua alcunché dcfidcrauano 

tanto  mi  rifvluci  di  predicare  il  Vangelo,# 

furono  battezza^  & ad  Sfiammargli ,*  r,  fagliarli  **&*»**■  „ 

€ora,come  wpenfv,la  prouata  pietà,  t l'ardore  di  animo  dt 

figliuoli,  falcili  Sliffi  giormmi  venne  i trouare  vna , Pgho  + 

ciò , nomata  Monica  (haueuam  fua  compagnia 

ta)c  fatta  catione,  comf1  uok  ri’itmdynt  ^Ua  Verghe, 
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di  D io , che  io  fono  (olito  portare  meco  m viaggio , parlò  a me  in  que- 
lla maniera , che  lei  per  grafia  di  Dio  era  Chrifiiana , e per  iflinto  del 
mede  fimo  Chriflo , e della  Vergine  Madre , lunetta  già  buona  peggio 
fiuto  rifolutione  di  menare  vita  virginale.,  fino  alla  morta  anzi  che 
fera  anche  po(la  in  cuore  di  fonder  fi  i capelli , cioè  appreffo  i Giappone 
fi  è inditio  di  rinunciare  al  mondo , e dar  fi  a vita  più  feucra  ,e  che  pre 
gaua  S aneto  fuo  padre , che  in  auuenire  la  teneffe  occupata  in  jer» 
uigi  vili , come  abbietta  ondila  , & bora  hautua  prefintito  ( certo 
per  ifuoi  peccati ) che  da  fuo  padre  , e madre  era  fiata  ipofata  à 
vnfuo  gio  materno,  buomo  molto  fuperfiitiofo , e che  giorno,  e not- 
te a v funga  de'  Bangi  fiaua  -riuolgendo  i libri  de’  falfi  D etiche  cono- 
fuua  benifiimo  con  quanto  pericolo  della  falute  fi  a qutHo  fojjc  per 
poffare  ; però  mi  pregò,  e feongiurò , che  io  ritraevi  fuo  padre  da  quel- 
la opinione  jtbe  haueua  grande  tpcranga  con  l’aiuto  di  ChriUo,  che 
tuttala  cofafojjeper  riufeire  felicemente  .lo  lodata  la  rifolutione 
iella  verginella;  prima  le  ricordai , che  confideraffe  ( eco  He  fi  a di  nuo- 
no.  e da  capo , che  era  di  molto  tenera  età  ( ella  haueua  fidici  anni)  e 
che  non  haueua  ancora  (fermentato  le  varie  arti , che  il  dianolo  fuole 
vfare  cotra  quelli , che  prendono  così  alto,  e tnalageuole  cammino:  cer 
to  che  fé  fi  f offe  mantenuta  fino  alt  vidimo  fphrito  nella  cu  flit à virgina- 
le, era  per  riportate  incielo grandiffìmo premio  da  Chriflo  noHro  Signo 
re  ; ma  feper  dijgratia foflc  cqduta  in  alcuno  errore  , farebbe  a fe  Àef- 
fadidano,  citai  padre, e madre, & alla  famiglia  nobUijfima  di  gran  ver 
gogna . La  onde  fe  non  fcntifie  hauer  forge  vguali  a tanto  gran  batta- 
glia , che  meglio  era  maritar  fi, ma  non  però  ai  gio . llhor a eUadiffe , 
che  fidata  nell’aiuto  di  Chriflo  iperaua  di  riportarne  la  vittoria  e di  fe 
fieffa,c  del  nimico  dclTbuman  genere,  che  per  fare  Tperienga  di  fe  fieff t 
quanto  poteffe  in  quel  genere , era  fiata  finga  mangiare  tre  giorni  inte- 
ri,e certo  con  gran  piacere,  <jr  allegregga  dell' animo  fuo  : talché  Vera 
rifilata  nell' animo  fuo , cheti  mede  fimo  Gicsù , che  in  quel  digiuno  gli 
haueua  dato  forge , e conforti , l’ aiuterebbe  ancora  nell' altre  diffi- 
coltà . lo  vdite  quefie  co  fi , mi  fentì  riempire  di  marauiglia  di  così  pio 
proponimelo  di  lei, et  cj or fatala  di  nuouo,c  da  capo  a perfeuerare  nella 
mtdefma  cofìanga , diedi  alla  vergine  commiato , fi  dì  figliente  par 
lai  4 S anelo , egli  raccontai  la  volontà  della  figliuola , egli  -moHrai 
che  quel  matrimonio  per  tre  principali  cagioni  era  illecito..  "Prima  , 
perche  il  marito  era  gentile,  e molto  dedito  ad  adorare  gli  Idoli} 
fipoi  perche  era  gfidi  Monica  ; finalmente  perche  IHHeJJa  fanciuL- 
■„  » ’ Jtaa  3 la  era 
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la  era  renitente , e non  confi  ntma , egli  a qurflo  mi  rijpofe , che  in  tut» 
tu  la  ritta  non  v'era  niun  CbriHiano,  col  quale poteffe  maritar  la  figli» 
noia  bonoratamcntc, e che  con  quella  opportunità  lofceleratoldolatra- 
fi  potcua  ageuolr/icntc  cor.  iter  tir  e à (bri  fio:  finalmente  che  non  era 
più  in  fao  potere , perche  confaprtta  de'  principali  della  città  biueua 
fpofato  la  figliuola  ad.  vn  bkemo  molto  ricco , e potente,  che  la  do* 
mandati  a con  molta  inflanga  : che  dubitaua  di  non  tirar  fi  addoffo 
tante  inimicitie , e sì  gran  carico , ohe  non  poti  ffc  refifiere , fe  di  [ubi* 
to  tentaffe  di  diflomare  vna  cofa  incominciata , e quafi  compiuta  i 
Tutta  via,  poi  che  quel  matrimonio  non  fi  poteua  contrarre,  falue 
le  leggi  t bri fiianc , ohe  egli  era  ptr  fare  ciò  che  io  vohjjì . lx>  lodai  la 
pietà  fua,  tir  egli  peraÙbcra  fi  partì  con  l'animo  turbato  , ma  di 
poi , come  i huomo  molto  prudente  , con  la  guida  ,&  aiuto  di  Dio 
difluròò  con  merauigliofa  dcfirc7ja  le  federate  noTge  .€t  io  in  tan- 
to non  reflai  di  ammaestrare  Monica  nf  falutifcri  precetti  r<&  ella  ri» 
ceuendogli  fempre  con  vna  certa  rara  humiltà  d'animo , e con  gran  rm 
grattamenti  , mi  parata  di  vedere  quelle  antiche  Vergini , le  quali  per- 
la  lorgran  fantità  di  vita , fono  fiate  dalla  fimtaChiefa  Cattolicacon 
gran  ragione  locate  nd  numero  de"  Santi . Tercioche  la  virgmdla  è foli 
tarla  à meraviglia  ; t dedita  alt  crationi  : ha  la  camera  rimata  da  ogni 
ftrepito  domdtico,con  vn  Crocififìo , e libri  fpinutali,a’ quali  perche  fé 
leggere,  e fcriuèrbene,  attende  di  contundo . y n fratello  di  lei  nomato 
V incendo,  ha  circa  v odici  anni. Quello  domanilato  da  me  quoto  amore 
egliportaffeaCiesù  Chriflo  fuo  Dio , e Signore  ; riffofi.tanto  che firn 
pretto  a spargere  il  fangue  per  amor  diluì  ; efe  bene  fuffi  tagliato  in 
minutiffimiptrgTi,  àconfeffare  fempre  d’effere  Chrifliano In  quefio 
nego  incominciai  à fentirmi  meglio  : tal  che  per  auuertmcnto  de?  ito • 
ftri  ,che  fanno  in  M Caco,  mi  diliberai  d'andare  a trouare  vn  certo 
gentile , che  in  quel  tempoftauane’  confini  di  Saquai , l'autorità  ,epo* 
ten^a  del  quale  filiice  cjfcrc  molto  gjrande  nella  città  di  Meato.  Sort- 
elo non  voi  fi  m alcun  modo  ,chc  io  faceffi  quel  viaggio  à piedi , perche 
era  lungo  ; & io  non  baueua  ancora  ricuperato  le  forre  del  tutto  . Io 
fui  sformato  pigliare  da  lui  vita  lettiga  affai  leggiere  con  due  fcbìauii 
che  la  portauano  , dentro  la  quale  capiua  vn  huomo  filo  a federe 
ccmmodamentc  , ’ed  era  di  forma  quadra  con  le  finettre da’  lati,  le 
quali  fi  poteuano  aprire  , e ferrare  à piacimento  di  chi  era  dm* 
taro , che  fino  molto  vfate  det  nobili  per  far  viaggi , con  apparato  ma» 
gràfico  , & òpera  bclliffima.  Così  adunque  fui  portato  a quel  Signora 
U , ;tM-  . " " " \ thè 
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che  ho  detto , con  opera  d’altri . Egli  haueua  appreffo  di  fé  vno [egre* 
torio  Cbriftian  o:pcr  opera  del  quale , noi  haucmmo facile  vdienja , e 
ci  fu  dato  benignamente  licenza  di  trattare  delle  cofe  Diurne . lo  luue 
ita  in  mì  i compagnia  vn  certo  Ciapponefe  molto  efer  citato  in  quel  gè 
nere.  Difputandocgli  della  vanità  di  più  Dei, , dell’origine  della fu- 
perfliticnc  de'  Giappone  fi  , e fnrùgliantcmcnte  del  foto  , e vero  Id- 
dio fabbricatore  , e creatore  di  tutte  le  cofe  ( oltre  il  Signore  vi 
tratto  uenti  afe  oliatori)  e'rimetteua  nel  giudicio  di  loro  fleffi  qual 
colto  fi  fife  da  giudicar  più  vero  : & appanna  merauigliofa  approuatio - 
ne  di  rutti  ; e'I  fegret ario , come  quello  , ebehaueua  prima  prefola 
religion  Christiana  fù  di  grandqfima  allegrerà  ripieno  , e tutti  gli 
nitri  furono  daquel  parlare  cammojfi,e  tre  principalmente c’t  diedero 
dipoi  più  volte  orecchi,  e fi  battezzarono.  Ma  perche  io  baueua  inte- 
fochein  quiWifieJfo  tempo  Gaffaro  Vilelaera  in  lmori  , laquale 
Terra  è lontana  fei  leghe  dalla  città  di  Saquafi,  ritornato  a Sanno 
dijf^cbe  era  rifoluto  di  partirmi  la  mattina  feguente.  ^ iUbora  egli  difi- 
fe , che  poi  che  io  era  diliberato  dipartire , mi  voleua  mùfir are  alarne 
tofe  de’  fuoi  refori . E vfairga  di f Giapponefi , che  rifylendeno  per  no. 
inlitàji  per  richegxs  fa  vedere  agli  hofti  bonorati  quando  fipartono 
da  loro  in  fegati  di  bcneuolfya  quelle  cofe , che  appreffo  di  loro  fono  pi» 
pretiofc,cioe  natigli  strumenti  necejfartj  a vna  beuanda  di  cert'herba 
ridotta  mpoluere  ,foaue  al  guflo , nomata  Chiù , il  modo  di  fare  la  be- 
uanda  è tale  ; mettono  tanto  di  quella  poluere  in  vn  yaftfdi  terra , di 
quella  forte,cheil  volgo  chiama  porcellana, quanto  entra  in  vn  guj ciò 
di  noce . Dipoi  mi  Jfoui  dell'acqua  ben  calda,  la  bcono . Hanno  per  ciò 
fare  vna  pentola  di  ferro  antichiffima,  vn  vdfo  di  terra , vna  coppa,  v» 
cucchiaio , vn  ombuto , ò peuerino  per  lavare  il  vafo  di  terra , vntrf 
piede,  e finalmente  vn  caldano  per  ifcaldar  e la  beuanda  . Quefie  dun- 
que fono  le  ricchezze  de’  Giapponefi , e di  vero  non  fono  in  inmor  pire z 
Zp  appo  di  loro , che  appreffo  di  noi  gli  anelli , le  pietre  pretiofe , e mo 
nili  fatti  di  carbonchi,  e di  diamanti  .ri  fono  ancora  /limatori  fratti  - 
chi  di  cotali  cofe , e fenfalr,  tifìeffa  pclucre  ancora  fi  vende  meleti  gran 
-fre^xp,  c prima  che  la  fi  dia  a ber  e, fi  mettono  innanzi  q’xonuitati  pre 
tiofifjimc  viuande.  ^Inzi  hitnno  alcuni  appartamenti  d<  Ha  cafa,deftina 
ti  à quelli  c onuiti  ,i  quali  fono  pulii  ijfìmi,  e non  fervono  per  altro _ 
-.Il  giorno  vegnente  dunque  S aneto  mi  nudò  à clamare  afe  per  vn  tncf- 
, fo  ,t  delle  camere  fue fummo  menati  con  due  no  udii  ChriHiani  per 
, porta  molto Jircita  ut  vna  loggia . Dipoi  falimmo per  vna ) caladi 
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ctonia Ver  cicche  ci  fono  infinit  i altri  vafi  fontiglianli,  chi  fato  Si* 
moti  tre , e quattro rc  cinque  mila  feudi,  e di  quelli  mercati  fi  ne  fin- 
j w 0»  ffo  • alcune  (fade  ancora  appreffoi  Giappone  fi  fino  parimen  • 
te  in  vran  prc^p  Già  era  venuta  l'hora  del  partire  : onde  coro  ' 

Oliato  dalla  moglie,  e da'  figliuoli  di  Sancio , fui  menato  Ujmm» 
e dal  figliuolo a da' fratelli,  e da'  parenti,  e da  alcuni  nouelli  C bnjtia- 
nivcfliti  riccamente  : perche  giudicauano  di  farmi  bovarrfm  vnivtl* 
tu  vicina  alla  città;  do, it  fecóndo  l'vfamy  del  paefe  eraappar cubia- 
ta  vna  colanone . Tre  fa  licenza  daqueUa  compagnia  ,feguita  il  cam- 
mino, e tre  bore  dopò  il  leuare  delS>le  arriuai  ad  vn  fiume  nauigabilc 
lontano  noue  miglia  dalla  città  di  Saquai.  Quiui  m'affiettauaHodut 
nauilu,  che  vnChrìfiiano  hHcmo  principale  del  Cafiello  Imonaunfito 
éclld  pxrtttd  tfiidy  m'baucua  mandati  à tempo  incontro  : ncllvno  de 
quali  erarn  fuo  figliuola,  che  poteuabaucr  circa  dodici  anni,  e tene- 
tram  arciàbufo  iniffiaUa , e quanto  alla  dijfwfttbnt  dd  corpo  haucua 
deivirile,  càci  militare;  e nell'altra  era  preparato  vn pafto  molto 
magnifico,  c copiofo . £>ucfio,  come  m'muitò  à montare  m barca , mi 
Me,  che  io  bau  ([fi  perifeufatofuo  padre,  fe  non  m'era  venuto  meon-  . 
tra,  che  defideraua  grandemente  fkrlo  ; ma  perche  non  pptekalafaa- 
te  Gajparo  Mela , che  poco  prima  era  venuto  à slarft  feto, haucua 
mandato  in  fuo  fcambio il  figliuolo  che  mi  accompagnajfc  fino  a ca- 
/*_, . Andammo  pel  fiume  all' insù , & al  tramontare  del  file  arri 
uammoaUe  penditi  del  mote, nella  cui  cima  è pofto  il  cafiello;  e perche 
vi  redima  fino  alla  vetta  vna  falita  molto  alta  ,&a(fira,  allo  Jmon- 
tar  di  barca  fu  tolto  vna  lettiga , e fe  bene  quei , che  la  portauanoafi 
feetauano  il  pafio , tutta  via  à melala  faina  ci  fi  fece  notte  tu  vna 
fola  fi  biadi  cedri , e di  pini  molto  alti  ,ma  à tempo  ci  vennero  incon- 
. tre  del  caflt  Ilo  buomini  con  le  torce  accefe , la  qual  cofa  cigtouo  molto 
éd  alleggerire  la  difficoltà  del  viaggio  : hotr  mtno  finalmente  dentro 
td  cafiello  con  gran  piacere  fi  di  Gaffiaro  Elicla,  fi  dclnoftro  baffi,  e di 
tutta  la  famiglia . Il  cafiello  è il  più  forte  di  tutto  quefio  paefe , e nèl 
Signore  Mioxindono,  che  m quello  umpo  è quafi  padrone  di  tutto  o 
fiato, & baùtta  quiui  conbuomint  fedeli ffimi , che  fino  in  granparte 
C bri  fiiani . tifiti  dì  feguente  diftderando  di  confcffarfi , vennero  alla 
predica  che  fi  faceuadue  volte  U di  fopra'l  Jaer amento  della  peni- 
tenza,vcfiiti  di  feta  di  colori  diuetfi,e  quafi  tutti  battemmo  pugnali  do 
rati , e portauano  tanta  riucrenja  a'  nofiri  buomim , che  le  piu  volte  ^ 
quando  parlammo  loro  flendcuano  le  mani  in  terra,come  quando > par-*») 


* 
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latro  aUi  1{e.  Èra  in  cafa  noflra  vna  crocchila  quale  poiché  hcbberb 
fatto  orationc,  fattariuercngaal  Taire  Casaro  con  grande  burnii* 
tà  fletterò  molto  attenti  ad  vdire  la  parola  di  Dio . Dipoi  domadarono 
di  molte  cofe  pertinenti  à r ibuttare  le  menzogne  de'  Genfuenti  ( la 
qual  maniera  è fetta  d'buomini  fopratuttel' altre  del  Giappone, è con 
traria  a Spada  tratta  alla  religion  Cbrifliana')  e fimigliantemente  chi 
> • _ . domandò  d vna  cofa , e chi  d'vn' altra,  e Gajparo  rijpofe  à tutti , fi  che 

• fenc  tornarono  à cafa  ben  fodisfatti . Il  dì  feguente  fi  cominciò  à 

confeffare,e  Gajparo  confumò  in  far  qutflovjficio  ma  fettimana:  an- 
• damino  anche  à baciare  le  mani  al  Re , il  che  Gajparo  tra  folito  fare 
vna  volta  C anno . Egli  non  folamente  ci  porfe  la  coppa  ( che  è gran 
fegnodbonore)  tna  ancor amentre  che  flemma  appreffo  di  lui  flette 
fempre  ginocchioni  al  pari  di  noi , e licentiò  l’uno,  e l’altro  con  parole 
fiumani Jfime.  ^ille  pendici  di  quel  monte  è vnlfola,  che  gira  quafi  vn 
miglio  e tncgo,ó~  é circondata  da  vn  gran  fiume, gir  in  ejfa  è vn  tem- 
pi0 coufagrato  alla  Religion  Cbrifliana . Il  Signore  di  ejfa  è Chrifliano 
nuctw,  butano  di  gran  fede , e molto  difiderofo  di  tirare  à Chriflo  tut- 
-■*  . toil  nome  Giapponefe,  il  quale  non  folamente  mi  efortò  con  mollerà- 

poni,  ibe  io  procuraci  di  fabbricare  vna  Chiefa  nella  città  di  Saquaii 
ma  ancora  m efferfe  cortcfimcntc  cinquanta  mila  caxarifqucfta  è una 
forte  di  moneta)  per  la  Spefadiejfa:  enoi  haueuamoin  animo  con  quel 
jujfidio  di  metter  mano  alla  co  fa . Andammo  à queflùfola , per  ce- 
lebrare la  Mefia,  il  fabbatoda  fera,  e fecondo  le  noflrc  piccole  forge 
ornammo  il  Tempio  per  il  giorno  feguente . ICbrifliani  vennero  al- 
la Chiefa  all’alba,  e Gajparo  detta  la  Meffa,  fece  vn  ragionamento  del 
fagramento  del  matrimonio:  perche  alcuni  difiderauano  di  farcnog -, 
gè  fecondo  il  rito  de  Ila  Chiefa , e furon  b attengati  ancora  circa  otto 
nobili  . In  queflo  mentre  io  cominciaidi  nuouo  à fentir  grauijfimi  do- 
lori di  corpo , là  onde  frittemi  portare  à Meacoadefortationedi  Gru» 
fparo,  fletti  dui  me  fi  nel  letto  malato , dipoi  paffato  U verno , coment 
l’aria  cominciò  à rifcaldare , ricreato  alquanto,  dilibcrai  di  vifitarc  i 
. luoghi  de’  Chrijìiani,  che  fon  intorno  à Mcaco  ; perche  così  m’houeua 

itnpcflo  il  Tadre  C ofimo  T orrende’  quali  vi  fcriuerò  brcuementC-J  t 
perche  intenderete  le  cofe  di  Meato  Jep aratamente  per  lettere  di  Lo- 
. douico  Prora . Primieramente  dunque  andai  à Nora,  lontana  quindi 

Pedfh*.  fikvjorx  yna  • Qaefta  città  è di  Daiondono,  die  è molto  potente 

\TUr£*  * tra'nobìti  Mcaccfi,  & ha  gran  fnuorc , & autorità  appreffo  il  Mio- 
IjjkAihdono,  e'I  Cubo . h ifitai  fubuamente  auinoucUi  Cbiijtiani  debita 

prima 
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prima  nobiltà,  e gli  efortoi , che  riconofce/feroil  beneficio  del  facro 
B atte  fimo, c rende  fiero  immortali  gratie  à Dio  noflro  Signore . Effi  mi 
menarono  al  C afidi  ano  in  vita  rocca  fortiffima , e bclliffuna  à vedere . 
Era  rn  colle  affai  alto  fatto  di  pietre  non  molto  dure , c cinque  anni 
nuanci  Daiondono  condottiui  muratori  haueua  abbafftto  di  maniera 
quel  colle,  e ridottolo  in  forma  piana,  fi  che  nel  mede  fimo  tempo  ven- 
nero fatte  dallificffa  pietra  le  torri  majficcie , e baluardi , e nel  mego 
e aitò  molti  pogji  ageuolmente , perche  come  andata  tre  braccia  fotta 
terra , trota  uà  molte  vene  d’acqua  viua  . .Allhoxa  egli  chiamò  là  i 
più  ricchi,  c più  fedeli  de"  fuoi  fudditi,  ediflribuì  fra  loro  quel  fitto, 
dando  à ciafcuno  la  fua  rara  per  fabbricare  ,Cr  effi  poi  gareggiando 
fra  loro,  fecero  cafe  molto  magnifiche , con  molti  palchi , & ornate  di 
fir,eftre  inuctriatc  alla  noflra  v finga . Diletti  grandemente  gli  occhi 
de'  riguardanti, che  non  folamcifte  gli  edifieij  prillati,  ma  le  mura  del - 
la  terra , e le  torri  ancora  fono  intonacate  d' vn  bianco  morbidijfimo , t 
candido  à meraviglia.  Nel  noflro  emilfiero  non  ho  mai  veduto  cofa  fo • 
migliarne  à qucfla  t percioche  non  vfano  mefcolar  fra  la  calcma  la  re- 
na, ma  vni  certa  forte  di  carta  candidiffima . Che  dirò  io  delle  tegole , 
che  fono  groffedue  dita,  e di  color  nero,  <&  ornate  di  varie  maf chete , 
che  dilettano  grandemente  gli  occhi,  c fi  dice, che  durano  cinquecento 
ami,  e piùì  Le  fole,  e le  camere  fonodi  cedro,  e rendono  odoregra- 
tiffimo,  e tutti  i pogginoli  fon  fatti  d'vna  tauola  della  medcftma  ma- 
teria ; nelle  mura  fono  intagliati  alla  magnifica  alcune  antiche  tìorie 
tratte  da  gli  amali,  e lo  fpatio,che  è tratvna,  e l’altra  figura, è tutto  ’ 
indorato.  Le  colonne  co’  capitcli,e  con  le  bafi  fono  fatte  d'ottone, e fi- 
migliantemcnte  dorate^?  intagliate  con  gran  magnificenza, e nel  me 
go  di  effe  rilieuano  alcuni  rofont  del  medefimo  lauorio,  ebelliffimi  i 
vedere . / palchi  fono  f lupendi  ,ft  per  altre  inuentioni  d'artefici , che 
non  mi  bajla  l’animo  à t piegarle  in  carta  , fi  per  le  commettiture  delle 
iauole  fatte  con  tale  artificio,  che  fe  bene  le  riguardi  fifo , non  fi  pof- 
fono  feorgere . Ma  à metra  l’ altre  cofe  è par  ut  a molto  mirabile  vna 
camera  di  quattro  braccia , e mego,  per  ogni  ver  fo,  fatta  di  legno  gial- 
lo, che  ha  certe  cuffie,  ò mareggi  à onde,di  eccellente  leggiadria,  tan- , 
to  putito,  e ffilendidoyche  traluce  al  par  de  gli  fficccbi  ; fc  bene  io  non 
credo  ,che  qucfla  fia  dote  deU’ifltfJ'a  materia , che  àpcna  potrebbe  ri - 
fplcndcre  in  quel  modo  fenga  qualche  aiuto  d ritorte . A quc  fla  ma- 
grùficenga  della  cafa  carrijfiondc  C amenità  del  giardino , del  quale  non 
credo i che  fi  poffa trottar  cofa  più  gioconda.  Sono  in  Meato  molte 


T t 


.Delle  Lettcró 


r 


tofe  merauigliofc  ; ma  non  hanno  che  far  con  quefig, J.  Talché  non 
ferrea  cagione  vengono  in  qucfio  luogo  da  ogni  parte  molti  Trenc'tpi,  e 
Signori  folamente  per  ifpafiò , e per. diporto . Vi  fono  ancora  tempif 
nobilijfimi,  e noi  la  mattina  feguente  dopò  la  predica  fatta  a’  nouclli 
Xhrifiiani  a ’ prieghiloro  n'andammo  à veder  rno,  chiamato  Cobite  ut. 
1 portici  di  ejfo  hanno  tre  cortili, con  altrettanti  colonnati . Trilla  pii» 
ma  entrata  vi  è vna  / cala  di  pietra  molto  ben  lauorata, nella  cui  f òm» 
mito,  fi  veggono  dmangi  la  porta  due  colcjfi  molto  belli , che  tengono 
in  mano  la  tnagga  qua  fi  per  guardia  ; dopò  il  tergo  colonnato  final» 
mente  fi  faioprela  facciata  del  Tempio,  al  quale  fi  monta  per  ifea» 
glioni  fimilmcnte  di  fajfo,  fatti  con  molto  artificio . .A  guardia  delle 
porte  fono  due  gran  Lioni . Nel  mego  del  Tempio  fono  tre  fìatue  à 
federe  di  fette  braccia,  di  Xata,  e de*  figliuoli,  che  gli  fiatino  a'  fiati» 
chi . T utto  il  piano  del  Tempio  è di  pietre  quadre  , . Ma  molto  me» 
7 TAUighoJe  fono  fet tanta  colonne  dì  cedroni  diametro,  e l'altegga  delle 

fi»1®  quali  è del  tutto  ftupchda,  e’  libri,  e conti  del  Tempio  fanno  fede,  che 
^ U ciafeunordi  effe  coflò  dicci  mila  caxari , cioè  circa  cinque  mila  feudi  : 

quefie  inficine  col  rimanente  delle  mura  fono  omette  di  figure  di  log» 
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giada  mini f moltabelleà  vedere . Il  tetto  è coperto  di  quella  maniera 
di  tegole,  che  noi  diccuamo , & impalcato  con  grónde, s vario  artificio, 
c {porge  fuori  delle  mura  circa  quattro  braccia,  fi  i he  pare  meravi- 
glia, che  cosi  gran  pefo  fi  fia  potuto  Joficnere,  e fofpatdercl  Da  vn 
lato  del  Tempio , è la  fala  da  mangiare  de  Ronfi,  certo  magnifica , e 
fabbricata  con  la  mcdcfima  arte,  e fcrmcgga,cbe  Ciflcjfo  T empio,  e 
s’eftendc  braccia  quaranta,  e dodici  f allarga . Di  poi  vi  fono  cent'ot • 
tanta  camere  da  dormire,  diuifein  dui  ordini:  oltre à quefio  vi  fono 
molti,  & arnpu  appartamenti,  che  vno  è in  palco , e fi  regge  foprxs 
ventiquattro  colonne , che  fono  groffe d' vn  braccio  emegpm  giro, 
che  è la  libreria  de'  Bonji,  &viè  tanta  copia  di  libri , che  pare , che 
# quafi  riturino  le  fineftrc  fleffe,  oltre  à quefio  vi  fono  bagni, e cornerei  » 
te  pcrvfo  domeftico,  & armari  fatti  con grandijjimo  artificio . Della 
pulitcgfa  della  cucina  : perche  quefta  è coja  commune  di  tutti  i Giap- 
pone fi,  non  oc  corre  parlarne . Le  caldaie,  nelle  quali  fi  [calda  l'acqua 
da  bere  ( oer cieche  mainò  di  verno, nè  di  fiate  la  beon  fredda ) fono  al- 
te vn  braccio,  e groffe  due  dita,  e s'allargano  in  bocca  tre  biroccio , e 
fótte  di  rame puriffimo . Ter  la  cucina  paffa  vn  rio  d'acqua  . . T ulta 
la  notte , come  nelle  cafe  de"  gran  maeftri  (vi  fono  per  lo  meno  venti» 
quattro  appartamenti)  vi  f tanno  le  lanterne  actcfe  . Sono  già  feicvh 
a-  ~ toan- 
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to 'anni,  che  quefio  tempio  fu  fabbricato.  Havnó  Slagno  dinanzi  di 
circa  cinquanta  braccia  per  ogni  verfo  pieno  di  pefci , & v'è  propofla 
grane  pena  à chi  gli  toccaffe  Quindi  andammo  al  tempio  di  C afun- 
ga , dedicato  davn  Idolo,  dalquàìe  gli  adoratori  ingannati  da  vana 
Speranza,  affettano  ( cofa  degna  di  gran  compaffione  ) le  ricchezze» 
J'honore , la  lunga  vita , e tutto  quello , che  in  queSìo  mondo  è degno 
d’effer  di  fiderato , come  pr  orni  ffo  loro  ; talché  egli  è in  gran  venera- 
tione,  & honore  appreffo  i Giappone  fi  In  andando  al  tempio , fi  troua 
prima  vn  prato  di  grato  affetto  , la  cui  berba  non  crefce  più  die 
vn  mezp  palmo , alla  fine  del  prato  è vn  bofeo  foltiffimo  ,per  mego 
il  quale  è vna  via  di  vguale , e contiti  uoua  larghezza  fino  al  tempio, 
lunga  circa  vn  miglio , e piana  fino  à me^o  il  cammino,  dipoi  fi  monta 
per  gradi  di  pietra , diflanti  l’vn  dall'altro  due  braccia . Dall' vna  ,e 
dall' altra  banda  vi  fono  pini,  e cedri,di  tanta  altezza  a c^e  di  bel  me 
giorno  adobrano  qua  fi  tutta  la  Strada , et  hanno  i tronchi  così  grof- 
fi  ,chedieffifi  poffono  fare  alberi  per  vfo  di  quanto  fi  vogli  grojjd  na  \ 
ue  da  carico,  lo  di  vero  ho  veduto  molti  di  queSli  cedri  di  cinque  ifdC  Oc 
braccia  di  giro , e tanto  tondi , che  p arcuano  fatti  a tornio . V amerà . 
ti  del  luogo  era  anche  accrefciuta  da  vn  rio,  ebepaffaper  mezp  • *5’"* 

tnc  fi  venne  appreffo  fi  feoperfero  due  ordini  di  pilaftri  fatti  di  pietre 
quadre  con  le  bafi , c J'opra  di  effi  era  vna  lanterna  di  legno  nero, e dea 
tro  vietano  figurine  ini  or fiate , fatte  d’ottone , indorate, & intagliate 
con  gran  magnificenza , & erano  coperte  d'vn  tettuccio  di  pietra  fat- 
to a cupola  per  difenderle  da’ven  i , e dalle  piogge  . y’baueua  altre 
lanterne  di  metallo  niafficcio,e fimigliamente  coperte  d'oro,  fatte  con 
grande  f }efa,e  ne  fono  cinquanta  da  ogni  parte, & ogni  notte  ne  Sla  oc 
ce  fa  vna  per  banda.\el  pdafìro  di  mezo  è intagliato  a lettere  doro  il 
• nome  di  colui , che  ha  dedicato  ciafcuna  lanterna  al  tempio , e lafcia- 
to  l entrata  per  tenere  U lume  acccfo  in  perpetuo . Dipoi  y'ba  vna  co.» 

. fa  magnifica  dille  Bonze  donne  nobili , le  quali , come  hanno  paffuto 
quarantacinque  anni, fi  obligano  fornire  al  tempio.  Attendono  al  col- 
to del  corpo Jdr  vanno  vcSfuc  di  f età, e fi  fludiano  maffmameute  di  dar 
borea’  pelli  grini, che  di  tontinouo  concorrono  la  per  diuotione  di  tut- 
. to'l  Giappone. y’ba  vna  loggia  molto  bella, che  da  quefla  cafa  de’  Bon- 
zi arriua  fino  a penetrali  del  ifyio,dcuc  non  è lecito  entrare  à veruno , 
fe  non  a'  facerdoti  del  luogo , e noi  vedemmo  alcuni  di  ejji.cbe  federa- 
no là  dentro,veSluidi  robe  ampie  di  feta,e  coperti  il  capo  co' cappelli 
alti  più  d'vn  palmo  , ripopolo  gitta  danari  in  quella  loggia  . Nella 
v . mede  finta 
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vnedefima  felua  dm' altro  tempio, che  chiamano  Fachmano,  fimi- 
aliante  àgli  altri,  fe  non  che  gli  intagli  delle  lanterne  fono  ancora  di 
maggior  pregio , e v'ha  maggior  copia  d'oro.  Intorno  ad  iffo  è vn  cor 
‘file  col  battuto  di  faffolmi  bianchi,  e neri,  e piantato  di  cedri, e d'aran 
<ci,pofli  con  un  certo  ordine  di  grandezza  uguale, & in  ciafcuno  ffra 
fio  ,che  è fra  Cvno  c C altro  è pollo  vn  vafo  di  pietra , entroui  alcuni 
arbof celli  alti  due  palmi,  fenga  più  mefcolati  con  vna  gioconda  va- 
rietàdirofe,  c di  fiori  - Quindi  perche  ritornando  à cafa  non  allungo- 
uamo  molto  la  fìrada , andammo  à veder  vn’ altro  tempio,  pollo  fuo- 
ri de'kofchi,  cmf aerato  all'Idolo  Daibut,iaqualvoce  denota  un'  huo 
modi  granfantità.  Nella  facciata  di  quello  tempio  fono  tre  porte , 
ma  vna  principale  ,eda  ogni  lato  del  cortile  è vn’ altra  porta , e tutte 
alte,&  ampie  à merauiglia;  e queflo  cortile  è di  forma  quadra , eJr  è 
largo  feffanta  braccia,cbe  i Giappone  fi  vfano  gli  edificij  tanto  pub  lici , 
quanto  priuati  di  quefla  maniera,  accioche  nel  pnmo  affretto  fi  veg- 
ga  frustamente  quanta  fi  a la  mi  fura  di  ciafcuno . Nel  melodi  quel 
'■  *'  r • - tortile  è il  tempio  lungo  quaranta  braccia  , e largo  trenta  : le  fiale, 

e'  patimenti  fon  fatti  di  pietre  quadre  grandijjime  ; quando  fri  en- 
trato dentro  la  porta  maggiore  ,ji  fcuoprono  due  coiòfii  di  maggior 
forma  ancora  che  quelli , che  habbiamo  detto  prima . Oltre  à queflo 
vi  fono  da' lati  due  portieri  ctajfrctto  molto  terribile,  & alti  quattor- 
dici braccia,  fi  che  patino  due  torri , con  le  membra  molto  proporla  • 
nate  fra  di  boro,  Cvno  é nomato  Tamondea , l’altro  Befamondes , cia- 
fcuno de'  quah  il  volgo  crede  effer  à governo  d'un  cielo , e ciafcuno 
di  loro  ha  fitto  piedi  vn  demonio  ; c nelmego  del  tempio  fono  trefla 
tue  à federe , Canon,  cXixi,&in  mc%o  di  loro  è Xaca  lor  padr<_j . 
La  ftatua  di  Xaca  è di  rame , e fi  rtpofa  fopra  vn' ampio  , e bel  rojb- 
ne , occupa  quattordici  braccia  per  larghcrga , l’altrcdue  tengono 
noue  braccia , e fono  di  Icgpo , ma  tutte  indorate  con  grande  artificio , 
t mandano  fuori  certi  raggi  di  tanta  chiarezza , che  qua  fi  abbaglia- 
no gli  occhi  de? riguardanti  : dopo  quefte  fi  veggono  due  altre  flatue 
d’Omocvnde , c di  Zoiole  (a*  quali  ancora  volgarmente  s’attribuifee  il 
gouemo  de"  cieli)  fomiglianti  del  tutto  à quelle  di  fopra:  dipoi  dall' vna, 
c dall'altra  parte  del  tempio  fivede  vn  pulpito,  t quefla  è vna  fian- 
ca di  quattro  porte , le  cui  mura  fono  alte  due  braccia,  e dentro  è vii 
altra  {lancetta  della  mcàefimafoma,e  ncl  me%o  di  effa  è vna  tane- 
dra  di  fiupenda  maclìd . Intorno  al  pulpito  è vna  piccola  loggetta% 
fatta  co*  maefireuole  artificio , larga  tre  palmi . Oltre  Àqueflo  il- fi. 
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litio  del  tempio  è fomentato  da  nouant'otto  colonne  di  cedro , di  mera- 
vigliofa  altera , venalmente  tonde , e di  tre  braccia , e ntn^o  di  dia- 
metro . Sonofettectmo  anni,  che  il  tempio  fa  fabbricato.  Si  dice- 
effer  fiato  fatto  in  vent'anni . Il  mede  fimo  fimo  già  quattrocen  fornii, 
che  s'abbruciò,  e fu  refiaurato  di  nuouo,  ma  non  conlamedefima  ma 
gnifìcenga , (jr  eccellenza  di  materia  di  prima , il  che  fi  conofce  dalle 
bufi  di  pietra,  dalle  colonne,  che  auanzarono  al  fuoco,  l'ampiezza  del 
le  quali  fi  conofce  chiaramente,chc  ricerca  colonne  di  maggior  forma, 
fuori  del  colonnato  del  tempio  é vna  torre  molto  forte , fatta  di  le- 

So,  retta  da  trenta  colonne  fmifurate,e  foSlienc  vna  campana  di 
onzp,  di  tanta  grindezga , che  vn  certo  Neofìto , che  la  mi  furò  in 
prefenza  mia,  trono  che  la  ? allargava  in  bocca  due  braccia,&  batte- 
va fei  braccia  di  giro,  & era  alta  tre  braccia  e mezp  ,ela  groffegga 
del  bron  70  era  d’un  palmo , e mezp . Ha  il  fuono  affai  fioaue,  e s'ode 
molto  da  lungi . Ter  quanto  fi  flcndono  i confini  del  tempio,  e ftrhi- 
gliantcmente  per  tutta  la  città  , & intorno  alla  città  circa  due  miglia 
fono  molti  cerui , e colombelle,  che  non  folamcnte  vanno  vagando  fen 
Z_a  effer  off'efe,  ma  ancora  entrano  dentro  le  cafie  de'cìttadinifenza  che 
alcuno  le  tocchi , perche  fono  conficcate  al  tempio . E fino  à qui  per 
non  effer  troppo  lungo , bafii  baucr  detto  de*  tempi , e de'  monafierij 
di  quefta  città . I quali  poiché  noi  à prieghi,come  io  ho  detto , de'nua 
viC bri fliani andammo  à vedere,  il  giorno  feguente  me  n 'andai  da 
jqara  à Tochi,  lontana  cinque  leghe,  & arriuai  <n  fu  la  fera , e fui  ac- 
colto da'  Chriftiani  del  luogo , con  grandiffima  allegrezza  » creà°  Ptr'* 
che  effendo  fiati  contieniti  al  signore  per  opra  d’vn  certo  Giappone fc » 
perche  il  padre  Gasparo  impedito  da  molte  & importanti  occupano* 
ni  non  poteua  andare  à vifitargli , non  haueuano  ancora  veduto  ve 
runo  della  nofira  compagnia La  gente  è affai  nobile,  il  Governato- 
re i parente  del  Cubo , talché  quando  lo  v ifit ano , hanno  in  coft urne 
in  parlando  di  dargli  Jempre  dcU?^4ltezga->  . Io  dimorai  apprt  fio  di 
loro  folamcnte  tre  giorni,  e predicai  ogni  dì.  Domandarono  tutti  di 
vuoiti  dubbi} , che  haueuano,  e tutti  fono  meramgliofamcntc  dediti  à 
fare  oratione . ^il  mio  partire  non  fittamente  mi  portarono  alcuni 
doni  per  amorcuolezga  ,i  quali  affine,  che  non  crede  fiero , che  io  fa- 
ceffi  poco  conto  di  loro,  non  potei  rifiutare,  ma  ancora  mi  diedero  ca- 
valli, e pioratori  delcammino  con  molta  amorcuolez'^*-'-  Tale  e 
dirizzammo  il  cammino  a Sana , fei  leghe  lontana  da  Tucbi  Quello 
cdUelio  époftofopra  un  monte altijfmo,  lontano  da  Meaco  venti  le- 
ghe. 


Delle  Lettere 

rerf°  Oriente , el  fitto  di  elfo  è amerùffimo , percioche  tutto'lpié' 
Je  all’intorno  è veflito,  e d'altri  bell’ alberi  di  diuerfe  forti , e di  molti 
cedri,  c pini,  e quindi  fi  fcuoprc  vn  paefe  di  circa  fi /finta  miglia , che 
fono  campagne  n*olto  ben  piantate , e piene  di  cafe , e di  col tiu.it ori , 
Pi  andado  colà,  come  fummo  quafi  à me^o  il  cammino, vedemmo  due 
causili  fellati , & addobbati , edi  veromolto  buoni,chc  mi. lattano  vo 
tl. ’ freTano  accompagnati  quafi  da  quindcci  arcieri  tutti  C brillimi, 
c k DonFrancefco  Signor  del  luogo,  che  ancora  effo  è Chrifiiano,ci  he* 
ucua  mendati  incontro.  La  onde  refi tgratie  a’ Toc  hi  ani, e rimandatigli 
a cf/u  \arriuammo  con  nuoua  compagnia  à Saua , con  gran  piacere 

P^urìl  • Ma  Don  Francefilo  (leffo  per  accoglierci  più  latitarne* 
ffVCT  irficme  ancora  per  incontrarci  per  cammino, era  v fi.it o fuori  del 
terra  a caccia  quel  dì  medcfimo,ma  non  s'inccntrò  con  effo  noi,per~ 
c n noi  camminammo  più prcflamente,cbc  non  fipenfaua.  In  Sana  au 
animo  alloggiare  al  f acro  T empio  de’chrifìiani , colquale  è congiun- 
ta a cafa,pcr  dare  ricetto  a’noShri  della  compagnia, c jfimiglianumen- 
te  vn  uogo  feparato  per  i Laici,  che  vengono  in  compagnia  de  noftri, 
jatta  di  lcgno  di  cedro  con  maefireuole  artificio  attorno  di  effa  anco- 
™jono  le  loggjc,  che  fcHoprono,come  iè  dctto,molto  paefe , & bai  no 
e fi  ytduta.sù  la  fera  tornò  Don  Francefco  con  molti  fatnigliari , CT 
amici,  portando  vn  cinghiale  grandijfimo , prefo  di  vero  con  gran  fa- 
tiCa>  e danno  ; percioche  non  folamente  i cani,  ma  alcuni  buomini  an- 
cora erano  fiati  mal  trattati  da  quella  fi  ir  a.  Tomamente  tutti  prima 
cff  P°faJfero  l’babito  da' cacciatori,entr  areno  in  Cbiefa,et  inginocchia 
Jl  fecero  riucrcn\a,&  or  adone  di  notamente  ad  vna  immagine  della 
reJurrettionc  di  Cbriflo,  che  Don  Francefco  haueua  fatto  ritrarre  per 
nuyi°  d' eccellente  matflro  dal  noftro  cfemplare  : dipoi  Don  Francefco 
tot! aiutò  benignamente,  e mi  ringratiò , perche  io  haueffi  prefo  à fare 
**  t*bS 0 viaggio  per  vifitarlo  ; dipoi  dubitando , come  io  credo,  di  non 
m‘  dare  impaccio  per  effer  io  Ranco  del  viaggio , fi  ritirò  à cafa  con 
Van  ditnofir ottone  d’amore,  e d’humiltà  Egli  è huomo  fia'fuoi  molte 
grande , e d'animo , e di  corpo  : percioche  e di  flatura  au<ai%a  tutti  i 
lappone  fi,cbcio  ho  veduti  fino  à que  fio  giorno , & è ornato  di  gran- 
djjjinia  Immanità,  e grandezza  d’animo,  que  fio  s ’aggiugne  gran- 

difi  fila,  defilerà  nell’vfo  dell' armi,  & agilità  di  membra , e gran  co ». 
gùtione  delle  fuperftitioni , e delle  leggi  de’  Giappone  fi, ilqualefluiio 
bruendo  egli  traportato  alla  verità  delia  religion  Chrifiiana , ha  fatte. 
w orette  tempo  tanto  progrejfo,  che  non  refi*  di  predicare  di  «S Y 
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thtouo  lagrandczza  ài  Dio , e d’incitare  gli  altri  alla  virtù,  con  l'efem 
pio  della  vita  ,cco’  ragionamenti  pieni  di  pietà  . Iodi  vero  t’ho  v di- 
to da  v n certo  luogo  occulto  , che  d fjutr.ua  con  certi  fuoi  domefliei, 
fra ’ quali  erano  alcuni  gentili , della  fede  Chrifliana •->  , e moflraua. 

2 uanta  differenza  f offe  tra  gli  Idoli  dclpaefe  , e'I  vero  Iddio.  Nel - 
i qual  dilpnta  traportato  da  vn  certo  ardore  d'animo , venne  à ta- 
le , che  e diffe  , che  per  innanzi  non  era  per  tener  alcuno  che  nonfof- 
fe  Chrijhauo , non  folami  nte  in  luogo  di  fedele  minifbro  , ma  ne  pure 
(Chuomo . E la  fede , eia  religione  di  quefl'kuomo  è tanto  più  mera - 
uigliofa,cbe  àptna  è vn’anno , che  fi  fece  Cbrifliano , e’I  padre  Ga - 
fparo  dopo  che  fi*  battezzato  l’ha  vifitato  folamente  vna  volta  . Vi- 
cino a Saua  è vn  caccilo , il  cui  Signore  s'era  ribellato  dal  Re  Daion- 
dono , Don  Francefco  hebbe  ardimento  fe  bene  confuograue  pericolo 
di  andar e a parlare  à coftui,  e noi,  ebe  eramo  rimafìi  in  Saua  , fa- 
cemmo orat  ionc  a Dio  di  cuore  per  la  faluezza  fua , & egli  negotiù 
col  ribello  con  tanta  prudenza, che  lo  tirò  à quello, che  volfe.e  lo  ricon 
ciliò  col  Daiondono , di  cui  amenduc  fono  va  fa  Ut  : quella  cofa  apportò 
grande  allegrezza  à quei  di  Saua , cbcdifiderauano  la  pace . E Don 
Francefco  quitti  non  attefe  folamente  alle  cofe  fccolarefcbe , ma  an- 
cora colto  il  tempo , publicò  il  Vangelo , e feoperta  la  fnlfità  delle  opi 
nioni  de’  Giappone  fi , aciefc  in  tutti  gli  h uomini  principali  del  luogo 
gran  diftderio  della  religion  Chrifliana  : poco  dipoi  andò  à parlare  ad 
vn' altro  Signore  gentile, e lo  conucrtì  à Chriflo  con  tutta  la  famiglia ,e 
qutfìi  poco  auanti  fono  fiati  congiunti  alla  Cbie fa  col  facr amento  del 
Batte  fimo.  Dipoi  andato  ^ imbafeiadore  al  Re  di  Mino, con  la  medeft- 
ma  felicità  tirò  à Chriflo  due  baroni  del  regno,  e perche  io  non  baueua 
tempo  d' andargli  à battezZaT€yfcriff  al  padre  Gaìparo  à Meaco,  che 
mandaffe  là  qualcuno  à quello  effetto, perche  il  battefimo  loro  impor- 
taua  grandemente  ad  accreferla  religion  Chrifliana.  DonFrame- 
feo  dunque  ha  fatto  quefìe  , & altre  cofe  j ornigli anti . Ma  io  in 
Saua  ho  predicato , e fatto  priuatiragìonamenti  delle  cofe  diurne , & 
ho  fodisfntto  à gli  habitatori  del  luogo  , che  mi  interrogarono  di 
varie  cvfe^a . Oltre  à quello,  ho  battezzato  noue  per  pone,  e 
quefìe  vn  gioie. metto  dinobil  legnaggio , il  quale  informato  da  vn 
Cbrifliano  nomilo  della  patria  fua  de'  mifieri  della  fede  Chrifliana, 
venne  à trottarmi  infno  à Saua  lontano  dieci  leghe  per  battezzi' 
fi.  Mentre,  che  quefìe  cofe  fi f anno , venne  nona,  che  nel  porto  di 
Saquai  era  vna  nane  apparecchiata  al  partire , onde  io  per  non  per - 
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icr  quella  oc  capone , mi  partij  quindi , fe  bene  quei  di  Saua  fi  dole- 
vano della  partita  mia  . E perche  per  andare  à Saquai  bi fonava  paf- 
fareper  certi  luoghi  per  icolo fi , Don  Francefco  non  folamente  ci  die- 
de tutte  le  cofe  necejfarie  al  cammino , ma  ancora  ventiquattro  huo - 
mini  armati  di  fchioppi,  e d'altre  arme  per  guardia  noflra  , ne  vol- 
fe,  thè  noi  ftcndtjfimo  niente  del  no(hro  m quel  viaggio,  il  Signore 
ricomperi  fi  la  notabile fua  carità  , vfata  verfo  di  noi;  & voi  fratel- 
li cariffimi  ,fatc  di  continuo  orazione  al  Signore  pcrlafalutefua, 
Quando  arrivai  à Saquai , Sancio  , e tutti  i fuoi  famigliari  mi  ac- 
corro diranno  con  grande  allegrezza . Mi  fermai  quivi  tre  gior- 
ni fino  i che  la  nave  partiffe , & intanto  non  recammo  di  confer- 
marntliafcdeinouelliChrifliaiii,  e ricordare  loro  il  debito.  Conob- 
bi ancora  la  co/lan^a  della  vergine  Monica  mU’imprefo proponimen- 
to , la  quale  fatta  chiedere  da  vn  certo  altro  Signore  da  Meaco  con 
grande  efficacia , che  lo  volcffc  prender  per  marito , haucua  con  ani- 
mo generofo  rifiutato  ognipartito.  Ma  fendo  homai  venutal'horadel 
partire,  il  Trencipe  della  tcrradTmori,il  quale  era  venuto  a Saquai, 
accompagnato  dagra  moltitudine  diperfonaggi  nobili  perfalutarmi , 
e fimigliàtemcnte  i principali  tra’  ChriUiani  di  Saquai  ci  fornirono  di 
vettouaglie  ,e  per  farci  houore  ci  accompagnarono  infino  alla  nane, 
e ci  raccomandarono  al  padrone  con  gran  diligenza . In  compagnia  no- 
fira  per  grande  gratta  di  Dio  renne  vn  medico  di  Saquai , huomodi 
gran  letteratura , e riputatane,  il  quale  conucrtito  dalle  fuper Unio- 
ni antiche  al  Signore,  difidcrò  non  piamente  la  lode  del  commune  vffi 
eio , ma  ancora  il  colmo  della  pcrfuiione  Euangclica,  e lafciato  del  tut 
to  il  fecolo.fi  pop  in  cuore  d'entrare  nella  nojtra  compagnia:t alche  per 
vpireà  fatto  della  fua  terra  , e del fuo parentado  , mi  pregò,  che 
io  lo  conduci fri  meco  a Bungop  inquah  he  altro  luogo . Io  mi  ripluei 
di  compiacerlo , & ordinai , che  cedefie  al  figliuolo , che  pure  è medi- 
to , tutto  tbauere  ,eft  riprbaffe  piamente  honorati  veftimentiper  il 
fuo  corpo  , accioche  più  agevolmente  per  quel  rifpetto  pote]fimo 
baucr  vdiaiza  appreffo  iVrencipi  Giapponefi,  i quali  , perla  pii 
riguardano  l'apparenza  citeriore  , e heonduffi  quindi  al  padre  Co- 
fimo  Torres;  e per  ordine  diluì  ha  già  incominciato  à predicare  del* 
le  cofe  diurne  con  grande  approuativne  de’  nouelìi  Cbriftiani.  Et  il 
mede (imo, cbcpoco  prima  erafolito  nella  città  di  Saquai,  veflire 
tanto  riccamente  ,&  andare  attorno  con  tanta  compagnia  dà  gen- 
tile cofa  meraui^iiofa  adejfo,  con  quanta  humiltà,e  con  quanta  man - 
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JUetudine  s'eferciti  apprcjfodi  noi  ne' feruti  domcfìici.  Ma  ritor- 
no al  primo  proponimento  . Jn  Saquaì  c'imbarcammo  intorno  alfi 
quindici  di  Maggio,  e nauigando  felicemente,  arriuammoin  B un- 
go in  tredici  dì  , e tutta  quella  Cbicfa  hebbe  grande  allegrerà 
delle  liete  nouelle  delle  cofe  di  Meaco. Quattro  giorni  dipoi  andai  quin 
di  a Vofuqui  per  baciar  le  mani  al  Re , dal  quale  accolto  con  molta 
humanità,gli  domandai  vn  luogo  per fabbricar  quitti  vnTempio,cbc 
i Neofiti  lo  diftderauano  grandemente , & egli  non  fidamente  ci  con- 
cejfe  volentieri  vn  luogo  fui  mare  apprcjfo  la  fortejga. , in  / ito  otti- 
mo , ma  ancora  i maelìri  per  fare  la  fabbrica : la  qual  cofa  (periamo, 
thè  babbi  da  giouar  grandemente  ad  accre fiere  la  rcligion  Chriftia - 
na . Spedite  queSìe  faccende  ritornai  à Funai , e da  Funai  andai  in  ot- 
to dia  Ximabar a,  doue ancora  era  venuto  circa  vn  mefe prima  il 
fadreCofinio  T orres  da  Cocbinoco.  Quitti  trottai, che  i gentili  ftceux  - 
no  gran  concorfo  ad  vdirclaparola  di  Dio,  c ’T  in  quei  pochi  giorni  fi  fe 
cero  circa  cento,  e ottanta  Cbrisliani.il  Tono  flcffo  ancor  a, e la  moglie 
feparat  amente  accompagnata  da  grati  numero  di  parenti , e di  cittadi 
ni, vennero  à vifitare  il  padre  CofimoTorrcs,et  afcoltarono  la  fuapre 
dica  , c fi  partirono  con  animo  molto  più  inchinato , c bene  nolo  verfo 
noi, che  non  baueuano  prima  . Dipoi , come  battemmo  confeffato  tut- 
ti i Cbrifiiani,e  per  opera  loro  ci  furono  apparecchiati  due  nauili  affai 
xapaci,  ritornammo per  marca  Cocbinoco , e fummo  accompagnati 
vn  gran  pagoda  molta  gente  .£  perche  era  venuto  nuoua,c)ie  la  na 
ue  groffa  di  Giouanni  Tereria  Tortogbefe  era  arriuata  à Faconda 
porto  del  regno  di  Rima,  corca  venticinque  leghe  lontano  da  Cocbmo - 
co , il  padre  Cofimo  mi  mandò  là  à vifitare  i T or  toghe  fi , dotte  quin- 
dici giorni  poi  arriuò  ancora  da  Bungo  Melchior  Ficaredoper  vdire  le 
tonfclfioni,  e dire  loro  la  meffa.  Mentre  che  amandue  dimorau.vmo 
quiui , il  Re  Bartolomeo  mi  mandò  à chiamare  per  fuoi  meffi  ai 
Omura . lo  di  confenfo  del  Ficaredomipofi  in  viaggio  con  vn  compa- 
gno Giapponcfe,  huomo  perito  grandemente  delle  fette  del  Giappone  , 
e non  ignorante  della  religton  C hriftiana . Il  Re  Bartolcmco , che  era 
fiato  due  anni  interi  fenga  Vedere  alcuno  de'  noflri  ,prefe  grande  al- 
legrcTga  del  noflro  arriuo  ; dipoi  mi  domandò  di  molte  cofe  , e 
diffe  , che  fofpettaua,  che  i fuoi  fanùgliari , e quelli  principalmen- 
te de ’ quali  fi  fidaua  fopra  tutti , fra  le  lunghe  occupazioni  del- 
le guerre,  non  dimenticaffcrogli  ammanir  amenti  della  dottrina  Cbn 
(liana, però  chefaceua  dtbifogno  ritornare  di  nuouo  ad  iflruirli.Dop* 
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cena  dunque  fece  chiamare  i principili  della  fua  corte,  e comrnandbt 
cl.'c  afcolcaJf.ro  attentamente  le  noflre  parole . lononlafcierò  inque - 
fio  luo%o  alcune  cofe  pertinenti  grandemente  à dimoflrare  Lb  umiltà  , 
epictà  Cbrifliana  diquefìo  Re~J . Tritila  volfe , che  à tauola  , fe 
bene  io  feci  lunga , e gran  rcfiflenga  finalmente  mi  bi fogno  cedere  , 
e contra  mia  voglia  fà  fòrza  , che  io  fedi  (fi  nel  luogo  principale. 
Tolta  via  la  meufa,  fi  mi  fi  famigliarmi  ntc  in  mego  tra  me , e’I  com- 
pagno Giappone fe  ,cl  informò  diligentemente  ( perciocbe  egli  fi  fa- 
ce ua  t interprete.)  fopra  che  foggetto  f offe  dibifogno  parlare  a'  fuot, 
U nature  de'  quali  gli  erano  ben  note.  Il  me  de  fimo,  come  fu  poi  inco- 
minciato il  ragionamento  fi  ritirò  a baffo  feparatamente  da  gli  altri , 
& bumilmcnte  fra  la  turba  de’  famigliati  con  intentione  di  moflr ti- 
re con  referto,  e con  l’efcmpiofuo  , quanta  riucreiiga  fi  debba  por- 
tare al  y angelo , & a’  predicatori  di  effo . A di  vero  in  quel  primo 
difeorfo  moflr  amino  chiaramente  per  leftefe  nature  create  rffer  vr*fo 
lo  Creatore  di  tutte  le  cofe  . Dipoi  fi  dichiarò  quali  f off  ero  gli  Iddu 
de'  Giappone  fi,  c quale  l'Iddio  de'  Cbrisìiani,  ornato  d’infinita  bon- 
tà , prudenza,  efapìenga . E/j»  slauano  ad  vdirc  queflc  cofe  ,comeJìu- 
pi  di , e fi  rallegrauano  grandemente  d’efrer  siatiritr  atti  dall  adorato- 
ne degli  Iddif  falfi,  c bugiardi , e traportari  al  colto  d vn  tale , e tanto 
Signore. giorni feguenti  fi  trattò  d Ha  beatitudine  celefie, delle pe 
ne  dell'  inferno , e d’altre  cofe  fi  migliami , che  noi  fiamofoliti  nel  prin- 
cipio preporre afnouelli  Chriftiani.  E aererò  rniparue,cbc  la  famig  ta 
di  Don  Bartolomeo  bauefebifognodi  cotahauuertirncnti , per  ciac  * 
la  cofìanga  del  Re  fleffo  nella  fede  rrnfe  l’afpettationc  mi.t^  . La  qnal 
fua  lode  è tanto  maggiore  per  quello , che  non  c gran  tempo , che  v en- 
ne olla  fede  Clynfhana,eper  tal  cagione  fu  da’JuoiJ  additi  con  granite 
Jieler aggine, e perfidia  {fogliato  del  RegiiOyC  cacciato  fuori  dt  fuot  con* 
fim,tQcndogii  àpcna  nmàfto  vn  pagi», eh  loferuiua  gmnalmcntc  nel 
le  b, fogne  del  mito  ; fe  bene  dipoi  per  diurno  volere  fu  npv(h  nel  Jolio 
reale  t&vna  parte  de’ ribelli  f u gafligata  ; e l’atra,  perche  tornò 
all'vbbidien'ga,  e domandò  bumilmente  perdono  ,fùriccuuta  in  gra- 
fia . Io  fo^gf  ornai  alcuni  giorni  appreffo  di  lui , e poi  ritornai  a 
da  a ’ Tortogli  fi.  Quiui  bibbi  lettere  dal  padre  Cofimo , ciré  io  l an- 
dati àtrouare  col  primo  tempo,  perche  quindi  bifognaua,  che  io  an- 
dati àBungo  quanto  prima  . lo  dunque  paf ai  àCocbmoco  con  na- 
ni’atione  non  ben  ficura  , perciocbe  di  notte  ci  fermammo  m w 
fcrto  porto  diferto,e  quiui fummo  afrontati  da  due  brigantini^ 
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fati , tutta  ria  perche  il  nofìro  legno  era  ben  armato , e’  difensori  corti 
batterono  valoro  fornente,  furono  ributtati  in  dietro . In  quello  men- 
tre il  padre  Cofimo  s'amma  là  di  febbre , c fubito  che  fu  alquanto  al- 
leggerito mi  partvda  lui , & andai  à Bungo,  fi  per  altre  cagioni,  fi 
per  aiutare  il  uoHro  Gicuambatùfla  nella  cura  di  quella  Chiefa  . il 
primo  di  dopo  la  partita  arriuai  à Ximabara  , equiui  trcuai  Jtirct 
Sance\occupaio  in  ammaeflrarei  Catecumeni.  E perche  incucili 
Cbrifìianihaueuano  gran  difidcrio  ctvdir  e predicare,  confnmai  apric- 
eli loro  alcuni  giorni  in  quell’  rfficio . Battezzammo  ancora  alcuni, 
che  erano  bene  ifìrutti  nelle  cofe  della  fede.  Io  in  oltre  vi  Citai  il  Tono, et 
egli  flette  afcoltare  attentamente  alcuni  mici  ragionamenti  fopra  le  co 
fefp  'trttuati.^tnzi  di  più  ci  dono  corteftmcnte  vn  luogo  acconcio  pel  ci 
miterio  de’  C briSìimi,  ilche  cfjì  deftdcrauano  merauigliofamcnte  ,e  di 
più  tre  Ifole  ripiene  d’alti  pini  per  fabbricare  ma  nuoua  Chiefa, & an 
cor  a per  l’ altre  bi fogne -.quel  gregge  de  murili  Chrifliaui  di  vero  c mol 
to  dinoto, et  incbineuole  alle  cofe  diurne, il  che  conofcemmo  chiaramcn 
teda  molti  altri  inditij,e  Spetialmcntc  da  qutflo.S'auuicinauano  alcu 
ne  fcfle,  e giuochi  de' genti  li  di  grandijfima  celebrità,  alle  quali , come 
apprefjo  di  noi  alla  folcnnità  del  corpo  di  Chriflo,  erano  foliti  concor- 
rere per  antica  v fianca  tutti  gli  buonùni  dittati  gli  ordini , perche 
i Chritìiani  diceuano di  nonr oltre  in:  cruciare , panie  a'  Bonzi , (jr 
à gli  altri , che  foffe  cofa  indegna . La  onde  rkorfero  al  Tono , c fi 
querelarono  dell’ingiuria  de  Cbrifliani , e lo  pregarono  di  nuotto,  e da 
capo  , che  non  lafciiffc  fare  tanto  oltraggio  à gli  Dei  loro,  à tutta 
la  città,  e finalmente  à fc  flejfo.jl  Tonomojfo  da  quefle  parole , 
eh  iamò  à fc  i principali  C bri ftiani, egli  efortò  diligentemente , che  ncn 
abbandonacelo  quelle  fcfle . Effi  riSpolcro  , che  le  leggi  Cbrifliane 
vietauano  loro  ritrouarfi  à gli  Spettacoli  fatti  in  bonore  degli  Idoli  : 
ferò  che  non  vele  nano  interni  nirui  inmodoveruno.il  TonoriSpofc, 
che  fe  non  volcuanofarlo  per  amor  degli  Idoli,  lo face ffero  almeno  per 
amor  di  lui, e per  fuo  commandamento  . Ma  effi  tutti  più  fermi , che 
,mai  nel  proponimento  loro , dì  ffero . Fateci  Signore  quello  che  volete , 
< noi  fumo  rifoluti  di  non  violare  in  ver  un  modo  le  nofirc  leggi , (jr  in 
queflo  modo  partiti  dal  Tono,  fi  ritirarono  tuttinel  Tempio  , aspet- 
tando il  martirio  con  molta  prontc^a . E di  vero  ( corne  i Signo- 
ri Giapponefi  fono  quafi  tutti  per  naturaviolcnti , & oflinati  ) fù 
gran  meraviglia , cbe'l  T ono  non  gli  faci ffefiibit  amente  amm  rigare 
-tutti . Ma  egli  Sp  attentato  per  auuentura  dal  gran  numero , feteloro 
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in  * rudere , che  polche  perfeuerauano  tanto  ofìinat amente  nella  loro 
religione,  che  quanto  alle  felle  face  fiero  quello  , che  lor  piaceffe,e  che 
non  veletta  sformargli , onde  i'ìqeafiti  fi  confermarono  grandemente 
nella  fed  , c mila  p età . Toco  fà  è morto  vn  de'  primi  della  città, 
minate  Irne  , parente  del  Tono.  Quello  perche  baucua  fabbrica 
to  d fnc  (pepe  vn  T empio , & aggi  unioni  cortefcmente  vn  bel  giardi- 
no , e d fondata  la  rdlgion  C bi  piana , non  folamcnte  contra  gli  al- 
tri Gm  ìli , ma  ancora  quando  era  dibi fogno  contro  al  T ono  fìefio,fi 
arde,  ohe  fu  fiato  auuelenato  peropera  de’  Ronfi . I Neofiti  per  mo 
fìrarc  fublicamcnte  la  fcarnbieuole  carità  de  Cbrifliani  infra  di  loro  , 
lo  ftppcliircno  con  gran  magnificenza  : dietro  al  Feretro  veniuano 
quafi  fetteccnto  Tfcofiti  cantandole  letame,  e le  folite  orationi  con 
gran  numero  di  torme  ardenti  : fùdcpofto  la  fera  in  vna  coffa  coper- 
ta di  feto,  e'I  di  feguentefu  aggiunto  vna  fepoUttra  dìpietra,e  (fogni» 
torno  citi  fa  di  cancelli  di  legno , e ci  furon  polle  due  croci , l'uno  alla 
porta  dolio  fioccato, l'altra  al  capo  dell'arca  fatte  con  molta  maefifut , 
fiche  il  luogo  è molto  celebrato,  evi  filato  giornalmente  dal  popo- 
lo. Ma  basii  baucr  detto  fin  qui  de’  Ximabarani.  Io  quindi  andai 
à Funai,*  dipoi  a F ac  nuda,  e quinti  ferine  uà  a voi  laprefcntealli  ió. 
d'Ottobre.  15  6j. 


LODOVICO  FROIS 
a’ Compagni  nell’India. 

'Anno  pafia!o,frateUicarifiimi,vifcri(fidaFi’ 
rondo,  cb'el  padre  Ci  fimo  Torres  baucua  ordinato, 
che  io  andajjì  a Meacopcr  aiutare  il  padre  Gafpa.ro 
Vilda , porche  quitti  era  apparecchiata  gran  ricol- 
ta,e gli  operai  erano  pochi;  e che  egli  mi  haueua  af- 
fettato per  compagno  del  viaggio  Lodouico  ^ ilmci - 
da  .Hora  poiché  per  grafia  di  Dio  bo  finito  così  gran  pellegrinaggio , 
tu' è partito  mio  debito  fermenti  particolarmente  quelle  cofe , che  io 
penfaua  douerui  eficr  grate . E perche  l'^Abneida , & io  daprincipio 
I partimmo  fra  di  noi  queflo  vffifio  dello  fcriucredi  quefìa  maniera  » 
(he  egli  dcfiriutffc  il  viaggio  {le (fo,  eie  cofe  leguite  per  cammino,  & 
io  le  cofe  di  Meaco,&  alcune  altre  della  natura,  e de.  co  fiumi  de? 
Ciappoli  tfi  | dille  quali  tiferà  bcnijjimo  informato , lafiiato  da  parte 
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la  peUcgrìmt'me . lo  per  la  preferite  farò  quello , che  ^appartiene  al 
debito  mìo  : e voi  di  vero  harete  maggior  compaffìone  a quelle  genti, 
fe  confìdcreretccoa  quanto  artificiose  con  quanta  ajhttia  ■ nel  figaclffi 
tuo  nimico  dell' human  genere,  ingannando  fatto  prete  fio  di  religione  le 
menti  de'  Giappone ft  con  molte  cerimonie , e riti, le  conduca , e le  tiri 
all'eterna  dannaùone.  E primamente  ne  gli  animi  loro  è (beuta  del  tut 
to  la  notitia  non  folamente  di  Chrifio  redentore  no  fico  , ma  anco- 
ra del  folo  Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe . Vi  fono  molte  fette  di  fuper - 
flitioni , e ciaf  uno  può  feguitar  liberamente  quale  vuole  : ma  due 
fono  le  principali  denominate  da  timida , e da  Xaca . La  onde  vi  fono 
molti  monalicri , non  folamente  di  Bongi',  ma  di  Bonge  ancora,  e 
portano  diuerfi  habiti  ; perciò  che  altri  vfmo  levcfii-di  fotta  bian- 
che , e ci  jepra  nere  i alt  ri  vanno  ve  (liti  di  bigio, il  cui  Idolo  c no-, 
maro  Dcnithi , e da  queiìi  fono  molto  differenti  i dinoti  d'umida . 

Qua  fi  tutti  i Bangi  babitano  magiùficamrnte , & hanno  graffe  en- 
trate. *A'  medeftmt  è vietato  il  pigliar  moglie  fitto  pena  della  vi- 
ta . Dirigano  vn'  altare  n l mego  del  tempio , e fipra  dieffo  pongo- 
no l'imaginc  d'umida  fatta  di  legno,  col  corpo  da  lombi  insù  ignu- 
do , e con  gli  orecchi  forati  a grufi  di  femmina , c fiede  parimente 
fopra  vn  rof  ne  di  legno  multo  bello  à vedere.  Hanno  grandi  fi  - 
me  librerie  ,e  file  da  mangiare  in  freme , e campane  , col  fiono 
•delle  quali  fono  chiamati  a dirci  or ationi  all", .ere  debite  . La  fera 
ilcapoloroproponc  a ciafcuno  vnfoggeto  da  meditare,  e paffita  la 
mega  notte  innarrgi  l'altare  del  tempio  nettano  a due  cori, come  il  ma 
turino  dell  vltimo  libro  di  Xaca:  fu  l'alba  ciafcuno  di  c(JI  confuma  vrf 
bora  in  fare  oratione  mentale . Tonano  il  mento , e'I  capo  rafo; fab- 
bricano logge  ampiijimc  con  le  colonnactin  effe  fanno  le  espelle  de  Fo 
toqui(con  queflo  nome  fino  chiamali  alcuni  Santi  Giappone  fi  ) e. 
guardano  per  tutto  l’anno  molte  f die. I Bongipcr  lo  più  fino  di  chiara 
lignaggio  : percioche  i Trcncipi  Giapponcfi,ihe  hanno  molti  figliuoli, 
mettono  nel  numero  de' Bangi  quelli , a’  quali  fi  diffidano  di  poter  la- 
feiaregroffe  entrate . L’auaritia  di  questi  facendoti  è molto  grande, 

* fanno  tutte  le  vie  di  far  danari.  Vendono  al  popolo  molte  cedo- 
le, con  C aiuto  delle  quali  il  volgo  crede  effer  fiicuro  da' demoni . Piglia -> 
no  ancora  danari  in  prtliaivgaper  rendergli  nell  altra  vita  con  mal - 
tiplicata  vfura , e danno  a‘  creditori  per  loro  ficurtà  f crine  di  loro 
mano , le  quali  quando  mu  oiono  portino  fico  all'inferno . 

V’ha  vn’ -altra  fetta  molto  numerofa  di  quelli , che  chiamano 
.-.  Bbb  4 lanum • 

DigitizecÌDy  Goo< 


r 


Delle  Lettere 


Ianambuxi , che  portano  i capelli  crctpi  , e ricciuti . Quefii  ritróua- 
fio  in  queflomodo  lecfe  perdute,  ò rubiate  . Si  mettono  innanzi 
va  fanciullo , t'I  dianolo  chiamato  con  certi  loro  incanti,  gli  entra  à 
dofJo,e  poi  dimandano  à cj nel  fanciullo  quello,  che difiderano  fape- 
re  : l pritghi  di  cofioro  fi  crede,  che  poffmo  molto, & in  bene,  & in  ma 
le  ; onde  il  popolo  compera  à prezzo  tanto  le  beneditioni , quan- 
to le  maledizioni  loro . Cintili , che  difiderano  entrare  in  quell’ordi- 
ne , prima  che  ft  ano  rie  aiuti , vanno  due  , e tre  milainfiemc  f opra 
vn  monte  aldlfimo  , c quivi  quando  fatto  fpetic  di  penitenza  han- 
no durato  feffantadì  a maccrarfi  volontariamente  {nel  qual  tem- 
po il  dianolo  ft  lafcia  vedere  loro  fatto  varie  forme  ) come  già  co- 
ronati , e deferitti  in  vn  altra  famiglia , s’ornano  et  alcuni  fiocchi 
bianchi , che  pendono  loro  dal  collo , c di  cappelletti  neri , che  non 
cuoprono  fc  non  il  cucujzplo  del  capo  , e con  quelle  nifegnc  vanno 
vagando  per  leprouincie  del  Giappone , & offerirono  per  tutto,  e fe, 
e l’opera  loro  , dando  nuoua  dcliarriuo  loro  nelle  città  col  fuono 
d'vn  piatto  , che  ciaf  uno  ne  fuolc  portare  vno  feco . Vi  fono  alcu- 
ni altri  nomati  Gcnguis , i quali  per  via  d’indouinatione  , fnnnoci 
trouar  le  cofe  rubbate , e moflrano  i ladri  i itffi . Cofioro  habitano  fo- 
pra'l giogo  d'vn' alto  monte , r per  pcfjidua  Offirtnga  del  file  , della 
pioggia , del  vento  , e del  ghiaccio  hanno  la  ùnica  nera  . Vigliar.* 
moglie, ma  folamcntc  del  lignaggio, dilla  Jiii  pi  li.ro,  eli  mcdtfirnKpcr 
quanto  dicono ) hanno  vn  certo , come  cornetto , che  efte  loro  fuori 
del  capo  . Montano  fopra  grotte  alt. Ijimc , i cime  di  monti  : varcano 
grandmimi  fiumi  con  l’aiuto  del  diauolo  folamcntc, il  quale  per  ingan 
narc  maggiormente  qucfti  fvenrvrati , ammenda  loro,chc  falghino fio 
fra  vn  monte  altij)imo,douc  gli  infelici  i' appettano  con  gran  difidtrio 
infimo  ad  vn  certo  tòpo  determinato  : Et  allora  finalmente  il  dianolo 
apparifee  loro  intorno  al  mego  dì,ò  vero  la  ftra,&  cjfi  l'adorano  fiotto 
nomcó?  .Annida, epa  fifa  per  mego  le  fi  hicre  loro,e  per  quella  apparitio 
nc  i ntra  così  grande  fnpersùtione  nc'pctii.e  nelle  menti  loro,  che  dipoi 
non  fine  può  sbarbare  con  alcune  ragioni  Solcua  il  diavolo  ancora  la - 
fidar  fi  vedere  a’  Giappone  fi  in  vn  cer  l’altro  mante , e tutti  quelli,  che 
bauuiano gran  difidcrio della  beaiitudwc,cdcl paradifo,fe n'andava- 
no  là, et  affettavano  quella  vi  filone  :v  finalmente, cerne  appanna  loro  a 
perfuafione  del  mede  fimo  lo  feguitauano  in  certi  luoghi  più  ripofli,  fi- 
no ad  vna  caverna prcfondifjimau'l  diauolo  viftgittaua  dentro, e tira 
osa  feco  alla  morte  il  fuo  dinoto. La  fraudefifcoperfeinqucfìa  manie - 
* i ii  r«. 
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r a.  Vn  figliuolo  d'vn  vecchio  dedito  à quella  fuperfiitione  s'affalicòin 
vano  di  ratrarnclo , c perciò  prefo  l'arco,  e le  /dette  figuitò  il  padre 
occultamente  fino  a quel  luogo.  Comparile  quitti  il  diauoloin  forma 
d intorno  ornato  di  certo  splendore , onde  mentre  che  il  vecchio  riut 
rente  l'adora , il  figliuolo  t efesiamente  l'arco , e /caricata  la  faetta 
contro  quell' apparinone,  in  vece  d'vn  huomofefi  vna  volpe,  che  mu- 
tò incontanente  figura  ; onde  feguitando poi  il  fanguc  della  befììa,  che 
fuggiua , arriuò  a quel prccipitio , che  hahbiatno  detto , e nel  fondo  di 
c/fo  trouò  molte  offa  di  morti,che  l dianolo  co  apparire  toro  in  quel  mo 
do,  haucua  prima  ingannati,  & in  queflo  modo  liberò  il  padre  dalla 
prefente  mortc,e  gli  altri  dacosi  pefiifcra  opinione. Oltre  à qucfiov'l>a 
vn  luogo  molto  frequentato  per  molti  monafieri  di  Bonzi  (nomato  Co- 
la) capo , cr  autore  de'  quali  fi  dice  e/fere  flato  Combendaffi  afluto 
mentoniere,  e giuntatore,  il  quale  con  l'arte  del  dire  s'acqui  flò  fama 
di  f antica  ,/c  bene  fcvfic  leggi,  oriti  del  tutto  diabolici . Si  dice  anco- 
rachefù  ritrouatore  delle  lettere , delle  quali  fi  fcruonohoggiiCiap- 
ponefi . Oitcflo,  come  fù  vecchio,  fi  fotterrò  volontariamente  in  vna 
profonda  fu/fa  di  forma  quadra,  di  circa  quattro  braccia,  e con  fe- 
uere parole  vietò,chc  la  non  s’apri/fe  più  , perche  non  incrina  allho- 
ra,ma  dopo  ale  uni  milioni  d'anni  verrebbe  nel  Giappone  vn  certo 
huomo  molto  dotto  chiamato  Miro^jt , che  allhora  egli  ancora  vfii 
rebbe  finalmente  della /offa  , una  che  in  tanto  volata  dare  ripofo  al 
corpo  flanco  dalle  lunghe  fatiche . Intorno  al  fipolcro  ardono  molte 
-lampade  mandate  la-  di  varie  prouincie  ; percinchc  quei  popoli  cre- 
dono , che  tutti  quelli  , che  faranno  larghi  , e liberali  in  ornare 
quel  fepclcro  , non  (ohmcntc  in  quefla  vita  acquifìeranno  ricchez- 
ze, ma  nell' altra  ani  ora  con  l'aiuto  dtU'ifleffo  Combendaffi  faranno 
falui . Quelli  dipoi , che  fi  danno  al  colto  di  lui  fi  rinchiudono  dentro 
à quelli  monafieri  quafi  chiofiri,  e fi  radono  i capelli  per  mofirarc  d ha 
ui  r abbandonato  la  vita  fccularcfca  ,fe  bene  dipoi  dentro  à quii 
monaficrtj  fi  /afflano  traportarc  dalla  libidine  , e stanno  rinuolti  in 
ogni  mania  a di  feeler aggine . In  quelle  cafe  , le  quali  ( come  ho  det- 
to) fono  molte,  oltre  ad  vna  gran  turba  di  laici,  vi  fono  circa  fei  mila 
Bonzi  . stile  donne  non  è conct/fo  entrar  là  dentro , angi  ne  va  loro 
la  vita  fc  fi  accoflano  a quel  luogo . Oltre  à queflo  m Fatonochaite  è 
vn'habitaticne  de'  Bonzi . Cofloro  ammaeflrano  vna  gran  turba  di 
fanciulli  con  varie  arti  ad  ogni  forte  d'inganno , e di  furto  . Quan- 
do ne  trouano  alcuni  di  grande  ingegno,  & atyet (ottone,  gliinfom 
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mano  della  predirne,  c [chiatta  di  tutti  lil{c,e  de'  riti  de’nobìli , egli 
efercitano  nel  mefiiero  dell' armi , e nell’arte  del  dire , e veTùtigli  real- 
mente , gli  mandano  in  altre  prumneie , à fine  che  infingcndafi  (Teff  r 
figliuoli  di  f{e  con  la  gratta , & apparenza  della  nobiltà  piglino  graffe 
[emme  di  danari  m pnfiar.ga , e ritornino  à loro  ricchi . La  onde  cjuel 
luogo  c tanto  infame  apprrffo  i Giappcnefi,  che  fe  per  auuentura  tro- 
ttano alcuni  di  quella  difciplina  ammaestratigli  recidono  incontanen- 
te; con  tutto  ciò  quelli  giuntatori  non  fi  rimitouono  per  [queflo  dalla 
malitia  ,cmaluag\tàloro . Tnff  > al  Giappone  verfo  Tramontana  è 
vn  paefe  ampifimo  , habitat o da  huomm  felu aggi,  trecento  leghe 
lontano  dalla  città  di  Mcaco . QjicHi  ranno  vcfiiti  di  pelle  di  beflie , 
hanno  tutto'l  corpo pclcfo , là  barba  fmifurata , e grandiffimebafet- 
te , ò muflacchi , e quando  vogliono  bere  gli  alzano  con  un  fufceUo  , r 
fono  molto  ghiotti  del  vino , c nelle  guerre  feroci , e molto  temuti  di 
Giappomfi . Quando  fono  feriti  nelle  battaglie , lau  ano  le  ferite  con 
acqua  [alata , ne  conofcono  altro  rimedio  ; fi  dice , che  portano  rno 
fjiccchio  nel  petto , e legano  le  ffiadc  al  capo  di  forte , che  il  pomo  vie- 
ne fino  alle  {pallet  . Notihanno  alcuna  religione , folamcnte fono fo- 
liti  adorare  il  ciclo . Equità  è vna  città  molto  ampia  nel  regno  Getta- 
no del  Giappone , e molti  vanno  là  per  trafficare,  egli  ^ iquitani  fcam 
bicuolmente  vanno  à trottar  loro , ma  più  di  rado , perche  arriuat  i là 
per  lo  più  fono  ammazzati  da  gli  huomirii  del  paefe_j . Ci  fono  ol- 
tre di  quello  molte  cofeda  fcriucr  cinque  fio  genere  ,mx  per  non  ef- 
fcr  troppo  lungo  ritorno  alle  pagjie  de’  Giappone  fi , iquali  perche  fo- 
no difiderofijjimi  di  vanagloria , giudicano , che  à perpetuare  la  me- 
moria del  nome  loro,  s'appartenga  qucflo  principalmente , che  i mor- 
ti fiano  fipUliti  con  grandiffima  pompa,  & apparato,  il  rito, e 
lordine  de'mcrtonj , e dcll’cficquie  nella  città  di  Mcaco , è tale.  Circa 
vn'hora  prima , che  il  morto  fi  catti  dicafa,  uicne  gran  turba  d' ami- 
ti, che  va  innangial  feretro  veflita  riccamente  : dipoi  vengono  le  don 
ne,  f parenti , e’  conofcenti  vcfiiti  di  bianco  ( quelcolore  s'vfa  ne'bru- 
ni) , e portano  in  capo  vn  velo  di  diuerfi  colori  : e ciaf  cuna  di  effe  me- 
na f eco  ancor  a la  famiglia,  fecondo  le  facoltà  loro  fnnigliantemente 
veflita  come  di  dobbretto  bianco  di  me^a  feta  : e quelle  else  anan^ano 
l altre  ef  honore , e di  ricchezze  fon  portate  ciafcuna [opra  vna  lettiga 
fatta  di  cedro , con  grande  apparato , e con  molta  matflria  : dietro  a 
quelle  vanno  molti  huonùni  a piedi  vefiitifiontuofamete. Dietro  a que 
ili  vngranpe^o  vien  portato  vn  Bonzo  facerdote  di  quelle  fuperfii* 
t ioni. 
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tioni/iffilcndcntc  d’oro, e di  fetafopra  vn  ampia,  & alta  lettiga,  la  un- 
tata riccamente , accompagnato  qu.ifi  da  trenta  Boriai  co'  cappelletti 
in  tefla,  £jr  vefliti  di  bianco , e di  f opra  portano  vna  cappa  nera  molto 
fina  ; dipoi  viene  vn  veflito  di  bigio  ( pcrciocbc  queflo  colore  ancora 
s'vfa  ne' bruni)  che  con  vn  torchio  lungo  ardente  fatto  di  pino , moflra 
al  morto  f acciocbe  non  percoteffefi  fi  fmariffeper  non  faper  la  (ìrada ) 
la  via  et  andare  al  luogo , doue  s'ha  da  abbracciarci.  Dietro  à queflo 
vengono  qua  fi  dugento  Bonji  cantando  il  nome  di  Quell'Idolo , à cui  il 
Ptorto  in  vita  fua  hebbe  particolare  diuctione  ; in  firme  ancora  in  ve- 
ce di  campana  fi  fuonavn  gran  piatto  ò bacino  infino  al  luogo  doue  il 
morto  s'abbrucia  : e di  piùduicancflridi  carta  di  forma  ampia,  tir 
aperta,  fitti  f opra  due  batic  pimi  di  gran  copia  di  rofe  fatte  parimente 
di  carta  di  vara  colori;  e quelli , che  gli  portano , vanno  à paflo  lento , 
e fcuotono  le  balìe  ad  Isora  ad  bora  di  maniera , che  quei  fiori  à poco  d 
poco  cafcanoà  guifa  di  pioggia, e fetrahe  vento,  fi  (pargono  , e dicono, 
che  quella  pioggia  è fegno,  che  l'anima  del  morto  è penetrata  a' gau- 
di) delTaradifo  ; dipoi  vengono  otto  Eotigi  di  prima  barba , ditti  fi  in 
due  parti , (ìrafeinando  per  terra  lunghe  canne  con  la  punta  di  die- 
tro, con  bandiere  d'vu  braccio , nelle  quali  parimente  è fcritto  il  nome 
dell  Idolo . Dipoi  fon  portate  dicci  lanterne  ornate  delle  medrfime  let- 
tere , entroui  vna  candela  accefa , e da'  lati  coperte  d'vn  fiottile  velo . 
Oltre  à quello  vengono  duegiouani  vefliti  di  bigio  argentato  portando 
alcune  fùccllc  di  pino  lunghe  tre  palmi , e le  portano  fpente , che  con 
effe  poi  danno  fuoco  alla  flipa _ . Seguitano  dipoi  molti  vefliti  del  me- 
defimo  colore , e fiopra'l  cocugjolo  del  capo  portano  alcuni  cappelletti 
molto  piccoli  legati  fiotto'l  mento , e fatti  di  cuoio  nero  rifplcndente , e 
di  forma  triangolare  ( che  appreffo  di  loro  è fegno  d'honorej  e' mede- 
fimi  fono  armati  d'vna  cartuccia  pofta  fiopra’l  capo,  nella  quale  è 
fcritto  il  nome  di  quell’idolo , che  ho  detto  ; & acciocbe  quello  fia  più 
noto , vien  dietro  vn'buomo,  mo [Ir andò  vna  tauolctta  lunga  vn  brac- 
cio , c larga  vn  palmo , coperta  <tvn  velo  bianco  finijfimo , e dall’ una, 
e dall'altra  parte  è fcritto  il  medefimo  nome  à lettere  d'oro . ^Allbo- 
ra  finalmente  è portato  da  quattro  buomini  il  morto  à federe  fiopra 
vna  lettigherta  magnifica , c veftito  di  bianco  col  capo  baffo  ,econle 
mani  giunte , t he  moflra  di  fare  orationc ; & oltre  à gh  altri  vcfhmcn 
ti  faggiugne  la  vtfle  di  fuori  fatta  di  carta  , e dentro  dieffa  è fcritto 
Vn  libro , ilqualt  fi  dice  effer flato  compoflo  da  quel fuo  iddio,  mentre 
flette  al  mondo,  con  l aiuto,  e meriti  del  quale  fintano  volgarmente  di 
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douere  acquiHar  la  fallite^ . Dietro  al  corpo  vengono  i figlinoli  veftl- 
ti  riccamente , il  minore  de' quali  porta  parimente  vna  [uccella  di  pi- 
no per  metter  fuoco  nella  Hip*-  . Dietro  à tutti  viene  vna  gran  tui  ba 
di  gente  con  li  mede  fimi  capptllctti , che  babbiamo  detto  poco  fi. 
Quando  arriuano  al  luogo  deU’efequie , tutti  i liongi , & inficmc  l'al- 
tra turba  facendo  flrepito  con  piatti,  bacini,  & altri  vafi  di  rame  per 
lo  Spano  d'rn'bora  inttocano  crn  gran  grida  ti  nome  di  quell'idolo. 
Dipoi  fi  fa  il  morte  rio  in  qui  fio  modo . V ba  vna  piazza  quadra  affai 
ampia  , circondata  d’alti  (leccati,  e dì un  velogroffo,  & à ciafcbcduna 
delle  quattro  parti  del  ciclo  ba  la  porta  da  entrare.  Nel  mego  di  effa  è 
vna  fi  jfa  piena  di  legno , c foprav’  èrti  tetto  tirato  con  maeStircuole 
laucrv  di  materie  fatte  à onde,&  à dirimpetto  vi  fono  due  tavole  pie 
ne  di  vari)  cibi,  (eccetto  peròpefei,  e carne)  e [ferialmente  di  fichi  fec 
chi,  di  ceder  ni,  c di  torte  abbondantemente  . Sopra  vna  di  effe  è anco - 
ra  vn  vajetto  di  profumo  per  fare  odore,  pofio  [opra  le  brace , e del  le 
gno  dell' àquila  fopra  vn  gran  piatto.  Come  dunque  s'arriua  là , fi  le 
ga  la  lettiga  con  vna  fune  lunga , c tutti  i cir  con fianti  pigliandola  con 
le  mani  a gara , gridano  conte  babbiamo  detro , dipoi  girano  di  dentro 
tre  volte  tutto  lo  (leccato . Dipoi  polla  la  lettiga  fopra  la  Stipa,  il  Bon 
go  ficerdatc  di  quelle  cerimonie  canta  certi  ver  fi , che  non  fono  intefi 
dalla  turba  de'  circonfi anti , e gira  tre  volte  la  [uccella  accefa  fiopra’l 
capo , per  mofirare  con  quel  giro,  che  l'anima  del  morto  non  ba  bauu- 
to  principio,  ne  mai  c per  bauer  fine  : dipoi  gitta  via  la  f uccella  , che 
ha  girata , e due  de'  figliuoli , ò parenti  del  morto  (landò  in  piedi  dee 
lati  della  lettiga  l’vno  diverfo  Lcuante , l’altro  di  verfio  Tenente  la  , 
prendono  , e quando  fic  la  fono  porta  tre  volte  à vicenda  f opra  f ifieffo 
cadaucro,  come  per  bcnorc,  & amorevole  fj(a , finalmente  lagittano 
ficpra'l  monte  delle  le  legne,  & incontanente  vi  fi  Sparge  fopra  defo- 
glio col  legno  dell’ àquila , & altre  cofe  odorifere  fecondo  le  facoltà , 
e facondi  fi  un  gran  fuoco, il  corpo  fi  riduce  in  cenere. In  tanto  i figliuo- 
li accoSìandofit  alla  menfa,  c pofio  il  legno  dell' >Aq  itila  fopra  ilvafodel 
profumo  confolenne  odor  e, adorano  fupplicbcuolmente  il  padre , come 
già  [alito  al  cielo  . C empita  l'adoratione  fi  paga  a'  Bonzi  la  mercè  del 
le  fatiche,  fecondo  il  grado  loro , al  fuperiore  cinque , ò dieci , & an- 
che venti  feudi  d’oro,  & à gli  altri  dicci  monete  dì  argento  per  vno,à 
certo  numero  di  Caxari-.et  il  definare  appareccbiato  flicentiata  la  tur- 
ba degli  amici , e de'  Bonzi  ) fi  lafcia  a'  mmifiri  del  mortorio , ò vera 
ai  poveri , e a'  piagati . il  dì  feguente  i figliuoli  infieme  co'  parenti , e4 
v ■ „ eoa 
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totigli  amici  ritornano  al  luogo  douefu  abbruciato  il  morto, e mette n 
do  le  ceneri,l’oJfa , e'  denti  del  morto  in  vn  vafo  dorato,  le  riportano  à 
cafa,  e riuolgendo  il  vafo  in  vna  vette  la  mettono  nel  mego  della  cafa , 
e di  nuouo  ritorna  buon  numero  di  Ronzi  à fare  l'efequie  priu-itc , e 
le  medefime  fi  fanno  di  nuouo  dopo  fette  giorni.  Dipoi  le  ceneri  trapor 
tate  in  un  certo  luogo  fi  fott errano  , e vi  fi  pone  f opra  vn  /affo  qua- 
dro, nel  quale  tirate  le  lettere  maiufcole  dalla  cima  infino  al  baffo,  fi 
de  ferine  il  nome  di  quell'idolo,  qualunque  il  morto  ha  adorato  in  vita ; 
dipoi  i figliuoli  vanno  ogni  dì  al  fepolcro , e quitti  spargono  rofe , e vi 
pongono  dell'acqua  calda,accioche  il  morto  habbia  donde  poffa  caccia- 
re la  fere  : e non  folamente  il  fettimo  di , ma  ancora  il  fettimo  mefe , 
il  fettimo  anno  dentro  la  cafa  priuata  ritornano  i me  de  fi  mi  uffici  de' 
morti,  e di  qttetto  di  vero  ingraffano  grandemente  i Bongi,  che  uè  ca- 
ttano ipeffì  guadagni . In  tutto  in  q netti  mortori  i ricchi  j pendono  cir- 
ca tre  mila  feudi , e ‘ poueri  dugento,  ò trecento  : pcrcioche  quelli,  che 
fono  tanto  poueri,  che  non  hanno  da  fivrlatpefa  del  mortorio,  que - • 
fii  di  notte  al  buio  finga  alcuno  apparato,  ò pompa,  fon  gittati  fidi  li - 
fame , e ricoperti  di  terrai.  V'ha  ancora  vn' altra  maniera  di  morto- 
ri],che  fi  fa  dritti,  (fecalmente  nelle  marine,  cofloro  effendofi  confa- 
tati ad  timida,  con  vn  certo  eccellente  colto , difidtr arido  grande- 
mente di  vederlo  , fi  danno  la  morte  per  fi  tttfji  volontariamente s. 

E prima  andati  alcuni  giorni  à domandare  limofina , e meffafila  nelle 
maniche, predicano  pubicamente  al  popolosi  pongono  tutta  la  ragio- 
ne dell'intention  loro  con  grande  approuationc  di  tutti  : pcrcioche  tut- 
ti ammirano  tanta  jantità  : dipoi  prefi  alcune  falci  per  tagliar  le  mac 
chic , eie  (f  ine , che  impedifiono  il  cammino  d'andare  alle  flange  de? 
beati, montano  fopra  vn  nauilio  nuouo,  e leg  itifi  f affi  al  collo, alle  brac 
eia,  & alle  reni, alle  ga<nbc,ijr  dpiedi,fi  tirano  inulto  mare,  e quitti  ò 
forato  à bello  ttudio  il  fondo  del  legno,  fi  fommergono , onero  ancora 
ftgittano  tutu  in  mare  adyno  ad  vno  l'un  dopo  l'altro . Gli  amici , e 
parenti , che  per  amore  noleggigli  accompagnano  fopra  vn  legno  da 
quello  fcparato,  mettono  incontanente  fuco  al  nauilio  voto , per- 
chefilmano , che  farebbe  graue  peccato , che  la  naue  confagrata  con  » 

tanta  religione  ffojfi  dipoi  mai  più  per  tauuenire  tocca  da  buomo 
alcuno  . Di  vero  mentre  che  noi  andauamo  à Meato , otto  gior- 
ni prima,  che  noi  arriu  affino  all' t fila  Hiù , fei  buomini , e due  fem- 
mine erano  morte  infume  della  medefima  maniera  di  morte  alla 
terra  nomata  foro» . Il  popolo  dipoi  rig^ò  à tutù  costoro  in  com- 
muni 
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Vhune  vna  cappella,  & ma  colonna , & vn  pino  à ciafcun  di  loro  ptf 
< eterno  bonore  vicino  al  lito , cfìccaronopcr  tutto  il  tetto  della  cappel- 
la molti  potetti  di  carta , pofìi  f opra  alcuni  baflonccllipropofii  molti 
yerfi  dentro  le  mura,  che  cchbr  auano  l eccellente  lode  di  quella  felice 
brigatiti  . T alche  quel  luogo  era  vifitatodì , c notte  con  grandi ffima 
fupcr {linone . £ per  ventura  in  quei  giorni  mentre  che  io  andana  à 
b attergare  vn  bambino  infume  con  Lodtuico  ^tlmcida , ci  occorfe 
pajfarcper  dilà,&  in  quello  ftejfo  tempo  circa  cinque  veccbiarcllc 
vfecndo  del  tempio  con  le  corone  in  mano  (di  tal  maniera  Satanajfo 
va  imitando  i co  fiumi  Cbrifliani)  parte  per  febemo  fi  rideuano  della 
noftra  paggja , parte  con  volto  feucro  ci  rimproucrauano  la  impiota  , 
perche  trapaffauamo  dinanzi  à quel / acro  monumento  fenja  fare  al- 
cuna riuercn^a , ò dimoftratione  d'bonorr  , . Resla  ch'io  tocchi  brie- 
vemente alcune  cofe  delle  prediche  de’  Bonzi,  lequali  fe  non  fi  fanno 
tanto  (pcfib,  come  apprijfo  di  noi,  fi  fanno  almeno  congrandiffimo  ap- 
parato . In  vn  gran  tempio  {là  vn  gran  pergamo,  fopra'l  quale  è vn 
baldacchino  di  feta , & in  quello  fià  vna  fedia  ornata  fontuofiimcnte  , 
e dinanzi  alla  fedia  v'c  vn  tauolino  con  vn  campanello , & vn  libro z 
quando  uicnc  il  tempo  della  predica  le  fette  de ’ ciapponefi  fi  ragù* 
nano  in  gran  numero  in  diuerfi  tempii:  ciajcbeduna  al  fuomaejtro. 
Egli  montando  fopra’lpergamo  ,e  fedendo  nella  fedia,  fi  pauoneggia 
con  moltamagrìificenza  ; dipoi  fatto  fegno  con  la  campana , che  tut- 
ti fìiano  theti,&  attenti , recita  alcune  poche  parole  di  quel  libro, 
che  babbiamo  detto , Icqualiil  mede  fimo  dipoi  diibiar  a piu  largameli 
te . E quefti  predicatori  fono  per  lo  più  huomini  eloquenti  ,&  atti  a 
muoueregli  animi  degli  afcoltatori :eperchefcmprc apparifee l'aua 
ritta  de'Bonzj,  ogni  lor  ragionamento  tende  ad  indurre  il  popolo  j otto 
fpecie  di  diuotione  ad  arricchire  i loro  monaflerij, dicendo  che  ciajcuno 
farà  tanto  più  beato  nell'altra  vita  ,con  quanta  maggior  pompa, efpe- 
fa  bara  fatto  le  coje  pertinenti  a'facrifici  de  gli  Dei,&  aliefequie  de' 
morti . E tutto  che  le  fuperflitioni,  e le  fette  fiano  tante  , e tanto  con- 
trarie fra  di  loro,  nondimeno  i maefìris’ affaticano  principalmente  in 
qutjìo,  chcciafcheduno  perfuada  di  manierale  fue  menzogne,  efh- 
uolc  a'difccpoli,  che  fuori  di  quelle  credano  mente  effe  vero , niente  fi* 
curo  alla  [aiute  eterna  ,nicnte  degno  d‘e fi ervdito . S’aggiungono  an- 
cora altri  artificij,  lagraukà  nell' andare,la  maeflà  dell' affetto,  e dcU 
l'habito. finalmente  tutta  l’apparenza  efleriorc,per  le  quali  cofc  ipctn 
dt Ciapponefi  fono  ripieni  di  tante  per nerfità  é opinioni , e per  queste 
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entrano  in  tanta  fidanza , e {paranza  della  falute  eterna , che  non  fola  • 
mcnteper  lecafe , ma  in  pitblico  ancor  a, e per  tutta  la  città  hanno  fent 
pre  per  le  mani  le  corone , chiedendo  da  timida , e da  Xacafuppliche- 
uolmente  le  ricchezze , gli  honori,  la  foniti , e gaudi/ [empitemi . 

Le  quali  cofe  fiondo  co  fi,  fratelli  tariffimi,  potete  per  voi  (loffi  confi 
derare  di  quanto  aiuto  di  Dio  h abbino  Infogno  non  folamcnt  e quelli, 
cheportano  in  fuetti  luoghi  il  Vangelo,  ma  quell'tancora , che  lorice- 
uono  , elafciatigli  Idoli  fi  congiungona  con  CbriRo  :percioche  fono 
bat  figliati  dal  dianolo  con  tante  madrine  ,fono  di  maniera  trauagliati 
dalle  continue  diffuafioni  de’ Bongi , finalmente  fono  tormentati  con 
tante  ingiurie,  noie,  efiranczge  dd  parenti,  e da  gli  amili,  che  (eia 
grafia  di  Dio , acquiRata  mediante  i facrificij,  e l or  adoni  della  Chiefa 
cattolica  non  gli  [occorre , è neceffario , che  la  fede , e la  coRanza  di 
molti,  ò più  tofto  quafi  di  tutti,  almeno  in  quefìi principe  delle  nafeen 
ti  Cbicfe  porti  gran  pericolo.  La  onde  è diceuole,  che  uoi , che  fete  tan 
to  di  fiderò  fi  della  falute  dell1  anime , h abbiate  principalmente  per  rac- 
commandati  nel  Signore  quesìi greggi  de’ Giapponefi . Xpi  atriuam  - 
mo  à Saquaì  alli  ventiotto  di  Gennaio , e Lodouico  *4lmeida  impedito 
prima  da  alcuni  negottf,  dipoi  ancora  dalla  malattia , fi  fermò  quiui 
vn  : 10  àimorato  quiui  non  più  che  vn  giorno, mi  parti)  quindi, 
& arriuai  à \leaco,cbe  e lontano  tredeci  leghe,  l'vltimo  di  Gennaio  . 
La  venuta  mia  ricreò  merauigliofamente  gli  altri  Cbrifiiani,  e prin- 
cipalmente il  padre  Gafparo  ViLela,  ilquale  era  fiato  in  Mcaco  per  lo 
fpatio  quafi  di  fei  armi  interi , fenga  vedere  alcun  de' noRri . Quello 
non  paffa  ancora  quarant’ anni,  ma  è tanto  canuto , che  ne  mofira  fet- 
tunta, che  il  corpo  fuo  è grandemente  afflitto , e confumato  dalla  vio- 
lenza del  freddo . Tarla  la  lingua  Meacefe , Liqu.dc  fi  dice , che  per 
effer  d'vn popolo  nobiliffimo,  e della  città  reale,  è molto  elegante,  così 
bene,  che  nonfolamcnte  ode  le  confezioni,  ma  ancora  predica  in  efla . 
Ha  di  più  recato  nella  mede  fimi  lingua  alcuni  libretti  molto  utili  per 
la  pietà  Cbriftiana , e non  ceffadi  mano  in  mano  nel  tempo , che  gli  a- 
umga  dalle  occupationi,di  traportame  degli  altri.  Quanto  al  rima - 
nente,il  Signore  per  la  fua  bontà  cidifcnda  tutti  perpetuamente,  e ci 
dia  gratia , chepoffiamo  intender  bene,  <&  efequire,  come  conuiene  la 
fisa  volontà . 

Di  Meaco  alli  19.  di  Febbraio  1565. 
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a’ Compagni. 

E K la  lettera , che  riferf  £ 

penfo  c’babbiatcintefomolttcofcdc  ntt , 

perfì'aioni  de’  Giappone^  ; bora  A ^ 

Jìa  lettera  altre  cofe  principalmente  dtU**£* 

Mcacojequalicredoy  che  non  ri  [aranti  C 

io  , SSi  bo  ferino  per  addietro 
l’vltimo  di  Gennaio , con  grande  allegrerà  de  C 'uC(l0  ver 
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ami  paffuti  fu  condotto  là  alcune  volte  per  megp  tTvn  cortigiano  buo 
mo  potente  , & inchinato  alla  religkm  Chrilhana  , ma  ejuefl’  an- 
no io  ancora  per  opera  del  medefimofui  fatto  di  quell’ honore  parte- 
cipe . Trimamemente  dunque  rifilammo  il  Cubo,  dipoi  la  moglie , 
e finalmente  la  madre  , babitante  in  vna  cafa  feparata,  tir  infino  al 
palagio  reale,  fummo  accompagnati  da  honorata  brigata  , c da 
tutti  fummo  accolti  benignamente , ma  dalla  madre  cón  grandifji- 
mabumamfà  : perciochc  non  folamentc  ci  fece  dare  da  bere  da'fk- 
migliafi,  ma  ancora  per  farci  maggior  honore , ci  porfe  di  fua  ma- 
no laZacana  ( quefla  è vna  forte  di  cibo  falato  à modo  itvliue)  in- 
filzata fecondo  tv  funga  del  paefè  in  alcuni  (liletti , ò pontejruoli.  Jqpi 
la  trcuammo  à federe  tra  vna  compagnia  di  nobili  donne,  dinanzi  ad 
"ina  capelli  oanatiffima , nella  quale  era  dipinta  eccellent  mente  l'im-  ■ 
tnagine  d’ timida,  in  età  f uncinile fc  a con  la  diadema , e dal  capo 
gli  vfeiuano  raggi  d’oro , molto  riff  tendenti  : quitti  appariti  a meraui. 
’gliòfo  filentio , rucrauigliofa  modesta,  e finalmente  meramglio.a  difei - 
pima  domenica , tali  he  è cofa  degna  di  gran  ccmpaffivne  , che  tanta 
apparenza  di  virtù  fiaopprcjfa  damante  fi odi  del  dianolo, e fi  a da  pre 
gare  di  nuotto , e da  capo  il  Signore,  chtpcr  la  fua  infinita  bontà  f cacci 
quefte  tenebre  con  lo  fjiendort  dclV angelo , e le  mandi  in  dileguo . 

patto  que fi  orificio,  il  dì  feguente  il  padre  Goff  aro  andò  ad  ìmorì , 
àriuederlenoucfle  piante,  & io  cominciai  à predicare  il  Vangelo  à 
Mcaccftjfi  à gli  altri, fi  ancora  ad  alcuni  huominì  illuflri  della  famiglia 
ftc ; Cubo  fi  quali  cominciarono  à lenire  (fcfjoà  vifttetrci,e  tre  di  quefti 
vài' a già  alcune  volte  la  parola  del  Signore , domandarono  da  noi  con 
molta  efficacia,  elìcgli  battcTaffimo  : ma  noi  andiamo  prolungando  la 
cofa,acciocbeìn  tanto  imparino  meglio  i principi, e gli  ordini  della  fede 
Chrifìiana;  babbiamo  gli  afcoltatori  molto  curio  fi , non  refìano  mai  di 
domandare,  maffimamente  quelli  della  fetta  lenxuana , la  quale  tol- 
to via  ogni  timor  di  Dio,  àguifa  di  beiìie  feguita  i piaceri  del  corpo  : 
quefìi  non  fi  po/fono  indurre  à credere  niente , fe  non  quello , che  veg 
gemo  con  gli  occhi , e toccano  con  le  mani;  onde  l'eff  ugnarli  è cofa 
difficililfima  ,e  non  cedono  mai  fe  non  fon  conuinti  con  dimoflrationi 
del  tutto  chiare  . Fra  t altre  cofe  ci  oppongono  que  (lo  ; fe  Iddio  è, 
come  noi  diciamo,  & il  mede  fimo  è così  buono  , perche  fino  i 
quefto  tempo  ha  celato  la  fua  bontà,  e tanto  tardi  l’ha  dichiarata 
et  Giappone  fi  f*  à tutte  queflc  cofe  fi  riff  onde  di  maniera  , che  non 
poffono  contradire  ; ma  fimo  muolti  m tante , e tanto  folte  tenebre, che 
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pochi  appena  accettano  l’infolita  luce  de  Fattelo , i quali  nondimeno 
fono  ornati  di  tale  ingegno  , e di  tale  affetlaticnc , che  quando  nel- 
le menti  loro  s'è  feminato  il  verbo  di  Dio  , come  nella  terra  ilfe * 
me,  quanto  più  tardi  l hanno  ricettino  , tanto  più  diligentemente 
t abbracciano , e lo  ritengono.  A la  vniucrfalmcntc  gli  ingegni  de’ 
Ciapponcfi  fono  molto  acconci  alla  rcligion  Chrifiiana  , e non  fo - 
lamente  dlmoHrano  la  diligenza  , e lofi  lidio  nel  conofccrela  veri- 
tà , ma  ancora  la  fede , e la  co  fianca  nel  ritener  la  z quelli  tre  corti- 
giani , che  babbiamo  detto  pocofà  ,fono  tanto  diligenti  in  quel  ge- 
nere, che  non  fo  lamente  fcriuonodimanoinmanodi  lormanoi  pre- 
cetti , e le  formule  della  dottrina  Chrifiiana , e qneflo  con grandijfima 
celerità  ,ma  ancora  quando  ritornano  a cafa , fcriuono  quelle  cofe, 
che  hanno  vdite  da  noi  nelle  prediche  >-  {ferialmente  quelle  cofe , che 
fi  dicono  della  creathnedcl  mondo,  dell'  immortalità,  e di  varie  forge, 
e facoltà  dcU'anima;dipoi  dono  ffcfie  volte  à riuedere  qutfii  commen 
tari]  à Damiano  «offro  compagno.  E fi  la  natura  di  quella  natione,fi 
ancora  quello  aiuta  grandemente  la  caufa  noflra , perche  vi  fono  mol- 
te fette  di [uperftixioni,  non  follmente  diuerfe , e varie,  ma  ancora 
contrarie  fra  di  loro  ; onde  è più  ageuol  cofaconuincerclc  menzogne , 
e le  frodi  del  diauolo . Intorno  à Meaco  in  ampie  campagne  fono  molti 
tempi confagrati  àgli  Idoli  ; &io,  menato  da'Chrifìkni,  n'ho  vifittati 
alcuni , e fra  quefìi  riè  vn  certo , confacrato  ad  timida  lontano  dalla 
città  qua  fi  quattro  miglia , fabbricato  da  gli  antichi  Imper adori,  e ri 
nouato  dipoi  più  volte, che  s'efiendèin  lunghezza  circa  centoquaranta 
braccia,  enei  mcgpbavna  granpona  ,& alt  entrare  v'cvn  perga- 
mo, fopra'l  quale  è vua  grande  fiatila  (timida  in  habito  di  Brachino- 
ne con  gli  orecchi  forati,e  col  mento, e col  capo  rafoifopraU  fatua  qua. 
fi  per  ombrella  pendono  molrij  grandi  campanelli  ottacati  à catene, et 
all'intorno  fi  veggono  trenta  faldati  con  dardi  in  mano , che  pare , che 
fchergino , & Etiopi  corolanti,&vna  vecchia  incantatrice, e demoni 
molto  terribili-, vi  è ritratto  ancora  il  vento  convna  certa  fórma  ,cti 
tuoni  d'affetto  ffauenteuole;oltre  àqueflofi  f tendono  fette  gradi  per 
lunghezza  di  tutto' l tempio,  in  quelli  con  certo  ordine  fono  le  hnmagi 
ni  di  Canon,  vno  de' figliuoli  d'umida , che  in  tutto  fono  ben  mille 
cinquecento  per  bandatutte  della  medefima forma  ,di  bello  affetto, 
fatte  macflreuolmente , C r hanno  trenta  braccia  , & altrettante 
mani,  delle  quali  due  fittamente  fono  proportionate  alla,  grandezza 
del  rimanente  del  corpo , e gli  altri  fono  piccoli  ; due  ancora  cuojnrono 
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i lombi  • Cia fc una  fatua  tiene  due  dardi , & hanno  il  petto  ornato  di 
fette  volti  ethuemìm , e fopra'l-capo  vna  corona  con  vn  diadema  pie- 
no di  raggi  non  follmente  tutte  le  immagini  di  quel  tempio,  ma 
ancora  i campanelli , che  habbiamo  ditto , e tifa ffi  catene  fono  molto 
gentilmente  coperte  di  grancopia  et  oro  finiffhno , dacapo  à pie,  fi  che 
gli  occhi  de’  riguardanti  à pcnapoffono  [offrire  tanto  Splendore,  il  luo- 
• go  è‘ molto  celebrato,  e molti  vengono  là  per  diuotione  di  lonta- 
ni paefi. 

Lungi  da  quel  luogo  ebrea  due  miglia  è vn  colle , alle  cui  pendi- 
ci corre  vn  rio  ameniffimo  , che  porta  feco  poca  acqua , c circon- 
da vna  certa  antica . Accademia , diflint  a di  molti  monaflerij , e qui - 
uifr.no  moki  tempi],  & in  alcuni  de’  quali  c adorata  con  gran  ve- 
rterottone  la  fiat  uà  del  dianolo  con  la  faccia  ancora  più  brutta  ,e 
più.  ipauenteuole  , che  non  fi  dipigne  apprefjo  di  noi  ; in  fui  colmo 
dèi  qualjcolle  fono  tre  grandmimi  tempi j fatti  di  legno , e fono  fio- 
Spcfifimigliantemente  fopra  colonne  di  legno , graffe  à merauigtia , 
€l piano  da  baflo  c fiuto  di  mattoni  molto  puliti . In  vno  di  quelli  è un 
coloffo  dimerauigltofa  grandetta , figurato  per  la  fatua  di  Xaca , 
ha  due  altre  flatuernpcco  minori,  vna  dalla  deftra  , e l’al- 
tra dalla  Jiniflra,  e dalle  frolle  ha  come  vn  certo  foglio  alto , dalq na- 
ie rUieuano  circa  due  mila  Statuette  alte  vn  palmo , & in  oltre  quafi 
-quaranta  bambini  di  due  anni.  Filialmente  t vn,c  l’altro  lato  del  tem- 
pio è guardato  da  due  demonq  armati  di  roche.e  tutte  quefle  cofe  fono 
•dorate. v’ha  vn' altro  tempio  defiinato  per  antica  vfam^x  dalC^lctade 
mie  ad  approuarc,c  dottorare  gli  fcolari  In  effo  è vn  pergamo  di  legno 
molto  alto  ,fopra’l  quale  fi  monta  per  tre  fcalc,  e di  [opra  fono  appefi 
molti  fiondanti  ,•  quiui  è vn  tauolmo  con  la  cattedra  apparecchiata  al 
macftro,cbe  ha  da  fare  cotali.atù,  e fimilmcnte  à pie  del  pergamo  vn' 
altra  per  vfo  del  difcepolo,che  in  quel  giudkio  ha  da  effer  approuato,e 
pubicamente  dottor ato;Ìificffo  tepioè  con  fagrato  alla  lucertola,ò  ve 
ro  tarantolata  quale  tengono  volgarmete per  Iddio, & auuoeato  delle 
lettere, e della  dottrinala  quefianon  fi  diriga  ne  aitarcene  fatua  alca 
na,come  à gli  altri  Dei  ; folamcntc  fi  dipigne  nella  fornita  del  folaio  m 
. forma  rotonda  molto  grandejrauuolta  in  v art]  giri; ac  Joclcgli  fcola- 
ri mentre  che  la  riguardano  fupplicbcuohnenu , fumo  sformati  infie - 
.memente  altari  gli  occhi,  e lamente  malto . Il  ter%o  tempio,  che 
dt  altezza  avanza  i due  gii  detti,  lo  trouavtmo  chiufo  , & à dirim- 
petto di  effo  erano  ampie  cafe  intagliate  magnificamete ,(  quefla  è iba 
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bitationc  degli  fcolari  ; oltre  à queflo  erano  nel  medefimo  luogo  mol- 
te altre  cofe  degne  d'efter  vedute , mapcrche  la  notte  era  burnii  vici- 
na cene  ritornammo  à cafa . 

Quelle  fono  le  cofe , che  m'èparuto  à proposto  fermerai  alprefen- 
te,Jc  le  vi  par  ir  anno  men  liete , perche  montauofoco  all' de  ere f cimen 
to  della  fede  Chrifliana , con  tanto  maggior  diligenza  vi  conuerrà  pre 
gafeil  Signore,  che  per  innanzi  prffiamo  fcriucrui  molte  cofe  degliac  * 
crefcimcnti  delle  Chiefe , e de'  progrcjfi  della  fede  Chrifliana  con  mag-  ' 
gior  frutto , t confolatione  fpiritual(‘  dell' animo  no  Uro , ds  voflro  ,fe 
bene  dopo  la  partita  noflra  della  città  di  F ir  ondo  non  s'è  perduto  il 
tempo  affatto  , perche  con  la  gratta  di  Dio  feffanta  Ciapponeft  fono 
venuti  alla  verità  Chrifliana  ; quanto  al  rimanente  il  Signore  per 
fua  clemenza  ci  difenda  tutti , e conferiti  in  perpetuo  . ... 

Di  Mcacoalli  6.  diHargo.  1565.  J 

DEL  MEDESIMO  ' 
a’ Compagni. 

O farò  in  quella  lettera  quello , che  io  intendo , che 
voi  difidcratc  principalmente  ; prima  fermerò  le  co- 
fe pertinenti  alla  Chiefa , dipoi  l altre  facende . T ut- 
te  le  Domeniche  della  quarefìma  il  padre  Gafparo  vi 
lela  ha  dichiarato  il  Vangelo  , ©r  ogni  mercoledì  U 
noflro  Damiano  ha  deputato  c opto f amento  del  fagra 
mento  dcUa  Tcnitenga  ; e'I  venerdì  finita  la  Meffa,  vn  giouanetto 
Giappone fc  di  quelli , che  noi  allettiamo , ha  continuamente  parlato 
della  pacione  del  Signore , c fopra'l  medefimo  feggetto  il  Vilela  di(ptt- 
taua  di  nuouo  la  notte  à nouelli  Chrifti  mi,cbc  veniuano  ad  vdirlo,e  fi 
aliar gaua  principalmente  in  quei  luoghi, co' quali potcua  maffimamen- 
temuouer  gli  afcoltatori  àdiuotione . La  Domenica  delle  palme  (per 
quanto  fi  potè  m tanta  ftrcttcg%a  di  cafa  ) (ipafsò  ne’ coll  limi,  e cerr- 
monte  cattoliche;  dipoi  dalle  terre  v teine, cr  anche  dalle  più  remote  co 
mmeiarono  i nuoui  Chrifiiani  à venire  alt  indulgente  ( le  quali  fendoci 
date  dal  Sommo  Tonte ficc, proponiamo  fecondo' l rito  cattolicojdr  al- 
la fole  unità  della  TaJ'qua,e  fra  quefli  alcuni  huomini  nobili  con  le  mo- 
gli , e co' figliuoli,  tutto  che  veniffero  m lettiga , ò a cornilo , tutta  via. 
per  efier  fiati  mal  trattati  dalla  pioggia  colmarono  la  lode  della  pietà » 
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to*  meriti  della  p attenda . llvilcla  vdite  le  corfrfflom  quafi  di  Aumen- 
to cinquanta  perfine , H Giouedì  fanto  in  cena  Domini  predicò  publi- 
camentefipra'l  comandamento  del  Vangelo  dello  fcambieuolc  amo- 
re : dipoi  hauenio  ragionato  foauifjìmamentc  del  Sacramento  dcW 
m. Altare , f partì  il  celeìie  pane  à circa  fiffanta  Chrifliani , iqualì  per- 
che per  interno  fenfo , & allegrezza  Spirituale  , Sparge  nano  gran 
copia  di  lagrime , ci  diedero  merauigliofi  conforto.  Nella  cappella  pià 
interna  Lodouico^thneida  fecevnfepolcro  ornatijjimo , & in  quel- 
lo fùripofio  il  corpo  del  Signore  , & d guardia  vi  flerono  bnomi- 
ni  armati . Le  fera  compiti  i filiti  v fisci  vn  fanciullo  Giappone  fi  con « 
fumò  quafi  due  bore  in  e f porr  e lapajfione  del  Signore  ordinatamente , 
raccogliendola dadhifiorie  dc'quattro Vangelifii,e dipoi ilVilcla sai 
largò  in  e fplicare fecondo'  l folito  quelle co  fi , chepareua , che  princi - 
falmente  haueffero  bifigno  di  dichiaraùone  ,e portando  gli  afcoltatori 
aUapenitezcuma  di  nero  quefìo  era  un  dar  di  Sprone  al cauallo  che  cor 
re , percioche  & m altri  tempi  Spejfi,c  majfimamentc  in  quella  flagio 
me  dell’anno  fino  filiti  fare  penitente  volontarie , e quelle  tanto  acer- 
be , che  gli  è da  rallegrar  fi  grandemente , che  in  quefli  vltimi  confini 
■deimondo  fra  tanti  adoratori  de  gli  Idoli , finalmente  neU’ifteJJo  ( per 
dir  così  ) regno  del  dianolo , i trofei  della  f aerati ffima  Croce , eia  mor 
"te  di  Chriflo  uofhro  Signore  ,falutifera  al  genere  bumano  ,fiacelebra 
ta  da  gli  huomini  con  tanto  ardore  di  mente,con  tanta  religione ,e  con 
Vanto  grata  memoria . Dopo' l pianto , e la  tristezza  della  fiumana 
fantafeguitò  vna  merautgliofa  allegrezza  della  refurretnonc  del  Si- 
gnore . Dimezza  notte  fi  rempie  la  cafa  di  ChrifUani , che  aSpettauano 
la  Mefja,  e laproceffìonc  della  mattina, e quella  finita,  e ricreati  anco- 
ra alcuni  ChriSììani  col  Sacramento  deUatommunione , fi  predicò  del 
la  refurrettìone  del  Signore,  e de'miSienj  della  Tafqua  : dipoi  fi*  fitto 
loro  vn  conuuoMquale  fi  fh  ogni' armo  il  dì  del  Natale,  e della  Tafqua 
del  Sign.  ordinato  dal  padreGaSparo , dfine  che  gli  aròmi  de'  ChriStia 
nifi  congtungìmo  fra  di  loro  con  Slretti  legami  di  carità , e di  benino • 
lenza, et  in  freme  ancora  con  quella  occafionc  furon  fatti  ragionamenti 
di  cofe  diurne , e perla-dolcezza  durarono  fino  alla  fera . Óltre  à que- 
llo furon  cantate  alcune  cofe  delle  lodi  diurne  , & i Gentili  vdito 
quello  Strepito  -,  fpecialmente  perche  baueuano  intefo  non  fi  che 
dell'apparato  della  noShra  cappella  , fecero  grande  istanza  , che  fi 
mprifferoleporte,fi  cbcnonjìpotèdifdirc , entrar onomolti , e la  più 
forte  delle  donne per  certo  intinto  diurno  inginocchiatefi  amanti  l'alta- 
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*e,  e Uefele  mani  adorarono  fuppl'ubcMlmcntc  ? effigie di Cbriflo  ho- 
Uro  Signore.  Dipoi i nove  Ih Chrrsìiani , che  erano  veti uti alla  fifa, 
dalle  terre  vicine , cbicfio  commiato  con  molta  amorevolezza  al  pa- 
dre Casaro , fi  partirono  . Hora  il  paùrcGafyaro  procurava  tthauer 
vrì alloggiamento  nella  più  alta  parte  della  citta , vicino  al  palagio 
reale  , ilebeha  tentato  in  vano., già1  fono  ejuafitre  armi,  acciccbc  qui- 
ui  ancorapiteffe più  commodatnentc  predicare ili' angelo.  Ma  bar 
fli  bauer  detto  fin  qui  dellecofe  Ecclcfiafhcbc , veniamo  altaltre_j . 
Innanzi  la  partita  dcliutlmàda  amìc'mandofì  il  tempo  del  partire  , 
ivno  , e l'altro  di  noi  fummo  menati  à vedere  alcuni  notabili  edificif, 
e tempi]  della  città  ,i  quali  fono  in  tanto  gran  fama  di  religione,  t 
di magni ficcm^a,  ebe  vengono  quafi  di  contmouo  forcFieri  di  tutti 
gli  altri  regni  a Meacoper  vedergli . Io  toccherò  brituementt  alcuni 
di  ejfi, perche  il  raccontargli  tutù  farebbe  cofa  infinita.  Vrim a dun- 
que andammo  à vedere  certa  cafa  del  C ubo , fabbricata  con  certo  me 
rauigliofo  artificio,  e leggiadria, e fatta  per  ifpafjò  r. e per  diporto.  Io 
non  ho  veduto  alcuna  cofa  tale  ne  m Europa , ne  anche  in  tutta  l’In- 
dia . Sotto  à quella  èvn giardino  ,doue  fono  piantati  altri  alberi  m- 
cogniti  nel  noHro  6 mifpero , e di  più  cedri , cipreffi , pini , melangoli  , 
fanoni , e cotali  agrumi , i quali  tutti  alberi  ridotti  artificiofamnue 
in  varie  figure , rapprtf cric  ano  archi,  campane , torri,  e molte  altee  co 
fé  fomigf  ianti  ; in  oltre  v’é  tanta  copia  di  gigli,  di  garofani,  di  rofe , t 
di  fiori , tanta  varietà  di  colori , e d’odori , ebe  apportano  piacere ,.  t 
meraviglia , non  folamcnte  a' foro  (lieti,  e pellegrini,  ma  ancora  a‘  na- 
ti) del  luogo  ,&  agli  ficjfi  coltivatori , e non  folumente  ilgiardino,ma 
la  città  ancora  è bellijjìma.  Le  vie  fon  larghe ,e  diritte  a guifa  di  citta- 
delle (la  qual  cofa  probibijce  principalmente  i furti , c' latrocini] 
fi  ferrano  con  le  loro  porte  : in  qucjlffono  bottcgbai , artefici , c mae - 
tiri , che  fanno  altre  cofe  per  yfo , t debite  dègb  buomini , e fpcciab- 
mente  ventagli  d’oro , e tefjono  drappi  di  feta  d egni  maniera  : nel 
megoè  vn  tempio  d’ timida  cckbratifjnno , al  quale  concorrono  le 
genti  à tutte  l' bore  del  giorno  , c principalmente  fui  imbrunir  del- 
la notte , quando  fi  fcrranole  botteghe , & ripopolo  off erifee  danari, 
t fa  oratione , & adorala  / latita  : noi  condotti  làdal giardino  diri 
Cubo  pervna  via  lunga  , e larga  , quindi  andammo  .a  vederci 
vita  cafa  molto  magnifica-dcl  Goucruatonedi  M càc o, rei  (aurata po- 
co prima , con  la  quale  fim'rimentc  è congiunto  v n giardino , che  non 
fidamente  dilettagli  occhi  con  la  quantità  degli  alberi , & atufimfp 
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figure  , ma  ancora  con  la  copia  dell'acqua  limpldiffima  , la  quale 
cerni  sca  di  lontano  circa  none  miglia , rcn  regale  f }efa  tagliata  ma 
grotta  fa  vn  lago  in  mego'l  giardino , nel  quale  fono  più  Ifole  varie 
dtgraudogja  , alle  quali  fi  vaper  ponti  di  legname , e di  pietra,  e 
dogni  intorno  fono  adombrate  da  alberi  II  tifimi . 

Quindi fe bene erauamo fianchi, e penfhuamoà  ritornarcene à et- 
fa.,  tutta  via  i mutili  Cbrifliani  ci  con du fiero  molto  lontano;  paffuti 
adunque  molti  tempii , entrammo  per  vnbofeo  fini  furato  , nel  qua- 
le fono  cinquanta  monafieri  di  Bongi  di  merauigliofa  grandegga , ne' 
quali  habit ano  i figliuoli  de'  Re , e de'  Trenc'ìpi , che  fi  danro  all’  e- 
fercitio  delle  co fr  fiacre , con  gran  magni ficenga , e tyefa , e la  vìcinan 
ga  siefia  è cagione , chei  Rettori  loro  gareggiano  fcambieuolmcnte  di 
vmccrl’vnl’alrronella  leggiadria,  e nella  pulitegga . Noi  ne  vedem- 
mo alcuni  per  puffo . y e n'havno  ,ihc  ha  Laporta  di  legno , fatta  con 
merauig/iofo  orificio  ,e  di  forma  molto  diuerfa  da  quella,  che  è in  vfo' 
in  Europa , noi  per  quella  entrammo  in  vna  loggia , il  cui  piano  è co-' 
petto  di  faffi  quadri  neri  ,e  le  mura  dell'vno  , e dell'altro  lato  era- 
no Monacate  d’vn  bianco  lifeio , e candidi  i meratàglia . - Dinangi 
alla  loggia  è vna  certa  nuoua  maniera  di  giardino , nel  quale  fi  veg- 
gono alcuni  colli  fatti  con  arte  di  pietre  condotte  a bello  fiudiodi 
Luoghi  Ioni  ani,  e fon  piantati  di  bofehettì , (y  congiunti  inficme 
con  ponti,  doue  fi  pafiadall'vno  , e dall’altro . Il  terreno  è coper- 
to m alcuni  luoghi  di  rena  groffa  molto  candida , & in  altri  ancora 
dipietrugge  nere , fra  le  quali  fi  rilieuano  alcuni  faffi  di  maggior  fior- 
ma,&  a pie  di  e fi  (puntauano fuori  garofani,  viuuole  ,&  altri  fiori 
mefcolati  fra  loro , e diui/ati  con  tanto  artificio , che  perche  fiorifeono 
borqueflihor  quelli  in  giro  in  ciafcuna  flagionc  dell’ anno , pare  che 
quitti  fia  perpetua  Vrimaucra . lo  trapaffo  molte  cofe  , fi  per  non  ef- 
fer  troppo  lungo , fi  perche  mi  diffido  di  poterle  aggualiar  con  parole , 
ma  non  lafcerò  già  quefio , che  vedemmo  mentre  che  cene  torna- 
mmo. Inmegoad  vn  certo  tempio  v'ha  vna  macchina  di  legno 
am  merauigliofi  intagli , e dipinture  di  varij  colori , la  quale  contie- 
ne in  molti  armadie tti  i libri  ferità  da  Xaca  folaminte  , e la  mede - 
filma , perche  fi  gira , porge  fubit amente  qualunque  libro  ciafchedun 1 
vuole  ,cdi  vero  la  còpia  de'  volumi  è tanto  grande , che  è eofa  mere 
dibilc , che  in  vna  età  fi  filano  potuti  comporre  da  molt  i fcrittori , ò in 
molte  età  da  vn  autor  falò  : et  vfo  loro  è grandifimo  non /blamen- 
te nel  Giappone , pi#  ancora  ne'.paefi.di  Sion , donde  fi  dice  efiorpri- 
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nummte  vfeite  tutte  le  fauolc  , e fuperfiitioni  de'  Qiapponefì , t 
quindi  à poco  effer  trapalate  nel  paefe  de’  Chini , del  Tegù , e di 
Bepgala,  & in  tutti  queipatfi  infino  àBifnaga . Vedemmo  ancora: 
ntl  ritorno  vn' altro  tempio  consacrato  al  Re  dell'  inferno  , la  età 
immagine  è molto  alta,  d'aspetto  brutto,  e tpaucnteuole , orna - 
ta^d'rn  J'cettro  reale , e cinta  da  ogni  lato  da  due  demoni  fimigfm - 
temente  di  Statura  f mi  furata  , Inno  de’  quali  deferme  con  la  penna 
i peccati  de  gli  huomini , t altro  gli  legge  deferitti  in  vna  tauoletta , 
eie  mura  dipinte  dimofirano  varie  pene  , che  patifeono  l’ anime 
nell'inferno  , con  le  quali  molti  mortali  così  huomini,  come  femmi- 
nc  f mo  tormentati  da'  dianoli . Quejlo  tempio  è molto frequentato ,e 
di  continuo  vi  fono  offerti  danari , perckcbe  non  mancano  mai  di 
quelli  ,che  Ff  allentati  dell'effigie  del  Re  s' ingegnano  di  rimuouere 
da  J'e  quelle  pene  , e tormenti.  E qucfle  fono  le  cofe,  che  vedem- 
mo quel  dì  . Ma  il  giorno  feguente  imitati  da  vn  certo  Trencipe 
Cbriftiano  andammo  nc'  monafìeridc'  fobborghi  ( che  fono  bellifiimc 
vfeite  della  città  per  andare  à diporto )ad  vdire  le  prediche  de  Bontft. 
Come  fummo  fuori  della  città,  vedemmo  Vna  gran  turba  (t  huomini 
parimente , e di  femmine , che  ciafcuno  faceva  or  ottone  con  le  lor  co- 
rone m mano,  e domandando  noi  a' iqcofìti , che cofafoffc quella , 
riffe  fero  che  allbor  a tra  finita  la  predica  : domandati  del  numero,  ri- 
Jpofero  gli  huomini  periti  di  quelle  cvfe » che  erano  cinquemila  per- 
fine . tAggiunfero  di  pik,chein  quel  tempio  ognamo  cento  dì  conti- 
nuoui  fi  predicano  da  vn  mede  fimo  Bornio,  prepofte  grandi  indulgen- 
te, àgli  afte  trafori , che  pcrftueraftro  . 7fpi  deftderauamo  vdi- 
re  in  ogni  modo  alcuni  di  quelli  predicatori  per  di  fiderio  d’imparare,  e 
fatua  la  religione , e l’vfficio  di  traportare  à noitra  vtdità  quelle  co- 
fechepareffero  àpropofno  per  acquiffare,  emuoueregli  animi  de? 
Giappone  fi  : c perche  ci  fu  detto , cheerauamo  ancora  à tempo  in 
vn  ceri' altro  monastero,  ci  deliberammo  di  andare  fin  là  , e per 
cammino  dunque  incontrammo  prima  il  tempio  di  Cuiuano , il  qua- 
le è celebrato , & Inonorato  con  grandiffìma  frequenta  , e fuper- 
flitione  , e con  felle  folcimi  ogn'armo  tCifbriom,  e di  varij  fretta- 
eoli . Vfciti  quindi  entrammo  per  vna  Brada  , che  da  ogni  ban- 
da haueua  pini  , che  faceuano  molto  bella  vifla  ; mfumemente 
vedemmo  il  contar  fi  del  popolo  , che  andana  in  fretta  , alla  pre- 
dica : come  noi  arriuammo  al  luogo  auuertiti  da’  ChriSìiani  » che 
fei  Borrii  fi  fiffiro  accorri  di  noi,  era  pericolo,  che  non  reflaffero 
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Mi  predicare  ; ci  fermammo  in  vn  luogo  occulto  , fino  al  principia 
della  predica  , di  vero  non  ferrea  grande  , ò meraviglia  , o ver - 

Jona  conceputa  dalla  cofcien^a  della  tepidezza  , e negligenza  no- 
ta , perche  m quel  mentre  per  lo  ) patio  <Cvn  bora  tutti  quelli  afcol - 
tatari  al  fuono  d’vna  piccola  campanetta  poflifi  gionoccbioni  con 
mia  certa  incredibile  dimosìratione  di  pietà,  aliando  al  cielo  le  co- 
rone , e le  mani,  flauano  in  oratione  gridando  di  contìnuo  Tqamu  , 
timida  , lAmbut , le  quali  parole  lignificano  , Danne  la  falute , 
i timida  , il  quale  ftejfo  nome  ancora  in  cafix,  e fuori , dm  com- 
perando, ò m vedendo  alcuna  cofa  inuocano  ffefiocon  ma  certa  pro- 
nuncia dolce , e con  molta  letitia  , e piacere  j anzi  che  i poueri 
ftejfi  ancora  mentre  vanno  mendicando  il  pane,  priegano,  che  timi- 
da fia  propileo  a coloro , à cui  domandano  la  limofina  . E’  Bonzi  » 
r*  maeftri  della  legge  non  reflano  di  ricordare  ffcffo  alla  plebea 
quefte  parole Icbincn , ^Amidabut , Sucumet , Murio  , ò Z ai, cioè, 
chiunque  invocherà  di  cuore  il  fanto  nome  d'umida , fetida  du- 
bio  farà  faluo . 

Dipoi  impoflo  filentio  con  vna  maggior  campana,  come  il  predi- 
catore montò  fui  pergamo  ,allhora  noi  ancora  àpoco  à poco  ci  met- 
temmo fra  la  turba  de  gli  afcoltatori . Il  tempio  era  pieno  (thuomi- 
m,e  di  femmine  infino  alla  porta,  & alle  loggie  , e ne  gli  fleffi  gra- 
di dell’altare  fedeuano  molti  Bonzi  con  le  mani  afeofie  dentro  la 
velie , e con  gli  occhi  baffi . Dipoi  il  predicatore  bicorno , per  quan- 
to diceuano , di  nobile  ftirpe,di  faccia  in  vero  molto  bella  , e di 
gratiffimo  affetto  v fedendo  fopra  vn'alta  fedia , donde  -potata  efi 
fer  veduto  da  tutti , vefbtodi  [età  con  le  vcftimenta  lunghe  fino  al 
collo  del  pie , e molto  fflendide  di  fotta  bianche, e di  fopra  toffe,tenen 
do  in  mino  vn ventaglio  d oro , cominciò  à recitare  ad  bora  ad  toro, 
alcune cofe delubro,  che teneua  fopra  vntauohno,  dipoi  à dichia- 
rarle largamente  con  tanta  non  folamente  leggiadria  di  gefti , ma  an- 
cora ( come  affermaua  G affavo  Gliela,  che  intende  bene  quella  lin- 
gua,egli  altri, che  erano  con  effo  noi)  eleganza  di  parole, & artefici», 
che  non  deue  parer  merauiglia,cbe  cotali  huommi  fiano  in  tanto  hono 
re , c veneratone  appreffo  quelli,  che  non  hanno  cogmtione  della  veri  - 
tà. oi  me  di  vero  confederando  quefte  cofe  meco  ftejfo,cadc  nell  animo, 
che  già  il  padre  Frane  efeo  Xauiero,  non  fenza  vn  certo  grande  ifìinto 
dello  Spirito  Santo  difideraffe  tanto  ardentemente  quefta  così  lontana 
pellegrinatone  del  Giappone  : percioche  quelle  genti  di  vero , e per 
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bontà  di  naturai  e per  eccellenza  d’ingegno  auanzano  molte  natiorA 
(fia  detto  con  loro  fopportationej  della  nofìraEuropa . Che  fe  i mer- 
catanti Ver  toghe  fi  ncn  fcntct.o  , ò parlano  co  fi  ■ hoticaotamcrae  dd 
Giappone  fi,  qucflo  in  vero  auu'uve,  perche  non  trafficano  fi  non  co'po 
poli  maritt  imi , iquahfono  tanto  alieni  dalle  genti babitanti  fra  terra 
neicolto  dilla  vita  , c leggiadria  de’  coRum't , che  à ccmparaticiic  di 
effi  pofij  0110  par  et  e qua  fi  villani,  talché  i Meace fi  per  difpregiò  gli  cbia 
mano  volgarmente  h nomini  ficluaggt , tutto  (he  per  altro  ancora  gli 
lltjji  habitat  ori  del  mare  non  fieno  lontani  dell' Immanità.  Mafia.c- 
ci.  m o itera  mai  fi»e,à  quella  lettera  / fra  pochi  dì  fermeremo  più  à 
lungo , e Dio  ci  conceda , che  pojfiamo  ficriuere  quello , che  tutti  difi. 
deriamo . . < . • i \ 

Di  Meato  olii  28.  di  Marzo . 1565. 


DEL  MEDESIMO; 

a’ Compagni. 

il;  VI  J i ■ i ta* 

£ r le  paffute  lettere  vi  ficriffi  à lungo  dello  f latto 
delle  cofie  di  Meaco,e  de'prognffi  della  rcltgion  C bri- 
lli ana  fieguui  fino  alla  folcnnità  di  Tafqua-j.Horo,. 
fratelli  cariffimi,  aggiugnerò  l’ altre  cofie  dalle  quali 
potrete  ageuolmcnte  giudicare  , quanto  bifiogno 
noibabbiamo  de  gli  afjidui  fiacri fictf , e dinoti  prie - 
gin  di  tutti  voi . Voicbe  dopò  la  Vafiqua  i Neofiti  fe  ne  tornarono  alle 
cafie  loro,  & alle  caflelld  vicine  , noi  jeguitammo  di  predicare  il  l’an- 
gelo a’ Meace  fi , cncn  mane  auano  auditori , molti  ancora  vergendo 
conuintc  % & abbattutele  frodi  del  Dianolo,  e la  maluagità  della  fiu- 
perflitione  Giappone fe, fi  muta  nano  di  maniera  illuminati  dallo  Spiri- 
to fiantot  che  credeuano  fermamente , ebe  ogni  rifùgio  della  fialute 
bimana  fioffie  pò  fio  m Chrifto fiolo  noftro  Signore , e Redentore.  Veniua 
anche  ffiefifio  àvifitarci  vn  certo  parente  del  Re  del  Mino  mfìeme  con 
gli  altri  principali  della  città,  buomo  certo  di  bello  ingegno  ; quello  ci 
domandaua  ad  bora  ad  bora  di  molte  cofie , e fcriueua  le  noflrc  ribo- 
lle per  confiderarle  per.  agio,  & à poco  à poco  venne  in  tanta  cogni- 
tione  della  verità , che  non  fidamente  egli  t’accefie  di  difiderio  di  fia  fi 
Cbrifliano , ma  ci  diede  ancora  Speranza,  che  tatto  U . regno  del  Mino 
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■pir  opera,  & auttorhd  fua  foffe  per  ritenere  il  lume  del  Vangelo» 
Oltre  A questo  otto  giorni  innanzi  la  Tcntecoflc  fi  p ubino  in  quella 
città  il  Giubbileo  Conce/fo  dal  fummo  Tontcfice  per  ottenere  da  Dio 
con  oratione , e con  digiuni  felice  fuccejfo  del  concilio  di  Trento , la 
cui  nuoua  come  fi  tparfe  per  le  ville , e per  le  caRclla,  i T^eofiti  Tappa 
.reccbiarono  con  grande  sìudio,  e pietà  à ritenere  tanto  Jegnalato  be- 
neficio di  Cbrifio  noRro  Signore,  e fe  bene  al  padre  Gafparo  in  quei 
giorni  venne  la  febbre,  dr  io  non  mi  fentiua  molto  bene,  tuttauìaper- 
ebe  ilconcorfo  de  CbriRiani  fu  grande , la  Domenica  della  Tentccofie 
mutando  Iddio  la  fit  uòUggtp.  noRra  con  tocca [ione  di  conferire  tan- 
ta indulgenza,  pafeemmo  molti  con  la  parola  d’iddio,  e col  Sacratici 
ino  corpo  di  C bri  fio , ilquale  effi  di  vero , come  fogliono , ritener  ono 
contrite  lagrime,  e fptffi  fofpiri;  il  corfo  della  fede  Chrijìiana,  ri- 
cetto alle  tante  tenebre  di  ILi  gentilità  ,&  alla  potenza  de  gli  auuer 
fari)  era  affai  filice , e già  Vapparccchiauail Mela  di  vifitare  tutta 
queflapruuincia  Mcacefe , e fecondo  che  fi  porgejfe  l'occafionediuol ■ 
gare  il  Vangelo  per  le  ville,  dr  per  le  terre  de’  Gentili , ma  auuenne  in 
tanto  vn' accidente  atrocijfimo , dr  inaudito  dopo  ogni  memoria  d’buo 
mini,  ilquale  non  fidamente  dislurbò  del  tutto  i difegni  noRri , ma  an- 
cor amifenoi  Rejfi  m eftremo  pericolo  della  vita . Ter  fioche  Mioxin- 
dono  Tr  encipe  <? littori  ( ielquale  v'ho  fcritto  anche  per  addietro)  (re 
f cinto  di  potarla , e di  ricchezze  per  bauer  vinto  alcun  genti,  fi  pofip 
m cuore  di  cacciare  con  grande  feeler aggine , e perfidia  ancora  l’ifief, 
.fio  Cubo , che  ricetto  alla  pace  Raua  finita  penficro , dr  era  Zprouedu 
to  di  tutte  le  coje  ,c  di  vero  non  era  in  alcun  fofpctto  di  fimivliante  ca 
fio  deli Imperio  ,cbc  egli  regge  ua  con  gran  giufliiia  , dr  occupare  la 
■tirannide,  dr  appo  l'animo  di  tui  accefo  didtfidcrio  di  dominare,  non 
valfe  ò la  virtù  ,o  la  bontà  del  C ubo,  ò i molti, e gran  benefici j da  lu\ 
rictuuti.  Dunque  conferì  tutta  la  co  fa  con  due,  che  fi  prefe  per  com- 
pagni della  feeler  aggine  Datandone  Tir  anno  de’Narcnfi , <&■  vn  ccr- 
V altro  Signore , T inaiò  fubitamente  ver  fio  Mcaco  con  dodici  mila  foL- 
dati  feelti , e bine  armati , dr  baucua  tanto  più  certa  fperatr^a , che 
la  cofagli  foffe  p er  riufcir.e , perche  dr  egli  à nome  del  Cubo  era  gene 
rale  fip^atutte  le  coft  della  guerra , & haueua  nella  città  di  Meaco 
Mq/tì  figuaci  ye  clienti  : dunque  hauendo ordinato  alle  genti,  che  fi- 
fermaffero  vicino  alla  citta  in  vn  luogo  opportuno , egli  con  vna  ca- 
terua  il  huornini  fedeli  entrò  in  Meaco  fiotto  Jpecicdi  andare  à ringra 
ùare  il  Cubo,  dalquale poco  prima  .era  fiato  Immoto  d' alcuni  titoli 
tc iv  _ d' bonore. 
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d'honore,  & acctocbe  poteffe  mettere  ad  effetto  l'intendimento  fitb 
forza  tumulto , alt  altre  dimcflrationi  d'amore  fatte  con  parole  ag- 
giunfe  ancor  fjuefto:  che  con  lufingheuclipricghi  inulto  rf Cubo  à centi 
in  un  certo  monaflero  de' Boxile' fobbor giri  della  città.perciechequhn 
haueua  difegnato  di  torlo  in  me%p,&  ammazzarlo.  Ma  perche  la  cofa 
non  gliriufcì , che  il  Cubo  finalmente  auuifato  delti ffer  cito , che  era 
intorno à Meato , e fiorettando  di  (fucilo,  che  era , non  fi blamente 
non  fidata  la  vi  ta  fiua  al  Mioxindono , ma  ancora  fìpreparaua  a fug- 
gire ( dal  qual  pen fiero  fù  poi  diflolto  da'  fiuoi  con  molta  impruden- 
za) il  Mioxntdono , giudicando , chef  offe  da  procedere  palefementt, 
s‘ accodò  con  tutte  le  genti  al  palagio  Reale , & accìocbe  non  pare  fife  * 
che  porraffe  odio  mortale  al  fuo  Imperadore , c , mentre  che 
il  Cubo  non  fiapendo,  che  partito  fi  pigliare  fi  trauaglia  co'fanii- 
gliari,  c gli  muiò  alcuni  al  palazzo,  che  denunchfifiero  palefementc-, 
che  non  macchìnaua  niente  cohtra  la  vita  del  Cubo , tha  fido  era  gra- 
uemente  fi degnato  con  alcuni  parenti,&  amici  di  lui,  è non  poteua  più 
foffrire  la  potenza  loro , talché  la  cofa  s'accorderebbe  di  leggieri , & 
egli  fi  partirebbe  quindi  pacificamente , fe  il  Cubo  faceffe  ammazzare 
quanto  prima  alcuni  baroni,  che  egli  nominatamente  haueua  deformi 
in  vna  cedola . jt  queHe  domande  sì  sfamate  colui  ,cije  per  ordini 
del  Cubo  era  vfeitoper  intender  quello , che  egli  pretendere  , ciré  tra 
mi  vecchio  cortigiano , queU’ifilefifo , che  era  [olito  farà  hauer  vdiemtfi 
dal  Cubo > ac  cefo  d’ira , letta  la  cedola , la  gettò  vìa , e dette  grani  vil- 
lanie contra'traditorì,  e parricidi,  alTrlthno  aggiunfic,che poiché  le  co 
fe  erano  di<ptrate,perchenon  fi  poteua  in  altra  manicra,cgli  almeno  co 
lamorte  volontaria  tra  per  fodisfarc  all'vfficio,&  alla  fede  fua.  Dette 
quefile parole  ritornò  inpalazzpiin  prefenga  all’ifleffo  Cubo  meffo  ma 
Ho  al  pugnale  fecondo  Ivfinrza  delpacfeje  lo  ficcò  nelle  vifeere , e cad- 
de morto } e quattro  altri , perche  fendo  le  porte  cbiufcpcr  paura  non 
erano  mtromefifi, perirono  dipoi  della  mede  finta  morte  fu  la  porta  fleffa 
del  palazzo  • Ma  il  figliuolo  del  vecchio  morto, come  videilpadreprì 
Ho  di  vita , acce  fio  dal  dolore , e dalla  coìlora , andò  come  difperatofo- 
pr<?  congiurati, e menando  le  manifù  ammazzato  ; allhora  efifimìfi- 
to  fuoco  al  palazzi  da  più  parti;  e'I  Cubo,  come  di  cid  s'actorfe  dif- 
pofiio  di  morire  più  toflo  di  ferite  combattendo , che  di  fuoco , vfeito 
delle  bracàa  della  madre,  dorma  honefìiffima , e grauìffima , e inficmt 
co' [uoi  andò  a cacciar  fi  amato  tra  la  folta  fchicra  dc'nimici,&  quiui 


391 


Libro.  Quarto. 

capo  con  vna  faetta , e tocche  di  più  dut  ferite  nella  faccia , cadde  in 

terra  morto , e /opra  di  lui  furono  diflcfi  circa  cento  cortigiani  della  a n . 


non  fi  creduta , furono  oppreffe  nel  mede  fimo  luogo  , e tutte  confuma- 
te dal  fuoco  ; due  figliuole  dcU'ifleffo  Cubo  gittate)}  fupiuhenolmentc  i 
piede’  nimici , per  opera  drn  certo  Chrifhanofcamparonoia  vita , ri * 
tirandofi  m cafa  d'ale  uni  amici  vicini,  ma  la  Regina  lor  madre  {campa- 
ta per  allhorafeliccmentc  frale  febiere  delle  [chiane,  fi  ritirò  in  va 
certo  monafìtrio  lontano  dalla  città  circa  vn  miglio , e mego  : ma  poco 
dipoi  riirouaia  da’ foldati , che  l'andauano  cercando  , quando  mtefe 
d'ejfer  di  (linata  alla  morte  per  comandamento  del  Daiondono , e Mio - 
x indono , domandò  carta  , & inchioftro,  e fcriffevna  lunga  lettera, 
di Jua  mano  ad  amendue  le  figliuole , la  conclufione  della  quale  era , 
che  fendo  flato  ammaggato  il  fuo  marito  da'  traditori  àgran  torto, che 
ella  ancora  fenga  alcuno  fuo  merito  era  condotta  alla  morte  , tutta 
via , che  fojfriua  la  morte  con  patienga  , e non  dubitaua  , chequcHo 
foffe  fiato  ordinato  da  timida  per  [uà  infima  clemenza , acciochcpiù 

tofìa- 


prima  nobiltà, dibattendo  valorofamenfe,  & in  tutti  di  vero  apporne  ***** 

moltogrande  la  grandegja  deli  animo , e la  lealtà , e ffetiedmente  in  4u*JL.  J 
vn  certo  giouanctto  di  quattordici  anni , il  quale  battendo  nella  batta - 
glia  fatto  flupire  i nimici  cori  l’ardire  merauigliofo,  e sforgandofi  effi , * 

lutato  da  ogni  parte  il  grido,  di  prenderlo  viuo  , egli  reggendo  morto  il 
Cubo , c riputando/]  à gran  vergogna  foprauiuere  al  fuo  Re, e Signore, 
gittatovia  incontanente  la  fpada,mife  mano  al  pugnale, e tagliata/}  la 
gola  , fi  cacciò  il  medefimo  pugnale  nel  ventre . In  quello  mego  molti 
de'  nimici  entrarono  nel  palagio  per  doue  il  fuoco  baueua  loro  aperto 
ndpajfo  ,cccmgr andiffima  crudeltà  ammalarono  il  fratello  del  Cubo  » . "i 

Borìgo , infieme  conia  madre,  non  battendo  alcuna  compaffione  l alla  ’ , < 

vccchieggetdi  Ui,ò  allagiouanegga  dì  lui;ilteforo  reale fìt  meffo  afac 
co , e tutte  le  còfefuron  pofle  a ferro,  e fuoco  ; le  donne , e le  Jerue  deè 
palagio , che  qua  fi  tutte  erano  figliuole  di  Trend  fi, e di  Signori,  e na- 
te di  nobilijjimc  famiglie  , e riempiendo  ogni  cofa  mifirabilmente  ■ 

di  pianti j e di  lamenti  fi  sformarono  di  faluare  la  vita , fuggendo  per 
le  rfeite  affediate  da  foldati  armati  ; alcune  delle  quali  furono  ancora 
{ fogliate  dc’vcfiimentijìi  quell' ifteffa  befiialità , con  molta  sfacciate 
ga,  e Jupercbicria  ; altre,  che fitron  circa  venti , mentre  che  dtflr.ute  ’ . 

da  vario  timore , di  qua  fono  fpauentate  dalle  gnude,je  rifp  tendenti  spa- 
de , e di  là  daì crudi  l incendio , nafeofìefi  in  vna  certa  ftanga,  dòtte  nou 
tra  ancora  arriuato  il  fuoco , allargando/}  poi  le  fiamme  più  prtflo,  else 

r fin 
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» . tofretmetepoteffe [olire  a'gaudii  del  paratifo, e quitti  godere  il  fuo  Cubo, 
. Pipo*  figliata  Ja  lettera, frefe  gr^tie  a' Bottai,  appo  i quali  era  Hata  tu 

fccfla,andò  all'altare  d'^imida;qu  ui  algate-farnani  al  Cielo  per  ottene 
• * «•  < re  l‘mdulgen^a,inuoc o due  "volte  timida  nominatamente, Cr  infume:  il 
» *fcifore  ^l  monaflero  per  fogno  dill'affolutione  le  pofe  le  mani  in  capo 
. r>^tre chetila oraua;dipoiritornataincamera,&  aliatele  mani  alCie 
* l<r,tnentre , che  dinuouo  inuoca  timida  fu  dà'  faldati  [cannata . Dipoi 
furono  polle  àfacco  le  cafe  di  coloro  , ché  s' erano  ritrouati  eoi  Cubo 
ncll'rltima  battaglia,  e'  palagli  loro  ricini  alla  Città  furono  {piana- 
ti, e corpi  abbruciati , infume  con  l’iFìeJJo  palalo . Solamente  il  cor 
po  del  C ubo , con  licenza  de"  nimicifù  tolto  da'  Botrgi , e portato  a fcp 
pellire  in  vn  monaflero , che  egli  à qucflo  effetto  haueua  con  meraui • 
gliofi  (pe fa  fabbricato  ; vno  de’  principali  famigliari  del  Cubo  ira  an- 
dato in  viaggio,  & intefa  la  cofa  per  cammino , ritornò  incontanente  à 
Meaco , e quando  vide  il  palalo  disfai  to,&  ogni  cofa  ridotto  in  cene- 
refe  ne  andò  per  la  diritta  al  luogo  della  fepoltura , e quiui  tagliato  fi 
il  ventre  cadde  morto  fopra'lfepolcro  del  Cubo  . Due  for elle  del  Cubo 
fono  Bon^e , Icqualifc  bene  / lamio  rmchiufe  nel  monaflero , nondime- 
no dicono  ,xhe  fono  villaneggiate  , e fchcrnite  da'  minici , e perciò  le 
compagne  le  guardano  di  continuo , fcambiavdcfi  à muta  à muta  quei 
le,  che  fanno  la  guardia,  acciochc  per  dijpcr  affane  non  fi  dianola  mor 
te.  T^oi  intanto  fendo  la  città  per  così  acerbo  if>ett  acolo  sbattuta  da- 
grandijjìma  paura  ; perche  i Neofiti  ricorfero  àcafanoflrapofliji  àfa 
re  or  ottone, gr  à dire  le  letame  afpcttauano  la  morte  quafì  ad  ognijno- 
mento  ; c di  vero  per  l'odio , ebeti  è portato  da'  Boriai,  e per  lag/afia, 
tir  autorità,  die  hanno  appreffo  al  Mioxindono,  e D alludono , fummo 
vicini  alpcricoio  della  mone  ma  effendn  venuto  ànoi  colatamente  per 
l amitiua , che  tiene  con  effe  noi , il  fegretario  del  Mioxindono  picchiali 
do fi  il petto  ,e  deicflando  , e riprendendo  grauiffimamcnte  tini  pietà 
del  fuo  S igiore , e mandai  t dipoi  molti  meffì  ,&  interpreti  in  dietro  » 
& innatigi;  finalmi  ntc  s' ottenne  con  grandijjìma  difficoltà ,baucndo già 
mutato  innanzi  i vefìimcuti fieri , egli  altri  paramenti  in  luoghi  fiac- 
ri , e pacifichi , chcpotejf.rnQ  andarcene  in  efilio.  La  onde  il  padre  Ga- 
[paro  andò  a'C  hnftian;  d'  / mori,  io  fui  confinato  in  vna  piccola  Ifola  no 
meta  Caliga.  Et  acciochc  voi  comprendiate  quanto  lieti  frutti  moflrajfe 
la  vigna  del  i ignote  ,fem.nf;  feffe.  leuata  fubitanunte  quella  così  atro 
ce  n nipcfta , lifieffo  di , che  ci  partimmo  ( & era  lidi  di  S. Maria 
Maauulcna  J m,n  vji  ante  così  gran  ccnfufme , e tumulto , vanterò 
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al  battefimo  vn  Bornio , e due  laici , della  famiglia  del  Mfoxìndono . 
Quanto  al  rimanente , padri , c fratelli  tariffimi , Infogna , che  voi  prc 
ghiaie  Iddio , e Signore  di  nuouo , e da  capo , che  per  la  fui  bontà , e 
fapienga  rimetta  le  cofe  afflitte  iti  buotio  flato  -acioccbc  àgli  flot- 
ti sìhnatori , c thè  non  pefamgl:  occulti  g'umij  del  Signore  con 
giu  fio  bilancia,  non  paia,  che  habbia  potuto  più  il  dianolo  al  disfaci- 
mento della  Chicfa  Meacefc , che  Cbriflo  alla  tutela, e difefa  della 
medeftma . • r 

Di  Canga  Ifola  del  Giappone  del  mefe  (t^igoflo . 1 565. 

DEL  PADRE  ORGANTINO 
Brefuano  a compagni  a Roma. 

O fapeua  (frateUieariffimi  ) quanto  grate  ri  foglia- 
no cjfcre  quelle  cofc , che  vi  fono  auuifate  dell'India 
delle  fatiche , e de>  pericoli  de'  noftri  h uomini . La  on 
de  non  ho  voluto  mancare  di  fcriuerui  alcune  cofe  di 
qui  ttt,xbc  principalmente  fono  accadute  quefl anno, 
e Ipcs 'talmente  la  felice  morte  di  Frane efeo  Lope 
il  quale  con  due  de' noftri  fratelli  vn  mefe  fi  è flato  ammalato  da' Ma 
homcttani  per  la  ferma  confejfione  della  fede  Cattolica , acciocbe  infie 
memente  intendiate  e quanto  bifogno  noi  habbiama  del  dittino  aiuto  , 
e delle  voflre  orationijc  quali  cofe  mafftmaxnente  fi  ricerchino  in  colui, 
chcdifideri  di  venire  in  quefla  et  [tedinone  , e proumeia  dell  India  . 

Trima  dunque  dirà  quello , che  quell'anno  finalmente  fumo  flati 
certificati,  che  due  da'  noflri padri  [{amerò , & ^tlcara  ( i quaftpen- 
faùarno  > che  viuc fiero  in  certa  regione  non  conofciuta  ) fono  paffuti  à 
miglior  vita . Cofloro  due  anni  addietro  per  paffare  et  regni  del  Giappo 
ne  s'imbarcarono  nella  città  di  Cocbtn  fopra  vnanaue  groffit , di  vero 
cotra  lor  voglia,ò  vero  perche  il  padrone  huomo  potente, per  fouerchia 
cupidigia  di  guadagno  sfortuna  i mercatanti  con  violenta,  e con  villa  - 
aie  è coricare  le  mercatante  fopra  la  fua  nane  ; à vero  perche  per  tal 
cagione  la  naue  oppreffa  da:  fouerchio  carico  minacctaua  aperta  ro - 
.ulna . Ma  il  Signore , che  è parimente  clemente , c gtufbo , permife  > 

. che  quelli  due  Sacerdoti  corre Jfero  il  mede  fimo  perìcolo,  l'amoreuotbi ^ 
%a,c  pia  diligenza  de'  quali  non  mancafie  a purgare » e confermare  net- 
te firemo  della  vita  tanti  buomim  con  la  facra  confejfione . Tfauigara- 
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W fino  à Malacafelicemcnte , e qnìndidìrh^ata  la  prora  verfo  la  Chi. 
na,  come  arf mar  ono  r.elgdfcdiSian  ,fi  mi  fi  finitamente  vnaerudel 
tempera  cagionata  da  quel  mite, che  i Latini  chiamano  fifone, & voi 
garminte  è detto  (^alcuni  marinari  Rimolino.  Qtrefji  venendo  per 
lo  più  dalle  parti  cccidcntali  Con  gran  violenta , e girando  con  Air  Ita 
furia  intorno  l'orizzonte , crefccndo  di  ccnt’mouo , finifee  il  giro  per  lo 
Fpatio  di  circa  vinti  bore,  e co  impeto  horribile,c  crudeli  tempefle  muo 
ue , & agita  quei  vaili  mari  con  grand finta  forza , & al^and-  fida 
ogni  parte  onde  fini  furate , chepercotendcfi , è quaft  coz^ondofifra  fe 
fhffc,  priuano  i nauiganti  doghi  speranza  difafatc_j.  ^ Iggiugnendofi 
adunque  à quefta  fortuna  così  pericolofi  il  fonerchio pefo  della  nane,  fi 
ruppero  i legamenti  della  carina , e'I  mare  inghiottì  tutta  la  naue  di 
maniera , che  non  vi  rimafi  vcumanrcliquitL, . Infime  con  lei  na - 
uigaua  v n Giunco  (quefta  è vna  fine  di  naue  da  carico  de' Chini  fi)  ihe 
per  particolar  gratta  di  Dio  arrotò  faluo  alporto , e da  effe  fintefetcbe 
lavane  con  vn  colpo  d’artiglieria  diede  fegno  del  fvpr aliante  pericolo 
in  vano , perche  i Chmt fi , che  hauruano  che  fare  da  loro , *f  fi  frena- 
mmo in  gran  timore , non  poterono  dar  loro  foccorfo , & ella  poco  di- 
poi fc  n'andò  ir,  fondo , e non  fu  mai  piu  vi  ditta . Qui  fio  cafo  ha  dato 
gran  trauaglio  a'  coli  ni  dell'India , percioche  hanno  perduto  il  vagen- 
te di  quatroct  nto  mila  feudi , r molte  perfine , e fino  perciò,  rimafie 
molte  donne  vedoue  , cpouere . E di  vero  cor. fider andò  la  cofahuma - 
diamente , à mi  ancora  è tocca  mn piccolaparte  di  quefdaìino , poiché 
habbiamo  perduto  due  huomini  della  compagnia,  l'opera  de  quali  potè 
uafim^alcun  dubbio  efjcr di grancfvtilità  hi qutfìipacfi alle  cofe  de r* 
CbiiFiiani,fibcnc  Speriamo,  che  tffi  fiano  andati  in  luogo  douepofi.no 
darci  maggior  aiuto  con  le  loro  intcrccjfioni  optare  fa  iddio  : per  cicche 
non  è da  filmar  poco  morire  in  tale  c«ufa , faticando  per  l'amore  di. 
Cbrifto  . ^ • . 

Vn  fimi  gitante  pericolo  hanno  cor  fi  ancora  Andrea  Fernandcz»  e 
Gicuanni Capraio,  l’vno andando  verfi  la  China,  t altro paffando  dal- 
la China  al  Giappone, e l’vno,  c l'altro  di  loro  a fermano, che  è gran  mi 
racolo  (e  alcuno  /campa  dalla  violenta  del  Tifine,  maffmamente  fe 
dura  à incrudelire  tutta  la  notte, talché  m tali  tempi  i marinari  perda- 
. ta  la  Speranza  ài  potere  faluare  il  corpo , fi  volgono  più  tofto  h voti  , 
che  àgli  armamenti  ,più  tcfto  alle  confezioni , che  à rimedi)  h umani  ; 
percioche  la  violenza  del  vento  non  filamcnte  Sìr accia  le  vele  , SpcZj 
Z*gli  alberi , e /commette  tutto  quello , che  cutatrga  fuor\4clT acqua , 
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ma  fi  dice  ancora,  che  sballa  inauikneffi/jfpecialmentc  quando  fib 
no  poco  carichi  ) , e pcrcotendr>gU  in  ferra  da  lontano  gli  firacafia  , 
e rompe  . Qtuflo  vento  occupa  tutti  i mari , che  fono  tra  Malaca , 
e'I  Giappone  , e foffit  tpfffo  del  mefe  di  Maggio  fino  à Settembre , nel 
qual  tempo  maffimamentc  fi  naviga  per  quelli  mari.  Voi  dunque,  fra- 
telli tariffimi , che  per  di  fiderio  d'ampliare  la  fede  ChriHiana  difidera 
te  quella  efpcditionc  della  China,  e del  Giappone  preparatevi  à morire 
per  cammino , come  fono  morti  quei  due  primi  fiat  dii  ;&  all'incontro 
< p enfiate  di  poter  finire  il  viaggio  à faluamento , come  l'hanno  fornito 
que/li  due  fecondi , che  haùhiamo  detto  • Chi  fi  trotta  in  quelle  parti 
non  dee  curar  fi  molto  di  fai  vare  il  corpo , tanti  pericoli  della  vita  gli 
occorrono  giornalmente . E di  vero  fa  libi  fino , che  ciafcuuofiu  così 
dijpoflo  , e rifiluto d'animo, ebe  difpregi  del  tutto  la  morte,  per  ciò- 
che  il  Joverc  hio  timore, e cura  del  corpo, impedifee grandemente  il  pro- 
fitto fpintii.de  e noflro  , e de  gli  altri,  il  che  potrà  ciafcuno  in  fat- 
to tperimentare , e cono  fiere  in  fi  (le fio. 

L'anno  puff. no  Frante  fio  Piera  venendo  dalle  Molutcbe  à Goa  ba- 
tteva fatto  poco  cammino  , che  la  nauc  percoffe  nelle  fecche  ,ene gli 
fiogli , e fi  ruppe , & egli  non  ufiante  che  non  fapcua  notare  fi  gittò 
in  mare , <2r  andò  due  volte  à fondo , e finalmente  fìt  prefi  da  alcu- 
ni, che  andarono  notando  fitto  l'acqua , cfù  condotto  al  lito  mc%p 
morto , dove  Jendofi  ritirati  ancora  quafi  tutti  gli  altri  compagni, ri- 
cuperata ancora  qualche  parte  della  vettovaglia , c dell' artiglierie , 
fi  trottarono  incontanente  invìi  nuovo  perigfioipercioche  quei  luoghi 
erano  babitati  da  Mahomettani  nimici  capitali  di  Tortoghefi  , 
onde  cor  fi  vna  grande  fibicra  di  t (fi  per  ammalargli , ma  i noftri 
s’ erano  ritirati  ad  va  luogo  per  natura  forte , con  la  cui  opportunità, 
e parimente  co’ tiri  ded' artiglierie  fi  difefero  dagliaffalti  de'. nimici, , 
fino  4 che  ar ritto  vn  altra  nave  dalle  Molucche , la  quale,  fottr affigli 
4a  quel  pericolo , gli  condii ffc  fatui  à Malaca.  Francefco  i accenta  che 
à gli  h uomini  della  noflra  compagnia  nell  Lfile  Motuccbc  fiprafianno 
quafi  ogfù  dì  molti  pericoli  della  vita , e narra  ancora  c afe  me,  a lùglio 
fide’  Neofiti , quali  quell’anno  majfimamcntc  furo»  pcrfcgu'uati  cru- 
delmente per  cagion  della  fede,  Chri/hana  , e molti  ancora  furono 
ammazzati  conyari  tormenti,  onde  le  donne  (Icffe  altre  tenendo,  pie 
coli  figliuolini  in  braccio , & altre  menandogli  fico  per  mano, la  cute 
à belio  fludio  le  fucile , e ben  fornite  caje , andavano  errand  per  le 
fefue  per  non  cfjer  sforiate  à lafiiarc , ò rinegare  la  CbriPJaua  re  li. 
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gioite  poco  prima  imprefa , & altre  ancora  infieme  t&  figliuoli  perfe * 
ut  rati  do  fedelmente  nella  confezione  di  desk  C bri  fio,  erano  ammaj* 
%aic  dalle  spade  degli  infedeli ; & olire  à quello  molti  giouanetti per 
ritenere  la  medcfima  fede  trapaffauj.no  grandi Jpattj  di  mare , paffan 
dòd’vn'Ifola in vn altra,  il  mcdcfimo  Francefco  aggtugncua  ancor 
queflo , che  nel  tempo,che  cJJì  per  temenza  de' Mahomctt ani, dopo  che 
la  nauefù  rotta  s’ erano  ritirali  in  quel  luogo  forte , che  habbiamo  det 
to , aniauano  là  de1  fanciulli  di  dieci , e dodici  anni  al  piò,  i quali  rencrt 
do  di  notte  à nuoto  dubitando  che  i nostri  per  nongli  conofcere  non  ifea 
ricaffero  toro  contra  l' artiglierie , gridauano ; Non  tirate,  non  tirate , 
fumo  Chrifliani , e'  noSìrimoffì  infino  à piagnere  per  la  coftan%a  lo- 
ro , & battendo  compaffione  alla  miferia  degli  altri , a' quali  non  potè 
ua.no  dare  aiuto , gliprefero  allegramente  in  loro  compagnia.  Che  non 
domandate  voi  ,ò  fratelli , che  vi  fiapermeffo  finirei  giorni  voflriin 
quefìi  paefi , poi  che  l’ifh-f e femmine,  e fanciulli  c'muitasto  con  l'efem- 
pio  loro  à metter  la  vita  per  Chriflo  ? 

<A'  noflri  che  attendono  alle  cofe  Cbrif liane  nel  capo  di  Comorin,  fo 
praflannograuifmti  pericoli , fi  da’  Mabomettani  ,fi  da  N arfignani , 
che  chiamano  Badagi , che  per  lo  più  fi  anno  quiui  à rifeuotere  legabel 
le  regie . V'ha  anche  ma  maniera  d'huomini  importuni , & arrogan- 
ti, che  nomano  volgarmente  Nairi . V no  di  cucili , che  baucua  cari- 
co di  far  giuftitia , rendeua  ragione  nel  nofìro  T empio,  & Andrea  Ver 
nandc^Cil  quali  flette  già  in  coteflo  collegio  Romano ) non  potendo  fof 
frire  tanta  indignità,  fi ptfe  iti  cuore  di  rirnuouere  quindi  il  Mahomet 
tanofln  ogni  modo , e riuoltofi  àluidiffe . Come  fof  metti  voiageuol- 
mente,  che  i C br  i ti  tani  faceffero  cotali  vfjici  ne’voflri  tempij  t m niun 
modo,  risfos’egli . Onde  + Andrea  ; Così  dunque  i voi  non  permettete  t 
che  nc'roflri  tempi  dedicati  al  dianolo,  fi  facci  alcun'opera  che  non 
vìpaia  conueneuole  , enoi comporteremo,  chele  nofìreChicfe  con- 
fagrate  al  vero  Iddio  , e Signore  filano  con  grande  fceleraggints 
macchiate , e profanate  ? e dipoi  con  maggior  f trito , difesa  ,Totit 
totivia  di  quà . E’I  barbaro  indotto  da  quefla  riprenfiione  per  aìlho - 
ra  fi  pani  , ma  poco  dipoi  come  quello  , che  era  a animo  altie- 
ro , efuperbo  , non  potendo  fof  rire  il  dolore , ragunata  vnafchie 
ra  di  più  di  cento  huomini  armati  ritornò  con  loro  per  ammaxgare  il 
padre  *Andrea,come  fé  per  fare  tale  fopcrcbicria  non  fof  e ba  flato  vn 
falò.  M a il  padre  .Andrea  mte fa  la  cofa,  accitche  vn  'Njofitofuo  com 
P aSn° in  quel  primo  empito  tmrieeueffe  qualche  danno,  lo  r mchiufc 
r : " toftamente 


» 
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toftament+i tei  tempio;  tir  egli  fi  fermò  fu  la  porta  appoggiato  ad  ma 
canna  affettando  pumi  la  morte , e>  Maomettani  di  vero  vennero  ar 
mati  et  archi , e difebioppi , e fonando  fe  fleffi  fcambieuolmentc  a feri 
re  Andrea,  e fleronovn  gran  pe%jo  fermi  nel  mede  fimo  luogo  ( tal- 
ché fi  può  agcuolmcnte  comprendere  laprouiden^a  diurna  in  difende 
re  il  padre  * Andrea  ) finalmente , fe  bene  ninno  fece  loro  refiflen^a  ,fi 
partirono  ferrea  fare  altro , e la  fidarono  lui  del  tutto  Ulcfo,  & intatto; 
& egli  riprefo  cuore  per  quefìo  auucnimento  fi  confermò  in  quel  pro- 
ponimento , che  piace ficà  Dio,  che  quella  mal uagia  vfanja  di  fare 
ragione  de' gentili  fu ffe  tolta  via  de' [acri  T empi , onde  meffo  mano  al- 
la co  fa  con  grande  sformo,  ottenne  per  tutto  quel  paefe  l intendimento 
fiio  . Il  mede  fimo  fece  mettere  in  carcere  vn  7^eofito,che  dopo  tefferfi 
battezzato  non  sera  vergognato  di  contaminar  fi  co'  riti  Mahom  etta- 
ro, e quelli  buommi,  appo  iqucdiil  Neofilo  baucua  fatto  quel  pecca- 
te, mandarono  per  pub lici  meffi  à pregare  il  padre  , che  trahefje  'tl 
prigione  di  carcere , e lo  lafciajfc  libero  ; & egli  rifpofe , che  non  era 
giufìo . ì ffi  lo  ridomandarono  la  feconda,  e la  terza  volta , minac- 
ciando ajicbc  di  dargli  la  morte  fe  non  lo  faceua  E perche  egli  per 
quello  non  fi  pitgaua,  e (fi  fatta  vna  gran  catana,  deliberarono  d'onda 
re  ad  affalirlo , e‘1  padre fù  auuifato  dell'animo  loro  da  certi  Cbrifìia- 
ni , che  Pauuert  irono , che  fi  ritir  affé  in  certo  luogo , & egli  ricusò  di 
farlo  con  dire , che  l’vno , e l'altro  luogo  era  vgualmcntc  efpofìo  a'ni 
mici . -Allhoravno  de’Chrifliani  di  ffe , Contcntateui  voi,  che  il  popolo 
prenda  l'armeper  voi Ira  difefa  ? 'blo,  difs‘ egli,  folamente voglio,  che 
mettiate  in  ordine  vna  barca  , perch’io  poffa  fuggirete  fnffc  dibifo- 
gno  . Mentre  che  fi  faceuano  quelli  ragionamenti, eccoti  fubitamente 
fopraggiugnere  gran  moltitudine  dinimici , i quali  fendo  fiati  alquan 
to  interno  Andrea  ( cofa  merauigliofa  à dire)  non  folamente  noni' am 
mozzarono, ma  fi  partirono  ancora  fenzjt  purvillaneggiarlo  di  parole . 

V'ha  vn' altra  villa  di  Mahomcttani , i quali  non  potendo [offrire  il 
grande , & ai  dente  fludio  del  padre  -Andrea  m ampliare  la  fede  Còri 
fiiana/ecerofra  loro  diliberatione  di  comun  confemimento  la  prona 
volta , che  occorreffe  al  padre  paffare  per  di  là, ammazzarlo . Ma  co 
me  egli  arriuò  là,il  Signore  gli  riempiè  di  tanto  fpauento , che  come  fe 
«Andrea  fi  ffe  entrato  nella  terra  congrofjo  cffcrcito  tutti  corfere  à na 
feonderfi  ,eniunohebbe  ardimento  di  lafciarfi  vedere. 

Sluefti , & altri fimiglianti  pericoli , come  ho  detto,  in  quel  pae- 
cfonoquafi  commuti  talché  i no  fari  per  gli  fpeffi  infiliti  de'nimici 
■ . * D dd  2 fono 
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•'  fòri»  rfòr%jfi  mutar  tpeflo  luoghi  e tycffo  ancora  montare  (opra  foie 
' ri  ,& alloggia)  e ia  mare . In  Malabar.é  yna  noe  ione  Mahcmcitana  , 
che  per  lo  più  va  ino  eorfeggiamio  , c fanno  gratti  danni  a'  Chriiiit- 
ni  , come-  barn-- già  crenato  molti  della  no  lira  Compagnia  . Pie- 
tro Faes  infume  -col  compagno  mandato  à Daman  , quando  età 
1 qudfi  ab  fine  cuti*'  v auigatione  ,.V(jgcndcfi  venire  incanno  imqne 

• galeotte  de' Jtfài,b  ari  approdò  toft.mcntc  col  vaf cella  dillo  y è sban- 
cati mfietne  cù'mui inarr,  e paffiggurì  \ fatta  via  non  pmè.f  rkpvr&c 

^ Così  preJtat;Kiue';clje  i Mal  abati  rtgirui  ri  quelli  dd  retroguardo 
non  amma^gqfftro  alcuni  intonimi  , & alcune  f emmine  .-i  nomi 
< due  non  tanto  per  velocità  , ò gagliarda  di  corpo  ( maffimamank  , 
che  erano  qua  fi  con  fumati , perche  erano  flati  già  ire  potiti  fèp- 
~ ga  mangiar  e,  ’&  erano  inftrtni)  quanto  per  certa- «putide .flrk- 
nìa  ,e  prefente-  aiuto  di  Dio  / campati  dalle  mani  de’ninifàjfactiido- 
\ ftbom&i  notte,  fi  tra  feto  pcrbófshi  , e per  ftmiercincognhivc  mn 
zfegnati  da  vefligio  h umano . ^tccrefuuauo  lapaura  di  qùa.uoffvif  v 
che  ter  cattano  di  loro  ,di  là  gli  habuatori  del  luogo  nimici  de’  ebrietà 
ni , & efiendo andati  errando quafi  tuttala  notte , finalmente  jtl- 
: fonfo  vinto  dalla  ftancbegxq  fi  fermò  pct  camino , e chiamando  il 
compagno,  difie . lo  di  nero  ( perche  eofipiaceà  Dio  ) non.  pofio  pià 
oltre  fchifare  la  fierezza  di  q tutte  gente . Tu, fratello,  pronediperte 
flejfo  altro  fcampo.  In  tanto  fi  fece  dt,t  feeperfero  vita  febienod  arino- 
ti,che  s'aituicinaua  loro,e  credendo  di  certo , che  venifjero  per  dar  lo- 
ro la  morte , ricorfero , cumein  tali  cafifi  fuol  fiere , alt  or  anone , dr 
amenduc  fi  offèrfero  per  vittime  à Dio  . Ma  la  co/a  riufeì  à rouefeio 
’ di  quello , che-fi  penfauano  : per  cloche  vn  certo  Branchmane  di  quel 
paefe  molto  ricco  battendo  fentko,  che  i Cor  fati  erano  ibarcati  h..  ut  ua 
di  fitta  volontà  mandata  qut  Ha  fehkra  d’armati  à cenare  de’  nofìri, 

. gr  à liberargli  dal  pericolo  c c-  fioroprefero  Mfonfofopra  le  f palloni 
compagno  lo  feguitaua , t gliccmdujftro  al  Drachmane,  il  quale  gli  oc 
colf  e corttfijfimameiKC  ,t  diede  loro  da  mangiare , fattigli  ripofarc , 
r dati  loro  ancora  (oliati  per  guardia, gli  lafeib  andate  Uberi  à Damati', 
v il  Signore  per  fua  benignità  ricompenfi  la  fu  or  ani  h umanità,  e bem- 
ficenxa  ( mafiimamente  in  tanta  barbarie)  di  quitto  Brachinone  lime 
\ de  fimosi  Ifonfo  ritornando  da  Domani  Goa  intoppò  di  ridotto  ne'  cor  af~ 
li,  ma  con  più  f circe  arme  rii  Pi  etico , perciocbri  l'nrifHaìù  fecero  batta- 
glia , e tolfero  a'  ladroni  viu  gxtmtdytdutfìrfhr* k "O  . nV"  [' 
Piero  Mminegfinàgiiantcmnte  nauigtndo  queft'annpper  l’obt- 
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diaria  à Basalti  intoppò  in  quelli  Malabari,ifquab  farebbe  flato  pre 
Jò  di  c erto  ,fe  non  che  il  legno , che  loportaua , era  bene  armato ,e fot 
nàto  dogni  cofa,  e con  febee  sforgo,  & impeto  pafsò  per  mego  i nimici , 
e fcampò,  Uquul  cofa  nondimeno  non  fu  ferrea  qualche  danno : peni»- 
che  il  noftro  Capuano  in  pafjandofà  ferito  da’  ladroni . 

Ma  il  padre  Dionigi  qu< fi  anno  ftmigliantcmente  andando  à Coch'm 
toccò  per pajfo  à Mangalor , doue  alihorai  Tortvghcfi  h dueuano po- 
fio  il  campo  ,&  afjediauano  la  òtti  di  certa  Reina  nimica  del  nome 
Chrifiiano(laqual  città  fu  poi  profane  diflrutta  da  cffiJprcgato,chc  sbar 
caffè  per  vdire  la  confefftone  <tvn  foldato , che  era  ferito  grauemente, 
& in  pericolo  di  morte,  fendo  già  nel  lito , i barbari  aff olirono  fubita- 
mente  i Tortogbefi  fuori  degni  lor  credenza , dr  ammazzarono  anco 
ra  alcuni  de’  compagni  del  padre , & egli  per  ritirar  fi  al  vaf cello  fi 
gittò  in  mare  con  pericolo  non  punto  minore , perche  non  f apena  nota- 
re , & alcuni  lo  liberarono  dalla  prefente  morte . 

7qel  me dt fimo  efercito  era  Giouanfrancefco  Stef>  nonio  con  rn  con 
pagno , ilquale  oltra  à che  attendeua,  quando  era  dibi fogno  à confeffa- 
re  i faldati , fpt  ffo  ancora  efponeua  la  fua  vita  a’  colpi  de  nimici,  come 
quello  , che  ogni  volta,  che  fi  andaua  à combattere,  fi  mette ua  tra  le 
prime  file , e portando  vn  Crocififfo  in  mano,  attendeua  à dare  animo 
af faldati  ; e fe  bene  intorno  à lui  moriuano  molti  combattendo , tutta 
via  la  diuinaprouidenga  confcruò  fempre  lui  fono , e faluo . 

Oltre  à quefto  tre  altri  de ’ nofiri , e fra  qitefti  Melchior  Nugnez» 
andando  da  Goa  à Cocbin,quando  furono  circa  mero  il  cammino  s’inco 
tr arano  in  alcuni  corfali  Ma  la  bari , i quali  con  alcune  fregate , & vn 
vafcello  carico  di  caualli,  che  effi  bene  nano  prima  tolto  a’Chnfliani , 
fi  mi  fero  à combatter  la  noflra  nane  groffa , la  quale  era  maggiore , 
e la  più  forte  di  tutta  l’India . Ma  quefto  ardimento  colio  lor  caro,  per 
che  furono  vinti,  e polli  in  volta,  e molti  di  loro  morirono  combat* 
tendo , e’I  uafccllo  carico  di  caualli  fu  da'nofìri  ricuperato.  Sarei  trop- 
po lungo  ,fe  voleffi  raccontare  tutte  le  lor  mfidie,che  non  è alcuno  de? 
nollri,  che  fita  nauigaroper  quefli  mari,  che  quello  amo  non  Ihabbi 
prouate  . v * • 

VI  fole  di  Salfetfono  vicine , nelle  quali  fono  dugento  mila  gentili, 
e circa  due  mila  Chriftiani , deferirti  in  cinque  Chic  fi  ; & 'm  ciaf  una 
di  effe  Hanno  due  della  compagnia  à cura  dt U’ anime . Quefl e Ifole  fo- 
no diuife  da  terra  ferma  da  vn  canale  affai  lungo, e nel  lito  del  canale  è 
vna  certa  (piaggia, doue  i Salfitaui  barbari  cò grande  mgiuftitia  fami è 
*.  \ ? Ddd  3 pagare  ■ 


digitile 


i 


l . t Delle  Lettera 

fugare  la  gabella  anche  da' viandanti,  che  puff  ano:  fendo  arringo  là 
y.n  dì  quei  dieci , che  habbiamo  detto  efftre  in  quella  diocefi , accetti  ■ 
pugnato  da  alcuni  pochi  l^eofici  per  guardia , che  andana  i vifitare 
vno  de' compagni  ,fù  in  brieue  circondato  da  molte  barchette  di  Ma- 
homettani  . E primamente  comminciarono  à querelarli  de'  «offri 
leggiermente, perche  inpaffando  non  approdauano  lì  à pagare  la  doga 
na:iipoi  perche  il  Sacerdote  diceua,chc  non  era  mercatante, ne  oblila 
to  à tali  carichi , effi  adirati  accollarono  pian  piano  i natali,  e tolfcro  al 
cune  armi  de ‘ ì^eofiti,e  ineffe  le  mani  adoffo  al  Sacerdote  fieffo,  fi  sfor- 
marono di  menarlo  via  per  forma  ; e perche  non  riufcì  loro , palefaronO 
finalmente  tutta  la  fierezza , e malitia  loro , e lo  percoffero  con  balle', 
dardi, elalfi,&  egli  prefo  vn  grande  feudo  s'andaua  riparando,  e'  Neo- 
fiti combatteuano  valorofamente  à fua  difefa , vno  de'  quali  veggen  - 
do, che  il  Capitano  del  luogo  menaua  vngran  colpo  al  capo  del  Sacer- 
dote,e non  reggendo  alcuna  altra  via  didifenderlo,  [caricata  inconta- 
nente vna  frcxja  dell’arco, che  haucua  tefo,  pafsò  il  Mahomcttano  da 
bandai  banda,  & egli  morendo  cadde  [ubitamentein  mare,  e g/i 
altri  allhora  fi  ritirarono , lafciato  dall’altra  parte  il  Sacerdote  memp 
morto,  fendo  la  targa  ( col  cui  riparo  fi  faluò  ) forata  in  più  luoghi . I 
Brachmani  vicini  intefo  il  cafo,  corfero  in  gran  numero  d [occorrerei 
nofiri , e fitta  tofl. mente,  come  vna  certa  lettiga  di  legname,  e di  len 
muola,diedero  ricetto  al  Sacerdote  in  cafa  loro , con  vna  certa  meraui 
gliofa  Immanità , e lo  medicarono  il  meglio , che  poterono  ; dipoi  po- 
fiolo  I opra  vna  carretta  affai  commoda , lo  condujj ero  alla  fua  Chic  fa, 
accioche  quindi fojfe  portato  d Gox;  e finalmente  condotto  d Goa,  flet- 
te più  di  quaranta  giorni  nel  letto  di  quelle  ferite.  E prima  ancori 
quell'ijìeffo  capitano  baueua  prefo  in  quel  medefimo  luogo  tre  dt 
nofiri,  e condottigli  icafa  fua  gli  baueua  trauagliati  con  molti  fcher • 
rù,&  villanie . 

7fon  fono  ancora  venti  giorni , che  Baldaffarri  Gagofù  prefo  nd 
medefimo  luogo , e condotto  d Vonda,fù  da'  Mahomettani  menato  ài 
natimi  al  Capitano  Regio  E querelddofi, perche  nonglipagaua  lagabel 
la,  e rammaricandoli  d' alcune  altre  cofc,il  padre  Baldaffarri  fodisfece 
i tutte  le  querele  eccellentemente.  Dipoi  gli  fù  ordinato , che  andaffe 
ad  alloggiare  appreffo  alcuni  Chrifiuni , e'I  dì  feguente  fù  rimandato 
faluoa ’ noftri  ; perche#  Viceré  dell’India  mtefa  la  cofa,  baueua  di 
fubito  occupato  tutti  ipajì  da  vfeir  di  queltlfola , e fatto  common • 
damento,cbc  ho  [offe  lafciato  p affare  ver  un  Mahomcttano,  & erdpet 
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* pire  incora  molto  maggior  rigore , e feuerità,  feti  padre  Cago  non 
/offe  Hato  così  preftamentc  liberato . 

Nel  medefimopaefediSalfet  il  Cago  i incontrò  in  alami  malandò* 
ni,  e per  fingolar  gratta  d’iddio  {campò  loro  delle  mani,  perche  vno 
fchioppo  già  caricato  contea  di  Imi  non  prefe  fuoco . Ma  m quefìo  tem- 
po s' intendeua , che  quéi  luoghi  erano  pieni  di  Maomettani , e d'al- 
tri afjcffini  per  certo  con  gran  periglio  de*  noflri  ; ma  nondimeno  il  Si- 
gnore ( come  lucriamo  ) per  la  (uà  dementagli  difenderà . Il  Viceré 
ancora  il  di , che  io  fcrijji  laprefente, mandò  vna  compagnia  di  foldati, 
à difefa  di  quei  luoghi . ... 

Che  dir  àio , frate  Ui,  del  nofhro  Frante (co  LopegJ  la  cui  morte  bab- 
buino int  e fo  per  vna  lettera  di  Melchior  tyugnet  , che  è Pittore  in 
quei  paeft  per  laxompagnia , ejfere  paffuta  in  quella  maniera . Egli 
infume  co' fratelli  per  ordine  del  medefimo  Melchior  tra  montato  fo* 
pr a vna  naue  acconcia,  e fornita  d'altre  ccfc , e di  più  di  cento  tra 
foldati , e marinari , < fatto' 1 viaggio  d’vngiornofil  dì  figucntes'mcon 
tr areno  in  quindici  fregate  de  Malabari,  e s’attaccò  la  battaglia , e la 
ticflra  naue , che  era  bene  armata,  la  Jcfiennc  valoroj amente  ir, fino  al 
la  fera,&  all’vltimo  fendo  i Cbrifiiani  intenti  alla  zuffa , s'attaccò  fu » 
co  per  mala  ventura  alla  poluere , e fi  leuò  si  grande  incendio , che 
(pedata  tutta  la  naue  fcpracouerta  ,gittò  in  mare  alcuni  huomaù, 
onde  i ntmici  veduto  quello  fiero  accidente  > accollarono  i loro  nauili fi 
per  pigliare  inoflri,chc  andauano  notando  pel  mare  fi  ancoraper  ruba 
rc,Je  poteffero  qualche  parte  del  carico, che  auanzaffe  al  fuoco.ln  tan 
to  la  fiamma  crefceua  à più  potere  > e fendo  fi  gii  appicciatoti  fuoco  À 
più  partala  naue  ardeua,come  v/ia  fornace  l pafjeggieri,e>  marinari , 
di  mano  in  mano  fecondo  che  il  fuoco  s’apprcffaua  loro  falconano  ria- 
feuno  in  mare , amando  più  lofio  di  viuere  m feruti  ù , che  morire  (li- 
fuoco;  i noflri  quattro  fi  fiauano  in  vii  cantuccio, d^-tie  non  era  per  an 
cora  arriuato  ilfuoco,efàceuano  orai  ione  d Dio,  (landò  in  dubio  qual 
forte  di  morte  douefferooiù  lofio  eleggere;  perciocbe, fiondo  nel  mede 
fimo  luogo,bifognaua  effere  à mano  a mano  abbruciati,  e fi  fi  metttua 
no  in  mare , vedeuano , che , ò era  forza  annegare  nell  acqua , operi 
re  di  dardi , & arme  de'  mmiciffe  non  voleuano  venire  in  poter  di  co* 
loro , che  fapeuano  portare  mortale  odio,  maffimameme  alla  no  firn 
compagnia , fendo  flati  lungamente  fipra  quctio  penficrofi  rifulue w» 
fono  finalmente  di  rimettere  tutta  lo  cofancUa  bontà  di  Dio  , 
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mttt ani  ricono (àuto  Franccfco  per  Sacerdote  dilla  chiericato  prefirà  , 
{uUtamente  dentro  lefufie , rifoluti  di  prutarlo  della  vita , ò ritirarlo 
da  Chrifìo^e  però  b domandarono  fé  voleua  rinegar  ChrìRo,e  feguita- 
vcMahometto . Non  già  io,  diflc  il  buon  campione  di  Chrifto  ; ejfi  là 
slrigneuano  maggiormente , e c&  pugnali  gnudi  minacciauano  d am- 
malarlo , ft  non  vbbidiua  ; & egli  ancora  con  gli  occhi  più  arditi , 
feccia  medefma  rifyofìa;e'  bonbon  accefi  di  maggior  rabbia  per  la  co 
fiangafua,  e qua  fi  infuriati  l' ammalarono  crudelmente;  Egli  la- 
J ciato  à noi  vn  beltefémpio  di  vera  virtù  fe  ne  falfe  vincitore  del  dia- 
nolo al  Signore  ; Iddio  per  fua  benignità  conceda  à molti  di  noi  per  am 
pliatione  della  {anta  fede  fimiglianti  trionfi . 

Quanto  àgli  altri  due,  fi  crede  ,che,ò  faceffero  il  mede  fimo  fine  , 
è che  notando  foffero  vecifiuon  le  lande  ; quefla  coniettura  fi  fà , per- 
che habbiamo  battuto  la  lifìadi  tutti  i prigioni,  fra  quali  à anno - 
iterato  fidamente  vno  de  noftri , onde  giudichiamo  , come  ho  [det- 
to , che  gli  altri  fianomorti.  Il  padre  Melchior  è più  vicino  à quel 
luogo , eper  auucntura  intenderà  miglio  tutto  il  fucceflo , e lo  fcriue- 
rà  à Bpmtu , ~ 

F^flail  quarto  nomato  - Antonio  Dionigi . I corfati  non  hebberoca- 
gionc  di  perfeguitare  lungamente  lui,  che  andana  à nuoto  ver  fola  ter 
ra  : per cioche  già  altri  fi  erano  fermati  nel  lito  , apparecchiati  à far 
preda , da'  quali  Antonio  {fogliato  di  tutti  i veflimcnti  ancora , che  fi 
portano  di  fitto  ( tale -è  la  sfacciatela , e beftialità  di  quella  gente  > 
fù  condotto  in  vna  terra . I Maomettani  habitatori  del  luogo,  i quali 
per  ancora  non  fanno,  Mei' fi  fia,  t’hanno  meffo  in  carcere , & in  cate- 
ne, e lo  trattano  co  fi  bene  ,che  egli  giace  interra  nudo  fendale  una 
materaffa  ,ò  coltrice , e non  gli  danno  da  mangiare  più  che  vna  fin- 
delia  di  rifi  il  dì  ; ma  Iperauamt  , che  doueffe  fra  pochi  guani 
effer  condotto  d Goa  , percioche  già  fono  fiati  rtmeffi  i danari  fd 
pio  rif catto. 

Hors  pache  fi  da  quefie  difficoltà, c difagi.fi  da  altroché  per  auutn 
àura  vi  fono  Rati  ferini  dal  Giappone , intendete  à bafianga , come 
io  penfo,  che  il  venire  in  qttèSii  paefidelt Indie  noni  altro  ferirne  fior 
fi  volontariamente  et  dolori,  tirella  morte , per  cagion  ili  Cbriflo  N. 
S.  fiorò  fine  àquefk  lettera  ,<c  tacerò  gli  altri  pericoli , che  ricercano 
ancora  maggiore  virtù  , ò franchexja  d'animo  : folameste  vi  prie * 
jp  di  queflo, c vi  f congiuro  per  il  bencjkiocomune  à tutti  noi  di  quefla 
mfira  vocatione  , che  con  vna  certa  pia  fiparaùonc  diurne  le  cofi 
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( fenga  tralafciare  in  tanto, ò (predare  quelle, che  fono  commeffe  alla 
fede , e cura  noflra )cbc  differiate  ardentemente , e di  continuo  por- 
gh'iateprieghià  Dio,  che  vifiapermeffo  per  facrifìcarc  al  medefimo 
l’ anime , e' corpi  voftri  venire  m quelli  luoghi  per  certo  molto  acconta 
modati  à quello  effetto . La  qual  cofa  dato , che  fia  conceffa  à pochi , 

, nondimeno  tutti  con  quefìapetitione  faranno  panfrutto  : perche  fe 
non  rollerete  di  frequentare  il  trono,  e la  frequenta  di  Dio , e di  of- 
ferirgli il  capo , e la  vita  vofira  per  la  [aiuto  dell’ anime , egli  per  cer « 
to  per  la  fua  bontà  non  folantente  approverà  i voftri  differì,  ma  an- 
coragli rimunererà  fecondo  imeritidi  cutfcmo . Oltre  à quefiono» 
«?  pojfibil,  che  alcuno  fi  appreccbi  alla  morte, che  il  medefimo  non  (pie  a 
chi , e fepari  fe  fteffo  da  quella  mifera  vita . Dirò  più  apertamente , 
chiunque  difidera  veracemente,e  di  cuore  morire  per  la  gloria  di  Chri 
fio  nolìro  Signore , il  medefimo  raffrena  con  molta  agevolerà  le  mal 
uage  cupidigie  dell’ animo , la  qual  cofa  può  molto  à riverire  Iddio 
fantamente , & agcuolmente . La  onde  tenete  quello  per  fermo , fra* 
pelli  cxriffimi  , che  quelli  empiti  d animo,  e quelli  difideri , che  non 
fi  fofiengono  fopra  tali  fondamenti  congiunti  non  affidui  effercittj 
boranone,  non  fono  {ufficienti  à quefta  legatìone,  e carico  delt  In- 
dia e percioche  q uanto  fono  peggio  fondat  i , tanto  più  ageuolmente 
mancano  à poco  a poco,  e c afe  ano  quando  fono  sbattuti  ogni  dì  da  va 
rif  difagi  i ma  all’incontro  fe  appoggiati  fopra  la  virtù  matura  , 
aSìabUe  fi  fofientano,  moncamente  non  fi  fcuotono  , ò c afe  ano 
per  le  foprafianti  fatiche , e pericoli , ma  ancora  ognidì  più  fono 
confermati , e corroborati . La  onde  eia fcuno  off cr  ui,  e confi  derì  fé 
fiejfo  dinuouo  ,eda  capo,  e vegga,  come  cammini,  e Iddio  fle fi 
fb  conceda  à tutti  noi  fpirito , e forte  diefeguire  lafua  fanta  volon- 
tà t * tutte  lexofe  j che  à lui  piacciono , come  conuìene . jlmtn  , 

Di  Goa  alti  28.  di  Dicembre, 
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Delle  Lettcfc  ' 

DI  FRANCESCO  CAPRALE. 

al  Padre  Giouambattifta  Montano. 

* •• 

O vibo  ferino  per  adietro  difìefamentc  le  cof  e fit- 
te l'anno pafiato  nella  vigna  del  Signor  e, bora  nane 
rò  le  cofe  fucee (finamente  feguite . il  Ficaredo  per 
ancora  s'e  trattenuto  nello  flato  del  Signor  Bartolo- 
meo , doue  fi  fono  fatti  in  piu  volte  molti  Chrifliam, 
e fra  queHi  alcuni  nobili.  V altre  cofe  intenderete 
per  lettere  deU’iflt  ffo  Ficaredo . Dipoi  inqupfla  città  di  Cccbinoco , do 
ue  per  lo  più  dimorati  padre  BaldaflarriLopeg.,  fi  fono  vd'tte  dal  me 
di  fimo  molte  confezioni  per  mego  di  ^interprete  in  vero  con  gran 
frutto  dell' anime  ; molti  ancora , che  per  addietro  erano  grandemen- 
te oSìinati,  finalmente  I anno  piegato  t animo , e fuori  della  (pcranga 
di  tutti,  fono  venuti  alla  fede  di  Cbriflo . Oltre  à queSlo.  mentre  ebe 
fopraflaua  graue  pericolo  à qucSìo  gregge  de * neofiti  fi  daWiflejfit 
Trcncipe , thè  è molto  alieno  dalla  fede  Cbrifliana , fi  ancora  dall 4 
leggerezza  d alcuni , thè  non  erano  ancora  bene  fermati  mila  fede, 
è auuenuto  per  diurno  miracolo  fuori  d’ogni  noSlra  credenza,  che  mol 
ti  prima  vennero  ad  vdire  la  parola  di  Dio, dipoi  ancora  fono  venuti  al 
fairamento  del  Batte  fimo,  & in  queflo  Sìejfo  tempo  il  numero  fifa-; 
Ceua  ogni  dì  maggiore . Ma  perche  di  tutto  queflo  genere  penfo , che 
tifleffo  Baldaflarri  vi  fcriuerà  à lungo , io  contentandomi  d’bauet 
tocco  queSìopoco , verrò  à raccontare  le  cofe  d'^4magufa,nella  qua- 
le Lodouico  fratello,  e Lorenzo  Giappone fe,&  io  fitamo  fuemati  que- 
fratino  a'pritghi  deli’iSieffo  T ono  d\Amagufa,il  quale  hauendomim - 
uitato  per  più  lettere  per  di  fiderio  et  vdire  ti  V angelo , ne  à me , ne  à 
quelli , co' quali  mi  con  figliai  Jopra  tal  cofa  par  ut * che  fi  doueffe  in  al- 
cun modo  lafiiarfi  vftir  di  mano  cosi  bella  opportunità  d'ampliare  la 
religion  ChriSìiana . Venimmo  adunque  primamente  à Fondo , che  è 
Vna  terra  molto  forte,  e ben  popolata,  di  Signore  di  effa  i fuddito  del 
Tono . Quando  noi  sbarcammo  qui,  ci  vennero  meontra  molti  della 
prima  nobiltà  con  vna  lettiga  per  condure  me  in  effa,  in  fino  alla  ter- 
ra,cbe  era  lontano  circa  tre  miglia, & io  con  tutto  ciò  non  vclfi  feruhr 
tnene,fe  bene  effi  l'haueuanoà  male  grandemente.  Fummo  dipoi  alloga 
guattii  vn  monaflero  de’  Botici , donde  e/fi  poco  prima  per  ccmmand 4 
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mento  del  Tono  h metano  fg ombrato  infieme  co' loro  Idoli  : egli  qui  c* 
mandò  tormente  prcfenti , e poco  dipoi  venne  in  per  fonai  vi  fi  torci 
con  molto  allegregga  Vennero  dipoi  ancoro  i magi  Arati  della  citti 
ringraziandoci  pubicamente , perche  foffimo  andati  da  loro  à predica 
re  la  legge  di  Dio . Dipoi  con  fornati  pochi  giorni  in  vifitare  i principali 
della  citti,&  òfarci  beneiioli  i cittadini, cominciammo  à predicare  nel 
medefimo  mìnxflero,&  oltre  all’altra  turba  veruna  ad  vdirci  a oc  or  a 
. hfleffo  Tono  infieme  col  Caftellano  della  fortegga , e con  gli  altri  pria 
cipali  con  tanto  femore  d’animo  , che  alcuni  dielfi  fubitamtnte  nel 
principio  chic  fero  il  Batte  fimo  . Ma  il  dianolo  intento  al  disfacimen- 
to delì  human  genere, veggendo  la  copia  della  futura  ricolta , s'oppofe 
gagliardamente  a'  nofiri  s forgi . Il  Signore  di  Xichia  è vicino  à quel 
d'^imxgufa , nel  cui  flato  habbiamo  alcune  Chiefe  fottola  cura  del 
padre  Michele  quelli  per  attrarre  à fe  le  nxuii  de'  Tortoghefi , 
fino  à che  poteffe  ingannargli  ,pr  e fé  la  religion  Chrifliana,  dipoi  con 
grande  feeler aggine , e perfidia  la  lafciò , e per  iflinto  del  dianolo  ( il • 
quale  fi  dice , che  gli  apparifee  vifibilmente , cche  ejfo  l’adora,  c gli 
parla  prcfcntialmente  ( e enfi  i perfuaftone  de'  Bangi , i quali  le  più 
volte  ci  fono  contrari]  .graucmfrc  iute  fa  l’inchina: ione  del  popolo  d'oi- 
maguft  alla  fede  Euangelica , adoperò  tante , e tanto  varie  macchine 
4 ritrarre  il  Tono,  egli  altri  da  quel  proponimento  ; che  tutta  la  co  fa 
incominciò  incontanente  à raffreddar  fi . Il  che  hauendo  io  veduto  con 
gran  mio  dolore,mancò  poco,che  io  per  nò  perder  più  lungamente  il  te 
po  in  quei  luoghi, no  mene  tornai  in  dietro, fengfliauer  fatto  alcun  frut 
to  : ma  per  non  partire  fenga.  fare  qualche  profitto , volfi  tentare  fc  fi 
poteffe  fare  alcuna  cofa  in  vna  terra  vicina , celebre  fi  per  altre  cagio 
ni , fi  perche  il  Tono  babita  quiui  qu  ifì  la  più  parte  del  tempo  ; ma 
quiui  ancora  per  maluagità  del  mede  fimo  rebelle , e de  gli  altri  fegua 
ci  del  dianolo , trouamo  cbiufe  tutte  le  vie  alla  [alme  dell’ anime  : tal- 
ché paffuto  quiui  lo  fpatiodi  circa  tre  me  fi  con  merauigliofe fatiche , e 
congrandiffima  aftregga  del  verno, quando  non  ci  auangaua  homai  al 
cuna  fperanga  di  pire  ale  un  frutto , eccoti , che  il  Tono  d\Amagufa  in 
tontanente  mutato , per  diuina  ij> ir ottone,  parere,  domanda  il  Botte- 
fimo  , e con  effo  molti , e dipoi  ancora  gran  numero  di  gente  dell’ altre 
ville , e terre , imitando  quefii , s’ vnirono  con  la  Chic  fa  Chrifliana  t e 
fra  quefli  ancora  ( che  è degno  dt  meraviglia  ) vn  Bongo  nobile  pre- 
dicatore, e capo  della  fetta  Icoxuana , la  quale  in  qu:fli  paefi  corri - 
fronde  alia  fetta  Luteranad  Europa , perciocbe, dicono  niente  altro  ri* 
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echefe  alcuno  fl'tm  a , che  le  binile  opere , echclinduflr'u  deglihuo- 
mini  fu  ncceffaria  ,fa  onta  à grandiffimi  meriti  di  lui , e falutiferial 
genere  bumano . Si  Conta  ni  à C britìo  ancora  vn  figliuolo  addottiuo 
del  Tono,  gtouanctto  di  grande  jperangd,  t di  fomma  virtù  , e que- 
sto innanzi  al  b atte fnhohebbe  gran  contefe  co‘  Eon^i,  e con  Carni  fa- 
ma  moglie  del  Tono  : ma  l’amore  della  conofàuta  verità  ,e  certa  me» 
tauiglìofa  coflinga  d’animo  inaino  fupcròicon  l’aiuto  di  DiOftuttelà 
difficoltà . llmedcftmo  dodici  giorni  poi  che  rinacque  nell'acqua  del 
Batte  fimo,  [emendo , che  noi  ci  appareccbiauamo  à partire , volfe  in 
ogni  modo  fare  vna  confeffione  generale  di  tutti  i peccati  ancora  mi- 
nimi , e fe  bene  io  gli  difii  ciò  non  efjer  necejfirio , perche  era  vfeita 
nonellamentc  del  Battefimo  puro , e netto,  & egli  tutta  via  non  refiò 
di  pregarmi,  cbeglifaceffi  quefla  carità, con  dire  che  non  fapeua  quel- 
lo , che  [effe  per  efier  di  lui  in  offenda  mia . Onde  io  cedei  a ’ feruentì 
prieghi,  & afcoltai  la  confi  Jfione  del  Neofito  , ilquale  efpofe  tutti  i 
piccati,  e tutte  le  circo  flange  tanto  bene,  e tanto  ordinatamente  , 
che  io  non  finga  fiuporericcnc fiata  la  luce,  con  laquale  ( animo  di 
lui  era  illuminato , e le  gr atte  fattegli  da  Dio  . E quelle  co  fe  fegutrono 
innanzi  al  mio  partire  : ma  dipoi  ( per  quanto  m’è  flato  referto  ) Ca- 
rni fama  chiamò  à fc  il  giouanetto,e  lo  domandò  fe  egli  l’era  fatto  Chrì 
ftiano  contra  la  voglia  di  lei . Egli  confefsò  ingenuamente  la  cofa,come 
flaua . „ dllbora  la  dorma  fdegnatagli  rimprouerò  i benefici , che  egli 
haucua  da  lei  riceuuti , e l ingrata udine  fua  verfo  di  lei,  egli  common 
-dò  et  n volto  feuero  , e turbato , che  vfeifie  incontanente  di  cafa  fua  » 
ne  batic ffe  mai  più  ardimento  di  venirgli  innanzi  t t’I  giouanctto  non 
folamcnte  non  fi  ìpauenrò  di  quella  denuntia,ma  rifyofe  ancora  ardi- 
tamente, che  per  il  nome  di  ChriSio  foflcrrcbbe  con  grande  allegrerà 
(ignominia , e d'tfagt  dell’ e fi  Ho  . Ma  andato  poi  al  Tempio  poco  prima 
det  Neofiti  fabbricato , e fendo  fi  già  Spar  fa  per  la  terra  la  fama  di  tut 
ta  la  cofa,  verme  difubttoliflefib  Tonomperfona  ,cpcrme%p  d'vn 
nobile  Boht^o  , che  haucua  allenato  quel  gbuanetto  da  bambino  placa 
facon  molti  prieghi  Carni  fama,  npofe  in  gratta  di  lei  (bmoncente 
figliuolo,  ftrt^a  che  [offe  sformato  lafciare  ta  fede  Chrifliana . lo  dun- 
que mi  partì  quindi  per  andare  à Bungo  con  quelli  mannelli  per  gra- 
fia di  Dio,  e per  paffo  arriuaidi  nuotto  a Fundo , e public  at  e le  lette- 
re del  Tono,  per  le  qualiefortaua  tutti  ad  vdire  là  parola  diDio,fù 
tale  mutamentodi  cofe , e tale  ardore  donimi  » che.  quelli , ebepoe ^ 
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prima  ermo  flati  principali  ad  impedire  co  federato  sforala  public » 
itone  dei  l'angelo,  e fra  qntfii  ancora  alcuni  del  numero  de' Borrii* 
rimutati f uditamente  voltarono  l'animo , c'I  pen fiero  à darci  aiuto 
con  gran  prontezza-  Talché  in  otto , ò dieci  dì,  che  ci  fermammo  qui- 
ui , oltre  all'altra  turba , tirammo  àChriflo  più  di  uenti  de' principali: 
oltre  à queflo  fù  data  cura  ad  alcimidi  fabbricare  il  T empio  t e final- 
mente appaine  in  tu:  ti  tanto  mouimento  d’animi , che  f ubilo , che  io 
rìtornajfi  qua  promifero  difkrft  tutti  ,ChtiHiahi , e l'iHeffo  Signore  di 
Fkndo  adducala  quefia  feufa,  perche  non  fi  focena  Cbritiiano , per- 
che era  aflr etto  dalle  leggi  della  patria , fino  à.  che  tutta  la  gente  In- 
fittafi e i riti  de'  gentili  uueruemre  alle  lor  fcììe , e celebrità  publiebe  * 
peròdijfcr'ito  il  battefimo  all’ anno  vegnente , intanto  imparano  l'ora - 
r ioni  /olite  della  dottrina  Cbrifiiana . Quelli,  che  fi  fono  battezzati 
nel  paefe  à ^imagufa,fouo  in  tutto  circa  duemila . 7s [el  regno  di-Bun 
gp  fifonó  conu  ertiti  alcuni , & anche  fi  fono  rif  taldati  alcuni,  che  s' e- 
tana  raffreddati . Oltre  à quello  nel  paefe  di  Xicbia  ancora  ,fe  bene 
il  Signore  rinegato  è molto  infuriato']  e.fhceua  gran  minacieji fatto 
qualche  giunta  al  gregge  di  Chrijlo , & vi  fono  f igniti  alcuni  chiari 
fegnidi  ver  ace  fede,  e pitta  : per  fioche  piade’  Neofiti  jpauentato  per 
bumana.fr agilità  dalla  pena  della  v'tta,xbegH  era  prcpofiaperjcueran 
do  nella  fede,  fi  ribellò  da  Chrijlo,  eia  confine  di  lui  ne  prefe  tanto 
/degno , eh vincom anime  infume  còl  figliuolo  fi  fip.^*.  dal  tonfar jio 
de l marito  , ne  volfc  più  oltre  viutfi/eco  ,■  garrendolo  arduamente  '. 
T olga  Dio , difi  'ella , che  io  viua  con  quegli , che-  per  paura  della  mor 
te  ha  rinegato  C bri/io.  La  onde  cglhòmpunto  nell'animo^  riconofiuc • 
to  t errore,  andò  di  notte  a trouar.e  il  padre  Michele  Vaz%e  ver  fan- 
dò  molte  lagrime , e trahisdo  fvfjuri  ckll'intimo  cuore , ihicfe  buntti-, 
mente  lapcnuenza,  pronto  a fan  qual  fi  togli  pena  di  tanto  peccato* 
affermando  ancora , che  sera  polio  in  cuore , laj  fiata  la  patria  , e tutr 
io  l Cantre  at.dure  ad  habitat  e r.e'  luoghi  de'Chriiliam,per  potei  tpiù 
liberamente  viuere  mila  nuvua  religione,  e qucllo,ù\c  diffein  paròle , 
l’cjjtiuò  co' fatti mlfikmio  della  notte  egli  fi  partì  con  vn  fratello  * 
e con  dodici  aln  i compagni , che  erano  del  mcdefimo.parcrt,  quali  tue 
ti.ta filata  la  robbà , e U poffeffwnigià  faninatc  hanno  amato  più  lofio 
feruire  4 Chetilo  andando  errando  peneri , e Infogno fi+the  (laudo  ,n  ca 
fin  ricchi,  c fauorui , e potenti  appccffo'lVrcncipc  adorare  gli  Jd.  li „ 
T^e  minor  virtù  apparve  negli  altri  tjcofiti  del  paefe* fc  btocpafiù  di 
numero , & ancora  tenerumi  fioche  fc  bene  il  Tiranno  proppfigraue 
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pene  centra  gli  adoratori  di  Chr\flo,effi  non  folamcntenòn  fi  ri  tr  off  ero 
dalla  religione , che  fi  pàftro  ancora  in  cuore  di  commun  confenfo  la - 
[date  le  cafe,  e'  beni pupi  andare  in  volontario  efilio  nelle  terre  de 
Chrifliani , ò vero  fcfojfe  (Ubi fogno , metter  la  vita  per  C brillo . La  on 
de  il  Tiranno  intefa  quella  rijfolutione  temendo  inficmeil  danno > e'I 
biafimo , reuocò  i bandi  , e chiamò  à fé  il  noStro  Michele  Vag>  egli 
ha  fatto  larghe  promeffe. 

Facata  è città  molto  celebre , la  qual  poco  prima  fà  dalla  rabbia 
de'nimici  infieme  con  altre  terre  abbruciata,  e diSlrutta , e di  nuouo 
per  l'opportunità  del  luogo  cominciata  à rifare,  & à poco  à poco  è 
ritornata  nell'antica  frequente  già  vi  fono  fatte  circa  tre  mila  cafe, 
che  prima  erano  ben  dieci  mila.  Lodouico  ,&  io  dimorammo  quivi 
perpaffo  quattro , ò cinque  dì , e facemmo  alcuni  Chrifliani , e molti 
piùm’baremmo  fatti  ,fe  haueffimo  potuto  flarui  vn  mefe,  tanto  era  il 
concorfo  delle  genti , che  da  ogni  parte  veniuano  à trovarci , & vu 
certo  Neofito  faccua  quitti  diprefente  vna  Chicfa  à fue  fyefc,e  tutto'l 
gregge  domandaua  con  molta  iHanga  qualche  Sacerdote , ma  non  ha • 
ut  u amo  chi  conceder  loro  di  nero  con  gran  mio  dolore ; per  cieche  » l'tn 
clinatione  di  quel  popolo  alla  fede  ,e  la  merauiglofa  varietà  delle  na- 
tami Straniere , che  per  loro  traffichi  concorrono  là,  mofira  grande  ap - 
parecchio  di  futura  ricolta . Noucllamentc  ancora  vn  certo  Signore  , 
che  è lontano  da  Cocìmoco  circa  dieci  leghe  ci  ha  offerto  luogo  da  fare 
il  Ttmpk>,e  prcuificnc  contincua  perla  jpefa  del  parrocchiano  . In 
altri  luoghi  ancora  i noSlri  fono  difiderati grandemente  à quello  effet- 
to , ma  noi  fiamo  tanto  pochi , che  non  fedamente  non  poffiamo  fare 
nuoui  acquisii , ma  ne  anche  mantener  quelli , che  fono  già  fatti  : per- 
cìocIjc  le  cofe  Chriflianeperifcono  m più  d'vn  luogo  per  mancamento 
d'operai , non  dico  con  quanto  cordoglio  dell'animo  noflro  ; nondime- 
no haueuamo  grande  tòeranga , che  il  Signore  per  la  fua  clemenza , e 
bontà  foffeper  mandarci  qualche  fuffidio  in  tempo  tanto  neceffario , e 
la  mente  non  fo  ni  che  modo  dcttaua,cbe  voi  ancora  fofle  per  venir  e:io 
di  nero  lo  defideraua  grandemente , non  foto  per' goder  l'abboccamen- 
to, e la  conuerfatione  d’vn  buomo  amiciffimo , ma  ancora , acciocbe 
commoffo  daU'efempio  voflro,mi  riflrigneffi  in  me  fleffo,  per  fioche  già 
vnpegzpfono  molto  diflratto  da  varie  cure,&  occupationi.  Iddio  in- 
fonda m noi  tutti  copiofa  gratta , e carità  del  fno  nome , acciocbe  in  tot 
te  le  cofe  ferviamo  à lui  con  fomma  d iligenga . u imen . 

Di  Cachinolo,  alti  2 3.  di  Settembre . 1577. 
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E r quale pcruerfità  della  mente  bumana  fi  dee  di  - 
re , che  auuenga  , ò padre,  che  noi  conofciamo  i be- 
ni, che  Iddìo  ci  ha  donati  più  toflo  quando  ne  fumo 
priui,cbe  quando  gli  godiamo t Io  di  vero  prono 
que(lo  ogni  dì  più  chiarametc  per  la  morte  di  V atan 
dono , Comidovo  buomo  nobiliffimo , & ottimo , del 
la  cui  incredibile  ajfettione  verfo  di  noi,  e di  tutto  il  nome  Chrijliano, 
fe  bene  per  addietro  vi  hò  fpcjfe  volte  ragguagliato,  nondimeno  dipre- 
fente,  effondo  egli  morto  in  guerra  , con  merauigliofo  dolore  di  tutti  i 
buoni , ho  giudicato  (pediente  fcriucrne  alquanto  più  di/lcfamente:per 
eioche,e  tvfficio  dell’animo  grato , e ricordcuole  queflo  di  vero  richie- 
de , e l'ifleffa  rammemorane  delle  lodi  di  lui  alleggerì fee  in  qualche 
parte  il  mio  dolore , e pare  che  e’  s'appartenga  alla  celebrità , e gloria 
della  diurna  prouidenga , che  s'intenda , che  à noi , che  dimoriamo  in 
paefi  tanto  remoti  fra  tinfidie  dc'Bcngi,  e tarme  de  barbari,  apparcc 
tbiate  contro  di  noi  ; non  manchino  ne  anche  fra gl’ifleffi  Principi  gen 
fili  grandmimi  difenfori , e della  falue^ga  noflra,  e della  religione , e 
fede  Chrifliana,&  accioche  tutta  la  co  fa  s'intenda  più  chiaramente  ri  «/x  . 

piglierò  vn  poco  più  da  alto  gli  Refi  principu , e l'origine  dell'  amicitia,  I 

che  habbiamo  bauuta  con  cjfo  lui . In  queflo  paefedi  Meaco , è vn 
Chrijliano  non  folamente  chiaro  per  nobiltà  di  [angue, ma  ancora  mol  . yj 

to  fauorito , e ben  voluto  da  tutti  per  la  gran  fua  virtù , c bontà  , no^  kQùÀ  1 
muto  DarioTacaiama  Fidano.Qjtefro  per  la  pietà  fua  verfo  Dio,  e per  ^ m , 
la  dtmcfìichegga , che  hauea  con  fatandone , parlò  feco  alcune  voi - • d ** 

te  familiarmente  delle  cofe  duine , e degli  ordini  della  noflra  Compì  * . *Tv 

graa , fi  che  finalmente  l'indujfe  à venire  alla  nojhra  Chic  fa  per  vdire  ?**** 
la  "Predica . Sendo  dunque  venuti  amendue  à Gafparo  f itela  fi  di-  frena*  ^ 
ffutò  da' noftri  peritano  di  più  et  un  bora,  cominciandofi  dal  prm-  % ^ 

àpio  della  dottrina  Chrifhana  ,cjjerevn  folo  Iddio,  fonte  ,& origine  A > 
di  tutto  l'vniuerfo  , il  quale  di  niente  ha  creato  tutte  le  cofe , che^.  v , ^ 
fi  veggono , e che  non  fi  veggono,  & infiememente  fù  con  molte***^  * 
ragioni  ributtata  la  per uer fitti,  e la  pagaia  delle  fette  Giapponefi , le- 
quali  fpttc  cofe  Fatandono  buomo  mgeniofo  afcoltò  patientemente fi 
no  al fihe,c  le approuò grandemente , parendogli , che  fi  confaceffero 
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ton  la  ragione , e con  la,  natura  delle  cofie , e di  prefente  refe  gratti 
al  Tadre  G affi  aro , e gli  ofifierfie  motto  cortefemcnte  ogni  fuo fauore , e 
perche  per  alcune  elioni  era  forcato  andare  incontanete  nel  regno  di 
Vomì  ( che  era  la  patria  di  lui  ) in  vl'imo  aggìunfc , che  come  haueffe 
ttmpo  ritornar  ebbe  ad  vdire  la  parola  di  Dio.  Seguì  dipoi  la  morte  del 
Cubo , e perche  i mede  fimi  congiurati , che  ballettano  veci fo  il  Cubo, 
huom'mi  crudeliffimi , e nimióffimi  della  fede  Chrifliana,  cere  aitano 
di  ammaliare  noi  ancora , fummo  sformati  fuggire , e feorfiper  mol- 
ti luoghi , venimmo  finalmente  alla  Città  da  Sàquai , accioche  filando 
quiuiin  luogo  finirò  ,&  vicino  al  Regno  dì  Meaco , atfettaffìmo  il 
fine  delle guerre, e qualche  occaftonc  di  ritornare  a Meato. In  tanto  Va 
landono , à cui  le  cofie , che  baut.ua  nouellamtnie  vdite,  d'vn  falò  Dio 
Signore  del  Ciclo  , e della  terra  (lauano  fiffie  nella  mente , & era  molto 
diftderofo  d’vdire  altre  cofie  famigliami , pregò  Dario  T ac  alani  a per 
lettere , (he  ihicdefj'eper  fua  parte  al  Tadre  Casaro  vilela  qualche 
Giappone fe  ,cbefojje  {ufficiente  interprete  della  legge  diurna , e Gu- 
fi paro  ciò  mtefie,  gli  mandò  incontanente  Damiano , il  quale  è molto  ef 
/erettalo  in  ammaeflrarc  i Giappone ft  dillafiua  natione , il  quale  men- 
tre che  dirrgTa  d cammino  à Vomì  con  grande  Speranza  di  fare  alcun 
ev  <7  • frutto  , in  quello  flefro  tempo  Catt adono  Voiacata  fratello  del  morto 
iMftìnltf  Wlk»  C ubo , ficampato  della  carcere  de'  congiuratijicorfe  fiupplithcuolmen- 
XV*  te  à rata  ndono  per  domandare  foctor[o>&  egli  non  /diamente  lo  rice- 
***  ® uè  con  grande  benignità,  e lo  trattenne ,e  difcfepiù  d'vn’ anno  con  gran 

Miia.  defpefa  ,e  magnificenza  , dentro  vna  fua  fior  legga  nomata  Coca,  e 
t n Per  ‘lU('ft°  fcce  &rdn  debito,  ma  ancora  per1  riporlo  nell'Imperio  del  fra 

fcye.  Y » non  refl°  d'andare  attorno  à l{e,  & alle  2/ationi  vii  ine , e fioleci 

9 m II  farle  per  ogni  mamera , fino  à che  Nubunanga  Redi  Voari  fatto  vn' 
» k «Mi  . efferato  di  cinquanta  mila  per  fotte,  e raffrenato  l’ardimento  del  Mio- 
%.  . xindono  , e del  Daiandono  ,che  erano  fiati  i capi  di  Ila  Congiura , ripo 

*******fcte*'«  fé  ilfuorvfcito,  che  habbiamo  detto  nella  potenza  del  fratello,  e nel- 
’ampifjìmo  grado  d'honore.  Qucilafiù  la  caufa , che  f endo  Vatando- 
, dr/T-  no  afficnte  della  patria,  Cr  occupato  in  cof e importantiljime , Damiano 

fwflL  nonpotètrouarlo,e  per  agio  ( come  baucua  (perato ) ammacftrarlo 
Ci  ì ne’ Mishrii della  rehgion  Chrifliana  . Venne  dipoi  Vatandonoà  Sa- 
'nAMUì Wq  uai  inficme  co’ Principali  Capitani  dell’ effe  reità  di  Nubunanga,  e firn 
j t ’ 1 do  appreffio  di  lui  ancora  Dario  Tacauma  giudicando  che  fnfife  com- 

t nodo  tempo  di  rimettere  m piedi  la  Chiefa  Mcacefe , informo  Vatan 


dono  , ebe  vccifo  il  primo  Cubo  , noi  ancora  con  grande  ingtufilitia 
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f urtanti  delia  fattone  d€  Bottai  cacciati  di  Meato  ,xbe  d ipoì  non  batte, 
uomo -potuto  mai  più  ottenere  lumia  di  r tornami  yè  che  •&  gregge 
de'  Tifofitb  poco  prima  ritratto  tLdla  fornirà  de  gl’idoli  al  colto  del 
[olo>&  verace  Iddio  ,priuo  di  Taflori  flaua'm  pianti,  tir  inguai  fòt- 
decito  molto più  della  no  lira,  che  della  fua  falunga , efteuttà , però  io 
priegò , t lo  [congiurò , che  prcndeffe  la  difefa  nofìra , come  era  de. 
'ignodidui, edcHe, pròne  fuc  ,c  s'opponeffe  alla  maluagità , e furore 
■deUi  buomni  federati  per  l’equità,  e per  la  giufiitia , e che.  dò  fa- 

■ tendo,  acqui fkr  ebbe  grande  amore  non  fola  da'  Chvftiam , maanon- 
-Vt-dalii&ejfó  Chriflo'.  Vatandono  mtefe  qucfle cofe',  prefedi fùbko  la 
-difefa  della  caufa  con  merauigliofa  prontezza , & incontanente  la  me- 
de  finta  notte,  fece  ‘difendere  à me  ( che  il  Tadre  Gasparo  già  molto 
, prima  l’era  transferito  à Bungo , dotte  era  flato  chiamato ) che  andàf- 

■ fi  a trottarlo , t quando  io  àrriutà  alni  ,ftti  accolto  con  tanta , nondico 
'pntceuolegga , ma  veneratone,  che  in  vKa  ragunata  di  Trmàpifilchc 
- i pena  creder ebbonoi  nofhri  d’Europa)  fe  bene  io  feci  molta  re fiftenga 
•mi  fece  federe  nella  fua  fedia  , enti  moflrò  altri  feg.ndi  fqmmohon¥- 
rei  fecondo  Ivfanga  del  paefC-J  . Io  haueua  menato  meco  il  «offro  Lò- 
~rehgp , e quando  Vatandono  intefe  che  egli  era  Giapponefe , riuolto  à 
• fui  diffc-J’.  Che  non  dici  tu , fe  non  fé  [concio  àme,&  àquefli  Signo- 
^ri  alcune  còfe  della  Ugge  Chriftiana , e del  creatone  di  tutte  le  cofc-t  l 
itegli,  che  è molto  eloquente  ragionò fopr  a quel  foggetto  cosi  copio. 
• fornente , e con  tanta  attendane  dctli  ascoltatori,  òhe  quel  ragionamen- 
> io  durò  fino  à mejga  notte^J . Quando  egli  bebbe  finito  di  dire , Vatan- 

dono  lodò  grandemente  il  difeorfo , e gl’ argomenti  fuoi,&  infieme  rac- 
comandò di  cuore  la  caufa  noflra  a’  Vrenctpi  che  erano  prefenti , onde 
*■ fendo  io  andato  il  giorno  Seguente  à baciar  loro  la  mano,  non  folamentc 
•fui  accolto  da  ciaf chuno  di  loro  honoratamente , maancoranù  fu  da 
ltutti  vffertocon  gran  benignità  il  fauore , e l'opera  lor o hi  tutte  le  co- 
. Oltre  à qui  fio  Vatandono,  the  conofceuu  l’alterigia  , e la  fuper. 
bua  dt  Saquaiatù , e felpata  che  noi  dopo  che  fummo  cacciati  di  M ca- 
co , erauamo  per  tutto  jpreggatt  come  fuor  nfciii , •&  buonùni  abbietti , 
per  acquiflatci  autorità , e gratta  , y enne  ben  due  volte  à rifitaràJ, 
-COfa,  per  honorarti , accompagnato  da  coti  gran-  gregge  damici,  che 
non  capiuano  nella  Hrada^  . ^tn^i  che  mandò  ancora,  àchiamare 
r fabio  keoqucio  Chrifliano  del  luogo  intorno  principale  rilquale  in  qu'cl 
•rwfìro  rftlio  ti  haueua  accolti,  r dato  ricetto  ; e non  [blamente lo  lodò 
per  ciò  -grandemente , egli  refe  grafie  mcràuigliofe , ma  ancoragli  fe- 
■Cf  targhi,  doni  dcl  fuo  , \iggtugiu:ndà<ii,p'uc , die  tutte  i'aìnanuole^. 
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e dimoflratidne  d'amore,  che  ci  battala  fatte , ò farebbe  per  amati-, 
,jy,  le  liitnercbbc  vitalmente  come  fe  fofitro  tutte  fatte  a luifltffo Uv 
Dipeititórnxr-à'Mtaco  ,e  pafiati pocìn  giorni  mi firifie,  che  haueua 
trattato  con  f^ubunanga , ecolnuouo  Cubo  del  noflroritomo , e fpcdi - 
•ìa  la  cofa , e che  Dario  verrebbe  fiapocbi  dì  à ricondurmi , e coiì  fu 
fatto , con  quanta  allegrezza  de'  nouelli  Cbrifluni , lo  potetegiudic ae- 
re voi fteffci  concia  fi  sto  fa cbegbq ninno v’ era, thè ofajfe ciò. {parare per 
ta  fomma  gratta,epotcii%adegt.auNcrfarq  : f inalmente  dunque  arri- 
ttai  à Meato , e perche  vii  certo  Colonnello  baucua  occupato  la  cafa  no- 
gira,  andai  ad  alloggiare  con  vn  C hrifhano  C itt odino  di  M caco , noma- 
to sintomo , huemo  bonorato , e nobile , e V atandono  ci  verme  à vifita- 
refubito,  e dipoi  tre  altre  volte,  comebaueua  fatto  in  Saquai,e  diede 
- timorati  prefenti  al  noftro  boflc , e lo  pregò , ciré  non  gli  pareffe  grane, 

• tenerci  qualche  poco  di  tempo  in  cafa , che  i Cbrifliani  eromper  cono- 
fiere  fra  bretie , cmquanufedcfc  cura  v atandono  bauefic  fpcditq  le 
: faccende  d€  padri  ; efartbbe  cofa  malagcuole  à contare  quanta repu- 
tatone apportale appu fio  quelle  genti  queftacosì notabile dimoflrf- 

. tione  d’amorc-j  . l^on  pafsò  molto  (di  vero  contraogni  credenti  de 
igl' infedeli)  che  egli  mi  venne  à cercare  con  gran  corte  dietro , e mime- 

-nò  nelvcalcValag%9  » & °Però> e feie  C0H  °&u} me  » cl>e  un &rin4*’ 
lorc,e  difetto  de  Bonge*  ejngj.:  occhi  loro , io , e da  T^ub  munga  * e 

• dal  Cubo  fra  gran  copia  di  ggan  Signori  fui  ammefio , & afioUato  co» 

’ .grande  honorem . Oltre  à quello  ottenne  priuikgi  dal  Re  con  molta  dir 

ligenga,ibenoinon  [damme  poti  fimo  Ilare  hi  qutfta  Città  fuuri,  ma 
previde  ancora  a'ccmmodi , & ornamenti  notiti , lequali  cofe  perche  i 
Rettori  ancora,  c’capi  de  Bongi,  non  figlierò  ottenere  finga  gran  quart- 
' tira  doro , ed  argento  > vat  ondano  per  ciò  fenga  mia  faputa  porto  è 

• ’iqubunanga. dieci  piaflre  itero  di  guitta  grande & cglifigghi- 
- guardo  dijjc , che  in  tal  caufa  nvn  era  dibifigno  dare  pre finti , che  egli 
fie ffo  disieudefleil  decreto  in  queUa  forma,  che  più  gli  piaceua,cbe 
egli  incontanente  lofottofcriucrebbc . -AUbora  egli  vedendo  cosi  gran- 
de mlinatione  del  Re  ver  fi  di  noi  ,fcrifjc , che  non folamente  poti fi- 
mo habirare  in  Meaco  fuuri , preponendo  graue  pena  a chi  c#  defie  td- 

*•  cuna  noia, ina  ancora,  chela  cafa  nof Ir  a non  [offe  tenuta  alloggiare  fd - 
dati  ( iquali  perlopiù  fi  fogliano  diuidereper  li  T empij,eper  làMonar 
flerù  ) e di  piu  tbe  tutti  quelli , che  habitano  nella  noHra  vicinanza» 
fi  fiero  efenti  dal  fare  le  notte  le  guardie , dal  dare  opere  alle  fortifica- 
tieni,  e da  gli  altri  famiglienti  cambi  : Lcquah  tutte  cefi  bauendo  ot- 
tenute da  'Nubmuuiga,  e dal  Cubo  ,/ebpiegl’auuer/arij  s'oppojero  io- 
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tardamente , egli  con  gran  piacere  dcUanimo  fuo  chiamato  à fe  Loren  41 

X°  t diede  la  patente  fottofcritta  ( della  quale  egli  fi  faluò  Utopia  nel  J .V^  « 

* fuo^inbiuioj  e promife  di  più , che  farebbe  opera,  che  quel  Colonnel-  4* 
lo , chehaucua  occupato  la  cafa  nofira  ,già  molto  prima  abbandonata  €>  • «J 

daChriflianifi  ne  vfciffe{  e quello  vfati  molti  metani , procurò  con 
tanta  diligentia , che  egli  finalmente  con  grandiffìma  meraviglia  del  potM^u^' JL\ 
polo, fc  ne  andò  à flore  nella parte più  alta  della  Città.  • < 

Molto  tempo  dipoi  fendo  venuto  à Meato  per  vifitare  il  Cubo  ill{e **  3 aJ 

di  Micaua  con  grandiffìma  C or  te,  fu  alloggiato  m vn' albergo,  non  mol - ^tsTéff  ìlA  , 
to  lontano  dalla  cafa  nofira  ; e perche  per  alloggiare  la  corte  di  lui  era - *T^1 

no  occupati  tutti  i Monafieri  de  Borrii , che  erano  quiui  'vicini , Vatan-  \ 

dono  dubitandole  à noi  ancor  anon  f off  e dato  qualche  impaccio, man-  , . 

dò  à cafa  nofira  il  fuo  Segretario,  e di  più  ancora  alcuni  fnmìgliari,  per  *****  » ) 

tnoflraretThauer  già  prefoptrfe  quello  alloggiamento,laquaìcofa  di  ve  •«•/'>  1 

ro  liberò  noi  da  ogni  noia  tale  ; & eglijn  verità  non  fece  pale f e à noi  "**  * 

qucHofìcffo  atto  difomma  ber.cuoletrga,  ma  l'intendemmo  dipoi  dal  Se  . «gy}  „ . ^ 
gretario  confapcuole  de'fuoi  figreti,e  per  certo  fi  in  quello, fi  in  alerò  co 
fe,che  s' appartate  nano  ò al  commodo,ò  all'honorcdel  noflro  ordine  ,fik 
tatuala  fua  dUigentia,  e l'amore  verfo  di  noi,che  non  filam&tc  anticipi 
1 noftriprieghi,  ma  ancora  le  volontà  co'fuoi  fedeismi  configli,  vffici, 
e benignità . In  tutto  il  tempo,  che  'Pfubunanga  dimorò  in  Mtacojo  <0 1 

ddl  ilthTyl/iroli  /ìfrunryinìr/*  +1*»  rrwiCanK*  J:  n . -a t _ _ ...  r 


9 w £ ■#  • y'»»'  Minavi  n in  tra  t,  HI  \sy  l \J 

dai  à parlargli  alcune  volte  per  configlio  di  Vataudono,eperfua  raccth 


mandatine  fui  intromeffo  al  Re,t unto  ageuolmente,chefe  bene  alcune* ’T  > 

fiate  molti  gran  Signori,  cTrcncipi  di  Boriai  fonano  affettare  alla  por  ** 

ta,  io  era  intromeffo  fuori  delT  ordine.  Ma  mutilamente  fendo  io  andato  • , ^ . 

al  intorno  al  tempo  della  fua  partita,  mioccorfi  fare  quella  (unga***.  •»  * .*■*.  m 
diffuta,  della  quale  vi  hòferitto  per  addietro.della  immortalità  deU'a^^  . jp u.' 
w«m  ,con  l^ichioxine  Bongo, perfona  molto  eloquente,  e per  la  gran-  ; ^ * *i’'4 

de  inteUigcntia , die  ha  dell'arte  militare  (pcrciochc  quefìa  forte  di  fa-  fin 

cer  doti,  non  e aliena  dell  arte  della  guerra)  digrande  autorità  apprt/fo^  • ^ .. 

al  He,  della  qual  contcfaperche  egli  rcflò  vinto  con  granfila  vcrvozna,  *****  * 

facce  Ce  di  tal  rahhia  rU  a*  : .•  * ’n,  .*  ?»  ,* 


faccefe  di  tal  rabbia , che  da  quel  tempo  in  poi  non  rcflò  mai  più  di.  ^4..  \ .fi  * 
macchinarci  l'vltima  rouina.  .alruifur*,*  *• 


£.  . . . . rw.vr^v  1,1  //v»  nu/t/Ljiu  rnui  VIKCU-. 

ymcbmtrci  ir  Urna  rouina.  Ul  cui  furore  >c  pascià  opponendo (f  . 4 0 

Vatandeno  in  tutta  luoghi  alla  feoperta  non  filamento  col  confinilo;  *****>%' 
ma  ancora  con  l'arme , e non  la  filando , che  potcjfe  Mare  in  alcun  * ,A 

vinto  dalla  cofìan^a  di  quell' huomo  , quando  conobbe  d'ef-  ^*  *•**?-<*,,  *** 
fere  inferiore  di  forre , fi  00  fe  in  cunrr  d „tr.,/irU  ^ ; : - • r 


v vMe“  "uomo  , quando  conobbe  d ef- 

fere  inferiore  difese,  fi  pofi  in  cuore  d'affalirlo  pcrinnanricon  orni 
forte  d inganno, e d’infidic^J . Dunque  diffimulatapcr  à tempo  la  colio- 
ra,mcolpò  con  fai  fi  calunnie  Vatandono,  che  in  quel  tempo  era  mala - ' 
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tfcèritbito àriìfcU ,& aH/itia  appreso  Nubunanga ; prtfi perforiti, 
p " J - C,  pégni  diqmlta  malvagità  molti  fcguaci  del  dtauofó , che  il  f^akerat^ 
.•  miuknW  dalie cofloro menzogne,  quandoVatandónorcruperata  Id fiutiti  oìtìtà. 


fi  • « <\%  />. rLm.ptr  parlargli , twn  {piamente  non  potè  bavere  Vdiengadal  Re  ctm‘  ftfx 

' T £ran  "*f*E*$na>  maf*  ancora  (fogliato  dvrìcjitratadi  venti  mila  fem- 

j frrh» f'  rnrrr.  eV  vwa  forila  molto  celebre Ma  egli  ricevuto  cosìgra- 
A c ^“c  <&*»«>  non  blamente  nonifeemò  punto  per  ciò  la  beneuolenja,e  fatte 

i*C  /V  3 *•£*•**  rtìverjb  di  noi,  che  ancora  diceva  apertamente  a’  Signori,  thè  andava- 
noà  conciarlo , che  fi  reputava  a gran  ventura  effer  caduto  in  tanta 

^ a rstbt+nir  i r,tmnnp*  /»  rii  h t /'/  .trrinrhp  t*  Atn.'ìT  Aliai,  ìftfrfn  di  ìlùl 


n w calamità  per  noftra  cagione}  e di  più  acciocbe  t amor  diluì , ver  [odi  no* 

1 1 MbyfoJm  foffe  piu  chiaro  ,fe  bene  haucua fatto  cojì gran  perdita  di  roba , e di  di - 

* / N Zntt*>  n°ndimeno  era  rifoluto  d' aiutarci , douunque  fofifedibì fogno  coti 

fi  ••  * ogaj  y«a  c«r4,  « potere , ancora  più  diligentemente  di  prima . In  tanto 

dall' ultraparte  Nichioxine,  e gii  altri  Rettori  de*  Bongi  oppreffut'bmo- 
! tenga  [correvano  pieni  d ardire , m'macciauano  di  diftruggern  col  ftr~ 

lo»**  .CwP  • ro,  e eoi  fuoco , e nelle  loro  congreghe  trattauano  di  disfare  la  nófìra-* 

Chiefa , e difeminaruifopra  ti  fale , laqual  vergogna  è ordinata  difnrfì 
a’rc  belli  : tutta  via  quella  co  fa  non  riufeì  loro  fecondo  il  de  fiderio:  per- 
fioche  c Vubunanga,  & il  Cubo  non  permiftro , else  noi  ferrea  alcun a 
vojìra  colpa  foffimo  cacciati  della  cafa,  ò della  Città , e Nichioxine  moc 
Mro  di  quel  tradimento , fendo  fi  fi coperte  per  geuflo  giudicio'di  Dìa 
L / ^ moke  altre  fue  malvagità , e misfatti  poco  dipoi  fù  con  molte  parole 

\ ."a  villaneggiato  duNubitnanga , e {fogliato  (fogni  (sonore , & alla  fintar 

■ 4fe*  fjaaéxm^mr.  dell'anno  vstandono  venutaà  baciar  la  mano  à Nubunanga,  thè  allha 
ò ' ~Ó  , . ra  era  per  forte  ritornato  à Meaco , veflito  à bruno , per  grafia  divina 

\ ùAjmmMrnt  km  b^ot  tenne  d pregisi  delti  amici  di  poter  difendere  lejue  ragioni ,e  mofife  tal- 
k ( n«ii  3-  ^ iir(<  mente  gli  animi  i& graniti  à compajjione  della ) uà rouina , che  itRc  co-> 

I " t / «o/ti/rfi  i wervi , e/u  bontà  fu a t lo  ripofe  net  primiero  grado  di  gru* 
' ^iirjwtci  tia,&  alti  venti  mila  feudi  di  entranti  che  prima  godeva  > n'aggiun* 
I V . fcdiccimiladi  più  . 

M.  «.  J #■  I««  » M—  +*C\fg*ts  4 Af£at*nA*mm  T*  tiuCè  ■ 


1 1 — - — ^ H ora  quello  che  tanto  diligentemente foleua  difendere  te  cofe  no  firn , 

(!  ' ^ intanto  amore  farci  bavere  vdienga  dalli  Re  potentiffìmi  ilquakf- 

nalmcnte  per  amor  nollro  ftfia  cfpoflo  à pericolo  deir h sucre,  e della  vi 
ta, giudicherei  cofa  f Con  itene  uole  fpkgare  quanto  benignamente,  e con 
- )i quanto  Ismortfofife  fi olito  accoglierci , quando  andavamo  à vifitarlO,  è 
in  Meaco , in  luogo  molto  lontano  dalla  cafanùflra , ò nelle  fue  terre,* 


oJLfr- 


. 4\  tifi  ' aeva  , che  non  ci  mancaffe  nulla- t quam»  domi  HicaMtHtccitcncua 

m egli  a tavola  ficco , insiemi  con  Umoglii  ,*eofglml‘h  nelle  più  fegrc» 


* 
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te  farti  della  cafa,deuc  entrauano  molti  pochi  de'  fuoi  famigliati?  quoti 
te  volte,quando  predeuaino  à fare  qualche  viaggio  per  la  fede  Chritìis 
na,p  luoghi  pieni  di  rubbatori  di  firadc,ci  diede  egli  caualli,c  faldati  per 
guardia  delle  per  fané  nofire?  quoto  fpeffa  ci  mòdo  prefanti  con  molta  hu 
inanità? quanto  phccuolmente  fa  noi  all’incontro  mandauamo  qual  co- 
fa  à lui, che  ci  fa jfc  fiata  portata  dEuropa,ò  dell’India,  che  egli  conofaef 
fe,chc  douejfa  cjfar  grata  à 7{ubunanga,ò  al  Cubo.ce  la  rimandò  egli , 
e ci  auuertì,che  colto  il  tempo  opportuno,la  donajjìmo  à loro  ? Ne  fola 
mente  fauoriua  noi, ma  ancora  haueua  abbracciato  la  fede  Chrifliana 
con  tanto  ardore,che  eglifleffo  quando  vedeua  l’opportunità  nelle  ragù 
nate  de'  Trincipi , moueua  (peffo  ragionamenti  deU'ecctllenxa  della  leg 
ge  Diurna, delle  fampiterne pene,  e premi,  che  hanno  ad  effaredate  àgli 
huomini  dopo  la  morte,  delle  virtù  Chrifiiane  . .Anzi  quando  era  in 
Meaco  fatto  specie  divedere  l'orologio , macchina  incognita  in  quelli 
paefaconduceua  molti  à cafa  noftra,&  in  tanto  operaua  , che  vdijfc - 
ro  la  [ocra  predica  e quando  era  finita,  egli  fieffo  replicata  la  fomma 
di  tutta  la  dottrina, fermàdoft  ne' luoghi  più  impor  tanti, e ributtando  le 
frodi,  egli  errori  de"  Burnii . Oltre  à quefio  quanto  di  cuore  haueffepre 
fa  la  difcfa,c  la  protettone  de'  Neofiti , che  tutti  teneua  in  luogo  di  fra- 
telli , lo  moflrò  con  molti  altri  fagtù , che  io  per  tffer  brieue  , lafcioì 
bello  Audio,  c principalmente  con  vn  notabile  ef empio  di  pietà,  c di  gin 
fiitia,  che  fu  quefio.  Fra'l  gregge  d?  Neofitti  era  vna  vecchiarella  noma 
ta  Domenica , il  cui  figliuolo  era  folito  fornire  nel  nofiro  tempio  ; & vn  - 
certo  gentile  buomo  potente  fi  iforgaua  di  cauarla  per  forza , e con 
villania , delpojjejfa  di  certa  cafa , & ella  ricor  fa  fupplicbcuolmente  à 
Vatandono,  e per  opera  di  lui  ottenne  poi  quello, che  defidcraua  ; ma  an 
data  à cafa  fua  alt  alba,  mentre  fia  affettando  alla  porta,  alcuni  Taggi 
della  famiglia  di  Vatandono , mentre  che  la  veccbicrella  facondo  ilfuo 
coftume  diceua  la  Corona , per  ifcherno  le  toccauano  detta  Corona , e le 
tolfero  vna  Medaglietta  di  {lagno, che pendeua  da  ejfa,&  ella  allhora  fi 
fdegnaua,  come  è vfanga  delle  fcm\ne,ertprendeual‘impietà  del  fatto. 
IT  aggi  all'incontro  quàtopiu  la  vedeuano  adirata, tanto  maggiormete 
lafiimolauano,e  fcherniuano ; perche  lo  ftrepito  andana  crcfaendo,vata 
dono  vdì  della  camera  la  donna,chc  fi  lamcntaua,e  fubitarmntc  domai 4 
dò,checofafofJe;cr  intefa  la  sfacciatezza  de'paggi,fece  / ubico  prende- 
re tre  di  loro , e riprendendogli  molto  feuer amente  difj'e , che  uolcua 
motivarci,  quanto  egli  difideraffe , che  tutti  i Cbrifliani  fafiiro  fi  curi 
da  ogni  oltraggio , e ma (jim  amente  in  lafa  fua , e non  ifì.mdo  alcuno  in 
dubbio,  che  non  fa  Jfc  per.  dar  loro  graui  pene,  la  donna  in  prima  co -, 


Delle  Lettere, 

mìnciòà  pregare  per  la  fallite  loro , e perche  effa  non  fittemi  alcun  frut 
to,io  auuertito  di  ciò  mandai  [abito  à lui  Loren  zo  filcjuale  ftmilmente 
non  battendo  potuto  placarlo, io  in  perfori  a finalmente  andata  trottarlo, 
e con  molte  ragioni  mi  sformai  di  mitigare  la  fila  collora,ma  ne  i prieghi 
della  vecchiarella , ne  l'ambafceria  di  Lorenzo, ne  lo  sforzo  noSlro potè 
rovo  piegare  l'animo  di  lui , che  non  mandajfe  vno  di  loro,perctochc  era 
gtouanetto  di  piu  nota  sfacciatezza  , in  vna  fua  fortegya  fuori  della 
Città, e gli  toglie ffe  la  vita ; tanta  era  la  veneratione , che  egli  portaua 
alle  co  fé  diuinc , e tanto  gran  riuerenga  alla  religione . Finalmente  per 
far  fine  egli  fhuoriua  tutti  i Chrisìiani  m tutte  le  cofegrandi,e  minime , 
come  fa  i figliuoli  vn  padre  amoreuoliffimo.  Si  merauiglierà  per  auuen 
tura  qualcb'vno , qual  cofa  induce ffe  vn  Catecumeno  à tanta  pietà , e 
carità . Trima  come  io  di  vero  penfo , la  coflanga  in  lui  naturale , eia 
bontà  tanto  fognai at a,  che  molti huomini  valorofi , lafciate  maggiori 
condotte , andanano  volontariamente  à pigliar  joldo  da  lui:  dipoi  è 
molto  maggiormcn  e ancora  perche  vdiua  jpeffo,e  meduaua  laparola 
di  Dio,  allaquale  ogni  volta  che  le  cure  della  guerra , & altre  import an 
tiffime  occup ottoni  lo  permetteuano  , porgcuagli  orecchi  con  grondia- 
mo diligenza  • Tercioche  era  grandemente  innamorato  della  bellezza 
deltboncfìo , & ogni  dì  più  ammirano  la  verità , e l'eccellenza  della  fe 
cCbrilìiana-j  . E di  vero  ta  prima  volta,  che  Lorenzo  gli  dimofirò 
l’immortalità  dell’ minima,  e le  varie , e diuerfe  poi  ernie  d’ejfa.  Votan- 
done incontanente , qua  fi  trasecolato,  come  quello  che  infine  a.  quel 
tempo  era  fiato  della  fetta  de  lenxuani  ,i  quali  non  credono,  che  dopo 
la  morte auanzj  cofa  veruna, cjclamòpalcfetncnte, che allbora final- 
mente poiché  haucua  imparato  quelle  cofe , gli  pareua  defiere  hito- 
mo,  che  prima  era  giaccio  to  in  tante  unebre  d’errori , che  tra  fiato  più 
infelice  che  le  bejtic Lì*.  E di  più  anco’ a haucua  chiamato  à fe  con  mol- 
ti prieghi  il  mtdt  jimo  Lanuto  à Tacacuqui  fqiafio  è il  nome d vna 
fortezza  J per  potere  più  cvmmodanu  me  imparare  la  dottrina  Chri. 
fiiana , e queflo  fatto  pienamente  s’era  pofio  in  cuore  di  battezarft  ; ma 
mentre,  che  egli  ttaua  in  queiii  preparamenti,  e poi  fieri  continui,  fù  op 
preffo  dalla  morte  a lui  acerba,  i tutti  i Chriftiani  dolorofa,  ilqual  cajo 
•pi  racconterò  il  meglio  che  potrò.  ■ • i 

lqucnda  è vna  Vromnua  vicina  allo  Fiato  di  Vatandono , laquale  è 
habitatada  popoli  molto  bellico  fi , vatandono  fùubncò  à quelle  fio*-  . 
fiere  due  fortezze , onde  il  Vr'mcipc  d’ lqucnda  perciò  [degnato  ratcol- 
fe  incontanente  l'cffircito , eia  prima  cofa promife di  dare  mille  t Piqué, 
cento  feudi  d'entrata  fanno  à cbigliportafie  lattfia  di  Votandone,  di. 
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poi  il  fiorito  feguentc  andò  con  l efferato  à battagliare  vna  di  quelle 
forte-QC-j.  Di  che  quando  fi  accorfe  il  Castellano  Dado  Tacaiama  (pe 
dì  fubiro  vii  mcfio  in  pnfìe  à y atandono , che  era  in  T acacuqui  forte z?. 
%a  vicina  Egli  intefa  la  cofa  f'muiò  [ubico  in  fretta  contro  a nimici  con 
quelle  genti , ihe  fi  trouaua  in  quel  tempo  : haueua  egli  intorno  afe  du 
gento  huom  ni  valorofijfimi , e con  quelli  andò  innanzi  cor  aggio famen- 
te,  e comandò  à gli  altri , che  erano  minor  numero , che  egli  non  fi  pen- 
faua  ( non  furono  più  che  cinquecento ) che  gli  veniffrero  dietro  in  firme 
col  figliuolo  . Il  nimico  accorto  fi  del  piccai  numero  de  noflri , dubitan- 
do, che  fe  V atandono  ciò  rifapeffe , non  fchiuajfc  la  battaglia , e fi  riti - 
raffe  dentro  alle  fortezze,  ordinò, che  la  maggior  parte  del  fuo  efferato 
fi  metteffeinpoSla  occultamente  alle  pendici  dvn  Monte,  & àgli  altri 
commandò  , che  cere  afferò  di  tirare  Vat  ondano  alla  battagliate . Come 
quefle  genti  s'acctflarono.y atandono  con  vn  cappel  roffo  in  tefia , che 
gli  era  flato  donato  da  Vortoghefi  , come  quello  che  ardcua  di  defide- 
rio  di  combattere  fenga  affettare  il  foccorfo,con  la  fua  [eh  ara  folamen 
te , f montato  à terra  ( che  nel  Giappone  non  è vfanga  di  combatti  re  à 
cauallojandò  ferocemente  ad  vrtare  i rimici  dalla  fronte,ne  prima  f ac 
corfe  dcll’infidie,che  leuandi  fi  su  la  moltitudine  da  ogni  parte  fù  tolto 
in  me%o,fii  combattè  da  amendue  le  parti  arditamente,  fino  à che  ya- 
fondono  tocche  molte  ferite , e combattendo  valorof amente  fu  ammara 
Z*to  da  mode' ritmici, cheperauenturas'era  affrontato  fico-,  ma  egli* 
ancora  fu  ferii  o mortalmente,  e mentre  che  porta  via  la  tefla  di  V atan- 
dono con  certafpcranga  del  premio  ; fatti  pochi  paffi  cadde  morto  : gli 
altri  della  guardia  di y atandono , che  erano  dilla  prima  nobiltà  fu- 
rono tutti  ammalati . Quelli,  che  veniuano  per  foccorfo  veggendo 
d'efjere  di  gran  lunga  inferiori  à nimici,  fi  pofero  pubicamente  in  fu- 
ga . Il  figliuolo  di  y atandono  fi  fuggì  con  pochi  nella  fortezza  T aca- 
cuqui , 1 ritmici  vfando  la  vittofia.dato  il  guaflo  al  paefe , & abbrucia- 
te le  ville  , pofero  il  campo  alla  fortezza  . Io  il  giorno  di  qucfla  rotta 
eranell’ifolaSangacosì  vicina  à quelli  ilelfi  luoghi,  che  io  v rima  ti 
rimbombo  dell' artiglierie . Ma  mentre , che  io  penfrtua  ad  ogri  altra  co 
fa , mi  furonportatc /libicamente  le  trifle  no  nelle,  che  V atandono  era 
fiato  ammalato  co’fuoi  : quando  queflos' inrefe  in  Mcaco , il  Tadrc 
Organino  Italiano  , e Lorengo  Giappone  fe , temendo  l'infolenga  de" 
Bonzi*  per  configlio  de’  Neofiti  fecero  portare  in  luogo  fu  uro  tutte  l'ap 
parato  delle  cofe [acre,  lo  acciocbe  gli  aimerfarq  non  piglio/}'  ro  ardivi 
to  di  tentare  alcuna  cofa  contro  a,'  Chrifìianiriifie]fr>  di, ih  io  fcrijji  la-j 
prejentefijaueua  mandato  la  mattala  Lorenzo  à \ub.unanga  ,&  agli 
_ • . Eee  4 amui 
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ètnici  fuoi  con  pr  e fanti:  le  cofe  di  vero  erano  piene  di  tumulto , è dà  per 
tutto  erano  molti  ornici  : i Neofiti  fono  tutti  sbattuti  dalla  paura,  e 
dal  dolore  : l'odio  è creficiutopcr  la  morte  fleffa  di  Vatandono , & per 
la  fama  canata  fuori  per  m.ilu.igità  de’ maligni,  che  tutti  quelli,  ches 
prend  no  à f morirci  finalmente  per  l’ira  de  gli  Dei  capitano  male.  Noi 
in  tanta  folitudine,e  tanti  pericoli  fumo  foftentati  folamcnte  dalla  fidati 
%a,che  babbiarno  nella  bontà  Diurna  & acciocbe  pojjiamo  confeguirla 
ogni  dì  meglio,  preghiamo  voi  ottimo  padre,e  t util  i nofiri  fratelli , che 
nelle  vofirepic  orationi,e  fiacri fici  vi  ricordiate  di  noi . 

Di  Meato  alti  z8.  di  Settembre . 1571. 

- Del  medefimo ad  Antonio  Quadros 
nell'India^. 

O 1 ri  babbiarno  ficritto  mutilamente  à lungo  in  qua 
ta  confiufionefofficro  lecofie,&  in  quanto  dolore  fioffe 
ro  i Cbriflianiper  la  morte  di  Don  Vatandono,  huomo 
valorofififimo,  c tiofìro  amici (fimo.  Dipoi  fono  auuenu 
te  alcune  cofic  fuori  di  jperàgaJequaU  fono  fiate  mol- 
to accomodate  ad  aprire  la  uia  al  V angelo, & ad  alleg 
1 gerir  e il  noflro  dolor  e, in  quefta  lettera,  duque  io  raccosterò  qfli  fuccefp , 
Frenoiama,ceme  voi  battete  mtefio  molto  prima , è vn  monte  molto 
altOjlontano  dalla  Città  di  Mcaco  circa  nouc  miglia  verfio  Oriente . In 
quejìo  montevn  certo  Re  del  Giappone, che  era  molto  dedito  alla  fuper- 
Sììtione  del  paefefabricò  già  fono  piu  doticelo  anni  circa  tre  mila,eot 
tocento  tfytj,  congiugnèdo  con  efifi  cafe  per  vfo  de' Borrii  follmente,  che 
attedeffiero  a’fludtj  delle  leggi,c  delle  difciplme;cìr  acciocbe  potefiero  ciò 
fare  commodamente  fenga  alcuno  mtcnòpimento,nonfalamtnterimof 
fe  quindi  tutti  i remoti,  e Strepiti  de'  lauoratori,  ma  ancora  fabricò  due 
ville  alle  pendici  del  monte, donde  pottfijero  baiare  tutte  le  cofcneccffa 
r ic,Saccmoto  di  fopra,c  di  fatto  (quello  nome  hanno  que’  luoghi  ) & d 
mcdeftmi  Bongi  di  piu  donò  qua  fi  la  terga  parte  dell’ entrate  del  Rggno 
di  Verni.  Quefta  opera  fondata  da  quel  Re ,é  fiata  poi  aiutata  dot  polle 
ri  fuoi  con  tanto  maggiore  fludio, che  à tutta  quella  academia  fi  fuole  da 
re  per  capo  co  fomma  autorità  alcuno, ò de' figliuoli  del Re,ò  almeno  de* 
piu  fìrcttipar  enti  di  lui.  Ter  lo  che  i'jlcadcnia  era  già  montata  à tanta 
gràdegza,&  baucua  acquiflato  tanto  honore,&  autorità, che  non  fola.- 
mete  fi  reggeu  a ad  arbitrio  loro  tutta  la  lurifdutme  di  Meaco,ma  an • 
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cara  tutti  gl'interpreti,  e maeflri  delle  fuperftitiom  del  Giappone,  e capi 
delle  fette  vfeiuano  quindi, come  da  Vn  viuo,e  perpetuo  fonte,  ò / emina - 
tio:ma  fendo  fumata  à poco,à  poco  lapotefìà  Rggfia,&  andando  le  cofe 
(come  auuiene  ) in  rouina  per  l'mgiuria,&  antichità  delle  guerre,  quel 
così  gran  numero  di  templi , che  erano  prima  compartiti  per  fedici  vai • 
li, fi  riduffe  ad  ottocento,  ò poco  più,&  infime  quella  difciplina  de’Bon - 
5(i, qualunque  la  ftfoffe,à  poco  à poco  mancò  di  maniera, che  fciolta  ogni 
vergognaci  diedero  à brut  tifimi  piacerle  ribaldierie,c  riucltato  lo  sìu- 
dio  della  dottrina , e della  religione  all'vfo  dell' armi , e rubb amenti , <jr 
hanno  fatto  molte  altre  cofe  per  for%a,e  federatamente,  e già  fono  tren 
tafetteanni , miftro  fuoco  nella  Città  di  Meaco,  e fatta  grande  occifione 
del  popolo  t'abbruciarono  quafi  tutta  Ma  per  giufto  giudicio  di  Dio  maf 
fintamente , che  fendo  portato  loro  il  Vangelo  di  Chrifio  lo  rifiutarono 
con  menti  oftmatc  ; auuennc  l'amo  p affato  che  nata  graue  guerra  fra'l 
Re  di  T^tchime , eNubttnanga , i Bonfi  diedero  ricetto  , & vet  tena- 
glie alle  gent  i di  colui , & à Nttbunanga  oltre  all' altre  ingiurie  vietaro- 
no ancora  H puffo.  La  onde  egli  /degnato  grandemente,  e sbuffando, fatta 
tregua  col  nimico, ritornò  nel  Regno  di  Voari,  e la  prima  co  fa  ) fogliò  di 
tutte  le  Caflclla  i Bon^i  di  quel  patfe,  nomati  lcoxi,e  quanti  potè  pigliar 
viui,  ò di  loro , ò ancora  de'  fuddtti, tutti  gli  fece  morire  in  Croce;  dipoi 
Himolato  dall'ira  accrebbe  t effcrcito,e  riunito  fubito  le  vincitrici  infe ' 
gne  à Frenohma. Allora  i temerari  Accademici , i quali  fi  promcttcua 
no  tutte  le  cofe  felici,  fi  ?j>  allentarono  per  il  vero  terrore  dtlla  guerra,  e 
fipentiuanod'hauerprouocato  ?{ubunanga,e  conofcendod’efier  molto 
inferiori  di  for  ^mandarono  Atubafciadon  , e prima  con  gran  fonimi 
d'oro, dipoi  con  la  religione  del  luogo , e col  timore  diurno  fi  sforarono 
di  placare  il  Re;  a'  quali  egli  ripojc  ,che.non  veniuaper  acquiftare  da- 
nari, maper  punire  le  ftcjiraggmi,& vendicar fi  dell  ingiurie;  e che 
non  hautua  alcuna  paura  de  bugiardi  Dei,  allhora  effi  cunojiiuto  il  peri 
colo , fi  prepararono  per  ogni  via  contro  l’ impeto  de' ninna.  Nell'tfìeffa 
cima  di  l monte  era  vn  tempio  dedicato  à Quanone , il  quale  Iddio , à 
più  lofio  dianolo  la  cicca  gentilità  per  tutto  il  Giappone, adora  con  me- 
ramghofo  colto,  e molti  di  continuo  andauanoper  voto  in  pellegrinaggio 
àtqua  tempio , perche  credemmo , che  da  quello  Iddio  fi  ottem  ff e lunga 
vita , fanità , e riecbnge  ; & i Boriai  di  Frenoiama  fonofoliti  ogn' anno 
fare Jacrifìci) , eftfic  al  medefimo  idolo , con  apparato,  c fpefa  mcraui- 
gltoja , d<.po  le  quali  fubitamente  fi  faceua  nella  Città  di  Meaco  la  fo- 
lermità  di  Gibont  con  tale  ordine  di  pompa , frequenta  i buommi , ri - 
frenamenti  d'artefici , che  fi  conofce  ageuolmente  che  Satanaflo  emu- 
lo 
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lo  della  gloria  diurna  ,havr  luto  in  quelli  luogi  raffembrare  la  folen- 
rùtà , che  fi  fa  appo  di  noi  del  corpo  di  C brillo . ^Adunque  i Borrii  ,'e 
la  moltitudine  raccolta  dalle  vitine  ville  fi  ritirarono  neicolmo  di  quel 
monte,  & ordinate  le  guardie  di fognarono  di  tenere  i rimici  difeofìo  da 
quel  luogo.Ma  Nubunaga  abbruciate, e ratinate  le  ville  di  Sacomoto,e 
di  Citata, et  ammalati  gl' habitat  ori,  acciochc  ninno  dc'Bongi  poi  effe 
/ campare  dalle  fue  mani,  fece  vna  fila  di  gente  intorno  all'ifleffo  monte 
Frcnoiama , dipoi  febierato  teff  creilo  l’muiò  all'erta  contro  dà  loro . 

I Borrii  fecero  alquanto  refifienja  col  vantaggio  del  luogo , dipoi 
ftretti  dalla  moltitudine  de  rimici , che  haueuano  rotto  gl' argini , c fitr 
perate  le  mcnitioni , furono  qua  fi  tutti  tagliati  à pezzi,  e inficmemen- 
te  fendo  me ffo  fuoco  nel  maggiore , e principale  tempio, tutti  quelli  odi' 
ficij  e con  borri  bile  incendio  furono  disfàti  e con  fumati  dal  fuoco,  e que - 
fio  auuenne  alli  29.  di  Settembre , che  è il  giorno  confaci  ito  à San  Irli’ 
chele  Arcangelo,  onde  pare,  che  il  Trincipe  della  celefle  militia  aiutafft 
con  prefente  fauore  à difìruggere  i nimici  di  Chriflo , e tor  via  del  tutto 
i conili  della  neauit'ia , e la  fucata  delle  diaboliche  maluagità . Il  giorno 
feguente , che  fù  Udì  natale  di  San  Girolamo , Nubunanga  mandò  da 
per  tutto  i faldati  à cercare  de" Bonzi, che  erano  auanzati  alla  battaglia, 
nafeofìi  àguifa  di  fiere , e trattigli  fuori  delle  macchie , e delle  spelon- 
che gli  ammalò  tutti  ; oltre  à quefto  le  cofe  loro  furono  faccheggiate , 
e più  di  quattrocento  tempi)  furono  parimente  abbruciati  con  tutti  gli 
fìrumenti  delle  cofe  fiere,  e fu  mefjo  merauigliofo  terrore  à tutte  le  na 
tieni  c'trconuicine . dipoi  Nubunanga  al  principio  del  mcje  d’Ottoqrefe 
ne  venne  vincitore  à Meaco:  doue  il  padre  Organtino,  & io  andam-. 
moà  baciargli  le  mani  ,&  egli  non  follmente  ci  accolfe  amtnduecon 
molta  bumanità , ma  ancora , ( che  àpena  farebbe  chilo  credcfie  ) ci 
moflrò  grandiffimo  amore  . Quanto  al  rimanente , noi  vi  preghiamo , 
padre  Reucrendo , di  nuouo , e da  capo,  che  non  rejiiatc  <f  aiutare  con  le 
pie  oralieni , e facrifici  voflri , e de’ compagni, e noi,  e tutto  quefìo greg- 
ge Giapponefe . 

Di  Meaco  il  dì  natale  di  San  Francefco,  Fanno  1571. 

Voi  che  laprejentefù  ferina , e non  ancora  data,  fono  auuenute  in 
quefìo  mezZP  tempo  molte  altre  cofe,  lequali  io  non  ho  voluto  manca- 
re di  fcriuere , à fede,  v à gloria  della giufluia  ,eprouidenga  diurna . 

Erano  nella  Città  di  Meaco  due  fratelli  carnali  nati  di  nobil  legnag- 
gio , e molto  ricchi  , Cri  mede  fimi  erano  molto  dinoti  di  Xaca:  l’vno, 
e l’altro  de  quali  s’èmofirato  femprc  molto  nimico  alla  religion  Chr  'h 
fiiana , eli  medtfiminegli  anni  paffuti  furono  capi  di  quella  fumane , 
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per  la  cui  maluagit  .ii  nofiri  con  «rande  oltraggio  fono  flati  ben  due  vói  > 

te  cacciati  di  Mcaco  . Dipoi  paffuti  quaft  fri  anni  accade , che  io  già  ri- 
mofjo per  opera  , e fauorc  di  Vatandono , andai  à baciar  le  mani  al  Cu- 
bo , & vn  dì  per  auuentura  il  maggiore  di  quelli  fratelli  ft  trono  prefen 
te,  nomato  Taqueno  V cbifamidono . Queflo  per  Podio,  e rabbia,  che 
por  tana  al  nome  C brillano  , non  fi  potè  contenere  di  non  dire  villanie  d 
me,  & a"  compagni  inprefen^a  deU'ifìeJfo  Cubo  , e difjc  contra  di  noi , 

& altre  calunnie , e {ferialmente  ci  rimprouerò  , che  mangiajfimo 
carne  humana , le  quali  accuse  nondimeno  come  vfeite  dalla  collo- 
rate  dal  furore,  e dalla  pagaia , non  furono  cfedutedal  Cubo,  e da 
gli  altri , che  erano  prefenti . Il  medejimo  nouellamente  reggendo  con 
iucredibil  dolore  dell'animo  fuo  il  progreffo  del  Vangelo  , e la  riou- 
fattone  de'  puoi  dei  andarfene  par  terra , fidato  e nelle  fue  ricche 
S'e , emlfauorede'  Traicipi,mife  mano  à fondare  vna  nuoua  fetta  di 
Xaca ; egià.rifiutata  la  moglie,  e rafoft  il  mento,  el  capo, buttata  pre - 
fo  l'babito , e le  veflimema  da  Bongo  , e molti  à iHigatione del  dianolo 
cohvmnciarono  ad  vnirft  feco,  et  quali  egli  con  grande  fpefa  fnbbrhaua 
Vn  ampio  monaflcro  ( percioche  il  numero  de  i dtfcepoli  arriuaita  à 
quattrocento  ) e con  le  prediche , che  faceua  qua  fi  ognidì,  incitauail 
popolo  con  arti  merauigUofe  contra  la  fede,  e le  leggi  Cbriflane-.ma  afpef 
tàndo  homaila  vendetta  diurna , con  urne uole  à tante  feeler aggine , ac- 
cadde vna  volta,chc  trasportato  d ali  intemper  unga  della  lingua,  spar- 
lò apertamente  con  parole  amare , in  prefenga  del  C ubo , del  Re  '<(«  - 
bunanga, dicendo , che  egli  era  già  montato  al  colmo  della  potenza , e' 
non  potcua  indugiar  molto  à rovinare  di  tanto  alto  grado,  ò almeno  d 
guifadipomo  maturo,  ò più  toflo  fracido  cadere  dall'albero  ; le  qua 
li  cofe  dette  fcioccamentc  non  mancò  chi  fubito  rapportò  ogni  co  fa  à 
ttubunanga  ; gir  egli,  che  come  babbiamo  detto  ,già  molto  prima 
era  per  molti  conti  fdegnato  contra  tutta  la  generatime  de’  Bonji , 
vdite  qucfle  cofe s’acccfe  di  tanta  colloca,  che  andandofene  da  Mta - 
conclfuc  ì{egnodiyoari,fecc  prendere  il  nuouo  berefiirca  , cpoflo- 
lo / opra  vn  cauallo  fe  bene  il  Cubo , e gli  altri  gran  perfonaggi  prega- 
nano  per  lui  grandemente,  come  fù  lontano  da  Meaco  quindici  leghe, 

* &i  f<xc  t‘x2^ure  tePa  Per  cammino,  & oltre  à queflo  furono  (pianate 

le  cofe  fue,  e'I  monafiero,ihe  baucua  cominciato  noucliamcnte  à fabbri- 
care,e' figliuoli  sbanditi . E tre  dì  dipoi  ( che  è più  da  meràuigliarfij  al 
fratcllofuo,cbi  parimente  era  acerbo  nimico  del  nome  di  Chrifto,  fender 
nella  città  di  Saquai  fi  ficcò  vna  fpmain  vn  piede, e gli  venne  lo  fpafimo, 

' e fi  morì  mifcrabilmeme,fi  che, e nell'  vno,e  nell’altro  apparifee  chiara - 
’.•>  mente 
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utente  Uvedetta  del? ira  Diuìna  con  dimofìratione  affai manìfeda. 

’Ffon  è molto  che  è arriuato  Francefco  Captale  per  vìfitare  inoflri 
luoghi  in  quelle  parti  di  Meaco  itT  io  dipoi  l'ho  menato  netti  regni  di 
Mino , di  Ceunoquuno,  e di  CauachlHabbianìò  fatto  le  fefle  diTafqna 
in  Sanga , e che  frutto  fi  fia  fatto,  l intenderete  ( come  fpcroj  per  altre 
lcttere.ll  Signore  , padre  ottimo , vi  conferai  [ano , e fatuo . 

Di Meaco,  olii  io.  di  ^igofto  1571. 
f • . ».  • .T  Ìj  It.  -.i;  * •«*>»  <»'  '•»  Ì? 

Del  medefi  mo  à Francefco  Coprale . ! ' 

BO  «oh  cra/o , che  fia  alcun  paefe  fra  quelli , che  fimo 
i fiati  feoperti  dalle  nauigarioni,  ò armi  de1  CbriHiani , 

( ebe  fia  tanto  [oggetto  àgli  [cambiamenti, & varietà  ' 
! delle  cofe, quanto  è di  contmouo  quello  del  Giappone. 

, Lafcio  andare  i altre  cofe , chea  voi  fono  note S • 

■ Dopo  la  partita  vofira  da  noi,  quante  occifii  ni  ,fac 

chcggiamenti,  diflruggimcnti  di  Città , & abbruciameli  fono  (eguità 
Tercioche  per  1 JJer  fiato  il  Cubo  ( come  voi  fapete  ) ripofio  in  iftato  dal 
la  potenza  di  N ubunanga, parata  che  lo  flato  di  Meaco  [offe  inqualun 
que  modo  quietato , quando  immantanrue  fendo  nati  e‘~ uni /degni  (co 
me  gli  animi  de’Re  agcuolmente  s’adirano  , & ogni  compagnia  d’impe- 
rio è fofpettofa)  s’acccfc  tra  medefimivna  grane , e pericolofa  guerra, 

nel  principio  della  quale  il  Cubo  chiamati  da  ogni  pari  e faldati  fi  ritirò 
mvnaRoccafortijjì»:ate  collegatofi co’nimici di  Nubunanga ( iquali 
fono  molti , e potenti  ) mife  ir, [teme  tante  forge , che  non  fi  credeuain 
alcun  modo , che  T^ubunanga  diprefente  fcffepcr  vfcire  de'fuoi  confi- 
ni : ma  egli  non  punto  fpauentato  di  quello  apparate  s fuori  della  creden 
?a  tP  ogn’uno , venne  con  gagliardo  ejfercito  contra  inimici,  cmoffoà 
mifericcrdia  del  popolo,  hauendo  in  vano  cercata  Jet  pace  per  fuoi  Orato 
ri , giudicando  che  fi  dotti  ffe  sformar  col  danno  quelli  che  non  vbiàiua- 
no  a’ configli,  fe  bene  mal  volentieri  ,edi  vero  verfando  (per  quanto 
dicono  ) lagrime  per  dolore  di  tanta  rouina  , abbruciati  tutti  gli  edificij 
del  contado , c di  più  molti  tempi  degli  Idoli,  e monaSleride' Bonzj  > & 
oltre  à que  fio  cento  groffe  ville  in  vn  di  medefimo,  e fatta  grandifjìma 
preda  non  fidamente  delle  cofe  di  villa,  ma  ancora  della  città  {perche 
i cittadini  nel  principio  del  tumulto , dubitando , che  egfi  non  fe  ne  ve- 
niffeper  la  diritta  à Meaco , haueuano  in  fretta  condotto  m quei  luoghi 
ìemajferitie  di  prezzo  infime  co’  figliuoli  » e con  le  mogli J comminciò 


» 
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^inkbuò  ad  in  nitrii  Cubò  all  a pace . Macglì,  tbè'aifenàuafra  po- 
chi dt  le  genti  de’ con  federati,  fi  pofi  incuorein  queftó  mego  derefiReré 
con  ogni  sformo  ,e  fare  tritimi  prona  : allbora  Nubmtdnga  (limolato 
rhdggiormcnte  diliberò  di  diflruggere  l'ifeffa  città . Ella  fecondo  il  fi - 
to  del' luogo  è dirti/ a in  due  partì , fi  che  Cvnaèdetta  Meato  di  fo 1 
pra,  l'altra  di  folto.  ■ Quella  di  [opta,  ciré  è la  più  celebre  di  tut- 
tO'l  Giappone,  era  habitat  a dalla  prima-nobiltà,  e que/li  fi  sforzaro- 
no di  placare  tir  Adi  lui  congrojfafommi  di  danari  per  afficurarfi , che 
le  cofe  loro  nonfiffrro  pofle  à racco , & abbruciate , e non  riufeì  loro  : 
ma  quelli  della  parte  di  fitto  furon più felici  ; percioche  i cittadini , fra 
quelli  molti  Cbrifiani , non  tanto  co'  danari , quanto  co'  baffi  prieghi 
e con  t’h umiltà  ottennero  il  perdono , e la  pace  da  Tlubunanga:  talché 
mandò  bando  fitto  grani  pene  per  tutto'l  campo , che  ninno  ardiffefa- 
te  alcun  danno  à Meato  di  fitto  < Inquefto  mego  alcuni  ribaldi  nella 
‘ parte  di  {opra  , aCcmhenelfacco , e ronirtà  della  patria  tocca/fe  anco* 
ra  J loro  qualche  pbrtione  della  preda, anticiparono  di  metter  fuoco  nel 
tecafe  volontariamente , il  quale  /correndo  tutta  quella  notte, e Rendei I 
dofi  largamente, cpnfumò  quafi  la  terza  parte  della  città  . La  dimane 
Nubunangi  entrato»]  dentro  co'fuoi  abbruciò  tutto  quello,  che  Vera  ri 
maflo, c quell'inct'dio  fi  dite  bauer  diflrutto  da  otto  mila  cafi  private, dr 
tenti  monafteri  de  , e fra  quefti  due  nobililfmi , e grandij/ìmi 
di'Xaca , cd'Amida  ,'e  circa  ottaiìta  di  minor  formd,  in  vno  de  quali 
Aerano  nafeofie  fuggendo  per  paura  circa  féffanta  donne  Bonze  > di  quel 
Ìe,cl)€per  loro  diuotione  attcndeuano  à taccone  limofine  perla  re- 
fiauratione  del  tempio  di  Daibud,  nel  regno  di  Ternate.  In  così  doloro- 
fa  reuma  accadde  vna  cofa  degna  quafi  di  tifo  . Lefauole  dfGiappo- 
• ne/i  hanno  dato  carico  ànon  fiche  litp  armato  d'vnfutieflo  tridente 
tèi  condurre  /’  anime  de'  morti  prima  all'inferno,  dipoi , quando  fia  tempo 
alle  beate  fedied  Atnida.  I Bonzi  dunque  temendo  che’l  tempio  di  que- 
lle lizp  ( che  era  nella  parte  da  baffo  di  Mcdco ) non  f effe  diflrutto , cer 
■ corono  pittando  le  forti  ìnprefenza  di  lui  fifof/e  fi  odiente  torlo  di  qui- 
ui  ,'e  fendo  rifpoRo , che  fi  doueua  rimuoverlo  quanto  prima , peni X U 
■luogo  finga  dubbio  farebbe  abbruciato , i fdeerdoti  del  tempio , e tutta  , 
ktvkmanza  congran  diuotione  ,T.cerimonU  portarono  la  fatua  di  lui 
•iul  Meato  di  /opra , c quandópenfaudno , che  lafoffe  homai  in  luogo  fi- 
euro  , eccoti , che  attaccato  quivi  incontanente , come  dicevamo  ;itfua 
to  , la  fatua  refò  tiftta  dii  fatta  , & abbruciata  .In  tomo  il  Cu- 
bo rìnchiufo  nella  rocca  non  fi  piegava  punto  all’accordo , fino  à che 
■'Hubun.inga  fate  quattro  caJicUa  intorno  la  rocca,  fi  p«je  incuoro 
Ci  v ' d afft diur- 
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d UJJediaruelo  dentro , e combatterlo  con  l'opcre , e forti ficatiom  ; mi- 
nacciando di  più , che  tetterebbe  la  dignità  Imperatoria  à Ini , e la  dar 
rebbe  al  figliuolo  del  Dairi . Dal  qual  timore  vintoti  Cubo,  dcpoflo  ho - 
mai!  orgoglio , majjìmamente , che  gli  aiuti  già  tanto  tempo  affettati 
non  veniuano , domandò  la  pace , c Nubunanga  tutto , che  fo/fe  di  gran 
lunga  fuperiore  di  forge,  & hauefie  quafi  la  vittoria  certa , non  fi  ri- 
tirò  da  ejja . Fatto  dunque  l’accordo  ,furon  datigli  fatichi , ma  non- 
dimeno perche  non  fono  de' principali , la  più  parte  diccuano , cbe’l  Cn 
ho  non  era  per  il lare  al  patto , ma  che  baueua  dato  quefio  indugio  fin 
che  arriuajfero  vna  voltagli  aiuti  da' compagni,  di  tal  maniera  il  Cube 
ha  torto  il grandijfimo  obligo,  che  doueua  à T^ubunanga  per  li  gran  be 
ncfici  fattigli  fi tale  è la  peruerfità  della  natura  h umana)  in  acerbo  odio . 

Noi  fra  quelli  tumulti,  de  anali  àpena  ho  tocco m quefla  lettera 
la  minimaparte,  tutto  clx  non  habbiamo  potuto  ampliare  la  fede  Cbri- 
ftiana , nondimeno  non  ftamo  Flati  del  tutto  otiofi  : percioche , & ha- 
biamo  confortato  i nouelli  Cbrilìiam , che  erano  sbalorditi  perla  pau- 
ra, e con  le  limo  fine , che  habbiamo  raccolte , habbiamo  ricreati  molti 
eh' erano  in  necejfità  di  tutte  le  cofe , & habbiamo  Sperimentato  viccn 
deuolmente  in  molte  cofe  la  fedele  la  beneuolenga  loro  ver fio  di  noi. 
Con  qual  cura  hanno  effi  occultato  in  luoghi  acconcigli  flrumenti  [acri, 
e le  immagini , acci  oche  non  patifiero  ni  uno  oltraggio  ? con  quanto  Stu- 
dio multarono  noi  à gara  in  quelle  fortegje , e terre,  che  pareua , che 
fofiero grandemente  rimote  da  quelli  pericoli?  con  quale  fentimento 
dopoché i tumulti furono  acchetati  vennero  in  gran  numero à ralle- 
grarficon  efio  noi  della  faluegja  noShra?  c la  più  parte  di  vero  non  po- 
tevano per  l'aUegregga  tener  le  lagrime . Oltre  à ciò  quella  cofa  ancora 
fu  à noi  di  gran  conforto , che  fra  le  flcfic  compagnie  degli  armati  ve- 
demmo  molte  mfegne  di  faldati  dtfinte  col  [aiuti fero  fegno  della  croce , 
fra' quali  Don  Giouantù  Naetondono  TrencipediTamba,e  molto  ec- 
cellente nell'arte  della  guerra,  por  tana  fermo  à lettere  (Coro  maiu- 
fcole  neli'iflefio  pennacchio  dell'elmetto  il  nome  di  Ciesù , e non  m'è pa- 
rata da  trapafiare  con  ftlentio  la  gran  pietà , e coflarrgq  di  quell'huo- 
mo  da  bene  : percioche  primamente  fendo  fiata  ammagliata  da'nimirì 
la  fua  madre , che  era  gentile , quando  voi  erauate  quà  , pa fiato 
tanno  fendogli  ricordato  da  fuoi,  che  faceffeCefequie  alla  madre  fe- 
condo’l rito  de  Ciappcmefi , e fecondo  l'vfanga  del  paefe  mandati  pre- 
feriti a' Bonghi  egli  rifiofe  t che  era  pronto  à fiere  Ce fequie  àUa  ma- 
dre , percioche  fe  bene  non  erano  pergiouared  lei , che  per  fua  col- 
pa era  vfeita  di  vita  fenga  ritener  la  luce  del  Vangelo  , erano  al- 
meno 
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meno  per  giouarc  al  ferino  ife,  & ii fratelli  ; immoti  adunque  incoo- 
temente  i poueri  del  regno  di  Tomba  (yennero  circa  mille ) dinanzi  òlle 
mura  della  fortezza  fece  à tutti  vn  paflo  magnifico , & à ciafcbcduno 
di  efji  poi  diede  vna  certa  fomma  di  danari  ,fi che  i gentili  con  grand'al- 
ma approuatione  anpnirauanoPefcqwe  fatte  al  modo  Cbrittiano.il 
mede  fimo  nel  principio  tìeffo  del  tumulto  battendo  condotto  due  miU 
foldati , elettijfimi  alla  città  di  Meato  ( nel  qual  pre fidio  fidato  il  Co- 
bo, fi pofe  in  cuore  di  difender . la  fortegga  } ricbieflo  da  parte  del  Cu- 
bo del  giuramento  fiuto  con  alcune  ordinate  parole  fecondo’ trito  de'gen 
tifi',  con  Icquali  i Capitani , ò foldati  fé  non  mantenganola  fede  al» 
tlmpcradore  ,òalRc , maledicono , & obligmo fe  ftcfft  , e la  vita  loro 
illefempiterne  pene  de' vani  Iddij  ; egli  dijfe  , che  non  voleua  prendere 
per  tefhmonianga  della  fede  fua  i fiilfi  Iddij , ma  il  folo  Iddio  creatore 
di  tutte  le  cofe  * ne  filafeiò  alligare  ad  altro  giuramento , e'I  dì  medefi 
mo  infoia  fera  vende  alla  Cbiefa  accompagnato  folamente  da  foldati 
ChriSiiani , e quiui  battendo  fatto  alquanto  or  attorte , domandò  da  me  ' 

fopplicbcuolmcnte  il  Sagr amento  della  penitenza , & infieme  la  ragio- 
ne , e'I  modo  di  fare  la  confezione  bene , & ordinatamente . lo  dunque 
gli  diedi  alcuni  auuertimenti  feruti  m lingua  Giapponefc , & egli 
confumò  tutta  quella  notte , [eriga  prender  punto  di  ripofo  m legger- 
li ,V  in  notare  quello , che  gli  pare  ua  di  meftiero,e  dipoi  conftffa» 
toft  de  peccati  fecondo’  l rito  della  Cbiefa , entrò  nella fortezza . Qucflo 
per  ricordarli  di  continuo  della  morte , porta  jralefemente  nella  corona 
vna  tetta  di  mortograndetta , c mottra  altri  Jimiglianti  fogni  di  religio- 
ne con  tanto  maggiore  mdicio  di  virtù , & efempio  di  pietà , che  il  me- 
de fimo  è adcfjo  neltittcffo  fior  della  giouentù , e guerriero  molto  eccel- 
lente i il mede  fimo  in  quel  pericolo  di  Meaco , dubitando , che  la  nottra 
Chiefa  non  fofiefacehcggiata, mandò  non  folamente  foldati  à guardarla, 
ma  ancora  giumenti  per  portar  via  i par  amenti,  e l’altre  mafferitie,e 
con  fomma  cura  mandaua  ogni  dì  della  rocca  meffi  per  intender , come 
pafjaffcro  le  cefo , & auuertiua  fpefj'o  me  per  lettere , che  per  vfeire  di 
quei  pericoli,  me  n'andajfi  à Tambaa’fooi , à quali  haucua  formo , che 
mi  trattaffero  come  la  perfona  fua  propia.  Quando  poi  le  cofe  furono 
acconcio  in  qualunque  modo,  fobico  che  Nubunanga  fi  partì , egli  incon 
temente  mi  venne  4 vifitare , e non  retta  di ‘ conferir  meco  di  continouo 
tutti  ifooi  negotij , & oltre  la  merauighofa  bontà , e fede , è d'ingegno 
tanto  docile, che  ejfcndcfi  mrffo  folamente  due,  ò tre  volte  ad  imitare  le 
lettere  Torioghefi,mhafcritto frefebe  lettere  con  caratteri  Por  toghe fi . 

Oltre  à qucjto  diruta  della  verità  della  religione  co’ B ùngi,  appreso 
1 • , ' quali 
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quali  alloggia,  ributta  con  molta  efficacia  lc  pd%gicloro  : mg}  thè 
egli  fteffo  legge  ogni  dì  qualche  libro  dinoto  a'  fuci faldati  » egli  efortit. 
con  gran  diligenza  alla  fede  C hriftiana  . Ne'  poderi , c Imgfri  * thè  daL 
Cubo  gli fono  flati  donati  per  la fuavìrtù , e per  premio  dcffenàgi  fatti- 
gli è vn  tempio  dinon  fo  che  Maffunogor,  ilqualteper  l'ornamento  fua, 
e per  maniera  della  fabbrica,  é fra  tutti  gli  altri  del  Giappone  beUiffi 
nto,&  eglis'tpoflo  in  cuore  di  disfarlo,  e di  quelle  materie  fabbricare 
ama  Chiefa  nelù  fua  terra  diTambaper  infegnare  la  religione brìftiaqàs 
à firn  [additi , & io  per  qutflo  penfaua , come  quefti  tumulti  [off rro  ac- 
chetati , mandare  là  Lortrtgojl Juo  fratello  nomato  Gucmbadonoycbc. 
è di  più  tempo  di  lui  già  tre  dì  Jeguita  di  venire  ad  vdbre  le  noftre  predi 
che, che  ogni  dì  fi  fanno  tre,ò  quattro; volte:oltre  àqucflo  vengono  aitici 
della  familia  di  Don.  Giovanni,  e fimigliant mente  Matto  lofadouo  con- 
dot  fiere  de  faldati  del  mede  fimo  paefe  molta  efeteitato  nella  fetta  Ie- 
xuanaàlquale  vdite  quindici  prediche,domaniò  tteffer  batteg^ato,ma 
io  come  foglio  fiere  àgli  altri,  che  noucllamente  bramano  tff ere  amcjfi 
al  batte  fimo , ho  ordinato , cheafpetti  d’haucr  imparato  tutta  la  dottrix 
va  C hrifliana  . Fra  faldati  di  Nactandono  è morto  vn  noucllo  C brilla- 
no nomato  Romano  ,&  io  mi  trouai  i tempo  alla  fua  morte , e lo  fep- 
fedimmo  pubicamente  con  gran  copia  di  gente,  perewebe  vennero  a 
quel  mortorio  tutti  i Chti  filoni  di  Meaco , c tutti  i foldati  della  fua  miti- 
tia  non  fol amente fedeli,  ma  gentili  ancora. 

Nel  regno  di  Doari  ancorale  bene  v' è gran  mancamento  d’operai,la 
rcligion  Chrifliar.  a germoglia  molto  felicemente . Che  Cofìantino  Chri- 
fiiano  noucllo  di  gran  fede,  e carità, il  quale  è conofciuto  da  voi,fà  t uffi- 
cio di  maeflro , delle  lodi  dclqual  huomo  mi  fono  aunifate  cofe  maraui- 
gliofe. Ha  fiuto  vn  oratorio  in  cafafua,doue  fi  ragunano  t utili  Cbnfiia- 
ni  àfìiofofitrc,  et  egli  dichiara  loro  i prece eti  del  decalogo, cauandol'efj>o 
fitionc  da' commentarli, che  ha  apprtjffb  di  fe,efeppellifccamhe  i mortici 
modo  C hrifìiano, battigia  ibdbitti, predica  ti  Vangelo  a’ gcntili/ibutia 
ibongi,e  finalmente  cofcrua  di  forte  il  pkcol  gregge per  quanto  fi  flfdo? 
no  le  forge  J ue,  che  i Chrifìiani  V care  fi  volgarmente  fon  chiamati  difee- 
poli  di  Cojìanimo.sAd  bora  ad  bora  ancora  ( con  l’aiuto  dello  Spirito  fan 
to ) conuerte  qualcuno  à Cbrifìo>e  nouellamcnte  conduffe  à noi  alcuni  , 
che  eranohuomimdi  tal  Citndideg^ga d'animo , humiltà , rsr  virtù  , che 
fi  ricunofce  agonalmente  in  loro  le  primitic  dello  finto « Cofloropttri • 
trouarfi  aUa  foUmniaÀcUa  jcttirnana  Santa  vennero  à Meaco  lontano 
più  di  quattro  giornate, camminando  per  luogi  pieni  d' ajfaffini,&  entra 
k ti  nel  tepiofi  dffiefcr.0  j ubiti jduiangi  L' aitate piagncndo  dirott amentei  e 
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fendendo  gratìe al  Signor?, perchegli haucffe condotti  fimi,  e filmi 
quelli  f acri  v fftci . Io  donai  à eia  finn  di  loro  vn  grano  benedetto  ve- 
' nato  di  Roma  > il  qual  prefente  ejfi  riceucrono  à gufa  di  qualche  t efori 
co  tanta  riuerenga,&  àllcgregga,the  no  che  altro  per  quella  fola  cagio 
ne  diceuano  effer  bene  allogate  tutte  le  fatiche  di  così  lungo  viaggio  , * 
e tutti  ipcricoli  della  vita  .Mai  Colammo  diedi  ancora  alcune  ma. 
ginette,  e croci  di /lagno  , perche  le  diuìdeffe  a'  Poarefi,  efimtgliante.  - 
mente  ma  coltre  da  cataletto  per  l'efequie  de  morti.  Fornite  quefle 
guardie , e recitata  più  volte  la  dottrina  molto  bene , dopo  le  fifle  dì 
f>afqua  fi  ne  tornarono  nella  patria, e’  Cbrifliani  Meaccfi  per  antore- 
uolegga  gli  accompagnarono  jei  miglia  di  via . 

vengo  alle  co  fi  de’Cauacenfì,nel  qual  regno fimiglìantemente  fono 
molti  nouelìi  Cbrifliani  di gran  fede ,e  bèta, della  qual  cofa  diede  chiaro 
fegno  quell'Ettore, ilquale  qui  venne  à vifitaruiffe  ve  ne  ricordate ) in 
fieme  con  la  moglie, e co‘ figliuoli:  penioche  hauendo  egli  garrito  amo 
reuolmcnte  vngiouanetto  gentile, e nobile, che  era  fitto  lafua  cura,& 
viueua  licentiofimente , quel  maluagio.come  fono  igiouani,  mxffima- 
mcnte  riccbi,caparbi , &afpri,  hanno  à male  d.' effer  ammoniti,  fi  fde 
gnò  di  maniera , che  poco  dipoi  d ifiigatione  del  dianolo  mandò  alcu - 
madammagjare  Ettore,  ma  il  buon  difcepolodi  C brillo,  come  figli 
vide  venire  fubitamente  addo/fi, fendo  huomo  attempato , e difirma 
to , prefi  la  corona , che  por  tana  al  collo , & inuocando  il  dolce  nome 
di  Ciesù , pafiato  crudelmente  da  molte  ferite , fi  morì . E Iqucndx 
Sangadono  gerir  huomo  principale  della  famiglia  del  Mioxmdono  ha 
fatto  cercare  delia  moglie  di  lui  con  quattro  figliuolmi  ChriHiani,e  fu 
òsamente  f ha  prefa  in  fua  protettane , e mantiene  quellapouera  ve 
dona  abbandonata  nella  terra  di S anga , perche  è huomo  di  gran  pie- 
tà , e fede  Ufi,  mo  padre,  e tutore  di  tutti  i Cbrifliani , che  fono  in  quel 
regno.  Qjte fio fù  fatto  Caflellano  della  fortegga  di  bacata, e tre  gen- 
tili congiurarono  di  ammagjarlo,e  con  lui  gli  altri  nouelli  Cbrifliam, 
che  dimorauano  quiui , e dare  la  fortegga  a’ nemici , ma  i loro  federa 
ti  pen fieri  furono  [coperti  per  volontà  di  Dio  quafi  neWifteffo  punto 
dimetcr  mano  alTimprefi:  talché  i Cbrifliani (camparono  dal perico- 
lo , e quelli  infedeli  poco  dipoi  per  ordine  del  Mioxindono  pagarono 
con  la  morte  le  pene  del  tradimento , che  haueuano  difignato  di  fare, 
e la  felicità  di  qucflofuc ceffo  pare , che  à ragione  fi  debba  attribuire 
alTorationi,&  a ’ meriti  duS  angadono . 

Organtino  Italiano  andato  ne'medefimi  luoghi  ( come  vi  ho  ferita 
to  altre  voltej  in  fieme  con  Lorengo,e  con  Matteo  poco  hmangi  al  7^4 
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tede  del  Signore  fu  accolto  con  merauiglìofa  allegrezza  de  Chnfiiam, 

& battendo  battio  in  quelle  fette  del  Natalechrca  qumdiala 
maggior  parte  della  cafa  del  Mioxmdono,  quando  s'appareccbiaua  i 
ritornare , Sangadcno  mfxeme  con  gli  altri  C hrift  iani  fatto  grande  sfar 
20,  & adduccndo  varie  ragioni, lo  ritennero  fino  allcfeftcdi  Tajqua. 
Cucilo , che  fufic fatto  de ’ nottri  in  quetto  me%o  tempo,  f intenderete 
per  vna  lettera  de  mede  fimo  Organtino , che  m'è  partito  tediente  ag 
giugnere  in  qucSio  luogo  fommariamentc  i capi  principali  die  fi  a . 

Organt  n<  Brc (ciano  à Lodouico  Frois  à Meaco .-La  Doma 
nica  delle  palme  vtnero  à Sanga  i Neofiti  Canacenfi  da  ogni  parte  piti 
di  dugento  ( perciocbe  nel  tempo  della  quarefima  alcuni  eranoyenutt 
alla  fede  di  Cbrittojqucl  dì  Sìl  fio  andamo  àproccfiione  con  gr  ode  a e 
pezza  di  tutti , c per  la  Tafqua  nouantacinque  fi  confeff areno , e jet 
tanta  prefero  lacommunionc,&il  mancamento  de' Sacerdoti  fu 
ne , che  il  numero  non  fu  maggiore-.perciothe  io  era  filo,  ma  ne  gli  ani 
mi  di  tutti  veramente  dopo  quei  diuini  mifieri  apparue  chi  namente 
la  forza  della  celcfie  grana -.dipoi  di  nuouo  cantando  à coro, fonando^ 
tempo  alami  Strumenti,  andammo  inproceffionc  infino  alla  croce,  CP 
vna  gran  tur  badi  gentili  ci  ftaua  à vedere  finita  quella  cerimonia  io 
celebrai  la  mefid  folcirne , c Lorenzo  predicò  con  merauiglìofa  appro 
itatione,  efruttodcgliafccltatori,&  acciocheil  corpo  ancora  batte fi 
-fc  la  fua  ricr  catione , Sangadono  fece  nel  mede  fimo  luogo  vn nobile 
con  nito  à tutti  i Chrittiani , che  erano  quiuiprefinti . Co  fi  p affarono 
quei  giorni . iAdeffo  io  m'apparccchiaua  d fi  orrore  fino  à Saquai  per 
vdire  quiui  le  confifiioni  di  quelli  nouelli  Cbrifiiani,che  non  fono  potH 
ti  venire  à Sanga.  State  f ano, Di  Sanga  . Sino  à qui  ha  parlato  Organ 
tino , il  quale , pa  che  boramai  conftfia  i Giappom  fi  per  fcfiefio  jcA- 
interprete, dayuitto  non  che  altropoutt  giudicare  quanto  proft* 
to  babbi  fatto  in  breue  tempo  mila  cognitme  dì  qiu  fia  Imgna . io  w 
quetti  pochi  giorni  ho  battezzato  Nano  Tofand<jno,il  quale  ho  det- 
to difipra,cbc  vcniua  Spi  fio  ad  vdir  le  prediche  ( quefio  ha  voluto  e\ 
fere  nomato  T anima fv ) dipoi  Gucmbadono  fratello dìDonUiouem- 
ni.'Hactoudcno , il  quale  in  questo  tempo  è vnoie  fanttgliari  del  Cth 
ho,  cjarà,  cvm'ìo  fi  ir o,d‘ aiuto  non  piccolo  i qnefia  ChkfaMcatcfi: 
5J «munto  a>. cera rn  figliuolo  dtirìftefio  tìuimbadono  t fanctuU» 
**  none  anni , <&-  all  vnc  babbidmc  ptfio  nmtCliuliano,  all’altro  Be* 
Tr  tV°:  ^'lto  Ch'ano  dipoi  ha  commin -Àuto  à tirare* poco  àpooù 

Soldati  àeUa  guardia  del  C ubo  ,con  molti  de'qual,  ti enegrand  «mia 
» alle  n°Jlr  e prediche,  & ododQyokntieri,efo»capaa  di  quello, 
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cheft  dice,  e già  alcuni  fono  entrati  in  difidcrio  di  farfi  Cbrifliani  .• 
Organtino , c Lorenzo  ritornarono  qua  da  Sanga  già  otto  giorni , ott 
• de  io  mandai  tomamente  Lorenzo  .i  l'amba  à predicare  il  Vangelo, 
che  Ifaetandono  me  nc  pregaita  ton  grand’iflanza 

Nel  regno  d'iquenda  è vn  Chriiiiano  folamcnte , ma  molto  difidero 
fo  d’ampliare  la  fede . Vno  de  tre  gouci  notori  del  regno  moffo  dall' e - 
fortattoni  di  lui  è venuto  hoggi  à trcuarmi  con  alcuni  dc'fuoi  per  v di- 
re il  Vangelo  fd  quale  fi  dichiara,  e s' infogna  à quelli  faldati  con  gran 
diffima  fatica , e diligenza  dal  mego  dì  fino  alla  fera  fenga  interini  (fio 
ne  aitatili  . E già  molti  di  loro  hanno  copiato  di  lor  mano  cattando  del 
la  dot  trina,  & altre  cofe , e l'orationi , e l’hanno  mandate  à memoria 
molto  ageuolmente.Noi  haueuamo  de  fiderio  grandijfimo  di  portare  la 
parola  d’iddio  nel  regno  d’iquenda  , perche  fono  gent  i di  fuegliato  in- 
gegno , e noi  non  haueuamo  ancora  potuto  me  t terni  il  piè, 

Ma  fono  Zoomai  troppo  lungo  ,però  farò  fine , copte  barò  foggiun- 
to  ancora  alcune  cofe  di  Nubunanga . Oltre  quella  di  Fr ernia  ma  {che 
da  quel  Re,  come  habbiamo  prima  ferie  to,fù  de  folata,  e di  ih  iuta  del 
tutto)  vi  fono  ancora  altre  ^ icadcmic  de  Bonzi,  e fra  quelle fù  molto 
chiara , e celebre , e per  lunga  pace  di  feccnt'anni , e per  le  varie  rie - 
chezzeragunatelà  per  ogni  vfodidelitie , quella,  che  con  loro  voce 
chiamano  Facufangin.  Quiui  erano  molti  monaflerij  de  Bonzi , & ol- 
tre a queflo  mille  loro  cafe  feparate  à nouero  molto  bene  addobbate,  e 
piene  d’ogni  commodità . ì^ubunangagià  buona  peg^a  haucua  defo- 
gliato di  diflruggcre  anche  aueSìi,ma  Jlaua  affettando , che  fe  gli  por 
goffe  qualche  cagione  probabile,  come  quella  fegli  feoperfe;  percioche 
apprcfjo  quelli  Bonzi  fùpofla  in  guardia  la  preda , che  vno  de'fuoi  ni 
mici  fece  nel  regno  discari,  & effi  ne  prefero  cura, onde  egligiudican 
do, che  non  f offe  più  da  tardar  e, fatta  che  bebbe  la  tregua  col  Cubq,an 
dò  finitamente  là  conl’cfercito,&  abbruciati  molti  edifici,  e fac - 
ebeggiate  tutte  quelle  ricchezze  de’  Bonzi  .fece  afpra  vendetta  delle 
fùc  ingiurie . Vedete  quanto  apertamente , & in  fatti , & in  detti 
babbi  banditala  guerra  alle  fuperflitioni  de'  Giappone  fi,  eira’ loro 
guardiani.Xingucm  è Re  di  Cainochuno,il  quale  mandato  il  padre  per 
forza  in  efilio , e mtffo  in  carcere  il  fratei  maggiore , ha  occupato  il 
regno  ; queflo  è così  dedito  al  pazgo  colto  degli  Idoli , che  dopo  l’ha  - 
ucr  prefó  Hp  off  effetti  regno , s'è  rafo  là  barba  , e'  capelline  s'è  mef- 
fo  nell’ordine  de’  Bonzi,engn  follmente  porta  l b abito,  e la  (loia  come 
loro,  ma  ancora fa facrificio  di  continuo  ogni  dì  tre  volte,  tirandofi 
dietro  à queflo  effetto  fecento  Bonzi . Questo  fatto  colore  dircftaurarc 
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Trenoxama,c  dirifarei  tempi  di  Quattone  già  rouinàtiytneffo  infime 
ntejèrcito , & occupati  alcuni  luoghi  più  tofìo  con  arte , e con  firau » 
de , che  con  aperta  for^a , fi  public  a pcrfacerdotc,e  difenfore  delta* 
fica  religione  ,efiva  vantandole  s'è  pofìo  in  cuore  di  auarrgare  nel 
difenderla , & ojferttarla  l’ifleffo  Xaca  molto  celebrato  per  fama  di 
fantità.  il  mede  fimo,  alcuni  me  fi  fono  ffcrifi e ì Nubunanga  ma  lette • 
ra  con  arrogante  titolo.  Tendaino  , Taxu , Xamon , Xinguen , città 
Xmguen principale  nel  domicilio  delli  Re  , e delle  religioni  ; queft al- 
tro fcambicuolmente gli  riferiffè  con  titolo  del  nome  fuo  in  tutto  bor- 
rendo, DainoquuTcnnomauon  Nubunanga , cioè  Nubunanga  doma 
tore  delli  demoni , e nimico , c di  fìr  uggii  ore delle  fette . E di  vero  nm 
dice  ilfalfo  : percioche  egli  ftguita  non  folamcnte  di  fchemhrepalefe - 
mente , e far  fi  beffe  di  quefli  riti  diabolici , e nefandi  facrifici , & a » 
guri,  a'  quali  i Giappone fi  attendomo  mcrauigliofamente,  e di  tutti  i 
loro  facerdoti, ma  ancora  di  maladirgli,e  difpegnergli  con  ogni  sformo, 
talché  quefli  Neofiti  non  fionda  cagione  lo  chiamano  flagello  della  diui- 
nagiufiitia:ne  mancano  di  quelli , che  credono , che  egli  infegreto  ( fc 
bene  per  ancora  non  lo  palefa  ) fìa  Chrifliano.  Le  quali  co  fé  fiondo  eoa 
sì, il  volgo  Giappone fe  teneua  per  fermo  , che  Nubunanga  doueffein 
bricue  patire  le  pene  ctbauer  in  tanti  luoggi  fatti  cosi graui  oltraggi 
alla  religione . Ma  bora  veggendo , che  tutte  le  cofegli  riefeono  fe- 
licemente , e che  egli  diuenta  ogni  di  più  potente  , hanno  cominciato 
i fcandalngarfì  grandemente  de'  loro  Iddij , & à poco  à poco  lafcia- 
te  l'opinione,  che  fino  da  fanciulli  haueuano  conceputo  della  diuinità  * 
» maiejlà  loro, la  qual  èofaparcua  affai gioueuolc  a’difegni  nofìri , &■ 
voglia  Dio  , che  fi  vada  diuolgando  - 

Tfon  guardate , padre  ottimo , che  nella  prefente  non  fia  off er nato 
alcuno  ordine , che  l'ho  ferina  in  diuerfe  fiate , e quaft  fempre  di  not- 
te , rubbando  il  tempo  alle  grandi  occupationì.  Se  accoderà  alcuna  co 
fa  degna  cteffer  fcritta , non  mancherò  a'difidertf  vafìri . Voiin  tanto 
cofli  fiate  foni , e feguitate  co'  voflri  facrifici , & orationi  di  aiutare 
»gpi  dì  Unofbra fieuolexja . 

Di  Meato  olii  1 7.  di  Giugno , 157$, 

11  fine  della  feelta  delle  lettere  dell’India. 
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Piero  Diaz  à Lione  Enriquez  Prouinciale 
di  Portogallo  per  la  Comp.  di  G i e s v . . , 


I racconta  ò per  la  prefentc  il  felice  fine 
d’  Esatto  *A\ebedào  Trouinciale  del 
Brafil , e de ’ compagni . Vanimmo  di 
Lisbona  alti  ciucine  di  Giugno » infume , 
con  Din  Luigi  geuematere  della  medefi- 
ma  proni n età  pi  rii  He  di  Vortogullo , co* 
vn'  armai  a ai  lette  nani  & in  otto  dì  con 
prospera  nauigationc  arrivammo  à que- 
(la  (fila  di  Aie  dcra.  Sratumo  in  tutto  del 
.la  ncftra  compagnia  circa.fi/ftntanoue 
, { partiti  in  tre  nani  groffe,  fopra  quella  ; » 
che  fi  cbiatnaua  Santo  Iacopo  era  il  p*dce  Egnatio  con  Didaco  ^ Indr a 
dio , e molti  altri' de  mfin  » Eraniefiok  Calino  con  due  fratelli , e, 
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co' fanciulli  orfani  toccò  andare  fopra  la  naue  di  dottarmi  F emonie^. 

10  con  più  di  renti  compagni  m'imbarcai  fopra  la  medcftma  naue,  che 
andana  il  gouernatore  Don  Luigi.  E perche  egli  per  certe  cagioni  ha-  * 
ueua  deliberato  di  [amar fi  vn  peggo  in  que/lo  porto  di  Madera, ipaf- 

. feggieri , e marinari  di  Santo  Iacopo,  per  che  haueuano  molte  fkeende 
in  “Palma,  urna  dell' ì fole  Canarie , ò vero  fortunate  pregarono  gran- 
demente, ehe  foffe  loro  permejfo  inaiar  fi  innanzi,  che  (pedici  toflamen 
te  i negotif  loro  fi  raccompagtiartbbono  col  rimanente  deformata  co- 
me pajfafjcj  E*tia  principio  di  vero  il  padre  Egnatio  non  fe  ne  con. 
tcntaua,  giudicando  cofa  pericolofa  fepararfi  dagli  altri  in  tanto  ri. 
fchio  di  mare,  e di  corfali , ma  dipoi  vmto  da'  preghi  loro , domandò  4 
Dcn  Luigi  licenza  di  partire , e quefta  ottenuta , quafi  s'indouinaffe 
quello  che  po  i feguì , la  vigilia  di  S.  Pietro  principe  de  gli  ^tpoftoli  o- 
però  che  tutti  fi  fortificarono  col  Sacramento  della  confi  ifionc , e com- 
pì unione  , & infieme  diuife  fi  a loro  alcuni  ^jgnus  Dei  di  cera  confa- 
tati dal  fimmo  Pontefice ,&  alcuni  altri  dinoti  doni,  che  baueuapor 
tato  fecodi  Roma*  . 

Spedite  quelle  co  fe, partirono  fvltimo  di  Giugno  con  buon  vento,  il 
quale  nondimeno  gli  abbandonò  à mcggo’l  cammino.  La  Domenica 
vegnente  olii  tre  di  Luglio  s'irne  fi  qui  che  Iacopo  Sorta  ^Ammiraglio 
della  Regina  di  Nauart  a (quello  è della  fetta  ai  Caluino , e fa  profi  f 
J ione  alla  fcopcrta , e fi  vanta  di  tenere  nimicitie  mortali  co'  Vapifii  ; 
perciochei  Cattolici  fono  chiamati  dagli  ber  etici  per  ifchemo  con 
quefto  nome)  era  con  circa  fette  naui  in  vn  porto  lontano  di  quiui  cir- 
ca cinque  leghe  nomato  Santa  Croce.  Quefla  nuoua  turbò grandemen 
te  gli  animi  di  tutti , & meont  unente  Don  Luigi , & il  Gouernatorc-f 
deUa  terra  con  tm  to'l  popolo  s'apparecchiarono  alla  battaglia.  Talché 

11  fabbato  vegnente  Iacopo  Sona  venne  à villa  noflra , c perche  i Cat 
telici  gli  andarono  incontra  coti  dicci  vafcclli  ben  fomiti  di  faldati,  e di 
artiglierie,  efio  ìpauentato  fi  ritirò , e fi  faluò  fuggendo . I noflri  con- 
tentando  fi  d'hauer  pollo  i nimiciinfuga,rdomaronoil  dì  fcgucntexSr 
egli  f campato  di  queflo  ptricelo,andò  verfo  fi  fole  Canarie , e'igiouedì 
feguente  arriuò  felicemente  à vifia  dell’ 1 fola  di  Palma,  c della  noftra 
naue , laquale  e per  effer  rimarla  ferrea  vento  non  haucua  mai  potuto 
prender  porto  : e queU  'tfii  JJò  dì  il  padre  Egnatio  infume  con  gli  altri 
fratelli  era  andato  la  mattma  con  la  barca  alla  villa  deUa  tcr^a  corto 
(quello  è nome  di  luogo)  lungi  dal  porto  c’wea  cinque  leghe,  con  dife- 
so, fepot  effe  in  alcun  modo,  d'andare  diporto  per  terra:  ma  perche 
non  v era  modo  di  colorire  queflo  lor  difetto,  furono  sformati  ritorna- 
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re  £ «homo  alta  naue_j.  Talché  non  che  altro  da  quello  fi  conofce  chia 
tornente , che  quefla  maniera  di  morte  degna  d' e ffer  de fiderata,  era 
' fitta  apparecchiata  loro  per  volere  diurno , e tanto  più , che  quel  cam- 
mino d'ottanta  leghe , che  da  loro  à pena  fu  fatto  in  quindici  dì , tut- 
toché haueffero  la  natie  afflò  (fedita , e nel  principio  ancora  ( tome  s'i 
detto  ) il  verpo  molto  fnuoreuole , tutto  quefto  cammino  fu  fatto  da 
Iacopo  Sona  con  cinque  nani  (i r di  vero  con  alcune  di  effe  molto  cari- 
chef  non  più  che  in  tre  giorni . Il  dì  figuenrc  i noftri  ritenuti  dalla  me- 
defima  bonaccia  quafi  noue  miglia  lontano  dal  lito , quando  ridderò 
auuicmarfii  Calumici  ordinati  alcuni  pochi  pemjid' artigliere,  t ap- 
parecchiarono incontanente  alla  difefa , il  padre ■ Égnatio  prefa  in  ma- 
no  vn'magmc  della  P ergine  Maria , che  haucua  portata  feco  di  Ro- 
ma, fecondo  che  richiedeua  la  cofa,  e'I  tempo,cominciò  ad  e for tare  tut 
ti  à fare  il  debito  da  veri  ChriSliani . Intanto  i nhniei  accollarono  vno 
dt  loro  n-iuili  alla  noHra  natte , e tre  di  loro  primamente , e fra  quelli 
il  nocchiero  htiomo  di  gran  riputatane  appreffo  di  loro , vi  montarono 
f opra , e quelli  diuero  furono  fubit  amente  ammalati  da’  Tortoghe - 
fi  : ma  foprauenendo  dipoi  maggior  numero  di  nimici,  non  fi  potè  fare 
più  lunga  refitìen^a.  ^ llibora  Iacopo  Soria  quando  mtefi,  eoe  v' era- 
no dentro  huomini  della  no/ira  compagnia , commandò  chefoffero  tut- 
ti ammainati,  gridando  ammala,  ammala,  perche  e vanno  à fe-t 
minare  peruerfe  opinioni  nel  Brafil . T^el  numero  di  coloro , che  haue- 
uano  occupato  la  naue,  era  vn  certo  parente  di  Iacopo,  ilquale  haucn 
dopromeffo  la  vita  ad  alcuni  Cattolici,  fece  dire  ciò  à Iacopo,  & egli 
domandò  fe  tutti  i preti  ( perciocbe  cofi  chiamaua  egli  i nofiri  jfoffcro 
fiati  ammalati, effendogli  riìpoflo  che  gli  erano  morti , allhora  non 
vietò , che  s'afieneffero  d'offendere  gli  altri:  col  quale  atto  moflrò  be- 
niffimo  l’odio , che  porta  à tutti  noi , maffimamente  che  pochi  giorni 
prima  hauendo  prefo  vn  n audio , nelqualc  erano  due  predicatori  di 
San  Fr ance  fio , & altrettanti  facerdoti  fecolari , come  gli  chiamano, 
cheandauano  in  TortogaUo , non  ammalò  ninno  di  loro  : dipoi  prefi  i 
nofià , chepcrlopiù\ranogiouanetti,cnouiti j,  non  perdonò  à ninno . 

Il  padre  Egnatio  fi  fece  fubit  o meontro  anemici,  aliando  con  le  mani 
l’immagine  che  noi  diccuamo,  e con  grande  animo  dicendo  palr firn  en- 
te , che  & egli,  f fuoi  erano  Cattolici  ; & ejfi  con  tre  colpi  di  lancia 
? ammalarono  prima  di  tutti, e fi  sformarono  in  vano  di  torgh  di  ma 
no  la  [aera  immagine^ . jtuhora  Cidaco  ^ indradio , cor  fi  ad.abbrac - . 
ciarcU  padre  kgnatio,  e co  fi  amendue  abbracciati  infume , pieni  di  , 
molte  ferite  furono  gittati  in  mare  tnfieme  con  tifteffa  immagine , la 
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quale  non  era  màvfàtadi  mane  al  padre  r.gnatio;  timi  entratimi 
fitto  la  coutrta  della  nane  » ditte  Fgaafin  in  uut.1  tumulto  haueua  fin- 
to nafcondéir  e trentactto  fratelli'  chetarsi  te ratti  pdrriii  con  lai  di 
queflo  porto)  e trahendogli  poìfnoripcr  ordine à due,  ò tre  per  volta 
gli  conduccuano  alta  banda  delta  urne,  c {fogliatigli  dcllcwcni  lunghe, 
fé  bene  erano  di  poto  prcgjOj  taccia  tv  dn\  à ire  volte  à (lafcun  > ilpu 
piale  nel  ventre  gli girtar uno  in  maronteg%i  vini,  & ad  alluni  anco- 
ra tagliarono  le  brut  tu,  p'V  tpr  lo:  il  igni  ift  nanfa-di  potere  {campa 
TO’ . E quello  fine  Ite bbc  quella  fai  :?&r  tf.it  tèi  Dipoi  fecero  aejmfi- 
tiotie  della  morte  di  qniMi  tre,  che funouvi orimfi  che  dell'armatuae- 
mica  montarono  nella  «ano*.  k\  Stira  infuriata  fi  fece  condurre 
innanzi  quelli , che  gli  lanciano  ammalati, che  era  il  nocchiero  del- 
ia nane  coti  due  marinari , c quitti  noi:  foltamente  par  ordine  di  lui , ma 
urte  ora  nel  fuo  (effetti)  furono  aperti  loro  i petti  cofi  vita,  e tratte  cru- 
licititi  nte  l’inrcriora-dcl  colpa , egetuiein  mare . Oltre  à quello  i Col 
uintfii  colmarono  quella  belluina  con  vn+i>  r a fedir aggine  ancone 
ritornar  olio  nella  nane,  e tulio  con  gride  impietri  Ufacro  ccfchio  d’vtta 
delle  r udit  i nula  vergini , che  Egnatio,  poi  taua  al  Grafiti  par  confortò 
de  nouclli  Cbriffani)’ appiccarono  per  ifiherno  alla  fune  della  gaggie} 
dipi  i prefa  vii  altra  bit  maghe  delia  E' ergine  Maria  finta  con  grande 
artificio; la  quale  Egnario  l ane ua  portalo  di  H^-ma  con  molte  a tre  fa 
ere.  immagini , te  ttojerv  per  di  rifio<  c in  vn  canto.dcda  natte,  c co,  ubi- 
cu»  uno  fcher^rmdo  à trai j*  in  eff  e i pugnali  * e come  ad  vn  èxrfitgiiot 
e gi  taYotio  in  mare  le  corone  bincacm , eie  reliquie  de' Santi , e libri 
delle  cefe  f acre , e>T  alcun;  diri  fci  itti,  che  s’ appare  menano  grande- 
mente alla  Vrottincìa  del  Brajil,  come  cofe , che  dioro  non  face  nano  di 
bifùgn.o,  òpiù  tofìo  erano  loro  foucrchie . T\(oi  bal-biamointcjo  lordi- 
ne dttutia  qutjiu  ufa  ycomc  cftguita  da  due  Torroghcfiychùla  vid~ 
diro  i o’  prept  occhi  perdic  i»  qtut  tempo  a ano  tinnì:  ptigianida<  &i 
uinuii.  1 uusbri  che  furono  avirna-^at:  tanto  i rumini , quanto  t Pro 
fijfi,*  ratio  ben  formi  itti  ect  elioni  aiuti  dibcueova\irc  , però  erano 
tCMÙmdto /ufficienti  ad  tanpiiarc  la  fide  k bri0ùiju.  ' ' ■ 

• Io  di  vero  mi  (lupifeo  confidcrandv  meco  mtaefmo  le. miti  ottoni , e . 
gli  [cambiamenti  de' no firi  di  nauc  in  nane  prima  ut  Lisbona,  dipoi  in  . 
questa  lfola  di  Madera  ,fi  che  pare , che  quella  felice  [liner  a,  ionia  : 
già  i faldati  ai  Gedeone , [afferò  eletti  ùai  Signore  ad  h uomo  pprircto*  - 
ino.  Il  padre  Egnatio  haueua  già  quJfì  rifiliti#  dibnbprcare  toc- f opra  - 
la nane  di  S. Iacopo , & (gli  palmare  col  ùcuctnoturc  Do»  Utigfmx . 
dipoi  mutò  parerei  fi  percbc,conic  io  penfo,  non  Vfilfe  parere  d’buuct  -- 
V * 
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- voluto  finire  la  fatica , c'ìpmrkolo;  fi  ancor*  perchè  ? nitriera  fin  inde 
gno  di  tanto  bi  tte . Siamo  rimaci  bora  delia  compagnia  tièca  trenta . 

* Sumo  dìipodi  cvnU  fperarrga  delt  aiuto  di  Dio  di  figurare  line 'ì  min - 
•\ ciato  {Commino  : non' [oppiamo già  fecol  tncdcfiìtio  fùcceffo  ; aittTlo 
*-  certo  intendiamo , che  Jacopo  Sorta  difidera  grandemente  dareiamor 

• ic  ancora  à noi,  e ci  tende  in fidic.  Ma  lumai  è ttmbo  dì  partire , pfrò 

fo  fine,  epriego  voi,  egli  ahri,  che  hahbhte  per  rac comandai 0 ere,  e" 
iXdmpagnine’vo{iri[.ìcr'tfici.^roratksni‘^i  •:*,*'<  ■ 

De  trifola  di  Madera  alti  : fc.  d\Agofl<?.>  i 5 *7  o. 
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France(co  Enriquez  'Rettore  della  cafi  dr 
Lisbona  a compagni  à Roma. 
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\Oa  .càwcvredn,'b.wetc  gtdintefo  la  morte  delpa- 
I drcEgnaùo  • 4'gcbtdcio,  e di  trentanottc  compagni, 
» iquaÙhndcindo  al:nrafil,in[ìèrne con  Don  Luigi Qfh 
Montatore  regio , acetiche  per  xccrefcerc  la  federa 
| Cbnfliana , mlfitu'tfihro  collegi  al -modo  noflro  in 
» quella  prouiniia  } opprttfi  per  cammino  da'Caluìni- 
Ili,  hanno  taf  ciato  la  vita  nella  confiffionc  della  fede  Cdtto  ic . HO- 
rkaiarreremo.il  fìtte  d ai triyp attortici , che  fanno  fedente  nella  me 
' defima  cauti  inoltrarono  vguale grdndnga  tf  animo  .■  [peruaebe  era - 
nopdrtm di Liibona xtrtajt nati  ta  tti nof&i  .[opra  diu&fir  itati) co» 
quell  ordine  fieffo , col  quale  modelli  due , cl>e  per  gratili  di  Dìo  [catti 
f areno,  ha  tipofio  à noi  tutta  li  coft^.  ' * * » « 

Poppo  la  morte  del  pxtic  E guano  ftniofi  partir  di  Madera  le  ru- 
oti? ortoghtfi  per  ti  Bratti,  Mètro  diuerfi  fin  affi *,  mrqntH>r,fopr* 
latitale  andana  Tirtr&Dutgcon  alcuni  cvmpagnffanruè  aìp  ree  del - 
tifila  di  C uba,  nomato  S.  lampo , òfi  mal  concia  u off  onde, ed  Ma  fOr 
tunaxbe  g.udicarmo  che  [effe  tir  rttieffnrtoìtfìià  > ìk\fà  perche  iftdni 
non  era  alcun- altra  nane,  deliberarono  fondure  àd  :d  bona , portò 
deha  med  Urna  Itila  vrrfò  Lottante,  t primamente  cambiti arono  tre 
dì  a piedi,  1 di  yerofcalgi,  r adendo grafiti,  e ccnttrwua  poggia,  e fendo 
iefiradc  meltecamucì  * di  p,ii  ctngrandqfìme  difficoltà, come  è [olito 
in  queipmfe , e fitti  fero  [òpra  tv»  nauti  à pire  oh,  & aperteti  coft  ityo 
fi  a’vcrui . &rali*ptuggm , (beffo  la  troppa  acqua  mn'fatamènte  fi 
guatiakano  le  ppttouaglie  -,  mxtevffimenra  ? di  cbt  èifàò  copèrti  ' 
infunarci  turno.  Couquel  &ar 
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rìuarono  fino  ad  Albana  : e noleggiato  in  quel  porto  vn  r afe  etto  mag- 
giore del  me  fi  i J goffo  finalmente  rigiunfero  alle  Terriere  Don  Lui- 
gi Ccuernatore  regio , e della  noflra  compagnia  Francefco  Ca  firio , e ' 
cinque  fratelli , che  s’ erano  inuiati  hrnangi . Qui  Don  Luigi , perche 
la  gente  delle  naui  era  grandemente  feemata , e perche  e della  fua  nane 
nella fua  nauigarione  cofi  malageur.lt , e lunga  di  quindici  mi  fi  erano 
morti  feffanta  huomini,  e molti  erano  rimafli  all' Emilie , e molti  an- 
cora fianchi  delle  fatiche,  e de * pericoli,  mutato  parere , erano  ritorna 
ti  quindi  in  Tortogallo , fr  auangando  à pena  tanti  tra  paffeggieri  » 
e mormori  che  fiffiro / officienti  à condurre  vna  naue  ( fra'  quali  an- 
cora erano  venticinque  femmine,  e molti  fanciulli , che  non  erano  atti 
à combattere)  ridottigli  tutti  infume  fi  pofe  in  cuore  difeguitate  l'in- 
cominciato cammino  con  vna  naue  fola , e fi  parti  il  mercoledì  alti  fet 
di  Settembre.  Della  noflra  compagnia  v’ erano  quattordici  ( altri  tanti 
erano  flati  diuifi  dalla  fortuna,  de  quali  non  fi  fa  ancora  certeg^a  alca 
na)  duepadriTictro  Dia e Francefco  Cafìrio,  dodici  fiottili,  ^ tifi m 
fo  Femandeg , Goffrato  Goes,  Andrea  Vaie , Giouami  ^iluareg,  v$f 
altro  Tietro  Diargj  che  haucua  il  medefimo  nomc,che'l  Sacerdote, Far 
nando  ^tluareg,  e de ’ nouitij.  Michele  u tragonefe , Francefco  Vaofi , 
Tietro  Femandeg , Sebafliano  Lope% Didaco  Fernando eDidaeo 
Carauallio.Toicbe  hebbero  nauigato  otto  dì  con  buon  vento,&  ingol- 
fiti fi  nell’alto  Oceano  feoperfero  fui  tramotar  del  fole  cinque  naui,cbe 
quattro  erano  Frante  fi,  & vna  Inglefe . Quefle  fino  alla  notte  fin  fin 
fero  <t  attendere  ad  altro,  e poi  nuotiate  incontanente  le  prore,  & ha - 
• ucndo  buon  vento  feguitarono  la  noflra  nauc^r.  Don  Luigi  ciò  veggen 
do , e giudicando  ( cerne  di  vero  era  ) che  foffero  rimici , & ber  etici, 
chiamata  fubito  la  gente  à parlamento, efortò  tutti  à combàttere  va- 
ierò famente,  dr  à morire  honorat amente  per  la  religione  Chrifliana , 
come  a'Cbrifliani  è conueneuole  : dipoi  comandò  che  apparecchiaffero 
toftamentc Carme,  e metteffero le  coltrai  ne’ luoghi  opportuni, & 
ammont aff  erò  faffi,  e trahef) ero  fuori  barili  dipoluere  , ordinate  final 
mente  lepoflc , e le  genti  alla  battaglia , egli  fi  confefsò  debitamente  , 
egli  altri  ancora , che  hebbero  agio  di  farlo  quella  notte  ; ma  come  co- 
minciò à farfi  dì , vn  galeone  de  nimicis'accoflò  alla  noflra  naue  ; che 
era  molto  maggiore,  e più  allodi  effa,  e con  due  tiri  <t  artiglieria , co- 
me è vfanga , comandò  a’Tortoghefi , che  abboffa (fero  le  veleni . £ 
perche  non  vbbidiuano , ejfi  fecero  fcr  volte impeto  contro  la  mute , e 
V ammagliarono  dentro  cinque  perfine , e ne  ferirono  diciaffettc , t 
qnafi  tutti  tulle  gambe,  talché fiflenendófi  alle funi  con  una  mano  pop 
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non  cadere  non fot euand combatter  e fe  noti  con  rna  mano . E fe  baia- 
gli heretici  baueuano  gran  vantaggiosi  luogo , perche  erano  piò  a/fi, 

* nondimeno  la  conte  fa  fu  fanguinofa  anche  per  loro  ; pctciochc  nel  prin 
cipio  de  It  affatto  perder  ono  qua  fi. venti  de"  loro  ,e  ne  furono  feriti  di 
più  da  vndki , e dipoi  da  tre  tiri  d’artiglier  ia  riceucrono  grane  don* 
no\t  che  vno  fpe^ò  t albero , e gittò  giù  le  véle  : con  l’altro  fu  forato  * 
vn  lato  della  carena , e con  gran  loro  perìcolo  cominciò  à empier  fi  di 
acqua  ; e’I  ter^o  sbranò  in  vn  tratto  dieci  heretici , iquali  mali  fe  be-  . 
ne  erano  tutti  grani, tuttauia  ninno  diede  loro  maggiore  ditturbo,quan 
to  le  vele  cadute,  fi  che  fi  tene  nano  già  qnafi  spacciati . Onde  inanima 
ti  daU’iflcjfa  dijperatione  fatto  Ivlt'mo  sformo , ajj alarono  i noftrì  la  ' 
quarta  volta , e gli  vinfero  più  ageuolmènte,ihe  non  credeuano,  per - 
ctochev' erano  refiati  dicci  difensori  fengapiù , cinque  de' quali , che  * 
erano  nella  prora , morirono  nel  primo  impeto.  La  onde  aperto  barnai 
il  paffo  circa  fejjanta  hetetki  v'entrarono  dentro  con  gran  furia , e 
Don  Luigi  fe  bene  baucuagià  tocco  due  archibufate , vna  nel  petto,  e 
t altra  in  vna  gamba,  però  rimaflo  fcn^a  le  forge  del  corpo , tuttauia 
fi  dilibcrò  d' affettargli  con  grand"  animo,  e non  fi  Inficiando  mai  vfeir 
di  mano  la  fpada , e lo  feudo , combattè  valorofamentc  infimo  all' ulti» 
mo  Jpirito  . Morto  lui , gli  altri  fi  re  fero , c con  tutto  ciò  non  poterono 
con  tale  atto  mitigare  la  fierezza  de'iùmki  -,pcrciocbe  in  fligati  dalle 
furie  diaboliche , ammalavano  chiunque  fi  paraua  loro  innanzi  j e 
[fogliato  Don  Luigi  fen^afaper  e chi  fifofje,  lo  pittarono  in  mare , 
e‘l  /migliarne fecero  àgli  altri  corpi , molti  de’ quali  non  erano  ancora 
finiti  di  morirci.  Dipoi  voltarono  il  furore  loro  cantra  le  reliquie  de' 
Santi , e le  fiacre  Immagini , che  m quella  naue  n’era  gran  numero  . 
Gli  heretici  le  toglicuans  per  forcai a' Cattolici , le Jbraf emanano  per  » 
t anelati,  le  calpcfiauano  co’piedi,  e finalmente  le  gittavano  con  molta  - 
. fetta  nel  fuoco , & infume  con  la  federata  bocca  dicevano  centra  i 
Santi, de’ quali  erano  quelle  reliquie,  tali  bettemmie,  Chetammo  mi 
fi  raccapriccia  à fcriuerlc  : ungi  che  bauendo  ritrovato  dopo  venti 
giorni  duefiatue , l'vna  della  facratiffima  Vcrg  ne,  e l’altra  dell’jlnge 
lo,  le  tr afferò  fuori , e le  [pelarono  conlefacrilegbe  mani , portando 
per  ifcbemo  il  capo  dcW ^Angelo  per  tuttala  naucs  . "Poiché  furono 
iti  vagando  tnntatrc  giorni, e prefo  arie  he  vn  nauilio  degli  Mgarbi, 
finalmente  sbarcarono  la  preda  al  capo  di  Baiona  n Ila  cofia  diGali-  ' 
ti*-  . Generale  dell' armata  era  ffu  nanniCadauilto  . rancete  perfido 
btretko,  e gran  per  funtore  degli  ordini  Ecclejiafiki,&  batteria  la  me 
defima  C apuana,  ebe  baucuagià  bauuco  Iacopo  Sorta  quando prefe^ 


± Delle  Lettere!  t 

& ammaxgù  il  padre  Egnatio  ~4gcbedia,  e compagni 1 Cai  nini fli  in-  ■■ 
topparono  in  Don  Luigi  Goiicrnatore  » che  erano  partiti  dcll'IfoL  Go- 
mena, laqualc  ìxiucuano  [albeggiata , e oucHa  morte  fece  Don  Luigi 
e' Tori  ( ghefi , che  erano  feco:  della  forte  $ fa  e virtù  del  quale  buomo 
il  flod.ro  frodila  racconta  tante  c,ofe , ebe  fi.  deè  credere  di  certo , che . 
l’anima  fua  le  ne  fu  volata  al  ck  Iv,  : < ni. uno  bora  à gli  huommi  del - x 
la  noflr a compagnia,  cl#  è il  nofho  principale  proponimento . Lift  peg . 
gcndo , che  i nimici  t'auuicinai^tfJO-pieftj  dà  rrfal  talento  dalla mu&k. 
natte  fino  al  dì , atte  foro  fufcuiiQ  à.coìffcff ire  loffie  colpe  ; dipoi  fendq 
loro  impofio , dbe  fi  ritir  affioro  fatto  couc.ta , non  yfoirono  su  fi  non 
quando fù  a; picciara  la  rt^tpcr.i)ianfitiarf  i faldati,  e dar  loro  da 
ma>igiare,efiic4(c^(cjerif^,  >\la  quando  lamine  fi  refe  ninno  di 
doro  era f opra  coucrt^  frmAÌ#'l,C  afino,  pcftirtbc  egli  era  vfàto  siiti 
poco  prima  per  vdir.ejg  i ot.folfion^dl  v no  dei  noce! Ac  ri +cht  moriua  di 
ma ferita  òlla  più  luffa  corte  difrora*<gkHcr etici  acce  fi.  di  gran  col 
lor a,pcrchc  lo  trottarono  <i  miniUcare  i fair  amenti  dell  a Òiefa,  dando- . 
gli  molte  ferite. , quali-di  punta,  e quali  di  taglio,  l’vuiforo:Contragli 
altri  non  mofir  arano  tama.ir/ifieUd,  fon  contro  al  Cafh'h  cor  foro  tut- 
ti à ga^lotorpoal  WCffofitnÀ  tempo  TittìoDia^cbc  infitto  .tllcraba 
utuaattefo  ad  vdlrc  le  con  fi  filoni  iiiqueUl^be.eiaiiofotto  la  omertà, . 
efetnpre  bauina  matòma[tiglialiri  cop  volto  lieto  , c foretto  , vfcì  fo 
pr.a  infume  conGafjtarpGocs.  Come  cjfi  fi  fc^per foro  fi  trance  fi  incoia, 
ncnti  tolforo  fo  vita  alT  vno  et  óltaltropie  perdonarono  pur  ad  va  firn 
(ìullino  di  tenera  età,cbe  non  fi  poteua  fiaccare  da  Tietro.  Et  in  quefio 
modo  quei  tre  ammalati,  e spogliati  nel  primo  incontro  furono  git- 
tati  mi  marc^Allhoragli  altri  vndeci  quietato  già  vnpoco  il  tumulto, 
cfprtandofifcambieuoìmente  con  parole  piene  dipietà,  vfeirono  volon 
tarlarne  ime  / opra  la  couerta,  c non  fittamente  non  fi  cacciarono  fra  la . 
calca  delle  genti  per  non  effer  conafe  iati , ma  ancora  tutti  rifiretti  io 
vu  drappillo,  palefarono  allafoopeita , che  erano  dilla  medefima  re- 
ligione , che  i tre  poco,  prima  veci  fi,  &.  vgualmente  pronti  à morire 
per  amore  del  comma  ne  Signore.,  fa  onde  gli  Heretici  meffifi  loro  iq- 
contaucou  <t attorno , nate  refiarom  mai  tutto  quel  dì  & in  detti,  & m \ 
fatti  di  fclferìùrgi\,-e  travagliargli  villanamente, tsfacckt amente, & ^ 
effinon  rifpmleuano  mai  nulla  je  non  quando  occorrati  toro  dire  alai 
na  cefo , che  apparteneffe  all' ho  tiare  di  Dio , è alia  dignu  à della  Cbiefa  . 
Cattolica . Comefopraucnne  la  nottesfogaronple  mani  dietro  le  (palle  : 
àgli  innocenti , e mentre  erano  legati, occorfe  ebe  Michele  ^iraoone- 
fe  per  dolor  delle  ferite,  che  nel  principio  luucua  tocùtc  nelle  hrae-. 
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C$4  fi  lamentò . laquale  co  fa  non  folamente  non  ntoffe  gli  heretià  à 
• mifcricordia , che  ancora  lo  prefero  con  gran  furia , e dicendogli  molti 
vituperij  lo  gittarono  fuori  della  naue  , & acciò  che  non  andaffc  filo 
col  mede  fimo  impeto, gittarono  giù  ancora  F rance fco  Taoli,cbe  gli  era 
più  vicino.  Gli  altri  tutfi  legati(come  diceuamo)  furono  ranchili  fi  nel- 
la c amar  a di  Don  Luigi , epoRcui  le  guardie  gli  tennero  tutta  quctia 
notte , c parte  del  dì  fcguente  quafi  fenga  punto  di  cibo, & in  quel 
megjp  bora  qucRi,  bora  quelli  vcniuano  alla  porta  della  carcere  por 
tondo  loro  bora  buone , bora  trifle  nouclle  ; alcuni  ancora  con  malpi- 
glio sfoderate  le  frode  minaccicuolmente  gridauano , Tapifli , ladroni , 
farà  egli  mai  alcuno , che  vi  tolga  la  vita  t & altre  cofe  tali . Intanto 
i noflri  antiucdendo  quafi  quello,cbe  doueua  fcguircys' erano  con  animo 
inuitto  preparati  à foffrire  qual  fi  voglia  cofa  : ne  gli  ingannò  la  cre- 
denza loro . Tercioche  tratti  di  carcerefurono  condannati  alla  morte - 
E già  fiappareccbiauanoicapcflri  per  appiccargli  advno  ad  vno  al 
maggior  albero  della  nane, quando  il  Capitano  sperando  fare  maggiore 
guadagno,  perche penfaua,  che port afferò  feco  danari  per  fabbricare 
la  Chiefa  nel  Brafil , differì  per  allbora  la  cofa,  ma  finalmente  chiari- 
toli della  pouertà  loro , lafciati  quiui  -Pietro  Dia e Didaco  Camal- 
lo, fece  traportare  gli  altri  fette  della  nane  nel  Galeone ^ . Quiui  gli 
berettei  fi  mifero  loro  di  nuouo  d attorno , e diceuano  parole  villane  , 
& empie  non  folamente  contra  noflri  fratelli,  ma  ancora  contro  al  To 
tefice  Vernano  Vicario  di  Chriflo,  contro  i riti  £cclefiaftici,contra  San 
ti,  e loro  veneratane,  t finalmente  contra  tifhffo  Sacramento  dell’al- 
tare : alle  quali  cofe  rifondendo  cjfi  molto  arditamente,  i difenfori  del 
la  fede  Cattolica  cranoperccffi  con  le  pugna  , e con  tpejji  febiaffi  : tingi 
di  più  ancoragli  ber  etici  cercauano  diligentemente  fopra'l  capo  loro 
le  facrt  corone,  o , cberiche  come  le  chiamano,  e quelle , che  trouaua * • 
no,  le  battcuano  più  volte  ciaftuno  di  loro , & infume  gli  ingiuriano- 
no  con  molti  altri  obbrobri j,  villanie , c vituperi f , e {penalmente  con 
quefii , cani,  ladri,  golponi , voi  fete  cagione  che  tutti  glibuomim  non 
s'accordino,  e s'vmf chino  in  freme,  e tolte  via  le  difcordie,  e tumulti,  go 
diamo  tutti  tranquillapace,eripofo . Ter  voftra  maluagità  fi  differì 
de  le peffima dottrina  non  folamente  jJr  la  Germania , e per  la  Fran- 
■ eia,  ma  ancora  per  il  Qrafil , e per  ttiUo'l  mondo . v’era  del  numero 
de’noui  tq  -Pietro  F cmanieglcg^uolo , che  era  entrato  nella  compa- 
gnia f ultimo  di  tutti , ma  buona* di  grande  bumiltà,  c di  molta  virtù- 
QucRo  quandq  la  nane  fi  refi, fu  {fogliato  da  nimici  del  cappello, e defi- 
la veRe  lunga,  onde  egli  temendo  che  per  non  bauere  diRintione  di  ve 
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flimenti , gii  ber  etici  non  lo  lencffero  per  focolare , & egli  perciò 
perdeffe  così  bella  opportunità  di  morire  per  Cimilo , fi  metteua  fpef* 
fofra  fratelli , e nel  volto, e ne  gli  occhi  dimoflraua  tale  modestia  ,ere~  * 
ligione , che  glibercticinon  che  altro  da  quello  fi  poteuano  accorgere,, 
ebegliera  vnodencflri . Laonde  {limolati  ancora  maggiormente  lo  pi 
gliauano  per  il  capo  con  l'vna  e con  l'altra  mano,  e lo  algauano  da  ter 
ra,e  gli  dauano  de  gli  fchiaffi , & apriuano  con  le  dita  gli  occhi , e fleti 
deuano  le  palpebre,  e finalmente  gli  mcttenano  fiotto  ilmento  flecche * 
perche  non  abboffa ffe  il  vifo  , oltre  à quello  lo  fuillaneggiarono  con. 
fimigliantiopprobri  ;cane  alia  la  faccia,  fiuopri  la  fronte^.  Lequali 
onte  egli  di  ucro  riceueua  con  tanta  non  folamcnte  p attenda, ma  anco* 
ra  con  fàccia  allegra,  che  giudicando/!  indegno  di  quel  bene , rivolto  à 
Lio  diceva-, , Ter  qual  mio  merito  mi  concedete  voi  Signore,  che  iopa 
tifica  per  voi  ? Toi  che  gli  heretici  hebbero  prefo  lungamente  fpajfo  coti 
quefla  sfacciatezza,  e crudeltà,  andarono  finalmente , chiquà,e  chi 
là  à fare  diuerfit  vffici,  c cosi  fu  dato  agio  à fratelli  à rificaldare  gli  ani 
mi  con  ifcambicuoli  efiortationi,  & i ripigliare  forze  : nel  qual  genere 
apparve  moltogrande  la  carità  e la  virtù  di  Tietro  Fernandez ’ , quel - 
lo , che  ho  detto  poco  auanti , perche  in  tutti  gli  abboccamenti  fiondo 
fiempre  col  volto  lieto  infiammava  gli  altri  alla  coflanza,  & alla  fede, 
e con  molte  ragioni  gli  rifcaldaua  à ricono  fiere  quefla  gran  liberalità 
di  Dio  ver fo  di  loro  . Mentre  che  i fratelli  con  quefìi  difeorft  inanima 
no  fcambieuolmcnte  l'uno , e t altro  di  nuouo  furono  accerchiati  da 
vna  grande  mafnada  d’ ber  etici.  S'attaccò  vna  conte  fa  della  religione, 
della  quale  baflerà  toccarne  vna  cofa  fola  , accioche  vediate  il  genere 
di  eff/Lj . Gli  heretici  impugnavano  le  proccffioni , e torationi , con  le 
quali  fecondo  il  co  fiume  della  Chic  fa,  domandiamo  aiuto  à Santi:  nel- 
la qual  di  fiuta  fi  levò  vn  di  loro  più  acerbo  degli  altri,e\dijjc-j.  Non 
vedete  voi,  che  fete  noflri  prigioni  ? perche  dunque  la  Vergine  Maria, 
e Santi,  da'  quali  veiditedeuerfi  demandare  aiuto,  non  ui  liberano 
dalle  noflre  mani  t alquale  i noflri  fratelli  rifj/ofero  5 fe  fefie  ficdicnte  , 
che  noi  fcampajfimo  , la  Vergine  bcatijfima , e'  Santi  ottertebbono 
per  certo  dal  Signore  la  vita, r ia  libertà  noflra;ma  perche  è meglio  che 
noi  moriamo , perciò  non  l'otf'  ngono.  Quefle  rifiofle , &,  altre  à quefli 
ftmi^lianti  facevano  i noflri  fratelli , & cjfi  non  potendo  /offrirle  infu 
riati  per  la  collera , e per  la  rabbi*  M bora  ad  bora  fiutavano  a' noflri 
in  fàccia  : anziché  vno  di  loro  fincato  da^erta  rifpofla  d'+Alfonfo 
Fernandez,  e pieno  di  furore ; diffe  per  quefle  fleffio , c\fc  bai  detto  mo- 
rirai, à cui  ^ tlfonfo , come  quello yhe  era  vice  mini  ftro  : 7{pn  folci- 
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mente  io,  ma  tutti  fiamo  apparecchiat  i d morirei.  Hor  afaàtate(dif- 
fe  l' ber  etico)  cani  maliini,  iofleffo  ritagliare  lare/la,  e {fiora  la  fe- 
de mia)  viginarò  in  marcia.  Quella  conte  fa  durò  fino  à bora  di  ce- 
na , dipoi  gli  ber  etici  fi  partirono  : e' fratelli  baucndo  di  nuouo  rn  po 
co  di  tempo  fin%a  noie, fi  efortauano  di  nuouo  fcambieuolmente,  c-r  in 
tede,  e tanto  pericolo  della  filute  eterna , chiede  nano  l'aiuto  diurno,  e 
riducendo  fi  à memoria  la  morte , e la  pajjione  di  C brillo,  infi  ammana 
no  fi  JìcJfi  alla  perfiuerairga  & alla  fortezza , e finalmente  rendeua .. 
nogratic  à Dio , che  gli  deffe  co  fi  bella  occasione  di  ben  morirei . In 
tanto  gli  ber  etici fidato  il  ventre  di  viuande , diliberarono  di  fidare 
ancora  la  fierezza  dell'animo , con  la  morte  de'noRri,  c finitamente, 
otto,  ò dieci  dì  loro  fi  mifiro  attorno  d eia  fi  uno  de'  noiftri,  e {fogliatigli 
delle  vefiimenta,  mettendoci  tutte  le  tor  forze , gli  girarono  in  mare 
più  lontano  che  poterono  dalle  nani  . E "Pietro  Femandez,e  Giouanni 
tdluarez:*  perche  non  fipeuano  notare , furono  f ubico  inghiottiti  dal  t 
tacque , e t'annegarono  : gli  altri  cinque  congregati  per  diuin  volere 
inficine  fi  fomentarono  buona  pczja,  dando  fi  fcambieuolmente  gli  viti 
mi  [aiuti,  e domandando  fra  loro  perdono  de' peccati . Ma  Didaco  Fer - 
nandez .»  à cui  infume  con  Sebafìiano  Lopcs  {che  dipoi  {camparono 
ameni) uej  Ufira  alcuni  ber  etici , quali  per  ordine  diurno  ballettano 
dato  da  mangiare  e da  bere , fetido  affai  gagliardo,  & andando  l'arma 
ta,  perche  cadendo  vjiafitb  'ifa  pioggia  i venti  Aerano  quieta#  tardi  la 
ringiunfi,  e riceuuto  non  fi  in  che  modo  in  vna  nane  per  ordine  della 
diurna  prouidenza  / campò . Gli  altri  combatteuano  con  l’onde, e 
fi  bene  infomma  difficoltà  e mancherà  non  reflauuno  con  dire  il  Cre 
do , e con  porgere  pricgbi  à Dio  d’armar  fi  contro  al  diauolo  : era  gii 
mezza  ” Otte , quando  imponendo  ^ ilfonfo  Fcrnandczjncominciarono 
à cantare  alcuni  ver  fitti  del  Mifirere , c faccialmente  quello.  T ibi  fo- 
li peccaui  ere.  Ma  finalmente  ^ tlfonfp  vinto  dalla  franchezza , e rico- 
perto dall' acque  fi  morì,  huomo  di  conofiiuta  bontà,e  religione,  la  cui 
francìyczja  d'animo,  e virtù  era  principalmente  app  trita  poco  prima 
nel  ributtare gli  battici . L'^t%cbedio  thaucua  menato  fico  di  Por- 
togallo  con  dijegno , che  egli  nella  prohr.ie‘ut  del  Brafil  infignaffe  Filo- 
fofia,  allaquafi  egli  haucua  attefi  con  fi ,a  gran  lod<z_, . Dipoi  Mfon 
fofiguitò  Andrea  Paris  inuocando  il  nome  di  Giesù,  e l'vh  imo  di  tut- 
ti andare  al  fondo  fù  Fehumdo  Saluatez . editor  a Sebastiano  tvpes 
abbandonato  in  mezzp'l ■ na*c  ti.f^a  profonda  none , e fra  le  folte  te- 
nebre, & in  gran pioggia  feorgendo  per  forte  di  lontano  volume  al- 
iato nell’ armata,  figuit  andò  quelle  rigiunfi  le  naui , che  erano  lontane 


tra,  e domandarono  fupplichenolmcntc  d'ejfere  rie  e unto,  fenttndo  che  t 
i ritmici  lo  minaaiaua.no  acerbamente ,è  prepar  aitano  di  tirargli  darti, 
fe  riandò, come  all’vltimo  rifugio,  ad  ma  delle  parche , alla  cui  banda 
erav'  ■ .rto  hereticompoco  più  manfueto , che  gli  altri,  il  quale  com 
tnofft  j i da  {pericolo  di  Sebafliano,  fi  ancora  per  auuentura  dalla  rimi* 
branca  d’bauere  laf ciato  la  vera  fede  e religione , l’accolfe,  e coperto- 
la fvn  mantello,  epoflolo  nafeofam ente  nella  nane  con  alcuni  fuoiri- 
trcuamenti,  lo  fottraffe  dal  furore , e befli  alita  de ? nemici . H abbiamo 
intefo , che  quei  due , che  erano  rimalli  nella  nane  Vortoghefe , mori- 
rono del  mede  fimo  genere  di  morte, e con  vguale  grandezza  d'animo. 
Tutte  quefle  cofe  fono  fiate  à noi  raccontate  dal  medefimo  Sebafliano 
Lopes  : e noi  poiché  battemmo  ferino  in  quella  lettera  tutta  la  cofa 
ordmatamente  come  è pajfata , & habbiamo  mofìrata  al  medefimo 
Sebdftiano , che  la  riconojceffe , & egli  di  nuouo  col  fuo  tefiimonio  ha 
approuata  quella  narratone  come  vera , e fedele . La  onde  noi  eoa 
maggiore  pronte?^  habbiamo  voluto  mandar  ui  qutfta  lettera,  giu- 
dicando, che  vi  doucjj e effere  tanto  piti  grata,  quanto  conteneffe  cofe 
più  certe . Quanto  al  rimanente  vi  preghiamo , chene'voflrifacrioffi- 
dj , & or  attorti  ci  raccomandiate  al  Signore  di  nuouo,  e da  capo . 

Di  Lisbona  alti  9.  di  Dicembre^ . 1571.  ■' 
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